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ALLA MOLTO ILL- 

Signora mia, & patrona olTeruandifs. 

LA SI G. THOMASINA 

SPINOLA. : Vl 

Del Signor Benedetto. 

OLD E fono le cagioni che m'hanno mojfo à 
dedicar à VS. molto Illujìre quefio fegondo 
volume delle vite de’ Santi, raccolte , & de- 
ferii te dal molto Reuerendo Padre D. G A- 
R RIE L F I A M 7\d A, bora fatte 

rifiampar da me ; ma principalmente il fape- 
re quanto VS. fi diletta della lettura dellea 
cofe fjnrituah , con quanto spirito fi va eserci- 
tando nelle opere di carità , con quanta asfidmtà fi occupa in eJf<La , 
& nella contemplat ione delle cofe diurne . aAqueHo s aggiugne , chea 
hauendo dedicatoti primo volume all’ Illuftr fisima Signora P L A- 
CID I A Dona Spinola, ragioneuolmente toccaua à V S. quefio 
fegondo , perche come per trattar d’ vna medefima materia, & efler 
compoftida vn medefimo aAutore ,fono quafi vna cofa medefima : 
cofi le Signorie Vofire per il vicendeuole amore , perla conformità dea 
gl‘\ejjercitq Jbirituali , per la continua conuerfatione, fono tanto con- 

<[ 2 giunte 





giunte et animo , (f di volontà, che rare volte fi difigiungono ancor et - 
con le perfone ; finalmente t battermi V. S. moflrato defiderto di veder 
quell' opera, l’efifer io tanto S eruttor fito,cg il non hauer altra forma 
di farle conofcere la deuotion mi a, ni ha dato ardire di farle anello do- 
no-, Uguale fericeueràcon fi buon animo,comem asficuro che fi com- * 
piacerà della lettura di effo , non mi refi era che defiderare . Jfon en- 
tro (come fogliono far ordinariamente i dedicatori ) nelle lodi vni- 
uerfalt della cafia Spinola , & particolari di VS.fi perche so quanto 
ella abhorrificd filmili dificorf^ncorche sijno veri, fi maggiormente per- 
che e d altri homeri fonia che da miei -, però ne laficto Id cura àpiit 

felice penna della mia , facendo fine, bafictole mani àV.S. molto 

jllufire, prego dal Signor Iddio il compimento d’ ogni fitto defidcrio. 

In G enoua 424.. di Luglio , ij 8 <S. 

D. V. S. Molto Illufire. 

Humil. Seruitor 

Ottauio Talignani. 





\ V V*V 


.Vi^vvjV y > 



A' LETTORI 


D GABRIEL FIAMMA 
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O Itile, con cuilia dafcriucre chiunque ha da 
trattar delle cofe diuine, non dee punto edere né 
gonfio, nè vano , ma puro fch ietto , & ricco fola- 
mente di quegli ornamenti , che feco portala 
materia , di cui egli ha da fauellarc : la qual , per 
edere alta , Se nobilifsima , non può edèr trattata 
da alcun benché mezano ingegno badamentc , o 
vilmente. Fu S. Hieronimo flagellato in vifìo- 
ne , per troppo ardentemente hauer difiderato d‘ 
imitar Cicerone . Vince S- Agodino, S. Badilo, c’ tre SantifsimiGrcgo- 
rij.il Nazianzeno, il Nifeno, c’1 Romano, con la lor purità tutti gli honori 
& della Greca , & della Romana eloquenza . La onde io fiempre ne' mici 
ferirti ho fuggita ogni adfettatione ; comefuol buon nocchier fuggirgli 
Itogli :& ho con ogni dudio la purità feguna; fchiuando "li ornamenti, 
& non le regole: pcrcioche ho giudicato, che fi come, chi Icriue con trop- 
ea accuratezza , può porgere a chi legge indicio chiaro di vanita, e fupcr- 
bia ; cofi lo fcriùere a calo, (Scienza regola, può l’auttor rendere grauc- 
mente fofpetto di molta negligenza , la quale in ogni imprefa è degna di 
gran biafimo ; ma , fc s’vfa nelloperc, appartenenti a Dio , merita appref- 
fio non lieuegadigo, fecondo la fentenza del Profeta. e^MaUdiElus ,tjui 
facit opus Dei negligentcr . Non per tanto io non ho , ch’io fappia , abando- 
nato mai le regole : come che forfè alcuno, in leggendo quelle- mie fati- 
che , potrà , per l’altrut colpa , il contrario predimele , mentre fcritre ve- 
drà 





idra in quelli due Volumi diuerfe voci in diuerfe maniere; il clic dirada j 
fuolc nel regolato fcrittorc auucnirc : * ( quel che via piu importa ) tro- 
uandouene appreflò delie falfc . Le quali cofcperch’ io negar non pollò, 1 
vengo con la prefente a dami conto* della contrarietà, «ideila falfriàd’ ! 
eflè voci : accioche in piu d’vn modo da quelle mie fatiche voi poslìatc ri- ■' 
trarre vtiliù ; & accioche l’altrui , ouer trafeuratezza , onero oftinatione 
non apporti ad alcuno marautglia . Due maniere di contrarietà nelle vo-‘ -* 
ci lì veggono , in quello libro lparfe : l’vna, eh* è cagionata dalla mia dee- 
lione ; * l’altra , dipendente dall’altrui pertinacia . Io ho eletto di varia- 
mente quelle voci vfarc , che da’buoni Icrittori fono in diuerfi modi.fenz' 
altra differenza, ftatcvfatc, ficomc,percagiond’eftcrnpio, ho fermo 
Opinione , * Openionc ; Officio , & Vfricio ; Domcltico , * Dimeftlco ; 
Giouine,& Gioitane; Domando,* Dimando;! aftigo, & Gafttgo;* 
non poche altre limili , le quali può ciafcuno diuerfamente vfarc ; Altre 
voci fon varie, per l’ altrui oftinatione : quali fon molti verbi, eh’ io ho 
fempre vfati in vn lol modo . * fono , per eftempio , Fauorai e , Arroflarc, 
Pentere , Empiere , Se fomiglianri , che coli s’hanno in ogni tempo a fen- 
dere , fe lì vuole fcriucre fecondo le regole : conciolìa cola che gl’ Infiniti 
fi formino dalla terza perfona del tempo prefente del Dimoftratiuo , con 
la giunta della particella Re . Onde lì dice, Io mi pento, Tu ti penti, 
Qttcgli lì pente, Se aggiungendoli alla terza perfona la particella Re , 
nell’infinito tu dirai Pentere. lofauoro,Tu fauori, Quegli fauora, Se 
aggiungendoli alla terza perfona la particella Re nelì’infinito, noi direni 
Fauorai e . Non ho perciò potuto confcguir, che coloro , che compongo- 
no le ftampc , onde appellati fon Compofìtori , o Componitori habbiano 
mai voluto leguir piu la mia regola , che la pronuncia loro . Ond’ è poi 
nata quella varietà in varie voci di quelle mie hiftoric , la qual non credo 
c’hora ,palefaianc la cagione, fia per tanto noiar chi leggerà. Vedrasli 
appreflò in quelli ferirti mici la puntatura varia. intorno a clic fi a ben per- 
aucntura eh iodica due parole. Quel, che lilcriuc, fead intender s’ha , 
dee cftèr partito , foftenuio, & fermato alquanto, *• chiulò. Per partir 
l’oratione , vliam la conia , per loftcnerla s’vlano i due punti : per alquan- 
to fermarla , vlìamo il punto Se coma ; * per chiuderla a fatto , vfìamo.vn 
punto folo. Quel, e ho detto , è da me flato olleruato nc'piu purgati Icrit- 
ti demoderni Icrittori: e fpecialmentc ne’ componimenti delnonmen 
dotto, che giudiciofo M. GIVLIO B A LI NO, Scrittor tanto ac- 
curato , e tanto culto Se nella Latina , * nella Vulgar lingua , quanto altri 
fcoggidi viua . Con molta pertinacia nondimeno rifiutano lioggi alcuni 
i due punti , c’J punto * coma ; *gji hanno a fatto sbanditi dèi mondo . 
Onde alcun di coloro , della cui opra fonoftato sforzatoa valermi nella 
corrcttion delle liampe , volendp ìèguir il filo giudicio, ha refe mcn chia- 
ro 


ro il mio concetto. &cièfia detto intorno aila contrarietà delle voci , <3: 
de punti. IJ fine delia pre/cnte piflo/a è /lato tolto 

via non contenendo cjueUo altro, ch’aJcuni crrori/cor/ì nclia /lampa di 
Venctia , i cjuaJi da noi fono /lati emendati . 


TAVOLA DELLE VITE DE' SA^TI, ET DE' D 1- 

feorfì , che Ji contengono in c/ucjlo T tr^o libro . 


A Vita di S. Hetcolano , Velcouo di 
Perugia, & Manne, tratti da' Dia- 
loghi di S. Gregorio. folio 1 

L.i Vira. 1 ] .y All'ino. Velcouo d'A il' , 
giò, difcrUta da fortunato Trote, aut 
tor grane. 3 

La viti >11 ti.Manno.flc Hi ì.iutcriiynarnri, tratta 
dallllifloria Ecclcfiajlica di Eufcbio, libro y. cap. 
Li 7 

La vitadc’Snnti Martiri Mentitelo, c Chciuio.ni>. 

tratta dal Teriflcfano di Trudentio . io 

ta vita di S.Gonrgiuida l:n pera: lLC.tr atta da !:it~ 
ligi ! littoria , c’hanno dejcrttto la vita tf ^irrigo 
Intperador, detto il troppo . TT 

La Vita ili S.(..alupan» I Idealità, fratta dalle Hijlo - 
rie dì C reperto t'cfcouo T uroner.fc. T; 

La uita di S. Tomaio d'Acjumo.rrarta dalla Croni- 
ca, ch’i nel t'alleano, & dalla bolla della fua cono 
nigatione, & dalla orazione di Ci ouan Unt. Cam- 
pano , & da piu altri aut tori graui/fimi . a o 

La vita ili S.Equnio Abbate, di/tritta da SGr egorio 
ne’ Dialoghi. z6 

11 mattino di Quaranta Santi , tratta dalle Htmilie 
di San Bafilio Magno . 30 

La ulta <ii S. erodalo Martire, di ferina dal Meta - 
fratte, & da' Martirologi. 33 

La ima di 8, Aiuto Abbate, difiritta dall abbate 
dona ftto difcepolo. 37 

Lauitadiò.Uicgotio Magno, punto l'apa di t]iic~ 
Ito nome, tratta da Giouanni Diacono {(ontano, tt 
da piu altri illujlri Scrittori . 40 

La vita di >■ 1 colano, dilania dal Mctafrajie. 54 
La Vita di S.Longino Mann e , diferitta dal M cta- 
/rafie .Hatji ne ' Martirologtbcnche iti qualche par 
te dtucrja. jlT 

La Vita di S.Abrammo ConlcIlore,& della tua Ni 
potè Mana , tratta da gli feriti! di SantSfrcn . 
60 

La Vita di S. Ereberto Aiciuefcoiio di Colonia, 
diferitta da Rupeno abbate Tmtienfe, auttorgra 
uifsimo . 66 

La Vita di S.Odoardo Rè d’Inghilterra, tratta dal 
le antiche Croniche degl’ln°teji . mandate anco di 
mano in mano alla pojicrita.con gra diuottone. 69 


La Vita di S.Cirillo Vefconodi Gierofoliina, frig - 
ia da J iti crìi fautori dell 1 littoria Ccclefìalìicn . 

da Gioitami Crodeccio . jj 

La Vita S. Gmteppe , fjiolb della beata Vergine . 
tratta da’ y angcltfìt ,& da' [acri Spofttori de' Vaa 

T 

La vna ui S.Volfranno. Vcfcouo Scnonenfc , di* 
ferina dall'abbate Ciotta, il guai riffe a' fuoi tem 
P ‘ • 7S 

La Vita di S.Benedetto Abitaut.dih.rina da S.Cre - 

gorio ne' Dialoghi . 80 

La vita di S. Lea, diferitta daS. Giroìamopiella Ti - 
flola ararli ri. a Marcella . 84 

La Vita di S.Cateuna Vergine, figliuoladi S.Brigi- 
da. tratta da' diuerft fcrittori degni di fedetfi come 
rende teflimonianga Lorengo Surio. Eti tanto 
nota l Hilìoria di Santa Brigida fua Madre , che 
la Hifloria della figliuola è celebre,& famofa . 86 
Il Martino ili S.Simoiic. fanciullo innocenrillìmo. 
roattoriz.no da gii Hebtei,di/critto da Ciò. Mai - 
thiaTìbrrino , in vna fua pillola a' Rettori della 
Città di Breffa. 90 

Difcorlo nono della Vergine Annontiatr, y£ 
Dilcorlb della Salita Cala di Lotetto.de de'Pelle— 

gtinì 2i 

La Vita di S.Hermel.mdo. Abbate dell‘Antro. di- 
fcritta davn S ant imonio , che per humiltà Ita tac 
cinto il fuo nome. S celebrato dal Surio . 98 

La Vita di 5 .Ltidgero Velcoac,difcrittada' Monaà 
ti del Moniflero Ferdencnfe fondato da lui . tot 
La Vita di S. Làccio. 1 lupino di Pio , diferitta dal 

Metaffajlc . io; 

La Vita di S.,Vf.uco Arciufic.di/tritta da S. Greto- 

rio Xarinngcno . 1 06 

11 mattino di VGion.t.A: di S. Barachifto.di/iritro 
da vn Caualliere del Ri Saborio , il quale a ferma 
di cjfcre fiala preferite , & di hauer veduto tutto 
ciò, cli'ezli ferine . 107 

La uita di S.Éultachio Abbate, diferitta dall stbba 
te Gi ona,cbc riffe a' fuo i tempi . 110 

La vita di S.Giouanni Ciimaco, diferitta davn fuo 
Monaco appellato Daniele. Leggeft etiandio in no 
pochi altri buoni fcrittori, non vnita , ma ifarfa in 
diuerft luoghi . m 



IL FINE DELLA TAVOLA. 
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DELLE VITE DE SANTI 

del reverp-dgabriel fiamma, 

CANONICO REGOLARE LATERAN- 

Abbate della Carità di V enetia. 


LA VITA T>I S. HERCOLANO, 
Vefcouo di Perugia , Martire. «a . 


’Hohor de’ 
Santi Martiri 
di Chrifto , ce- 
lebrato da mal 
te penne, 5: da 
molte lingue, c 
flato da aliti 
Santi , nati do- 
po loro, in tem 
poche laChie 
ia non era coli 

afflitta da’Ti- 

ranni.cffàltato con grande eloquenza: come fi ve- 
dc,che S.Gregorio Papa fcrilTc il martirio di Sant’ 
'Hercolano, Vefcouo ili Perugia, ben riftrettamen- 
te,ma con eterna lode, -raccontando quello, ch'egli 
haueua vdito erter Polito di narrar S. Florido, crea- 
to di eflò S. Hercolano , delle rare vitti del fuo 
maeftro : fi come fi può leggere ne’ Puoi Dialoghi, 
dou’egli parla appunto in quella guifa. Santo Her 
colano diedefi a femireà Dio nella fila prima età 
fra' chioftri de’ Canonici RegolariiSc peruenne in 
breuità di tempo à coli gride perfettione, che, di- 
moftrandoli oJ mondo vn nuouo Sole , cinto di 
raggi di mille virtù, trofie i fc gli occhi di tutta Pe- 
Volli. 


rugia. Ma, accic che gli huomini mirando in lir, 
non fodero abbagliati da coli gran lume,con l'hu- MARZ. 
miltì, ch'è reina de' meriti, madre della virtù, & 
corona delle perfetrioni , tcnea celato , quanto più 
poreua , lo Pplcndor del (omino filo valore : come 
vn'altro Mose, che copriua que'rai della gloria 
del Signore Iddio , li quali riPplendcgono nel Può 
volto; acciochc fenza offeCi potedèro gli Hebrei 
mirarlo, & goder deilafua fublimc coirne r firn ci- 
ne. Ma chi può dir, quanta Pia l'efticacia della vir- 
tù? & chiù, che afeonder polla iPuoi viui raggi? 
quando .fatti più clùori dall’ombra opaca della 
modeflia , con gran forza rifplendono : conciofia 
cofa che da lei riceuano tali temperamenti , che, 
Iplendendo.confortano , & non abbagliano;auui- 
uano , & non acciecano : & fe talhora offèndono, 
non offendono fuor che i fuperbi, li quali non co- 
nolcono altra luce , che quella della vanità ; Incedi 
ofcura.fplendor tenebralo, chiarezza piena doni 
bro, fredda, & maligna. Or.quanio maggiormen- 
te Hercolano cercaua di celare i luoi meriti fingo- 
lari, tanto piu li rendea palefi. La onde , cflènoo ì 
tutti noto ,& da ciafcun lodato, egli non potè vi- 
uere nel monafterio : ma fa da Dio chiamato, & 
eletto dal popolo al grande officio del V efeouado. 


t 



ledali 

la primi 
oinr.ot. 


leggaft 
tanno. 2 


Delle vite dei Santi. 


Fatto adunque pallore, lafciònon lenza affilino 
la vita Canonica, nella quale liauca fitto tanto 
profitto : Se fi pol'e à pafeere il fuo gregge , ini! riz- 
zandolo perla via di Dio con tafeuera norma del- 
la fila vita.Sc con la fila fintiflima dottrina. Et pa- 
rendogli di non poter giouare pienamente a'Iuoi 
profiliti! con la loia contemplatione.in cui tanto fi 
compiaceua,che, (cordatoli d’cllere in terra , fpef- 
fofpellòafcehdeaal paradifo;&,quiui alquanto 
di quel ben guftato , almen per poco fpatio fi len- 
tia beato.-per lilurc della lua greggia fccndeua alle 
attioni.predicando.fctuendo a' poueri.galligando 
i difiòluti, porgendo à rutti aiuto o con le parole, o 
con le ficolti ; & giamai non abandonando quel- 
la pouertà, di cui , come s'c detto, da’ primi anni 
ne chioftride’Ginoniri Regolari, egli hauea fitto 
con (bienne voto profeflione.Mcntre egli dunque 
conrutto fililo (piruoattendcua algouemo del- 
la lua Chicfi;Toii’a,Re de'Gotti, che, fiiccelload 
Ararico, fi qual dopo lldobaldoeia fiato creato 
Re, hauea rotto l’ellercito di Gmlliniano Celare 
nel Piacentino predò al fiume Trebu.palfindo 
perTofcana.varcòilTcbro.e ginnici Beneuen- 
to:&, prela fi Utti,& diftrutte le mura, come vno 
ardente fòlgore di guerra.debellò in pochi giorni 
la Puglia , la Calabria , & Terra di lauoro ; ricette 
Napoli.che gli fi arrefe ; efpugnò Fermo, & Alco- 
li; Se, impadronitoli di tutta la Marca , & di tutu 
l’ Vmbria, prele altreii Roma. Indi, date, & rice- 
uute di molte rotte da Belifario , Capitano di Giu- 
(hniano , accamposfi al fine i Perugia; & lette an- 
ni continui,coine afferma Gregorio, La tenne affè- 
diata.nel quale lòatio di tempo quali follerò le fa- 
tiche del gloriolo V clcouo Hercolano , chi ha ve- 
duto vna città chriftiana attediata da' Barbari , & 
combattuta continuamente dalle loro arme, fidi- 
mente potrà, benché non bene a pieno, inugiuar- 
lofià conlidcrando Ipecialmcnte , ch’egli, cornea 
buon paftore.douea con maggior (hidio procurar 
la lalute del Ino gregge, che filmar la lua propria. 
Andammo i fui, iati perle mura tutu la notte: de 
quelli gli acconipagnaua con le lue calde , Se per- 
petue otanonueffi vegghiauano non già tutte l'ho 
re; ma compartimmo fra lor le vigilie : Se il buon 
Vclcouo mai non fi ripofiua-quelìi vcflniano pu- 
lirà, e mag!ia:& quelli col cilicio lempre affligge - 
ua le lue ftanche membra, s’apponeuano quegli 
con le (pade à gli affliti de' Gotti : Se quelli con le 
prediche infegnaua à reliltere à gli alialo del Dia- 
uolo.quclli pugruuano per filuaie i lor corpi-.que- 
Ai attendeua à tatuar loro fiamme, quelli l'affuti- 
cauano.per conferuar la republica Perugina , che 
fu Tempre valoroia,& honotata : quelli meucua 
ogni opera , per difender la republica Chni'tiaua, 
condotta da que' barbari in pericoli molto gratti. 
Per fette anni (offerte quell 'anima Tanta vn perpe- 
tuo martirio , Se vna eterna croce : mentre vedea 
illuo gregge circondato da’ lupi, c’hora viu. Si 


hura vn’altra pecorella dalle lue man rapinar ojro» 
glicndoa chi col ferro la vira corporale. Se a chili 
Ipirituale con le lufinghetcon le quali indnceuano 
molli a lafciare i fimi amichi riti , Se la difcla della 
loro patria , con la fola fpcranza, ch’effi loro por- 
geano di douer ben riattarli . Fra tanti affanni il 
Santo Vefcouo fepeliua icorpi,confbrtaaagli ani- 
mi, medicaua i feri ti,inanimaua i lolda:i,accendea 
i Capitani, daua regola a' magiftrati; Se, per pafee- 
re gli affamati in fi duro a(Ièdio,cgli perpetuameli 
ce digiunaua . Al fine il fettimo anno dopo l’aiìò- 
dio.rinouellando i Gotti gli afiàlii di fiiori. Se man 
cando di dentro i difenlòri.perciochc i Perugini, 
per fuggir la fime.fòggiano dalla parria;entrarono 
in Perugia; Se fé ne impadronirono con mifcrabi- 
le,e tragico fpettacolo. Panie allhor quella perdita 
canto piu infeiice , quanto piu valorola , & lunga 
era (lata la difela.ll Capitano.entrato dentro a*mu-i 
ri, fece intendere a! Rc.ch’cgh hauea cóquiftara ìa 
CittàjcV che hoggimai s’apparteneuai liuil difpor 
ne del popolo.de delVelcouo.E’da credere.ch’e- 
glidel Vclcouo dimandarti particolarmente: per- 
cioche da' fuggiti doueiii hauirc intefo , ch'egli 
haueua aliai piu combattuto de’Soldari , o de’ Ca- 
pitanich’eranoin Peragia:& maggiore efsere fa- 
ta la difefa del buon pallore, che quella delle mu- 
ra. Doueano dir quei nobili , elsaminati dopo la 
fòga , Signori fi città è affamata : ma fi pifce. Se li 
nudrifee in guifa nelle efsortauoni del fuo finto 
padre, che fi (corda la fimi, da cui vien tormenta- 
ta. Cadono a terra gli huomini , per le finche gra- 
ui,tnolclte,& perpctuetma s'ergono, Se fi rinfran- 
cano, qualhor il Vcfcouo,a (Faticato ne'fernigi pu- 
bici , li moftra loto pronto piu che mai a foppot- 
tarc ogni piu graue pelo , per loro (carico , & per 
aiuio loro. Ticn quello fintocongregari infieme i 
tane tulli, e' vecchi a fate orationc;inanimifce i gio- 
uani alla battaglia ; perfuade le donne a ferrare; 
predica a gli ammalati la conftanza, Se a' fam la ca 
ruà:& s'egli.in lomma , non fbfse in Perugia , fi- 
rebb’clla già lunga pezza venua nelle volirc ma- 
ni. Mail Vefcouolladifefi della città, il Vefcouo 
mamien la guerra , il Vefcouo fchemifce la fune, 
il Vefcouo ioliien la republica. Ochehuomodi 
Dio.i Tuoi prieghi fono la filute del popolo. Con 
quelle voci il [or palior lodauano que’ Perugini, 
che, per (uggir la faine , abandonata l'infelice pa- 
tria , erano andati a donarli al nimico. Pcnfando 
adunque il vincitor , che’l Vefcouo gli hauea fat- 
to continuar tant’anm intorno a quello afsedio, & 
perderai tam’oro , e tante genti ; ddibcrò di voi» 
vendicarli di cotante ingiurie . Ma non volle per 
ranto mettere le mani addofso a colui, ch'era un- 
to da tutu celebrato, & riunito, lenza il cenno del 
Re; col ragguagliarlo dell'acquifto fatto, ricercò 
da lui quello, che li hauea a fir del Vclcouo ; Se fa 
il riferirlo regio coli fitto. Prendi quel Vclcouo: 
Se dal capo gli letta ialino a' piedi tana pelle , che 


bafri 1 &t M vna cimolaùndi gli lega il collo, e ta- 
glia a pezzi tutta quella gente. Gò vdito il Capita- 
no fece Tubilo trarre il Vefcouo Santo fopra le mu 
n della citti-.Sc, tagliatogli il capo. Se, fcorticatolo 
dalla teda a’ piedi , tanto della Tua pelle via leuò, 
quanto il Re haueua importo; indi precipitare il 
(amo corpo fitee giu dalle mura nella' profonda 
fortLPofcia, mandati ifuoi fieri foldari col ferro 
nudo in mano fra quel popolo .fece del (àngue lo- 
ro vn largo fiume.& nondimeno in que’ tumulti, 
in quegli liorrori, in quelle crudeli (Tinte occifioni 
trooofu chi hebbe cura delle ftradate membra 
delfanto Vefcouo, & Martire Hercolano. percio- 
che.veggendo alcuni il corpo giacer nella (oda, 
morti a pietad e,il prcfcro;8c raccongiunro il bullo 
con la rerta,in(icme con vn cadauero d'un (ànciul 
lo , il qual trottarono predo a quel Santo corpo , il 
fotterrarono a piè del muro della città. 1 Perugini 
tutti , che'n quel mifero artedio fi trottarono , fur 
crudelmente morti.Que’ veramente, che, per (ug- 
gir la fàmc,cran lontanile giuano dtfperfi, hebbe- 
rumigli or fortemerci oche Totib, quaranta gior- 
ni,dopo ch’egi hi entrato nella città , fatio di fàn- 

£ c, richiamò i fitggitiui , & con bando adicurolli 
qualunque ingiuria, per non veder quella città 
ttelliflìma , & nobilidima dirtrutta a (ano , c’n tut- 
«oabandonata. I buoni citudini.che tencano me- 
moria del loro Santo Vefcouo, non fi torto torna- 
rono alla patria, che'l cercarono morto, poiché 
attuarlo vino nonhaueano potuto, deliberati di 
fepeltrlo nella chielà maggiore con quel maggio- 
re honore,che poteuano. Spcfa dunque molta di- 
ligenza, riuoitarono il corpo del gloriofo Martire 
qol corpo del fanciullo, ette gli era (lato fcpclito 
appi elio. Era fracido, puzzolente il cadauero 

di quel fanciullo : ma il lacro corpo di quel Santo 
Velcouo non era tocco piu, che le vn momento 
prima folle fiato iui porto, doue egli era; ne lacero 
da' vermi , ne rofo dalla polue , ne guado dalrh u- 
miditàtma talmente era intero che la teda , riunita 
al tronco, non lafciaua alcuno indicio vitto ■ onde 
il colpo fi conofcefle,che Thauea fiuto Martire : 8c 
molto meno fi conofceua il luogo, dal quale era 
(lata leuau la pelle: hauendo Iddio rimediato al 
male , cTiauca (ano il tiranno ; accioche fi fapefiè, 
chel martirio di S. Hercolano offerti nonl'haue- 
na.ma honoiato;non priuo delle membra, ma co- 
lonato ncll’an ima. Et così piacque alla bontà diui- 
na,la quale a gloria Tua rende i luoi Santi pieni 
-d'ogni honore . Siabcnedeno il Tuo 
nome (ànriflìmo in 
tutti i (ecoli. 
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1 1 0 Lettore , in quella vita iti S. 
Hercolano da S. Gregario Ma- 
gno brievemente deferitta, ti- 
rate cita , e /piegata da me, tu 
bai t effempio della buona vi- 
ta , fecondo quelle tre maniere 
di vita , che s'appartengono al 
Chrifliano : cioè fecondo la vita dilettofa,faticofa,ti 
deliciofa : onero come altri le chiamano, animale, ra 
gioneuole,efpirituale ouero,corporale,attiua ti con 
templatiua.Trhnieramente l' buono vine vita dilet- 
tola , fecondo quella par te,ch' egli ha commune con le 
beflie; ch'é la parte animale . Vine poi vita foticofa, 
fecondo quella parte , la quale e propria fua ; cb’è la 
parte ragionevole . Et vine vita dchciofaajuanto al- 
la parte, la quale i alni con gli àngioli commune, 
eh e lavila fpirituale. Egli adunque pni viver bene, 
ti male, fecondo ciaf cuna di quelle tre vite. Et qm 
prefuppongo , che tu fappia , che vita s'intende t'o- 
pera , onere l anione, perche , chiunque bene adope- 
ra, ben vive. 1 filofofi antichi ci adombrarono que- 
lle tre maniere di vita col ftmbolo delle tre loro men- 
tite dcit*,di Giunone,di Venere, ti di T allude. Ve- 
nere prc/lo di loro era ftmbolo della vita dilcttofa, 
Giunone della ragionevole , ti T allude della fpiri- 
tuale. la prima è nc'fcnft.o s’appartiene al corpo: la 
feconda s'appartiene oltanimatti la terrai tutta 
nello fptrito. L'Intorno, c'badeftderio divtuer bene, 
c onvi en, che affretti i diletti de’fenft , tigli metta j ot- 
to il reggimento della dritta ragione, ti che non fidi- 
letti di mangiare,o di bere,o di dormire , o di giunca- 
re, o di prendere altro piacere, fé non quanto gli detta 
la diritta ragione;percioche oilhor ben vive ■ ma , chi 
altramente adopera, mal vive , ti d peggio che i bru- 
ti. La onde Sdiiouanni Grifoflomo fopra quelle paro- 
le del Salmo, Comparami eli iuments inlipienti- 
bus.diee. E' affiti peggio effere pareggiato alle bell ir, 
cheejlerevna beflta : percioche il difetto delle beflie 
vie» in loro dalla natura ; ma il difetto degli huomi- 
ni vie» dalla volontà: Et ^ rifiotele nel prono li- 
bro della Tolitica dice, che piu nuoce vn mal huomo, 
chcvnamalabcflia. Et nel fetirmo dell'Etica dice. 
Clilmomini à Dio s'sffomigliano ,pcr t eccellengaj 
della virtù; ma t buom cattino è poggiar delle belile; 
Dee ciafcun dunque fuggir que diletti , che ci rendo- 
no fintili agli animai, Siri ; ne fon liciti agli huomi- 
tli ci «ili, non che a' Cbrifliani . Quali fumo quefli 
diletti vitiofi, noi pof siamo conofcerlida cinque fo- 
gni. Tàmia amente .quando fon brutti,e feonò. Se- 
condariamente , quando ci fanno perdere la grani- 
d, T <r% 0 , quando non fino cotweneuoli alta perfo- 
vi X »«. 
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M. Quarto , qrtnfh fotrfhorjii hrmpo. Qiàtrttr, 
quando non «mucngono al luogo. Qu/fli d 'dettici fan- 
no vince maio , CT radei' Mito flato delle Infilo * fi 
dannano ad intendete le-trasformàt:niii,quarlr:ri- 
qucfauolofc .degli antit hi . QucQc fono le Litei. ci 
mo firmo ciò apprefio le hifiorie de S ardanapali , C? 
degli F.picuri. Quanto coi alla vita fntUoft.tpoltl* 
ta o attuta, che chiamarla rogfia-r.o.io diro, eh clin i 
vita follicituliur.o cura diligente, la pulì cifpinge ad 
impiegare il corpo, e'ufirme lattimi, ter àcqulfladfc 
cole nccefiarie alla vita-.fi come fon le venimenta,e’ 
cibi. & quella diligenza è buotu.efr liciti qiundo ci- 
ti hi quattro circonfluire, ciò i del luogo, del tempo, 
del modoi& del fineicioiche'lfincfia per foHentar- 
fi feconde il grido . nel amie Iddio ci ha pofli : ebe il 
mòdo fa rtcito,& bottello: il tempo fu permeffo ; cioi 
èhe non fi faccia violenta alle fèlle: che il luogo fu. 
profano; cioè non fiero .oda lancili [acri pr allibito. 
Chiunque altrimenti adopera. non fa buona vita . Fa 
dime Ih eri a dunque, che, chi vuol v.utr bene . fecon- 
da la vita politica o attuta. fu foìlicit o.efr diligente in 
' tutte te cofe. Cioè nc’ governi: Inllantia tura onori- 
diana follicirado omnium ecdcfianmi. T-ytll opc- 
re: Eftoif iolliciti.vt cuftodfu'is contea , quxlcri- 
pcaluiic in voltimine legit; (fc non dedinctis ne. 
que ad dcxteram , neque ad iiniftram. J dell ofler -, 
uar la pare: Solitati ferirne vnnaté fpiritlu mvin- 
culo paci*. N?/f «Mire a'pr«rVri:Ciii>odi remet- 
ipfnrti , tc animnm ruim lollicirè, ne oWinifcnit 
verba.qaa: tideniw oculi mi. Tgclnantcnereil fer 
uar dello Spirito : Spi -mi feruentesi Domino ierni- 
enres. chi adopera nrlfcrhigio di Dio con quelle buoi 
ne qualità del fine del modo del luogo, & del tempo, 
jbllicitameUe , (ir con dmgenga , mena vita buona: 
Ma coloro, che fono foucrchiamente folti (iti , menano 
ria vita , & concima ì quella , che ti predica Otri - 
flo, quando di ce: Nolite lodici reHè.dicemea, quid 
naimlu.abiimt lautquid hik-mnv>E( quella dili- 
genza fouerchia per caufa delle noflre neccfiità pub 
bauèf tre difètti, et nafccre da tre cagioni vitiofeiciii 
di foacrchio ioncre.chc ci manchino le co ft , neerffia- 
rìe alla vita \ o per la troppo grande cupidità-, o per la 
fouerchia Ucenga. Segnando 1 huomo Ita fatto tutto 
ciò, ch'egli pub , & tutto cìb ch'egli fi, per prouedere 
alle fu r uicefiità.tcmc ancorché gli manca -, egli erra 
grandemente perocché, fi iddio gh ha prouedMóìper 
'tanti fitoi btfogvti corporali,& fpirituati, finga ch'egli 
uihabbta fpefo ah un fuo fluito, ne pur v bobina pen 
. fèto : molto piu dee credere di' egli fio per fuppltre a 
'quello, a che eglipcnfaudo non può proludere, contiti 
fin cofa che, /egli non manca alle belile , molto meno 
è per mancare a noi. La cupidità fouerchia fi matti- 
fefla, quando fatichiamo per pofj'edcr quello, di chcs 
non habbiamo ncccfiuàinou prrgiouare al profiimo; 
ma per amnuffar denari, o altre trite heggt :& per- 
ciò ancora mn offri mare, le felle , dr adoperiamo ri- 
trai duini precetti. Quella vitaartiua è dtfordinàt.t. 
e.vuu>fa;t- chi coft adoperala mala nu.gjnalma»- 


tclhuomv.ue vita dcbùofa : & quella ila vtfl ctUf-C 
templatiuaja qual non è altro , clic vna (pomUriane- 
intclUttualc di Dio , & delle cofe diurne , Intana ja'- 
taoti delle pafsiani., & non occupata nelle coft effetti 
ne.Qjtegli mena lode nolo » ó" finta vita, il qual fati 
ca per conofcere alcuna vcMÌ;accmbe mitù-g? tu, 
altri Iddio fìapiugloriofo , e 7 profiimop'm edificatoci 
nc perciò adopera alcuna fiipcrfiitìoHt;mifludìipd- 
la fiera finltura la quale c vide , come dice l Mpo- 
flolo.ptr mtenderr.pcr riprendere , Per infeguare, & 
per rutto quello , cb'i uccellano a chi vuol viuer be- 
ne: Ma chi attende alla ugninone d' alcun a verità , 
per altro fin mondano . & vMpftS o con altri mogi fu-, 
pèrflitiofi & diabolici : gt non fi configga con laf*~ 
era finltura ; cir con la vita ,& con gli efj'ctnpi de . 
Santiiviut male.& voglio à quello puffo, pio lettore,, 
duuertinichc ruttigli biiomim , clic voghotofjuan-. 
ft.hanneccffariatncnte da impiegare alcuna poneva 
della loro vita & del loro tempo nella contemplano- 
ne; cioè nella fpecnlationr detta verità, debe cii»#-. 
lira apertamente Danni , quando egli dice , Domine 1 
quii iubiulait in aóernaculo tuoi 1 grrifponde, In- 
noccns manibu*. Qnefla i la vita urina. Er man- 
do corde. Qutfh è la contemplatiua: la qnalt,htt*- 
che quanto ait ano fuo , i appartenga all mtelltttaq, 
quanto ài hi maone i buono a far quell attos appari 
tientallavoloncà.FadimeflirroaduqneJb vogliamo 
far buona vita ,cbc itoifiirnrrgolati granito bene 
ordinati nelle voluttà, o diletti naturali : nelle anioni 
U qualificati, et nelle coptfplatiom ardfti. nocuriofi, 
ofuperftit io fi. T ulto qucflo puoi imparare dalla vii * 
dr S.nrrcolano:ilqual nel fetolo vifle martificatos&- 
ciò ,■ quanto alla vita animale: ne' chiolfri attefe alla 
contlpli’ione; et ciò quanto alla vita fptr.lualet&r 
qua. alo fu prelato , pergiònare a' profittiti , dttdeft 
ettandio alle publiche attimi, &goneru i; grciò, 
quanto alla vita attlni, sgonfia dunque chi fi dia 
à ir edere di far buona vita , s'egli non regola ifinfij 
le anioni , et ti contemplatiom . Et tu, lettore, f nel 
da tt- fleffo chiaramente conofcere , che Mietivi* 
te de ' Santi fono piene di quefle tre cofe : cioè dettai 
diligenza , da loro vfata , per fuggire Ogni vano , ef- 
fimere Ilio compiacimento de' [enfi ; per bene adope- 
rare intorno a quelle attioni , che poffimo pottare^ 
al profiimo ;&per conofcere Iddio , et le cofe dm- 
ne. Conchiudo adunque, che, chiunque vuol far bren- 
na vita, bifogna , ch'egli attenda à quefle trefcofiLV 
mi ogni diligenza, & con ogni ftudio. ■llthtpar’- 
ndicbein queflt tempi , ne' quali etafetm pretende 
difar buona vita,fiapocomtefo,&mtn»aàoperar 
to, & imitato . ■ ' ■ ■ 5 

A n N o r A- r i o n t li. 

L jl magpor parte de gli huom'nti van procac- 
ciando di godergli agi di quefla viti ; tir di dar- 
fi, come fi fuo) dire, piacer, & bel tempo . • Ma-,, 
chi ben mira qucflo fin degli huomini , ben ch'egli fi* 
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itmmmte aiiafi ì lutti, i perni fin pieno ili vanititi no 
rtefie ad alcune, o buono, e trillo. Tr ima i rei huomim 
non pofiono batter buon tempo : perciocbe, fi come là 
maggior feliciti, che fi puffo battere in quejìa vita , è 
la pace della confiiengq;cofa che fie conofiiuta fin da 
gl'idolatri : onde diffe vn poeta , il maggior ben degli 
bucminicqudìoi 

Nd Coniare /ibi, nulla pajjeicere culpa : 

Cefi la guerra interna,# gli flimoh della flefla con- 
fammo non lafciano , thè alcun peccatore pofla mai 
godere vn'bora di quiete . 1 diletti poi di quella vita 
arrecano flanchcgga,# noia. Onde i peccatori fi dol- 
gono, dicendo , Lai satii umus in viainiquitaris no- 
trrr : ambnlauimu», vias difticilcs. Mathe dico io 
de' peccatori ! Non bahuomo alcuno , chein quella 
■vttapofiabauerc durra confolationc , finga tr aun- 
ghi, perciacbc il memo partic’ipa della natura degli 
efiremi. il coler pallaha del nero , & del bianco : & 
enfi il par digito, e gli altri. .Voi fiamo fra'l cielo, e'I i«- 
frrnofra gli /piriti dannati, che no hanno alcun bene, 
e' beaà.cbem hanno alcun male, perciò è nc ceffono, 
che babbiamo et del bene et del male, ma fi come fia- 
7ito piu vicini all ìnfernojhc al paradifitcofi neceffa- 
riamfte habbiamo da baucre ut quella vita piu mal, 
thè bene. Ma diciamo vn altra ragione. Dice Dionigi 
^ir copiglia ,ehe Iddio ordinariamente gouerna le 
fue creature, fecondo la loro naturale inclinatione^a. 
£ fendo adunque noi di natura proterui ,& ribelli, 
itgh non vfafie con noi la fina, degli affanni ; o di 
rado,o non mai di Ini ci ricorderemmo: #, i egli firn- 
fre ci affliggcjfc, noi ci daremmo in preda alla difpe- 
raiione.Terchc egli ài mifa di buon medico, vngc, & 
punge; & cofì aiopra la noftra fallite, -fqiftyy • 
que fi' altra ragione. Se alcun douefe godere in quello 
mondo alcuna pura gioia .finga affanno , # finga 
fafiidio .coki la goderebbe ,'ilqual tutto fi dona alla 
eontemplatione : #piir fi uede, che qnefii ancora ha 
ifuoi traiiagli,# finte gran fatica nefuoi diletti. 
p ndegtà dific Salomone : Domin e, da mihi fediu m 
titani m aftitriccm fapicntiam ; ve mccum lit.S; 
mec.im iaboreri Uor.fi qnc'.cbc contemplano , non 
harmo alcun puro piacere : ma il lar vino è mcfcola- 
to con iSclmè, c'1 lor mele hanon fotofile egli altri , 
che attendono a’ negaci! , come potranno paffar la 
vita, forra gran noiat- Dir ai forfè , chela contempla- 
tiene della fipìenga non ha punto d'amaro ■ lo tiri- 
fpondo, che tamaro, che finte il contemplathu>,non 
tu fee dalla fapienga ; ma da gtinfirumemi del cor- 
po, de’ quali baffi a finire chi contempla, per cieche 
H comcmplatiuo non ( finca corpo : & però fi Man- 
ica, & riman talhor quafifenf anima ; tanto s' afflig- 
gono le fue membra , mentre rgh gode i veri duciti 
dello fpirito . E’ di carne , & non di [affo- perciò fi 
fianca, # t' affligge . E '-ben vero, che quella paffion 
gli é al fineagion di gioia : perciocbe la volontà l' ab- 
braccia ,& la tien cara-, ma tultamlta il trauaglia, 
tir - 1 affanna. La onde R icardo fra’ Teologi, & ^ lui - 
toma tra' Filofifi hanno cernì ufi , che «i/o» può in 


ogni fica anione, # ne’ varif accidenti della fua vita 
effer fempre felice. U che H oratiti mo fin effer vcriffi- 
mo cou quella belliffima fi meliga , alla quale tutti i 
finii fottofcriuouo : 

Niliil eft ex omni parte beatum. 

Boetio lafiiò aneli’ egh ferino qneSle querele tiri fna 
trattato della confolatione delia filofofiatO quan- 
te aroarirudinibus eft human* fidici caria dolce- - 
dorei’pcrfa. Staffe tu mi dirai, che alcun, finti fo- 
no vinati finga trauagUo , perciocbe mai non hanno 
commcffo peccato ; & hanno goduta la perpetua fe- 
reniti della confiienga, # fi fon trasformati tutti in 
Dioionde quello hanno burnito per feliciti ,cb’è i lui 
piaciuto di dar loro:# perciò egli ha fattolor finti- 
re confolationi grandi/ fune,# gli Ila tirati in cielo, et 
fati di preffo clic beati , mentre ancor vincano h que- 
lla mortai vitaiio ri rifpondo , che gli amici di Dio 
hanno bauuto non poche confolationi , ma fimpre^t 
anche hanno bauuto grandiffimi trattagli : # ches 
non è pofiibile , che i buoni fini di Dio habbiano 
alcuna confolatione .finga affanno grindifi'tmo. E’ 
mamfefio poi.cbeffc i Intorno ha a goder le dciictc#, 
come il vulgo dice.ha d batter buon tempo , incctffa - 
rio, elicgli habbia quattro cofi.Tr'ima, ch’egli firn ric- 
ca : perciocbe ogni coffa vb'idifcc al dettato, onde quei 
verfi nacquero. 

Ai nunc dclertis ccfiant facraria lucis . 

Autum ornile?, vieta iam piccate, colunt. 

Auro pulii fides,auro venalia iuta . 

Co» ciò cbtfeguc. filano nel fuo libro De complan- 
«ftu. duolfi, dicendo, dtegià fi folca communcmen- 
ledirt, Chriftus vincit, Uirilhis regnar, Cltriltus 
imperar: # c’hor giriamo dire, Munte vincit, 
Munte regnar , Munus imperar. Se tliuomo a- 
dunqnc non l ricco , non può boiler buon tempo . Fa 
di noeti ieri appreffb, ch'egli fio gioitane : pcrciocheu 
la vccchiccffa è vna infermità contorna , nella qna- 
leregnaU dolore, e'I tedio ,# gli altri franagli, de’., 
quali fon pieni i libri de' filofifi. Conuien di piu , ch’e- 
gli fu fino: perche C infermo l' tormentato da tre eofe, 
che accompagnano fcmprcl' infermiti:# fono que- 
lle: Il timor della morte , il doler delle membra . # 
l'interrotta voluttà. Finalmente romite», ch’egli liab- 
biapo co filino , # che non penfi à nulla : perciocbe, 
fi tuuamo bagrande,# vino ingegno, egli vuol pen- 
fiare i quello, c'ha à venire; #, per paura di non per- 
der l anima, fla femore ui gran fofpetto;# [ugge ogni 
voluttà, per non offender Dio,ilquale , egli fa, iouere 
effer fuo giudice . Come adunque vn firuodi Dio 
può baucT qua giù buontempo ! Egli ba da effer poue- 
TOi dicendo Chrifto, Beaci pauperes iptrttu, quo- 
niatn ipforum eft regntim coloni in . Egli non può 
goder ìagiouemù : perciocbe, volendo , che lofp'nri- 
to •onerili la carne , & finendola ribella ; con le-J 
mortificationi perpetue conuien macerare la firn* 
giouentù , # confiniate il piu bel fior deglianm con 
la penitengei . La foniti del corpo gli c grane ton- 
de egli due con San Vaoio : Cimi miirmor, rune 
A j fiorrior 
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fimior fum. fin, come prudenti commendai pe- dopo l 'batter cercato tre giorni i/ fkoGiesù , « r Motto 

ruoli; fio Tempre timorofo .èltimorenon c‘vna pe- al fin nel tempio, matiifu mefeoiato con [no gnu dì- 
ni* Ma le autorità delia Scritturi Sacra fon troppo /piacere : perdoche allhora incornine iò a iifurue- 


chiare. Et co Gimtó : Omnes, qui Deo placuetunt, 
per mu't.is tribulationes tranfieruntfideles. Ecco 
Salomone ; Rifus dolore milcebttur,, & e ìt trema 
giurili lu&ns occupar . Fili, acccdcny ad lerui to- 
tem Dei.lta in iuftf.ia, & timore, & prepara ani- 
mato maro ad rent.itioncm.Erco S. Tanto: Omncs 
cjtti piè volunt viuere in Cbrifto Icfu , perfeaitio- 
nem patientur. Ecco S. Gammi. Ego, qttos amo, 
corneo, & caftigo. MachciTfonpnòcia/cuno da 
fe fiefio andar con fide rorido la vita de' Santi , & co- 
fi Veder , ch'elji altro fiamaa non hebbero , in tutto il 
tempi della loro vita , c he affanni ,& perfecutioni: 

<ir che quelle eonfolationi , che talhora hebbero da 
Dio .fcrepre furono accompagnate da dolori gran- 
diffim il Dimmi , chi è mai afeefo à quel colmo d ogni 
vera perfettione , al qual pervenne la beata P ergi- 
ne, ir madre Mirili ir chi giamai ricetti dal Si- 
gnore maggior conforti , (ir eonfolationi di que' circhi 
ri(cué quefia pura colombai furono per certo , & fo- 
no meRmabiH : ma furon anche fempre mefcolati 
coi: tratugft, c rifarmi inenarrabili . Et qui migio- 
ua di confidcrare le fette allegrezze della beata 
Perfine , e' fitte ficai dolori . La Tua prima allegre Z: 
gl fu quella del concetto del figliuolo di Dio , quan- 
do!:! fluitata dall' àngiolo con quelle parole ; Atte, 
gratia piena : Dominus rccum. perdoche atlbora 
ella fi feriti tutta trasformare in Do , ir prouò tan- 
ta gioia, rhefier non può compre fa da alcuno burni- 
rlo ingegno . Ma qual fu poi il trauaglio , clic fubito 
f ajialfeilncom'maoffi à gonfiare il fico venir condri- 
la, non volendo mai rivelare il fegreto diurno , foflen- 
ne affanni molto nerbi, ir grani, il marito fi turba, 

& di'fonfi ad abbandonarla. ella éinpericolo d'effe- 
re infamata, & morta, che potcafarela fantafan- 
cmlla ,fe non languire , fin ricorrer con lagrime al 
Signore, pregandolo , che valejfe leuarc al fuo fpofo 
agni vana fofpctto. Tudunquc in quel gran mele me- 
Jcol.uo affai fele.La feconda allegrezza della P ergi- 
ne fu,quand ella fruga alcun dolore , & fenga alcu - 
na offefa de chìolìn della fica inviolabile verginità, 
partorì il Figliuolo dell iAlt'tffimo, quando bai tulio , e 
porfegh il petto pie n di latte in lei difeefo per virtù 
divina, dalla quale era fiata fecondata . Vide allhor 
gli angioli, & vdì il lor canto, ir fu da lor fenutaao 
me creder debbiamo ;& vide rifchiararfi il buio del- 
la notte-.ir nondimeno, non hauendo ella; ove riporre 
il finto pargoletto, fe non lavile Halli ; er vedcndel 
patire ; ir non har.endo il modo di foccorrerlo , finiti 
in fe tanta doglia , quanta non /ent i mai altra per fo- 
uaalmondo. La fua terga allegrezza fu , quando i 
Magi , guidati dalla siella , nclprrfcpe adorarono il 
fiso caro figliuolo, ma nefcgvì la perfccution d'Hero- 
de,ir lafua fuga in Egitto, con tanti difagi, & perno 

’i.& con tanto fuo affanno, che humana mente capir le lue lotti, t-on coli pura latitili ili vita il gloriola 

ni potrebbe. La quarta ailegrezzafu.quanda ella. Albino, clic d’Angiò fu gii VclCouojionlolatntn. 

te in 


re l'Invidia de' Giudei contri di bùi tfrpremdegh 
amari tormenti deila fua paftione , de' quali filiera 
già da Simeone fiata avveri ita. La quinta allegrezza 
fu quella, che gli apportò Chrifio rificfc'ttate. ma che 
doglia non gli arrecò l'incredulità degli ,/tpofloli , ir 
di S Tomafo particolarmente/ La fefia allegrezza 
della P ergine fu, quando ella vide faftrebn cielo ti fuo 
Gicsù. ma che doglia le /v ii vederfi rimaner ,pri»^ 
per fnnpre dell'amata ir cara fua prefenzqt tifa- 
timi allegrezza fu la ritenuta del paracielo, e’1 dono 
delle lingue, ma feguì lofio il dolore amarifiimo , che 
laffbffc, reggendo perfeguitati gli amici delfico figli- 
nolo. Pide ella lapidar S. Stefano , incarcerar S. Vie- 
tro.er ifcommiinicar chi ricordava il nome di Gicsv, 
Di maniera :he la maggior donna, & la piu fama, ir 
la piu perfetta, che filmai babbi! hauuto il mondo, 
fempre ( flatafcontrnttt,efconfolata. La onde fi può 
conchiudere, ebe scila non ha fuggito i travagli, mol- 
to meno alt un’altro finto li potrà fuggire. Hercolano 
nella gioventù, ir nella vecchiezza fu fornmasuente 
afflitto, & finalmente martorizato. Quefia è annota* 
rionc, sommane à tutte le vite de' Santi , da me pqfieo 
in quello luogo nella fronte di quefio libro , acetiche- 
fi alcun giovanetto i f pinto, come f volt avvenire, dai 
padre, o dalla madre a far fi religiofo , con promtfle, 
eh' egli fila per hauerbnòn tempo, fixppia else rifon- 
dere ; c2 r fappia appreffo, cherifolvtion fare , volt nn 
doiarfi al frricigio di Di o.non lafciando di confiderà - 
re, ebr, fiondo egli nel mondo, non fuggirà gli affami? 
ir profondo, che al fine è vii meglio volontariamena, 
tc patir con Chrislo,il qual ne’ crauagb fempre infine-, 
de alcun gaudio , & conforto nel cor di chi ferve ; che 
patir col mondo il quale accrefie l'angofàe de gfia- 
micifkoi, & al fin b fchernifie.tr li confonde. 


LA VITA DI 

SANT'ALBINO.! 

VESCOVO D'ANGIO. v Vp\ 

Vegli huomiiii,che alpiranoad 
vna vera ùntiti di vita, s'acqui* 
Itane nel uiondo li gloriolo no- 
me.che fon con mille honoti da 
ciafcun celebrati, c lor cedutili, 
c’ meriti, fi come predo i Dio 
fono chiariltimi, coli fonti ani* 
mirati da quelle nationi,allequali peruien la fama 
loro, c tale c il ptemiodi chi fempre giova : eh*, 
mentre à quella^: à quell'altra gente impetra dal 
Signor grane infinite, della ogni lingua inarrÀ 
b.& con tanto fico affami» che humana mente capir le lite lodi. Con cofi pura ùntiti di vita ilgloriol? 




Libro Terzo. 


Min terra s’acquiflò indù fama , ma gran men- 
to in cielo : come per noi diradi in quella hiftotia 
fua,à gloria del Signore, & à conforto , & profitto 
de' buoni. Nacque Albino nella prouincia , detu 
Venetica, ne* confini dell'Oceano Briunnico; co- 
me fcriue Fortunato, Prete eloquenrirtimo. 1 ge- 
nitori Tuoi fitrono nobili; Si egli, alla nobiltà ag- 
giungendo la religione ,& alla chiarezza del lin- 
gue la perfettion della vita, accrebbe Io fplendo- 
xe della fila famiglia , & fu il vero ornamento del- 
la fua cafiu percioche , Chriflo la fua virtù el- 
laltò; e'I mondo co’ fuoi eflempi edificarti. Ne' 
fuoi primi anni egli fi diede coli ardentemente al- 
le grandi imprele della vita Chrilliana, che icari 
abbracciamenti del padre. Se della madre, ("vez- 
zi , che da fanciulli naturalmente fon delìderatij 
foggiti da lui furono odioiimente, fi come da co- 
lui,chc fopra ogni credenza,fin nell'età lua tenera 
la rigidezza amaua, Ac la feuerità . Quelle delicie, 
che non pur dal Signor fono permcrtcTnta brama- 
te dalla natura, fitrono da lui lòmmamcnrc abhor- 
xire nella fua £mciulIczza,penlàndo egli , che dal- 
l’ima parte Chrilto doueltè badargli per ogni al- 
tro bene; Se dall’altra volendo, come quegli , c’ba- 
ueua gli appetiti carnali per nimici .alTic orarli 
dall'impeto loro ,.e tutto darli à Dio perfettamen- 
te. Rinchiulefi ancor fanciullo nel monafterio di 
CinciJIace , Se viltcui molti anni con tanta huinil- 
tà.che , feordatofi della chiarezza del fangue filo, 

( ’cofa che fuoi far gh huomini fall oli) fi ricordaua 
ol del fuo nafcimento,per oprar nobilméte.Qfon- 
di volle , che’l fantofuo proponimento il facellè 
lento, quantunque per origine egli folli libero: ac- 
cioche la nobiltà cedefle alla religtone , e’I nafei. 
mento alla pietà: & fopra quello lolo fondamen- 
to dell’humilrà fama hno al cielo alzò l'edificio 
della fua virtù : percioche col digiuno del conti- 
nuo s 'affilile; nell’orationi non li tronfi mai fianco; 
nell'obedicnza fempre limoffrò pronto; e ftaua 
intento l'empre àfarqueH‘opre,cbedan foccorlb 
a' pouen di Chrillo. Non fi può brieuemente dire 
la grandezza, el nttmeto de’ fuoi meriti : & panni 
nondimeno di ricordar fol quello , che qucll'huo 
mofantoconfi fatta honefii , Se con fi gran pru- 
denza pafsò la gioucntù,e'lfiorde gli anni (noi, 
chefunonfoloa'giouani caufadi molta edifica- 
tione , ma ancor d'ellcinpio a' vecchi fingolare. 
Non hebhe cofa alcuna commune con glialtri 
huomini, foor che refTernato : ma tutta la lua vita 
fo vn'eflcmpio della vita di Chrilto. Non aperfe 
mai l’occhio alle voluttà, non ['orecchie alle vani- 
tù.non l'animo alle leggierczze , non U core a* pia- 
cer mondani; ma fempre giuò l'ancora della gra- 
nirà nel mar delle fue alcioni , afficurando la nauc 
della fua conlcienza,carica di mille gioie di meri- 
ti ■ & di mille telòri ili virtù , nelle tempefie delle 
tentationi.Viffè nelchiofiro con tanto rigore, che, 
U tal’hor vfei di quella fua volontaria prigione, ri- 
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male nondimeno fe ttpre chiufo dentro al 'mede- 
fimo core, che mai non volle pure vn poco aliar- 
garfi.Con quello dii fanriflimo di vita, con quelli 
luoi collumi celelb',con quelli (ludi fuoi fopra hu 
mani venne à tanto gran colmo di perfetuone, 
che! Signor volfe palelire al mondo con molti 
miracoli, ch'egli gradina la fua gran feruirù. Quin- 
di auucnne.che.ellcmlo giouincrro, Squali ancor 
fanciuUo,mentTC era fra Canonici Regolari , vn dì 
mandato in villa dal filo Abbate , per alcuna bilo- 
gna del monalterio,li mrhò l'aiia, Ar olcurollì il eie 
to,& con tempefia bombile cadde vna larga piog 
già, dando egfi incanto forco vna picciol caia; u cui 
tetto dal vento fir portato nell aria fracadàio, lalci- 
ando que'me(chini,chc n’erano coperti, coli mol 
li,& bagnati , che fiir per affogarfi : Ac fol fra tanti 
molli egli rimale alcuno. Ac fra tanti percoli! re- 
flò intatrotpcrchc l'ardcme fiamma della lua gran 
virtù da lui (colio la pioggia , Se T ingiurie del cielo. 
Quindi nel giouinctto voler piu fi conobbe l'ardor 
viuo della carità, che l'humor fùnofo della piog- 
gia.Cofi la gloria di quella (anta confcientta, ch'e- 
ra celau dalla fanciullezza fi palesò co' meriti, Se 
cpl valore : e’I fior della lua giouenrù fi feoperfe 
col grato odore della famità. Giunfe a pena al rne- 
zo del camino della vita lua.cioèa'trentacinqne 
anni, ch'egli fu eletto Abbate della fua Canonica: 
percioche lo fplendote della fua innocenza trailo 
a lui quali a viua forza quella dignità , ch'egli pu- 
re abnorritta. Sono tlgouerno (antodi quetl’huo- 
mo rinuigorì l’antica difciplina , Ac piu che mai 
s’ufarono i diuoti canti, gli utficij graui , le orario- 
iti continue , le vigilie non interrotte , i digiuni 
perpetui , t collumi rari,i dienti; eterni , Se gli ftu- 
dt fomenti : Se la carità , & la diligenza nel Cerai- 
re i poueri;l'obedienza,& la riuerenza verfoil 
prelato; la pace, A: la concordia fra canonici , da- 
milo indicio, che per I'cflcmpio, 8e per la pruden- 
za del finto pallore sera trouara La regolar nor- 
ma del viuer canonico. Goucrnò l'A boaria ven- 
ticinque anni con la felicità , c'habbiam detu 
putito» , per tutte le profonde fpargendo lo 
fplciidor della fua vita , el buon odore delle fuc 
virtù mandando per li luoghi vidni , 8e lontani. 
Era giunto ali'ctàd'anni feilànta, quando egli fu 
per opra dello fpirito finto dal popolo di Angiò 
eletto fuccertorc al fuo Vefcouo motro,nc potè ta- 
to opporli a' prieghi hunùli, ardenti, Se importuni 
di tutu la città, ch'egli non forte afrretto ad vbidi- 
re al gran voler diurno , chc’l chiamaua a piu no- 
bile, & piu graue eflèrcirio : nel qual feguendo il 
fuo comune antico, cibando! poueri , cufomlen- 
do i pupilli , vifitando gl'infermi , rifearando gli 
fchiafotco’ farri dimofiro^th'egli era nato per gio- 
uarea tutti Viuem allhorainGante vna dona, eh» 
mauGrau;laqualeeraa fe (Iella ingrauper la 
fua incurabile indifpofirione : perciò c'Iuueavna 
mano, per debolezza. Se ftupor de' nerui con- 
A 4 tratta. 
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tratta, e ftorpbt.i. In potila donna incontrarofi vn 
giorno il V tienilo Albino , (opta l'arnia , & quali 
Morta rrtano le il legno della croce. Colà auuenne 
Mirabile, & degna, che rii lei fi marni: la memoria 
•Ha poKeriti. (obito quella man eia fredda, Se mor 
ta cominciò» rilerldaffi , Sefoii vàia . La onde 
Graia, che pe'r tal beneficio era già entrata in Ipe- 
ranza maggiore , il di lenii ente andò in quel luo- 
go iftelloìpure affettando che‘1 limo pallore a re- 
gnarla rornalfe, li com'egli fece. Cóli dunque le- 
gnata che (u l'altra volta.il lingue à riconolcer co- 
minciò l’antico fuo viaggio delle venne , Se a col- 
lere per que' canali , che gii molti , Se molti anni 
etano Irati chiufi dall'infermità . Ma legnata che 
fo la terza volta, trouofsi a fatto liheraje i nodi del- 
le dita , che prima erano immobili , alla lor poma 
hbertà tornarono; d fciolte si trouaróno quelle 
Membra, che il male hauea tenute lungo tempo 
legate.Ma narriam quel, che auuenne a Malatan- 
do , il qual pallato già diqtìella vita in vna villi 
Chiamata Gegina, si dóUea con gran piànto de’ 
patemi accompagnare al fepolcto fra poco. Pian- 
geua il vecchio padre le Iperanze , c hauea nella 
poftériti, tutte perdute con la perduta vita del 
prèmane figliuolo . Doleasi l'infelice madre , che 
Pallegrezt i , la quale ella ctedeua di fentir nelle 
nozze, già apparecchiate al diletto figliuolo, era 
conuettitain gràue amaritudine, e'n pompa ftinc- 
tale. Mollo per tanto il Vclcouo acompafsion del 
morto , fc de' viuenri , si pofe in orinone; Se, per 
fiir furger dalla barra il morto , egli in terra difrefo 
si giicctia.douc con inottò fpitito , & femore pre- 
gala Iddio, che in vita il ritornalfc: ne leuarsi gia- 
mai volle da' prieghi, finche, per debolezza.già di- 
oenuto pallido, vide tornar nel giolianctto motto 
il rofiòt della vita . Cosi percoflò il cielo, Se aper- 
to l'mferno , fu ritornato in sita quel fanciullo ; el 
Vefcouo diè fine alla fila oràtione. Non corlc 
molto tempo dopo quello miracolo , che vn’al- 
tro Iddio moftronne per quello luo gran (etuo: Se 
fogni in cotal guifa. Andana finto Albino visitan- 
do il (uo grcgge,& in vn monafterio trouò vnimu 
naco cieco, ch'età dentro nell’anima pieno di mol 
taluce. Quelti, gridando.chiedeua loccorfo. La 
onde tofloTl Vclcouo (opra gli occhi fuoi chiufi, 
& tenebro!! fece il legno fantifsimo della croce; il 
qual fogno portò l’eco la luce ne' lumi di quel cie- 
co mot.i, A: (penti.Etcrea, donna illuftre, Se di co- 
finmi fami , perieguitata dal Re di quella prouin- 
cia,era tenuta prigione in vna vitti , appellata Dul- 
lace. Gtudicòil Vefcouo appattcncrli alla fua ca- 
riti di porgerle loccorfo. onde fobicamente nell» 
villa , oue la fama donna era prigione , andò folet- 
(o,per non cilcrda alcuno conófciuto. Ma k 
donna, c’hauéa di luì notitia, vedutolo, a’ fuoi pie- 
di fi pittò; Se gli narrò con lagrime le Ine calami- 
tà. ciò veduto vn di que* mifllllrl , ch'eràfto fiati 
podi a guatila» linfielice, ctmlclmente fpinge miri- 


la , fi sfontana qual lupo, rapir la pecorella dalla 
protettion del (uo pallore. Perche Albino, il qual 
non hauea o arme , o fetta , per difènde t la dilce- 
pola, nella fàccia fofhòdiqucl facrilego , fi che fi 
moti lubitojSc gli altri impauriti, hebbèro quel ri- 
fpetto alla donna, Se »l lènto , che à lor li conuenv 
ua.Cofi la pena d'urt di quegli empi) (tee, che tum 
ti gli altri dalla colpa s’aAennero. Nella villa , iuw 
minata Albina.ftaua vn pouero cieco , Se mduno 
nétto , huom vetimenre mifero ; perch'ir* coire. 
battuto dalla necelsità, tanagliato dal Diau olo, Se 
fepolto nel buio della fua cecità. Quitti capitò 
Albino per certe fue bifogneie , trottato quello ina 
felice, con le otationi léce (uggire il Dianolo, Se ri- 
tornò la luce all'infieHce, & loutienne anco atti fu* 
poucrtà conte limofinc . Opietàvera; o ptitoc- 
more, Se degno di coli gran pallore, » cui Iti lecito 
in vno frcllò tempo di p, licer l'affamato , di liberai- 
re lindimoniato , Se d allumare il cieco. Macon 
fin di qual fine vo io pur raccontando i luoi mira» 
coli, s’cITi fono Se di qualità rari, Se incredibili; è 
di quantità forfè innumétabili f Ora , eflendo iA 
Parigi il ReCbidclberto.bramòil Veicouo Albi- 
no d’incontrarlo . giunto per tanto in quella gran 
città, intende dalla Corte , che’! Re fe ne va ac ac- 
cia, Se gli larebbe fiato molto caro, ch’egli barlette 
afpettato il fuo ritorno. A Ciò piegoilì molta ve». 
lenrieri il Santo Pontefice, per honorar la Red 
maeltà. Tornato pofeia il Re, non potè il Vefco- 
uo, per ellère indifpofio , far queU’ofbcio , per ctM 
era venuto. La onde , quando in Corte fi ìenpei 
ch'era infermo, fi molli il Re , p amiate a vederla. 
Coli, mentre cantina dirittamente verfo la fua Icà- 
za.nen trotta impedimento . ma, giunto poi, dotte 
vn fenderò in piu fi diportiti* , vedendo entrate in 
vno , che 1’iraiirebHe guidato lontan dalla magjon 
del Santo Veicouo, formoli! il fuo cauatlo, Se fi ri- 
male immobile talmente , che alfembraua vna 
fiatila ili metallo . Non intefe il Re allhora quel 
milterio ; Se penftndo , che l'atto del cauallo 
folte nato da fua oftinatione , kfciollo, Se rimon- 
tato fopra vn’altro deftriere , tentò fpingerlo ift» 
anzi, ma, trouato ancor qiiefio , come il primo, 
finalmente fi accorfe , che , per mutar viaggio; 
non ficea di mefiiero mutar cauallo. Infoiò dun- 
que la via , che! conduceuà lontan dal Pontefi- 
ce: Se mollblì ad andar pervn viottolo, che altri 
porca guidarlo, il fuocaual non Tenti piu refiro, 
si che potè fornire la firada , c’hauea prefa , tratto 
da zelo di religione. Or, poiché Albino fo ritot» 
nato nella l'uà Diocefe.vn filo creato gioitane, mol 
ro a lui caro per le fue qualità, paltò di quefia vira 
nella città VehetenfejSc vifit lepelito.Fomko Pari 
no dopo la morte, piacque indi trarlo al Veicouo-, 
Se fot recarlo in Gante, con tale ordine.che t6 (ab 
Mi, S: erationi l’ofsa fue foiscro portate ih vn hiò* 
gO vicino alla città, rlou 'egli hauea dilpoflod’inctl 
trarlo; Se, rinouote poi quitti l'elseqsu», porlo neh. 
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la (ita chiefa . 1 portatori ilei corpo , dimenticati il 
precetto d’Albino fonia punto fermarli in alcun 
luogo, voleuano venir alla città:ma,gmnti al luogo, 
oue per lo dato ordine doucano affettare il V efee 
uojdiuenne quel cadauero fi grieiié, che aliai meri 
peli vnmontejne fi farebbe men difficilmente pot 
{ara in aria quella Udii vilLiiper la qual pallauano, 
che fi folle pontto nniouer quel corpo.Mentre per 
ciò fi Italiano tutti confili, & ftupidi,vi (opt-lgimi- 
fe Albi noni qual poi c'bebbe orato , fil Iellato il c0>- 
dauero,Ag_ nella chiefii cathedral portato, com'e- 
ra (tato importo dal Pontefice , (il (otterrà to molto 
honoratameme-Paflàndo un giorno Albino vici!* 
ad vna torre,oue erano molli prigfoni,che,vcggcn 
do limoni fioro, rutti a gara grid aliano, pregando , 
d'ellcr col fuo làuore indi leuari, fi! polii in libertà; 
corfe a trouare il giudice, fc pregollo a volere allol 
ucre,5c liberar que’ mifcii, Bt vlar lor pieiì;allegan 
do, che la ghiftitiaè talllior piu (odisfiuta del penti 
hiento,chc del fangue; & piu gradilce una lagi ima 
loia uolontaria, clic vn gran pianto cagionato dalla 
hcceflità. Difcorrca.che non era per giouar manco 
à’popoli dopo molt’anni Vn'ellempio di clementi, 
die il continuo rigor della giurtitìa: Se , fe ndl'alle- 
gr ene fanno i Principi a’ malfattori di molte gro- 
tte ; c bon ragione a certi tempi vlar nelle calami- 
ti communi qualche illurtre legno di benignità: af 
fermando, c'hautebbe confortati que’mifcri a eoa 
follare altrui neU‘auuenire,che vulcano per grana ( 
& che per ciò voleano viuerfi alla vtrtù,gaftigando 
i lor viri j : poi che erti haucano riccuuto perdono 
da gli huomini pictoli . Non lafciò in (omiiM il be- 
nedetto Velcouo d'vlaie ogni maniera di ]ier(ua- 
lìoni, di promefse. Se di pneghi, per turar da qud 
giudice la libertà de’mifert prigioni, ma il tutto nu 
ld vano : perdoch’egli leuero.Se rigorolò,non vo- 
lendo piegarli, allegaua i misfatti di que’rei.gli or- 
dini , gli ftaniti , Se l'vfo de’maggiori j mo.lrando 
di temer la loro infoienti!, Se di non voler fare of- 
fcl’a a’buoni , & porger mal'ef sempio alla città . 
Veggendo Albini! duro il giudice terreno , riuol. 
tali al celefte; Se quel, ch'egli non può impetrar da 
Whuomo , confida d'impetrar dal fornirlo Iddio . 
Portoli dunque ad orar con femore , mentre pitie* 
ga , ecco vn falso , che vlcito foor del muro della 
torre , fora , A: fi largo buco fa in quel carcere, che 
vfeirne nonno tutti i prigionen. Coli , veggen- 
dofi erti liberati , corlero incontanente alta chiefa 
di S. Marnigliene , rendendo grati* al Velcouo, 
che toln dalle fàuci della motte , gh hauea tornati 
invita. Pretcntofli altre volte al luo colpetto vna 
poucra donna , poliedrica dal Diauolo , gridan- 
do ftranameme , come fogliono far quelle per- 
fone , che fon da queil'infàufto l'pinto rraua- 
gliate . l'accorto nemico ali hor fi rtrinfe fu l'- 
Occhio della donna; fi che piarea die fopr'etlò vi 
folle vna velica picchila di (angue . Fenuollì il 
Santo, ti fopra rocchio feceiltanulfimo fogno 
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della croce , riprendendo quell'empio con lì fatte 
rampogne. Spinto nùluagfo, fuggi: SCnontùt*- 
bar quell'occhio , licitisi non hai fiuto . patti- 
ti quanto prima : 4 quel Colpo abandora , che 
nel battelimofiida Dio confccrato per fuo tem- 
pio. Che coli nel nome di Gielu Cimilo iuu comà 
do. Videi! allhora aprii li la velica di lancur , Oc di* 
ferendo- l’Iuimore vermiglio, e caldo , fi Cerne elee 
del braccio , quando alrìufertno il medico col fer- 
ro apre la vena , per (caricargli il corpo dal (angue, 
che l’opprime.coli lalciò il Demonio libera quella 
dohna. Portiamo por S. Albino nel numero de'mar 
liti, fo'l defideiio dimorir per Chriftoappoita la 
Corona del mart n ic’.cóciofia colà thcl Re di quei 
«folli, prefi per moglie vna piarentc l'uà , diede ad 
Allunogramleoccalionc d'imitare il valore, foli 
■ merito dt S. Giriuaóni Banifta . Ne cettainente gli 
mancò Pari Infuna riprendendo puma quel matri- 
monio iiifiiulio,<£ inceftnofo; & indi Icommunv- 
t ambi ambi gli Ipofisi ’ofleiie a pronta. Si manifc- 
lcvfnortc.Vidclìtn lui lo fpiiito di S.Giouan.iitny 
'nel Re non li vide l’enif yeti dllerodejpcrche non 
v ’lief he fi vàga, Se granofa l.rltarrice.che IpiOgei lo 
polclTc a lodar li rtàl (nènia dtll'innocente lingue 
d'vn'huomo cotanto giurto.Fur molte le finn he di 
quello 6nto Velchuoplr l’incerto reale , per cui lì 
fecero mólte cohgfegatidrii di Vcfcoui, volendo li 
Re da molti ottener queUo,cbe ottener non hauea 
poturoda Albino Colo .' il qual , pregato da’ Prelati 
nel linodo a leuar la fcommunica, ch’egli hauea lui 
minata contea gl'ince Ittioli, (lette formo, Se immo- 
bile, fin che.haUendo la maggior parte di loro nar- 
rato con gli fconmiunicati, come fe forteto Itati af- 
loluri, pregarono Albino, che fottofcriuellc alle lei 
rete deU'airollitioncjcoH impoi tunità quali (finge» 
dolo ad entrar nella loro opinionc.Rifpofo allhora 
Albino, Io letto fontina quello, ch'f Unto ria voi 
lenito , cofi art retto da voi , che non volete pigliai 
li difoli di quella lanfa.chcc di Dio, non mia. mi 
egli ha ben forza di farne la vendetta.Coli di da lui 
fotta la lòtto Icritrioneil.i quale non fu dataalli Icó- 
mumcatiipcrche prima moriiono , che lor vernile 
«1 manti la Carta della loro allòlutioneiSc hi ellegoi 
to primieramente quello, che comandaua Albino 
con la voce , che non fil q lirico era (lato dal li nodo 
fpiegato in ilerittura. Gouernò quello limo Veico 
uo la (ila chicli di Angiò venni ci anni, Se lei me li t 
& d'anni ottanta dalle finche (en’andòalrirolb, 
da' ttauagli alla quiete, Se dalla mil'eria alla felicitò- 
&,fi come , mentre egli viflé.volle Iddio co’ ttura- 
coii dar tcftimonio al mondo della (ha lima vita: 
coli.ellcndo egli morto, Sf lépelito, uolle dar molti 
indici) del felice rodàggio , ch'egli hauea latto al 
ciclo.Volendo aiiunquc il fuo (uccertòrc con la pfe 
latra di S.Germano, Velcouo Hi Parigi,Sf di molti 
altri Vcfooui delia prouincia , prclcnte tutto il po- 
polo drGonte,trar dcll'angullo anello , ouc giacca, 
uoiil corpo di S. Albino , per riporlo honoratameiu 
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te in vn tempio nuooo ; ne potendo ciò tire per lo 
lift retto campo della cella, la qual non daua luogo 
da voltare il cadmierò in maniera , clic intero fuor 
ritrae fe ne potclse j Se perciò efsendo i Vefcoui fo- 
fpcfi.nc veggédo partito,! cui poreflero dar di ma- 
no per fornire il lor difegnottuucnne d’improuifo, 
che a’ piè del corpo (auto , la dou’cgli guardata all’ 
Oriente, tre piene caddero,in tal guifa inoftrando, 
d’onde li potea trar quel fanto corpo foor dcll’an- 
gulfo tomba.T urti allhor rinouando i canti a gara , 
prefero il corpo : Si , portandolo al tempio di nuo- 
uo fobricato, per qui ai fcpelirlo.due paralitici la fo- 
niti acquiftarono ; due ciechi s’allumarono ; & gli 
antichi miracoli li rinouarono, a gloria del Signo- 
re : il quale è ne" fuoi fanti tanto maratiighofo , che 
gli empie donni lionore in vha.e’n morte, in terra, 
e’n ciclo, fra gli Angioli ,& fra gli huomini . Sia lo- 
dato il fuo forno nome in eterno. Amen. 

ANNOTA tT0N I 

SOPRA LA VITA 

DI S. ALBINO. 

Awkotatiomh t . 

il I v volte, fio lettore fio ho fatto ri 
cordo de' meriti de'Sonti-.dicen- 
do, eh’ effi hanno meritato il pa 
radifo, arche col merito loro ci 
gjouano ; & filmili altre cofe . 
Ter che, alianti ch'io pafi piu ol 
tre, io ti voglio ami cr tir e , che il 
p aradi fo non pur non fi dona; ma fi da per mercede . 
odi il Salmo . Kctrihuct mihi Domina: fecundum 
iuftitiam meam. Odi il Samo. Reddct Deus merce- 
dcmlabotum Cinefonim fuoruin, OdiS. Taolo. 
Reddct unicuique fecundum opera fila. Ma tu 
forfè non intenderai diflintamente , quel che fu meri- 
to, }e io r.ol ti dicbiaro.7\pta adunque. che merito è l’- 
Ila .irritine , onero una omofone libera , con lui l' buo- 
no >' acquista ragione f opra la mercede . dico prima , 
thè merito è ma anione : conciofa cofa che /formal- 
mente parla ndo,& con le voci delle / cole , non fi me- 
rita con jfi tubiti delle virtù ; ma con le cagioni 
di effe virtù . T ulta la forza i nell operare , & nelt 
eseguire. £ ben vero, che , mancando il potere , 
prejjo a Dio b afa il volere, & il de f derio di bene 
adoperare . i ficondariamcnte merito dina anio- 
ne, onero omiffionc : per cieche f può meritare non fi- 
lamento facendo qualche opera; ma etiandio lafiian- 
do di farla in certi caffi come, per e f empio , fi fi fife 
stiamo a fenato dal manicar di quel pomo mfitufto ; 
fenzp alcun dubbio baur ebbe meritato per fi fìefio, 
tir per noi.ll Maiffrò.e’l Cairi ano, tu fai che da quel- 
lo. che amicane al primo padre, dicono, che fu dato da 
principiovnprecettoagli àngioli, d'adorare il me- 
diatore-, come par che dica S. Taolo in quella aut fori- 



ti a gli Hcbrci . Et , cum introduci! {•.ri.nogemtuffl 
in orbcm tetra* ,dicit. Et adorcr.r euro omnes An- 
geli Dei. Onero difotyenderc ogni atto della volontà ; 
come vogliono alcuni moderni.il chef; cofifofe , quel 
lafciardi volere , cioè il [offender latto della volontà 
farebbe flato di merito agli àngioli . Dico apprefo , 
che merito è anione , onero omijjìon libera. Ma no- 
ta, che la libertà può e fere di due maniere 'di natura , 
& oppofta allo /forzo . c~ all vno , & all altra moda 
bifigna , che fia libera attion meriteuole . Tcrcioche, 
quanto allo sf jrzp , è cofa chiara , che le anioni sfor- 
zate non meritano, ne demeritano prefio al mondo ; 
ma preffo a Dio fino anzi di demerito , che di merito . 
Come dicevo Santo. Scruitia coaèUodit Deus. Del- 
le anioni naturali , che noi h abbiamo communi con le 
beflie, dice il Filofifi , ch'cfc non fino degne ne di lo- 
de, ne di vituperionondofia coffa chc,etlcndo nccefit- 
rie, non fin degne di merito, ne di fupplicio. V bi necef 
litas eO, corona non eli . Le anioni adunque libere, 
nafccnti da potenza, la qual può eferdtarfi in coffe op 
pafm fion capaci di mera u. Aggiungo , che con latito » 
meritoria l imom sacquìflaragtone fipra la merce- 
de . Queflo i quello , thè formalmente fi, cbc'l me- 
rito fia merito: pereioche t attion Ubera aflolutamen- 
te,& fenzq altro, non è merito : ma il merito è quell 
attion libera , con cui l huom s' acquili j ragione (opra 
la mercede:&, fi tome quoti amone, con cui Ibuomfi 
fa reo di per.a,fi chiama demcritoria;cofi quella , con 
cui l huom fi fa degno di mercede, chiamafi meritoria. 
Mercede è poi liuto quello , che fi da per retribuitone 
all opera V oca operai ios,& redde illis mercedem. 
Ben fi dee fipcre, che quell' anione, la quale acquiJU 
ragione fipra la vita eterna, non fieri dalla natura fo 
lamente , di modo che liiuomo , in puris naturahbus , 
pofia acqui far fi ragione fipra la mercede ccerna-per- 
cioche non vi ha proportene tra la natura , & la glo- 
ria. onde tu vedi, che vna fila filila della gloria (in- 
fipor ubile all'huomo . perciò nellcflafi manca la ul- 
ta- tedicela Scrittura . Nonvidcbit me homo , 
Se viuer.fon qual forza dunquepofiamo noi merita- 
re l d'onde viene m noi tanta forza , ebepo forno ac- 
qmflarf ragione fipra la vita eterna { Queflo nafte 
da cinque cagioni, le quali tutte concorrono a far, che 
l huom t’acquifli queflo merito, & queflo ragion fipra 
t eterna mercede: cioè il libero arbitrio / opera Ja vir- 
tù, la gratta , & la carità . Il merito nafte dal libero 
arbitrio occaflonalmente , dall opera ejlcmialmente, 
dalla virtù formalmente, dalla gratta efficacemen- 
te, & dalla carità principalmente, dico, chc'dlibe- 
ro arbitrio ( cagione , &■ oc cafone del merito. Tri- 
ma è cagione , non eficndo pofibile che alcun meri- 
ti , s’egÙ non è fignore delle fue anioni, accio che ope- 
ri liberamente . pereioche , come ho detto, iferuitif 
sforzasti non p'utciono : & quantunque da fi fieno bua 
ne l opere fatte o per nectfità naturale , o per alcuna 
altra v iolenza,non perciò fino buone , per meritare il 
cielo . Dico poi, eh V cagione acca fonale, pereioche il 
libero arbitrioda fefiefio none {ufficiente -,mababi- 

fm " 


^ I&fbro Terzo. 6 


figfiott aiuto. La onde. come che effe fu caufa cucien- 
te inin perciò è [affiliente . Et piu oltre procedendo . 
dico , che l'opera i capone effentiate : percioche il 
turrito , fecondo fe,di fua natura è vn’opera di co- 
lui , che pergmfiitiaft fi fuo quello , che fi rende ì 
quell opera . Quindi S. Taolo dice : Non-coronabi- 
tur,mfi qtii I chiame cernucrit. ^dggiuugo poi, che 
il merito nafee dalla virtù formalmente.di che quella 
è la ragione . La virtù i principio della diritta , dr 
buona opera:pereioche,come dice il padre S. folli- 
no . Virtm el>, qua quis re&ò vioir. <ér , per belivi- 
uere, non intende qui quello Santo il bene tffere di co- 
lui.cheviue ; ma l'opera buonaiquafi come egli dicef- 
fe . il principio dell'opera buona il la virtù ; dr perdi 
viene dalla virtù il merito ■ E' cagionato di piu dal- 
la grada ef ic jermme per cicche, quantunque il libe- 
ro arbitrio dafe poflu far le buone opere -.non può per- 
ciò farle formate dalla grada , per cui l'opera ivir- 
tuofa . I a onde lo flefjo atto di couuerfione è prcpa - 
radono alla grada , inquanto viene dal libero arbi- 
trio ;dri meritorio , in quanto è informato dalla gra- 
da ; (fi ègloriofo , in quanto fi compie nelfliabito del- 
la gloria. Et, benché lagradi rifguardi pr intipal- 
tnente lavolonti , & non l'opera : è perciò cagione , 
che fo pera fia meritatole mediante la virtù ■ onde t - 
immediata cagione dell'opera buona ila virtù , (fi 
la grada mediante la uirtu. finalmente il meritonafee 
dalla carità: percioche lagratia merita principalmen 
Con quella virtù . il eht coi! fi proua.ll merito ricer- 
ca enei' òpera fia volontaria. Quel che fi fa pera- 
more , & per carità , è fimmamente volontario , è 
dunque principalmente merit cuoio . utppreflo [eter- 
na vita confile nel vedere, & nel godere Iddio, 
Hic cA vita.-eterna , vt cognofca'i re IJcum , rie 
queiu mifilli . quefia [milione , & godimento di 

Dio fi viene per la via delC amore , (fi delta carità; 
tome due il Signore in S. Giouanni . Si quis liiligic 
me.dibfjctur .1 paire mco.Sr eoo tliliiram ebm , 
cftcnciam ci me ipfum . Seco la cogmdone , a'I godi- 
mento. il merito vien dunque principalmente dalla 
Carità . li tu hai da /opere, clic Li fede , /.: pancina , 
(fi la fieranra intanto meritano, ih quanto fono infar 
mate dalla carità . fùt es, quf per Jileciioncmo- 
•perarur . 1 beiamo adunque cbiaratnenie,& conclu- 
diamo, che il merito i cagionato principalmente dal- 
la carità. Mefiti noi che polliamo acquijìarà ragio- 
ne foura il regno del cielo , or non cene turiamo . I 
Signori, e' Treneipi ,ft hanno alcuna ragion [opra v- 
no fiat 0,0 [opra vn regno-, vorrebbono angi minar lo- 
ro fleffi [fioro popoli , che cedere altmimai quella j 
ragione:^, benché perdutogli flati, conferanno i tito- 
li, per moftrar d' batter qualche ragione [opra quegli 
■flati . & noi fi amo tanto nemici del noflre bene , che , 
■potendo ogni giorno , (fogni bora con le noflre fati- 
che, aiutati dalla diurna gratta , meritare , & acqm- 
flar ragione / opra il regno celefie, notici curiamo pun 
lo di farlo 1 ungi , multati , & pregati con mille injpt- 
ratumi, ficsdtam pm tifioil tempo in ogni vanità , 


che in eófa [l'importante, (fi fi vtifb, (fitttlcfiaruLs . 
Dimmi , Chrifliano - per qual cag'mir non farichidì, 
& notte , per acquilìareilparadifo ? forfè perche tu 
fe' impedirò da' nimieH 0 perche tu fe'infermoèo per- 
che non hai tempo ì 0 perche non haiprtm'io è 0 per- 
che '/[premio non è fecondo il merito t Tutte quefle^t 
co/e , cheper auuentura porrebbono ifeufarti, gridano 
conrra dite. Tu non puoi dir prhnierameute.ehe ini- 
mici t'impedifcano : conciona cofa che, quantunque tu 
combatta ogni hot col Dianolo , il qual tanto è pofi en- 
te, e tanto accorto , che molto ben fa tendere ogni lac- 
cio , per far cadérgli huommi nel prcctpitio delle col- 
pe; (fifa traboccare hor quefto , hor quello con Ugo- 
la , con Cmparicnga , con la fuperbia , con lo [degno , 
ton la furia con la pace.col piacere , con le proméjfe , 
(fi con gli jpauenti ; che , come dicela Scrittura : Fa- 
Auseft, vr non rimerei. & , benché dall'altra par- 
te tu fia debole, &-aitoacadcreadognipalfo\tu pe- 
rò non puoi ifeufarti ; percioch'l legato lituo nemico 
terribile , & fiero . Non hai tu letto di quell'angiolo 
Santo, che di fende a dal cielo con la chiane dell' abif- 
fi; & , prefo il [repente infernale Satanafìo , illegò 
con Incatena , la quale hanea [eco dal cielportara. di 
chiufe neW abijfo f QuelT angiolo i C liriflo . quell/ tu 
chiane èia porefià giudiciaria ■ quella catena èia fin- 
tenga . quel frpencc è il nimico tuo , vinto , & legato 
dalla forza di qnefl' àngiolo Santo. Haueagiàil 
Dianolo due braccia robulìe , & foni , con l'vno à fe 
tirano qualunque cefi egli polca rapire : & con l'al- 
tro [piogena gli huomirn m mille feelerateggr. quindi 
egli era chiamato leone, & dragone, come leone, tira- 
no i fe violenlemente ogni cofa . come dragone , Spili, 
geo con [rande ne' peccati gli huomini . Era veramen- 
te terribile la forza con cui egli traheua lutti i rei al[ 
inferno e tutti i buoni al limilo ■ ma bora egli non può 
trarre aleuti buono al limbo . Gli amichi noflri padri, 
per fuggir laforga di quello mofiro. haucano hifogno 
di due purificativni: t vna generale , & l’altra parti- 
colare haucano la circonciftone , & altre opere pie, 
eli' erano vna purifiiaiiont particolare : ma non ha- 
ueano la generale, la qual Chr.fio ha poi data al mon- 
do. quefia man del nimico , già cotanto gagliarda , bo- 
ra è fatta non pure Uroppi.ua , ma a fatto arida l 
e ir morta percioche, doue prima egli polena tirare al 
limbo ogni Intorno ; non può t'iraruene bora pure un 
fila. L'altra manoen la Violenza . e*r la fr aude , con 
cui egli fpmgrua , cf precipitata lutti , ola maggior 
parte de gli huomini in mille peccati. Qucfla manoi 
legata : pofciache , perla predicanone de gli ^tp: fieri 
lì, & per la chiara , & [eretta Ilice del E angelo fino 
[coperti i fuoi inganni ; & fi fimi apèrte le firade det- 
ta virtù con gli effempi di C brifio , & de’ martiri , ! (fi 
de' Confefferì ; (f è legata con la catena di Chrifl 0 , 
la quale ha fette annetta , cioè i fette facr amenti della 
Chiefa , per li quali noi ftam liberati dalle mani del 
Dianolo : per lo Cattefitno , che et fa figliuoli di Dio -, 
per la Confermatione , la qual rende fòrte la noflra -)■ 
fanciullezga iper lajantijjima Etubariflia.c>Kcin+ 
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Jrifct col carpò £ CbriSU ; per la Tettitene l a quii 
purgale nofireconfiienzfdopo le colpe-, per l'Ordi- 
ne , che ammaefrra la noftra ignoranza , & ci porge i 
[agr amenti; per lo -Matrimonio , il qual aeerefit la 
natura Humana finga colpa-, & con leflrema fi- 
ume , da cui fumo folti freddi, & forti, per poter fa- 
ticar tcflremo palio , & afeendere al paradifa . Con 
quella catena jù giàdaChriflo legato il Dintorno .'Chi 
pia dunque di voi , Cbrifiiani , à cui non talli l'animo 
di vincere vji legato, ben che fojfe gigante i i I qui tac- 
cio degli aiuti degli angioli ,&diDùt:(? eontlm- 
do, thè il direni n imito i poffentt ,& noi non pojj'uon 
rejifiere , i rna (tufi non fili vergognofa , ma in certo 
modo (alfa . Tfpn u vaierà d dire , la fono'mferm» : 
non poffo efi'eràtarmi nella via nulagcuole della vir- 
tù . percioche ,fe tu fe' veramente infermo , la volon- 
tà ti balìa . Non fai tu quella regolai Ad impedìbi- 
le ncino iene tur. Importibilimn nulli eli obliga- 
no. La buona volontà c (officiente per l'aequijlo dd- 
l' eterna vita, & per giungere all' altezza de meri- 
ti. Sopra che due San Gregorio . Numquamcrt 
vacua imnm à iiiuuere , li acca coniti piena eli 
bona volumate . SI San Bernardo . Intendo luih- 
cit ad nicritum : bona operano recuirirur ad e- 
Xemplum . it Sani Sgottino . Deus interrogar 
«or , S^_ non mauum . Et San Giouamù Grifi- 
fiomo . Deus non ex operibus iudicat % l'cd ex vo- 
Juntaie. £1 Salmo. D«i., Confitebor aduerluin 
me miufUtiam meam Domino , tu retniiitti 
imrietatem peccati mei . Se tn nonpuo i veramen- 
te bene adoperare , boiler atti la volontà, Non ti 
feufar , difendo, thè non bai tempo . Tutti i gior- 
ni, thè vini, non ti fono dati peraltro ,ft non per 
meritare, tir. per guadagnarti il par odi fi. &, fc 
tu lift i poffare bora , o momento fernet merito , tu 
noi paffi jcn\a alcun demerito . Dum tempus ha- 
bemus , opcremur bonurn . Ecce nunc tem- 
pus acceptabile , ecce nunc dies laluris . Et , fe 
forfè tu haurffi lafciato correre tutto il tuo tempo 
fot za frutto , & ti trouajfi vicino alla morteci , 
& carico di peccati , non pur finga meriti , ma 
tori molti demeriti : puoi ancora guadagnarti il 
cielo . Vedi quel ladrone, che tutto il tempo della 
fua vita riffe ne’ bofihi à rubbar la terra , ir in cro- 
cei n fi poco {patio rubbò il ciclo . Ma non gittate 
il tempo , quando l’ bai : per cieche forfè , per giu- 
dici gi uflo del Signore. J , tu noi potrai batter , 
quando vorrai . Molli gettano via lutto il lor tem- 
po, ir poi par loro di non hauer mai tempo . Fiu che 
tu fi’ in quefia vita , tufi’ a tempo. Ma tomo à dar- 
ti, Non indugiare: cileni van perauentura il tempo 
accufiraidclla ruma tua . Tu non ti puoi ficahncnte 
ijctijar , dicendo , che Iddio non prema le tue fatiche. 
Molti faldati far non vogliono Icjatttoni pcricolofi , 
ir fi JcuJ'ai io, dicendo , c he non hanno le pagherò . 
Iddio è tanto largo, e tanto benigno , che , fi ben può 
ogni cofa , come dice la Scrittura . Urania, tjiiarvun- 
£uc voluit,l'ecic, in c*lo, & interratine eli, .qui 


valeat eiasrelirtere pendini . non può pero-manca' 
di darcil merito all'opera buona, lideli. Deus eli, 
negare leipluin non pelei t . intendi : negherebbe fi 
lìdio , fi nega fi c la fuagiuFlilia . Lagmjhtia vuol , 
eh egli renda la mercede al merito . ir , bench’egli 
non poffa ad alcuno ejfcrt obligato ; egli i obligato al- 
le fuc prom effe . Egli Ita promeffa t eterna mercede^ 
aU’ opere buone, mm può lor mancare ■ la darà , ir 
damila conforme alla grandezza fua. percioche, fi 
com'egli èfearfi nelgajhgo,coft è largbiffimond doni, 
nelle :/ratie,& nelle retribuitemi. Ti darà l 'eterno pa 
lo temporale, il molto per lo poco,& per vn cento, an 
gi ti darà mille . Non perder tu l'occaftouc di meri- 
tar c:cl> egli i apparecchia di darti premio infinito, co- 
me ha fatto a' juoì Santi. 

Annotatioke IL 
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N ON fu mai alcuna profrffiond'huomini , thr 
non defidt-raffidi (are a qualche tempo miete 
coli. T ra’filofifi , traghi ^tffrologi , tra,' Gentili , trai 
Giudei gfkcbbcgià chi fi diede ad intendere d hauer 
quell ' arte di poter fa mir aeoli, & fi ne nonio molto, 
quantunque vanamente , & falfimente . percioche 
qnefl' arte ne intcja fu, ne poffeiuta mai da altri .che 
dalCbriftiano . affermano molti filo fafi , che fra £ 
loro t Farle di far miracoli , di fonar gl' infermi , di 
allumare i cicchi , e di far fumili altre cofe mara- 
tùgbofi , & par loro di poter ciò prouar coniarne 
gioii e, conlauttorità , & con lifrcricuza. Laute 
roridi, ohe allegano, i i’ strillatele , die ente , che 
la natura non manca di darci ficcar fineUc cofe , che 
cifinncccjfaric : & perciò (aggiungono , final en- 
file piu nccefìaria all infermo , chela foniti : al do- 
to, che laluce 1 non mancando adunque la natura a 
gli huanum d'aiuto in quelle loro efireme ncccfulì, 
forzai ehi di' babbea loroinfignatal'arte , con cui fi 
può contro qnefle fiiagurc e fichcrrmte , & difender- 
li. Ma quell' arte da pochi ipoffeduta: peidoebe 
pochi eccellenti fikfofi hogguli fitrouano- & nondi- 
meno vene ba pure alcuni, li quali arriuano alla co- 
gmnon d'effa ; & la chiamano Magia naturale ; Ime 
qual ci {copre, com'effi uifrgnano, le firzs degli agen- 
ti naturali , con le applicarmi delle quali fi fanno i 
miracoli. Di quefia parlò Tracio lambluo , -pioti- 
no , site biado ,& altri, stpollonia T ianct , fi tome 
fu da molò confermato, & ne Inficiò l- doffr aiomemo- 
ri, i ne’ fuoihbn, fu grati matfiro iu qut frane , & gii 
ne fecero in India i Br,u mani , in .Etiopia i Gimnofo- 
filli, tn Francia i Druidi gran profiffione . liber- 
to Magno , Rogier Bacone , Guglielmo Parigino , 
Guglielmo Tornione fi òpra il q. delle fattenze alias 
diHintiont vii;, dicono , che l’arte , la quale vfia fola- 
mente la uirtù dell herbe , & delle pietre non è inter- 
detta ■ I Mirandolani zio > & nipote famvumcu- 
Ic la lodano, fiuanto pofeia' alla cofe , cb' ella tifa 
vedere , molti dicono, che con quefrartt fi rtndonoU 
fiere imtnfneic -, che fi Ipuò dtjtancrt ut Cbrir 
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{Km davi Giudeo : & ft fanno molte cofe moraui. 
gliofe, delle quali à Unto finffegià Filoftrato di [opra 
mentouato ; tir non pochette recita ilPorrilonc, nel 
di [opra allegatoti. libro delle fentenge. . Quelle fon 
UK tifefle vanità : percìocbe la Magia naturale non 
pub fomentarci termini , tir le ferie della natura ; 
tir perciò non pub fare di qnc’ veri miracoli , che for- 
montano tutte le forge naturali -.tir fon quelle fue ope- 
re ammirate da grignoranti,tir non da' dotti ; li quali 
tremano tolto le caufe di quegli effetti , tir perdo non 
{ammirano , ne gli hanno per miracoli , come vera - 
mente non fono . Son bene flati aleniti , c'hanno fat- 
ti altri effetti di maggior marau'tgba; ma con fatato 
dell'arte diabolica j con leghe, patti, £r connentio- 
ni fitti co’ Diandri : arte da tutti i buoni aborrita , tir 
fuggita , come lo fleffó inferno . alcuni jflrotogi 
han voluto dare all’ atte loro qurflo bvtfirc di farmi- 
racoti ; allegando a lor fattore lafiutenga tf -Ariflolc- 
le nella Meteora d'acme. Nettile e(t , hnnemun- 
tlum infcriorcm elle contiguum fupetiunluis bno 
nihui; vtimleomniiriiii vircus guncrnctur . -tl- 
chindo nel fio libro deir effetto de’ raggi , vuol , tlie'f 
h armonia ccleflefia cagione dì tutti i miratoli . cr qui 
fi allegano alcune ifpcricngc di {lame fabricatc con 
tal' arte , tir con tale ofleruanga di conRcllationi , 
rbe fotterrad in vna terra hanno fra' cittadini ca- 
gionata tapacc-a ■ filtri poi dicono , che fanno con 
la virtù celeflc alcune tauole , le quali rendono gli 
knominì fortunati nc i giuochi , ne duelli , nelle mer- 
cntantic , & negli amori . il commentatore de! Ccn- 
tiloquiodi Violino afferma d'haucr veduto reo an- 
nullo , in cui era mtpreffo vno [arpione ftbncato 
folto la virtù del fogno celeflc , cefi nominalo . il 
qual butta potere di fonare i morfide gli fcorp'io- 
hi . Ft Gmfeppc narra nell'ottano libro delle ftn- 
debiti , ‘che all' Imperati ore tejpafiauo fù recato 
vno orniello , il qual po fio nelle dita d vno b td. ane- 
lato , ne [cacciò fnbito il Demonio , e refe quell' 
hucm farlo . -iqncfile cimeit, non meno empie, 
thè fogge , t'oppone tutta Le f cola de’ farri T cola- 
gli, tnoflrando ihclanrtù del cielo non fa miraco- 
li; ma la forga di (olui,cbc Ita fattoti ciclo: (r-d- 
ghindo non fittamente i riputalo da' Sacri Dotto- 
ri empio , ma b tenuto da' Ftlofofi paggo ■ fer- 
ri oche fe l'hanmmia celeflc cagìonafle i miracoli , 
ognidì fe ne vtdrebbe alcuno , Taccio de’ caratee- 
• Ti; de' fogni , delle figure : pcrciochc non fono tffet- 
li dclt -tfiroiogia , ma della Magja dubiti, ca , di- 
fettine confutate a fufficìcnga dal Conte della Mi- 
randola , tir da altri dotti huommi , tir prima , tir 
dopo Ini. Il medefimo dico delle anntlla; cioè che 
onero è meirgogna , che tali annella fi vedefiero mai: 
v il Dianolo operano tali effetti , per ingannar k gen- 
ti : &tbclccckUi intcll'tgen%c ciò non poffimo ado- 
per are ; percùch’ejfefarebbono maligne , tir empie : 
fTV., ì iì tonc'mjìa eofa , rbe da quelli caratteri , fatue , fe- 
•ì.e-, gni. tir fuperfliticmi non pochi effètti feguono , danno- 
fi M amine, & ai corpi iwfln-ì tir s’adoprano fin- 


ga alcun buon fine. 1 Gentili, kgannàtfdal D'iauok, 
recitano molti-miracoli , che non furono veramente— 
miracoli, ma nouità operate da’ Dianoli, oda faci me- 
tullri maghi ,’e diabolici . Jf arcano; che alcun fe- 
ce gii parlarci cani: il che fi legge di Simon Ma- 
go , come recita San Tomafo nelle Qmflionì deputa- 
te-) ■ Strine V alerio MaJJimo , che l'idolo della for- 
tuna park due volte alle dome Romane , dicendo: 
Mairon.r , me tettò ridili» , m creile dedicai!» . 
Uretra Saxt'iAgofhno nel libro della Cuti di Dio , che 
vna vergine Vrftale portò al Tempio l'acqua nel va- 
glia ; di cui il Tetrarca diffes . 'trarrà Varronc—) > 
dici compagni di Diomede furono Uniformati ut que 
gli vecellt , t hoggidì chiamano gl' Italiani -irtene— tt 
& fi trottano fidamente fóprat tfide di Tremiti intor- 
no al ficpolcro di Diomede-) . redi Sant' -igoSl'mo 
nel rviij. fibra della CitiàdiDio a' jrvj. capi . Il 
medefimo Santo a ferma , che gli -treadt , pa fiondo 
errili fiume , fi cangiarono in lupi . Quelli non 
fino flati miracoli ; ma cofe mcrau'tgliofi—i , ope- 
rate da' Dimenìi conia forga della lor natura fpiri- 
tuale, alla quale vbidìfcono tutte le creature corpo- 
rali. perciò al Dnnomo è ogcuole l impedir , che—) 
Tatqtta non ifi elida per gli fori del vaglio: e'1 for- 
mar tuli' ariavn fitono, che paia vfctrdaunfaffo ; 
ti- pure rfea dall'ano— , che fio intorno al f affo , 
ptreofloda rffo Dimonio : a'imoutrela lingua d vn 
cade-), fi ch'egli formi le parole : e' l fare appare: 
M->, che vn buoni muti figura, alterandola fan- 
tifra, come fa fhkmor maninconico ne' farnetici . 
Ma iptefli non firn miracoli: pcrciochc non firn fatti 
con la finga della iitùna virtù ; ma con f arte-) , tir 
con la forga naturale del Manolo . concio fu cefo— 
che Muratolo , ft come i drftr'uto da tigone di San 
Pittore, èvn òpera de! Creatore, la qual mauife- 
fla la virtù diurna- . Et Sanl'-tgofhno , tir San ' 
Tomafo dicono, che miracolai vn' opera arduo- , 
tir infoila > la qual fi opra le forge della nautro- 
appare-i , tir fi moftra for d'ognt affenatione di 
colui i che la vede , tir ammira- ■ Le forge natura- 
fi deli -ingioio cattato fon grandiUime-’ ■ perche-) 
Iddio non permette , ch'egli le adoperi i fino bene- 
placito: ma fot quanto a lui piace, perciò egli fim- 
prt'nrm fi miracoli , fi come fard al tempo d’-tnti- 
chriflo, quando hauti licenga, & farà f ciotto, al- 
I bora egli adopererà le fue forge naturali, tir fa a 
ri tante gran cofe, tir tante moHreri di poterne fi ac- 
re , chi egli ingannerà gran pane del mondo . nc per- 
ciò faranno tali effetti miracoli , fenonprefifod chi 
non cono fieri la forga diabolica : o faranno fila- 
mente apparenti ■ & perciò fono chiamati bugiardi s 
Fra i Giudei vbebbe alcuno , che attribuì la forgi 
del far miracoli al Santo nome di Dio qiudrilittero , 
dalla fkfla bocca di Dio rutilato; con la cui virtù 
drtonoi Cabalifli, che Moti gii diuìfi il mare , fece 
plouerla manna , vinfilc guerre , tir fece tutte ledi 
grati maraniglie-) , thè fi leggono ne’ [acri libri . ■ 
tiffprefio affermano , che u parole di gli btutmi-. 
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ai no» /nomo alena virtù ; ma che le parole dimnc-i 
fon la capone di tutte le maraviglie : & che fra tut- 
te t altre voci [acre ha gran forza il nome di Dio 
I E o v a ; il quale, adoperato con certi digiuni , la- 
vacri, & orditovi , è Carte vera del far mtracoB . & 
quefia è la. Cabala , conofciuta, & intefa da pochi i 
& perciò pochi fono quegli che fanno miracoli- Non 
ha dubbio , che tutti quelli fono fiati in errore-, . 
Bene è vero , che fi trova vrì arte , con cui fi fan- 
no i miracoli . ma quefia i fiata da Dio rivelata a’ 
Juoi dinoti , & non a' Filofofi , che non hanno fa- 
puto ritcncrfi ne’ naturali confini : nona’ Maghi, a- 
mici de Dianoli, & nimici della fua gloria: nona' 
fuperfiitiofi , che fi coprono col nome dell' -tfirologo : 
nona Gutdei perfidi , che brjlemimam il nome di 
Dio fantiffimo . Iddio fola con la propri averti opt- 
ra i miracoli , come dice la Scrittura Benedious 
Deus , qui lieti mirahilta lolus . Et ha comm»- 
meato quella virtù tal bora à gli àngioli , <-> 
tal' bora à glihuomini ■ & , fe alcun vuol impara- 
re il modo d'ottener da Dio quefia forga, & quefi' 
arte ; io dico , ch'ella confifie m vn fol nome, cb'i il 
nomedi Gii sv , di cui era figura I eov a . 
Eccoli nome G i isv . Co» quello nome bau fatti 
i lor miracoli tutti i Santi . l'edi , che Santo albino , 
volendo (cacciare tl D ianolo , comandò , ch’egli vfeif- 
fe nel nome di Gixsv, cioè nella forra , nella-, 
virtù , & nell'efficacia di quefio forno nome-, . 
Hacci Giesv Cu r i sto goffro Signore-; 
infognata quell'arte nell'angelo, dicendo: 1» no- 
mine meo Dxmonia eijcienc , linguu loquen- 
tur nouis , conciò, che fegue . Et ancora -• Si 
quid peneritit patrem in nomine meOjhoc taciam. 
Stuell arle adoperarono gli .Apollo!', , & fonarono 
conl’vfodi lei il' inf ermi, &f»fcitaronoi morti . San 
’Tietro, poi chebbe rifiutato quell'infermo , tantoco- 
ttofeiuto da Giudei, diffe loro. In nomine Domini 
nolhi lefu Guidi Nazareni , quem vos crucifixi- 
ftis ,quem Deus fufettauit a morali* , in hoc afta! 
ifte coiam uobis fanus . S. Taolo , offendo in Ma- 
cedonia , (cacciò vn Dianolo con quelle parole-, . lo 
li comando nel nomedi G'tcfu Chrifio , che tu efea 
da quefio corpo . & nvfcì incontanente . la onde 
non è meraviglia , fe Sant -Albino (cacciò il mcdcftmo 
Spirito con le mede fime parole- San T omafo ^tpoflolo 
tonCinuocationc di quello nome[fufùtò da morte -> 
vna fanciulla : & S . Giona»»/ , volendo tornar vi- 
va la morta Drufiana , altro non diffe , che fol cfuefio. 
Druiiana, Ictus Chriftus excitct le . Quella c [arte 
del far miracoli ; l'vfo vero di quefio nome diGiefu, 
nome tre volte finto , à cui sinchinadcielo , la ter- 
ra , & l'inferno . Mi dir ai, quale é Cvfo vero di que- 
fio nome-, i loti riffiondo, che l'vfo fi novero hau- 
ti colui, eh’ è amico di Dio , c che può confiden- 
temente trattar con lui . I peccati ci fanno nimici di 
Dio,& a lui odiofi . perche fi di meftieri, che vi mani 
fatuamente-; ■ Qjuncifi vcde , che i Santi hanno 
favo non pochi miracoli. E’po i ptcejfarit ,tbtcf- 
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lui, che I vfa , habbia vna vi ua fede in Chrifio ; ptr- 
ciochc alld fede fono fatte quelle gran promefie de' mi 
r itoli, dicendo chrifio : Si liabucrins fidem , ficus, 
granum fimp<i;&c^_ dixerius monti, Tronfi hinc j 
tran(ibit . Conuien di piu, ch’egli prieghi il Signore-», 
che moliti la fua virtù àfuofauore.&nondi perfine 
indegne, & nìmiche—, ■ Et appreffo conviene , ch'e- 
gli domandi cofcvtili alla fatutc,& chieda con perfe- 
ueranga . Quefia è t arte vera del far miracoli , chi 
il buorivfo, & tinuoc adone dinota, piafedele,& per- 
feuerante del nome di Giefu.Con quefio non pur S -di 
bino, ma tutti gli altri Santi hanno fatto grandi/fimi 
miracoli, 

l7TVTta~dT~s- 
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File menti humane , cioi nella 
piu altaApiudiuina parterfhe 
Ila in noi , regna Tempre vn de- 
lio d'eterna vita;il qualfpinget 
ci.c fpronarci luole all'opre vir 
tuofe , difficili , Se grandi., 11 de- 
formare adunque le vite glorio 
fede’ fanti huomini porge a loro allegrezza. Se a 
noi caufa di far nuoui acquidi fpirituau. N'hanno i 
Santi contcnto,perche citi non fol viuono di quel- 
la vita beata, & felice , che lì nudrifee della chiara 
vida del Geatorc: ma in lui veggono ancora quel- 
l'honor.che è loro fatto in terra A godono, che vi- 
ua fi conferai nella memoria de gli huomini la vir- 
tù loro,a gloria di colui, da cui hano riccuuto il ma 
nro,& la vira, figlia gloria fempitema. & a noi* 
cheviuiamo. Se a coloro, che di tempoin tempo 
verranno a viuere in quedo cieco mondo giouana 
& gioueranno quede memorie adii piu d'ogni Ih» 
dio, Se d'ogni lcuione,& d'ogni predica, conciofia 
cofa che gli edcrapi illudri có maggior forza muo- 
uono gli nuomini alle aire imprefe , che non fan le 
parole . onde fi legge , che molti fedeli , veggendo 
vn Martire (offerirla morte con fermo , Se conftan 
te animo. Si perdere la «ira volentieri per non per- 
derlafedei prontamente, & arditamente han con 
la bocca confettato quello, che prima era da lot te- 
nuto occolto nel profondo deh core . Il che quan- 
tunque prouar fi potrebbe con molte altre nido- 
rie ; fi prouerù nondimeno -per hora con quella di 
due martiri, Marino, & Adei ioti! fecondo de' qtu- 
li morir veggendo il primo s’acccfe in gitila nella 
fede di Guido , ch'edèrgli meritò compagnone! 
manirio. & ciò come auucnidc , intendo bora di 
fermerò . Fu Marino di (àngue iUuftrc & ricco, & leggi 
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Romina difciplina ; Se inficine imparò , come a 
Dìo piacque, la fàpienzaOtridiana, eli cuimae- 
flra e l'incorrotta fede. Non folcano alllior darli al 
maneggio dell'arme i vili,& codardi huomini ; ma 
i. magnanimi, i f»ru,& quci.che hauean gentile, Se 
alto lpiritoibenclie fra lor fionderò non pochi, eh' 
erano forfè badimentc nati . Se quella <? la cagio- 
ne, com’io credo , clic fra tanti , che già Chrifto fe- 
guirono,& a gloria del fuo nome fantidimo fofFer- 
fero la morte, molti furono foldati . Fu Guido in 
vita , in mone , Se dopo la morte da’ Romani Ccn 
turioni lodato, Se fermio : Se edì degnamente in ra- 
gni tempo, Se con le parole , Si co' miracoli, & con 
gli aiuti furono honorati . E' , come dille il Salua- 
tor mede lìmo, limile il diuin verbo al feme , al 
grano, che fi fparge in terra: il qual ,fe c fparfo in 
• terreno Iterile , rende aliai poco frutto : ma, fc li 
gitta in vn terreno grado, moltiplicar li vede con 
gran fertilità . Haucua S. Marino un cor magnani- 
mo,vno fpitito cccelfo, vna mente cleuata: Se per- 
ciò,intefi c'hebbe i diuini milieu) della fede . frut- 
tò mirabilmente . Or , cercando Mann , come 
foldato, in concorrenza d’altri fuoi comuagni,cer- 
to honor militare , gridò vn de’ iuoi riuali inuidio- 
fb , che a lui non fi aoucua , percioch'era Clindia- 
no.donar tal dignità . Domandò allhora il giudice 
Marino, s'egli tenea la fede de’ Giridiani : Se , ris- 
pondendo egli animoiàmente , ch’egli era pur 
Chrilliano ; ma che perciò non hauea mancato di 
Cernire il fuo Prencipe , a cui comanda b legge di 
Chtillo , che li debba feruir con fedeltà , purché , 
fcrucndol'lniperador terreno, di feruir non fi la- 
ici il K e cclede . La onde egli hauea femprc anelo 
allòdio con gran fincerità ; lènza hauer voluto fia- 
cri ficare a gli idoli,ne dar a gl’huomini.o a’ Diano- 
li quel che a Dio s’appartiene.Spiacquc al Pretino, 
che vn'huom fi vaforolb fàcede di Chndian pro- 
fcflìonc : perciochc gli parca dall' vna parte di non 
poter, lenza difhonor fuo, Inficiarlo vuicre, Se gli do 
Ica dall’altra d’edere adreno a fargli ror la vita.Ma 
pure, fpcrando, che’l timor della morie doudde 
fare in edò qualche effeno , Conforme al deiiderio 
fuo , condannollo alla morte , fc fra ere horc,aban- 
donando Guido, non negaua il fuo nome , licrifi- 
cando agl’immortali Iddii,& all’lmperadorc. Et, 
leuatofi dal tribunale ’, diede ordine a' minidri , 
che , pallàio il termine, da lui confegnarogli, a lui il 
menallèro, accio ch’egli onerò otrenclfe il grado 
dimandato ; fc abandonaua la fède Chndiana : 
o, li volcafeguir la, [folli decapitato. Mario, di- 
fpodo di piu rodo morire , che abandonare b fede 
Uiridiana , piarti dal Giudice , non per deliberare 
quel che hauelle ad eleggere ; ma per ricoucrarli 
in alcun tempio, &quiui a Dio con prieghi chiede- 
re il dono delb perliueranza . Vfcito adunque 
fuori di palazzo , mcontrofli nel Vefcouo Teotec- 
no , che , pr dolo per mano, il condudi alb Olile- 
fa, confermandolo ndb fede cou molti argomen- 


ti: & quindi pofeia il- traile nel piu ripodo luogo 
del Santuario : oue , trouato il libro del Vangelo, 
modrogli quedo prima ; Se poi la fpada , ch’egli 
haueua a lato : Se cofi gli parlò . Vedi , Marino: 
quedo c il Vangel rii Chtillo, & quella c la fpada. o 
l’ vna, o l’altra di quede due cofe tu hai da piglia- 
rc:chc l’vna. Se l'altra inficine tu non puoi ritene- 
re . perche lodo dilibera qual d’elle abbracciar 
vuoi, *o il Vangelo di Chrido,o gli honon della mi- 
litu. Marino all'hora, lenza dubitar punto, ÒC 
fenza trapper tempo, meda la man lui libro , coll 
didi . Quedo amo, quedo eleggo, quedo voglio . 
Allhora il Velcouo benedillo , Se da fe licentioUo , 
dicendo .Vanne in pace'; c denti làido a ciò: a Dio 
t’accoda. Se non ti dubitare : c'hoggi quanto delì- 
dcri otterrai . Già palbtc erano le tre bore , ch- 
erano dare a Marino allignare , per dilibcrar qucl- 
lo,cb'egli volea liguire , cioè il cultori Chtillo , o 
quel de gl'idoli : quando egli al tribunal fi prelin- 
to : douc pieno di fide , Se d'amor verfo Iddio, 
mirando il Giudice , dilli , Crefciuto è in me tanto 
l’ardore, ch’io tòno anzi difpodo a patir nulle mor 
ti, fe tante paur pollo , che ribellare alb Guillia- 
na fede . Perche dal manigoldo al fupplicio fi) 
crat:o:& certo lo fpettacolo della fua morte fu mc- 
rauigliofo . pcrcioclie non isfòdtò il carnefice ne 
coli pronto , ne fi ardito il coltello, come Marin fa 
pronto & animofo a porgerli bgob . Videfiall'- 
hora quella pallidezza , che precede la motte, del 
rofibr tinta della carità , che lo fpingcua a deside- 
rate di morir per Guido : e’1 freddo , che preuie- 
ne il colpo di quelli , c'hanno ad eflir feriti , nelle 
membra del lei icore fi trasferì ; veggendo egli nel 
martire , non alcuna paura dclb morte , ma vna 
gran ficurezza dclb vita : lènza che quella fc- 
rcnità della conlcienza, che fi vedeua nel San- 
to, d'horrore, & di timore ernpica b mente di co- 
lui , che l'haueua da percotcrc . Finalmente Ma- 
rino fu decapitato : Se , accio ch'egli loto non go- 
t delle tanta felicità , piacque a Dio, che prelcnte 
alla fina morte li trou.tili Afterio Patritto , eScna- 
tor Romano . Quelli , lì come (ci mo no Ruttino , 
Adone , Se Vluardo ne’ loro marrirologii , nacque 
molto altamente ■ perche, oltre ch’era nobile Ro- 
mano, egli fu molto ricco , di rcal parentado, di 
creàza gentile.di generala mente, &,quel,clic albi 
piu monta^trdeadi fcdc,& di pietà Chriltiana: per 
le quai tutte cofe a rutto l’Oriente hi cariflìmo. Ma 
volle il Signor Dio accrcfcer lo fplendor del fuo va 
lore col tedimoniodi molti miracoli": de’ quali un 
fidamente voglio fcriucre , clic apportò non licue 
ville al popolo Guidiano . In Ceiàrea città, fabti- 
caia in nonore di Filippo Cefate nella Fenicia a piò 
Del monte Panto , onde anco fu nominata Panca , 
folcano gl'idolatri ogni anno in di fediuo uccidere 
vna vittima, il cui corpo gittato ne’ fonti di quel 
monte, ch’edir fi credono i fonti del Giordano , c- 
racon fifattaaitca'lotouccluinuobta, che, piu 
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■on fi reggendo , fi imauafi , che folle da’ loro Id- 
dìi bugiardi fiata rapita in eie! mirabilmente. T ro- 
uofli vn giorno Aficrio a tal folennità : ^eleggen- 
do ingannata quella gente infelice dal Dimonio, 
gemendo , e fofpirando , a terra fi piegò , leuando 
gli occhi al cielo , Se , congiunte le mani , Iddio 

{ tregò, che volerti per gloria del fuonome lannl- 
iino , per fatate di quelle mifere anime , feoprir l’- 
arte diabolica , Se la frode , con la quale erano elle 
dal Diauolo ingannate . Fatta l’orationc , ecco la 
vittima venir daU'acqua a galla, A: lirmaruifi fopra 
fi che a ciafcun fo nota la fraude del Dimonio ; ne 
piu gli : fo concertò con quel fallo miracolo d’in- 
gannar quella gente. Quello Afterio per tanto, na- 
to di chiaro lingue , di gran virtù fornito , Ac per- 
ciò a tutti grato, come se detto,rrouandofi prelcn- 
tc , quando il capo fo tronco a S. Marino , fubito 
prelk vna veda finifiìma , in erti innolleil corpo di 
quel Martire, & fopra le ripoftolo, come pelo piu 
carod’ogni maggior «foro , al lipolcroponolio, 
piangendo la mileria, & la perfidia di chi l’hauea 
crudelmente percollò, 5t inntdiando la fiche iti del 
Santo , che per Girifto (offerta hauca con tanta 
conftanria la morte . Mentre coli baciaua quelle 
reliquie fante, Se, raccogliendo il (angue, honora- 
ua il cadauero,& le membra del Mai tire tpiend'- 
inuidialodeuole, fra fe dicendo andaua : O mille 
volte l’anta, &bea - a anima, che con biette con- 
trailo t’hai guadagnata vna perpetua pace-, & r, por- 
gendo al carnefice la gola , col romper la prigione, 
che ti tenea lontan dal tuo Signore , t aprirti. Se al- 
largarti la via del Paradifo . Ecco hot tu, ocello, ui- 
tli,& motto t , inco'oni;oppicrto,al"ccndi;perden- 
do, vinci ; & col tuo (àngue I parlo t’acquiflìl’un- 
rnortalità.Dch fols’lo degno di leguir le tue orme : 
che volerne; , laforando quella vira prelente, ac- 
quifterei la felicità vera nella villa , Se nel limo del 
mio eterno Signore fot le un ibi lepolcro dareb- 
be a’ ooliti due corpi ricetto . O Mariti fèlictflì- 
jno , che in Dio vedi il mio core, prega la fua mae- 
ftà.che accettar voglia il facrificio mio ; Se d’ertèr- 
■i mi degni nel martirio compagno . V cramente è 
da cre<iere,c he con tali, & con limili affetti, & pa- 
role egli a Dio tichiedcllc quella gratta ; che fo lò- 
bito acculato d’hauer raccolto il Martire .d’hauer- 
]o fonerrato , Si d’haucrfi con quella & con molte 
alo e opre finto conofcere non follmente amico 
de’ Chi iftianijma della (Iella lède , Se profeflìone . 
Perche citato , fo dimandato.s’egli era Chriftiano. 
il che non pure A detto non negò ; ma fino alla fua 
morte conftantcmentc a tutti predicò quella fede , 
per cui s’era condotto a morir lietamente, & fenza 
alcun terrore, Fugli dal Giudice fimo tagliare il ca- 
o:Se egli in cotafguilà legui la gioii.’. Si la feliciti 
el grati Marino, Ac dimolltò in le dello, quanto 
giouare altrui (ugliono i buoni cifcmpi . Piaccia a 
polito Signore, che noi , leggendo quelle lante hi* 
ferie, diuentiam prima perfetti mutatoti dclTopc- 


re de’ Santi.Ac poi compagni della loro gloria eter- 
na. Amen. 


ANNOTA TIGNI 

SOPRA LA VITA 

DI S. MARINO, ET DI 

S. ASTERIO. ; ! 

Annotatiove. I. 

Cmofii,Chriflìano quanto giou'nto i luo- 
| ni effempi. tra fedele ./tlìer'io : «Jj 
I nondimeno s'egliuonvedeuaMarino 
! portar f animalmente nel martirio, 
nonfijaceua ananti, nimotbraual a-» 
fua animo fità , t*r erflanza nel voler morir per C bri- » 
fio. La via depili rjjcmpi & della pr attica tafìaipim 
fatile,!*- piu bricue da fegmreet ([apparare, che no » 
i quella della T corica. Dice S.Cirolamo,cbe la vociar 
del maeflro ha gran forza . L’cf empio i vna voltar 
viua : & el/i non impara alt altrui fpefe , come dice 
T olomeo, ammae/Ira altrui alle fbc fi proprie . Si co- 
me lo fermare ilqual copia vn libro . ha fempre l'oc- 
chio all urininole ■■ cofi, chi vuol ben viucre.fi di me- 
dierò , che miri fempre Cbnflo , e' fanti . Del primo i 
fritto Omnia fitc hcut esemplar, ouod ribi . fien- 
ili ni eli in monte. Infecondi dice S. Paolo. Elio « 
imitatore* mei,ficut& egoChrifti. Tereiòipiac- 
aiuto àDio di lafiarci la memoria de' fanti (fogni e- 
tà d' opni fffo,& degni tcndicionc, gtonani. fanciul- 
li.vecchi decrepiti jnaf hi, femine verini, maritare , 
vedoue,ricihi,ccuert monachi faldati, £r mercatan- 
ti : acciò chabbia ciaf un da pafeerf de' fanti effe mpi 
ter o.Glif ultori, che vogliono fare ahunarara & ec- 
cellente fatua imitano il nafo di quefla bella figura-,, 
gli occhi di quell' al tra. & la fonte di qne:i altra. Ca- 
ri, r bi attende alla perfettionefà di meiìicro, t he dal- 
t effempio di quefla forno impari il modo del far la li- 
mofina; da quello la maniera del falmeggiart;da quel 
lo la prudenza , (ir da quei} altro ia pùj 'icitia : tanto 
che facilmente venga à far la fica vita bella , vaga-, , 

& perfetta ; fi chea ragione dir fi poffa di lei. Tota 
pule lira es . Giacopo da Pitriaio narra vn'effem- 
pio tale . Fugià vn fant ubiate , ditegli, che , vo- 
lendo conuert.re vn hnomo di pcff.ma vita , il pregò i 
voler viuere nel mirflcro alquanti dì to' fiat: . 'Piac- 
que d colui! imito ■ & l abiate volle , the'lfruiffe 
fra gli altri vn monaco di molto auflcra vita. Quelli 
digunaua ognigiorno , in pane, & acqua ; fi flagello- 
uà-, tr taccua fempre . Ciò veggendo queirbucm cor- 
nale, ch'era uel montflcro, dtmandollo che gran pec- 
cato egli bauena fatto nel fecolo : s’era flato micidia- 
le, adulerò affalflno,ujwraio;ò s banca /atto altra co- 
fa talefifpofil monaco . Nonp Tcerto. Et grande- 
mente io ne ringr alio Iddio. Hcpltci all'bora IbuoM 
tutto mondano . Terche adunque tanto t'affliggiìPer- 
tmbe , rilfofe il buon monaco, ubo fatto à Dio H 
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molte altre «tfefl, thè ime polena pur troppo grandi: 
quantunque altri le fimi piemie : ni fo vedere, come 
vna ofj'eft fotta à Dio.pofta appellar/! picciolo, co- 

tei parole conucrtitofi [ huom del mondo, fi fece mo- 
naco. Tercii diffe Chriflo . Sic luceat lux ve Ora cori 
homimbus, vt vidcant opera veOra bona ; &g!o- 
rificent pacrem vertrum.qui in cttlit eO. Ft diceef- 
preflamente . Opera , & non dice , Verbo : per con- 
fonder coloro, che predicano bene, & viuono mole : i 
quali fono fintili d gli fiocchi ordenti , che rie euono le 
magmi belle, ir brtittifjime le rapprefintano . Contro 
de' quali dice Iddio per bocca d'egee bidè, ft eli quia* 
patentini vcftroram conculcarti* pedibus veltri* j 
Se, curo purirtimam aquam biberitis,reliq imiti pc* 
dibus vertri* turbarti?; & oue* mere in iis,qux con- 
culrata fuerant pedibus vertri*, palcebamur;df,qti^ 
peile* vertri turbaucrant, hxc bibebanr. Da cib.ehc 
ti detto fin boro , puoffi conofcere il grane peccato di 
coloro, che donno mal efiempio : poiché fono cagione 
de gli errori altrui. Tuoffi dire , che quelli fono hiccn- 
diorq del Dianolo: per cioè he fi come, quando vn effir 
cito entro in vn paefe nimico , comanda , ih 'ogni fio 
cofafi metta à foco , & fiamma ; coti ,H Dianolo con 
gli efitmpi trilli arde tutte le virtù de buoni, che fono 
i Ini nomci.QucfHfono le pecore erranti del Dianolo, 
che, dandofi i cambiar per qualche malo firada , fon 
feguite doti altre; e tutte Hanno i precipitarli . Sono 
gli fiarmeri & falconi del nimico infernale ,ca' quali 
egli vj à c accia, & fi preda delle anime deboli . Ter- 
clic ciafcun di noi farò auue ritto di dar buono efiem- 
f io ; & di fiecchiarfi in quegli cjfimpi buoni, che veg 
giamo, & leggiamotnon facendo, come molti fanno , i 
quali mirano augi gli efiempi de' cattiui, che de buo- 
ni, fatti in cib filmili all e fimie , le quali non imitano gli 
buomini, che digiunano , che piangono , che fludiano ; 
ma fot amane quei che ridono , ceche formo alcun’ al- 
tra attionc leggiera, fionda, o difionucneuole . 

Annotati onb It. 

P Erclie torto delibera, qual d'cllé abbracciar 
vuoi . Quella effort ottone fatta dal Santo Ve fie- 
no a Hanno, confonde l’herctico , che nega il libero 
arbitrio . "Noi proióamo in noi Heffi ogni giorno la fi- 
beni del noflro arbitrio.perciò non po/lo non maroui- 
gli armi grandemente di coloro, che’ I negano . D iffe già 
Barde/, me bere rico , che tutte le nofire opere , e tutti i 
voftri iefidenj.et configli dipendono dal fatto. Con che 
toglieua all' burnito ogni fica liberti.Diceua Manicheo, 
non poter I huomo fihifare i peccati.per effir effi in lui 
caponati dalla mala mente. Secondo l’heretica domi 
ita di cofiui, tbuomo ha due menti : l' vna buona dal 
buon principio: Coltra cattata dal cattino principio. 
CredeHa d mifero, che le buone opere fojfero in noi ra- 
gionate dal buon principio; & le canute dal cattino 
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cofic auueniuano necejfariamente;& che Iddio ifleffi, 
non chegft buomini , non poteua altrimenti adoperar 
di quello , che focena. Quello errore fu poi fognilo da 
OioHaimi V mcleffi; fi crediamo a Citidou Carme- 

lita, nella firn fornata contro gli bcretiei ,gli .Albancft 
tutti negano il libero arbitrio . Martin Lutero , l'eco- 
lampodio,& altri profani , & facrileti nimici della-, 
verità , hanno tratto dall'inferno quefla ber e fi a, doue 
ella da' fiacri Dottori , & da' fanti Conditi era già fio- 
tsdannata,& fipolta:& ciò hanno effi fatto, per Irò - 
nate vn efea , & vn fo fiondai nutrimento t fogni ini- 
quità; v-vna befiemmia centra Iddio , di eui non può 
l buomoimoginarfi la maggiore, ola piu empia percio 
che, fi noi non habbiamo l'arbitrio luterò fi non poffia 
mofitr una cofa,& non farla; operare, e flarfi otiefì a 
voglia noflraima a tutto quello, che noi facciamo, fio- 
ma /pioti dalla neceffitàtcomepoffiamo noi dire, ch'id- 
dio fio benigno, mifiricordiofo,& pronto agicuarcs; 
poich'egli mudagli Intonimi all'inferno, ha rinere eter 
nomile fra qur'gran crii ciati, per batter effi fatto quel 
lo, che non poteano fuggire in alcun modo ì Ma, per 
maggior dichiaratimi c della verità cantica, ti attucr- 
tifio.lettorc, che quefla voce, Liberti , nelle facre let- 
tere hi diuerfifignificationi . Talhor fignifica la gra- 
tin, per cuifiamo liberati dalla finiti del peccato, di 
cui dice l-jpoflclo . Vbifpirirus domini, ibi liber- 
ta*. T. alhor lignifica la libertà della gloria , & s'oppo- 
ne alla miferia . di citi diffe f ^tpofìola : Et ipla crea- 
tura liberabmir a leruitute corruptioms, in libcrta- 
tem gloria: filiorum Dei . \Talborla bbcrtà fignifica 
quello, che non è fatto per firga , a che non i Limono 
fpmto da alcuna nectfiità.et quefla t'oppone allo sfbr- 
go , & alla violenta . Non fi parla bora della bbcrtà 
della grati a, ni di quella della gloria, ma di quelìafibe 
s'oppone alla nere fitti, & allo sforgo . & dico, quefla 
effere la liberti del noflro arbitrio ilqttal può fare una 
cofa,&lafcia -la:&dico,qHrfla effir talmente propri» 
degli hnonimi.thc ardifeo tf affermare, cb'efii non fa- 
rebbono buoni ini, ma flcrpi, ofafii.fe non poteffero li- 
beramele adoperare.Cii mfegnano tutte le fiere fcrit- 
ture.S'cl Ceuefi è fermo, eh' Iddio diffe a Caino: Non- 
ne, li beneegens,recipies: (in aurem male,ftarim in 
fbribus peccatomi tuum aderii f Sed lub te erit ap- 
petitus tuus.de tu dominabern illins. Beco in quefla 
autloricà la libertà de IC arbitrio , dicendo Iddio di jua 
hoc ca a Caino , che egli era padrone delfino appetito . 
Tuo dtque f Imomofcbtfare i peccaci, clic nafeono dot 
I appetito. Terche rimanga confufol'hcretico.il quale 
vuol far far bario humanoferuo,effendo fiato fatto da 
Dio libero. F.t nell affido ragionando Iddio delle obla- 
tioni,difie:Ocs viri, Se mttlieres mente dcuota obtu 
lerùt domeio-et feguc poco apprejJotCùfli filii ll’rael 
volùtaria dedicauerunt.Cire.c/iei doni deglillebrci 
furono nolontariiadimque non ìsforgatì. Nel Lenitico 
diffe Iddio per A/o« l :Honio,qui obtulerit vii! imam 
pacificotum domino, vel vota foluens, vel Ipóteof 
iercm.Con ciò,cbcfiguc.lfota quella voce, Spont i, 
cioi, liberamente, difita volontà, adunque bài or- 
li bitrio ' • 
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Utm lìbrro^ttrammie non fi potrebbe dire, c he egli 
ofh rijiealcunj'aer'ificio Spente , noi di fui volontà . 
tiri libro de' "Numeri è ferina qnefia legge. Scia don- 
na, che ha marito , farà alcun voto, non fari obliata, 
fin che il marito non confante al voto . adunque il ma- 
rito può conjeutire ,& no » confcnftre . Egli adunque 
hi r arbitrio libero. T^e l Deuteronomio dice il lepfla- 
tore : Tette» inuoco liodie calimi , tecrain , 
qtioH propofuerim vobis honum; im- 

ledidhonem , & benedidhonem . eligeergoiii- 
tam,& bottoni , &c. Tefa-, Lettor, quella parola , 
Elice , cioè , Ti clctl'ionc: pij/w ciò , che tu vuo'upta- 
fi come dicefie, S 1 in tua hberti il pillar lavila, bla 
morte; il bene, Olimaie. adunane l'arbitrio è libero , 
& non it forcato . 7s(on fi potrà mai dire , che vno e- 
jtgga quello, che vuole, fenati in fua liberti il voler- 
h,i U non volerlo. Non din noflro potere l'effer gran- 
de, o picchioli effer huomo o l'effer beflia : ma è bene 
in r.oftro arbitrh.ilfare -, o non fare alcun'opera . FA 
detto i Dauid, che ditreeofe ne pigliajfe vna ; ola fa- 
me, o la pelle, o lo guerra t che ciò era frneffo aluiT* 
tea dunque egli liberamente elegger vno de tre finge! 
li.F'oglio /alitar non poche altre fentenge, per non ef- 
fer fouerchiamente lungo . Ma , chi non hi letto quel- 
la fraterna di DaJmtfParatum cor meum Deturpai 
ramni cor meum . Ftquelfaltra ? Volontaria or» 
mei beneplacito fec , Domine. Ft quell attrai Deus 
admtor incus eftome derelinqius me . Mail Santo 
fcriffe molto apertamente afauor del libero arbitrio, 
udir telefonico, al capo xvij. dicendo. Deus ab 
imno condirmi hominem redimo, & reliquie eum 
in mani! confili! fui : dot- Iddio , hauendocreatol- 
buomo,lafciotlo in fico liberti Etaiuhora. Appoliii 
tibi igncm,& aquam. ad quodenna; rrolueris por- 
tile ìuanumtuam .qua fi come dicefie , FctoUfbco, 
ecco l'acqua . piglia quel , che ti piace, et tncboruv . 
Ante hominem vita. Se roors;oomim , & molino , 
quod piacitene ei dahitur illi , cioi. Hanno gli bua- 
mini aliami gli occhi la vita , & la morte ; il bene , e l 
male .quello,! h’effi vorranno quello haueranno . Ma 
quel lamento, che fa Iddio fopra la fua vigna, quando 
dice. Exl'pedlaui vt faceret vuas,& fccit labrulcas . 
Tg oh può coiiuincere ogni oflinato ì Se ogni co/i , che 
fi thucmo,eglifi mone, augi i moffo i farla dall ama- 
ra neceffttiicome dice Iddio ì Ho affettato , ihcfacef- 
fc dell vna.Chc a/pettauiSignarciSc tufapeuigii,che 
la tua vigna non polena far ma, ch'era sf ergala à pre 
ducer labrufche ì. Non ti dimo/lra E geehiele la liber- 
ti dcll'huomo,can quelle parole? Si impius egerit p? 
Iritemiam.ff quell' altro. Si auetrenr le iullus . Tefa 
quella particella. Su particella condieionale , Se. Che 
altro ri dìmofira quello, Se Je non la cofa effe r dubbia, 
perlalibcrtixbc Iti limono il qua! pub far bene , &• 
male ; male da fé foto, bene con l aiuto di Dio i Final- 
mente Sufanna,che nelle fne anguille fi ró/igtia di ciò, 
ch'ella hi da fare ; & conchiude voler piu tallo mori- 
re innocente ,che viucre in ira di Dio-, non ti fi certo , 
tilt l bicorno i Ubero, ir padrone delle fiu aitami ì Ma 
‘ ' Hi 


diciamo qualche autloriti del teflamMO nuoho.Cfnrb- 
fio quando fi duole della fua Cierufitlemme, duerni*, 
Qioiies volui congregare pullos tuos;licut pallina 
congregai pullos fiios lubal.is,& noluifti f non tifi 
chiaramente cenofccre la Ina libertà , laqualefù mal 
adoperata dagli Hebreù Confiderà ,ti priego .quelle^ 
due -rori.Volui.fi Noluifti. dati Inforca doti ciane 
cejfniimS.Luc.dice il medefimo Signore.St quii vub» 
Tefa.Lcttor Jiuel,Vuh.NÓdice.Sc alcun i trattai far 
ga.ma dice. Scalena vuole.Tnò diqiie linoni volere, 
& non volere. Ma, chi non hi mille volte voluto nò-, 
tar le parole di S. GiennmntfDedit poteftatem Èlio» 
Dei fieri . Che vuol dire qnefla poteflifc nonhbcrtàf 
l peccatori hanno ritenuto hberti di farfi figlinoli di 
Dioiconctofta che fin in poter loro dirtcener la gratin, 
pregar andò fi coni aiuto di Dio a ricencrlaqtertioebe, 
fe fi dimore arnie . donerà loro Iddio la gratta, per cui 
dmcrranno figliuoli fuoi.Ma quelle parole di S.Tietro 
ad minima, quando diffe. Anania, cur tentami Satin 
nascortuum menni! te fpiritdi f. indio , & frauda- 
te de ptecio agri i Nonne numera tibi manebat,& 
venumiatum erat ni tua poi ertale t Tot mi, cheque* 
Ile parole conuintano anche gli ofimati : poich cgh af- 
ferma che Anania, ehandio pofeit c'bcbbt venduta U 
firn podere haueua liberti di ritener fi i denari, o di dar 
li. Diciamo va' ohi tariti di S. Vada . Egli nella prime 
*’ Corinti icriue in tmeflo modo . Qui ftaaiit in corde 
fuo firmus non haoens neceftitatem, poteftatcni 
ameni habens Ina voluntatis , & hoc iudiciuit in 
corde luo. Tuojfi dare cofa piu chiara a fonare del li- 
bero arbitrio ! pokb'tgh alla volontà conginuge la li- 
beni, la qual Ibereticovuole tfac datamente da lei 
dijgiungere l'aglio pur anco allegar S.Tietro , doue- 
gh ferine*’ prelati cori.Palcite,qui in uobi* tft.gre- 
gem Dei ; proludente», non coati è , fed Ipomanec . 
Trouedete alla uofira greggia non isforgatamentt,mn 
liberamente. Hor ,fe tu vuoi autorità de' Dotturi.obr 
tre a quelle già recitate della facra fcrittura.vedi Ire- 
neo nel. i v. libro contro Ichcrefie , al tapitolo I r. rt. 
don egli dice. Iddio non fi forza ad alcuno percioch'- 
egli hi buona volontà. Hi fattoi huomo libero , & 
gli hi conceduto il potere liberamente eleggere. Pedi 
Tertulliano centra Montone , nel n. libro don' egli 
parlo molto cbiaramentealieendo. che, fe t huomo non 
hauefie liberti di far bene, ma adoperale per nc ceffi- 
umori porrebbe effere giallamente nè ga(hgato,»èprt 
miato. Leggi San Cipriano nella 1 1 1 . pillola del pri- 
mo libro, feruta a Cornelio Tapa.don' egli i quelle pa- 
role di Chrì rio . Nunqui & uos uulus aturef cioè. 
Holett forfè voi anchora ardamene 1 Soggiunge. Ciò 
diffe il Saluatore, afferrando la legge , che bà fatto l- 
bnomo libero, & lafciatolo nel proprio arbitrio. S. Gi- 
rolamo nella pillola ad Hebidta , /piegala medeftm* 
Jcntengq , con quefte thiorijfimcparole. Deus squali 
lotte cundtos generarne, tse dedit arbitri) ubertaté ; 
vt feciat vnulquifque quoil aule , liuc bonurn, fiue 
malum . fi fcriueudo a Damafo Papa , dice,. Noi nota 
vagliamo l opinione di Manichto, il quale vuol, che C - 
jl burnito 
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buono non pipa fuggire ì portati , ni lodiamo la opi- 
nione di Giottiniano , dicrote , cbc l imonio nati può in 
alcun modo peccare.ma conferiamo fc.Kpre la libertà 
del «offro arbitrio . Cirillo nel ni. litro contea Ca- 
pottata Giuliano afferma , chela volontà nojlraé li- 
bera . Dice Ificbio lofic/fo fapra il Lenitico : & San 
Bafilìo nel libro , oh' egli pretta , .ch’iddio non è catio- 
ne d' akwnnale . Gregorio Tfijfcno lajtiò vita inte- 
ro libro a di fifa del libero arbttrio.Cofi tenne anco Ciò 
Danni Damafceno , nel libro 1 1 . della fede onodoffa , 
al eapo xxv.gjr S,Giouauni Gri foli omo , nctl'bomilia 
lx. fopra S Matteo : & S. Mmbrofio nell, libro della 
vocatione delle genti al capo 1 1 1 . i ir nel primo li- 
bro della vita beata al capo iti. & S- Mgofliito nel 
libro della vera religione al capo xi ut. ir nel ter- 
go libro dell' lpognoflìco per tinto il libro ; <£' cantra 
fortunato -, ir nel libro del bbero arbitrio :&Lat- 
tornio nel 1 1 . libro delle dittine inflitutioni al capo lx. 
ér Giouanni C afflano nella collation terga al capo xif. 
fe' alla collation fettima al capo ripe & S. Leo Topo 
nel fermane xvi.della palftonr. & Vrofpero .Aquilani 
co nel libro del libero arbitrio: e T copiato fopra il fa 
gelo del figbuol prodigo: & s -Bcrn nel libro della gra- 
tia,& del libero arbitrio :& S Muftì, fopra la pillola 
di S.Vaolo a Timoteo fopra quelle parole . Cognouit 
Domimi*, qui funi cius. & nel proprio trattalo della 
grana, ir del Ubero arbitrio . Di piu vedi Giouanni 
Coclea , Cionarmi Echio , Gioitami flpffenfe , .Alber- 
to Ttghio, Helmcfio nelfllomilia , Giouanni Lamjpen 
gio,t! Foga fopra il Concilio diT remo, Dominilo ia- 
to , 6 ' .Alfbnfo de C altro. T » Ili quelli & qnaft infini- 
ti altri ftriturrì.anùcbi, tir moderni, affermano jhe 1 - 
Imomo i libero-.ch'egli non pub cflere sporgalo . Ma, 
quando tu non hutcjfi aleuta autorità o della fcrittit- 
ra, ode" padri ; la natura ti può accertare , che tu fe' 
libero . che.fr tu fofli neceffitato a far quel che tu fai , 
tu farefh rie peggio , che le bcfltejc quali non fonoga- 
fligate con le penemfernaù fe adoperano male;tirtu , 
fe fai male du i da efferega/tigato in eterno . Onci- la 
prolùdenti a di Dioi otte pinole leggi giuflc i onci giu- 
fli premi ; ? o«r i giusti gaRigbi ; Mentono , lettor ,gli» 
ber etici ; tir fono ingìitrioft a tutta bitumano natura , 
da loro auuilita , tir tenuta da meno diquella delle be- 
fiie.C ontra quella auttorità catodica pugna Lutero con 
alcune autori tà della fcratura,da lui male intefe: co • 
me farebbe quella del Saluatorc. Sine me n*hil pote- 
tti* tócercùiridono gli berctici.Ecco Chriflo.clic ti di- 
te chiaro, che tu nò puoi far niente fenga hu.it noi an 
che conferiamo clic fenga lui non pofftamofar nulla ; 
ma con effolmfi può fare ogni cofa. L imono fenga la 
dina no può generar figl'tuoli. adunqiie ni 1 anche c i la 
donna li può generare 1 Che fofifmifon queSliì che i n- 
ganm l Sorga Dio non fi muonono pur le foglie detti 
.alberi, non che le voglie degli huomini . Miti uogtio 
auuereire, che , quando Chriflo dice, che fenga lui non 
polliamo far nulla , egli attende , che noi non ptlfiamo 
fan alcun bfne, che meriti l'eterna vita , frugati fin 
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speciale aiuto-Tuò f arbitrio nofl/o, con Ingenerale^, 
iofiuentia della prima caufia, adoperare: ma non può 
adoperar bene , fenga gratta if retale di Dh.S : Paolo 
dice, chela tir conditone i nulla-, percioch'efft non me 
riti il cielo ir dice, che, degli hauefle la fedegrandif- 
fiuta > fenga la carità ; egli non haurebbe nuli a. Sono 
multe le grafie ; ma fautore di tutte toro è Iddio. l)i- 
uifioncs gratiarum fune idem Domimi* . Chriflo ciò 
dichiarai dicendo. Qui manetin me, & ego in co: 
lue ferì fruclum mulnim . Ft S. Giacopo dice . Om- 
ar dalumefprimum^éQ_ omnc Honum perfedlum 
do indurti el> . Tacile quali parole fi mamfefla la ne- 
ceffità della gratia.T uno ciò, che noi babbi amo di bu& 
no, tir diperfetto, [habbiamo dalla gratta, che preu'ie- 
ne.che accompagna, che fegut il noflro arbitrio libero. 
Olone danno optimum . Scc. C on quefla rifolutione 
della grana , eh' è tanto neceffaria, facilmente ridon- 
derai a quell auttorità di Chriflo, die ente . Neino ve- 
nit ad me , nili pater mea* rraxent cuio . Non tra- 
he con viotinga . traile con le tjlortatiom,co' configli, 
co’ benefici) . ni ciò toglie il libero arbitrio; ma il con- 
ferma : poiché à quefle vocationi di Dio noi pojfiamo 
far rcfijlcnga . alir 'mcntl non direbbe Iddio .Vocali, 
Se remuftis . Ma di ai fi dirà iu altri luoghi , dotte fi 
parlerà della necejfità deUe grafia . llueflo baili ba- 
tter detto per Itera : & ti bà duo occafione di dir tan- 
to il F angelo ,& lafpada, pofia auanti à S. Mari- 
no -, acciò ch'egli elegge fl’e qui di due , cbc gft era piu 
a grado. 
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N' A LT R A coppia di ìol- 
daii fon thiatillìmc note di 
miracoli , nop di voci ; di te- 
neficii i non di parole ; ci c 
rapptciciitata in quello gior- 
no , per fionorar il medie- 
rò dcllanne , accioche la mi- 
liba antica fi podi gloriare de’ loldan , che fu-, 

cono a' tuoi tempi : quefieù s’iuhhia a 

doler aframente : poiché l'arme fono tratta- 
re da' feudali Cliriftiani fon fi poco ellcmpio 
anzi cdh tanto gran fcandalo de' buoni , » 

le dir lice , con cinto vitupero della latita no-, 
(Ira Chnlìiana religione . Ne gli antichi cf- 
lcrciti li irouarono Ira glidolatri moiri fedeli . 
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Utrio l'tberoailtrimrnte non fi potrebbe dire, che eoli 
ofltrìfce alcun lanificio Spente , cioèdifua volontà . 
Nel libro de' "Numeri è ferina quella Ugge. Se la don- 
na, che hi marito , ferialam voto, non fard obliata, 
fin che il marito non confcmeal voto . adunque U ma- 
rito può conjcurire , (? non con fc mire . Egli adunque 
hi t arbitrio libero, Tiel Deuteronomio diedi lepfla- 
tore : Tclles inuoco liodie cglum , 4g_ terreni, 
qttod propofueritn vobis violili , bonum; ma- 
ledidionem , He benedirhonem . eligeergout* 
tam,& bonum , tee. Pefa-, Lettor, quella parola , 
ÉJipe , cioè , Ed elettione: pipita ciò , che tu vuoLqua- 
fi come dicefìe, e‘ in tua liberti il pigliar la vita , bit 
morte; il bcne,o il male, adunane l'arbitrio è libero , 
(p non itfòrgato . T^oir p potrà mai dire , che vno e- 
legga quello, che vuole, fi non è in fua libertà il voler- 
lo, i il non volerlo. Non din noflro potere l'elfer gran- 
de, o picciolo;!' eljer huomo ol'effn befiia : ma è bene 
hi r.oftro arbitrio,ilfcre;o non fare alcun'opera . Fi 
deno i David, ciré dine cofe ne piglia/fe vna ;olafa- 
me,o la pelle, o la guerra : ebe ciò era roneflò a lui vo 
tea dunque egli liberamente elegger vno de' tre flagel 
lije agito la piar non poche altre fentmge, per non ef- 
fer founcbiamente lungo -Ma, chi non Iti letto quel- 
la fentenga di DMatf Pskranim cor menni Deturpai 
t.itum cor memn . Etqnelf altra ? Volttntaria oiis 
mei beneplaciti fi»e , Domine. Ft quell attrai Deus 
sdiutor metis eflotne derelinquas me . Mail Samo 
fcrifle molto apertamente afauor de! librro arbitrio, 
neU’Fctleftafluo , al capo xvij. dicendo. Deus ab 
initioconilituit hominem redimi, Se rcliquit enm 
in marni confili! fui : cioè Iddio, battendo creato f- 
huomo, lafchllo in fua liberti F.tatuhora. Appofui 
rifai ignem,& auuam. ad quodennq; volucris por* 
rige nanum luicci . quaft come dtcefic . Eccoli fòco, 
ecco l'acqua . piglia quel , che ti piace . St anebora-j . 
Ante hominem vita, C< mors;lionum , & maliitn , 
quod placucilt ci dabitur illi , cioè. Hanno gli buo- 
Oninì avanti gli occhi la vita ,&lamorte;il bene , e'I 
male . quello, th'efjì vorranno. quello ha ver anno . Ma 
quel lamento, che fa Iddio J opra la fua vigna, quando 
dice. Exl’pedaui vt faceret vuas,& feci! labrufcas . 

on può conu'mcrre ogni oflinato ! Se ogni cofa , che 
fi rimano, egli fi mone, ungi è moffo i farla dall ama- 
ra neceffitàicome dice Iddio ì Ho affettato , che fat ef- 
fe deUvna.Chc affettavi, SignorelSe tu fapeui gii, che 
la ma vigna non poteva far vka, ch’era sformata apre 
ducer lalritfchc ì Nomi dimoflra Ezechiele la liber- 
ti dctl'liuomo,con quelle parolel Si impius egerit pg 
hiWntiam.F t quell altro. Si auetteru i'c iultus . Pefa 
quella particella. Si particella cotidirionale , Se. Che 
altro ti dimoflra quello, Se Je non la cofa effer dubbia, 
perlalibcrtiabe hi 1 Intorno il qual può far bene , cr 
male ; male da fefolo, bene coni aiuto di Dio t Final- 
mente Sufanna,cbe neUe fne avgufliefc co figlia di ciò, 
ch'ella hi da fare ; & conchiudevoler piu collo mori- 
re innocente , che vivere in ira di Dio ; non ti fi certo , 
«far tbuomo è libero, Ct padrone delle fin arami > Ma 
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diciamo qualche animiti del teflamM # nuoùo.fhrl * 
Ho quando fi duole della fua Gtcruftlcnunc, dicendo , 
Qopties volui congregare pullos tuo*;licirt gallina 
congregai pullos fuos lubaU,,& noluiili è non ti fi 
chiaramente ceno fiere la tua libertà, laquolcfumol 
adoperata da gli Hehrev Confiderà, tipriego, quelle^ 
due voci Volui. Et N ululili, dovè la forza dai è la ne 
ceffitièinS. Lue dice il medefimo J ignote. Si quia vulu 
Tefj, Lettor, queì,V uh. Ni dice. Se alcun è tratto à fòr 
ga.ma diee.Sc alata vuoIe.Tui duqne 1 buoni volere* 
& non volere. Ma, chi non bì mille volte voluto net- 
tar le parole di S. GionanmèDeàù porcllatem filioa 
Dei fieri . Che vuol dire quella potefli.fenon libertà F 
l peccatori hanno ritenuto libertà di farfi figliuoli di 
Diotconaofta che fi a in poter loro di riceuer la gratin , 
preparando fi con l'aiuto di Dio a rii entri j.perctoche, 
fe fi diiforr arnie , donerà loro Iddio Ingrana , per cui 
diverranno figliuoli fuoì.Ma quelle parole di S.Victro 
ad ^Inauta.quandodiffe. Anania, cur temami Salai 
nascortuum mentir! te lpiricur (andò, & frauda* 
re de ptecio agri i Nonne manenj Cibi mancbat,& 
venundattim e rat in tua potevate > Pormi, che que- 
lle parole convincano anche gli ofluiati : poich'egli af- 
ferma che vdnania.etiandio pofeiaebebbe venduta il 
firn podere haucua liberti di ritenerfi i denari, o di dar 
li. Diciamo n'aurteriti di S. Paolo . Egli nella prima 
a’ Corinti I trine in queflo modo . Qui firatuit in corde 
fuo firmili non ha beni nccelfitatein , potefiarem 
ameni liabcnsliix voluntatis, Se hoc iudicauitin 
corde luo. Tuoffi dire cofa piu chiara a fattore del fi- 
lerò arbitrio ? poich'egli alla volontà congiunge la li- 
berti , la qual l'btr etico vuole tfac còltamente da lei 
difgiungere l'aglio pur anco allegar S.Tietro , dout- 
gli ferine a' prelati rori.Pafcire,qui in uobis e ff.gr e* 
gem D.i; prouidenics.non coadè , led fpontaneè . 
Tronedete alla uoflragreggia non itforxaumentc.ma 
liberamente. Hor,fe tu vuoi outtoriri de’ Dottori,oi- 
tre a quelle gii recitate della facra fcrittura.vcdi Ire- 
neo nel. ■ v. libro contro Ichcrefte , al capitalo / arare. 
don egli dice. Iddio non fi forza ad alcuno: percioch'- 
egli hi buona volontà . Hi fatto t Intorno libero , gjr 
gli hi conceduto il potere liberamente eleggere . redi 
Tertulliano contro Marcime, nel ti. libro dou egli 
parla molto cbiaramcntc,dicendo.cbe,fe 1‘ butano non 
hauc/ie libertà di far bene, ma adopcraffc per necejji- 
ti;non potrebbe efferc giallamente nè gafhgato, vèpre 
miato. Leggi San Cipriano nella ili. pillola del pri- 
mo libro, feruta a Cornelio Papa, don egli è quelle pa- 
role di diri Ho. NunquitSc uosuultuabirclciod. 
rolete forfè voi anebora andarvene ì Soggiunge. Ciò 
difle il Salvatore, offeruando la legge , che Iti fatto f- 
buomv libero, & I afflatolo nel proprio arbitrio. S. Gi- 
rolamo nella piftola ad Hebidia , fjóegalamedefima 
Jentenza , con qnefle chiarijfime parole . Deus (quali 
torre cunctos generami, 6c dctlit arbitri) liberiate | 
vt feciat vnulquifque quod nule , line bonum, fiuc 
mainiti . C l fcrmendo a Damafo Papa , dice,. Noi non 
vogliamo 1 opinione di Manicheo, il quale vuol, che f- 
j. 1 buono 
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Intorno «o» popi fuggire j pttutì, ni lodiamo la opi- 
nione di Ciouiniano,dicciite,cbcl'huo)iionoupuò in 
altm modo pece areno confidiamo fimprc la libertà 
del «offro arbitrio . Cirillo nel ni- libro contro l'o - 
pofiata Giuliano afferma , clic la volontà noflrai li- 
bero. Dice Ificbiolojieffofoprail Lenitico: tir San 
Bafilio nel libro , ou'cgli prono , .ch'iddio non è cagio- 
ne dolenti nule . Crefprio Tgjffino lajcib monte- 
rò libro a di fifa del libero arbitrìo.Cofi tenne anco Ciò 
turni Damasceno , nel libro i x . dello fede ortodojfo , 
al capo xxvAfi S, donami Crifofìomo , nelihomiho 
Ixfopra S Matteo : & S. Mmbrofio nel i . libro dello 
vocatione delle genti al capo 1 1 1 . & nel primo Li- 
bro dello vita beato al capo i n. & S.Mgofiiuoncl 
libro dello vero religione oleopo ri t ii.v nel tcr- 
libro dell' Ipognoflico per tutto il libro -, c ‘t contro 
Formulo ; ir nel libro del bbero arbitrio : & Lat- 
tantionel 1 1 . libro delle diuineinflitntioniol capo ir. 
eSr Ciouanni Caffiano nello collation tergo al capo xu. 
é' allo collationfittima ol capo ripe & S. Leo Pop. t 
nel fermane xviÀella poljionr. & Troverò .Aquilani 
c o nel libro del libero arbitrio: e T copiato fopro il Va 
gelo del figlimi prodigo: & s iterò nel libro dilla gra- 
tin, <y- del libero orbinrio:& S Muftì. fopro lo pillola 
di S-Toolo a Timoteo fopro quelle parole . Cagnouic 
Dominu qui funi cius. & nel proprio trattato dello 
grotta ,& del libero arbitrio . Di piu vedi Ciouanni 
Lotico , ciouanni Echio , donami Rgffitnfi , .Alber- 
to Tighio, Hclmefio nelLU ornili a , Ciouanni Lomfjìcr: 
gio,il Voga fopro il Concilio di T cento, Doiniuico So- 
to , 6 ' .Alfonfo de Callro. T ulti quelli & quali infini- 
te altri fi rittori, antichi, & moderni, affermano, che l - 
huomo { libero\ch’egli non può efiere sfangato . bla , 
quando tu non hauejfi alcuna autorità o della fcrittu- 
ra, o de' padri ; la natura ti può accertare , che tu fi' 
libero . che, fi tu fofl't nec editato a far quel thè tu fai , 
tu farciti vie peggio , che le bejhejc quoti non fonoga- 
fiigate con le pene uifcrnafifc adoperano malc;£,-tn , 
fc fai male. hai da efiere gafligato m eterno . Olici la 
promienth di Dioi ouc fono te leggfgii ifle { oue igin- 
fh premi ; ? oue ighiRigaHigbi! Mentono .lettor , gli 
lier etici; & fono ingturìofi a tutta l'humana natura , 
da loro auuilita , & tenuta da meno di quella delle be- 
lile. Carne a qncfla aut tariti catolica pugna Lutero con 
alcune autt oriti della feriti ura, da Ini male intefe: co- 
me farebbe quella del Saluaton. Sino me mhii pote- 
tti* (àccrc.Cridono gli heretici.Eceo Chrifio, clic ti di- 
te chiaro, clic tu no puoi far niente fenga lui.lt noi alt 
thè confeffiamo thè finga lui non poliamo far nulla ; 
ma con affo lui fi può fare ogni cefo. L' buono finga la 
dona no può generar figliuoli: adunque ni anche thlet 
dorma li può generine tCbc fofifmifon qucRi! che in- 
ganni ! Sorga Dio non fi nmonono pur le foglie de gli 
.alberi, non che le voglie degli huomini . Ala ri uogiio 
auucrtirc , che , quando Chrifio dice, che finrga tu no» 
foffiamo far mdla , egli intende, che noi non polliamo 
fiere alcun bfne, che meriti lefcrna vita , finga il firn 
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speciale a ':uto.Tun f arbitrio noflro, con la generale^* 
iufluentia della prima caufia, adoperare: ma non pai 
adoperar bene, fruga gratta finiate di Dio. J .Taolo 
dice, che la cit concifione i nuHaipercioih'efia non me 
cita il ciclo & dice. che, t'egli hauefie la fede gr audif- 
lima , finga la carità ; egli non baierebbe nulla . Sono 
moke le grafie ; ma la ut tare di tutte loro è Iddi » . l>i- 
uiliones gratiatum fune idem Domimi; . Chrifio ciò 
dichiara ; dicendo. Qui manctin me , Se ego in co : 
lue terr fruClum multimi . Et S. Ciacopo dice . Orn- 
ile datum optimutn^fiQ_ ornne domini perfcAum 
de lurfum ed . Tacile quali parole fi manifefla la ne- 
crffità dellagratio-Tutto ciò, che noi babbuino di bua 
no, dr diperfetto, [habbiarno dalla gratia.che preme- 
rle, che accompagna, che figuc il noflro arbitrio libero. 
Omne dorimi optimum . dee. Con quella rifilimene 
della gratia , clic tanto necefiaria, facilmente ridon- 
derai a quell àuttorhà di Chrifio, diciate . Nemo vc- 
nit ad me , nifi parer meus traxerii cimi . Non tra- 
ile con violcnga . trahe ernie efiortationi.co' configli, 
co' benefici ; . ni ciò toglie il libero arbitrio; ma il con- 
ferma : poiché à quelle vocationi di Dio noi polfiamo 
far refifieirga . altrimenti non direbbe Iddio . Vocuui, 
NtrcnuUlis. Modi ciò fi dirà in altri luoghi , dotte fi 
parlerà della nccejjità delle grada . Cfuclìo baiti ba ■ 
iter detto per bora : & ci hi dato occafmedi dir tan- 
to il l'angelo , & la (paia , pofla aitanti à S. Mari- 
no \ acciò ch'egli eleggevi quel di due , clic gfi era piu 
a grado. 


LA VITA DE' , 

SANTI MARTIRI 

HEUITERO E 

CHELIDONIO. ’ 


N' ALTRA coppia di Iq!- 
dati con thiarilTitiic note dì . 
miracoli , non di voci ; di fcc- 
neheii , non di parole ; ci è 
rapptelcntata in quello gior- 
no , pct lionotar il medie- 
rò dell'arme , aceioclie lami- 
litia antica fi podi gloriare de' ioldan , che fu-, 
rono a’ iuoi tempi : 8^ q nell'età j'Iiabbia a 
doler alpramcnte : poidie l'arme fono tratta- 
te da' faldati CI indiani Con fi poco cllcmpìo 
anzi cdh tanto gran fcandalo de' buoni , » 

le dir lice , con unto vitupero della (anta no- 
dra Clindtana religione . Ne gli amichi efi 
leniti li irouarono fra gl'idolatri molti fedeli . 

JJ i ne' 
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nf ’ nodri,fta Chriftiani a pena fe ne rtoua uno che 
non (ia licentiofo , diilo'uto .quei mettemmo 
la vita per hdooftii Chriilo ; quelli con le bedem- 
mie di nuouo lo metrono in Croce . quei dififn- 
elctiano la verità; quelli fono per ['ordinario in- 
itentori di bugie . onde la ntnitia è veramente 
latta malitia , riferuando però Tempre l'honore de' 
Itgea/ì Cauallieri veramente Chi illiani , i quali , quanto 

iannu.i in numero fono piu ran , tanto piu nel mento fa- 
ranno ricchi , Si glorio!} , Tutto queilo fi vedrà 
chiaramente nelle vice de' Santi : hoggimili 

• mettono inante , per confermar la venta detta 
pur bora, Hemitero, & Chelidonio foldativalo- 
rolì , grandi . Quelli , militando neU'ellcrciro 
Romano.nebbero da Dio tanro fauore, che vdir.i- 
no ragionar di Chrillo con quell'honore , con che 
ne parlano i fanti . Intefero da’ fedeli mimllri Tuoi 
l'vntrà dell'dlènza di Dio, latiinità delle perfo- 
ne, lagencratione del Verbo, la procertìone del- 
lo Spirito ùnto , lacreation del mondo, la tbrma- 
tione deH’huomo , l'error del primo padre , la 
colpa fua transitila nella lùa poflerità, l'incarnano. 
nedel Media promdlòa gli Hcbrci, ilquale ,cf- 
fendo verbo increato , volle anco ellèr verbo in- 
carnar o,vellendoli di quelle nollre membra mor- 
tali per purgar quel primo errore . intclcro il naili- 
n lento , Li vita , la morte , & la Relurretnone fua , 
con tutti gh articoli della fède di Cimilo . di lui s'- 
innamororno talmente, che , trasformati in lui 
con la virtù del Canto Battemmo , con rinfiam- 
mata carità t ond’erano tutti ardenti, li fcoidaro- 
noilnafcimento , la pallata educatione, laprofe- 

• fiori dell'arme, & tutte le cofe loto: iichcdcn- 

• tro , de fuori non erano altro che Cluillo . Le 

membra, ulate alle fatiche della militii, lolfcroà 
fcguirla tnortihcaiionc del Crocefillb ; l'animo 

• pronto alle imprcrc grandi, e terribili, li volle tut- 

ta a procurate le vére grandezze di Chrillo . Solc- 
uano cercar varie corone , ciuithe , callrenli , mu- 
ra i, odidionali : ma, dapoi che furbattezati al- 
tra corona neuolfero , ne cercarono fuorché il 
morir per Chrillo, cofidaloroconofciuta, ÒC 

I cercata come la maggior gloria , 6t^_ la piu pre- 
tiola corona , che if polla acquidare.ln iomma la- 
Icurò l'arme dell'Imperador Romano , Se fi Icrif- 
jfeto (óldati nella militia di Chrillo : d'altre arme fi. 
vedirono, altre infegne (èguirono. fi cinfero con la 
cintola della esilità, polero al lato la (pada della pa. 
fola di Dio, imbracciarono lo feudo delta fede , s* 
armarono il capo con l'elmo della fperanza , la 
gola con La dtfefa della patienria , il petto col 
corfalctro della giuflitia, le gambe con la coperta 
della rublica confèflìone euangelica , & legui- 
rono Io dendudo della Croce . onde fdegna- 
ro le terrene guerre , nellcquali li combatte per la 
carne, fi fparge il fangue innocente: lì metietali' 
hot la uiia per Cofa uilc, & ingioila ; & tutu inten- 


ti .alLi gloria del lor vero eterno Sigrore.-afiaetraifa- 
no, che d'ordine filo fodero cbiatr.an à qualche 
impiefa degna della lor fede , Se della (ingoia- 
re alleinone , che tencuano uerlodi Ini. Mentre 
che llauano in quella alpettatione , il Capitan ge- 
nerale dclfedeicito Romano conamamlbcon pu- 
blico bando , che ciafcuno douedè andare al tem- 
pio de gl'idoli , oue s'hauedèro con folenne pom- 
pa co’laciificij.con gl'inCcnfi,Con le laudi da ho- 
norar quei filli Dei . Coli la perfida cinta di fer- 
ro, di foco , Se di mille maniere de’ tormenti per- 
feguiuua ail'hora i fedeli, li quali altro non brama- 
nano, che darli in preda a' dolori, 8: alla morte per 
gloria del Ilio Signore . Negano i Santi Hemite- 
ro, 8: Chelidonio di voler honomril Dianolo , di 
lètuir alti I piriti infernali, di negar la uerità, di pro- 
fanar la religione , di lafciai 'il colio : Se piu tolto , 
fe lòlle dato podibile , dicono , c'haunano nota- 
to patir nulle , mille moni. A quelle uoci 
il Tiranno s'adira , iminidrl s'armano, fi muta- 
no le chiatti deile carceri , s'apparecchiano mille 
maniere di tormenti . I due ioidati Chridiani fi 
fermano fu la uia della virtù , fui fondamento del- 
la tuua fede , & confortati l'vno l'altro con parole 
degne della profellionc, & deli'amù ina loro, fi 
Uohano al Tiranno dicendo ,Noi fumo ibidati già 
da fanciulli vfati a non temer la mone per la glona 
mondana . Hora , percioche habbiamo conofcio- 
ta la gloria celede , fiamoìatu tanto lupcrionalla 
morte , che l'andumo con molto deriderlo cer- 
cando . Et i tormenti non fidamente non ne pollò- 
nofpauentare: ma per l'acquillo, che Ineriamo 
di lare fodercndoli,ne Tarano doiciflimi. Che iiuoi 
oprar contri di poi la bipenne i ecco il collo.il pic- 
bo accelo i ecco le fiuci . la fpada tagliente i ecco 
tipetto, le petcolle luride i ecco le (palle . il foco 
aidente 1 ecco le membra . le beflie aduniate * ec- 
co le carni . le mòte veloci f ecco l'olla, i raloii a- 
cutidìmi.’ecco fi pelle , fconica , 8c tranne le pelli , 
vedi di loro i tuoi mmidri per pompa, & per trion- 
fo. noi fumo dedicali a Chrillo, non polliamo ler- 
uirc al Diauoio : fiamo di Dio, non migliamo ler- 
uìr al mondo.chc ha da fare la luce tonte tenebre? 
Quella parte della urta nodra , che da noi sedata 
à Celare , non pub d’alcuno cllcr riprela come in- 
fedele, come vile , & comcinhoneda . Habbia- 
mo fitto con l'Impcradore quello, che far ne con- 
tienili.! . hor è tempo di darli a una nttoua mi In la, 
a un nuouo Re, alla cui gloria non può di gran lun- 
ga aggiungere la glotu di Roma , o di tutu gli Im- 
pari nel Mondo infieme . Quello in noi, che c pro- 
prio di Dio , ciocl’anima , & la vita , a Dio uoglia- 
mo dare . Là vediamogli Angioli, che n'alpettano 
per guidarci a lui , acuì fomnuiiientc deriderla- . 
nio di congiungcrli . già lo uediamo qui prefeme , 
che , Igdend o in alto leggio , dà la lentenza con- 
trai bugiardi Dei , Se promette eterna gloria achi . 

lo 
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loferue co;i animo forte. Che fai ("che pcnfi f che 
tardi fi quanto fei men pronto a tormentarci , tan- 
te, piu allunghi la miferia noflra.fi: impellile! la no 
ftra feliciti . Pcnfi chi può, qual folle l’ira, clic tut- 
to accertò il fiHigue , e il core del tiranno . pareua , 
che non fi trouàrtero tante catene , quante poterte- 
lo legar le mani, i piedi, i colli de' Martiri : hau- 
rebbe voluto, che'l foco, e l'acqua, il fetro.fi: le pie- 
tre, le beftie , fi: gli liuomini gli haueflcro trafiliti . 
non fi la bene , qual pena folle quella , che tolfe a' 
Martiri la vita .quello è ben chiaro, Se c molto pa- 
llile , che il tiranno optò conrra i Martiri rutti gli u- 
Cui tormenti,!»: n'andò penlando di nuoui.ne fu al 
cuno che da loro non follò con alto , Se conflante 
animo fopportato, finche unot roncò iliilo della ui 
la mortale , Si apri loro la porta deli’immottalità . 
Nella lor morte piacque a Dio di dar vn fegno ma 
mfèlto a tutto il popolo della felicità ile’ Santi . po- 
Iciache l'annello dcll’vno. Si la dola dell'altro udi- 
bilmente fi leuarono da terra, lai irono da loro Ilei- 
fi in aer e,Sc furono riceuuti in cielo . Non può fer- 
rar della gentilità, ne le tenebre de gli huonuni in- 
fedeli celar fra gli horrori della maliria lo fplendor 
della gloria de’ Martiri , conciofia che , oue giace- 
uanoieceneri loro con marauiglioli prodigi, & mi 
racoli, Iddio manifcltallc il merito de' l’uoi campio 
ni . Vn’huomo, agitato dal Dianolo, nel colmo de' 
Tuoi furori non per opera della giullitia.non per tor 
menti de' carnefici , ma fpinto dalla virtù del San- 
to , quelle carni,che a guila di Lupo liauea diuora- 
te con dolori incredibili , tornò a pittar in publico 
quclloche diuorato hauea , dicendo , ch’egli rite- 
ner non lo poteua , percioch'cra a guifa di foco , 
che gli ardea dentro le vilcere . Ma che dico io d- 
vn'huomo ! quanti corpi confumati dall'infermità 
longa, fic noiola fono per le orationi di quelli San- 
ti tornati fani ,8i pieni di profperitàf quanti drop- 
piati fi tòno liuti gagliardi ! quanti (confidati con- 1 
tenti! 1 Ne’ loro tempii s’ode un perpetuo rendime- 
lo di grafie per diucrli beneficò , c'hanno riceuuti 
gli huomòu per la loto ptotettione. S’odono le ma 
tri con voci piene di contento lodar i Santi, c’han- 
no liberati i figliuoli . molte mogli, c’hanno impe- 
trato à maritila finità . molti orfani, c’hanno trami- 
lo foccorfo.infinifi,c’hanno impetrate diuerfe ma- 
niere d’ajuto nelle varie loro neccflìtà.QucItafii la 
uita de’ beati Martiri . Dopo la loto conuerlìone a 
pena cominciarono à conolccr la uera uita della 
. grana, che moredo aquclla uita mortale s’ac 
quillarono b uera eterna uita del cielo, 
alla quale piaccia à Dio benignif- 
firnodi condurci. 

Amen, 
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0 TfO alcuni , che biafimano 
il meflier dell'arme , & lo Ri- 
mano infame , ir prohibito a' 
Chriftiani. Ilche noni vero', an- 
gjja natura [infogna il fituori- 
Jce Iddio , e’ fuoi fatui noi v te- 
tano, mal'banpcr bonoraro. 

I a natura infogna , come dice Tlinio , in qual ^ti- 
fai faldati s’hanno a rote ocre infume , come a mette- 
re gli alloggiamenti , ir finalmente cornei porre in 
punto, cri fahicrar gli efierciti. Non pochi eccel- 
li volano con ordine merauigliofa . le loctifìe , da 
noi chiamate CauaUete , volano in ordinanza con 
la vanguarda , con la rctrogturda , ir col cor- 
po dell bolle partito in varie fcbierc . Fra pefaii 
Toni fanno la falange , come narra diano , (fo- 
gni parte quadrata : & alcun pefee v'ha , che ci ha 
infognata la forma ,& Ivfa della /bada ; o ntfegli fu 
appellato Te fa e jpada . Il Callo ci ha infognato f v- 
fo de gft [proni , e delf Elmo . Et co fi da molti anima- 
li han toltogli buomini ducer fa co fa per gli faldati, per 
ciò il meflter detrarrne, che i latini chiamano Mi/i- 
lia , non ha hauuto [origine fica a cafo , ma ci è flato 
infognato dalla natura , & hallo Iddio non poco fa- 
uorato , pcrcioch'egli già diede a' fuoi piu ebari , ir 
pili pari miniflriilnomc di faldati, la onde i faritto 
indiò: Nunqtiid eli numerar militumeius 1 Et 
la lor moltitudine dalla Sacra Scrittura i detta tffer- 
cilo : Faòlum eli cum Angelo multimelo miuti.r 
ceeldftis ercrcitus. Ilche faguendo la Santa Chiffon 
cantodégli àngioli: Cumqueornm milìtia cir- 
lellis excrcitus . Et effacii dipinta da Salomone or- 
dinata, a guifa d'vnefìercito : Vt caflrorum acies 
ordinata . Finalmente fi fi chiamare Iddio Capitan 
B i gene- 
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generale : Dom imis Deus Sabaoth . t toc Iddio dc-> 
gli effcrciti . Ft Sfaia fcrijji di lui cofi : Qui crea- 
uih«e,eHuititÌn numero miiftiam . Ter la quid 
tifa non fu mai bìafwuta la militia da' feriti del 
Signore . di che io non darò altro esempio , (feo ’ 
quello di S. G'touanm Batti/la : ilquale a foldat'r, che 
gli domandarono , in che modo potatane [ulnari ani- 
me loro , rUpofe.-) : Contentatati delle voflrc pa- 
ghe; & non fiate ad alcuno ingiurio fi. Jfon difJc-> 
loro. Se volete f alitami , gittate Carme, non fe- 
gu ite la militia , ir fate altro mefiiere . ma differì , 
thè feguiffero il mcftier dell'arme ; ma con le [ad- 
dette condicioni .’ La militia fu da Dio ordinata _> , 
per difefa de' buoni, per ficuregga della Chiefa _/ , 
drper honore della giiiflitia . Ter che i buoni falda- 
ti fono degni di grande bonore . Ma la capaciti , la 
crudeltà , e? la viltà de' cattiui faldati non fi può 
ben deferiuere^a • lalufluria, igiuocbi, le befiem- 
tnie , i furti , e tutti gli altri viti] hanno il tumi- 
do fra quelli malttagi . perciò dilor tutti i buoni fi 
dolgono . L'effcmp'to de" faldati buoni , valorofi , 
& degni <C honore puoffi vedere ne' Centurioni , a- 
mali, & fauoratida Chrillo : cioè in San seba- 
ftiano, in San Marino, in Sant'Hemitero , & in 
San Chelidonia . Ma le pefsimc condicioni de' catti- 
ui faldati ci fono pofle auanti gli occhi in piu luoghi 
della scrittura . Del giuoco tu hai teffempio ne' fal- 
dati, che giocarono la vefla di Chrillo. del- 
la crudeltà in qucchc'l,Crocift(icro . 
dell' ’auaritia mque' che tacque- 
ro la gloria della pefur- 
rcttione ; perche 
furo- 
no donati loro non pochi denari . Stu- 
di/i ogni faldato valor ofo di fug- 
gire, quanto più può , i vi- 
ti] che', cofi facendo, 

• egli farà honora- 

to in 

quello mondo , & nel- 
Coltro feli- 
ce^). 
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LA VITA DI S; 

CONEGVNDA r 

IMPERATRICE . 

I come il buon Giufeppe, Sai- Mari 
uatoc d’Egitto, quando volle j, 
appretto di le trarre il Patriarca 
Giacob, fuo padre, per folle uar- 
lo dalla cruda fame , gli mandò 
lecarra , fopta le quali egli an- 
dar ui porcile agiatamente con 
lerobbe , co’ vecchi, & co’ fanciulli: non altri- 
menti il Saluaror del mondo, volendotrarre ap- 
piedo di (enei paradifo glihuomini ticchi , 4 q. 
nobili, oue non nabbiano piu a patir fame, o lcte,o 
alcun’altro difagio ; Ior manda incontro i poueti , 
iopra i quali caricando eglino i tuoi telori con rat- 
to quello, ihc per recar loro fatica , o impedi- 
mento ponno renderti Scile il camino del Cielo , 
che, quando fono auati, & dillbluri, c lor ran- 
tolìi (beile, che quelle gomene, con le quali fi cala- 
no l’ancore nel mare , per firmar le naui , potreb- 
bono pattare per la ftretra buca d’vn’ago vie pia 
facilmente , che non potranno entrare effi nel cie- 
lo, fenza l’aiuto di quelle carra, cioè de’poue- 
ri. Quello li ben fu intefo dalla gloriola Impera- 
trice Conegunda , che, polle le tue ricchezze in 
mano de’ poueri , s’apet le la via del cielo : eleg- 
endo d’eller pollerà nell’Imperio , nelle gran- 
ezze humile , vergine nel matrimonio . il- 
che in qual modo le venirti Sito , cercherò di 
mollrario' bnenemente narrando la fua lama 
vita. 

F ra tanti , e tanti huomini grandi , che rellero il 
Romano Imperio, non mi ricorda d’hatter letto 
mai , che alcuno il gouemarte nè con piu innocen- 
za, nccon piu giulìitia , nccon maggior pietà , nè 
finalmente con piu illultri miracoli, d'Arrigo il le- Legga 
condo: acuifu data per ilpoli Conegunda fan- fil'an- 
ciulla veramente reale, nata d’Impenal (angue ; Se no. i. 
per virtù già (alita unto alto , che , a Dio tutu do- 
natali, da lui Colo dipendeua . Perche , uenuto il 
tempo, nel quale a Celare ella douea congiun- 
gerii , non luuendo ardir di rifiutarlo , raccoman- 
dò a colui la (ha verginità, a cui l'hauea donata . La 
prima notte adunque , ch'ella trouofli con l’Impe- 
radorc , fpello profóndamente folpirando , die- 
de occalione allo fpofo di chiederle la cauli del 
Itio fofpirar tanto : urtando intorno a ciò quelle pa- 
role, quelle lufinghe, che rtogliono gli (po- 
rti urtare in tali occartoni . Ella, all’hor fatta dal Si- 
gnore ardita,!coli cominciò a dirle ; Signore , {Q 
Ipoio mio , piace a Dio , ch’io confidi a uoi quel, 
che a’ miei genitori non olii giamai di feopri- 

re. 
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ir. flchemidafpetanta di dcuerein lei trouare 
ardore, volontà. & zelo eguale ri mio : cofa che 
«li farebbe la piu contenta donna, c'hoggi viua nel 
mondo , lo ho (entito chiamarmi da Dio,& dalle 
fàfcie fili, le coli dir mi lice , inuitata alla vita vergi- 
nale . & , per non elTère ingrata , accettando Tinui- 
ro , io ho donata a lui la mia verginità . La onde , 
bora trouandomi fatta fpofa di voi, (e voi di me 
Vorrete far cuci che fanno gli altri mariti delle mo 
gli loro, io temo, nona voi forfè auuenga quel , 
che già auuenne al Re d'Egitto, quando volle pi- 
gliar per moglie Sara, la quale egli crcdeua cflèr fo 
iella, & non moglie d'Aotaamo, -ch'egli ne fai per- 
ciò gattiglio da Dio Teucramente . Io Tui fpofa di 
Chrifto prima ch'io fòrti volita : Si, Te faper uo- 
lefte , petch'io non ho (coperte q tirile diurne noz- 
ze , auanti ch'io fòrti prometta ad altri, io noi ui 
faprci dire : ma (pero , Si credo , che Iddio uoglia 
chiamami allo flato perfètto , dandoui occafione 
«Tacqui Itami il Ciclo, Te voi confennrete, ch’io (Ita 
vergine , Si voi altresì abbraccierete la cafbtà , & la 
pudicnia . Arrigo, che, come detto habbiamo , era 
lopra ogni Prencipe Prencipe buono.e pio , ne (la- 
nca menata moghe con altro fin , che per hauer fi- 
gliuoli, non volendo eflèr vinto da vna fanciulla di 
perfèttione , inTpirato da Dio , coli rii pofe : Io fon 
Scuro, che a voi m’ha Dio congiunto fol per con- 
durmi à piu Tublime flato di quel ch'io ftertòhau- 
rei l apmo eleggermi. Si mutano gli flati : Se le fuc- 
ccrtioninon fono ne eterne , ne molto lunghe . I 
Cclari , gli Augufli , e’ maggiori Prencipi del mon 
do fono morti , fenza hauer figliuoli . Se altri bra- 
ma di viuere nella poflerità , io per l’auenir voglio 
procacciar di uiuerc nell'eternità . Succeda ncll'- 
Imperiochiv’cflatodaDiodeflinato . lovoclio 
andar cercando altro flato, altro Imperio , clie’l 
Romano , non in terra , ma m Cielo . Sia bene- 
detto il giorno, l'hora , cheuoi prefi ilpo- 
Ùl: poiché mi rende callo la verginità vollra, mon- 
dola purità, perfètto la bontà. Viuiam come a 
voi piace.- che , per quel ch'io m'auuegeo , nel- 
la via del Signore a me farete voi maertra , e 
guida . Ciò detto , a Dio fi riuolfe , picn di fan- 
ri proponimenti , & di uoti rehgiofiflimi ; & a 
for cominciò vita fantirtima infieme con l'Impe- 
latriceConegunda.- la quale, aflicurara c’hebhe 
la Tua cara verginità , fi diede à febricar di molti 
tempii . Vno adunque ne fece ella in Bram- 
ii erga , dedicato a Santo Pietro Prencipe de gli 
A portoli, 8e a San Giorgio -Martire . un'altro ne 
drizzò poco lontano , flc confecrollo a Dio , 
Se al beato Arcangelo Michele . vn'alrto edifi- 
conne al mezo dì , Se diedclo in gouerao a' Cano- 
nici Regolari fono la prorettione di San Stefano . 
Vn’altro ancorne fece , in honor della Croce Sa. 
crofànta . da lei furono turi quelli fuoi tem- 

pii , Se dotati , te ornati di vali n'oro , & d’ar- 
gento , Se di pretiofe verte fecerdpuli : in ope- 
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refi pie accompagnandola, Se (inorandola Tem- 
pre l'Impcradore Arrigo, filo marito . O matri- 
monio ùnto , che non fegui la voluttà , ma la per- 
fezione . O congiungimento puro, che nell ab- 
bracciar le virtù. Se nel difcaccure i viri) (ù fi di 
volontà Tempre conforme . Non lafciarono que- 
lli Santi fpofiprole alcuna nel mondo: ma vici di 
loro vna cclerte gcneratione, di cui fi potea dire , 
line efl ceneraio qmeremìum Dominion : cioè , 
Quella c la gencratione di coloro , che brama- 
no d'vnirfi al Signore. Adebaldo Vefcouofcriflè 
• la vita di Arrigo : ne iodi lui ragionerò piu manzi ; 
ma lolamente feguiròin narrando la vira di Tua 
moglie Concgunda: la quale foprauirtè , cornea 
Dio piacque, al Canto luo marito ; per edere lo 
fpecchio della vitavcdoiùle : percioche , oran- 
oo , vegghiando , Si donando per Dio quel , 
ch'ella fi trouaua, fpendea rutta la notte nelle at- 
tioni , Si ne gli eflércitii della Ulta conremplati- 
ua ; e'I giorno poi s'impiegaua in tali opere con 
cofi gran fèmore , che parca diuenuta un’altra 
Marta . Quanto liberamente ella trattali; 1 p*- 
ueri , A: particolarmente i religiofi , puortì com- 
prendere da una Tua pillola , feruta alle Mona- 
chchabitanti nel luogo . detto Coniùgio, ou'era 
la Chiefa di Santa Croce , la qual fu di quello 
tenore . Concgunda Imperatrice alle religio- 
ne donne del luogo , detto il Coniugio , defi- 
dcra tutto quel bene , che fi può bramare a 
chi fi ama con giudo zelo . I proprii trattagli 
pocp ci grauerebbono , fe noi uedeffimo , che 
le cole del uoflro monafterio partàllèro con prò* 
fperità: percioche non portóno Tonde proccllo» 
li de gli affanni combattere il nortro core tanto a- 
cerhamente , che dal profondo di lui venga a 
fuellerfi l'ancora deU'amor , che ui portiamo . 
Voi fiete lontane da gli occhi noftri: ma lame- 
moria di; voi non fi parte giamai dal nortro co- 
re . Clù potrà fepararci dalla carità di! Chrillo * 
qualche doloralo accidente l o gran lontanan- 
za di luogo! Sono mancatele ricchezze noftrc : 
ma non è mancata la buona volontà . di che ui fa- 
rà fede quello piccini dono , che noi vi feccia - 
mo , per non hauere cofa maggiore : imitando 
in ciò le madri , che danno a' loro figliuoli 
quel poco , che poflèggono > Si portòno dar 
loro . Con quello dono rillofatc i voftri cor- 
pi ; & con Torationi non mancate di adorar Ta« 
nima del ùnto voftro Impetadore Arrigo . 

Val molto preliba Dio la continua oratione de" 
buoni, come dice San Giacopo nella Tua pillola . 
Però vi priego , che ne' voftri prieghi mai non 
vogliate feordami di lui , il qual ùpetc , che , 
mentre egli vide, tenne uoi, come cofa Tua ; Si, 
per feruirui , drizzò già quel luogo, douo bota 
Labiate . Ricordateui anco di pregar roo . 
Ornate le voftre menti con la vicemleuole cari- 
tà , andate femptq fecondo profitto c acciò» 
il 4 che 
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che in voi s'adempia quella pi omelia <li Chrifto: 
oue faranno due, o tic raccolti' nel mio nome , 

10 laro nel mezodiloro . A ciò molto vi confor- 
to , 6^ dal Signor vi priego il dono d ella perfe— 
ucranz» . ilchc vi [conceda la ina mlfeiicot'dia . 
Corrado fucccdi ad Arrigo; ne li torto egli tolfe 

11 gouerno dell'Imperio i che Conegunda , vibra 
de negodj , come già molto tempo hauea del»— 
derato , deliberortì di lalciare a fatto il mondo , 
& difarli religioni. Non era ancora dcdicaca la 
Gliela di S.Croce del Confugio . La onde chiamò 
prnegundai Vefcoui, & gli Arcioefconi j ch'eia- , 
no a lei vicini : Si con folennità volle che quella 
ciucia folle dedicala in quel giorno , che Arrigo , 

leggift luo (polo , era da quella andato a miglior vita. Or, 
tanno. ; mentre quiui li cantaua La Meda , Conegtwda , la 
qual era prefente, vedila, A: adornata d’habiiojiu- 
peiiale, (rattali auami all’alur maggiore, donò al 
tempio vn poco del legno della Croce lintirtima , 
ch'ella tener lolea nel luo oratorio ; quinti i fpoghò 
la porporate, trattali di teda il Diadema , delle 
dual’annella, dal collo il monile , & duennali la 
carena dell’oro , finalmente deporte lune l’in- 

fegne Imperiali con magnanimo , & genctofo co- 
te , fubito vedi liubito monacale , ch'ella hauea 
quiui apparecchiato, Acfecefi tagliar le chiome , 
& lì coperfe il capo con la benda : Si li ferbano an- 
cor le lue treccie nel monaderio del Confogio.A li 
graue fpettacolo , rallegro di il ciclo, Si la tei ra; glj 
Angioli gioirono , Se giubilarono ; gli h uomini. Si 
le donne pianfero didqlcezza . Coli ve dita, pre- 
là la hcncdittionc dal Vcfcouo, chiufcfi nel mona- 
fieno: ouc, o cantando filini , o rapita nel cielo, 
orandogrtaua fempre congiunta col luo Ipofo Chri 
Ilo . Non fi porca uedere colà piu gioconda della 
fiufcuerità ; ne piu feuera della luà dolcezza, nel 
tifo parca meda , nella mefittia lieta . nella memo- 
ria delle cole eterne Icordauali le temporali, 
nel ricordo del cielo quafi d'edere in terra li fcor- 
daua : & del continua o leggeuj , o vdiua legget c, 
Vno ridrctio albergoerale oratorio , letto ; Si 
quiui foce di molli miracoli, gli quali pei lo piu fo- 
no redau per fua opera alcoli . & ciò pcrch'elU ha- 
ucua ramo in odio la gloria mondana, clic delie 
proprie lodi hauea maggior paura , che alui nò fuo 
le haucrc de gli feorni . Et pur le lame verginidei 
Coniùgio ne’ nudarono alcuni : fra' quali clic «ar- 
cuano quello del foco, il quale a me pare che tino 
' «diade quel miracolo antico de’ tre giouanj , die 

auucnne in Babilonia. Succede adunque in culai 
guila il fitto . Stauaad vdir la Santa vii 'altra mo- 
naca, la qual legge» li Bibia , tenendo in.iuanq 
vnlume: Ac , coli vdendo, cadde in giauc lon ? 
qo, per cui s’addormentò. Seguili» l'altrainicg- 

f cinto, fin che , dal fon neanch'ella «apportata, 
(ciòdi mano il lume: il qual caduto, ardendo , 
fopra vn facce di paglia , ouc lutea corcarli la San- 
tf, per dot mire , tutto, raccefefubno: jEk^fob/u- 


ciando con la paglia'illcgno , drf fodentaUa il ler* 
to , fece tanto tumore , clic rifuegliò le monache 
dcile vicine celle : le quali rodo corforo allo rttepi- 
to ; ne potendo foccotrerc alla Sana , non ùpea- 
no che farli , fe non gridare , Se piangere . Orche 
fece la Santa { Volleli a Giri do , foo diletto Ipofo ; 
6C_ , a lui ricconi mandatali , con la man foce il fe* 
gnu della Croce fopra le ardenti damme, le quali 
incontanente li chilifero , I partendoli , e fpegnen- 
doli , li ch'ella redò intatti : nc le bende, o le tona- 
che , o'I cilicio pure ortela fornirono . Haueux 
Conegunda in monaderio feco vna figliuola d'v- 
nafua farcita , che li chiamila Giulia . querta 
fegui la zia piu periamole, ch'ella à lei porno», 
che per diuotione , o deliderio di religione: & pu- 
re in que' primi anni,ch'ell» li foce monicagicqiu- 
rtò tanto lpiriio.che , mona la Radedà.le monache 
la polero nel luogo delia morta . Qjundo la zia la 
vide in quel gouerno , a raddoppiar gli auili , S^j 
le ammonitioni incorni nciò , confortandola ogni 
hora a far dite medeiima fpecchio di perfeuione , 
in cui mirandol'altre , d'ogm virtù potelléro pren-. 
det deliro ellcmpio. Hora piu non ri badano,dice- 
ua, gUclIèrcmilpiriiuali, ne' quali tu lèitin'ho- 
ra occupata: perche non fe' debitrice a te fola;, 
ma gran debiti hor hai con tutte quelle monache : 
gli affetti delle quali hilogna che iu ficaia propria 
tuoi ; S^ , cheto pianga con quelle , che piango* 
no ; ri rallegri con quelle , che fon liete ; con le in- 
forme thnfermi ycon le bumili t'abbadi ; Ac che al- 
le fuperbe tu habbia compadìone , all'huuulti col 
luocllempiolpronandole. Fa di medierò adun- 
que, che tuubn dia alcun luogo ort’auucrùrio: Si , 
perdo brieuemente.iu fùgga ogni ilifctto, Se ogni 
tiepidezza . Nondimeno la giuliane, con nuli que- 
lli ,& limili eonforu , quando fluide lenza alcun 
foperiore , confidò in guila nella parentela , ch'ella 
iuuea con lazi» , che allentò il freno alla fciieri. 
tà. Quindi ella dopo l'altre fenipre venktti m Co- 
ro ; Aria prima era , che fé ne p.miu», Se a mangia- 
re andana con l’altre giouanctte , (pendendo il 
tempo in fàuole. Si in trattenimenti, nimici alla di- 
fciplina rehgiolà. Ciò veggendo S. Conegunda, 
ripiena di dolore, da fola a fola agremente riprefo- 
la , nc mancò di ritrarla con tutte le lue forze al ri» 
gor ùnto della vita monadica . Ma conoi'ccndo di 
non profirrarc,à correggerla in publico fi d lederne 

3 uertO anco giouau». Perche la Sanlfl/vccchia , un 
ì t rollatala, che mangiaua con alire giovani moni 
che, le diede vna guanciata. Riniafe lafor ma delle 
diu. Se della mano imprellà nella gitancùdcU* Ba 
dellafoc vi fi, iride tèmpre fi n che uide : coli nofle il 
Signore, cbeamparaJlerol .il tre a temer le viurte ri 
picfionidiConegunda. Vide quefia lantillTmave» 
gine qumd ufi anni rinchiula in habiro monacale t 
polii» informò, Se motLàla chi ijotrefibe maifoie- 
gar quel zelo, o quello amor ddcriuere , di elfo 
usortryaUèo.fpofo Gufo Grodo-ndl'lipra della 
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mone? Parti li ùnti donni vnadi quelle vergini 
{ime,c'haueino loglio nelle loro lampade , quan- 
do elica meza none vdirono chiamarli dallo Ipo 
fo;&, ornate le lampade, ad incontrarlo andarono. 
Coli ella pronta,*: lieta, apparecdiiatalì.per incon 
irar lo fpofo,chiatnaiu in Ino ioccorlo quegli Au- 
giol],ch'crano Ilari molto Tuoi ùmigliati , mentre 
ella cri vitima : Bc inuitaua il Coro delle vergini, 
ch'ella haueua imitate. Ma non finì 11 vita, che, 
«unti l'ultimo Colpirò. farteli la Èrnia del luo bea 
to tran lira per runa la Città, & per tutti i contorni. 
Non haueua ella chiuli incoia gli occhi , che tutu 
i popoli inlicme Ci raccollero , per celebrar l'ellc- 
quie;& di già s’appr edam il manto Imperiale, per 
velhre il luo corpo : quando la Canta vergine, vc- 
glicndo gli occhi languidi, che lutrauia moriuano, 
ver Co color, che in dò Ci affaticai uno, con le mani, 
le co' cenni a lechiamolli , Oc dille : QuelPhabito 
non è da monaca , quale io Con di prclente. già Cut 
di quello ornata , quàdo Ipola diucnni del terreno 
Impcradorc.hor, ch'io m’ho da congiungere con 
lo IpoCo celelle, debbo veli irmi d’habito monaca- 
ic.Vcggo.che il mio fratello, il mio Signore Alli- 
go a le mi diurna, quella materia vile del mio cor 
po da voi Cepolta fra predò alle lite ùnte oila.Coii, 
mirando il Cielo , raccommandò il Cuo l'piuto al 
Signote;& a lui rendè l’anima . O Cannllìnu don- 
ua.clic ui vno (al raccoglielli la perfrmone di tut- 
ti gli (lati de' ChritlianùT u vergine, tu CpoCa,tu ve 
doua,tu rcltgioù , a tutti 1 fedeli laiciaili cllcm pio 
di periettionc. Vattene in pace hormai.-fpandi ho- 
uui l'ale del cuo lìngolar mento:*:, Coileuata dalla 
gtatia di Dio, volatene iu al ciclo, oue t'nipettano il 
tuocelede.e’l tuo terreno Cpotò.i'un per tratti alla 
glona;i'alcro,per fruii in ella compagnia.Già tu frig 
etili le dclictc.e' piaceri ancorché Inanelli, fic liciti, 
degb lpoiì. & hora godi gli eterni piaceri, & le de- 
ttele dcll’.uadilo.GÌa tu Iprczzatli gl'imperi) terre 
ui:& bor (ledi Rcina dell'Imperio celelle. Già tu 
porulli in pce gli affanni delia tua vedoutta ; hor 
nooùtai piu vedoua , c'hai ntrouato lolpoto im- 
juoit.de . Già tu vinciti quindici anni rinchlulam 
vna angulta terra :& hor nella terra de' bearr, dì 
cui te (tato donatoti polle Ilo, come padrona tene 
vat (correndo. I‘i iega,o vci ginc tanta , il alo ipoio 
frumllìmo,chc voglia noi lat callo lmpetracigra- 
ua.oellempio delle vedoue.di ogni hor poter 
mortificar le membra,clie foahbclic,con la peni- 
ttnza.C futa Ipola, iniegnaalle marnate incontt- 
penza. O petlcttarrtigiola,lupplica al padre eter- 
no pct noi iutieri , che voliamone’ chtoffri : acciò 
ch’egli cifricela degnidi quella rara profeifronc. 
Tf« di continui frnonu celebrare le clleqiue nella 
atta di Ikamherga : & potcu fri l'cpolto il Canto 
Corpo prelibai luo Ipola Arrigo. Dalla virtù del 
ivo le poi, io vfeirono mimiti miracoli, de’ quali 
àcce ictiimoniu publiCoT temone , V cleono tcr- 
audccuno di Btamberga] lciioendo al /ampio 

- 


Pontefice a Roma l'anno r 1 Sg.nella feconda in- 
dottone. Sia lodato il Signore, che tèmpre s’c di-, 
molilo ne' Cuoi (ami gloriole), & ipimbilc. Amen. 


ANNOTATIONC 

SOPRA LA VITA 

DI S. CONEG VNDA. 

Annotationc. t. 

Veflo -Arrigo ir .fu cognato di 
0 tane m.fr f ucce f egli nel- 
l'inif trio , non per alluna ragion 
d'hcredità ; ma per f elettìonede 
Trcntip i Co mani: &■ fu il pri- 
moin mi vfafftrogli Elettori i lo- 
ro priuilcgi, come a luogo piu pro- 
prio fi diri. Oliando fu eletto Cefare, egli era Duca di 
bauieraiir nel prnuipio delfuo imperio fu molto tra 
uagliato,ptr cagione d alcuni ribelli : ma fra [altresì 
egli he blie due guerre che non bene noli /bagli ane- 
larono. L una fu quella, che egli fece con Roberto , Re 
di Francia, con cui, dopo baiarlo vinto, fi pttCtfi -, 
tòt l'altra fu quella , eh’ egli hehbe con Bolcslao, Du- 
ca di iionuia in due battaglie da lui fuperan: benché 
il Boemo liauefìe infuo aiuto congb Sibiauoui , i Po- 
lari», r’ Moratti. Fornite quefle guerre , egli renne in 
Italia ihe fu l'anno x 1 t. del /no imperio, &,prcf.t 
la corona fu nominato -Anguflo.Tafiato pofCta nel re 
gno di 7\opcli, c, fucilati da Capaa, da Bencuento,. 
et da tutta la Taglia i Sarai ini , vittorìofo ritorni in 
Germania . Cjiiui giunto, porfe pr'iegbi al Tontefice t 
che andafje a vifitarloX omento il Papa; &, ralle w» 
tei' -dipi .fu da lui rici unto con limare incredibile, 
& con fornata allegrezza. Hebbe -dirigo vna farei-. 
la^ippelUta Ci fella;& vna nipote dello Sle/ìo nomr. 
C r, donando dar la forclla per moglie è Stefano > Re 
dvngbcna, non prima volle dargbela, cbe'l ride bat 
legato, era allbora in quella regione il numero di 
ibrifttani non pii dolo ima fonano i baroni ancora 
faldi nell mfideita loto . Bottegaio il Re Stefana, con 
qucU'eflcmpio. &cou la dibgrnga della moglie Cifri- 
la fi conucrtì tutto quel Regno a Cbrifio ; & morì fi-, 
nalmente il Re Stefano forno . Fu Unipare maritata 
da - Arrigo ad -Arnolfo Jiuca di Suenia: & di tal ma- 
ritaggio nacquero due gran Trencipi , Hernc/io, <& 
Ilei marmo come già firijfe il Fitnbefe,Gotifredo,& 
Cionanni dalla Colonna. Dr'rggò -Arrigo di gran Am- 
pi» perla Germania , cir donò gro/la entrata alla Ch'io 
Ja d'atrgentina, onde honarataruente pote/Te mante- 
ner nifi rn Canonico .il qual fife tenuto a tr oliar f nd 
Coro a tutte C bore canoniche. & a tutti gli offitu, per 
la perfona del Re : la quale entrala Mamaji U Trc- 
benda reale. Morì ai fine quello I mperadoreabe-d 
prima haueua franato S Hereberlo a fdegna;&po- 
gua modo amollo, et honaroUo. Leggi la vna di S.Hcr 

reberto. 
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rtberta. Itoli io viglio defcrìiterc due gran miraco- 
lineila perfona d'Arrigo attutanti. Il primo fu, che, 
dovendo egli entrar nel fatto dell arme cor.tr a il Du- 
ra di Boemia, il quale binata graffo, & feroce bolle, 
agli ordinò , che tutto le genti fi communicaffcro : Cr, 
quando poi fu dato alla pugna principio .vide S. Lo- 
rengo, San Giorgio, Cr S- -Adriano andare mangi al 
fuo efferato con lo Stendardo della Croce ; & f ^in- 
gioio accecare i fioi nmiici. Durò alquanto il conflit- 
to, nel quale egli finga molto fparguntr.to di fangue 
trionfi de gli 'nifedeli ;& fu cagione della lor filate: 
concio fife cofa che nonpocbr di lor fi battegajfero. 
l'altra cofamiranigliofa,chegli attuarne , fu la vi- 
fone,c’hor da noi fa narrata . Mentre era in noma, 
fileno fpejfe fate quello buon Vrencipe rimanerli 
tutta la notte filo nella ChiefadiS. Maria maggiore, 
per far mal Signor fie orationi. t'na volta fra Cai- 
rn parti egli divedere briflo, veri ito delle velie pon- 
tificali celebrar la Meffa ; & a Ini fcruir per Diaco- 
no San Lorengo, & per Sottodiacono S. Vi tengo: ir 
thè prefentefifie a quella meffa lay ergine beata con 
grandijfima fchiera <C altre l'ergivi ; & San Tietro.e 
SanTaolocon lattigli altri -Apostoli : e San Stefa- 
no co' Marttri:& San Martino co' Confeffiri : & che 
fintandogli àngioli ,'rifpondeffero loro tutti gli al- 
tri.Finito indi il l'angelo, che Chr.fto baruffe il libro, 
di' poi II bacufiela beata t'ergine, la quale alai il 
nundaffe pervn ^Ingioio accioch’egli il baci affi pa- 
rimente : & che la ri ergine cefi diceffe all'angiolo, 
yd,& di all’ Imper udore , ch'io lo amo, e'I fauorifeo; 
perctoche io amo la verginità; Cr [-Angiolo faccfpc-> 
l ambaffiata ; c toccandogli d ne ruo della cofcia.fog- 
gjungeffe, Beco il fegno dell' amor del Signor verfo di 
teipercioche grata gli è la tua caji.ti . Rimaft alllior 
tutto attonito irrigo: &,dopo alquanto fiotto volen 
do indi partir ,fi troni gpppo : e tal fu poi fino al fin 
della rito; onde tutti glbi/lorici .Arrigo goppail etna 
mano ■ Fa fide Tietro Meffia nella vita di quefl o ir- 
rigo, trcuarfi nelle Croniche di Sigeberto, delC riufper 
gefi, d’Oto n Frìfmgcfi,m Giovanni Eutichio, in Mat- 
teo Talmtrìojn Roberto Gaguino, in Giouan Battifla 
Fgnatio.in Benvenuto, Cr inoltri hiSlorici, che, effón- 
do nato in lui fifpetto , che la fina Santa moglie Conc- 
gttnda fife fiata cono fiuta da vn fuo capitano, effa, 
ciò intefi.fi confcflò.ir fi communicòàndi , poicheb- 
be digiunato tre giorni, & conpricgbi C~ con lagrime 
aDioraccommar.datafi.ficearroffarncl fin alcu- 
ne piaSlre di ferro;&, quelle poi diSiefe , alla prefin- 
ga deir Impcradore rimettigli occhi al ciclo, cofi diffe. 
Tujddio, che fai, codi 'io fino innocente del fallo, c be 
m'c appofio ; cr ch'io non fin fiata etnofeiuta giu- 
ntai carnalmente da alcuno , rendi Itera tcji monian- 
ga della mia verginità. Vojciafiatlofi il fegno della 
croce, camini fipra t accefi ferro quindici puffi con 
le piante igmide . llcht reggendo Cefirt, tutto do- 
lente d'bauer ciò ecmeffo,ne fi lunga, eir amara pe- 
ri.tcnga . Finalmente morì l'Ottimo 'Principe ; Cr 
quel, che attuarne dcll'lmperatriccgiunto ch'egli fu a 


morte, a pica nella fina vita fi racconta, — t 

Annotatioh^ II. S 

L E ceremoriie, che fece „ Amtgnnda , alllwr che_j 
volle entrar nel momjltro, mi fpingono a diffor- 
me fipra le ccremonic . Tcrche prima dirò , onde 
prefio à Romani hebbe tal nome origine . Cr poi, come 
nafeefle tra' fedch;& quel eh' effi lignifichi; cr qua» 
to fian coloro iniqui, & empii, chef ridono delle ce* 
remonie ecclefiajiiche. ruttigli huomini, Cr profani, 
& fanti, hanno offìmate alcune ccremonic nell ora* 
tiom,& ne' facrificij , & in firma in tutte le cofi fa - 
cre.Dice Valerio Maffimo effere a cafo natala voce 
Cerimonia, conciofia cofa che,hauendagiài Fr ance- 
fi prefa Roma .le vergini refluii , prefer te 'cofi fiore 
fipra le loro fpalle,& vfccndo con effe fuori della 
città, s'incontrarono in vn cittadino , appellalo fil- 
mano , onero - albino , che fuor di Roma conducca fi- 
pra vn carro la moglie co' figliuoli. Cr che, vedutele, 
ch'egli hebbe le reggini , toflo fece del carro fotomat 
la fiafamigtia;&,poflcui le Vergini, Cr le lor cofi_j. 
fiere, le conduffc a Ccrcte;oue con grande honor rac- 
colte furono : & che a' Romani piacque di dare a' ri- 
ti fieri dal luogo di C crete nome di C cremante ; per- 
ciocbe iCcrctani , quando erano i Romani in fi grane 
pericolo, angi in tanta ruina,c<m non minor pronteg - 
gq le cofi loro fiere riccuettero ; che fila lor Repu- 
blica foffe flato nel colmo delle fue grandegge. Ma, 
quello che fi fio di quella voce , fio pur nata preffi £ 
Romani da qualfiuoglia occafione , prefit a' Cbriflia - 
ni.cr ne f ieri libri è molto antico quello, che per ce- 
r emonia ncU'Hebrea , Cr nella Greca lingua fi figni - 
fica . Dilfe Iddio a Motèl Eira tu populo in his,qu£ 
ad Dami pcrtincnttvt reféras,qu g dicunturadeiii 
oftendasque populo cyremonias, & titani colen- 
di ; viamque.per quarti ingredi debeant ; & opus 
quod facete debeant . Et agli Hcbreigii diceva Mo- 
tàQjur eftalia gens fic inclyta, vt habeat c^temo- 
nias,iu(taque iudicia , Se vniucrlam legem ,quam 
ego proponam hodic ante oculos velhos i Gis- 
uaitni Coeleo nel libro , ch'egli fcrifie dcll"muocatio- 
ne,Cr interceflione de’ fanti,nota molte cofi , che pof- 
ftmofar conofcere l'utile delle ccremonic fatte, del- 
le quali hanno ferino molto prima i Dottori, e Teolo- 
gi fami, (infiliamo, ^ igofluio , Mario , Cipriano, Cr 
Bafilio . Tfepofliam contenerci, fi che non diciamo 
alcuna cofa di loro coni occ afone, che ci da quefio le- 
varle mani al ciclo.di cui fi Irgge in quello, e n altri 
luoghi. £ dunque da faperc, che il culto divino è di 
due mari:cre:mterno,& eSìerm . Honor afi in terna- 
mente iddio conia fede, con la fperangq, & con he* 
ritàicon le quali virtù [intelletto , & [affetto noStro 
a lui fi può congmngerc. tficmamcntc [buono bono- 
ra Dio, con dmoflrationi vi/ibili, co' face amenti , con 
t orationi.Cr co’ facrificij. Le ceremonit s apparten- 
gono a quefio culto eflerno.Cr fi fanno , o intorno all» 
perfine# intorno al luogo, o intorno al tempo # intor- 
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rtallt tofc.intorno alle prrfone fono gli atti. igeili, parla quanto a Dio , fi ch'egC nericata giouomemo; 
& le maniere , con le quali s bonorano i Sacerdoti t i ma hengiouano agli huomini, a Diopiu ageuolmente 

Vefcoui, e l [omino Tontefice . interno al lungo fono cor.giungcndoli: fi come i marinari quando pittano al- 

qnellecofe , che fi fanno nelle confeerationi de lem- cuna fune hi terra, la terraìmmohile allunane non 
pii, de' cernirai] , & difimili luoghi [aerati, intorno t,rano;ma la nane , chi mobile, alla terra iftcome ci 
al tempo fonale offeruange delle felle, delle vigilie, dichiera fra gli altri ottimamente G'mnanni Rutilino, 
tr de digiuni . Intorno alle cofefono i riti de [aera- legge fi ne Macabci,cb'cffi per piu attizzare gli ele- 
menti, de’ facrificn.e delle altre cofefacrofante. Hac- fanti alla pugna , gli moftr ottano il [angue , 0 per dir 
ti alemt ceremonie.chefifamo agli huomini, mtor - meglio il fuoco del gel fo nero , il cui colore al [angue 

no aloro medefim, come lorationi.i digiuni , & le li- tajjimiglia. Co fi , per far piu pronti gli huomini alle 

mofnte ; dì- quelle apparecchiano , 0 vengono difpo- cofe fpirituali, Cofano le caemonie . Ver ciò gli anti- 

nendo Ihnmo al culto di Dio. alcune ceremonie fo- chi Hebrei alga nano le mani , apr, turno le braccia, 

no come inlirumenti a quello culto diurno: come le^> pieganano le ginocchia ,pacotcuano il petto ,porta- 
facre v afa Je [acre vefie.i luminari , f orationi ,&al- nano il t 'dicio .fegitauano le cafe ,&le lor fronti col 
tre [migliami . He può dire alcuno a ragione, augi fegno Taugmtr aitano il ferpemefopra il legno, & con 
niunpuò dir fenda ribellione, ‘che l ufo di quefle cere- tanti ornamenti vefliuano i facerdoti , & facenano 
moniefieno cofe trouatt nuouamente ; cioè che firn- tante altre ceremonie finga pure vna tralafciarnC-J 
pre col vero culto di Dio non fieno Hate accampa- mai . Nel teflamento nuouo non poche ne facciamo 

gnate : pofeia che, quanto al tempo, [appi amo, quali noi Chrisiiani.accioch'efie ci muouano.ci deliino, &• 

ceremonie vfaffero i Giudei per commandamrnto di ci aiutino , accrefcendo in noi la fcde,la fperatrga , & 
Dio, quando fantificauano i [abbati, & l altre loro fé- la cariti! . Sono anco tutte piene di miflerij.quantim. 

fie. Sitiamo al luogo, non c bucano Giudeo, oChri- que a rutti non [ano pale fi. Si quidem in thefxutis 

filano , che nonfappia quello, cheftee Mosi, quando lapìentif (igmficatio ddciplinx , execratio miteni 
[agro il tabernacolo : & quanto Salomon s'adoperò peccatori cultura Dei, dice il Sauio . Tf on fifa mo- 
nella dedicatione del tempio. Soltanto a' fitte amenti, toge fio, 0 fegno n elle ceremonie,ne fi ojjcrna 0 luogo, 
& a'ft cri fiat tutti i libri di Mose fon pieni dellami- 0 tèmpo ne' fiacri risi, che non babbiagrandifsimo mi- 
che ceremonie, vfiate in quelli fami offici). Il Saluator fieno & hanno i fanti Tadri voluto , che il miflcrio 
nofiro: volendo orare, piegò legmocchia-leuògli occhi fila celato, fruga giamai [coprirlo ad alcun' huomt in- 
ai ciclo, fi pofe conia facaam terra, gridò, pianfe, & difjcrentcmcmc;'& ciò con gran gmdicio. Quindi cofi 
fece molte ceremonie. Lodò poi il Tublicano, il quale, Bafilio parta di taimiflcri], Adeundem inodum, 

orando, percoreafi il petto. Ut, quando volle illumina - & qui in primordi js Ecclclix certos rirus preferi- 

re </ ricco , rto mm/<t, «punte ceremonie fece conio pienint Apoltoli, & patres in occulto , lilenuoque 
fpnto.col faugo, & col mandarlo al fiume! Cofiqua*- mifterij Inani l'eruauere dignitarcm. ncque enim 
do egli rifufeitò Lagaro,& quando fece t ultima ce- omnino myftetium eli.quod ad populares.ac vul- 
na* Si trouano ordinate molte ceremonie ne' Canoni trarci aures efTcrtur.Hzc cft ratio,cur quardam ci- 
degri~4pofloli : comrncl canone 6g.6fS.eji. Ter- tra fcriptum tradita Itine, ne dogmatum cogitino 
tulliano nel libro, ch'egli faute' della corona del fot- proprer allneiudincm vulgo vcniret in contar.. 
dato vancordando molte ceremonie; gj- dice quefle ptum.Ahud enim eit dogma.aliud editimi. Nam 
parole, degne tCeffae ricordate. Vt a baptilinace in- dogmata (ilentur.eduftapublicantur. Eft autem 

gredur .tquamadituti , ibidem ,fèd Ac altquanto iilcntijfpeciesobfcuricaa,qua vtteur lcnptura, mc- 
prms,m Ecdcfia lub anrillitis manu contclUmur, rem ad contemplationem dogmarum inliabilem. 
nos renunciare diabolo, ,V pomp?,& angeli* eiui. cxcrcens ; idque ad vtilirarem in (cripmris vcrlin- 
Dchinc termergimur.ampliusnonaltud rclpon- tium. Da tutto quello, che fi i dctto,fi può conofice- 
dentes, quàm Domino* in Euangelio determina, re , che non pofiono epa tenuti fie non molto empi) , 
niclnde fulcepn mellis, & lactis concordiamo quelli, che temaariameme oleuano le cirimonie, 0 
prfguftamus ; exque ea die lauacro quotidiano lebiafimano. Hanno vfala i/acri Concili] gran dili- 
per totani hebdomadam abftinemus.Et dopo mol - gorga & nel Iettar le profane caemonie , tronate da 
te parole fioggiunge. Harum , & aliarum eiui'modi . gli baetici;c nel tornare in vfo quelle, che dalla per- 
dilciptinarum, li legem expollules fcripturarum, fidia de medefimi minici della verità catolica aa- 
Aolla legis tradirlo ubi pretendenti: : audm con. no face già leuate via . Tfel Concilio Bracarcnfe fn- 
rnerado, confirmatrix. Se fideiobferuatrix. Que- rono interdette , e sbandite le caemonie de' Trifcil- 
fie caemonie raccontate da Tertulliano, è ncccfiario Uanifli , «Jr de' Velagiani : & nel faao Concilio di 
din, che fojfaolafciase pa tradisione dagli Mpofio- Trento fono fiate confermate le amiche caemo- 



dcrc , che gli ^tpoiìoli , 0 i [acri Concili ; ihabbiano 
mfegnate. Non fono però le ceremonie ni cesarie, fe fi 


nit delle hnagini,& del culto loro, ut con- 
formità di molli altri Con- 
cili] fanti. 


» 


oAtnc- 


Delle vite de i Santi. 


AwNOTATIOMt III. 

I O nonvogSto, ne debbo tacer quel grtnm'tracolo, 
clic amicane iti Sajfònianella D'tocefe di Magdc- 
burlo » ella Chiefi di HMaf.no l’anno decimo del fan 
to Imperadare .Arrigo, cjjindo Imperatrice Santa 
conefunda. Tacila Chiefi di S.Magno celebrando la 
mefiti vn Sacerdote, vdi figrande firepito di flramen- 
li mnftci,& di rifa .& di voci diuerfe.chc non polena 
celebrar la mefla. era nato il remore da vna compa- 
gnia di quindici donne. e di diciotto huomini, che dan - 
rateano fui cimitero , il quale era fuori della porta-- 
del tempio . Mandò lor dicendo il Sacerdote .che ac- 
quetar fi ioueffero , & dar fine alle darrfe ; onero in- 
di partirc-aciio ch'egli potette finir lameffa. tur da 
coloro raddoppiatigli firepiti.e’ fiotti ,e‘ balli, fra lor 
beffando quel buon prete-.il qual , veduta la lor perii- 
natta, tutto ardendo di %clo,diffc,Or piaccia al Signo- 
Te.tr a S. Magno, che voi andiate ballando va’ anno 
intiero . Etcofi a punto auuennetchefulor dato da 
Dio tal fa, Ufo , qual pregato pii baHca il lor Sacerdo- 
te. Qucflo afferma i'iccnfp Bclhuaccnfc,anttcre de 
gli Specchi, (ir molti altri Scrittori. Gran pcna,& che 
dmofira, quanto al Signor difpiaciono le dange.i bal- 
li. le carole, & f altre vanità quelle faccialmente, 
che fi fan nelle Cine fi . Di ciò dottrebbono rtcordarft 
coloro, che tutto giorno attendono a balli allega 

dangc.lo non dico.cbc’l ballare il fallare , e l danna- 
re fi a fempre pcccato-.amjjccnndo la dottrina tf -Al- 
berto Magno fopra il iv. delle Sentenze aUadtftin- 
tione xvi. di Francefilo Matrone fnpra il Decalogo 
nella feconda fpofitionc del i i ! . precetto; df S.To- 
tnafo ne funi Quolibeti ,& nella feconda partcdclla 
feconda , alla qu, filone clivi i i . nell’ articolo 
i i i.c li RjcarJo appellato de media villa fopra il 
l i i. delle fentenge alla dili'mt'tone x x x v i l. nel 
ni articolo della quarta qiusìtone ; & nelle Som- 
me del Komlouenfe, dell ' -Ardite fiouo Fiorentino , & 
di Rimai ; dr nella Somma chiamata Angelica ; d r 
di’ altri eccellenti Immuni ; io dico, che fi trottano tre 
maniere di balli, augi piu rollo dico , che gli Imamini 
fi mouono a ballare, jp'mti da tre caponi : delle quali 
vna ifanta, /' atra i neutrale , & la terza maluagia- 
Mouonfi taihorgli huomini per grande allegrezza 
dello Spinto a fallare, a batter le mani, a cantare, ir 
n gridare : perciò chav.no tal giubilo nel core , che il 
corpo non può contenerfi. Diede a noi di ciò efiempio 
il He Dautd , il anale atlanti l'- Arca falcona , ©~ dan- 
zano, & giubilanasperccoche egli vedetta con gli oe- 
cbidcllamcntc il verbo incarnato , figurato in quell' 
- Arcò :dr conofccua, che la manna , la bacchetta _> 
cì -Aaron , (f le toltole della legge di Mosi . eh’ erano 
nell’ -Arca fignificauano la diuinità potcntifftma , la 
carne purifitmo , (r Canaria fapientifiima del Mejjia. 
fcrche inguifa accendenafi d'amore , & di diuotion 
verfo di lui ch’egli non fi poteua contenere, la ondt-J 
que'Juot balli, drque'fuoi falli furono abiogratif- 


fimi. & Micbol, che, vedendolo fallare Itrfchanù, ol 
ripigliò, fu da Dio gafligata con l'infamia della per- 
petua flerilìtà. I.a feconda manieradc balli, che non 
ha per fé Sleffa merito , o demerito alcuno , i quella, 
che s itfa di fare , per ricreatone , & per vfi de’ luo- 
ghi delle città , & delle regioni i la quale è pcrmefsa, 
er licita , quando perciò fi facciano i balli confette 
condicioni : cioè a tempo debito, fra perfonc conucne- 
uoli.con modo honefio, con buona intcntionc , in luogo 
at:o,& con ficitra occaftonc. cioè, che fra le dangc-j 
non fi me fiali cofa.cbc vcrifimilmentc Stabbia a trar 
gli huomini a peccato mortale. Quefli balli fon liciti , 
& conceduti da tutele leggi: perche gli huomini fra- 
li non pofiono vitter finga alcuno dileggiamento , fe- 
condo quel configlio di Caton, che dii cita: 
interpone tuis interdutn gaudi* curii ; 

& d' Cimelio, clic lafiiò fcritto: 

Quod carct alterna rei)uie, durabile noneft. 
H.icrcp.iratvircs.fè(lic|j membra iuuar. 

La terza maniera di danze è quella , c'hoggidì fan- 
noi tiepidi Chrisìiani.-a cui mancano tute le fate 
condicioni. Cioè il tempo debito. F affi di feda per lo 
piu, & fi Infilano i diuini offici) , & la meffa, & la -, 
predica , oper ornar fi , aitanti che fi vada al bailo ,o 
per ripofat fi; poiché tuttala notte c'i danzato; & 
[affidi notte il piu delle volte, quando il Dianolo, il 
quale è Trencipe delle tenebre, ha maggior forza; 
quando i peccati , che fon chiamati tenebre, fi com- 
mettono piu ageuolmente . Flou piattono al Signore 
i Sacrifici) notturni, perciò dàcea Dautd. Mane alli- 
bo ubi. -A Sacerdoti è commandato , che frequentino 
i tempi] la notte. gli altri fedeli vanno la maóna al 
tempio. Confiantmofintijfimo Impcradorcfcccque- 
fia legge. AbolcanturnoChirn* lacrificia, Magne- 
BoauCtore permiflà. Et quel i che Liuto recitò d’ E - 
but.opttò far fuggir dagli burnirli ogni voglia d’an- 
dar la-notte fiorrendo per qualfivogltacafa, benché 
nell'apparenza moflraffe gran pierà . Se adunque il 
tempo della notte ha corrotte le cefi fante , molto piu 
debbìam temere che non rechino a noi danno, (ir ver 1 
gogna i balli fatti ne’ tempi notturni. Le perfine poi, 
che fi mefiolano ne balli, fatti a’ giorni nafiri , non fo- 
no connettalo!'!. Che hanno a far le meretrici conierà 
donneile! le ruffiane con le matrone? & pur ne' bal- 
li va firzppra ogni orilinc . Quanto al modo, non fi 
può trouarc il piu dishoncllo, & nelle parole, & nel- 
le vefiimenta, & ne' Ufi i , c nelle crapule ,&nc gli 
/guardi , & ne’ mouimcnti.. Qrtanto all" intentiate , 

può ej fere , che molti facciano i loro balli , mafstma- 
mcttte nel tempo delle nozze, con intcntionc , & con 
deftderio , che non s'offenda Iddio, ma di que', che-/ 
vanno a' balli , pochi ve n'ha , che vi vada per altro 
fin ehe tristo. Diciamo horadcl luogo. Ciò con non 

lieue Scandalo fifii hoggtdìfule pùbltthc piaTZg-Js 
prcflo a’ tempi t fieri, ir moltevoltc nelle cafegran- 
di,c<m Smerciti, & lafiiui apparali. Ma regniamo 
all'ufo de' balli. Quantunque nelle nogZf antica- 
tqente s'ufafiero le dànge ,c' balli; nonperciòfi vfifi 
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M di termini della modefiia. Tuttoqucfichorfifa, inquinatisi ncc virgo intepra.nec mulier manata. 
è aiuto di temei moderni. & non vfo dell amichiti. Ouaft tome Jiceffe. vanno a baiti le donzelle, & le 


f atalmente l' Intorno ne' balli de’ starni noUri non pur 
non è finirò di non peccar mortalmente-, ma può qua ■ 
fi efier certo di non commetter, fenon mortai pecca - 
lo. concio fa cofache vi fi pecchie? conili fguardi, 
tr con le vcflimcnta,& con gli ornamenti, ir m ogni 
altro modo, come già té detto. Le donne ornate fon la 
fpadé del Diauolo.falta da ogni carte tagliente come 
adunque da Ini non fin piagato chi gli fi accoHcrà;C/~ 
tmafi.man.ntlr di notte, C in luogo, dotte ogni cofafa, 
itici Dianolo afpiri contea noi alla vittoria i Le don- 
ne, & gli huomini, clic ballano fi mouono in giro, co- 
nte fi mone il Dianolo, di cui fono quelle parole : Cir- 
cuii» terrain,& peramtmlaui cani, «ir di tu : difiC-J 
pa S. rif/ro Tamquam leo rugiens, circuii qu.r- 
rens,que rad carnet. Da che fi conchiude che i bal- 
lami fono fimi difcepoli . aggiungali , che ne' balli 
tolgono tir fio gli Intentali ih onore a Dio .adorando 
t amica er chiamandola fuo fommo bene, & fuafpe- 
rama; & loft couirafanno a! primo precetto della-, 
diurna leyge.beUemtniamlo pcjùa il nome de! iigno- 
re, contr afar.ro al fecondoM giorno delle fcfte tofpcn- 
dono in v anità,& fanno cantra il tergo, Et que figli- 
uoli, che fanno /lare t padri , & le madri con affanno 
irte afa. mentre efii godono vanamente nelle danze, 
contra/anno al quarto, fi perche là doue fi balla, fi 
temimi loro fpeffe volte de gli bornia jq , ir {e non 
con la fpada certamente con la volontà : od fi peccano 
gli huomini lontra il quinto • Sì rnbbano anche le fi- 
gliuole a' padri , ir lofi gli huomini diuentano ladri 
centra il fefio. tanfi apprrffo di rado , o non mai dan- 
ze .che non fi tenti l'altrui moglie , ir non fi facciano 
édmtn le preparatami agli adulteri], onde fi pecca 
tantra ilfettimo. Sono cttandio fpergiur: /opra le dan 
gè gli huomini . per farfi /limar alle donne fedeli , & 
Jtaliamanti.cz tofi fanno contro l ottano . He altro 
iti fannia li proc at ciancile danze, che ti commettere 
noi 1 vn foto, ma molli peccati . per torre altrui la rob- 
ba,& Chonore contra il nono , & il dec ano precetto. 
Ma , quando quelle vane allegrezze dt I mondo non 
offndefìrro tanto iddio, tome fanno , nondimeno fug- 
girli dourebbono, per efier fuor di tempo. L bicorno 

) auto offerua il tempo. Lfucfia vita mortale è piena-, 
da fa imi, di pencoli, ir de difagipionè dunque fuor di 
tempo il darfi alle danze à baltici' falli, e a giuoebii 
H 0, i dice il Saldo? Tempii* Meniti , tfr (empiii ri- 
vendi . Mentre dura qurfla vita ’mfelice.non é tem- 
po di cantar, ma di piangere. Non cqacjla rilavila 
valle di lagrime , vn fonte di dolore': é adunque paZr 
Zia mmu/cfla lo fior fu' baiti, fu le danzf ,&fu can- 
ti, mentre fiamo in mifcriccofigrané. Ecco IScclc- 
fiajìuo.cbe dice.Ho n ‘ a "uc rfar mollo co lefaltatr'h 
ti,jcciochc non li facciano perire. Sani -dgoflmo in 
vn /ho J ormone ragiona in colai modo. Omnis mo- 
tws petulanti* faltusell inprofimdum clone*. 
■inveì’ altro fermane dice . Redit matrona ad do- 
Tmmviuiis vocibu» (limulau : tedit virgo aunbus 


maritate, quefle tornano piene di cattini penfteri per 
quel c'hanno vitio:& quelle poco pudiche, per quel, 
c'hanno imparato, fiche le donzelle non fon piu pu- 
re, & le matrone non fon piu cafle : e' gioitane tti , e le 
donne portano a’ loro alberghi le con fetenze lace- 
rate. SanCirolamodice. io non credo a chi malfer- 
ma if efierfi partito dagli fpettacoli fenza ofe fa d'id- 
dio. Dice appreffo San C.iouauni Grifolìomn.ln doue 
fono i balli, mafumamcntc il dì delle fe fle ,iui é il Dia 
nolo. Ft ancora. Ne' falli & ne" balli fi rallegrano! 
Dianoli eo'fuoi mini/lrt Ft SanfFfren nel fermon del 
giudu io vmucrfale. Oue 0 veggono gti huomini a fal- 
lare C ballare, quiui è il Dianolo. benché non fi veg- 
ga. SSeuerino Vefiouoinvn fuo fermonc detrfiai 
balli,dicendo Carif unti, fuggite dalle danze, & dal- 
le ma filiere : chiude leni nelle vO {Ire cafe t v fette, fe- 
parataci da quelle vanità : fe voi deftderate le cofc-J 
diurne. Francefilo Tetrarca ne’ libri de rimedi coa- 
tta f una. Ù~ l'altra fortuna , Infilò ferina quefla fen- 
lr nza . Da' balli altro non fi riporta , clic libidine: 
e vedeuifi enfia , la qual mirar gli occhi hanejli non 
poflono ; & gli huommi non efenitnaù hanfomma- 
mcntc a finito . Ha a chi non é nota quella fentenga 

d'Outdiof 

Eneruanianimos ci'.har xq;, i *qt, tociqs 
Et vox, Ac ntin'Ctis brachi» (nota ibis. 

Ma non ci paniamo dalla facra firutur a , la qual ri 
rnollra chiaro , quanto peccano gti huomini , mentre 
conlmnano il tempo nelle dauzrpoi che et narra che 
quando Mosé,it[cefo dal monte, tronfi .che tutto il 
popolo ballano , & fallano gratamente fi dolfc -, 6~ 
che Iddio vccife venti tremila FI ebrei, & Hebree, 
per ra finto del lor peccalo . Dice Ezechiele : Pro 
co, ultori plaulWi marni, Ac percuotili pede, & £3- 
uilaeJtoio aft'c&u , luper tcrrams idoneo exten- 
dameco manuin fupcr te, Jc tradam te in dlre- 
prionem. I foia due quefle parole tremende : Pro 
co.cuod desiar* Inni fili* Sion.iSc anibulauc- 
runtextento collo, ,S< mintusoculorum ibant, & 
pi. udebant : decaluanit Dominus verticem hlia- 
rum Sion, fon ciò , che fegue. regga per tanto eia- 
fiuno, quanto fia peruolofoloflato di coloro , ti quali 
attendono la notte il giorno a danzare, a /altare , & 
a oli altri diletti vani del mando-, 6' fi rendano 
^ ter ti, che ne riporteranno, fe nonicmcn- 
daiwjiiialinentc ruma, 
ir dannatio- 
ite. 
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LA VITA DI 

S- CALVPANO 

H E K E M 1 T A. 

La virtù li larga de' Cuoi premi;, 
che non pure ella eflàha dopo la 
morte i Santi , oliando lon ritira 
ti fuori d'ogni tempera nel ve- 
ro porto di felicità: ma ctiandio 
mentre in terra grandemente 
rrauagliano , & fono , quali da 
contrari j vcnlùcombaituti , & afflitti hor da que- 
lla mifcria.hor da quella fciagura : conciofia cola 
dubbiano nelle maggiori loro anucrlità dentro 
a’ loro petri.come colui ciillc , Pace tranquilla len- 
za alcuno affanno, fonile a quella, che nel ciclo 
eterna, & fuori da ciafcun fono honorati : perche 
Iddio Co’ miracoli Stipendi rende tefiimomo alla 
loro a imi; & vuol, che il mondo , malgrado della 
l^ua pctfidia,fcmpre gli riuetil’ca.Ciò comprende^ 
nella vita di cialcun Santo; ma principalinento 
nella vira di S. Calupano , la quale bora ho prcla a 
dclcriucrc, a confolationc di coloro, che pui lono 
infeftari da' trauagli,a‘ quali c fottopollo ogmvi- 
uentc . Nacque S. Calupano ne' confini d’Aruer- 
nia : nè da finciullo ad altro pensò mai . clic a dar- 
li tutto al l'eruigio di Dio. La onde a lui pareua zop 
po,c Sfiancato il tempo .come a colui, che altro 
non alpettàua , che l'età, per dedicarli alla religio- 
nejn habito di monaco. Kra tato egli loleua andar 
i Cliielà , cantare i Salmi, & fare afpri digiuni; & 
mcnauavna vita, non mica da fanciullo, ma da 
huom,clie folle nella via del Sigitbrc profittato 
d'ail.ti . Or, quando parue a lui, che fòlle giunto il 
tempo, nel quale egli per gli ordini monadici po- 
itffe prender l'habito bramato, entrò nel mona» 
ilerio Mcletcnfe; Se quiui datoli a tutte le virtù, 
fembraua vn cacciatore, il quale non fi rollo ha 
prefa alcuna firra,die dietro all'altra Corre, Se qum. 
ili dietro all'altra, finche termina la giornata . Co- 
li il giouanc Calupano prolitraua leni pie, crelccn- 
do di virtù in virtù, Se di merito in mento. Haue- 
ua egli deliberato di tentare con ogni ilio lliidio' 
di conléguir quel piu eccellente gulto , che hauer 
di Dio li polla in quella yiraunolto ben conofcen-' 
do, che , li come l'anima è creata all'jmagmc , & 
alla fembianza deH’ctcrnòIildio ; coli la liu rifor- 
mai! profmoja perfetriouc.il line, la beatitudine, 
& la gloria fiu e riporta nell'.iflimigltarlt amial- 
menrc a quel Olimmo bene , cioè neliapprcllargb- 
fi.nel riuolgerli a lui , Se nel congiungerli interna- 
mente , quanto è polliluìe , col crcatiuo principio 
Ino, che dice nell' Apocaliflc, Ego f:w> Jtlpba , & 
Ornati ; cioè Io fono il prmcipio.cl fine. Quella fo 
migfcaiw a con Dio,quclh parti cipata felicità, che 


riduce la creata mente al filo vero principio , vidi* 
cagionata dalla corninone, Si gufto , che acquilla' 
la noli ra anima nelle contemplationi delle inter- 
ne, & eterne produtrioni di Dio. Contempla il Pa- 
dre , generante il fuo Verbo, per lattionc dcll'in- 
t riletto: Se dal Padre.Sc dal Figlio , per l’atto della • 
volontà, deriuare lo Spirito Santo: Se di quello in-* 
finirò obietto dell amor fuo grandemente s'accen- 
de-,accela,s’iiinaiiiora;innaiiiorata,mfiamiTufi;in- 
funini.u.i,C(ir.fuiii.iiì;L'oniumata } trasfoniir!li;traiis 
formata, gode;& godendo,!! rillrmgc in Dio , Se a 
lui s’unilce con imhcibil nodo’. Pergiungecdun- 
qucacoli fatto gufto, s*Sllonr.inò Calupano delfe- 
colotffc intrato nella rehgione , non lalciaua di li- 
re alcuna di quelle còle, che aiutar il poterti a 
confegttir quanto prima il fuo fine. Non patena . 
lui d'hauere auanzato mai nulla: Se nondimeno 
a tale era già peruenuto , ch'egli piu non lottata 
c&n le partitoni; ne lentia quel trauaglio maligno,- 
da cui Togliono l'anime pure erter trauagìiate. Era- 
no già ilaluigliftrepitide'vitijlontamìlimi. La 
fiOralia i nutile, la fiumi adone della mente, la vana 
lnfpicione , il timore dilordinato, la tnficzza deli 
fecolo , cli’è cagion di morte , non liaueano mai 
luogo nel iuo cuore. Aborrili.! egli ogni ragiona», 
mento ; Se odiaua le vilite , l'cftcrne occupationi,. 
Se tutte le mondane confoladoni : fe non in qiian-, 
to l'ubidienza lo sfòrzaua a trattenerli con alcuno, 
diqucftiinipcdimenti, che coli riputauali. Non 
amaua punto le cofe di qua giù : Se , per rcftringe- 
rein poche parole la perfitrione di quefto fanto 
giouine.egli s'auanzò tanto,che la parte fuperiore 
della ina anima era fatta ùmile alle sfere celefti, 
nelle quali generar non fi ponno le irapicllioni, 
meteorologiche, conieionventi,tuoni,baleni, lòfi» 
goti, pioggie, ncui , grandini , Se coiai cole, che fi 
generano fidamente nella regione clementare.Co. 
me che dunque ncli'infitrior parte di quell’anima 
lanu forgellcro de' mod inordinati;non poteuano 
però giungere alla patte alta, li che imballerò il 
nel l'ereno della fila mente. Hor, mentre il unto 
gioitine caininauaa gran palli alla pcrféttione , il 
IJimonio cominciò a moucr contta di lui viva gra- 
nitimi:! pcrìecunone.Haueano per coltume i mo- 
naci d’andare a iauorarc i campi ogni giorno pet 
buona pezza ; nc da coiai litica era cliente alcun 
monaco. Calupano era di complcfiion nobile, con 
lumaio daU'aldncnza,rapito tempre dalla conrem 
plitione. perche importìbilc era.cb’ei lauoraflè 
fi gaghardamente , come gli altri f iceuano. Co- 
minciarono adùque a motteggiarlo alcuni di quel 
monacandi a riprenderlo; SI finalmente poicu a 
minacciarlo,dicendo,chcgli contra di lui lteliò li 
rebhe Irato altretto a prouac la temenza di S. Pao- 
lo,il quale lafclò lcritto,chi non lauora, non man- 
gi . Non era guari lontana dal monafierio Mcle- 
tenlievna vailetta, tnaft.au da vn chiaro fiuniiccl- 
lo,chc le correa per mezo. La natura ha ue a lima 
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B(lecr dì quella valle iti la mia del fiume (negete 
vn fedii .alto cinquecento piedi,nel quale era altre 
fiate, & fino a quel tempo era datuvn fi>ro,oue 
dalia vna guardia, quando li guerreggia ua in quc’ 
patii : ma la faina eia malageuole non pur per gli 
iiuomini.nta per le beine ancora. Riuolgendofi 
adunque Calupano vn di intorno a quel lira, che 
era però altre volte da lui fiato veduto, di fatino- 
ne ingegnosi vna fcala^ron cui falir potette lino al 
fiato del linóni del dirupo,ncl qual volca rinchiu- 
derli. Coli ragliando il fedo, feccli vno albetghcr- 
n,ic tremò vn'oratutio: &, facendoli il fegno del- 
la Croce lami dima , prefa tritona licenza dall’Ab- 
batAquiai dentro li cbmfe,o,dirò meglio, fi fepelì 
vino. Mentre coli nnchiulò piu con Dio, & co' 
filo» Angioli vmciu.che non (acca con gli liuomi- 
■irt' quali pur moftrarlì nou voleua,il Diauo)o,ni- 
mico d'agni ùnto profiito,incominció grauemen 
«r a conibatteilo.rV, quando bumile oraua, lafeian 
dottcaderlu la fila retta dal fitto, li ipr aliante all' 
osarono, io fiumi di ièrpcurc,gli attoriuaua il Ctd- 
lo.c't rcrapicua d'horrotc.ma il Santo, finaliuanl^ 
(scordandoli. che l'antico auuetfirió fin da princi- 
pio moltrodialla pnma madre in forma lerpenu- 
na, Icopnua farti lue, Arcuala Croce da le il di- 
fcacciaua. Or, vergendo il Dinionio, ch'egli li fi- 
cea beffe de' litui vani artifici; , non piu coinè fer- 
peiite,macome drago a lui di nuouo appaine. Era 
il Dragone .ch'entro nella cella, di grandezza fi 
diana, c Imifutata, che quali noi potè capir la cel- 
Ia,benche raccolto lode in molti giri. Da gli oqc hi 
fiioilpitaua fòco ardente , & veleno da' denti, li 
riputi con triplicato ordine fàceano bombii mo- 
éra-Eta la bocca gtande,che haurebbe trangugia- 
to vn huorno mtcro,'& di rado,o non mai la tenta 
c biuta. Vibraua egli la lingua cou tal viiiaoiti , con 
tal prcliczza.ch'ella patcua in piu parte rimila . Si 
fin ebbe il fuo libilo potuto vdire anc'ohre a cento 
tmglia.ll fiato veleiiolo baftauaa far cader gli i}uo 
mini morii. Quello li fiero mofteu non li rotto cn 
nò nella lpclunca.che, tutto ergendoli lòpra il tuo 
vallo petto, con la bocca fé villa di voler allentarli 
ver lo li Samo.il quale di maniera Ipaucntotti .che 
perde i lenii, e‘l moto; ne fu giamai podàbilc , ch’- 
egli porcile pure alzare vn braccio , per farli il le- 
gno della Croce in fronte . Standoli Calupano in 
L~,g coli graui angui tic,& puic luuciidoil crudo mq- 
a fronte, dallo fpirito finto fui pirato a dir fra 
gg , fe mede limo formoli ilei Signore, &, poi che con 
la voce non poteua gridare, a gridar con la mence 
cominciò. li. molle adunque il core al fommo ld- 
cliojA:, mentre oraua affetruotàmeme, fentì,clie le 
tue membra , che lafòrza diabolica hauca legate 
con nodi ftrettifrimga (cipri! uicoininciauano.La 
onde leuò iiihito la delira, regnatoli con la Cro 
ce la bocca , e'I petto, lì fece leurio contra il fiero 
Prago di quel legno Lintiljimo , indi a dir comin- 
tiò.Tu le pur quella beftu^hf con le tue ani feac 


ciaftì i padri di tutto l'human genere fuori del tet- 
rcftre paradifo.Tu bruttali! «li l'angue La delira del 
fratei nel parricidio. Tuamutti Fai aon contra gli 
Hcbrei . Parti dunque hoggiuui da’ ferui del Si- 
gnore, da' quali tante volte fotti vinto. Tu fei Itato 
(caccia» in Cainouibbattuto in Farraone, intana- 
to inEl’aii , vinto in Golia , & ttipcrato da Cnrifto 
crocchilo con tutte le tue fòrze , & con tutti i tuoi 
elfcrciri.Va maligno, Aralconrifiatuaftipcrba re-, 
fta;& humiliari al legno della Croce, c he t'ha vi n- 
to,e IcgatoXcco la Croce del fouran Signore, au- 
uerlari, fuggite. Mentre coli parlaua.teplicaua ad 
ogni l'uà paiola il fegno della Croce, onde il Dr.t- 
gon parti,lafciando tale odore, che ben chiaro uto 
itrò, ch'egli era il Diauolo : ne da quel giorno ap- 
paine .demi terpeni e ; o Dragon nella cella del 
Sant'liuomo. Era il cibo di Calupano femphee pa- 
ne , ile acqua : talhor mangiaua qualche poco di 
pefee , piglialo di fila mano.-ìl che però ficea mol- 
to di radccHaucua conrinua guerra con l'inftabili- 
ti della mente, & Iblea dire , che non hauea colà 

[ >iu irritabile riell'huomo, per cagione dell’anima, 
a qual nella catena delle creature intellettuali è 
l'titrìma , 5: la Bien, perfètta : mamoltopiu perca- 

f ione delcorpo.da cui lo fpirito è opprcllò , comg 
ÌCC !a Sapienza. E' poi l'huoru piu compolto dò- 
cili altra creatura: non per le parti fue efléntiali, 
le quali firn due Iòle , cioè l’anima , t'1 corpo ; ma 
per le lue varie , 5; diuerfe attioni , e forze , per le 
quali è chiamato ogni creatina , dicendo Chrifio: 
Predicate il Vangelo ad ogni creatura. Aggiungc- 
lea:he la copcupilccmia.c’i firmile è gran cagione 
della fua infiabilità : concttriia colà che a t:i;rc at- 
tioni^ & coli varie lo fòingano, che, Vegli jioR-fi 
Volge ari vna.li volge all'alrra. Apprettò la molti- 
tudine de' viu),a' qu-iliè foggetta l’anima , non la. 
Icia.ch'clla molto li fermi in vn buon penderò : Se 
la moltitudine, & la varietà delle lentatiom lòn_ 
(ulte occasioni di fai, clic raiumanoii si fermi in 
alcun buon fiato . Ma S.Calupano, considerando 
quefii pericoli . fiumana continuamenre per piu 
Icmprc aiunzarsi ncll'amor del Signore, battendo 
nel cor quello.che (olea dir S.Paofo : Chi potrà fe. 
pararmi da Chrifiof la tribolatione! l’auguttiaf la 
nudità! La guerra! Io lo , che nè gli Angioli , nè gli 
hunmini,nc la vitn, nè la morte imporrà feparare 
dalla carità di Dio,la quale è in Giclu Chrifio. Et, 
poi volendo tutto di quello amore accèdersi, hoc 
penfima agl’infiniti benefici,, ch'egli haucua da 
Dio riceuutifhoraaUa diligenza .ch’egli vlar done- 
rà per renderfene grato alla fua maelià; bora all'a- 
more iinmcnlo del Signor vetfo gli liuommi; ho- 
r.talla grandezza delle lue creature; bora alla lu- 
blimità -Iella natura fiia.Ck con quelli pensieri lem 
pre remica piu ardente l'amor Itici s erio Irhlio. 
Pf rdic.perleucrando egli con la ttabile , ferma 

fua mente nel lerujgio del fummo Iddio , in lui fol 
dilettarmi, & fuggiua ogni altro contento. Sevri- 
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leua ventilo alcnne, li labrum vedere V?al balcon 
della grottarAc/e pii era portata limofina da alcu- 
no,dàlla l'teflà fincftra riceucndob', per li Infogni 
fuoi la rifetbaifo.il Ibuerchio donando a" pouerel- 
li.Tanto fu innamorato della cella , cbe , aulendo 
l’acqua alquanto lontana , pregò Dio, cbe voleflc 
dargli tant'acqua in celb, eli egli per bere non ha- 
uellé ad vfcime.o per ella a mandare al fiume.Per 
feuerando il Santo in cotal defiderio , e'n corai 
prieghi,gli compiacque il Sipnore;5c da quel fallò 
léce vfcite vn fonte con coli largo Immote . che 
non gh fii medierò di mandalo d'andare al fiume 
piu per acqua.Fu vili tato da S.Auito Vefcouo.che 
l’ordinò DiaconojS: egli a lui narrò molte di! quel- 
le cofe,che habbiamo raccom.ite._La onde il buon 
pador fece pofeia delcriuere b mcrauigliola vita 
deigran rinohiufoGalupano. Non pafiò quello 
Santo cinquantanni; ne’ quali, coniumato dalle 
fatiche fue fpiriraati , & dalle fante lue morufica- 
tioni.cambio nel ciel b rerra.l’angufta fuafpclun- 
ca nell'ampio patadifo , & la vita mortale con l'c- 
tcrna,a gloria del Signore. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. CALVPANO. 

A * r o t a r ! o » t, t 

l'itele oratimi fono buone :mn itoti ri 
ha alcuna, che tigrati lunga porti ag- 
guagjiarfi all'oraiionr , inferriata da 
C bri Ho , & dettata dalla bacca prò- 
pria del ir erba incarnato . TerciòS. 
Calupano nella grauifma fu pcrfecutione ricorfc 
ad ejfa, & incontanente di faccio il Dianolo. Quella 
orati one è ti ogni altra pi» degna , pi» brine , & piu 
feconda. Ter mefirar ch'ella pad' ogtii altra piu de- 
gna, balìa il ricordarne l’anttore , che fu Chriflo : da 
ctùnon patena vfiirt alcuna or attor, t , fi non Ango- 
larmente rara ; fi come i quella. ch'egli infegnò a' fuoi 
fede lift volle egli dettarla con la propria bocca: ac- 
cioch'cffa da fuoi cari difccpoli foffe tenuta in mag- 
gior rincrcirga . Terciò Santo Jgoflmo lafciò ferina 
quefla fentenga.GrandifJìma riuerenga debbono tut- 
ti i fedeb fare alCoration Domenicale : per ciocb’ ella 
i compatta dal fammo Dottore. Volle etiandio, ch'el- 
la vfafic dalla fua bocca , acciò che i Chrifliam con 
maggior itigenga la recita/fcro , la contewplaffero, 
& laguflafìcrotcflende certi, ch'ella i piena d'altijfi- 
tmfacr amenti. & può dir varamente di fe ttefì*-,, 
Ego e* ote altifsimi prodi j. Di quella o r aliane dice 
S.Cipriano:-4mica, e famigliare i quella orationc,che 
priega Iddio; fi come fa ch'egli vuole eficr pregato & 
S.Giouanui G rifoflomo dice : 0 quanto i confidente, 
& beata quefla oratine , che ( Hata ordinala dall 


auttor della vita, (ir dal macjbo cclefle.fi/ialmenltil 
Signore ha voluto infognarci quelì'oratiouc , per le- 
nirà ogni dubbio, & per farci confidenti; dimottran- 
doci, ch’egli ci tfiaudifcc , quando a lui domandiamo 
cofe.cbc a noi pano Urtile, &a lui dbonore. Et chi 
potcua afiicurarfi di fapar ben domandare, et prega- 
re Iddio Jenga paura di non chiedere a fua Maefla co 
fe o danno fi ,o fouercl>ie;o alla fuagiuftitia difdiceuo - 
li : togli mede fimo non ce ne ammaejìraua i volitar 
egli' adunque efferne Cinfegnatore , Tocche chiedi, 
Cbcifliano ;&non baucr ttmor di chieder male : poi 
che quegli,che prìcghi^'infegna.e t'ainmaettra. Odi 
S.Giacopojl qual ti dice : Podulet aurem in fide ab- 
hilhxlitans. Madiciamo la cagione , per cui il fi- 
gliuolo di Dio fece già tanto brieue quefla fua orata- 
ne. Tiacquc al Signor i’nfar la brruità.per aiutar he 
memoria, lintclletro , & la volontà . La memoria fi 
fianca nell apprender le lunghe orationi quella è tan 
to brine, che le donne fi fanciulli, e' contadini pofiono 
metterla fi alla mente, & ritenerla fan a fatua, e*r 
per ciò ò inefeufabile quel padre, da cui non i infogna, 
ta a' fuoi figliuoli, a’ fcrui,dr alle ferue ,&fino a' la- 
voratori de’ fuoi poderi. Quella ragione tocca Santo 
-dgoflìno, dicendo : Palici i verbo multipliccs rea 
comprchendù : vt fic cito {implicita; fufficienda 
filar laluris addifeeret ; le prudentia ìngeniolorunv 
profimditatc myfterioruin fruperet. noi. Con po- 
che parole: quefla crationc abbraccia molte cofe: ae- 
do che la fcmplicità facilmente poffa apparar quello, 
che é [officiente alla folate , & gli huomini ingegno/?, 
& prudenti rimangano flupiti , per la profonditi de’ 
mijleril. Sogliono! lunghi di fior fi eficr grani all'in- 
telletto. per dò, volendo Chriflo dare ad intendere a ’ 
fuoi, qual foffe t eterna vita;cofa molto diffidi e da fpie 
gare trac tolfe quel gran [oggetto in due parole, dicen- 
do : Harc efr vita ytcrna , vt cognolcant tc folurru 
Deum.&.quem inisifti.Iefum Chrilium. Co/?, per 
non grattar gl’ingegni, fece già f dration fua brieue. Fi- 
nalmente la volontà benché fi a ardente , & dinota, i 
facile a rafreddarfi , quando ellapriegj lungamente. 
Houea dunque l'huomo bifogno d' una brieue orario- 
ne, per tener vino infefleflò lardor della fua diuotio- 
ne. Tercbe il Signore non vuol, cbe nell orare vfiam 
lunghezza alcuna ; conformemente a quello , ch'egli 
tifica gli ^tpofloli : Orantes nolire multimi loqui, 
rioe': Quando pregate, non parlate molto . Non altri- 
menti lafciò poi fritto Santo ^/gofliuo:Absii ab ori- 
none muli! locutio : fed non deiit multa deuotio, 
& fcruem perfeuerer intenno. cioi:‘Hpn fia mol- 
to lunga C orationeema molto dinota, pcrfeutrante,& 
finente . lobo maflrato, ebe quefla orai ione del Si- 
gnore ipiu il ogni altra degna, & brieue. Ho ra ho da 
moflrare , ch’ella è piu d ’ ogni altra ville, & necefia- 
ria.T ulto quello .che fi può chiedere a Dio fi contiene 
in quefla oratione.il cbe fi dà a vedere m quello mo- 
do. T ulto quello, cbe poffono domandargli huomini, i 
loro necefiario , o per acquiflarfl qualche bene ; oper 
tener lontano da loro qualche male; o finalmente per 
, [cmarfi 
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fermar fi a tl pofftffo del bine, & tulli lontanici 
d tinaie. Tutto queflo habbiamo nell' oratioue Do- 
menicale. Diciamo prima de beni, il bene, che può 
{buono domandare ,operfe,oper altri,! di tre ma- 
uiere-E bene, appartenente o alla glorialo alla grolla, 

« alla natura. In quefla oratioue prima domandiamo 
il bene, che s'appartiene alla gloria, dicendo - Aduc- 
niat regni tui Indi ricerchiamo dhauere il bene.ap 
f ottenente alla grafia ; die fido: Fiat volontà s tua, (i- 
cut in Cflo, & in terra, dr finalmente doni adiamo il 
beve, il quale aiuta, & foBpita la «attira, dicendoci 
né noilrum quotidiani da nobis hodie. H abbiamo 
detto de' beni.che in quefla erottone fi chiedono. Dieta 
mo bora de' mali, che noi vorròno tener da noi Ionia- 
ni.Tre maniere fi trouano di male.L’una,cbe riguar- 
da il paffato-S altra, che mira il futuro:» la terga, che 
confidera i! prefente. La prima domanda chiede aiu- 
to cétra il mal della colpa:la fecoda cétra il mal della 
tentationeda terga contro il mal della pena. Ditnitte 
nobis debita nolìia. quefla è contri la colpa . Et ne 
nos inducas in tentationeiu. quella i contro lo ten- 
toltone. Sed libera nos a malo, quefla i contri la pe- 
na. Finalmente fi chiede la confcrmatiane del tutto, 
dicendo : San&incctur nonien munì, che èia prima 
dimanda. -, tllhora è in noi fantificato il nome del Si- 
gnore, quando t'ottiene il bene, che giova , dr diletta: 
& fi faccia , & fi vince il male, che ci preme, & ci 
affiiggc.Tcnfatc adunque, o fedeli, quanti fono i facra 
menti di quefla oratioue :poi ch'ella i tanto feconda. 
Pater noster, qui es in cxlis. tptr/io iilproemio 
dell' oratione.Chi non fa, che, lodando noi alcun giudi- 
ce , o alcun Signore , ci ingegniamo di fattoci amieoi 
Ecco fi orator Chrifliano,cbc.perfarfi antico Iddio , al 
cui colf etto egli priegajoda lafua bontà, la fua cari- 
tà, & la fua maelìà-La bontà, quando dice: P A T E n. 
La carità, quando dice: Nostik.Ij maeflà, quau 
do dire: I N c A. il i.Qucflc par ole fono tali, che fan- 
no Stupirgli àngioli maranigliarc U cielo, & paven- 
tarla terra.&fon tanto alte, chela carpe non fiintcn 
de, la mente nonle capifce, ne alcuna creatura le può 
comprendere . Che cofa è piu grande, e tremendal il 
dir, che Iddio fra venuto in tcrrato ch'egli b abbia con 
dottigli buomini incielolch’egli pigliperfua campa- 
gna la carne -, 0 ch'egli habbia fattogli buomini carna- 
li conforti della fua diuiuitàl ch'egli venga a morir 
per gli buomini ; o che tolga gli buom'tn i di mano alla 
morte! ch’egli pigli per fua la noBra feruitù ; o che a 
noi communichi la fua libertà} chef faccia povero 
nel mondo , 0 che facciagli buomini ricchi in cielotf'e- 
r amente è cofa piu di ogni altra grande, e Bupenda U 
dire, che Iddio habbia voluto portar la terra in cielo, 
& farlo intorno Iddio, honorando la noflra mifera fer 
viti con la fua gloriofa libertà . indiamo adun- 
que ouc ci chiama l'amore, oues Cavita la carità, 
ove ci trabe fi affetto. Sentano le vifeere , confidino 
le voci, & lodino le parole quefla fomma bontà di 
Dio , il qual si fatto padre de gli buomini , oue-> 
prima tra lor Signore: Pater noster, qui 
Voi IL 


es in cxlis. Iddio vuole ungi effere amato , ebe^r 
temuto, per cii gli piace piu dteficr chiamato "Pa- 
dre , che Signore . Saltcni «modo voca me , pater 
meus es tu, dice egli per lo Profeta. Tudei.Cbri- 
fliano, imitare il tuo Dio, per farti amar dalia. 1 fi- 
gliuoli , quanto piu s'affimigliano a padri , tanto p'uu 
fon lor cari, incomincia dunque a chiamar Dio pa- 
dre; & vergognati , & confonditi ,fe tu degeneri da 
tanta bontà . Ertole miiericordes , ficut pater 
verter carleftis mifericors eft. Ogni fpirito genti- 
le vuole effer grato di benefici! ricevuti . Dimmi: 
come potrai tu in eterno fi cordarti quella grafia 
che Iddio vuole, che tu il chiami padre :Cum tra- 
ns , dicite , Pater nofter . I fervi non 'impetrano 
femprc quel che domandano.i figli non pojfono fts. 
no* impetrare ogni gratin, comincia dunque da-, 
quel) a parola ,Tadre-.&fa, che in te ogni bor pin 
ere ficaia confidenza , £r la fpcrarrza. Iddio t’è pa- 
dre : & tu crederai, ch'egli non vogfia vdirti, & gio- 
varti ) Nunquid obltuti'ci potcrt mater infanti! 
fui , rr non mifereatur Ulto vteri fui ! Pater, 
noster. Iddio c padre , per creatione . Nun- 
quid non pater vnus omnium nortrum : par fo- 
miglianga. Nunquid nonipfe eft pater tuus,qui 
fècir, & poflèdit te! per predeflinatione-j ■ Gra- 
na vobss a Deo patte, qui ptfdertinaiut nos un, 
adoptionem filinomi Dei. per adottiate . Accept- 
ftis lpirirnm adoptionis filxorum Dei, in quo ela- 
matmn. Abba pater. Fedi , fedele—) , quanto ri- 
fplcnde la diurna bontà in quefla prima parola-,, 
confiderà pofeia quella voce, Noster. Tadrc-> 
noflro, iddio l' c degnato di farfi noflro. Non fi può. 
trouar parola piu tara di quefla , Tfoflro . inulta-, 
ogni vno all amor del fratello, & ci fa conofcer.che^s 
la folate degli altri , c ambe ftlute noflro-, : Otato 
prò inuiccm , vt faluetnini. -abboffa anco la fu-, 
perbia. non vuol , che s'inalbine i nobili , e' prencipi 
fopra i plebei, & foggetti : poi che tutti bobbiamo 1 d- 
dioper padre : Pater vnus omnium nortrum. Pre- 
notiseli iene, e'/ma/r fra' Cbriflioni ècommmts, 
ma tujuperbo , non ti gonfiare , per le riccbergc-), 
o per le dignità, che tubai, iddioceofi padre ielpo- 
uero, come deiricco: cofi del Re, come del vafallo. 
perciò non t'ha infognato Cu ttisvo a dire, -pa- 
dre mio.nia , Tadre noflro. impara appreffo la pth. 
ce : pcrcioche, effondo noi figliuoli tutti d’un padr'S, 
fi amo fratelli ; &, e fiondo fratelli .noni licito batter 
guerra, o tontefa fra noi. Ne, qu;lb, <ìt iurgium m- 
ter me, & te. fiaircs enim lutnus. Et come potrem, 
noi non honorarci ,& conte parole , & con le ope- 
re, effondo fratelli} Frater, qui iuuatur a fratte^, 
quafi ciuitas forti (lima . ylimamente quefla pa- 
rola ricorda a gli buomini la fomma carità ài Dio : 
poi thè, effóndo egli padre d’un folo ab alterna , cioè 
del fino yerbo, che poteva femprc dir, rivolto a Dia 
padre, Pater meus es tu , rifatto padre di rutili fede 
li per part icolar prouidenga. onde èffe C brillo : A- 
feendo ad patrem mcuin,& patroni veftntro.. Se- 
C gue 
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guepoiil fuo proemio , lodando h diurna maeHà , cr 
Attendo-, q^’ I e $ incarti* . Tqpudicc .Tadreno- 
firo , che fei m terra ,;o che fri in opti luogo , o che fei 
) opra i cicli, o che fei in cielo ma dice , Che fei ne cidi . 
Tfoia la ragioneaton Alce, Che fei in terra : accioche , 
tonofcendo noi dbaucre vii padre tant alio, ci uergo- 
gmamo dhaucrlo affetto baffo . Tfon dice. Che fei in 
Ogni luogo: accioche la mente curiofa non aniafìc va- 
gando dìflratta; ma , mentre il corpo tiragli occhi fiffi 
m cielo , ella fi leni al paradifo ■ Tfon dice , Che fei fio- 
pra i cieli ; come diffe Dauid . Exoelfus Doimnus ) & 
fuper omne* cxlos gloria eius . pcrciocbe non at- 
tende tanto a mofirarti, ch'egli èfocra i cieli'-, non le- 
tale ; quanto ch’egli è dentro al ciclo , noti rincbiufo ; 
tome anco i finto itetelo, non deprefio-, & fuor del 
fido non efclufo . Ha voluto dire. In cxlis , ’U.c’ cie- 
b.per la potenza, per la fapiengq , per la conformiti , 
per la virtù , per l'albergo . Ter la potenza; accio- 
che tu intenda , ch'egli ha non folamente forza m ter- 
ra-, ma ancora in cielo : comefe alcun diceffe , Signor , 
tu fei potente ut cielo , d'onde viene ogni bene : Bea- 
tili cstólus potai*. Rercreguni, Se Domina; do- 
minanmim.Diues in omnib:is,qui inuocant iìluin . 
Ter la faptenga : accioche alma non cada nell' errar 
di col-m , che credono , che Iddio fia talmence in cic- 
lo, eh’ egli non [appiattò, che fi facciano gli Imomi- 
nt interra: Nube* latibulum cui*. circa cardine* 
cefi ambular , nec noftra confiderà*. non intenden- 
do quello , che d ice San Taolo : Om ni» nuda , de a- 
pcru flint oculn eius . Ter la conformità : accia- 
thè , fapendo noi , che il noflro padre è incido , 
mandiamo tutti i «offri traffichi in paradifo : Qua 
furium funi , la, me ; tbi Chriftus cfl in detie- 
ram parrii . Terla virtù: percioche dal cielo vieti 
la forgi, che confermi , & moltiplica le creature .co fi 
tutta ù virtù noflra vien da Dio . Omne darnm o- 
ptimum , & omne donino peifcclum deturtum 
efl. Ter t'albergo : per farti patcfejhc Iddio balata 
Volentieri ne’ Santi, fimtli a' cieli; olii per la contem- 
platione ; cartulari per la perfetttone; lucidi per lo bue 
m cflempio ; inalterabili , per la patienga ; fempre 
mobili, per le buone operici. Iddio non alberga in 
terra , ciaf ne' peccatori, duri, aridi'-, freddi .ffùnofi , 
<&■ o filtri , cometa terra.. In fiamma que fio yroemio 
abbraccia con tre parole tante perfettiom , cbevmee 
ogni bumano ingegno : accioche quindi comprenda-, 
tiafeuno, che da Dio i iifccfo U perfetto modo dell ora 
re. Tefaquefle tre parole. Pater, -adunque i 
ipia. Noma . -Adunque i amorofo . In c a.- 
tis. adunque folto. Se è padre , vuole. S'etuo; 
fa . Se è in ciclo, può giouarh.Diligentefe tu , Signore: 
poiché fc padre . cortefr fe'tu: poi che fé noflro. 
potente fi: tu : poi che fini nel cielo . 'Perciò con ogni 
fiducia regniamo a te , dicendo ; Pater n o* 
ster, qui es in celie --S mcitPiciTv.a 
nomen munì. Adueniatregnum munì. Fiat voi un. 
tns tua , ficut in c(i» , Se in terra Sono fette le do- 
mande di quefia or ottone : delle quali tetre primevi 


rifguardano quelle coft , che tengono i bu omo bea dt- 
fpoSlo, &■ bene or Amato con Dio : che fono le tre vir- 
tù tcologali;Fede,Speranga, & Carità . La Fede di- 
fbone, ordina , & anilina l'intelletto . La Spcrangaj 
conforta la memor'ia.La Carità ordina, ir informa al- 
tamente la volontà: Et quella è la prima domanda . 
Sanctimcetvr nomen tvvm. Et 
come fi fantifica in noi il nome di Dio fper la Fedele, 
che ci fa conofcere Iddio ; ir di piu ci fafantificar noi 
fleffi; ir ci fa appreffò ammacflrare il proffimo . ir 
quelle fimo tre cofcjc quafi forno, che in notti nome , 
irla notino di Diofifàgloriofa . Treghiamo adun- 
que iddio, che dita luce, per conofcere la fuafantt- 
tà : onde l'amiamo con tutte le forge .Fi in quello [en- 
fio diffe il padre S.^igojlmo : Nomen Dei landtince- 
mr.uìeft, lanfhmi innorefcat, vt nihil fandhus exi- 
inniemr.io preghiamo ancora , che ci aiuti ad imitar 
la fiua fant irà : actiocho con Copre facciamo conofcc- 
re,cl>e non habbiam di lui vna morta, ma una uiua co 
gnitione.ir fede : perciocb'egli cofit vuole, & ricerca , 
dicendo '■ Sancii c fiore : quoniam ego laudi us fura. 
Treghiamo vltimamente con quella domanda, che_j 
fica tnaeflà et dia gratta di non far folamente profitf- 
fionedi Chrifitani col nome ; ma di darci a conofcere 
per tali da tutti con Capere: onde ciafiuno per gli no- 
firi effempii rimanga coft accefo , come egli ricerca-, 
(ir de fiderà . Quindi già Affé: Sic luceat lux veltri 
coram homimbus , vr videanc veftra bona opera , 
de glorificenr patrem. adveniat regnvm 
tvvm. E' poi ncccfiario,che la memoria habbia la 
fperanga . però per la feconda domanda preghiamo 
Dio che mandi il regno filo : cidi' che t'adempia il fico 
regno. Adueniut regnuni mum. ridà, 1/ regno 
della car.fcienga; tl regno della Cbiefa ; il regno del- 
la gloria. Ailuemat regnum ruuin. ridà. Regni 
Iddio nella noflra etmfeienga. Lagiuflitia s' adem- 
pie in noi con qualche difficoltà: percioche nel prin- 
cipio del far bene noi forniamo gran repttgnan- 
gi;& Camofc , e'I tmtor di Dio ci fùngono «man- 
gi al bene operare^, ma poi .fc Ibuomo bene ado- 
perategli viene a tale , eoe il faticar nel feruigtodi 
Dio non fot gli è facile, ma etiandio dilctteuolc , & 
giocondo. & allhora regna in noi l amor di Dio-, 
&,pcrla libertà della gmffitia , ha in noi l'alber- 
go, & Chnptrio fuo.& di qurflo regno diflc San 
Ciouanni : Feciftì nos Deo notilo regnano. & 
l\ApoJlolo : Regnum Dei intra vos cft . Alivi- 
ni at regnvm tv v m. cioè, Vifitu, difen- 
di, allarga la tua Cbiefa : accioche, [cacciati i perfe- 
cutori.i tiranni, gli hcretici.e’ falfi fratelli ,noi ferma- 
mo a tua maestà ; onde a ciafrun fi faceta manifrflo, 
come tu regni in noi con molta gloria.F.t di quello re- 
gno dice San Paolo : Non cft regnum Dei , elod ia-. 
Santa Cbiefa, eira, Se potus ; fed mftitia , pax, óe^ 
gaudium in Spiritu landò. Adveniat re- 
cnvm tvvm. venga hormai quell'imperio fe- 
lice. clic non burri ne i: f agio, nt guerra me diflttrbo, 
me fine il rrgno tuo , del quale è fermo . Regnum- 
. 1 " tuum 
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rubri! regnum omnium ffCulortiu ,o ut noi regnere- 
mo uro , come fcriffeil Trofeta: Regnabunt cura 
Deo in farcula frculorum . Amen. Vitatamente [4 
iti meffteri batterla volontà pieno d'amore , &dica- 
ritti & qneflo domandiamo a Dio nella terza diman- 
da, dicendo: Fiatvoluntasnia,ficiitincà!o, Se in 
ttrra.T ; re cofe rito l Iddio da noria rtfòrmatione della 
notar a, la moltiplicatione della grattino- la perfettio- 
ne della gloria. Vuol prlma.cbc ti natura nojlra fiati 
formata, però preghiamo : Fiat voluntas tua, ficut in 
oclo-et in iena. cioè , l.afinderefiò alta , come cil 
cielo la confidenza i bafìa.come la terra, quella firn- 
fre ci ritira dal male , &ti {finge al bene, bor cefi i 
adempia nella confidenza, come fi brama nella Onde- 
refi. La ragione, e’I {enfio fiono, come il cielo, e la ter- 
ra, fegna adunque il fienfio quel, che detta, & common 
dola ragione : el del congmngerafji con la terra, il 
giallo imita il cielo, il pcccator la terra ■ diuatga il pec 
catorgiullo, & far affi la terra filmile al ciclo . S 1- 
C v t in c a e lo, et in tetra. Quelli, che fono in 
ti ciò ,fiono {oggetti al tuo rolere , ciod , fiatino fiempre 
ciò, che tu vuoi : cofi facciano quelli , clic fono ancora 
interra : acciocbe finalmente peffiamo in del {altre. 
Vuol poi Iddioin noi la moltiplicatione della gratta. , 
onde preghiamo in quefiifienfi: Fiat volunus tua , li- 
cut in Cièlo , Se in terra . come auuieue nel cielo del 
tuo ifirituale infiuffo , deltinfuficne della gratin : cofi 
fio nella cpcratior.e fufiequtnle. Sicut in c$lo , Se in 
xeno, fio la tua volontà cofi nella volontà nostra , co- 
me ne'ncRri defiliceli. conformemente a quel, clic di- 
cci l Salmo: Concupiuit anima mea deliderare. 
Sicut in culo , Se in terra . Come fi fa la tua volontà 
nel cielo corporale ; nel quale ogni enfia tiene t ordine, 
e'I corfio fico con fiamma pace : cofi fita fiempre in terra 
concordia, & pace; VT conofica ciafic uno la tua volon- 
tà buona grata. & perfetta. Vuole anche Iddio in noi 
la perfettione della gloria, onde preghiamo in quello 
fienfio : Fiat volunus tua , ficut in celo : c hi, fi come 
viuonogli àngioli, cofi viuanogli Incornali. 7 {on può 
ejfer maggior erottone di quella, che ùefiatra ag- 
guagliarle cofe terrene alle celeili . Dice dunque : Si 
come quelle fante menù fanno la tua volontà in cielo, 
cofi donaci gratta , che Infogniamo in terra : Sicut in 
cq lo, & in tetta. Sluefia natura fu aflunta già dal Ver 
ho , fatta già gloriofia , & padrona del cielo, veggafi 
adunque nella terra della ncflra infermai Cefi empio 
di quella gloria : poi che noi fama le fine membra , & 
dtfidcriamo d’ mirti al noSlrocapo. Sicvi in 
cat io, et in terra, come c d.fpoflo nella tua eterna 
piente ; cofi s'adempia nelle tue creature, che a para- 
gon di te ,fion v'dtfitma terra. Dobbiamo detto delle 
cofe. che ci tengono ordinati con Dio . Vediamo bora 
de difetti nofl ri . Sondue difetti in noi, li quali non ci 
lafciano acqui Rare quefìi tri beni di {òpra nominati. 
Ilprimo è lui! potenza : pere, oche danai nonpoffìa- 
mo giungere all acquifio di loro, il fecondo ilamali 
ita : per cui molte volte l impugniamo. Contea d pri- 
mo, chi ['tmpotfgasmù babbiamo là quarta denuda. 


P A k e m noficum quotidiani!!» da nobis hodie. 
Di tre forti di pane babbi. un b fogno : del corporale, 
dello fip'iri tuale, del fiacrameutale.Del primo habbtim 
bifiogno,pcr lo corporei fecondo, per l'anima : & del 
tergo, per CunorO’ per l'altro. Tr’mùeramente Iddio 
ctificgtta a domandare il pane del corpo percio- 
chc astutamente fiotto fpccicdi neceffiti molte volte 
andiamo cercando le cofe fioucrchic ; peri , acciocbe 
non ci diamo, con ificufia della nofira ncc e filiti , a cer- 
car quello, eh’ è fenerebio, 0 dannofio-.lddio ci dà ad in- 
tendere, come babbiamo i cercare , & domandarti 
quelle ucce fitti. Tcfiate le parole d’ulta in vna: pet- 
ciocbc da ciaficuna d'effe rima 11 c onfiufo vn vitto prin- 
cipale. P A k E M noitrum quondianunt da nobis 
liodie. Fasi m. QucRa parola è detta contrala 
gala eO cantra ogni fouerebio apparato del ventre, 
non chiede l'Orator Cbnfliano molti cibi deliciofi ; ne 
brama d' batter copia di varie carni,o di pefici diuerfi: 
ma tbiedcfiolaminic, che Iddiogliprauegga di pane, 
in conformità di quella orario» , che fece il Santi , di- 
cendo a Dio: Diuttas, Se paupettatem ne dederis 
mtiiùléd infine latuin viti ui meo uccellai ta* culi; 
Non mi far rie co, ne mi far pauero.ma dammi quel 
paco, che mi fa dimtjìinaper rìuere. Non r v m. 
Quella voce confonde la rapa citi perctiche ciafituuo 
sìa da faticare per guadagnar fi il pane:et,perc'iocbe 
i noflri guadagni [uaurrebbono . ir riuficircbbono in 
niente je Iddio non ci defi'e aiuto-pereti Chrtfto ci itt- 
ftgrtaa chiedere all'eterno padre , ch'egli voglia in 
gufa [occorrerci, thè noi pojfiamo acquistarci il vit- 
to. Cbrflo adunque co» queflo ammaestramento ci 
prohìb 'ffct ogni guadagno Hlicito , & ci conforta a fa- 
tti or efenga perciò fidarci fittamente nelle fatiche iter 
fi re, ma confidandoci nell' aiuto diurno Qvoj 1 n 1 a- 
nv m. Quefios' aggiunge contra la diffdenga.Quan 
ri temono, che lor manchi ; ir perciò tengono i granai 
pieni, ó'cbinfi i cantra qitcllo , che dice il Signore : 
Noluc cogitare de cullino . Trouedi alla tua vita, 
& alle tue nucjjititma con modeflti ; & con diligen- 
te, ma non foucrebia cura. Do.. Situila voce confonde 
t arroganza di quelli , li quali attiibuificoiio gli acqui- 
fili loro, non i Dio;ma al proprio {òpere, et alle proprie 
fatiche, ni' non c onofit ano che ogni ben vie» da Dto.t- 
gli dargli prouede: et chi altramente fi perjuaic.s'op 
pone alla fina ghria.Contra qutflafupcrba, e temera- 
ria openionc dice l orator CbnJltano.Do.ciof; Tu, che 
dall eficaa tutti i rinculi , porgici aiuto : acetiche eoi 
tuo /onore pojjano le forge, crltidultric noflre acqui 
fiord d vtito condiano . Noai s. Nota , che'l Signore 
non c mficgna à dire , Da nnlii . contro la crudeltà de' 
ricchi onori, che vorrebbono fare ogni cofia propria , 
&fe [offe pclfibtlc, vendere tifino la luce del Solc.Di- 
ce l auaro, che ogni cofia è fita : et Jembra vii Tribbio , 
vccel rapace, che fiempre grida Mio , Mio, Mio: quafi 
che ogni cofia fia fina . MaloratorChrtfitano , da Dio 
ammaeflrato,prtega comuncmfteper tuui,étfdo:D a 
nobis. & non Da nubi. Dice a Dio. Dacci, non dice: 
Dammi, finalmente dice Hodie. eomrafignoraH- 
' C x gf. 
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f 4 t puff* di (oltre ,chf,fi come vorrcbbono viuer 
femprc ; cefi tee credono di donar morir mai ■ Ma il 
Sonore c'infegnq è cercar quelle refe, ielle quali nei 
babbuino b.frgnopcrlo tempo prcfriitc . Chiedete 
per le necesfttà del giorno 4 boggi : percioche voi non 
f aprte quello, che domani farò di voi . C'infrgna afi- 
prefo Cbriflo con quelle parole a chiedere il pane Zi- 
rlinole .cioè il cibo dell'anima, di cuiè feruta: Non in 
folo pane viuir homo ; led in ontm verbo .quod 
procedi! de ore Dei, di cui dice S.MgofUnoiSi («me 
noe fi vede nell huomo alcuna cofa, che dia maggiore 
Micio, ch'egli fu de predellmatì allafqlutc, che In- 
dir volentièri le prediche : cefi non è peftbilq che noi 
babbiamo piu certo fedito, che alcuno h abbia finalmf 
te da ejfer dannato, che d vederlo difpreggar lepre- 
diche. perciò direna (brillo : Qj ex Dco e il , vci ha 
Dei audir, propterea vos non anditi» , quia ex Dco 
non erti*. Finalmente noi demandiamo àD io il pan 
facramentalc. cioè la gratin di poterci degnamente 
cibare col corpo, et colf angue di (brillo ne Ifantiffimq 
Sacramento del l'alt arr-di cui è [crino: Qui mandu- 
ca: hunc paneni, viuer in .cicritiirn. Stuella doman- 
da ci fu ingegnata centra la nialiria -che c di tre ma 
mere: cioè della co!pa,della temanone, & della pena, 
la maluagità della colpa i mo{lo grane . Terno, per 
purgarfi del fuo veleno. noi preghiamo fon quelle fa 
fole :Bt p i m (ite nobts debita notlra.Iicut & 
nos dimittimus debitonhus noltris. In quella do- 
manda vuole il Signore , che, chiedendo noi a Dio la 
remifftone delle colpe,promeitiamo, & ci obligbiamo, 
di perdonare a chi ci ha offeft pcrciocke chèque bra - 
ma 4 impetrar da Dio pèrdono delle [uè colpe fi dee 
render certo di pregare m vano, l' egli non perdona al 
fratello, & al profilato. Et nota \ che Iddio promette 
perdono a chi perdona-, non a chi priega.o a chi digiu- 
na, o a chi dona :ma a chi perdona: per dimofìrqrci, 
(b egli fopra ogni cofa gradacela cariti, & l amor 
del profiimo perciò Cbtifio,mentre anche morfina per 
darci ejjcmpio di quello amore , pregò per gli nemici 
dicendo : ìgnolce dii», quia nelciunt, quid taciunr. 
aggiungete- che C lirifio ha promefìo alle virtù, & a’ 
mèriti i bnfliam aitimi premi j cprrifpondftì, & pro- 
portionati. Tromette la confrlalionc a que, che pian- 
ganola fatietà a que .che patifrono per lampe fuo la 
fumea poveri il regno.-agti Itanchi il ripofo &, peg- 
òoche non fi può trouar premio , che piu corrilponda 
alla virtù di chi perdona, che il perdono , egli f'mfe- 
gnò a ère, Di»im nobis, iicur & nos dinm- 
imiui.Onde dice S.Mgoflmo : In manibus noflris,& 
in noftro arbitrio poluù Deus, vnde lalueqiup , & 
damnemur. Di mitre : Se dimittepir hbi-Si non di- 
mileris.nec Deus dimmee ubi. Et S Cipriano dice; 
Excufano ubi nulla eli indie ludicij : cum iecun- 
dum tuam iuiliuam t odiceli»; .V, quod fecejts, hoc 
iple patieris,Ieco la femenga, the.fr tu nou perdoni, 
pronunci j cimmarc/ie/iotlnmitce.licuc dimimnius. 
Finalmente Iddi o vuole , cha tu dimo/fri ,frtu v tra- 
mante f anu, con qualche frgm viftblle, fe tu ami tan- 


to il profittilo, che por amor di Dio gli perdoni f offefe,- 
che ti ha fatte.il mondo conofcerà cbctuami ,&<ha 
tu riuerifeì la fuagran macflà,& che tip la li imi : poi 
che tuffi violenza all appetito della vendetta cht^f 
fuoìe haute tanta forgi ne’ no Ufi petti . -aggiungi, 
che Iddio ama le cofe perfette. per ciò egli alihora gra 
difeel amornolìro, quando giunge alla vera perfiet- 
tione, cioè, quando s'allarga fino q' irònici , della cui 
perfettione ragiona il Salmo , quando dice;Oiqnis 
conluminauonis vidi finetn : lanini inandurum 
mum nimis.ET « £ no» induca» in renranonem. 
Quella domanda è contea la mafitia della temanone. 
Non mfegnq Chriflo à domandare che non forgano le 
tenratìoni contea dì noi : per cieche fono vidi , quando 
l’huamoÀifrfr dalla diumagratìa.rcfiflc loro, & -ri» 
ce- ne meno vuole , che noi defidertam 4 ejfer tenta- 
frth'è vr.a temerità, fr Ihuom non è perfètto ; & noto 
è da Dio chiamato internamente alle battaglie, per 
que' giudici j , (bcfrqo a lui manifcfli- ma vuole , che 
no; preghiamo che , quando Iddio ci lafcia tentarci, 
piaccia dividi donarci tal frega, che nonrefliama 
vinti , & confufi dalla tcntatione . T atta la carne , 
tema fi Dianolo , tenta il mondo . La carne talbor 
ci fpinge al male, alle voluttà, & alle delicie; deluda 
cui tentatimi dice San Giaiopo : v miJqmiquc ten- 
ta tur a concupilcenna lùa . Ritiraci talbor dal be- 
ne , & non fi lafcia fegmr gli auifi , e’ conforti dello 
fpirito.cbc ci vorrebbe trar fempre [eco alla parete 
migliore ■ Quella è la pugna mortale , di cui ifcrtuo: 
Caro concupiteli aductliis fptrinim , 8^ Ipiriru* 
aduerlu» carnctu : vt non , qttccumquc vtiltis , il- 
la faciali:. Ma San Gregorio ti mofira con vna bric- 
ucfcntcnzail pericolo diqucfta tcntatione dicendo: 
Nulla pedi» eft.cacior ad nocendum , quàni fami- 
liari» inimico» . Il Dianolo ha due modi principa- 
li fa' quali egli ci tenta : cioè è frodi , per fqrófegui- 
re tl malesi ; coprendolo con l'apparengq , rfr con lo 
fomigliangq del bcnctdr coligli intrichi , tir con le.* 
'difficoltà, ch'egli ci propone, quando [tomo caduti; ac- 
ciocbc non penfiamo di ri forgere. Finalmente il 
mondo ci tenta con due modi : con l axucrfità ,& eoa 
ìa profferita [uno, & l'altro tocca Dauid nel Salmo, 
dicendo : Cadent a latore tuo mille, quella è t auucr- 
fità : Et deccm nulli? a dextris qus. quejla è la pro- 
fperità . Chi potrà dunque frflcntrfi in piedi ,je do 
Dio non viene aiutato! Tertbcq ragione pregano i 
[(deli, cefi ammacjìrati da CbriSio : Et ne no» indu- 
ca» in tcntatienem. ir feguouo : Si r> ubera no* 
a malo- Quella domanda è contea j(i affanni ,& 
cantra rutte lf mifrrie di quella vita : dalle quali 
noi preghiamo il Signore cheti liberi, dandoci grò- | 
tic di Jàpportarle con la patienga, con gaudio , & co» 
oblio . Tutti gli affanni di quella vita fono vtdi, & 
dcfidcrabiha chili porta con patienga. £ r perciò non 
preghiamo Iddio, che ci tolgagli affanni -ma che non 
ci lajci cader fono il /or pifo e quello i ti male, di età 
dice Cbriflo: Sin liberà no» a malo. Gliaf- 
fam i apportano ben* et male frate fi chi ha patifga; 
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t ttlt,i ehi è impali etttt.Ùlft C brillo: Tremate Iddìo, 
thè ri dio partenza : che tofi farete liberi da tutto 
quello, che i trattagli hanno di datato fo. Domandiamo 
anche a Dio, che letti in parte t amaro della tribolano 
nc,confclandoci internamente-, fi com'egli [noi fare co 
gli eletti faci, ilche ci d'tmofira S. Taolo, dicendo : Be- 
nedigli» Deus , & pater domini noftri Jcfu Cliti- 
Ri.parer milèricord iarum, Se Deus totins confoh- 
litinis,qui confolatur nos in anni trikakitionc no- 
tila. EtS. Bernardo : Quantum abundat ttibulatio 
no firn per Deuni , rantum abundat confutano no- 
ftra per eum. Finalmente preghiamo , che ci liberi 
dal male. cioè dalla moleSlia delle tribolationi a 'mtan 
ioti a fcotitrii di loro, ilche cattimi in noi l’ alle- 
grezza éfirituale : Date ficeram maticntibuSjfiQ. 
vinuin ijs, qui amaro flint animo. bibant , & obli- 
uiftanuir egeRatis fof .ie doloris Ali non recurdf- 
turamplius. Qui finifte t erottane Dominicale , la 
etti eccellenza, & la cui forza ceuo/ce.tjr cfbcrrmen, 
la chiunque fpcjfe itoltc diurnamente la recitale pry» 
cipalmentc nelle tue necef^làtcome fece S. Calti pano-, 
tir come hanno fatto molti altri Santi con profitto dm 
rauighqfo. » ■» 

I A». KOTATtOMt II. 

S Oaio fiori alcuni heretici.da S M gollino chiamati 
Tfall'unt,cr dall'anttor delthifiòria tripartita no 
aiuoli Mtflallianibqua^ affermarono, non efier lici- 
to* monaci ni a gli altri rmaisln di Dio, di fare alai 
no eflìcr atto, per guadagnarli il ritto: & die cono, che 
i tuonali non dottano mai darftad altro, che oli' ero- 
ttone ; perticete gii efferati) manuali , fiume effiin- 
fcgnattar.n , non erano conucncitoli all Intorno perfet- 
to. ilche quanto fio totano dalla verità carolila, ci di- 
mostra chiaramente S. Taolo, perfetto offeruatcre, et 
matflrvdella legge euangelica, dicendo , ch'egli baie- 
rebbe potuto chieder da’ finn difeepoti il vitto : ma-, 
thc,pcr non gli aggrottare , egli haueua voluto gua- 
iaguartaft cen le fatiche, & con S opere delle fite ma- 
ni . Cofi ferine egli à Corinti : Nefriti» , quouiam 

qui in (àcrario opcrantur ,quar de ('aerano funi, 
edunt. : &,qiu altari deiemiunr, cum altari partici- 
pantiua Se Domi ima ordinami i;s, qui euangelium 
innuncum,de euar.geiio viuexc. ego autem nullo 
iioruni vfiis funi .quaft come dieefft: Qne', che feruo- 
no all’ altare, bagno da effer pafeiuù dall'altare. & 
C brillo infogna, che ti predicatore hà da effirc foflen- 
tato da' fedeli, per le fatiche, di egli fà,pcd: tardo. io 
nondimeno , dice l'^cpofiolo , non hi voluto valermi 
i aleuta di quelle regole : ma con le mie mani m'hb 
guadagnato il vtuere.HorJe S. Taolo faticata, /ono- 
rando : quantunque egli pottffefar altrimenti : io non 
fb.come poflano gli Hcretici affermate, che'l lauorar 
non /la licito a' monaci .imi San Taolo riprende gli 
oeioft.coftfcTtuendo a' Teflaloniccnficvoi [apete fra- 
telli , che voi ci doucte imitare in quello: che noi non 
fumo vinati in olio, ni fumo fiati paf cinti da alcuno 
pausata con pan fatica latto rondo di, & notte, per 


non aggrottare alcuno Si voi, ti habbìamo guàdagna- 
to il vitto : non perche non ci foffe beito tifare altri - 
mentirne per dami cflanpio.cr folcii mno dirai, quitn 
do erauamo in Teff aionica , chele hi non faticano , non 
drucua mangiare. Hora intendiamo, che molti vutono 
finga alcuna regola curiof amente: li quali confortia- 
mo, & preghiamo, che fruga parole attendano àgu a- 
gnarfi il pane . -egli F.fefi) poi dicc hi quello modo: 
Chi rubli-uà, piu non nibbi: ma con qualche buono 
effereìtìo faccia fi, c'h abbia da poter dare à ehi hà bi- 
fogno, leggefi apprefio ne gli .etti de gli apostoli , 
cht'l mede fimo ST aolo difle a’ Treti, ch'egli haueua 
fatto venire da Sfcfo à Malta-Io non (jò deflderato ni 
l'oro ,ni l'argento, ni le ve fi e d' alcun di voi, percioche 
conte mie mani io ho guadagnato il vitto per me ,& 
per colon i htfon qui venuti meco. Mira, Cbrifliano, 
cht S .Taolo lauora & fi affatica , per guadagnarli il 
pane. C hi verrà dunque bit firn ar quello, che ha loda- 
to r.epofiolo S. Tanto con le parole & con Caperci E 
ben vero che C brillo difle :Operamini,non cibum, 
quipenq&d cimi, qui permaner in uium a teina, 
ciot' : Faticatali , non per guaita guarnì quel cibo. che 
ptrifce;ma quel, cb'ccernamciuc vi favinere. Ma , 
que/lo s'ha da intendere, come già dichiarollo S- Bafi- 
lio, commentando le parole di Chriflo decente. :Nolice 
quatrcrc .quid manduca» , auc quid bibatis.hatc 
omnia gcntcs inquinine, quarite autem regnimi 
Dei,& militimi ciut. Quale i quella gmfitltal che 
i buoni vitti conte à Dio piace, dicendo Chriflo-, Meui 
ribus eli, ut fitriam uoluntatem eius.qui mine me. 
Quale c quella volontà: dar da magiare ì chi ha fa- 
me, dar da bere à Si ha fete , & vcfiìre il nudo de' 
ftuiginfli acquifli.Chriflo ci vieta la fnncrchia cura di 
noi medeftmi:& ci commanda,cht co agri diligenza, 

& carità penf:atno,ct fouegnìamo alle necejfità de'po 
ucri.H quarto Cocilio, celebrato m Cartagine, fece fra 
gli altri queflo decreto .il chetieo attenda à fare qual- 
che arte, o diafià lauorar La terra. et guadagni fi il pa 
ne:pur che quefle fatiche non impedivano l'ufficio fico 
principale. Tfon dire tu, Chetilo ha tnfegnato a tuoi, 
che non penfmo al giorni, che ha da venire , quando 
egli diflc-.Nalne cogitare de craltmo. Tcrciocbctu 
hai da intfdcr queflo luogo /elido l’ifpofttione dìTeo- . 
filalo: cioè, che Chriflo ti comvianda con quefle paro- 
le.c'lioggi tu non fatichi tato, che tu voglia guadagnar 
ti il pam- ctiandio per domani. &,che tu debba penfa 
re al prefcnte,viuendo di giorno in giorno ,/oi^a pula 
fanfare di 'voler co le fatiche S un giorno guadagna- 
teti pane per quattro ò per fei giorni. Dirai forfè, cht' 
Chriflo rtprefe Marta, la qualfaticauapcr appellar- 
li il cibo.C ertamente fé tu ben conftderi a che tempo 
dniflo difle quefle parole, tu vedrai, ch'egli non riprf 
de le fatiche ili Marta per lorofleffe;maper la quali- 
tà del tempo,eioèperch‘ella fatte aua,quando eglipc 
dkaua.ht veramente le fatiche, fatte per lo corpo, no 
hanno da impeiire il frutto dell' anime. Contra quefla 
herefia de’ Mefl albani S.Mgcfltno ccpofe vn libro, il 
etti titolo è, De ortKE monachoru m,c*ot, Dclt- 
C 3 opere 
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Operi de' monaci : & Caffi aito lungamente ne ferme 
nel se. libro Dcinftituiione Cfnobiormn: cf quali li- 
bri rimetto il mio lettore. Sotto flati alcuni altri bere- 
lici, mmia demonati mendicanti , li quali bornio af- 
fermato, che tutti i mendicanti fon dannati: allegan- 
do, elle tutti gii huemin i fono obligati aguadagnar fl il 
vitto con le loro mani lauarar.io, & fatte odo. Di que- 
lla herefìa fu auttorcvti Cuiglielmo dal Santo amo- 
re, dannato da Tapa lleffandro I V. mi Giouauni 
Vuirleffo ber etico già difle. che tutti i monaci, penò i 
tuendic. ititi, ò non mendicanti, ignoranti, i dotti, fono 
tutti obligati a lauor arc,& a guadagnarp con le fati- 
che il vitto . E^fono appreffo flati altri li erètici tanto 
paggi , c'hanno mfegnato , cbcnoii folameute tultii 
monaci ; ma etiandio tutti i Ckrifliani , è Trenàpi, i 
Signori, i Trelati fono obligati a lanorar la terraper 
b 'auer iddio data quella penitenza a tutto [bum* * 
genere", quando dille ad .Adamo : In (udore vultus 
mi vifeeris pane tuo. Maledici^ terra in opere ruo. 
con ciò, che fegue. Dirò primieramente che qucfìivl- 
timi fono paggi mantfcfl.mente : conciofta cofaclie 
la [aera frittura babbea lodati, come Santi , molti 
Trencipi , & molti "Prelati , & altri bttomini ricchi , 
che ma i non lauorarono la iena . Dauid , Samuele , 
dopa, Giuda Macabro, foia , & altri padri del te- 
fiamentoyeccbio non lauoraron mai i lor poderi . it 
nel nuouo gli Mpofloti non p diedero mai a lanorar la 
tena : ni ìonflantmo Imperatore, ne tanti altri Trin 
àpi Chrifliani fecero [arte dell agricoltore. .Aggiun- 
gi, cbe, fe tutti tauorafiero i campi, non ci batterebbe 
chi faceffc ninna dell' arti metaniche, tanto neceffarie 
òlla vita . Quando il Signore diffe al primo padre de 
glcbuomini. In (udore vultus lui , Cec.gbel difle, di- 
moftrando , che la terra non haurebbe piu nell auue- 
u'treda fe prodotti ni t frutti nè l’Iicrbe ; ma [attua di 
mefliero, che con le fuc fatiche , & con quelle de gli 
altri huomini offa diuanjfe feconda. Dimostrano ad- 
unque le parole di Dio, allegate di f opra , che lafleri- 
lità della terra pilla principio cagionata dal peccato: 
ni le fritture in alcun luogo ccnmandaiio, che tutti 
debbano diuentar contadini. 1 nfcgnaci poi la ferii tu- 
ra in pm a'vn Luogo , che àtfemo ba da faticare in 
quella profeffione, nella quale Iddio il chiama . Suda 
il "Prencipe ne! reggimento de gli flati: Suda il Veflo- 
«o nel reggimento dell' anime: Suda ti predicatore nel 
l" annunciare la parola di Dio : Suda il padre di fami- 
glia nel goiiemo dalla fua cafa : ma non Judiain già 
tutti nel? arte de" contadini . Mll' errore di quelliu.be 
obligano tutti ì monaci à lanorar e , & à guadagnarp 
il pane : & biapmano la mendicità , s oppongono ì ca 
te/iti conglieffempi d lidia, che non fece giamat ope 
ta manuale : di S. Giouamù Battista , & di molti al- 
tri Santi, li quali tutti p diedero alla contmplatione, 
& no àgli eflereirij del corpo.Dcbbono i rehgiop fug- 
gir [ oiio,comc vera peste dell' anima. & perciò tutti 
i Santi , chasmo datele regole del viuer monastico, et 
rebgiofo.commandano a loro difccpoli , che spendano 
qualche bora del giorno uè gli < ferriti j corporaUjai 


uè top S. Girolamo a fluflico : Untmaflirii d'Egitto 
[.limo queflo cortame, che non acuitomi alcuno, fc.*q 
ne fanno ifperi e riga con grani fune fatte he : ws fola* 
mete acriocbc etafeuno flfoflcnti con lai quifìarfs da 
riuere per lo corpotma etiandio per la fahue dcUaui 
ma.acc'itch'cila non vada vagando dietro a maluagi 
penperi&c.Baftlio nella fua regola alcapo Ixi'ij. dai 
ce il medefmo con altre parole. & S. Benedetto dice 
egli anebora nella fua regola: Vocio i ntmicodelfani 
maiperciò debbono i monaci occupar fl a certi tf pi ttò 
gli cffèràtij,& nelle fatiche mamiali. Ma nei non tro- 
ttiamo, che a monaci pa commandato.che fi djfariihf. 
no per altroché per non effert opprefji daW odo: et a' 
rcitgw fiabe attendono alla comtmplanoOc.oucro al- 
la prcdieatione,nó è dato queflo precetto.Ma.per par 
lar chiaramente, io dico,cbe fra monaci, & fra reli- 
pop fi trouano quattro condiriioni d buomim,cbt non 
fono tenuti in al cu modo à Inumare. I primi fono gt in 
ferini. Chi pa tanto crudele, che, vedendo il fraullo 
affililo, & opprejfo daltinfimità, vogfta tfargarlo * 
lanorarciqucfli per certo Ji alcun tal p trono fl e, basco 
rebbepoflo in oblio quella legge della natura , la qual 
ci dctla,ihe non facciamo ai altri quello, che non vor 
ritmo che altri faceffe ànol Sufficit dici nulitia l'uà, 
die e C hriflo . La graueggq del morbo apporta affai 
travaglio alTinfcrmo , finga che s'accrefca con le fqe 
tuhr,& col palperò dhaucrp a guadagnar e il vitto. 
La feconda condieion d‘ buoniini, che non fono tenuti * 
laHorare fono i Tredicatori & que chefcriuono del- 
le cofi appartenenti alla fède Cbrifliana : a’ bifogni 
de' quali vuole il Signore , che pa prout àuto delle fo- 
Slangede fedeli. La onde egli sommando agli .Apo- 
floltahenon poflèdeftero nè oro, ni argento , ni pode- 
rèma che mangtaflero di quello di' fuoi difle poti : & 
à feti anta due predicatori , ch'egli mandi doppo gli 
Mpofloli, diede quefla luenga : In cadcm domo ma» 
ncte,cdenres,&: bibentes, qux apud illos liint , di. 
pnus eli cium operatius mercede l'uà. Se i monaci 
predicano, i fcriuoiio.clfl no fono ociofi, angi fono op* 
rariidi Cbriflo, e perciò hanno da effer pafàuti da’ fb- 
deli. La terga condidmdhuvmm.chc non fono obli» 
gali a lauor are fono minifiri di Santa Chiefafl Sacer- 
doti ,ì Tarochi, ì Leniti, & altri tali , de' quali diceS. 
Tao/o.-Ncldris.quoniain.qui in (aerarlo o perii tur, 
qua: de (acrario l'unr, edunt! & qui altari deferui. 
unt,cum altari participaot i l ricchi finalmente, 
che fon v'umti dilicat a mente nel fecola, non debbono, 
quando p fanno rcligioft , cflèrc agretti à lauor are; 
maflimamenee quando hanno lafriatopcr Dio lei or 
riccbeggu.T ulti quefli fono dalla diurna legge libera- 
ti dall' obligo di bauere a guadagnarp il pane con le 
loro mani, ma gli altri monaci debbono lauoretre,& 
faticare; perciò che non fono fiate fondate lerebgioni, 
per uudr.r l ocio; ma acriocbc s'accrefca ne fedeli I* 
pietà.perche dice S^Agoflmo : Idi , qui prarter iflara 
ùnClàin iocieuiem,vium labore corporìs tran li. 
geUant.cx quorum numero plurcsad monafteda 
veuuuu, lì nolum operati , nec manducai tj: qnafi 
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tenie Setfie : Quegli , eie fluido fuori dilla campa- 
guia,vmeano dtÙe loro fatiche, molti de' quoti vengo- 
no a" moti, fimi, f e no* vogliono faticare, non mangi- 
lo. tlfègue. Ni in alcun modo è conueneuole, che in 
quella maniera di vita,* ella quale i fonatori faticano, 
divengano gfl artefici ocioft , Diciamo dunque contro 
i Meffnl&a ni, ebei monaci, crcligio fi pofloiio,& deb- 
bono darfi all' opere manuali, per fuggir l'ocio, & per 
non cadere in qualche mina ffiriiiiale : & per far 
qucllo,che da’ lor primi padri vieti loro commandato. 
Diciamo appreso contro gli VMclcfijh , cb'efli no» 
firn tenuti talmente a lavorare, che non poffano lafci- 
ar di farlo, fe hanno alcuna occafione delle quattro, 
ditte difopra. Habhiam di ciò f olimpio nella vita di 
S. C alligano: in cui fi legge contri i Meffalliani , che i 
mmadfeguendo il lor coflumc antico, andavano ogni 
giorno à lavorare per buona prggat & contea i K«i- 
elefiflif amo auucrtiti, che gl infirmigli affiliti, & co 
loro , channo empieutone ddicata , & debole , & fi 
firn dati alla contemplationc , non fono tenuti à far le 
fatiche , che fanno gli altri monaci [am,& robufii. Et, 
per àocbe i Luterani h'utftmano i religio/i , che vanno 
mendicando, &fi vogliono di quella dottrina di Mo- 
ri, dove dice , Màlici» non erit in terra , voglio an- 
nerine ilpio lettore, che Iddio ino " * 
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mette àgli Hebrci,oficnutori della legge, tanto gran 
copia di biade, & di frutti che niun fia per hauer bi- 
sogno S andare accattando : onero, come efpone S, To- 
maio, Iddio commanda a’ ricchi, che fieno tanto libe- 
rali vrrfo i poveri, ch’effi, da lorproueiuti , non hab- 
hiano btfognodi mendicare .pcrfojlentar la vita. 


A VITA DI 

S- T OrM a S O 

D'AQVINO. 

A Santa Onda, la quale è fonda 
ta (opra i precetti del fuo fpo- 
(oChnfto.can ordine ecccllcn 
te gouernandofi , bench’ella 
fia vn lol corpo in le (Iella, ha 
però nelle fue.membra diuer- 
fi gradi, diucrfi vffici, de’ qua- 
li ornata, tutta vaga,e fplendcmc a gli occhi de’ fe- 
deli fi dimoAra . Ma fra curri i fuoi gradi quel de 
Dottori, fi come è Ibmnumente neccllàrio alla fua 
confermi ione, al fuo accrcfcimento,* al vero or- 
namento fuo , coli èda lei luminamene honora- 
to,e tenuto in gran pregio: perciò ch’ella conofce, 
emmaefbata dal fuo diletto foofo , che da’ Santi 
Dottori è moftrato a’ figliuoli tuoi, in qual manie- 
ra hanno a fuggire il male , a feguirare il bene , id 
opporli a' nimici.ad affienar la confidenza, a pian 
cere i peccati , a riformar la vitali conuettire i tri- 
lli, a confortare 1 buoni , a prendere le cole futu- 
rfo» diiconcrc fopra le prelcmi.a confiderai le ptf 



(ate,o procurar l'eterne.coo tuttociò, ch’èloro ne 
cellario alla falute.Onde eioifcc, * gode, quando 
fi celebrano i giorni conlacrori alla memoria d al- 
cun pio Dottore.Perche,liaucmlo io bora a deliri 
uerela vitadi San Toinafo .cioè d’un Dottore de’ 

{ >iu (cientiori, rihabbia hauuto fino a quelli giorni 
a chicfa del Sijmoreril quale all'eccellinza deU’in 
gegno,& della domina liebbe congiunta coli gra 
lantiti,* coli rara perfèttion di vita, che piu rollo 
ammirare , che fecondo i tuoi metti lodar puoilù 
io mi fono difpofto a di ciò fare con ogni accura- , 

tczza aconfòlatione de’ fedeli;* di moftrar, quau ‘ ‘ UUK,M * 
to fia (lato il fuo legnaggio nobile, quato afpettato 
il fuo nafeimento, quanto perfètti i coltumifuoi, 
quanto ardente lo ftudio, quanto acuto l’ingegno, 
quanto fiurtuofe l'opie, quanto accefolo l'pirito, 
quanto fublime la virai, quato fama ta vita,* qui- 
to al fin denota la fua morte. Se habbiam dunque 
a parlar del fuo legnaggio, io dico , ch’egli nacque 
di fi nohile.anzi li illultre ùngue,come a’ fuoi tem 
pi fede nel reame di Napoli.oue fi fono fino a'gior 
ninoltri confortiate non poche delle piu illullrifii 
raiglie d'Italia,* d'Ifpagpa,* di Francia, & di La 
magna: conciofia luta cofa che i thuerli Re cfler- 
hi,da' quali fu ouclRegno polléduto,fiirono allrct 
ti a mandami ai goucrno molti de' piu valorofi. Si 
de’ piu nobili Cauallict! delle Ipr corri: li quali poi 
trillarono, venendo a morte, i pofteri con ricche* 
ze infinite, in qiiell’amena,& fortunata patria . Fu 
tra quefte famiglie niluftriffima coli d'Aquino, 
clieda’ Mormandi.o.come vogliono altri.da' Lon 
golwdi hebbe la prima origine ; & fi chiamaua la 
famiglia Sommancolo. L’auo di S. Tomofo fa ap- 
pellato Tomaio;* era Capitano generale,* fingo 
Lire amico di Federico Celare. Quelli hebbe due 
figliuoli, l’un.detto Landolfo, che fu Còte d' Aqui- 
no, di cui il Santo nacque, all'altro, il nome di cui 
non li là, tri dal padre laicista la Contea di Celano*. 

Fu Tempre amico Landolfo al Pontefice , & fegul 
fempre la dia faraone . L'alrro fratello feguitò le * 
pitti del detto Federico Imperadore, Se pofeia di 
Corrado, Ilio figliuolo. Il che da ciò li può chiara- 
mente cóprendcre.che la Contea d'Aquino.godu 
ta daLandolfo, padre di S.Tomafo,fti dall’arme di 
Cefare dilcmrth:* quella di Celano, polléduta dal , 
zio,che da lui dipcndea.rimafe inatta. Per moglie 
hebbe Landolfo vna lignora valorofà,* nobiìe.no 
minata Teodora.ch’era figlia del Conte diTcano: 

& di quella gelile,*' vi r ruoli copia nacque il Dot 
tore Angelico Tomafo.ucro honore della nobiltà, 
pretiofo fregio de’ Signori Italiani,* perpetuo or- 
nato cto del paefe di Napoli. Fu il foo natcimenco 
predetto,* alpcttato.pche.mctrc era grauulaTeo 
dor.i.andado ad vn giardino, ch’era dalla città por 
Co lontano, & incontrò in vn fàntlìuomo , che Con 
altri romiti , abandonato il mondo , & le cole del 
mòdo, in vn mòte di quella regione,artcdcua a me , 

nar vita pfctta,Era vecchio il romito, et, li può diti 
g 4 dccrc- 
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«Cere pire;* fianca nome Buono: «V era la l'uà vita 
via piu buona, clic il nome, l'habito.ch’ei porraua, 
di -vile , & grorta lana era ceiliuo : Se ferro b (ua 
lunga, & bianca barba porraua appetì al collo vna 
picciota imagine della Madre ni Chriflo , a' cui 
piedi li ftaua vn San Domenico. Il tanto vecchio 
adunque in quello incontro veduta T eodora , fe- 
rirà vn fuo bailoncello , eh ’eg'i teneua in mano, fi 
fermò; & dirte.falutandola. Dio ti (alni, Teodora, 
che fra poco tarai madre d’un Sauro, amico (ingo- 
iar di Gielu Chrillo , che velcirì quefl'habito : * 
additolle quel fuo S. Domenico, c'hauca le vcfte, 
che vlano i religiofi.da lui inlfituiti. & qui racque, 
Ufciando la donna piena di gran marauiglia, & di 
grande allegrezza. Non andarono molti meliche 
partorì T eodora l’afpettato (ine felloni qual fii con 
(aerato a Dio Col Sacramento del finto batteli- 
mo;c dando ancora in culla , incominciò adare 
indiciode'fuoitludi, * della liia lanuti, concio 
forti cola che, s’egli talhor,come i fanciulli loglio- 
no, piangeua nelle fafcie.non potea la nutrice ac- 
quetarlo, ne (irlo tacer mai , s’ella non gli porgeua 
alb bocca vn poco dicarra. Attenne vn giorno, 
che,ellèndo,fsome crederi, poiché non fu vedu- 
to, che alcun Copra b culla la portarti) dal del cada 
ta vna piccioli Carta, Copra cui erano quefle parole 
ferine; Atte Maria; egli b prefe Cubito con lafua 
mano elettri:*:, alla bocca portatati tintala trangU 

g iòlfenza che mai coloro, che gli erano d'aitorno, 
alargliela potettero di mano,o di bocca. Guerreg 
giù il padre fuo gran tempo per lo Papa contri 
quel lederico lmperadore.il qual fece in Italia, & 
fuor d'Italia tante empie imprese contri il Ponte- 
fice, * contri la Chicli ; onde poi gli conuenne 
abandonare il reame di Napoli, & aiubre in erti-. 
glto.Era al, hot S.T ornalo di cinque anni , & in lui 
' chiari légni li vedeano del (uo valor futuro, & de' 
frutti del luo diuino ingegno. Soleuano a que’ tem 
, pi i Signori d'Italia tenere i lor figliuoli emuli ne* 
monatleripaccio ch'/ui imparaflèro * tenere, A q. 
coftumi.conuemcnu alla proftflione di nobile,*: 
Chnrtiano.Tomafe adunque,! ncor fanciullo tene 
ro/u dal padre mandato all'Abbate di Monte Ca- 
fino,oue noria la finta difciphna mona dica: luogo 
per cerio celebre, & mona (le rio illuftrc.da cui 
prende anco nome l’ordine regobto, che mantie- 
ne in Italia lo fplendore , & l'honor della vita mo- 
nacale; Ac con ta luce fui chiara , & perlina ofeura 
iu certo] modo gli altri ordini , chiamati regolari: 
&,raccommandaio!o con efficaci lettere , li partì 
del rcame^edendo alb fortuna, che fillorini all- 
hora il fuo uimico.Or qual lingua,bcn elle facon- 
da ,o qual penna felice in molli anni potrebbe o 
Ziarrarc ,o defermere U modcliiaja partenza, il giu 
dicio.o'l fcruoi del giouancrtot Non leguia egli la 
perftmon monacale , com'huom, che forte difce- 
poio de’ monaci , da loro andato , per imparare il 
modo,nel quale haucrte a tempo,* per pochi an- 


ni a viu<r dentroa‘chiortri:ma,cditie sVgfi forti 
naro perfetto monaco , Se forte vlcito del marcino 
venne di que’ coftumi puri,* fanti ornato, che lo 
no propri j de religiofi . Da quel di, ch’egli pafe il 
piè in que’ chioftri fi difpofe di non far cola , ne di 
pur dire alcuna parokgche no folle degna di quel 
luogo finto , anzi di eoli viuer fi rifolfe, che^'egli 
hauellé hauuto ogni momento a render conto 
della vita fua,potuto haueflè renderlo , fenza pau- 
ra d’fflire per qual fi voglia errore, ancor che me- 
nomillimo, o riprcfo.o confido . Quegli a lai fra’ 
Tuoi nobili compagni fo piu caro,' & gradito, che fi 
molkraua fra gli alni migliore, ne miraua egli ad 
altrc;ne in altra coli tanto s’impiegaua , quanto in 
cercar d’auanzarfi in virtù perche fuggina ad ogni 
fuo potere b compagnia de* giouanetti nobili, eh* 
erano lèco alleuari m quel monafterio : Se, Don la- 
rdando di ltudiare,e di far profitto nelle buone ir 
ti,e nella grammatica , b qual principalmente dal 
ntaeftro gli era infegnata in quell'età f ua tenera , & 
ritirali! nelle piu fecrete parti del tcpio:3e qui ora- 
ua con fi fatto gnfto,che non fanciullo , ma vn ili- 
uoto vecchio farebbe fuco da ciafcun giudicato, 
che penetrata hauelle la purità del core , Si l'ardoc 
del fuo fpirito d ; uino.Er, per dir qtiebchc fé ne dee 
dirc.pare*, ch’egli voleCsedi fantirà vincerdi mol- 
lo i monaci.di (apienza i vecchi , d’amore i Santi, 
di zelo i perfetti,*, fé dir lece, di purità gli Angio- 
ini. 'Abbate Cartìnenfe conlideraua la mirabil vir- 
tù del giouanetto:*, quando egli temer incomin- 
ciò, che’l padre, ch'era tornato alb patria,* hauea 
rihauuto lo ftaro d‘Aquino,chiama(se ale il fanci- 
ullo, da' Tuoi (ludi fidandolo, per applicarlo agli 
efseteiti) di cauallctia, come ci hauea applicali 
due altri tuoi figliuoli, vici del monafterio, & tro- 
ttati Landolfb,e T eodora, Breeolli, che non voci- 
fero sforzar il giouanetto lor figliuolo afegnirc il 
meftier dell’arme, è T ornalo , diceua il S. Abbate, 
d’animo pio , deflètto puro, di cor dolce , amico 
della verità, nimico della bugia,innamorato de gli 
fhtdi,d.tto alle orattoni, pien dilanio timore , col- 
mo d’ardor, di zelo, 5^ di carità, perche dunque 
volere immergerlo nelle anioni mondane, inquie- 
re,rorbide,& fedente maligne?Egli vuol pace.deh 
non vogliate applicarlo alb guerra. Egli ama l’odo 
fanto.non lo srorzare.pregoui, a dedicarli a' nega- 
ci) mondando mi muoio,in penfando,cbc debba 
quello gioitane con b forza de’ volili prieghi,* 
«ielle voi tre pfuafioni clsere fpinto ad altro , che a 
quello ,a che lo fpingc la naturai grandezza del fuo 
animo.* ciò mi ha motto a fare quclt’uftìcio con 
voi. Fu quetaméte sdito il tànro Abbate dal padre 
& dalb madre diTomafo:*, benché allhora non 
detetminafsero,a qual proféflione douclseroappll 
care il lor figliuolo: nondimeno diUbcrarono di 
mandarlo a Napoli, accio ch'egli feguilM gli Irudi 
per mutarlo pofeia a quella profertione,che prclèn 
tabe lot l'occalione.luin ogni tépo Napoli gradi. 

lo al- 
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mlbòrgo delle discipline: Se.fe a Strabon credia- 
mo, ncn (diamente furono lelcole celebri Napolita 
ne frequentate da rutta laGrecia;ma etiandio tutti i 
Romani , che voleano in Italia dare opera a gli Ru- 
di, a Napoli n'andauano . Quiui adunque arriuato 
il nobile giouanctto Tomaio, dcdicofli a gli Rudi 
della Logica, & dalla naturai Filofi>fia,nonlilcian- 
do giamai i Tuoi fanti cflèrcitii,& abhorrendo ogni 
pender mondano,non men ch'altri abhorrir logii» 
la peRc,o quale altro fi voglia fiero morbo , fra po- 
co dincntò dottiflìmo : onde a le trahea gli occhi , 
te gli animi di tutta la città:&, quando tulputaua , 
porgeagrao marauigiiaachi l'vdiua. Fionuaallho 
ra non loto per l'ltalia,ma per tutu l'Europa J'ordi 
se infiituito dal Padre S. Domenico, pien d'buomi 
•i eccellenti,* per dottrina^ bontà di vita. Dato 
futura S. Domenico a’ (boi religioli ordine tale, eh’ 
elfi non fidamente contemplando hano a gallar lo 
fpirito di pclteri diuini:ma,niori ancor dellclue cel 
le vfcédo.l'ono tenuti, & cóle leu ioni, & có le pdi- 
che ad infognate,* a giouarc-,ellcrari j pieni di fiut 
d(piriruali,a' quali nó fi datano gli altri inonacìan 
tieni. Piacque a tuia i fedeli maramgbolamàe que 
fta forte di vita . onde in pochi anni crebbe di ma- 
niera , die non Kauca l'Italia, anzi l'Europa, io non 
dirò città, ma luogo alcuno, douc non folle ciucia , 
te cala fi cquentata , & habitata da' religioli dt San 
Domenico . Quanti buomini erano almora ornati 
di fpirito, di lettere, & di nobiltà, tanti abbraccia- 
rono con grande ardor quella religione, & ordine 
di S.Domemco.T ornalo adunque li diliberò di fe- 
guitar la norma di queRo lant'huomo,* di afTicu- 
rar la barca del fuo fpirito , già carica di molte ric- 
che merci nel porto del (no ordine, fermandola tó 
l'ancora di quella diurna Filofofìa , nella quale egli 
hauea già fatto gran profino . A che lo I pini e fra I' 
«lire occafioni, l'hauer vicino il teir pio.ch'cra qua 
fi attaccato a quefia calatoti 'egli dimorala . non 
paflàua mai giorno, molt’hore di cui egh non ifpen 
delle co'patiridi S. Domenico;* che nel loro tem 
pio non facetlè lungamente oratione . Eranque' 
tempi pieni di guerre,* di tumulti : perdoche Fe- 
derico Imperadore col figliuolo Corrado mai non 
ccflàuadi perfcguttareil Pontefice Romano, con 
tutti quelli ,che a lui vbhidiuano : e canto crebbe 1‘- 
odio.ch’eta fra quelli Prcndpi , die fbr da Federi- 
co i Saraceni tratti nell'Italia, anzi nel mezo del re- 
gno di Napoli. PcrcheTomaloinfe ficllo [inol- 
io, coli dific : Se in queRo regno io voglio viuer li- 
bero, tarò sforzato al fiq; o di lenii re al [iranno, & 
di perder con l'anima Phonore.ò di feguire il Papa, 
& di lafciar la patria, lo fiato, & tutto quello , ch'io 
polle ggo. Non voglio cRcr I oggetto a tal neceflità . 
lomidilpongo a Tafciare ogni cola volentieri per 
Dio,* a pigliarmi vn volontario cRìglio, tra le mu 
n chiudendomi di qualche motiaReiio - Già mol- 
to benconofco, con quanta fcrcnità d'animo, 
con qual candidezza di coftumi viuer fogliano i 
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monaci; & manifeRainer.te hollo veduto nel tem- 
po.ch'io villi in Monte Calfinojnel qual luogo per 
ceno non fra gli buomini, marni parca di conuer- 
far fra gli Angioli-Qual filettilo, qual fi>brietà,qnal 
femore, qual cariti li può vedere in terra , limile a 
quella, che s’vfa fra'monacif Se qneR ordine di S. 
Domenico alla perfettion monadica aggiunge Pif- 
ferano de gli Rudi , per inlegnar con la voce a co. 
loro, che viuono,& alcol rano;& con la penna a co- 
lor, che vet ranno dopo noncoli, che a me gran có 
lentezza apporta . A queRo adunque io mi voglio 
difpor di congegnarmi: non dubitando punto, che 
otterrà San Domenicoda Dio , che , benché mudi 
piantano polli produrre a quel tempo furto a glo- 
ria lua . Mentre egli fra fe Redo nutre tal delide- 
rio,* coli penli , & parla, auuien, ch'ode vn valen- 
te^ dotto buoni di quell'ordine , nominato Gio- 
vanni dal cadetto di S.Gcminiano , il qual con l'a- 
cutezza del filo ingegno , *con la fottigliezza de 
gli argomentiiuoi rrahcua alla fila fcola tutti i piu 
rari intelletti di Napoli. Perche, pien di fiupore di 
tanta lua dottrina, Se valor rimanendo, cerca difii- 
uellargli,Se gli vien farro . Coli perfeuerando nella 
prartica di quel Padre cccclléte,quandoda lui par- 
tala , patea che s’attrifiafle ; canto età il dcfiderio, 
ch’egli hauea di rimanerli nel mona Reno , diche 
facto auucduto l'tiuom df Dio , Coli gli dille : Veg- 
goti.o nobil gfouane , lutto vobnterolo di code— 
guir la felicità vera , te col cor tutto acccfo dell’a- 
more della diurna lapienza.la onde io ri configlio, 
che tu camini per la via ficura,* laici i lunghi giri, 
che te far conuerrà,fc forfè per gli Rrepiti,e tumul- 
ti mondani cercherai di pai lare alla fta fcola.Il per 
fiato Rato de’ religioli per un breue fcmicro guida 
gli (pini i,della gran Ina bellezza innamorati, al Ino 
diurno albergo. M ira quanti rari huomini, fuggen- 
do il uolgo vile , li fon ricouerati fiuto l’ali dclglo- 
riolò Domenico , nulla curando qtiell'openionc , 
che di loro hanno gli huomim,uuoti di lini ito. Se 
pieni d'ambitionc. Se quefia buona firada prende- 
rai.io pceueggo,chc Iddio t'a>loprcrà,come m fini- 
mento fuo, a grandiilime imprele. A ciò nlpole hu 
nulmente T ornalo; T u boggi.ò lauto padre,non ti 
fei abbattuto in freddo amante de’ diurni Riuli; ma 
hai rrouato vn'huomo , che fra fe Rello tratta coli 
fiuti pensieri già gran tempo : vn'huomo, che fprcz 
za il volgo , Se di Dio iolatncnte c innamorato . lo, 
per aprirti hoggi tutto il mio cote, altro no» alpcc- 
taua,fc non chelddiom'oficnllèuna guida, eoa 
cui sicuramente per vna uia lpcdica mi potclli in- 
uiare al fommo bene . Horiom'auueggo, die m ' 
lei quella fcona,ch'è da Dio defiinata alia mia gio- 
ucntùiSc quanto detto m'hai,credo,che tu, fpirato 
dallo fpinto tanto, tn'habhù detto. Ond’io ti prie- 
co affettuolamente ,che, fenza porre dcun tempo 
di mezo, tu voglia procurate , che riceuuro ius a 
da' padri della uofira benedetta £imiglia.T urto lie- 
to il buon vecchio per tali lue parole, pien di fau- 
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fa zelo, s’abboccò col Priore : dipingen doli la 

gran borni , l'ingegno , 6^ l’etudioone di To, na- 
toci del tuo amor s'accefc, che, a fé chiamati tutti 
gli altri padri , percotnmun lor confonda fu Con- 
chiufo,che Tomaio di (ubico denteile ve dir l’habi- 
to di S. Domenico : ne li dette a cercare o del Tuo 
nafctmcnto.o della l'uà bontà i perche il luo fan- 
gue , e’1 fuofommo valore a tutti era gii noto. Era 
Priore alihor di S.DormnicoFra Tomaio Lentino, 
che lu poi Arciuéieouo di Coleri za,& Patriarca di 
Gjerulalcmme . Quelli cernendo, che nonl’ado- 
p ralle con Parti lue il Dimenio, per impedire , 
rompere quello proponimento del lanto giouanet 
io, incontanente con fontina allegrezza di cialcun 
dtque’ Pariti vclUllo di queli’ha'oito j non hauen- 
do egli ancora l'aiuto decimo ti lettimo della fua 
etifbrnito . Vedilo ch’egli fu, rinouandoifuoi 
limi proponimenti, ^donandoli tutto all’iiumilti, 
la forza della qual virtù egli ben conolccua , Ipo- 
gliolTi a fono del proprio volere ; e , rutto conl’e- 
gnando in rflan de' fuoi Prelati, tanto impatòa uo- 
lerc , quanto parerla a lui , ch'erti volelfero : ne d'- 
altro mai fu uago,fm elici virte.lndi có gran rigore 
cominciò a darli alla lohiieu, dicendo tra fe ftellò. 
Che, fc l’humilti c madre di tutte le virtù, è loro bai 
la la lòbneci . & per ciò la fua uita, altro non era , 
che un perpetuo digiuno/Perchc non folamente il 
dio corpo mantenne da ogni moto impudico lon- 
tanidìmo : ma Tempre contentò l’ingegno puro , 
fy. Ubero j non torbido , non tratugliato da napo- 
li del uino , o del cibo -.onde di lempre dedo, & 
pronto alla lpcctilatione dcli'hnmane cole , Se del- 
le diurne . Agghindi a quelle principali uirtù l’ora- 
uone Temente, Se 1' ’oftreata vegghia : lenza le qua- 
li non lì può fate acquillo ne delie uirtù chriltb- 
ne, ne delle humane Jifciphne . Dona Iddio , 
donatore delle uirtù chrilciane a coloro quedo 
teforo , che con perpetui prieghi a lui il diman- 
dano : ne s'acquidano le dilciplinc , fe non con 
molti fudori , Si con vegghie , con gli (lu- 
di non interiora . Mentre con quedi donni coltu- 
re imctteaTomafo il fondamento lòdo della dia 
fama uita, di alb Comedi Teodora , dia madre, 
portata la nouclb della deliberarione , c natica fat- 
ta il figliitolo.Perche ella, ch'era religiofa, & lauri , 
uolle intender da lui, s’egli era da fe dello ito a 
prender qucll’habito, Se quella forma di uiuere ; o 
» 'altri pure a ciò l'haucua indotto: con i ilolutione , 
Vegli da fe mededmo s’era determinalo di feruire 
al Signore nell’ordine Domenicano , di non voler 
' didorglielo dal fuo proponimento, di quello ricor- 
dandod,che dal Romito l'era dato detto, quado cl 
la ancor nelucntrchaueaTomafoianzi eh ellauo- 
Jcua .confortamelo .la onde incontanente s’inuiò 
verfo N'apol^j ne cod tofto entrò nella cuti, che al 
monafteno andò. Fra tanto i Padn , che remeano , 
ch’ella co’ prieghi , & con le lagrime forte per dar 
battaglia aliammo del gioitane , per ricondurlo al. 


fccolo: il mandarono fuor di Napoli uérfoRòhiaf 
con difegno, ch’egli paflàllè fina ParigLCiò ueden 
do la madre , tutta d’ira s’acccfe: ne dubitando pit- 
to, che al figliuolo dalli (lata fatta molcza dalle effi- 
caci perfunfioni di quegli accorti Padri, dibico po- 
rta in via, fino a Roma il feguì, d’tmdc.qtundo ella 
giunle.egli era già partito . Che fece allnor la don- 
nafnon liberando piu di poterlo arriuare . f enile a 
due fuoi figliuoli, che per l’Imperadore guerreggia 
uano in To(cana,namndo loro tutto il calò del fra 
tellote co'piu af!cttuod,& caldi prieghi, cit'clU do- 
prar potè, gli confortò, &con lauta materna autto- 
rità commandò loro, che, chiufi i polsi al fratei fog- 
gitiuo,& ritenutolo , a lei condurti! diòico il ficcf- 
lero. Quelli con diligenza fecero Inuelligar peri? 
hofterie,per le vie publiche, & a' palsi de' fi ami. Se 
in ogni altro luogo, per doue si penduta , cb’ecji ha 
nelle a pallate: c’I trouarono al fine io quei la terra , 
che detta Acqua pendente. Quiut si ri poiana il fan 
to giouinet!o,dal camiti tutto fianco, au’jcque' fre- 
fene d'vna cltiara fonte . Non coli tofioadunqtie 
il videro i fratelli, chc,al dio collo auencati , Ac con 
lufmghc, & con uiolenze grandi drariargli rciaua- 
no Dubito l’acro , ch’egli haueua in dolio, e dratri- 
lo lltaurcbbonOjO fpoglriiolo d’elio, s’egli Se con 
molti prieghi, & con le lagrime, & con la forza.an- 
cora difendendofi,nó fi folPe adoprato di maniera, 
che - cza piu noiarlo.li formarono. Raccoltolo i fra- 
telli, il conduflero a Roraa,& da Roma la doue era 
ri madre, b qual rodo ued molo ad abbracciarlo 
cord: , 8c molte cofe dittigli : alle quali il figliuolo 
mai non diede rifpofta.Tna,piagcdo,8c gemédo, di 
ibridarsi cercò dalle fue mani:perchc,clIcndocon 
Cbrilta ftrertaméte cogitino, gli parca d'errar mol 
to,fa paria, che alcun altro l'ahor.iccialTe.Deh.figli- 
uol mio , gli diccua T eodora , perche abandom tu 
le paterne ricchezzes’Perche.nfpofo il fiumi, il uo- 
glio diuenire attiri piu ricco.Tcmi tu folli , replicò 
la donna, che quello fiato, il qual ti bfciò il padre , 
non sia formo, Se sicuro? 1 egli , Io colui (limo 

piu d'ogni altro deuro , il qual non ha che perde- 
re. Alihor la madre il fece chiuder nel forte caftel- 
lo, chiamato Rocca fccca, per ragionar con lui piu 
quetaméte.quandocgli haucisc ridonitele mebra, 
& ripolito ranimo.Fattoloadùque dopò alquanti 
giorni a li venire innanzi , cosi cominciò a ((irgli; 
Tomafodo mi credeua, che lo darti fra’ monaci iti 
uel ben regolato monaderio, dotte folti ciò pollo 
a tuo padre;& lo dudio della Fdofofia,delb qual 
sintendeua , che molto ^moftraui innamorato; 
Si finalmente le fante conuerfitioni in te nudrito 
hauefsero alquanto il foco del materno amore: o 
che almeno t'hauefsero lontan tenuto dalla ctudel 
tà,& da' coftumi barbari, & forini. Ma hota io ri di 
fcuopro tanto duro , & crudcl verdi di me , ch’io 
ronsò, le cotcfta tua crudeltà , & durezza nafea 
dalla tua rada , & gemerla natura jouero da que* 
tuoi religiosi, fra’ quali ti fei cimilo , obliando l’a- 


(Hot* H«ll» madrt, de' fratelli, delle ricchezze , & 
h’ogni colà tua.Io cenamemc ho Tempre vdito da’ 
lanuhuomini predicar , che i figliuoli debbono a- 
maic.nucrirc , Se aiutare i padri, & le madri, de pur 
vegg’hora, che entelli tuoi Frati, benché di fuori 
appaiono mollo diuori,Se pupoii dentro nominile 
no uh, «he a laiciar ri configliano la vera liuowuii- 
a fegùir collumi piu,cbc barberi . Non è in- 
bonunirà ceretta tua denheratione f deliberando 
(u maflimamenie d'abbandonar u>e madre in li 
graui pericoli . Puoi tu fòrte fuggire di nou làper 
quale e lo dato nilof Nou vedi, ch’io fon vedoua i 
non vedi tu , ch'io lon lenza tuo padre , chela 
mone m’ha tolto i non vedi tu , ch’io lon len- 
za figliuoli , perciochc Itan prigioni predo all'Ira- 
pcrador eli iqiulc, hauendo m Ioni fuipetto , per la 
diuotionc.e beffi hanno ucrlo il Papa , dmiollra di 
tene rii leco.conic loldati.Se nondimeno ticnglico 
me ollaggif lo Ipei aua, che tu, dol. idìllio tiglivo- 
lo, unto nome acquillalfi con le leiteie,Sr diueml- 
ti tale, che la tua gran virtù taccile , Se honorarr, & 
nutrir da tutti cala noltra. Ma, s’io ben miro, tu ti 
lèi vellito di quelle vede iotdidc; & hu dilcgno di 
foggire in Pancia, per non ve'der le mie calamità , 
Se le raderle dello dato ttoltro, Se de’ vaiadi, & de’ 
fratelli tuoi.Non dieresi Tomalo^i’animo coli vir 
le, Se coli crudo. Se tu vuoi far vita tcligiolà , incoi 
mincia a feruire i’infèhce tua madre : & prendi la 
ditela della patria, de’ fratelli cuoi: Impiega gli 
tuoi tmdi,Sc le fatiche tue a prò de’ cuoi congiunti, 
tc di coloro, a’ quali tu lei tenuto. Non ti (cordar , 
che ni fei nato nobile, & lignote . inoltrati di gran- 
d’animo; inoltrati degno dei tuo nalcimcnto: che , 
altrimenti tacendo, tu farai cauta della morte nna, 
de della ruina di quella noltra tanto afflitta cali. Ag 
giunfc a ui pntole.de a molt’altre, che dille Tcodo 
ra.lì coprale lagnine, & fi,che haurebbono potuto 
intenerire un (allò, ma non poterò già nè le parole , 
nè i pianti luoi crollar punto la mence del limo gio 
uanetto. Anzi perfeu cranio nel luo lineo proponi- 
mento , egli li pofe a coololar la madre , de a darle 
Iperanza , che le lue cole haurebbono pigliata mi- 
glior forma di quel ch’ella credeuaeSe poi loggiiil’c: 
Signora mia. io nò lono iuhumano,o bai baro,o era 
de!e,come ini dipingcte.anzi,quidoio poterti pro- 
ueder con la ulta alle mitene altrui, io ’l farci uolcn- 
neri.Ma o quelle mitene hanno a ucnirc.o nò.S’ha 
no à vciure.m non pollò impedirlcima bilogna pia 
Cai l’ira di Dio, che, forfè per punir qualche liofilo 
peccato.lu già apprettato conta noi il flagcilo . lo 
non fon cale, che polla opponili all’uà tua. là dimc- 
itien , ch’emendiamo la vita , Se che ci diamo co’ 
perpetui prieghi,Secon l’altrc opre pie alenargli di 
man l’amara tèrza . Se auuenirtcro quelle cole, che 
voi temete,altro far non potrci,chc accrescere i uo 
ieri dolori con le mie artliuioni , & le milènc lio- 
file con le mie calamità . Lafciateera lèguire ailun- 
que la voce del Signore , da cui fono chiamato al 


Libro Terzo. 22 

luo lanto feruitio. lo non tarò lòldato di Federico , 


ina di Chrifto.Io non farò al Pontefice nimico, ma 
figliuolo.lo non vcrtirò l’arme, ma il cilicio . Non 
vegghierò , per riueder le guardie de’ ioldati ; ma 
per cantarci diurni olbcu in compagnia degli An- 
gioli. Non ornerò il mio (àngue di nuoui fregi mon 
ilani ; ma mi farò con la diuina giaua herède del 
delo.Non vi abbandono^ non friggo da voi , per 
alcun mio dilcgno fiumano, internile , o Iperanza : 
ma per l’amor di Dio , per cui làranno a me dolci i 
dilàgi.iS: «raditi gli Ucnti, Òr le fatiche. Hauctei 
micifratcili,che, come d’anni,coli mi vanno innan 
zi di prodepza , Se lou di Iperienza z me fuperiori . 
Erti haman di voi cura : & , lè allìmperador fono 
lui petti ,fia loro agciiolc il rorglidall’animo ogni fu 
(picionccon la lor fedeltà . io ad altro fermilo mi 
lon volto-.ne ciò per crude)tà;ma per piacere a Dio. 
Etqui vipricno.o ima madre, & hgnora, per lo ma 
terno amor, che mi portate , che nó vogliate faticar 
piu olu e,pcr firmi abbandonare l’incominciata vi- 
t« perche altro finalmente non farete, che acqui- 
fera! un granhiafrino, lenza profitto alcuno.Tan- 
u c la forza del diurno amore, di cui la Dio mercè , 
rallento accelo , che ne pur dalla morte porto cl- 
fer raff reddato. Voi potrete firmi inuecchiart nelle 
angnlfie d’vna lunga , & iugulila prigionia : ma , 
mentre io (arò vrno.nó potrete farsi , ch’iogiatnai 
fnogU quelle rehgralè velie . Or, veggendo la mar 
are, che il giouanc da’ prieghi vincer non fi ialeia- 
ua.con le minacele incominciò a combatterlo : in- 
di ordmòurhr, come prigioniero, forte con dtligen 
xacullodlto; & tutta addolorata ritornortiad Aqui 
naQniui giunta a’ figliuoli collimando, che quan- 
to prima a Rocca lecca nndartero, Se a forza rrahcl 
fero di dolina’ Tomaio l’habitoda lui prefo.Anda 
n dal trarcllau cauallier l,con gran violenza vollero 
fpogliarlo.ma egli.difendcdoli con ratte le lue for- 
zc, aiutato da Dio, di modo s’adt>prò,che ben glieli 
Granarono alquato verlò il collo: ma non heboeto 
forza di levarglieli. Stiehi adùque alla madre ritor 
narono: la quale per non lafciare a dietro colà, elle 
potede aiutarla , per ritrarre il figliuolo dal filo prò 
ponimeli to.mandò due lue figliuole, (orche diTo 
malo, a Rocca lecca ; accioche con lufinghe a vo- 
ler prender moglie il confortallèro . Aiutiate le 
giouani diedero vn fieroaiiàJtoa quell’animo pu- 
ro in varij irradi,diccndogli,che‘l chiuderli ne’nio 
naltcrij non fi conueniua a gioucnctto, di reai (àn- ‘ 
gue nato:ma piu tollo acploro, ch’era no di vii raz- 
zasse per natura viari alle fatiche. Gli propolero 
amori, Schonuri, Se fàuori.Se ratto ciò, che’l mOn 
do può donarca prìncipal fienore. Mi egli.le prò 
mclic,Se le o dette Icherncndo/atte dallelorelle.tì 
diede a predicare a ratta quella compagnia di dó- 
tte Se le rame di color,-che peccano, Se le rare auen 
rare di chi piamente. Se tantamente «me : metten- 
do loro inanzi la vanità del mondo , la breuità de’ 
piacciala certezza della morte , il terrai del giudi- 
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cio,il pericolo dell’infèrno; la gtauczza, l'eternità, 
la moltitudine, la varietà, l'ictrbiti de'tonnenti in 
fcrnali: & aH'incontro dipingendo il bene appsrec 
tliiato a'fetui del Signorili pace delle loro conici 
ente, la ferenità delia mente, la tranquilliti dell’a- 
nima il ripolo dc’ienli , le certe (perirne del para- 
difo, & l'arra, e’I pegno , c’hanno della etema feli- 
cità : la cui grandezza il (amo glmtanetto tale,e ta- 
ta eflccr affermati», «he hngna o d'buomo , o d’An 
piolo non potrebbe in mille amii piccini parte de- 
Fctioerne. Et ciò cglàdiceuacon tinto ardor di fpi 
rito , che l’vna delle due forelle lue s'accefe in cul- 
la del ditiino amore , Se s'infiammò di tanto defi- 
derio dell'eterna beatitudine , ch'entrò (obito fra 
certe monache neli^ città di Caput, Se fi diedea 
lèrmre con gran feritore a Dio, conlagrando al luo 
IpofoChriftolalui virginità. Coli dinenned'vn 
prigion pngioneta ; coii fu vinti da vn vinto , Ss^ 
conuerrita da colui , ch'ella l’petaua dijperuemre. 
ò pernia elladttrarre dal monaflerio alle cortili 
fratello! Scella fu da lui tratta dal palagio al chio- 
ftre; Se dalla (peranza delle nozze al voto di perpe 
tnacaffità. Dopo quelle vittorie, (prezzandoti 
Tanto l'anguftic del carcere, gli pai cui dliauer tro- 
ttato in qucll'ocio vn ttanqtullo pono : perche, ef- 
fondo egli lèmure folo,non attendeua ad alno, che 
ad otite, Se a ftudiare. Ma i fratelli, che patir non 
potru ano di vederlo vedilo di queU'habitojde bta 
tnauano iommamentt di ttarlo à viuete , com c(lì 
vriueano : à fe chiamarono vna impudica giouane , 
molto accorrà. Se belli ffima; Se pttgaronla.che v- 
far voleflè ogni arte, per tirarfi Tomaio nelle brac- 
cia : Se acciò ch'ella ciò meglio potette fere, le die- 
dero agio di poterli ornate, Se veftir riccamente. 
Lafemina lai ciua fi raccolf* con granmaeftriale 
chiome tutte udiente , e'naaellolle in rimerie ma- 
niere, indi fi pinie rivolto. Se imbiancoffildcnò, 
& s’accommodò gli occhi , & regolò il fembiante, 
& ogni mortadella fua perfora ; Se s'armò finalmc- 
te d'ogni vezzo, d'ognt fguotdolafciuo , & d’ogm 
parola, che porcile (aria vinoriofa del valente au- 
uerfario, ch’ella hauea da aliai ire. Coli ornaca,é^_ 
armata cnrtu nello Seccato, cioònella prigione, o- 
ue lì (buia il giouanetto fanto : Se quali come felle 
andata a vibrarlo , Se confortarlo , incominciò da 
Innge con gl'impudici (guardia Tacitarlo: poi die 
di mano alle parole, a gli atti. Se a motti lafciui ; Se 
' «ffronrollo ; & veduto , che quelli non valeuano a 
«incedo, auentandofi a luì con ardir temerario, di 
carezzarlo , e toccarlo temaua . Conobbe alllior 
Tornalo d'edere huorno i pcrcioche fi (enti tutto 
commouere.onde egli , per difenderft centra il fo- 
co della cócupifccnza,corfe al toco,che ardca nel- 
la fua camera ; Se orcio indi vn tizzone , lo fcagliù 
nella fàccia à quella rea ; Se (gridanriola,& accusa- 
dola d'impudicitia, Se di sfacciaiagine, & maladi- 
efido gli artificij fuoi, et la gràdifliroa fua temerità, 
da fe có grà furori* dilcacció.linlicliiuiàla camera 


dalla parte di dfrro. Se gittatofi irt terra datrtntt il fe 
gito della (anta Croce . ch'egli hauea con un rizzo- 
nolpento (oprali muto ffainparo,piegòcon molte • 
la grime il Signore, che, le nel moto , ch'egli hauea 
fenrito, li folìé furicOWa alcuna impurità , purga- 
re, Se f antificar nel Volelie , Se concederle grafia di 
piu in fe non fati tire alcun motiimentp carnale : ac 
ciò che! fuofpiritofamificato dalla grati* fio», li 
fàcelfevn ricetto poro. Se non indegno della Ira 
maellà . Mentre coli pftgona , accorine Angioli, 
che dal ciel portarono «tu cintola, con la qu.de gU 
llrinfero le rcni;dicendogli, che Iddio haueua edi- 
to la fimoratione , e che per i'atirac nire egli eta pet 
godere il don della perpenia caditi. tlchc Tomaio 
potè ia, giunto al fin della vita, riuclò , per non de- 
fraudai della fila lode il luo benefattore. Ville due 
anni in carcere , nel quale Ipario di tempio dopo le 
lue lunghccomemplationf, c'fuoi feruenn pneghi 
frtnpre attende.! a’ limi (ludi . Fu da lui letta con 
gran diligenza la diurna fcritrara , e'- quattro filiti 
delle Temenze di Pietro Lotti hardoeScrifle poifo» 
pra colliri le fallacie de' Sufi (fi , Con la quia ansò 
le ftefló, Se gli altri detrarrne della verità. Dopo il 
corfo di due anni T codora,Vcggcndo,che Toma- 
fo era inuincibilc, Se che fi farebbe anzi potuto fiet 
mate il corfo de' fiumi , che leuarlo dal luo propo- 
nmicuto.d ihbcrofii di lalciarlo andar libero . Perì 
che, fatto fapere a’ padri di S. Domenico , che rio- 
ueflcro vili ratto, diede loro commomtà di calàtlo 
giu da ima fenedra . Coli i padri da R cicca lecca il 
condullèro» Napoli, Se poi a Roma,indi a Parigi , 

Se finalmente a Col. mia,oue leggera il làmolb Al- 
berto,! ragion appellato Magno . Mentre egli da- 
lia opera a gli lindi , mai non fi dilcttòdi parlar- 
ne di tenete, ne d’alt! o:ma Tempre lì raccua.Auuen 
ue poi, che, elfendoegli di corpo giallo, & d’oliato 
ra grolla ,uolcr.do alcuni morder ti luo tacer per- 
pctuoiSc però il nominarono il Bue muto;ir.a,pre- Zrgg* 
gaio dal Magno Alberto Tuo precettore, a uoler di- fi tan- 
iputarc.c falli udire in publico, poi c'hebbe lunga- no..,, 
mente ricuiàto, fece al hindi fe moffra publicamen 
te m Caterina : dou’egli replicò fi gentilmente tutti 
quegli argomenti, che erano Itali latti contea le co- 
le , elicgli hauea ptopofte ; Se fi ordinatamente gli 
dillinfe , Se ritirino li ben gli confutò , che Alberto 
tutto licto,a dii li pofc , 11 bue già muto, horfem- 
bta un fiero toro, ilcui mugico li riirà Ita poco udir 
per tutto il mondo. Quei , che pulcntifurono all» 
difpota,grandemcn:e ffupirono della dottrina fua. 

La onde in tutte le cofe difficili, colìdella Filoiofia, 
com* della Teologia, non folamente ì dilccpoli , 
ma ctiaudio i maeìtri ricorreuano a lui , per trarne 
le licure, Se lode nlolufioni : Se egli , confighato li 
piu con Dio.che co’ libri, rifpondea loro con iom- 
ma fodisfamone dicialcuno; anzi con tanta mara- 
uiglia di tutti , che le fiieiiucrpreiationi coli erano 
ri tenute, come fe follerò fiate (piegate da alcun di» 
uino oracolo . Domadato da alcuni amici, per qual 
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e tre anni hauea taciuto nelle Icole del Ma- 
gno Alberto;rifpofe loroiPercioche io non luucua 
ancora imparato a parlare alla prefenxa d'un rant- 
huomo . Era nello Audiodi Colonia a que’ tempi 
vn’huom fi temerario, che ardi di dire al Sito , che 
non era S grande la lua dottrina, com'clla era tenti 
U.A che rilpofe il Santo : Fatico adunque tanto nó 
per altro, che per tentar, s’io pollo imparar qualche 
Cofa-Ricctcato da’ (noi compagni, da qual cofa e- 
gli poreflc ttar maggior diletto, nlpol'e loro; Nmna 
'epii mi farebbe fi cara , come lo intendere tutto 
quello, ch'io leggo. Se detto gli, che il Santo era di 
corpo aliai gro(Ió,& graffo . ora , crtcndngli ciò da 
alcuni rim|« onerato, nipote: Anco la iucca ingrol- 
fa,fenza prender mai cibo. Mangiaua già Tornalo 
alcune otiuc;Ac dolendoli il fuo compagno , ch’el- 
le (off ero troppo falate, egli rifpofa; V n corpo graf» 
fo, come quello mio, per non iufaacidire , ha bilo- 
gno di molto fale-Riprefclo una gentil donna.pec- 
cioch’egli faggi ua la pratica donticfca ; & gli dice- 
oa; perche hauete voi , padre a fchiuo il ragionare 
Con noi donnerdourelic ricordami, che voi pur tie 
ce nato d’vna donna , A cui dille Tomafo : Per ciò 
faggo le donne,perciò ch’io m( ricordo d’effer na- 
to di donna. Domandollo vn dì la torcila, che cofa 
felle il Paradtlb, Ac doue egli falle, -A; Tomaio a lei, 
voi (apretc l’vna colà, Se l’altra, quando uoi l’haure 
tc mcruato.Qucl Frare.che’l Icruiua , mentre egli 
mangiaua.ruppe il bitfhiere.e Tomafo, vedendo- 
lo turbato, li gli dirtè,Bene hai facto a romperlo; l»a 
uniamo beu 1 rodi fouerchio, ne per quelle fera 
egli volle piu bere. Fu molto amico di S.Buonaucq 
curaidal quale ellcndo andato, per vilitarlo , intele 
da' Tuoi fimigliari, ch’egli rtaua fcriuendo la via di 
S.Francelco , Dille egli all’hora al fuo compagno , 
Andianne; c lafciatno , che un Santo s’affatichi per 
vn’altro Santo, & Icnz’altro, parti. Fu molto amato 
da’ tonimi Pontefici. Clemente iv. Vrhanoiv. & 
Gregorio X. da' quali fa Irniente militato , 5c chia- 
mato alle gran dignità: ma egli , ricufandole , con 
grandiflimi prieghi impetrò da ipr grana di poter 
perfeuerare nella (ua congregai ione, per meglio ac 
tendere a' gli (hidi iuo>,et alle dittine contemplano 
nLLeflc molti anni in Parigi,in Bologna, in Roma, 
in-Napoh.et licbbe molti uilccpoli ; ma ha gli alui 
favditoda Egidio Cardinale, il qual (ino al dì d’- 
hoggi c molto illu Are,Ac celebre, li per le cofe , eh' 
cgltUfciò fcritte;Ac Il ctiaudio.pcr la fua integrità , 
Infegnò fempre con gran carità: Ac fa la (ua dottri- 
na fempre mai accompagnata ria quattro qualità, 
altamente Angolari, Ac fra lorqcontrarìe:pctcio eh' 
ella fa bneue, coptolà. Se facile, Ac Scura . E’ tanto 
copiofala dottrina di quello Santo, che non ha co 
fa in tuttala Filofofia.nc in (Ulta la Teologia , ch’e- 
gli non habbia dichiarata, Ac raccolta ne’ faci fcrit- 
tùE' tanto brieue,che tutto quello , che fi contiene 
ne' quaff infiniti volumi de gii altri Icritrori , tutto 
fatrouà ridotto nella breuùà d'vna fua opera , ch’è 
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la Somma. Suole edere alla breuità perpetua com- 
pagna l’ofcuriià . Egli vi aggiunte vna facilità quali 
incredibile , e tale, che di chiarezza auanza tutte l’ 
altre dottrine , Ac per la proprietà delle parole , Se 
per l’eccellenza dell'ordine. Ac per la luce delle fan 
lenza, Finalmente eliciamo Scura, che nel leggere 
qual fi voglia altro lcrittore,bilogna,che noi faimo 
accorti, e defti, per fuggir qualche fua propria opi- 
nione poco Acura.ma ha gli (crini di qucrtliuó di- 
uino è una Scurezza, che nó ui ha co(a,la qual pof 
fa offendcrc.-anzi pare a chiunque 11 legge di carni- 
nar per la via reale, per cui cambiarono le commi! 
ni temenze de' padri, lungi da ogni intoppo d’erro 
re,Ac fuor d'ogni tulliano lcnriero delle particolari 
opinioni, c'hanno i poco auucduti, benché diuoci , 
condoni alcuna vola al precipitio. Ne di ciò fi do- 
urà marauigliarc alcuno ; polciache quello Santo 
non li diede giainat allo Audio, o per imparare , o 
perinfegnare , o per deputare , che prima egli non 
li facerte la Arada alla vera intelligenza con l’ora- 
tiom lunghe, Ac ardenti , La onde puorti affermare, 
che piu toAo da Dio , che da gli huomini egli (ub- 
bia apprelà la domina lua : Ac ch’egli con lo ('pirico 
di Dio l'habhu infegnaa altrui, S'affilTauadi modo 
ne gli Audi , che la none dormendo , egli dettaua. 
quello, c’hauea la fera falciato imperfètto. Cenò 
vna volta con Lodouico, Redi Francia , doue, ra-, 

S ito dalle fue contcmplatiom, Acne buona pezza. 

:nza mai parlare; Ac, percotendo poi con la mano 
leggiermente la tauola,diffc: lo ho conuinco i Ma- 
nichei. Ac s’cra il Rcauueduto.che mentre egli ma 
eta«u,il $anto comemplaua quello, che haucua da 
icriuere contra quell ’licrcnco . Ellcndo pcruenuto 
a cinquantanni , gli facommandato dal fummo 
Pontchce Gregorio X. ch’egli doucrtc andare a 
Lione, Ac ritrouarS prefcme a| Concilio , che cele- 
brar deueaii di |uo ordine in quella città.Parti dun 
que 1 Ac , quando fa a Ptperno fai Stime Amazenq 
nell'Abbatia di Foli* nuoua egli infermò; Ac, ciìcn- 
do vicino alla morte, non rcAò di commentare al- 
cuni capitoli della Cantica , tifandone pregato da' 
fuo; Padri. Dicono, il primo indicio della lua mor- 
ie elfar Aaro qucAo, clic gh apparite ChriAo dicen 
te : Tomaio tu ti ici multo bene per me faticato . 
dimmi adunque , qual mercede tu vuoi clfio 
ridia, NuU'aitra, o Signor mio , faor che te del- 
lo, rilpofe allhot Tomaio, tu Sa quella mercede. 
Se quel premio,ch'to alpetio.Poco apprcllo que Sa 
viiìone leguì l’i nfcrmuà , Se la mone fua , EJsendo 
egli aggrauato da quell 'uhima fua malaria , facesi 
portare il viatico del lami (Timo Sagramciuo dell' 
Eucbanltia; Ac , quando l’hcbbe in mano, dioqu- 
mente l'holtia (aera adorando, cosi cominciò adi- 
re ; O iàntirtima Hofcia , non mi sia da te aldino à 
peccato, fa io ho di te letto, parlato, e feriti»; Ac le 
io hq voluto milqrare la tua grandezza iuuneofu- 
robde, & inhmta con la mia penna , Ac con la mia 
lingua. Riccui tu, Signore, che folto quelle fpecie 
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ti nafcondi , 'il dmoro Cicrificio della mia volontà . 
Sè.che tu fot il mio Redentore, & Liberatore. Tu 
folli lamia fcottatn vita.-tumiiia guida al pailódel 
la mone . Et , coti detto.pien di granile allegrezza 
fpitiruale.fi commmucò . Dimandollo alliior la lo- 
ttila, s’egli altro volcua . Non altro , o mia lincila , 
egli rifpòfetche torto hiurò ogni bene. Sc^, Icuan- 
do le mani congiunte verfo il ciclo , mamlò fuori 
quell’anima.chè accompagnata da gli A portoli fan 
ti,Sg_ da’ Dottori, fo pettata da gli Angioli lit in 
ciclo, et raccolta da Dio nella fua glena . Di che fil 
fotta fede dalla luce , che appai ue Copra la danza , 
dou’egli fi morirla qual mai non dilparue , fin che! 
fuo còrpo non fo fottertato.L’hora llcilà, ch’egli fpi 
rò, Paolo Aquilano, inquifitor di Napoli , vide tal 
vifione. Pattagli di federe nella Scola di S, Toma- 
fo,et di vdirloìeggerr. Se , mentre egli icggcua.ch’ 
enttallè nella Scola vn'huomo di diurna lembian- 
za, ch’egli raffigurai» per S.PaoloiSg^ che Torna- 
lo allhora volendoli leuare dalla Catcdra, da quel- 
l’huom folle aftretto a dar fine alla lettionc . 
La qual finita gli parca , che Tomafo a Colui 
dimandarti , t'cgli haucua San Paolo benefpo- 
fto. Se che l'Apoftolo coli gli rifpondefse , fi , 
quanto dechiarar può fiumano ingegno . Se che 
(o.giungcfse, Vieni meco, Se vedrai nel luogo,i ie- 
ne di ltice,ou'io a feorgerò , molto piu chiaramen- 
te quel c’ho ferino . & che , prcfolo per la verta, il 
conducete fuor di quella Scola.Ondc efso Inquifi 
rore allhor gridafse : Tomafo ci c tolto. Tomaio ci 
è tolto, & guidato altroue.Dopo la qual vifione giù 
fo il mcfso della fua morte. Alberto Magno all'ho- 
e a, clic mori S. Tomafo, definaua; Se,laiciandoil 
roangiare,a pianger cominciò: & , domandato da’ 
fooi famigliai i.pcrche cofi piangelse.rifpofe . Per- 
che è mono il padre Tomaio d’Aquino.lume del- 
la Chicfa di Dio, da me amato fingolarmcntc . ne 
(lene guati, che arriuòil Corriere con lancuella 
della mone fua,il qual, narrando il giorno, Se l’ho- 
ra del felice fuo pallàggio, diede ad intendete, che 
ncU'hora medclima , che morì , egli fu pianto dal 
fuoprectetore. La vita , 6c^ la mottediquett' 
buoni diuino fo ornala di molti miracoli . Primie- 
ramente , hauendo egli predicato il giorno del Ri- 
fornimento di Giefu Cimilo nel fiìmofo tempio 
di S.Pietro in Roma, Se ritornando al fuo monelle 
rio di Santa Sabina vna donna , che già moliianni 



to gnarì.Fu il padre Reginaldo, fuodomerticoami 
co, Se cópagno, all'alito da gratti filma fobre.V ifitato 
loadilqucS.Tomafo,toccollo có alarne reliquie di 
Sam’Agnefe, ch'egli portaua al collo.ond’egli dalla 
febrt fo tolto abbandonato, Se nfanó. Qie dirò de’ 
miracoli , die leguirono dopo la fua morte f Non 
illuminò egli il cieco Velcotio di T erracinaul qua- 
le alle lue crtèquie fi trouòfnon ndtizzó i no anrar 
tofnon fetmò il ruolo tl vo paralitico i non tornò 


la fanclla ad vno,che non parlare, ma ne'ptirjxrtea 
rifpirarefLegga il procerto, Se la bolla della Ina ca- 
non:zatione,fotta da Papa Giotianni X 1 1, chi uud 
iipere i miracoli , che Iddio ha operato intorno di 
quelU.c’hannomuocaro il nome di S.Tomafo.Mo'' 
rendo egli cófelsò di morirvergine-.e tal fo il fine di 
S.Tonialo.ii quale vfei di famiglia illuftre; nacque 
di padre, & m madre, chiarimmi; (ballettato fra 
molte ricchezze ; honorato nel maggior tepio del 
mondo; Se nmmaertrato da vn precettore. Santo 
di vita, grande di nóme , Se per dottrina celebre 
maeftro della fcola Parigina , della qual niun altra 
è pilliamola in qual fi voglia ftudio dell’Europa, 
fu S.Tomalo acerbo perlccutor de gli hcretici , Se 
de’ pagani, i pazzi errori de' quali da lui conuinti, 
cdirtipati furono. Difole in ogni tempo la d igniti 
della ledia Romana , di cui Se nell’Italia , Se nella 
Francia con le fue gran fatiche allargò l’honore, Se 
foltentò la uerità . Finalmente fri hnomo.che prefe 
gli ordini facri.non per difperatione, o per ambino 
ne, o per ifperanza delle ricchezze, odi dignità: 
perciò: he rifiutò l'ampia fila hcredità. Se uolle ei- 
ler pouero;Se, erte odo chiamato piu volte a gli ho- 
nori.con inuitta conftanza gli (prezzò; ma fi appli- 
cò alla religione, per amor del Signore ; & per po- 
ter via meglio inuelligart le uie della verità . 
Noi traile al tempio il Sindone di San Giouanni , 
o il T cloneo di S. Matteo, o la fpada di S. Paolo.-ma. 
fpontaneamete lafciò la niadre.i fratelli, le deheie , 
lo rtato.e’l mondo con tutti i funi piaceri. Se gli agi 
fuoi.Se tolfe fopra le fue ("palle la Croce di Cimilo, 
Sedentroa’chioftri porto trenta due anni il giogo- 
delia fua mortificatione: celebrato da tutti gli huo- 
mini, fatto il Itili ridirne dalle fue opre egregie, 
piu che dir fi podi celebri, Se famofe. Fu S. Tonia- 
focred uro Santo, mentre egli mrté , Se dichia- 
rato Santo , quando egli fo morto ; Se finalmen- 
te , pien di (anta fama , s'acquiftò qua giù in terra , 
mentre vi (lette, quella fomma gloria , che egli fla- 
nella annonciata il Santo Romito; Se, partendo di 
qua, paisà all’eterna gloria, che i Santi fogliono in 
ciel Confeguire. Piaccia all'eremo Iddio di condor 
ci ancor noi, per l’infinita (ua benignità . Amen. ' 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. TOMASO 

D’AQVINO. 

Annotatiohz'. L 

A prima lode,& la maggior gloria, che 
fi po/ft dare » al Dottor Chrifiiam ,i, 
ch'egli Villa foltamente, drfacciaj 
quanto predica , perciotbe il Saltato* 
re. 
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ftfil quale henoror volle i futi Dottori , con tre titoli , 
a. fpitcti,ouao aggiun fiche chiamar li vogliamo, inco 
ptir.ciò da qucllo,che dimostra il pillo , c Iranno i Dot- 
tori di Dio . là nomina egli Sale, li ihiama Luce, & 
gli appella Città , cofi dicendo : VoseliisSalicrix. 
Voi cibi Lux mundi. Non potcdciuit.is jblunir 
di lupra montein potiti . Chiamali Sale •• concìofia 
(ofa che in loro Sìeffi fontano, & altrui porgano va 
gut lo / 'aparo fo delle cofe diuine.Luce lor dice : pcrcio- 
tbc danno ad intendere a popoli fenft delle finlture 
/acre . Et gli appella Città : per effe r effi ben fortifica- 
ti > & non temergli allatti de’ umici . Ma , pnriiocbe 
non fi pojlono intendere le cofe diurne da chi non le cu 
fin , incominciò giàCbriflo àlodarc iTredicatori , e’ 
Dottori con quitte parole: Vus eftis Sai tei» . 'Flou 
potrà mai Dottore alluno bauerc l'intelletto illumina 

10, fagli non baurà prima rnfaporofo gufo del Signo- 
re . Queflo è lofkdio principale, elicgli huomini han- 
no a fare in quella vita , debbono procacciar d batter 
tuff etto accefo , & l'animo innamorato di Dio : per 
fioche fe faranno Sale al guflo , far annotine agitoc- 
eli!. Egcchid dipinge la pcrfettione degli Euangehfii , 
& de' Dottori con la figura di quattro terribili anima 

11 , clic per ciafcun di loro baueano quattro facete , 
cioè d' lincino di Leone , di Bue , «ir d'Aquila . ba- 
ueano appreflo le gambe diritte , le piante di vitello , 
& quattro ale , folto le quali haucuano le mani, come 
gli huomini .conia metà dell'ale erano legati infume , 
& con t altra metà fi ricoprivano; & loro era lo fióri- 
lo ih vece di motore; peremebe don e erano daini [fin 
ti .làfibito carenano , finga mai ritornare a dietro, 
baueuano ctiandio quattro ruote, e co loro fi ridona- 
no bora algarfibora abbuffarli . Hor che lignificano 
quefli anmiolijuor che i fiacri Dottorii che lignificano 
quelle faccic, quell'ale, que‘ piedi, & quello ifirito.chc 
gli monca i ogni cofa ha miflaio . Ciafcun Dottoreba 
la faccia dell 11 uomo , del Leone, del Bue , tir dell' te- 
quila . Hanno primieramente la faccia dclt II uomo : 
percioch eglino furono benigni humanigr pieni Sbu- 
miltà . ne mai fi gonfiarono peri allegra della loro 
dotti dia : ma dotati d bumbe affetto , giouarono a 
ciaf c uno finga voler fopraHore ad alcuno . Rap- 
f re/ aitarono poi la faccia del Leone quando ejfi fi op- 
pofero con i multa fonema degli animi loro allamicr 
fario del genere humano, di cui dice Jan Tietro : Ad. 
ucttai ius «etici Diaboli», tamquam Leo tugiens , 
circuit,quxrens,qucm dcuoret . cui reliliite fortes 
in hàe.tt furono effi, a guifa di l eoiu .fori tifimi, com- 
battendo coatta gli borditi . Onde i ciafcun di loro 
definito da Salomone nel libro de' Troucrbtf in que- 
flo modo 1 lutius.qiuti Leo confìdcni, ablq; terro- 
re ernie lor faccia di Bue, & che altro lignifica, che 
te lor gran fatiche { l Buoi lavorano la terra ; &fm 
ragione , che noi facciamo ogni anno buon raccolto - 
& cbinonfa, chef anime fon quel fomento . ch'em- 
piono il granaio della Cbicfa 1 Hanno i Dottori , c'han 
connettile l 'anime , arricchita la Chiefit : fi come trar 
foffiamo dalle parola di Cbriflo, decente: Melali mul- 


ta , operarij palici, rogate Dominum mcfsis, vt mie 
tat opprjrios in vincam filmi . Hanno finalmente i 
Santi Dottori la faccia filmile all'aquila , perlafibli- 
me loro cotemplatione; & f occhio acuto nel penetra- 
re gli occulti fenfi delle Sacre Scruture-Le quattro ale 
fino gli affetti lorofi amore, & la fferanga, con cui vo 
laruno al cielotel dolore ,cl timore , con cuifi copro- 
no da' flagelli , che Iddio monda a’ peccatori . Fu- 
rono molto occhiuti : pcrciocbe tutto ciò , che fu 
da loro fermo, fu fimprc accompagnato da non poche 
confiderationi fante, &• prudenti. Leruotefono ilor 
difcepoli ,& la plebe de' fedeli , li quali fempre i lor 
maeflri fegiiono ■ Se i maeflri t'ergono al cielo conia 
dottrina , Or conia vita fama -, non poffono i difcepoli 
fiore in terra: &, fe i Dottori t abboffano co' cofitmi, 
& con l'berefiefi fòrgq,cbe que',cbegli odono, impa- 
rino da loro . Mi fera , & infelice Germania, che da' 
tuoi moderni dottori, da' tuoi Luteri, Melantoni, Eco- 
toni podi j. Buceri & altri, fei fiata tirata , non pure a 
terragna ne Win fieno. Mira fi prego , infarda cottili 
tuoi maeflri : li quali tu non conofcerai benigni , come 
gli huomini ; ne forti, come leoni , ne affaticati , come 
buoi ; ne magnanimi come f Aquila:ma uedrai , che a 
guifa di vipere , flratiano le vi fiere della loro [anta-, 
madre Cbiefa; che, a guifa d' Affidi , non vogliono la- 
f dar fi perfuadcre di ritornare alla dottrina catolica ; 
et chea guifa d'Crftq rendono diletto dello éfargimen 
to del fingile: eir per le loro difeordanti dottrine fi fino 
fatte, e tutto dì fi fanno tante guerre. Fmalmete i fiacri 
Dottori non fi mouono da loro fieffi , ma fon moffi dal- 
lo Spirito Santo , di cui eftifin pieni . H unendo adun - 
que l'efi'tmpio di queflo Santo Dottore , i bene , chela 
fua vita fia da noi ben cofiderata: pcrciocbe fi vedrà , 
come egli bruendo congiunta la dottrina alla fantità, 
afeefe a cofi alto colmo di gloria & di felicità , c’hora 
egli fiede incielo fra' piu degni , dr piu bonorati ff/iriti 
di quella Corte; & in terra ita finn leffalta , come lu- 
me ili, anfiimo della Chic fa di Dio . Tu vedrai, pio 
Lettore in quella vita queflo Dottore , a guifa if buo» 
mo,tanto benigno , che a tutti cercò fempre di gicua- 
re:cbe, a guifa di leone , combatti filo contea tutti gb 
avori degù bcretici.de' Sarraceni.dr de' gentili; e tut 
ti fupcrò : che, a guifa di bue, tanto egli giorno, & note 
te faticò . per falute dell’ anime .che, ó~ mangiando , 
& domicndo.infegnaua, & diéfutaua r & che final- 
mente. a guifa d'Aquila talmente gli occhi affisò nel 
chiaro Sole della verità che vide quello, che di vede- 
re è licito ad humano intelletto, rincbtufi in quefì e me 
bra cofi intorno al aratore, come intorno alle creatu- 
re ; che fu occhiuto . cu ti prudenttfitmo ; tir ch'egli fi 
lafciò portare dallo spinto di Dio in tutti li fio i /ludi i 
dr ut tutte le atrtoni fic . L eggi attentamente tutta la 
fua vita , che , diflupore empiendoti, diverrai fino divo 
to, benché tu fofii vn Dhnonio infernale . 
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Awhotatiok* II. 

T Vtti gli buo mirti ,cbe fi fono rolliti dare perfetti 
ménte al feruigio di Dio per la aia della vini , 
fi fon primieramente armati con la difefa della cafb- 
tàgafligando ifinfi, & la comupifienga . Han toner 
f cinto gli amici di Dio, che la concupi fienga è , come 
il fanciullo : il quale fé noni frenato, ir gaffigato, di- 
reni a con gli anni ritiofo , & dipelato . Cofi auu iene 
alla concupifcenga-.cbe fecrefcc licentìo[amnite,faf- 
fi rea, & nel mal prende rigore . per ciò con la ragio- 
ne . & con la difiiplina l'hanno gafligata da’ primi an 
ni loro tutti i piu cari feria del Signore : Ter che Men- 
tendo già S. Benedetto oppugnar la fua cattila dall'or 
dor della concupifienga , nelle /pine ignudo fi gittò i 
ir , piagando le membra del c carpo, tifano l'anima. S. 
Bernardo altresi gittopi ignudo nella remata dentro 
ad m ff agno, le cu: acque erano freidifiime . Trarrà 
di fé mede fimo S.Crrgorio T^agiangeno .che, effóndo 
egli in . Atene nella fuagiouentù , fu rifilato dalla ca- 
pai , & dalla fapienga , che gli apparirono hi forma 
vifbile;! ir è da credere, che que (opero due àngio- 
li, rapprefentanti al Santo quitte due virtù: )& fu da 
loro confortato altamente . Impetrarono con molti 
prieghi diuerfi amici di Dio dalla fua maettà il dono 
della cattila. Di quelli feguendo S. T omafo gli effem- 
p ij. nella fua prima età tutto fi dedicò a quella virtù . 
perche , quando /enti nelle fue membra il primo moto 
della concupifienga fiacciò la meretrice col trigone. 
Racconta S.Ghrolamo.che Deciò lmperadore,hauen- 
do fatto prendere vn gtotùue Cbriffiauo molto caffo, 
per fare ifferienga delia fua caflità , la quale era da 
tutti celebrata , fogliato , e lutto ignudo il pofe in uno 
amenifsimo prato fra fiotti , & balli , & canti: & le- 
gnilo .accio ch’egli non poteffe difender fi -indi il fece—, 
affalirc da ma delle piu belle fanciulle , che veder fi 
poteffe. La gwuinetta.fi com'era già fiata amrnacflra- 
ta, affali quello giouane:& co’ baci & con gli atti, (T 
to’ detti impudici l'muaghì di maniera, & dettò in lui 
tal fiamma d' appetito carnale, che, fenteniofi egli ar- 
dereste potendo difender fi altramente, co' proprti deu 
ti tagliatali la lingua, fjmtolla nella faccia a quella-, 
cattivella, da cui era tentato . cofi dall'ma parte Cen- 
ti tanto dolore , che'n lui s’efimfe il foco della contvpi- 
fienga-, & dal faina di modo fiancuti quella giouinc, 
ch'ella non vide l'Iwra di fuggirfi. La caflità è la van- 
guarda dell afferrilo rirtuojo . perche il Dianolo, ebe 
ben conofce tutti i fioi vantaggi, volendo con la guer- 
ra delle tentatimi fpogltar l’buom della gratta, già da 
luiriccuuta nel (acro Batte fimo, il combatte con Car- 
me della luffuria , quando egli a ciò fi trono piu difpo- 
fìo,& piu atto, cioè nel fiorir degli anni: e'n ciò met- 
te ognifludio , & ogni forra ; percioche egli conofce , 
che, quando i giouani incominciano a dar fi in preda 
alle voluttà , tanto mlor fi dilettano , che , fi comedi 
Sanfone, addormentato già nel grembo à D alida ,già 
fu prefi), ir legato, & dato in mano a gli awicrfarq 


fuoi-, co fi quefli fi lafiiano vincer da vani diletti , ondi 
di rado.o non mai poi gli lafciano.Tcrchc fi di rncfiie- 
ro,che iginuani fi facciano buona guardia-, & difenda 
no i/uctta virtù, che ila porta , per cui entrano tutte 
le altre vini nell ànima . Voleva S. T omafo viuer Ci- 
berò, & padron di feflefio . la onde, conofcendo , cbt’l 
uitio della luffuria toglie alC buomo la libertà, e' l fa fir 
uodel fuo appetito ; diliberò di fuggir da lui r ia pia 
che dalla morte . Ricordauafi il Santo giovine di q nel- 
la fentenga dell’ Ecelcfiaftico,doue è ferino tVcwum 
fapiens quodetmque audicric felli: laudatili , 
adiicitt. audici Iuxuriofus , & difplice bic fibi , 
proiiciet poli tergimi fuum . cioè: Il prudente affol- 
la tutto ciò, che gli viene falbamente detto ; irne fa 
profitto-ma il luffuriofo Codia, & ffl gittà dopo le /bal- 
le . Et Offa dice : Quelli non penfcr anno mai die on- 
ncrfirfi : perciocb'effi fono poff'ciuti dallo fiirito della 
fornieatione , che non gli lafficrà tornare a Dio . Ri- 
cordauafi anco di quello, c’hauea letto in S- -Jgoffmo, 
che la pania. c'I vi fio piu tenace, per pigliar I ànime , 
è la donna : & haucua notato nel l'angelo , che , tin- 
nendo Iddio inuitato diuerfi condiciom d buomini al- 
le fue nogge.i primi, ne’ quali fimo difignati i fuptrbi , 
mandarono adifiufarfi. il mede fimo fu fatto da’ fe- 
condine’ quali furono figurati gli auari.ma i tergi, che 
rappre fintano i luffùriofi, non fecero alcuna fiufa.per 
darci ad intendere, che’l luffuriofo non può pur penfar 
di Dio.Terciò egli, che uon voleva effórfoggiogato dal 
le voluttà, combattea contra loro-,& conira quella fe- 
mina, la qual voleva accenderlo, aucntò il tiggonc-r 
ardente, tra poi quel giovinetto Santo tutto infiam- 
mato dell’ amor di Dio .perche , defidcrando d’ ador- 
nar la fua anima , C di renderla bella , & riguarde- 
vole . cercò di po/federe la bcllcgga Ipirituale . La -, 
bcllcgga spirituale del corpo altro non è, che vna de- 
bita proportione delle membra , d r de’ colori . Egli 
adunque con la venie della caflità , conferuando la-, 
proportione vera-, , che -J confitte nell' vbidiengua 
delle potenge inferiori alle fuperiori, domò la carne ri 
bella: indi frenò tutte le altre parti dc’.C ànima con 
grandifiima fehatà.Bramando pofiia di far fi ben dot- 
to-, & conofcendo , che l’anima non può alpirare all 
cctellenga della dottrina,i’effa non è quella: egli fug- 
gì ogni atto, & ogni penfier carnale' , per tener que- 
tal' anima, & non alterata dalle paffioui brutte , & 
damo fi, & cofi ladifpofi ad apprendere tutte farli , 
& tutte le feienge : utile quali egli in brieue Sfatio dì 
tempo divenne tanto raro,& eccellente, ebe non ha-, 
gì amai forfè hauuto pari, da cbefcr'iffe i volumi, che fi 
leggono : f inalmente egli defidera.come ciafiun deji- 
derar dourebbe,d' efiere amata, grfauonto da Dio.et, 
percioche a Dio piace fimmamentc la cattitàMiberò 
di viuer fimpre vergine , hauendo fempre avanti agli 
occhi la verginità di S. Giovanni, la qual tanto aitami 
te fu da Chriflo premiata, che fu da lui lafiiato beredt 
di quel gran teforo della fua beat a, & fempre vergine 
madre , quando , effóndo egli in Croce, gli diffe : Ec- 
ce inaia tua . Non dee uiuu dunque marauigliarfi 
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Jilltfdegno , còtqualc il gioitane Tomafo facciòla 
meretrice : ma pia colio eiafcuno. imitar dee la fu a 
fra» contenenza, & coflita quanto gli è piupoffibi- 
le. ne ha dubbio th'egUvi farà gran profitto ìftlSi- 
gp or pregherà perfeueratcmente.che gli voglia donar 
queflavirtù , come giù ne fe dono a S. Tomafo . per- 
f ioche Iddio c largo donatore , ne le fue grotte nega 
a qualunque bumibnente le domanda . E ugga poi 
[ otto , le ree compagnie , le parole brutte , & la 
ionnefea conuerfatione : ne accetti dalle [emme _/ 
doni , o fattori , o lettere: che tutte colai cofe ten- 
dono ili fidie olla calìità , augi reciderla fogltono . 
Odi qui SanCirolamo : Crebra mumiluiu ,Sc ve- 
lici , on applicata! > ac denudato* ribes , blan- 
•lasque, ac rluices . Irtrcras ian&us amar noi» 
ha ber. 

; **•»•*•.» ,, • • i -W I 

Annotati b ' ne III.’ 

>.vl ' m'.lcT) w<' ‘V^pr. ; 

Q V ittioli io mi ricordo , chc'l Signore > 
comnandandoagli h uomini la caflità , ne c- 
(frtfl: il precetto con quelle parole: Sint iumbive- 
lui pracin&i . cio^ , Cingami le reni . lo non mima ■ 
gauigbo.fe, hauendo S, Tomafo ron tutta la finga del 
e or fuo domandata a Dio gratta di non hamrea corre 
re alcun rifeogiamai d'effer unito dalla fua carne , gli 
fu data datetelo una cintola conciofia cofathc l cinger 
delle reni fta / imbolo della cailitd : dicendo l brillo la 
giàallcgatafentmga: Sim lumbi veliti pra.antìi • 
La onde non polena alcuna cofa recare al giouinetto 
arra put ceria,ch'egli douefle efftr enfio . che la cinto- 
la. Ma io da quefla cintola , & da quello tinger delle 
r crii, ho pre fa occaftone(pio lettore / di accennarti vn 
argomento contea gli Hcrctici: li quali dicono ,ehel- 
huomc non può efjer cafiojpercioche quello, che in noi 
rien da natura, non <! in arbitrio noflro .e’ da fefiefia 
[Immanità nofir a inclinata a ' piaceri della carne ■,&, 
come dice la Scrittura , Cuna» cogitano cordi; Hu- 
mani prona eli ad malum omni tempore. Mente 
sfacciatamente l'Herenco dicendo affolutament<L-> , 
che nou pofiiamo efjer cafìi . S'cgli dicefle , (he, fru- 
ga f aiuto di Dio &- della fua grafia, non può I huofno 
vincerle battaglie della toncupficnga;egh direbbe il 
vero, ma farebbe mefiiero, che fbggwngefìe , che Id- 
dio non nega l'aiuto della fua grana a cingitene]» in- 
fanga . Trono la mentita apertamente con qutflf 
parole di Chriflo ,Sisi. Te)a quello verbo , 

5 t NT. Optilo àvn precetto diCbriflo, che pruhibi 
fec ogni atto carnale vitiofo. &' quali ftanoivui] del- 
la carne, io il dirò poco appreffo . Se Chrifia com- 
ma» da la calìità augi a quel ri conforta , che bauca 
ùà Iddio commendato nel Decalogo : Non tnrrcba- 
leris . (ir noi [oppiamo, per l'autrorità & delle Scrii 
ture,& de’ furi Dottori & de Conditi vniiicrfith,cr 
particolarmente per quello di T r< nto che i precettivi 
Dio non fonoimpoflìbili: vale adunque l argomento : 
lidio commenda la caliità : adunque l 'buomo può ef- 
• v Voi. li.' 
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fer callo, è dunque mentita , che [huom nonpoffa con 
[aiuta di Dio viiirrfenga i piaceri carnali;duo etian- 
dio fi nga que" della moglie ■ Ma ti priego qui , pio let- 
tore , ptfia le due parale, Lvum veltri che 
vuol dir , Cingeteuì le vcflre rcu i . .Alberto Magno ci 
auuertifcc , che tanto vuol dir cofa noflra , quanto co- 
fit.thefia in noflro potere, in noflro arbitrio , in noflra 
libertà . Cingete le voflre reni .fon nofìrc, cioè , fo- 
no in noflro arbitrio , fon libere , fono in nogro pote- 
re , fon noflro in tutti i modi. Se tu confi deri la natura 
corrotta , fon noftrt : perche non ci v'trn fiuta violn ■ 
ga : ma fumo femprc bberi . la mente, non infirmata 
della patfion carnale , i [pinta , & Annoiata ardente- 
mente a diletti amati: ma non vi inatta a forgi c_i. 
Scio , qitòd non habitat in carne mea bonum . 
narri velie adiacctniihi , perficere aurei» bonttmj 
nonidnenio. Ciro appteffi , dii in noflra potclld. 
quanto allo flato dell buomo, ebe'mcomincia a far be- 
ne : percioebe egli i libero , fi che fi può riflringere, 
& fuggire l’opera carnale . & , s' egli fidiletta anco- 
ra nelle eoitcupìfc erige , iafliene nondimeno dal[ ope- 
ra , fie egli vuole : Mercede! intquitatis vtdens , tk 
ingemilccru.licur ipado, compiccierà virginem > 
& Itripirans . L'Eunuco , rioi colui , che volontaria- 
mente s'allontana da' diletti carnali , quanto alla vo • 
toma, fi diletta nelle fue concupifcenge, & ha la mer- 
cede iniqua apprcfj'o di fi: ma egli non finifcc lop< ra . 
Quanto a quegli , che fanno profitto . 10 dico , c'ha» 
le reni [oggetti al loro arbitrio : perciothe la virtù , 

1 begià rn lori i fatta gagliardafcaeeia il vitto , e tic» 
l'buomo purgato . ma fono nondimeno nelle lor mem- 
bra de! lumi , gir de' vapori delle concupifcenge , che 
talihor il tramgliano . onde , riuolti 4 Dio, co fi ragio- 
nano • Imperl’eclitm maini vidcrunr notili uri. TrT 
ciò dice fteclefiaflit »» Vt lciui.quia non pollimi el- 
le continens , Itili Deus da. quamquam noe I pillili 
dlet Ijpieima , fare , cuiuseUethqcdor.mil . A- 
dii Dominimi manti ex totis prarcordiis mas. 
finalmente i perfetti fono anco liberi dalla tenia- 
rione della carne , & poffono dir con Dauid : Cor 
meum . caro mea cxultaucriinc in Daini ui- 
mini . Noi dunque , per finire , non ftamgiamai tfir- 
gali a fcgu'irc i piaceri carnali : ma piu, gir meno fum 
Uberi dalle camitpificngf , fecondo che piu , gì meno 
forno miti al Signore , con la virtù del quale fi vinte 
nell' aspre battaglie delle concupifcenge delincarne. 
Ma nota il modo del vincere ■ Cingendoli tiratamente 
le reni . Ciò fi fa con la virtù dellafortcgga contro la 
dclicatcgga : Accinxir fortitudine luml'os luos . 
Con quella della giuflitia contro la pctulanha . Er 
eiitiulhiucinguium.luniborrim crus . Con quel- 
la della medilatme contro i monimcnu i ndfìuti . 
l’rqcincluiii ad mammillas tona aurea . San Gi- 
rolamo : Ama ttudia litreranun , & carnis vina non 
amabrs . Co» quello della mortijùatione contro il 
fomitC-j: Habens cilicimn lupa lumbosiuos>ie- 
runabat omnibus diebus vita: luq, praier {abba- 
ia, neemenus, & folla Domus foraci . Cafligp 
D cor- 
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corpus menni, !e in fenrirurcm redigo: ne, cum 
•Iris prfcdicaaerinvplè reprobili efticiar. Con quel- 
la della continenga cantra le pafsiorù proprie: Lum- 
bos rf a cingimus , cum carnis luxurùm per conti- 
nenfiam coartamus . Con tpielli dclli virilità con- 
tri i diletti : Accinge, licu- vir , lumbos ruos . Trie- 
pn dunque il Dottore angelico , pio Lettore , che , fi 
tome dii cielo egli Irebbe la marauiglìofa cintoli , la 
quii il librò di ogni moto ribello delti carne: coft nei 
con le orationi, co' digiuni, tir con l' altre morùficatio- 
ni C bri fìiane pofsiamo imporrar di lui la cintoli del- 
li forteti .della gìufiitia ir di tutte l' altre virtù fo- 
pra nominate ; per goder la pace intenta , & efierna ; 
Cr fornire a Dio fintamente col corpo cafio , cr col 
cor lieto. 

Aknotatiohi IIII, 

H ^nno in enfi urne oli Hereticidi biafimare , 
ir di mordere ìcat olici. perciò glicrigtnilii 
chiaminogli Ortodoffi Animali carnali. TeluftHìfo- 
lopercb'ejji credono tfbauerc a rifufeitare con lelor 
cami & offa . i Montanifti chiamano i titolici tifici , 
buomim naturali, percioehe non metano, cbel buomo . 
a cui muore la prima moglie, pofìa pigliar la feconda , 
degli la vuole. Faufio.ir Manicheo direnano , che 
noi traiamo megj Chrifliani , hauendo egualmente s 
per buono il nuouo, e'I vecchio teflamento , fi cornea 
hauer fi debbono . Giuliano cipollata nominano i 
Chrifliani Galilei, dicendo co' Giudei , che da l 'fata- 
rti, città delta Galilea , nonpoteua vfeire alcuna cofa 
buona . Da gli Iconoclafh furono i titolici chiamati 
ldolatri:perciocbe piamente honorauano le fante ima 
gini . Gli -triani dicemmo, che i catolici erano Fufla- 
tiani,Grifoflomiani , itanafiani . Quelli moderni, piu 
empii , ir piu sfacciati de gli antichi , ci chiamano i 
Tapifit . Juperfhtiofi , ir con uh peggior nome . La 
onde, Lettor pio, tu non hai da marauigliarti ,fe da lo- 
ro è biafmata la dottrina di S Tomafo,la quale io fan 
lo lodo nella de fcrtttion della fuauitiLj. Gli ferini di 
quello Dottore, veramente ^ngelico.fono il martello, 
che [perita le falfe apparenti ragioni de gli Her etici: 
la Tpada.cbe taglia il capo all'Hidra delle lor falfe opi 
tsioniùl foco , che non lafcia germogliar di nuouo ilor 
falfi dogmi : ir la lancia , che trafigge i mefiti dd to- 
ro grani errori . Tcrche l'odiano, il iellcmmiano , ir 
con mille maladicenge il perfeguitano . Cbemaraui- 
gl'ta > finche il fanciullo odia la sferra , il farnetico il 
medico , ir libro chi gli predica la fobrittà . 7 fonti 
marauighare del fouerchio lor ardimento : ma pm lo- 
fio confiderà t arte loro maluagia per iftoprirla bene) 
& per imparare a conofcer quello , che tu hai da fug- 
gir piu d'ogni altra dijauentura . Trmirramcnte , per 
coprir la perfidia loro , lodano maramghofamente gli 
antichi Dottori, come eloquenti puri, fichi fonai, & 
lontani, come e/ri dieono.dagh Virum , cioè dalle qui- 
fliont, & thè per ri» fanno innamorar gli huom'mi 
dello teologia . V erigono pofeia a biafimare i Dottori 


no tiri fcolalìici , de’ quali il primo fruga venta dub- 
bio i S.Tomafo : & li chiamano Barbari, empii, diffi- 
cili, fupcrflitiofi , ifilofofaflri : & grandemente bef- 
fano noi cantici, che honoratigli habbiamo , appella ro 
dogli angelici. Serafici, Solermi , Irrefragabili , Illu- 
mina!! , Grani , Rifilati , Trofòndi , Magni , & Muf- 
fimi Quanto all'honore ch'efsi fanno a‘ Santi, noi pun- 
to non cediamo loro. "Percioche gfi honoriamo con rat 
to r affetto del core puro, e fmcero;irno per biafimare 
altri ji coutcfsi fanno : ir diciamo , che dopo le Sacre 
Scritture, dopo gli ^tpcftoli , & dopo le lor tradit.oni , 
mentanogli ferini loro i primi honori nella Chiefa di 
Chriflo : chiamandoli con S. B afillo Teologi ; con San 
Gregorio Tf agiangeno Grandi nella fantirà , ir nelle 
prediche ; con S. -Atanafto Faticofijjimi , (fi- Maratù- 
gtiofi ; con San Girolamo generabili & Santi Sacer- 
doti : con S- Bernardo Martelli , [freganti le herefie ; 
con Buffino Colonne della Chiefa , & Rocche uterfu- 
gnabili ; con rigatene Taflori egre gii , & Capitani 
della fede catofica,& con facriC onditi Tadri de’ Pa- 
dri ir Dottori gloriofi; & ricordandoci del buon eon- 
figlio di Zofmio, diente , fppo noi viua con 'le radi- 
ci abbarbicate C antichità ) e tutto ciò , che dijfe Cali- 
Slrato afauor de' vecchi. Ma non vogliamo però man 
car di lodare i Santi, muti dopò loro, li quali , fe non 
per altro , meritano per ciò almeno lode non picchia , 
perciò c 'hanno fudato , per raccogliere le fentenge lo- 
ro; ir per infegnare a' fac ordisti , ir a tutti coloro , £ 
hanno voluto leggere ifacri libri, quella itera teologia 
Cbrifliana , c'hanno infognata i vecchi : da' quali fe_j 
noi vorremmo interamente apprenderla , troppo lun- 
go farebbe lo fiudio,e troppo bricue la vita II che con- 
federando il gran Dottore Ciò uanni Damafccno del 
lìqo.raccolfe quel, tbc i Santi baucuano ìnfegnato 
della teologia ; e trattenne in quattro libri: nel primo 
ragionando delle eofe appartenenti alt ejfenga diDio, 
ir alla trinità delle perfonc diuine : nel fecondo della 
fabrica del mondo : nel terrò dell incamation di Chri- 
flo , ir dell' altre opere della fua burnirmi , fin qnan - 
doegtidifcefe nelt'mfemo : & nel quarto della fua 
rifurrettionc , del Batte fimo , detti ut ariftia , ir del- 
la rifunettione delthuman genere : ir ciò con gran 
fua lode ir con non lieue profitto de' buoni. Seguirono 
queftbrdinc del Damafccno Tietro Abelardo heret't- 
co, che perciò non è letto: ir maefiro Bandino con ifli- 
le affai baffo, e tronco, onde non fu feguito.y (ne pofeia 
Tietro Lombardo Yefcouo dt Tarigi.il quale,aggiun- 
gendo alt ordine vel Damafccno molle re/e, da lui tra 
falciate, l' auangò di maniera , che s'acquiflò il nome 
di Maefiro. Dopo lui fu da molti maefiri ridotta m So- 
mela teologia con bellifsimi ordini : fra ' quali furono 
due Guiglìelmi , t ^tntifiodorenfe , e t Tangino : & 
liberto Magno, ir ^ tleffand/ro - llenfe.ma S.Toma- 
fo.&pcr l'ordine, ir per lagrauità,irpcr la chiare^ 
\a,& per la facilità, con la quale egli fcriffela fua ri- 
ma della tcologia,:olfe a tutti la palma. Hor contea di 
lui, & cétra quella fchiera d’honorari ferirtori s’arma 
nogH lleretui'percioehe, come già s à detto, fon da lot 
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f truffi, vìnti, tir con fu fi. Sdòn fono barbari : fono fem- 
p Irci . non fono ferrai eloquenza : fono feria pompa . 
non fono forra dolcezza: fono forra ranni . non fono 
T apiflrfmo calolicinon fono fnpcrflitiofifono diligcii 
ri. Ma, per irte di S.T omafo , io non fo.qnal di qne 
teologi , che fono flati già cinque cent' anni , alràpoffa 
agitagli ar fi . perciò il fornaio fuo bonorc è tefier bia- 
fimato dagli Herttìci per la ragion fnddetta, cioè ch’- 
egli è il lor flagello, la lor forra, il veleno , & la mor- 
te. Mavcdii fanti ,i dotti, e‘ carolici, quello che di 
lui feriamo. Vrbano y. cofi parla di lui: Volumus 
inluper,& tenore prxfcntium imungimus.ui «lict i 
Beaci Thomx doftrinanvamquàm vendicarti, Se 
car bolicam, fé gemini, carne], fludcaris tons viribus 
ampliare. Giovanni XXII. il quale canonici, StutTo- 
tnafo, favellando dcfroi miracoli, diflc: Tgon h abbia- 
mo a far molto cafo de fuoi miracoli : percioche egli 
tanti ne fece , quante quiSìioni egli fcr'iffc . Beffarionc 
Cardinale, patriarca di ConSlant 'mopoli , cita alcuna 
voltale auttorilà di quello Santo con tale encomio : 
Tomafo,huomo fra Santi dottiflimo, e fra dotti fantif 
fimo. Ciouanni Fiffenio Cardinale , detto il l\offen- 
jc, pugnando cantra Luterorgh dice : ffon itpreggar 
San T omafo d’-dqmno.cbe da molti buotmni , ncllc-j 
(acre lettere cfferàtatijflmi , è chiamato Fiore del- 
ta teologia . Giorgio Scolano, che fu poi detto Geuna- 
dio ,coft di lui gii fcriffc : lo noafo, fe ale un di colo- 
ro , che fan profeffionediTomifh, piu ammirino , 
tir honorino la fua dottrina di quello ,- ch'io f am- 
miro , &bonoro. Mmbrofio Colorino loda queflo 
S. Ulto. dicendo: lo non impugno San l' omafo, come 
Jl'mano alcuni ignoranti: augi Itale la fua dottri- 
na, ch’io foglio dire, chccolni, a cui grandemente 
piace la dottrina di Sani' omafo , può credere d'ha- 
uer fatto negli fludi mm poco profitto . F.gidio Roma- 
no , gran teologo , loda , & difende San T omafo , 
con parole molto honorate : le quali , poi che fono 
affò diffufe, per bretàtà trala feto . Antonio Campano 
favola lunga oratione in lode di quello Santo. Tac- 
cio quelle , che di lui fcriuono i moderni . Martin 
Ter/io nella terga parte delle tradmoni, nella terga 
eonjideratione , il nomina l'alfiere , tir lo Stendar- 
do de gli feoUSltci. Ghuanm Vico nt-W Eptapto di- 
ce, che San Tom afo è lo Splendore della teologia-, . 
mirtina yega nella fra opera della gmflifieatione ’U 
chiama Fior della teologia. Martino da Vienna nd- 
tor adone in lode dt queflo Santo dice , che egli in nin- 
na cofa non fuo baffo , o megano-, ma frrnprefommo , 
tir pcrfettijjimo . TaoloCortefe [oprali primo del- 
le fraterne, dice , che San T omafo behbe al fonte del- 
la diwmti . donarmi Delfino da Cafri maggiore nel 
libro del celibato Cappella -angiolo , tir angelico . il 
eguale aggiunto è quello , eh' è a lui da tutte le Scolta . 
Bartolomeo Camerario ne! dialogo dd libero arbitrio 
dice , ch’egli è mgegnofi filmo ; ne pnì alcuno ap- 
preflarglifi, quando egli combatte, nelle dispute-) . 
Il medefimo afferma Giouanui arboreo. llLongo- 
ào dice, che l’età, meni fiorì San Tomafo, non vide 


alcuno piu fante , opm religiofo di lui . Francefilo Ti- 
telmano Cappella il Dottor celebre nelle ^tnnotationi 
fopra il Salmo c i x.'-T omafo Fedrio nel fuo Tanegirico 
dice, ch’egli nella Logica è di tutti i Dottori il piu acu- 
to ; nelle Matematiche il piu fonile ; nella Filo fifa il 
piu pieno; nella Teologia il pur frblime. llabbiam 
fin bora uednto, quanto fin (limato San Tomafo da' 
Teologi. Hora ucdiamo quello, che ne dicono i mi- 
gliori filo fo fi , che fino flati al mondo dopo lui. d- 

f ofluiodaSeffacofi dice—, : Ex ijs bona; litrer* in 
acino* migranint; imei quosTliomam Aquina- 
tem noftrum inueni ; cui merito iura exponendr 
cócedà Cune . Tierro Tomponatio di -lui ferine, eh' 
egCi è il maggior fra tutti gli efro fuori Latini , ne mi 
nor di qual fi voglia Greco , o -arabo . Marc’ dn- 
ionio z'imara cofi ne ragiona : Se’ fnggetti r»e’ qua i 
difeordano San Tomafo, drduerroc , difficilmente 
pitaffi trou.tr it verità. Sebastiano Morbillo parla-, 
di San T omafo in quella guifa : Addarli hit Diui 
Thomr Aquinauj, viri in primis foniti (lìmi ar- 
giimenta.qu huscandem iiiiinortabtarem meri , 
a: pene demonftrare miMvidetur. fiora a quel- 
li , t hanno per barbari mirigli fcolaflìci , io non vo- 
glio rispondere : madiròfolamenre, che S- Tomafo 
ha il fuo Siile chiaro-, forinone foda , ncruofo-, , tir 
propria , esatta ad infegnare . fediamo , fe coloro, 
c hanno fermo Latinamente con grandiflora gloria 
loro , hanno S. Tomafo per Barbaro . Marc' dntonio 
Natta dice di lui eofi : Diuus Thqpiat, vir diurno, & 
calciti incerilo , qui oprima affidili meditarne , ac 
ea dilucidine cereri* proferì. Giacopo tiralo la filò 
di lui fame quefie parole : Srylum liabcr D. Tlio- 
masciarum, acque focile ni, nullaó; barbarie reipet 
film . Lodouico f iuei dice : Diui Tlioma Aquina- 
tis.kriptutis He fcbola omnium fobiffiiiii,ac mini- 
me mepti . S' alcun brama di veder deferirla l’eccel- 
lenga de i fuoi ferità , legga il libra , compoflo a furor 
degli fcritàdi S. Tomafo , & de’ teologi frolaSUà dal 
dottifs'imo , & non mai n baSìanga lodalo Monfignór 
Girolamo Gitigli elmi giàVcfc ouo di Città nona, citta- 
dino dell* mia patria ; oue in compendio trouerà de- 
feruta la mar aulglmfa fabrica , dir'rggqta da queflo 
Santo Dottore,! he i le delictc de gli (piriti nobilita roe 
ca della Chic fa, l'ornamento ielle buone lettere , l’al- 
bergo della teologia , H ricetto della religione , fhonor 
della difnplina , la di fifa della fede , il giardino delle 
fc’unge , la eafa dellevirtit , & la politezza de’ rari 
ingegni : Hauena Monfignor Guigliebm vngmdiào 
profondo, una memoria meomparabile,& una foda e- 
loquenga , fimi! e a quella di S. T omafo ,&piu libri 
hauea letti, che molti altri,b!chc di qualche nome fra' 
letterati, non bornio vditogiamai rietrdare.fr poirtn- 
drito da fanciullo nella dottrina di San T omafo; nella 
quale non fini defferdifcepolo, che diuerme grandtf ti - ' 
me matfiro: perc’toch' egli penetrò nelle piu intime, tir 
piu nafcoSìe parti della dottrina angelica: tir videro 
fplcdore,notò f ardine, & pelò te fentenge de! fro pre- 
cettore ; & fece ma perfetta anatomia diquel corpo , 
D * che 
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che fu gii informile dilf'Mgellnmgegno di S.To- 
tnafo:& ne riponivi, & ne ftriucui congnnde elo- 
quenti congrmfcndimento, ci' cor.pndìào cfndtfi- 
te.T ofic pul lulo a Dio , che io,il quii cinque inni l'ho 
hiuttto per mieflrojiauefsi fitto tal profitto netti fui 
fedi , ch'egli hiuefic potuto compiacer fi nelle fatiche 
mìe mi moUrerommì almeno poto alla fui memoria 
quanto mi fa pofsibilc:& dtiolmì fommime nt c di non 
poter fi bene dejcriucr le fue lodi , com egli Jpiegb gii 
quelle di S ■ Tomafo: alle quali rimetto il mio Lettore, 
acciò ch'egli piu pago ne rimanga . 

LA VITA DI SAN- 

T O E QJ/ 1 T I O 

ABBATE. 

Anto piare ai Signore la mon- 
dezza , c la :purità eie' corpi 
noftri ) ch'egii fantifica l'am- 
medicoloro.chedaogni terre 
na imiirnuà .-tv do ogni carnai 
commione guardano le lor 
membra . Ma il Dtauolo,nimi- 
CO eterno della . ute nofttn, le in noi Icorge alcun 
pudico affetto, C '’rca di echimio d’oppngnit la car 
tie,&ticandofi per macinarla; Se per falche noi,di 
Iettandoci nelle lq( bruttezze, con lei perdiamo an 
co il candor dell'anima . Quindi vepgiam , che i 
Santi-li fon lempre difèfi con l'arme della caftità 
con tra i Carnali affètti , "che il Dimonio li sforza o5 
le furarti d’auuiuare in noit'li come dalla vita di S. 
Equino Abbate, ferina da S.Gregorio , & raccolta 
da me, potranno i miei lettori duaraméte conoide 
re.E adunque nellaGermania vna prcuincia,da gli 
amichi dettaV aleria,* a' di noffri nominata Sriria, 
nella quale nacquegii vn fanciullo, appellato Equi 
tio,che da' primi anni (boi ft» dotato ita Dio di tan 
ragratta, & ornato di Ipirito li alto.ch'ei fuggi lem 
prè i giuochi, & tulle laltre leggiere anioni , delle 
quali fuol pigliar diletto feti lancio lirica; & lìap- 
phcòtalmenteaglicllèrcitiifpiiituali, & a tutte!' 
opere graui.pie, & diri diane , ch'egli diucnnfrfra 
poco fannffìmo : ne fol lmente per tal fu tenuto da 
tutta la Stiria,da tuttala Carintia.da tutta l'Aullna, 
& da ogni altra prouincia della Germania alta , de 
bada ma petuenne la fa ma della liia lanuta duo a 
Roma, amico feggio del V-icatio di Glinlio; A; ma 
dre,* nutrice,c mar firadi tutte le Chicle Chridia 
ne. La onde dopo la lua niente ville con tanta laude 
nella memoria de’ buoni, che Gregorio lanuffimo 
afcriucrnc’ fuoi dialoghi fi umile quel c'hora noi 
lappiamo della lua gran perdutone . Quelli, ellen- 
do ancor giouaneuo, fu tentalo con gran violenze 
dalla fila carne.-*, ardendo, come vn Mongibello, 
có la rugiada della diuina gratta lelidetia a coli gii 
deraccndio.Fiiulmcie,fpi c hebbe lollenulo uni-, 
- j a 


le,* piu fieri aflalti;* ferri pre cofi affetto a Diti rac 
comandatoli , non ceflàado in Uri pure il grane an- 
dor della conctipifcenza, il quale li sfora. tu a d'anui 
uare il Dimonio col fiato delle lue tentationi.ralé- 
dofi di varii oggetri.per iridrumenti da farlo cade* 
retft rifolfe d’oppord a coli duri incontri con le in* 
uindbili arme dell’adinéza, della vigilia , & degni 
altra maniera di mortificatone:* in cotal gotta gà 
ftigaua i (enfi, * purgaua lo fpintotma non per ran 
to non s’edingueua a farro quella fiamma , ch’e* 
ra in Ini data accefa dal Dimonio . Che fece a* 
dunque Equitio i egli fi diede con infinite lagri» 
me afarcon Dio fopra diciò querela. Deh.Signo» 
re, diceua il giouanetto , Se non è quello foco ara* 
morza ro da te, tutta l'acqua del mar noi porri 1 po. 
gnere.Chi l'autiiua,chi’l fomenta, cito! munite, s io 
tori Tacque del pianto mio mi sforzo ogn'horadi 
ferlo minore l Arda pare , & condrali le membra l 
ch'io per me voglio il mio corpo anzi arlo , che'na 
fàngato;anzi incenerito,che bruttato ; anzi rìdono 
in nulla, che impudico! Sento,ch’egli mi cuoce, né 
però mi contorna,* mi nene in trauagho , & pena 
eterna. Signor mio,non ti dileggio acqua, per edin 
guere quede fiamme.ioti chieggio foco;ii foco del 
iuo Ipirito contrai! foco carnale . Accendi il fòco 
tuo nelle mie reniiauuiua nel mio peno l'ardor tuo 
detta l'incendio tuo nella mia mente: Si il foco , Ac 
T. udore,* l'incendio carnale haurino fine. O Gle 
to.laluator mio.ru fe’ pur quegli , che gii (cacciarti 
gl'immondi fpirtti.e gli rnidafU ad habitar ne' por* 
ci. Dee per certo lo f pirico carnale albergar ne’bnlt 
ri, e fporebi animali;* non neH'anime,dal tuo lan* 
guc purgate,* lanuficare . Ardiri dunque di rico* 
uerare ne’ tuoi i iceui Pauttore,tl maed ro , * l'elea 
d’ogni immondo penfieroìlo da me fon trale.dam 
mi tn fòrza: acciò ch’io podi tener mondo il tuo al 
bergo.cioc il cor mio; nel qual.s’io potrò tanto col 
tao aiuto,niun’altro habiratore gìamai nò entrerà, 
elici tuo Spirito Santo, con la Ichiera de’ fuoi pur- 
gatidmii pende», di[cor(ì,& affetti. Morteli Terer* 
no amore a pietà del fuo fèruo:* , mentre egli do- 

E i Toratione loaucmenre dorme , Ecco vn'Angio- 
,che gli fi fa vi libile; * , confòrtandolo , par; che 
lènza lua doglia il fàccia Eunuco. Da qucU'hora sé 
tì poi tèmpre Equitio in fe albergar la calla putirà ; 
ncpureunpicciol moto di ribellione fentì nella 
fin carnc.Perchc egli, che fino a quell'ilota liaucui 
loto attedi a gouernarc i monaci,cominciò a prena 
dei cura aitresi delle monacheiatiucitendo lempre 
i tuoi dtfccpoli , che imitarlo in Ciò non volcdèro : 
pcrcioclie lenzad dono, ch'egli haucua hauuto dal 
Signore, il trattar có le dóne era riporli a certo peli 
colo di mina grauidinio. Furono in Roma a quc'té 
pi, che fioria nella Sona có gràdidìmo odore la vir 
rù d’Equuio, non pochi huomim dati alle fu per Ili* 
ti jm, alle malie, a gl'incanti, & aliai te diabolica , 
che li chiama Alte magica;! quali nella città, doue 
illicde il Vicario di Chetilo , aulirono dileminar 
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Mei Teme , che fuole e (Ter predetto da eoli rea ra- 
dice. Ma, come piacque a Dio; (coperti furono da 
firdeli miniflri del Pontefice,*: preti, e’mptigionati 
al fin portarono le meritate pene della loro perfi- 
dia,*: empieti.Fra quelli vn ve n'hauea de princi- 
pali, nominato Bafilio , pedona a (luta , Se nctl'ane 
del Diauolo.dl cui parliam, pia d’ogni altro eccel- 
lente. Quelli non coli rollo Tenti il romore , che fi 
ficea cantra gli federati Tuoi cópagni.òc difcepoli; 
«1 pericolo a fe fopraflsnte;chein nabito da mona 
co.fconofciuto fe n’ vfcì di Roma;*-, pallato il ma 
Te.c’hora èchiamato Golfo di Veneriamo li fermò 
ne fi tenne (latro , finche non fo arriuato nella Sri- 
ria. Quiui giuntole ne andò dal Vefcouo , huomo 
finto^tppellato Ca(lo(io:che,(limandolo monaco, 
il raccolte molto humanamente.e'lcundullcad E- 
uitio.il qual pregò a ticeuerlo detroal (ho mona- 
erio . Equino guatò prima bene in vifo Balilio: Se 
poi.tiuolto al V efcouo.gli dlflé:Mon lignote, a voi 
pare d'Iiauer qua condotto vn monaco, a me certo 
«gli lembra vn Dianolo . Che volete voi far di co- 
«eft'huomof Atrolsò il Vefcoun;3( fra le dubitò, nò 
d aggrumile Eqtiitiodi quell 'holpite p ogni altra 
Cagiom-,che per l’occulta i tigninone, h. unita di lui 
da quello l pi rito, chegPinl'egnatia a ben gouerni- 
re i monaci tuoi. Con nuoui piieghiadunqiieccr- 
cò d ad rmger Io a riceuer Ballilo . Il Santo Abbate 
Eqtutio , molto da’caldi prieglii di quel Velcouo, 
finalmente rilpolè.-Io.Monsignor.bcn veggo, chi è 
colhiirma, perche nò lia alcuno, ilqual mi (limi po- 
co vbidicnte a quel, clic m'imponctejcótento fon, 
ch’egli viua ne'miei cilindri. Et cosi riccuello,8< s _ 
diegìi luogo dentro al monaderio.Non idette egli 
troppo fra que’monaci,che,efscndo abfente Equi- 
rio,cominciò a farsi conofcere,adoptàdo I arre Tua 
diabolica intorno ad vna vaga, & bella monaca d’ 
un monadeno, gonemato dal Santo.Vfaua l’empio 
contra quella vergine incanti cosi fimi, ch'ella non 
folamente fri da febre grauilsima afsalita ; ma fu da 
tale affanno, Se rabbia lópragmnta, che, replicando 
fpcfso co gràdilsime linda quelle parole. Io muo- 
io, fé non lon medicata da Bafilio ; empica tutte le 
monache di marauiglia . Non farebbe alcun mo- 
naco dato oló d’ennar nel monaderio delle mona- 
che fenza licenza dell’Abbate Equitio : perciò dal- 
l’vn de’lati pareua loro drano tii non poter loccot 
rete quella infelice monaca : dall’altro non rotea- 
no in mun modo conrrauenire all’ordine deU’Ab- 
bate.el tendo malsimamente il monaco, che la ver 
gine ricctcaua , nuouo nel monaflerio , Se non an- 
cora ben prouato . Pretcro consiglio fiit (libito in- 
tendetead Equino quello, ch’era auuenuio alla 
monaca , dal di , ch'egli s’era allontanato dal me- 
aaderio . Non vi diis’io , rii pole allhor l'Abbate al 
nuncio, che eli hauea recata la nouella, che Basilio 
età vn Diauolo t Mirate ciò ch'egli opera ; Se cre- 
detemi , ch'egli non è monaco . La onde inconta- 
nente (cacciate! o dei nionaftctiome vi vallagli l’m 


friniti graue della vernine: che non hauti piu fe- 
bre , ne piu ricorderalu di Bafilio . Il nuncio ritor- 
nato a cala, rtouò, che in vn medefimo tempo Equi 
rio hauea predetto , che la monaca douea guarire. 
Se ch’ella nauea ottenuta da Dio la (initi.-i inauri- 
la ndofi in vn certo modo il gran miracolo, che fe- 
ce Chrido , quando fané il fìgliuol del Regolo : al 
quale hauendo detto il Saluaiore,Va,che tuo figlio 
è lino, tornato a cafa il padre, trouò, che , quando 
Chrido luaeua coli detto, il mal l’hauea falciato, I 
monaci, per far, quanto doueano,poi che loro im- 
poneacofi l’Abbate, fuori della lor fanta compa- 
gnia difcacciarono d mago Oaliho: il qual nel pai* 
tirfi dille dliauer piu volte con l’anc lira diabolica 
farro leuare in aria la cella dell’Abbate, ne hauer po 
turo offcnderlo.Quedo Balilio, vlcito della Scirri, a 
Roma rìromótdoue r iconofciuro.fu prima incarce 
rato,& poi alio publicamenremon hauendo pocu- 
t° foggile il flagello della giuflitia del fupremo gin 
dice ne con Pai ti, ne con gii aiuti del Diauolo. Era- 
no rette le monache fottolatigorofadifciplinad’ 
Equitio con tanta auderità , che niuna di loro hau- 
rebbe hauuto ardire di mangiare , o di bere , sella 
pnma non hauede impetrato dal tuo padre fpiri- 
rtiale , o dalla Badcfia la licenza, o la beneclittione. 
Nondimeno vna di loro , fui meriggio entrata ncU 
Phono,trattaui o dalla fiune.o dalla lètc,o dall’vna, 
& dall’altra cola, lenza affettare d’cflèr benedetta, 
diede di motfo ad vna lanuta; ne li rodo l’hebbc 
trngugiata.che incominciò ad diete trauagliata af- 
piamente dal Dimonio.Perche le mona, he fecero 
intéder ciò all’Abbate Equitio, pregandolo a voler 
venire, per dar lòccorfo a quella tormcrata. Venne 
il Santo-, &,cntrato ncllliorto, doiieancorgiaceua 
l’infelice monaca, il Diauolo, pai landò nella bocca 
di lei , gli dille : Pecche lé’iu corata dime venuto? 
Se che male ho fiirr'io ? mentre io mi dalia lenza 
notare alcuno in tu quell ’herba.queda venne a dar 
mi de’denti : <Se per ciò mi rilento. Riprelclo agra- 
mente il Santo : Se corniciandogli , che da quel 
corpo vfcilse . Se coli die foccoifò all’infelice ver- 
gine. Andaua predicando quedo limio di Dio con 
gran femore hor qui, horli, dou’eglidiirauadi 
douer far piu frutto. La onde vn gcmil'huomo 
Norcino, lapcndo, ch’egli non haueua alcun’ordi- 
ne facto, trouatolo in dilparte vn di gli dific.-Padre 
Equino, come potete voi predicare, non hauendo 
alcun’ordine lacto, ne alcuna licenza dal Romano 
Pontefice ? voi doueie hauer pure letta quella fen- 
tenza di San Paolo, ouedicc. Come andranno pre 
dicando, non ciscncjo eglino marnimi ? lenza, clic 
il nome d’Apodolo, che molto ben conuicnlia 
coloro, che predicano, altro non voglia dite, che 
mandato. AciòriipofcilSanto : Stando io in vna 
notte nel mio ictticciuolo , vn giouane m’apparue 
di bellidìmoal petto, il quale, con que'. ferro feien- 
domi la lingua , con cui logliono i medici aprir le 
vene a gi 'infermi, coli appòco mi dillctlo t’ho |-oile 
D ) le mie 
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Jt mie voci in boccata bora predicando , che ben 
puoi farlo .dandotene io licenza . Da queU'hoci 
>iu tro'iai Tempre fino al di d'hoggi tanto pieno, di 
lc |o , tsc^. fi volonrerofo di Iciiiinac la parola di- 
ali na, che, quantunque io volcfli tacere, dai predi- 
car non potrei ritenermi . Acquetofli il Norcino 
a cotal nlpofta : conobbe , che Iddio l’haue- 

au (pinto a domandare il Santo ; acciò ch’egli , che 
per, humilti occultaua quella uilione , sforzato 
dalì’interrogatione , fittagli dall'amico, l'hauellè 
« palcfare . Non porca Equino contentarli di pre- 
dicare ne' foli mona (lem, ch’egli haueua in gouer- 
no : maellendo, acceio deH'amor di Dio, 8Q. 
del proflùvio , quando nelle amfie città , quando 
nelle picchile ville , Se quando nelle terre grandi 
andaua predicando la parola di Dio ; talho- 
ra egli cntraua nelle Cale priuatede' poueri, 
de i ricchi -, Se gli infermi, e lini , che in elle li tro- 
uauano , dalla fua voce erano confortati,^ infiam 
mali ad amare.e riuerire il Signore. Velliua quello 
Santo di viliflimi p.initSe tale era il fuo b abito, che, 
de alcuno , lenza concicele la fua uirtù , folle fla- 
to da lui lai uiaro , li (irebbe (ùrie fdegnatodi ri- 
falutarlo . Quando andaua dall'un luogo all’al- 
.rro, o caminaua a piedi , o caualcaua un picciolo 
fommicre, che per freno altro non haueua, che un 

r ico di fone.Sc per fella vn falcio di pelli d'anima- 
morti . Portaua egli fu le lue fpallc il fafeio de' 
fuoi libri ; Se , douunquc ferma uali, aprendo il fon 
te della facn fcrittura , inaffiaua le menti de' fe- 
deli. Or chi potrà fuggire i fieri morii delle detrat- 
tiom I le anco lo Abbate Equitio , poic'liebbe pre- 
dicato a gli iuiati con fi ardente zelo , Se lei ulto a 
gli infermi con tanta carici , Se con fi grande a- 
more ammoniti gli erranti. Se gouernato li pru- 
dentemente le migliaia de' monaci , 6 q_ riforma^ 
te tutte le monache di V alena con tanta pudici- 
tja, purgati! rei collumi con tanto rigore ,, 
£e dato auttorità alla (ua Tanta vira con piu d vn 
miracolo; finalmente fiirofo da’ denti viperini de 
gli empii detrattori ..li che come allucinile, io non 
voglio lalinar di icriuere , a coniolaiione di colo- 
ro.che fon tradirti dalle ferite mortali delle lingue 
maligne . Erali fparlà la fama di quello gran ler- 
uo di Dio.non finamente nella Sritia, nella Carin- 
na.nel Titolo , Se per rutti i luoghi alti , Se baffi di 
Lamagna ; ma era ancora pcruenuta a Roma : Se , 
come auuiene in tutti in tutti i luoghi, che molti a- 
duktoti fi erogano , io quella Cuù predo al Papa 
alcuni Chertci fi mollarono ; li quali intendendo , 
che nella Suria li rrouaua un monaco, il quale Ten- 
ia fludio fi dimoltraua dotto , fenz’arte eloquen- 
te , fenza temerità pronto, lenza firmi laiion fanto , 
Lenza alFettationc humiic , fenza prelu linone ardi- 
ro,fenza didoluiion lieto, lenza protei uia conden- 
te , Se fenza orgoglio rigorofo ; Se che per ciò era 
predò che adorato da chiunque l'vduia; cor fero a’ 
.piedi dei Pontefice Santo rSe.come quelli eh’ erano 


valenti nel mal dire, con fimulato zeld , Se con inr 
finta religione accularono Equitio , imputandolo, 
ch’egli nudo (Fogni icienza . Se fenza liauet liceo? 
za da’ fuoi lupenoti, hatiede ardir di predicare li? 
publico: cialcun de’quali errori era per fe granirti, 
mo . perche, fe alcun vuole itifegnare altrui , bifor 
gna, ch’egli ùppia ; accioche non fi polli dire de| 
maedro.Se del dilcepolo quel prouerbio: l'vncief 
co guida l’altro : Sel’vno, Se l’aitro vanno a cader 
nella folli . Fa poi mertier, che l’huomo mollri a) 
prelato la fua fufficienza: da cui s’egli è apptount*> 
può darli al prcdicarejSe non in altra guiia. Moli - 
ro adunque in modo Si con le dctrauiuni.Sc con l* 
adulationc l’animo del Pontefice , ch’egli iinpofi;, 
che Equino folle condotto a Roma . Ma, poche 
il Papa era molro difereto , non volle , ch'egli M- 
fe condotto cóindignitàima madòvn fuo maciino, 
il qual ri nominaua Giuliano, có quell ordine, cl ff 
gli menade Equitioa Roma col minor luo dilanici, 
che gli folli polfibile . Parti Giu'iano da Roma, Si 
có celerità caualcò nella Suria, doue andò al moni 
(lcrio,Se domarlo l'Abbate.Gli rilpolcro i monaci, 
ch’egli età quindi non guari lontano invi» valle, 
oue tagliarla l'hcrba per far fieno.Era Giuliano Uao 
co dal viaggiorperche, datoli a ripolàre, mandò va 
famiglio per lo padre Equitio. Era collui arrog.iu- 
te.Sc proreruo; per ciò andaua con animo d’ingiu- 
riare almeno con paiole fuperbe ilferuodel Signp 
re. Et nondimeno, quando il vide poi , inoltratogli 
da' monaci , lenti artàlirfi fubito da paura grandd- 
fima . La ond'egli pure non gli fe villaniarma, gitr 
tarosiaierratuttopiendi rremore, il pregò riue- 
rencemente.che gli piacefle di benedirlo. Benedil- 
lo Equino ; Se , di fien caricatolo, per li candii del 
fuo padrone,acafa il rimandò.Qpando il vide Giu 
Lano ritornar carico di fieno, (alito in colera.inco- 
minciò a riprenderlo , rimprouerandngli cotanta 
fua viltà . Ma poco apprellò (oprauenuto Equitio, 
auuenne quello dello anco al padrone , che prima 
era auuenuco al leruidore: cioe,ch'egli non fido nó 
potcingmnatlo di parole;ma, pittatosi in rena , s’è 
di cosi dir licito, adoroilo.Quindi gli efpofe molto 
humanamente il voler del ponccficete'l Santo Ab- 
bate a lui cosi rilpofe : Non poteua auuenir mi cola 
di piu contento, nè polena cllct mi recata nourlla , 
piu giocondadi quefta,che tu,mioGiuliano,m'lui 
recata. Andiamo adunque. Se nó indugiam putirò . 
A ciò dille Giuliano: lo mi trouo si fianco dal utag 
gio, che di poter partirmi hoggi non mi da il core . 
ma domati di marina, fe piacerà al Signor,noi ce a 
andremo.Mi difpiace.riplicò l’Abbate , c 'hoggi i a 
via non entriamo .- perche doman marina il partir 
non fia licito. Non si tofio di Roma fu Giuliano v- 
feito, chela notte medesima apparuc in logooal 
Pontefice citi agramente li riprelè, perciochc ofa- 
-ro haueua di mandar per Equino, Se rutto piendi 
fpauenco biciollo. La onde mandò fubito a richia- 
mar Giuluuorcommaudaiidogli , ch'egli doucilh 
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pwitlemente honorar l'Abbate Eqiuno;& ritorna 
tea Roma lènza lui. Quando aduna; venne la mali 
tu, nella quale partir doueano GiulianoAEquirio, 
giunfcro quelle tenere del Papa. La onde fii sforza 
lo Equino a rimanerli . Ma, vduo c'hebbe quello , 
cbe conreneano le breui parole,iiuo!to a Giuliano, 
fi gh didè : Non ri diisio , Giuliano, chiaramenie , 
che, relUdoci noi qui in cala (ino a quella manna , 
non hauremmo potuto piu partirai' Rimiri meco 
adunque tanto che tu ti Ila alqu amo adorato, 
cbe'caualli (iano r ipolati, & coli lino a Roma tor- 
nerai.Conrentofii Giuliano.' & , poiché rii reato V- 
hebbe, quoto baliaua,aRoma ntornò.Nariali.che, 

S iunto a morre il letuo di Dio Equino , fii (epolto 
a' monaci in vnaChiefa picciola, dedicata a S. Lo 
rcnzoA chcauuermc, che da vn contadino fu po- 
lla inauuedutamctc vna calla di grano l'opra illuo 
fepolcro A perche volle Iddio mollrar, quàto grà- 
d'huomo era colui.ch'iui giacea fcpoltojcuollf lo- 
fio vn vcto.che portata la calle fuor ili quella chic- 
(ctta.dal fepolcro lontana la polc.Doponon molto 
tempo entrati i Longohaidi nella Sona, vi faceua- 
no di moiri danniÀ,come ciano di lare i Barbari, 
tmpletuno d’occilione , & di l'angue ogni luogo . 
Perche i monaci diS. Equino li ndutlèro tutti m- 
I eme in quella Cinedi picciola.ou'eta rinterrato il 
lor rnaellro.pcr faluarlì dal liiror di que'popoh.Ma 
eglino, entrati nella Chicli lenza punto di tiuer cn- 
za.ne traheuanoaforza i monaci, e pei rormcntar- 
li,e pei (.irli morie milcramcntc. Mentre adunque 
in coiai guida i monaci erano tratti fuori di quel tc- 
pio.li pofe un d'eilì a gridai fot tc,o Equino, o Equi 
rio , perche laici il tuo gregge in preda a’ lupi; A co 
Ui voci i Barbari l'piritarono tutti, & toimentati fu- 
rono dal Diauolo , fin tanto che peruenne di ciò a 
tutto l'eilcrcito la (ima ; acciò che alcun di loro nó 
baueire piu ardire di fate alcuna ingiuria a' mona- 
ci di Santo Equino ; ,V accìoche gir huormni del 
paeleimparaflcroad honorar le reliquie del Sàio, 
che i funi monaci hauea labiati ; & impetrare da 
Dio molte cratie per coloniche d (ito icpolcro di- 
uotanrente brucano vibrato : a gloria del Signor 
Chrifio Giel’u , il cui nome in cictno fu benedetto 
da rutti i viuenti . Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA DI 

S. tQVITIO ABBATE . 

A w NOTATIONE I. 

V leggi in quella vita , Lettor mio, 
(be i Maghi feminarono in Roma mil- 
le f:tpcr[ì. noni allbor cbe nella Stiria , 
per le fatiche d'Eqnaio, fiocina la refi 
gioite . Quali fifiero tali fuperflitioni , 
fi Qc tifica con duurf nomi , to' quali fon diamole-. 


volgarmente . Ma tu nota che Sttperfìhiont i Vn v'(- 
t.e,i ontrar.o alla Religione , virtù morale, la quale a 
Dio rendei diluii honorì. 0 diccft Religione, tome di- 
ce ! fiderò pcrcioche ci leva ogni dì piu con Dio;&per 
cioi he ogni giorno ci fa eleggere di nucnto quello , che 
già eleggemmo nel facro Ratte fimo : cioè rifiutar ogni 
opra mondana e diabolica:^ apprefio tinnita . e ì (fin 
gè ogni di piu a leggerei [atri libri . quefla virtù 

dunque dilla Religione i contraria la Superfhtione: 
la quale è di quattro maniere . La prima i !' Mo- 
ineria : la feconda è [ arte dcll'indouinare : la terga è 
I indebito culto di Dio : la quarta i la non deuula of- 
feruanga de' tempiale' giorni & de' numeri. Dell'ldo 
lolatria, la quale altro non è, cbe dare alle creature t- 
henor , deuuto a Dio , s'é detto nelle -, tunotatiom fi- 
pralavitadiS ■ Cofìango nel primo libro : &iiraffi 
opfeefìo in molti altri Inoghi.Del non deuuto culto, 0 
delle vane ojjcrnangc de' tempi aijietterremo luogo 
piu proprio . Qiii ho da dire folamcnte dell'arte—, 
deh indeuinare , la quale è quella , che ordinaria- 
mente chtamafi Magia: pcrcioche in efia, come nel 
proprio genere Ji ritti hmdone qnaft tutte Cani, le qua 
lijonodalla Satra Scrittura & da' Canoni farri pro- 
hthtre , elodia Tirun-antia , che vuol dire , l'ìndouina- 
re, ma andò tifico -,&,fe cade vn regione , aferma, 
doni r lofio venire a e afa qualche fireClirre , o~ fimi - 
gitanti vaniti, pagaie. Vm cromatina, per cui 
fi m,r a I aria, & e indouina dal filo delle nuuolc quel- 
lo, che ha da auuetùrc ne fitteti di ciafcuna cala,. L‘ 
Oromantta.per cui fi mira nelle caraffe , ripiene tfac- 
qna ,fefi può veder e, ehi ha muoiala la robba alimi . 
La Geomantia , per mi fi mira la terra , & fi cerca di 
faptr quello ,1 he ha da auuenhr net mondo . La Tqe- 
eromuutia, piceni fi tratta co' morti , & fi cerca di 
faper da loro quello , che bada auuciure a vitti . L’ 
^idrologia , per cui fi cerea di cono fiere dal filo delle 
fictle , & de' figui eelefìt U fortune, e’ ha imo da balie - 
re, tir le anioni c hanno da fargli buomnii, h quali fo- 
no quanto all anima liberi ; ne dipendono dalle Uti- 
le: 0 finalmente gliaugurii,ijvgni,ghak,-}ieii, i 
preftigù , tfafcini , i malcfini , e tutto ciò, che fi fa , 
per fare amare.per far odiare , per farmorire , per 
far impegnare, fi riduce a qutjl arte malvagia . 
~Hoea dunque-, , pio Lettori -, , che con tutte que- 
fi arti i jimpre accompagnata Unno catione de Dia- 
moti 0 tanta, oefprefla: pcritoibe tutto quello , che 
fa Ibuomo , per faptr le future co/è , fajji o col confi- 
do, o con lo aiuto del Dianolo , el,e dall bnom uien 
ihiamato o manififlamente, contesigli ietta ; oro» 
tale opera ch'egli a lui viene occultamente , finga tf- 
fer chiamato. Gran colpa,gran peccato , grande fu- 
lerairgga i quella di coloro , cbe , per voìerc indovi- 
nar quello , che ha da unire , fi danno in poter del 
Dianolo, con luifacndo compagnia , ©- amicitia . & 
qui dirò col detto Caietano , cbe , fi come gli amici £ 
Dio , i quali per gratta, & perfauor di lui .fin uifita- 
tìdagh ^ ingioim i con diuerfe amiche appariciont de' 
Santi fono < onfortambanno qui un'arra del paradifl». 
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top colore, a quali apfarifiono ì Dtàtoli, o dalle loro 
apparenti riponi, <*r bugiarde indo /, mattoni fono in ■ 
cannati, hanno vnarra certa deU'inferno.La firittn- 
ra Sacra vieta tutte quelle arti , dicendo nel Lanu- 
to. Ne dcclinetiJ ad Mago» , ncque ab Anobi 
aliquid feifeitemini . Fi ancora. Non augurabi- 
niinj, ncque oSfeniabitis tomnia : Cioè , T^on 
porrete mente agli auguri) , & a fogni non darete -> 
fede & ancora nel Deuteronomio al capo avi 1 1. 
Nella malefica! , nee incantator , nec pythoncj 
confala», nec diuinos.nec quotai a mortin*. venta- 
lem : quali come diceffc ; Non far malefici), ne meati - 
'te fimi •• ne ti configliare con gh fintati, ue conghndo- 
tiinh& non voler cercarla verità da' morti . Tt.accio 
cheiiafiunofappia , quantognuccia al Smur quefto 
peccato, egli promette la fua difgratia , & la morteci 
a chiunque il feguc. Ter ciò fu detto ad OchoX'a Non 
hanno forfè gh Hebrei il loroldiìo fenga che tu anda/fi 
per confinilo dal Dio gherone f lo perciò li darò 
tal gufili» , che tu non farai piufimiU errore . Tu fé 
nel letto infermo : & io voglio , che tu piu non li lem , 
d-T che tu mora ■ Nel lenitico al capo x i a. il Signore 
da qucflnfciitenza contea i Maghi i Anima, qux de- 
■clinauerit ad magos.dc ad ano!oS(& fornicata fue- 
lit in eia : ponanì fàciem meam centra cam , & in- 
terficiam eam de medio popoli lui: Et al xx. capo 
del mede fimo libro condannai Maghi alla morteci 
& riiol, che pano lapidati a furor di popolo. Vir, 
fiue mulier , in quibus py thomcui , x cl tbumauo- 
nis filerò f y irmi! , morte ròorànrur . lapidati! 
obruent cos , fangui» eo-iini lit luprr eoe : Dichia- 
rano i Sacri Canoni , tutti quelli matti ni & rei huo- 
pùni ejficre infami ; & fi privano celia (aera Commu- 
rione ; & vogliono , che flave dall in poter della giu- 
pitia focolare . f inalmente .sant'.Agofiino ha tut- 

di Flaghiper apofUti,epniiimii:di Dio: & io as- 

pr effe gli ho per mani frflamentc paggi . p»fna che-, 
vanno, per couftgho , & per aiuto, a Dianoli -, cioè 
da' fiioi aperti limici , &atrm i perfecutor i. Noi 
habbiamo la Sacra fcrUtura, da cui pofdomo ftper 
quelle cofe , che hanno da atmenin , cioè quelle , che 
i piaccialo à Dio di melarci . quelle pei , ch'egli 
vuole che filano fecretc , non può il Dianolo uè /aper- 
te , ne melarle . Quello fapcrelecofc future, che 
tu ,fupcrfliliofo,vai ricercando s appartiene filameli 
te a Dio, & non ad alcuna c reatina. Ter ciò dice il 
Trofcii Ifaio. Diciie.qtu: uentura limt;& diceinus 
quod 1)1 j citi» uociciod, Diteci le cofe, c hanno da an- 
nerire :& noi diremo, che voi bete Dei . qua fi tome 
diceffe piu chiaramente , filtri. che Iddio, non può fa- 
pere le cofe future . Et aedo che ciaf uno intendo-, , 
che'l Dianolo non fa le cofe future-, percmhe, oltre al 
peccato grauiffimo , con cmghfiperfimcfi offendono 
Iddio, effi fi dimoiano anche ignoranti cr poggiai» , 
lettor èlio, voglio annerimi , thè le cofe future in due 
tnodt fi poffino fapere.Ter Ivnofi cornificano le cofc-> 
future in loro flefir, «5r queflo non s appartiene ad al- 
tri, (he a Dio fola, comete pure bordctto.pcr(ioilK-> 


la creatura fio tu mio fi voglia rara , & eccellente, 
non può conofccrle cofe , fieno afono in e fiere, le cofe 
future non fono ancora in edere, non può donane cono 
ferie aleuta creatura, ma iddio il quale co rnfempli 
ce fguardo vede tutte le cofe prefitti perdo ch'egli no 
ha ne paffuto, ne futuro ; ma all occhio delia fua eter- 
nità fono tutte le cofe preferiti: egli conofc in loro fief- 
ft le future cofe l'altro modo,coi qual fi pedono amine 
drre.ct conofccrc le cofe, c’hanno da anuenirc,i il co- 
uofe rie pie loro caule: fitomcconofeCafirologoU 
futura ccclilfi ne moti celefli . eh’ egli fa mifurare . & 
<weflo modo di cogitinone fi confiderà in tre maniere . 
■perdei he alcune cofe dipendono dalle caufe loro , & 
fempre neccffariamcntc, come già si detto delfcihlji: 
(J- m quello non t inganna il Dianolo, il quale {gran- 
de, et perfetto aftrologo,& poffede tutte le feiengc-j . 
-Alcune altre dipendono dalle loro caufe talmen- 
te , che auuengono il piu delle volte :& cofid medi- 
co conofce ,fc tinfemo dee guarire, o murre ■& può 
il Dianolo fitper quelli effetti perle congietiurcL-, , 
II. .., valére di aual li vuoila me 


nelle quali egli è mollo piu valete di aual fi voglia me 
dico . .Alcune cofe poi dipendono talmente dalle loro 
caufe. che per do a pochi auueagono.ct mollo di rado-, 
come fonale cofe fortuite, & cafuali: et intorno a que 
fle faticano gl indouini, che, per la loro temeraria im- 
prefa prefiò a' Latini fon detùDumii Dico adique, che 
quell arte loro { temeraria et pa vC« perciocheil Dia 
nolo no può conofere quelli futuri accidenti; & pur, 
■per ingannarci ■ moHta di faperli -■ & noi r.belli di 
Dio vogliamo andare a lui per configli & per aiuto. 
Ma tu diroi,chel Diauolo ha predetto, che alcuno fra 
pochi di dont a cader nell'acqua ervi cadde, &ui fi 
affogò dentro, lo uritpondo, che'l Diauolo ha predet- 
toci male , ch'egli intendea di fare a quel mifere, & C 
indovinò, perde che teff- qui , ma talhor anche tifo- 
porto bugiardo perdocbetddio non ha lafciato, ch'egli 
efi'eguifse la fua pcruerfa volontà , la qual dalla fu*-, 
macsìa viene afferrala , V gliirintuqxiUJ lafòr- 
ga , & legate le m ini . quindi tu vedi , ch'egli , per 
non effer co-uinto , Tignar unga , rifondeagid con an- 
fibologie , cioè con ribolle , Ir quali in due modi fi po- 
tatane intendere. Et ciò balli batter dette della ma- 
gia diabolica. Intorno a gl tndouim leggi la figurate 
Atuiouuone % 

A N N O T A r * 0 I» ;*■ > 1 • 

. ; i ' I . 

S .gregario Magno ferine nella vita del Sant'Mb- 
bme Equiiio tre cofe marauigfiufe . L'vna , che 
Bafilio Mago con gl me anta acccfe di maniera del [no 
amore vita gioiti ne monaca , che , noi potendo veder, 
fiflrauaiia'. fitLbitteua , & qua fiche mrninma . 
l'altra,: he il mede fimo Bafilio coniane diabolica Ba 
uca pia volte fatto leuarc in aria la celta del Santo. 
La terga, che un Dianolo, il quale Jlauafopra vnalat 
tuca,diflornuto dalla monaca.comindògrauemcnte a 
iormenttrU.Hor,lettore acdoche tu intenda, linai fio 

la fona del Dianolo , C degli amici [noi , che ddo- 

prano 
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fr/nuftmcitì,&te malie, o fattucchierie o Brighe- ExcttlTìtìe Deum.tanro macia tlle faticar, 
ri e, che -r ogllqm nominarle fa di medierò, ch'io ri di- Os rahiHum.fer.t corra donians, figitq; prerrcdo. 
porro brievemente fopr a lo naturo del Dianolo . ft Ttcbr altro ftgnificano le tre furie, ^ eletto , Ti fifone, 

prima io ti aunertifeo , che quei Chrifliani , che , per & Megera , che la qualità de' P iemottf ottetto vuol 

far del dotto,& detfitofofo,diiono-,cbc non ri ha Dui dire Irfìabile ■ e ti mojlra, che il I lancio non fi ripofa 
boli, fono deità di gran rallino negando efii il fenfo. mai Tififònc f interpreta voce iratatc ti dà aiintnt- 

percioche t opere terribili delle per/onepoffedute dal dere, ebe U Dianolo ti fjnngr allo fdegno , all'odio, #■ 

1>iauolo,fonotaFi,che adaflringer ragiono i piu per- alla vendetta.Mcgera [nona in quella lingua Litt-J, 

binaci a confettare ,che vi fono i Dianoli: & parlo ho- & Difcordia.Ecco U Dianolo, che cagiona legare , le 

Té, come file foto, con color , che volendo moftrarfi Fi- rifle,& le contenzioni, 7gon parlo bora a' Chriflìa- 
lofof fi dmtprano empijaton voglio qui parlare òr- ut, liquali dalle [acre lettere hanno fra Faine appre- 

ttalo à qnrfli effetti de gfindhnoniati : perche à tutti fa quefia verità, che ci fona i Dianoli ; & che ogni hot 
fon neri,#' meniti fli per mille ifpericnge. Dico bene, ci combattono : ma ciò ferino cantra coloro , che fo- 
ibe qurfh fatti] tentano di far conofcere, che tali efet no o fanno troppo del filofofo. Ma regniamo bora 4 
tipo fioro tfjer cagionati dall'humor melancoluoil- dir della natura de' Dianoli , & della forra , & dell' 
thè fe foffe vero , non farebl e_J al mondo il miglior arte loro. Da principio Iddio creò il cielo, & la terra: 
tnaefiro di queflo humore: poi che fra l' altre ifperien- & il cielo da Ini empiuto d'Mngtoli , cioè di foflan- 
7 f. fi fon vedute delle donne contadine poffedute dal epe fpirituali , dotate d' intelletto , fempre mobili, bel- 
tienili o parlar latinamente & Grecamente; et ri ne- lijjime a mcrouiglia.fauie, & di grande auttorità, & 
lare l’attioni de gli huomini,da lor fatte in fetreto;& di gran forga. Di quelle fi fango vna parte, perciò- 
flagellare alcuno fernjt apprcffarfi a lui io quel cor- che fi ribellò a I io, da lui privata fu della fua gra- 
fo, di' egli poffedeua;& far di firmili altre maraviglie, tia,e sbandita dal cielo, & dannata all’ inferno. Qiie- 
ie quali dall' humore non poffono in alcuna guifa efjer gli /piriti, che nel cielo rimafero, tennero, e tengono il 
ragionate. Dora vegniamo a dimcfìrarc con l'avito- nome d'angioli: & que‘ che caddero, furono , & fo- 
rila de" filofofi, come quelli, che negano l effiflenga-, no dettiD'imoni,or.iauoli:marìmafero& quelli, & 
de' Diauofi.non fono filofofi. Tlaton.femmo ftlofofo,fi quelli nella lor natura : quelli con lagratia , & con 
lomeftriucS. Agallino nell ottano libro della città la felicità; quelli con la colpa & conia miferia. So- 
di Dio, divide gli 1 "piriti rationalì in tre fibiere : cioè no adunque i D tavoli belhfjimi dottifjimi , fortiffimi, 
di Dei, di Viano/i , & d'hiwmini.l primi , dii tua egli, fteome fonagli àngioli del parodilo : dico per loro 

informano i corpi cele Hi : i fecondi gli aerei :i tergi i natura mala lorcolpaha cagionato , che nè labcl- 

ttrrroi. Ft a chi noni nota la (amofa diuiftone, cbtLa legga, nè la fapieirga, ni la jorga loro naturale può 

fan tutti i Tlaronici de GoomUt trombo ■, , Ca- da loro efjer e vfata a danno degli huomim fc—> non 

lodrmonihi;eioide' buoni, & de' malvagi fp'triti! quanto i da Iddio loro permeilo Ft per dire pr'miie- 
llmedcfnno plotone neWbro de \epbm dice c’bab- r amente della hellerja.fe potefie il Dimenio mo- 

biam bi fogno dall'atutodt gl'iddi] contrai Demoni. Jbrarfiagli oithinofln /otto quelle forme,ch'egli vor- 
Torfirio, gran filofofo , dice , trovar fi alcuni l> incoili] r ebbe, poi che la fua nuda [cflonga e inulftbtlè; pren- 

di natura fallaci, che fi fingono Dei , tr danno q ere- derebbe le piu vaghe ,& le piu leggiadre figure , che 
edere che fimo /anime de già paffuti. Talete Milefio formorpolcffe lanatttra.o Carte-ma ddio il qualc-i 
feri ffe grò, che! mondo é pieno di Diavoli • lattando vuol fora conafe ere, che, feìDiauoUper natura fon 
dice ciré Socrate haucua no fpirito famigliare, il me belli,per la colpa fon brutti. non lafcia ctiejfi appari- 
dcjtmo afferma spulcio, Senofonte , Mafiimo T ina, fcano fuor che jotto forme bombili , atte a fi allentar 
"Plutarco, & altri.HcrmetcTrimcgiflo confefiò effer- gli huomwi Quindi fi vede che, parlando il Dimonia 
ni i Dianoli ; ir C alcidio d'rffufamente ne ragion a fo- con la prima donna, tolfe la figura del Serpente ; ó" 
pra ilTtmeo. T olemeo nel quarto del Quadripartito s’afcofe folto quel laido & brutto animale. -A Santi 
chiama Dimetti) li /piriti maUgni-Mriflotele, e' Peri- apparve fempre o nella forma d' alcun Drajjonci/i co - 
patencife crediamo aS.T omafo, no ha ragionato de me si detto nella vita di S.Calupauo:o nella forma di 

Dimoni & nondimeno egli fi riue nel libro de fegre- Toro, fi come fi vedrà nella vita di S. Caterina di Sue 
ti ad jtlefjandro [e pur quel libro i /ito, che s hanno a Fiato di fanciullo nero.come apparve a S. Benedettolo 

fuggir gFincontri, irgli empiti de glifphriti malvagi, con filmili altre forme. E' il Dianolo fimilc al criSìallo, 

come cofa molto pericolofa : & nelprocmto dellibro lucido, e tcrfotihe fe alcuno l'impie dinchiosìro.bcn- 

del fanno, ir delia reggina domanda, qr terca,ft i/o eli egli ni perda la fcfla%a chiara, e trafparentc;appa 

pii fono cagionati dagli fpirhi,ch'tgli nomina Demo rifee nondimeno tutto nero.tj- ofcuroXofi il I limonio, 
rato pur f alcuna cagton naturale. T netto C auttorità qualunque egli habhia la fofiàga naturale belitffima; 

de' Vocìi, jtercioche fi anno fempre fu le finùouietpur nondimeno la colf a, & la maiala, di cui egli i pieno il 


JSarctumr vatcs.magnunm torpore poiut cono] cotto la natura , ir la porga des gli clementi, 
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itili herbe,& itili piene fono grandiflimi matema- 
tici perf itti mediti ci' pnffeggoito in Jbmma tutte Ics 
/ itn^e, e tutte Cacti: onde , congiungendo infiemcs 
quelle co fe ,c'ban virtù di produr qualche effetto m 
alctvtceepo eoa que' corpi, che fono alti a riceucrcs 
quella loro virtù, cagionano gran cofe nel mondo: &, 
fc Iddio permette f e . cb'tjji potejfero \ad< parar fi con 
la fuenza,& con Carte loro contra di noi, chi potreb- 
be loro opporft o da lar d.f cader fit ci farebbono fiat 
fen.pre infermi: &, percioche fono gran maifiri di far 
veleni, ri darcbbnno.quando piai effe loro, mille angu 
file mortali. Ma Iddio non lafcia che effettuar posa- 
no contra di noi la fetenza loro ■ Molto meno permet- 
te tb'elli adoprino la lor forza grandifiima (onerala 
«olirà natura dcbolqjma.Topouo i Dimoni/ muoner 
le creature da lutilo a tuogo:pi>l[ono, nahcndoglifpi 
riti animali alle farti fuperne del corpo , monete l*-> 
J antafianon.imprimendo nuone fermc.ma mouendo 
le giù tmprcffc ne [enfi & rapprefcntandole alla vir- 
tù ,e he apprende : tir con qnefia lor forza cagionare 
in noi varie tentatìcmi,& varit inganni. Vnò anche il 
Dianolo moni re il noflro intelletto fi, ch'egli appren- 
da piu facilmente i .vi cu : & fi Caccia accorto nel ma- 
le:al contrario dell' àngiolo buono , il qual conforta u 
f intelletto, accio ch'egli apprenda e>' conofca chiara- 
mente la verità, onde dice i. -Agallino. ehe’l Dianolo 
empie di ofcure nubi qu- meati drlCinteUigenzq per 
fi anali il lume della ragione fuole empier co’ fuoi rag 
gi la nodra mentanoli, mouendo il lume naturale in- 
telligibile; ne infondendole mtelli-ibli forme nelC 
mteìletto:ma (approntandogli alcun fogno elleno, 
per cui egl. il difpone ■ tr lo fpinge a diucrft errori . 
S’erti adunque contra di noi (limitar potetela fua 
forza, ci tnrebbe femprc oci upati da' fantafmt ; mo- 
«errhbri nufiri alberghi da luogo a Inogotfpiautcreb- 
te gli alberi, eifpanenterebbe con mille flrcpiti: & ci 
terrebbe qfitdiatidnqiiicti, & confa fi : fi come f foc- 
ile nga ci mamfifia : concio fi a cofa ch’egli farebbe in 
tutti quel ch’egli ha fatto in vnofm due fin cento , & 
farebbe femprc quel t b’ egli ha fatto Vita volta ; per- 
ciac he in Ini uenifitmagtawai nc Inforza , nè la ma- 
ina angivedefi chiaramente, che, quando glie per- 
niilo per offendergli brattimi, fi fatua hello , piu fa- > 
«io gè pio fi tte di q urlio ch’egli è. T rasformaft figli 
ornamenti,!? conia Ime dell. An 10I0 Sauro, gra- 
femi de la colpa & la malitia fon-onde S. 'Paolo lafcii 
diluì fcritrofT.tun hauroticm An riutnlucis .Cqfi 
apparue a tanta Giuliana, tr ad altri Santi, a’ quali 
dimolìrolji a marmaglia hello . Suole anche dhno- 
flrarfi & piu dotto , tir piu forno di quello , eh’ egli i, 
fingendo di fapere le cofe e hanno a venire : cofa-,, 
di egli non fa. filomele già tfpefio nella precedente 
annotartene. Sforzali apprefio di far fi conofcerc pia 
fofjente , ch'egli non è, ir vuol darci ad intendere di 
pu. tire a fon voglia difpor di tutto d mondo: fi cometa 
quando difjc a Chruìo.set» madori, io ti farò pa ra- 
ne ai tutti t regni del mondo, iìucfla fuvua gran bu- 
gia, di ikasfoittou temer uà: perciò co eglino» può 


difpouere dclitmiucrfo , di cui Iddio é padrone -, fin- 
che po/Ta talhor aiutare ahuno, quando Iddio ghel 
permette, & far fi grande nel mondo : fi come farà al 
tempo d' -inftchrilio degli farà slegato. Sforgafi 
anche il Dimonio di farci credere , ch’egli pofia con- 
giare vn corpo nelC altro, cioè di poter trasformarci 
gli huom'mi'jn brille : e niente, pentodi egli non pub 
guafiar l'ordine dell nniuerfo Iddio i [opra ogni ardi- 
ne perciò egli può far nc II’ nniuerfo quello , che gli i € 
grado : ma tutte Ialite tr catare fono ordinate apro- 
portione.Qv, : I )to lunl 3 ordinala (imi : dice San 
Taolo, &■ S. igafl'tno due nclfEnchiridio. Bonn™ 
uniuerii eli bui uro ordini*. Sei Diauoli nelle crea- 
ture fanno alcuna trafmutationc.la fan col mt%o, tir 
con l'aiuto delle caufe inferiori applii andò le cofe al- 
fine alle pafouc: fi come l'buoriio può fcaldar col me, 
Zp,& con l'aiuto del foto. \on può egli adunque. J 
trasformare gli bramirli in befhe;perciothe ciò fareb- 
be contra bordine dell’ unirei Jo , contra il quale no » 
può adoperare alcuna creatura , majolo il Creator, 
ch e I òpra ogni ordine. Dirai forfè , che già i Dianoli 
tramutarono i compagni di Diomede in quegli ve- 
celli c’hoggi di fon detti -Art ene.Fffo ondo , i bei com- 
pagni di quel Capitan Greco fi fommerfero preffo aX 
fola di Tremiti: e'I Dimonio vi fece fobico apparirgli 
vccelli; & diede ad incendere a quegli Idolatri, cli'e- 
rano i compagni di Diomede, eh’ erano da lui flati lofi 
trasformati. Toni bhe forfè alcuno dubitai [opra la— 
moglie di Lot, connettila in vna fatua di [alcuna non 
ri ha occafione di dubbio; pertioche,fe quella traf- 
formatione fu fatta eoi ftruigio degli àngioli buoni-, 
non perciò eglino l' adoperarono con la v.rtù pro- 
pria, ma con la virtù onnipotente del Creatore. Finge 
amor a il Dianolo di poter muoucre la volontà , & 
d' elicere padrone : & nondimeno ella i dominatale- 
golata, cjr muffa da Dio. &,[e egli la fpinge all' amo- 
re, onero all' odio , ciò adopra nell’ appetito [i nfilino, 
mouendo gii furiti & gli Immoti ; & rapprefentando 
alla virtù feifoma qualihe tufo corporale , che ha— 
forga di farlo defidcrarc o di farlo fuggire ah una co- 
ja. ma non può far violenza alla volontà la quale i 
in poter di Dio fola, & dell bromo, fatto da Dio {ar- 
bitrio l.berouomc s è già detto in diucrft altri luoghi. 
Hot dichiarando la pr.ma ddfii ulta , dico, cbt'l Dia- 
nolo mone gli Intorniai ,& le donne all amore: non fa- 
cendo valenza alla volontà ; ma morendo l’appetii o 
fenfitiuo con la virtù,o con l'apparenza a aliuua co- 
fa corporale, che piega e fpinge t bromo alla Infuria, 
& a defidcrar di sfogar fi con qnefia, o con quell’ ale 
tra perjona. Sono le donne dtfidercfe deferta mate: 
per la qnal cofa ‘fi danno a gt incanti ,&alle f Irigbe- 
ricco traile, o fattutebierics. o meanti , o venefici j, 
che appellar gli vogliamo ;& vfouo dmerfe carni.ee 
herbe, vf cmi; tir ojjeruano le lonflellatioui, e lmo- 
io de piancti,eir particolarmente della Luna , tir del 
Sole. Lucano nel si foro dola fua Farfalla cefi nc-i 
ragiona : 

di mine Thciiiliùura dura in precordio fluxit . 

Non 


T 
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; ; Non fatiiadda&ui^mor,Hamrniiq;feueri. 

lllicitiarfere ignei-.ncc nOxu tantum 
• Pocul.i proficiunr.aur eum turgentia Iucca 
Fronti» amaturae fubdttcunt pignora fvtr. 

Ci qucfìo veneficio trattando Tlinio,# Columtlh, il 
chiamano Ilipp ornane :ft come anche cb'umolloTro- 
f celio in q ve' ver fi: 

. Confuiuit l’ttiget noftro de fanguine,& in me 
. Hippomaneiictir fettina lepitequc. 

Teocrito , & l'irgiho [enfierò de" ver fiche fi canta- 
ttano.ouero co' quali s'ineantananogh amanti . Dio- 
fcoridc dice, che Circe incantatrice vfana la radòces 
delia Mandragora negl incanti , ch'ella focena , per 
farftctmare.il mede fimo aficrmaT etfraHo nellthro 
1 x .al x. capitolo. Strine Tonfante, cheti pcftcTom- 
pilo era da gli antichi appellato fai ro tpercioch'cfio 
era vfato affai nelle bettande amarofc.& f acro chi a- 
tttoUo Tancratio Toaa.fi come recita Elenco, vìe 
gtho.chefeppe ogni fcifga come ferme Macrobio, di- 
te chiaramente, che con gl'incanti l'huomo può efferc 
fpinto ad amarao voglia, o noti voglia, cojiftrutcndo 
pel i v d.-ilEneida: 

Hac le canmnibai promiuit foiucrc men- 

Qn.v. velir.-aft ali)» durai immittcre curai. 
^Apuhgio nell tipologia raccogliemolte cofi,vfatc~t 
da Maghi ne gl incanti amorofi , allegando que' verft 
di Lelio : 

Phi'tta omnia vndique eruunt . 
Anttohatesillnd queritnr, 

Trobhifcfi vngne» , reni* 

Radictilrr.herbc furenti , 

Meco illier »,bichoriti!« 

■ f Hinnientum duteedine». 

Sono glint antì,'^r le bettande a'morofe , fpejjh volte 
cagione, non fidamente dell'infermità degli Montini, 
ma ctiandio della morte. onde difle Ovidio : 

- Philtra noccnt animi», vinrque fittoi i» habenr. 

Tttfiebio Cefitrienfie ferine, che I. neretto fielìefijo vc- 
tific , offendo d'ucnuto prima fùriofo , per quel liquo- 
re , che gli diede a bere la moglie , Iq qual lui vo- 
tene farfi amar grandemente ■ Diqiicfìa moglie di 
Lucrciio, non inora Lucilla diffb già San Girolamo, 
ficrincndo a Rufino : Lucilla decepta furorenv. 
propinami prò amori» potuto . cl Politiano dice 
diluì: i ... . r - • 

Ncc qui philtra bitrie , minimoque inlànus 
amore, 

Moa fenooccuhuit.fic meni amiferat omnem. 
licite forfè mojfie <>; uncnale a fcrinere que' verft del- 
la Saura v i . 

Htc magico» aflert cantu» , hic ThelTala ven- 
Hit 

Philtra , quibu» valeam mentem venate ma- 
riti. 

Hippohto Mar fillio. Dottor dileggi, ferina .che molti 

- fona morti , peteffer fiate loro don alarne cofc da 

. •i jw 


30 

mangiare, oda bere, con opinione dinJurgltad ami- 

re Ma vegniamo a' Dottori Chfifiiani.San Girolamo 
nella vita di S.H'dario ferine, che vn giovane, eflendo 
innamorato duna forra vergine, poich'egli con gli 
feretri conia fermili, co' doni, &■ con ogni altro megp 
lungamente l'hebbc tentata, per trarla al fino cimarti 
t? fempre in vano ; finalmente con gl'incanti , H-i da 
Ini apparati in Mcnfi , di maniera rat cefi , e ilrinfe , 
eh ella, gittata il fiacro velo, divenne farnetica ; et non 
ceffona mai di chiamare U nome dell'amato gioitane. 
Il mede fimo racconta il magno S. Gregorio in quella 
vitaipcrgendceì occafionedifarla pr c finte annota- 
t ìone.ldpn babbi amo adunque da dubitar punto che 
il Dimenio . e' maghi col fino ùnto , non ifpingano gli 
hltomini all amore, ci' allodic.il che eom'effi poffan» 
adoperare parche fia difficile da dichiarare ma, ehi 
fi ricorderò di quanto s'i detto di fupra, intenderò 3 
tutto fenga more: etje pure haucr ne vorrò piu chic 
ra nonna legga il biro diGutt omo Sprengber, appel- 
lato M alleni Melfi, arimi, nella prima parte alla fet- 
tima qtùflitne. Trahc Ijforgadel Dianolo fuori del 
te fimo della font afta i [mulatti, che vi trova apolli; 
tr li rapprefienta alla virtù fenfuiua-, & tnoue, c tra, - 
htgh bumori, egli fpiriti , che fon nel corpo ; <fr cofii 
pirfud.de l'intelletto & ehfipone la volontà ad amar 
quella prrfona,& ad odiar quell alrraiel'alteratione 
del dolore, & dilla fibre è ragionato dal moto degli 
huSnnri degli fpiriti, li quali egli mone da luogo a luo- 
go con la propria (erga, quando effa non gli è negata, 
ne impedita da Dio. Della cella, che il Mago Baftlio 
fece piu volte fiuare in aria . conuitn dire r che Iddio 
ir. queflo moflrò, qual fia laforga del Dianolo: il qual 
può in onere da luogo a luogo tutte le creature corpo- 
r ah;ma non già tutti gli elementi: che ciò farebbe co- 
irà lordine deltuniucrfo.U quale cflcr non può da lui 
turbato . Legge fi finalmente in quella vita , che il 
Dianolo fi trono [opra vna Iattur a nell botto ;& fi 
dolfc che la mon.ua Ihauefjc turbato. Sepra che no- 
ta che la difubiiiienga cagioni, che il Diavolo entraf- 
fe nella monaca : la quale di f ubidì a ftperiori,c' ba- 
nano eonmandato.cke alcuno finga lunga non do 
Beffe ne mangiar, ne bere ella mangiò la lanuta : & 
Iddio. per infegnare alle monache , ch etano all bora, 
che domano di tempo in ri lupo trcuarfi dentro 4 
moniflcri dedicate al fcruigio Jito.di quanta pena i 
rea quella vergine. che adopera alcuna lofio, quantun 
que picciolo ,Jcnga He tuga dc'fupim ri; volle, che'l 
Dianolo pofiede/fe colei : & egli U quale ad altro non 
attende gianiai, thè ad ingannar gli liuoniini. dffcj, 
che fi flava queto fopra la lanuta. Vada pure il Dia- 
nolo dovunque vuole, eh’ egli ha fempre ficco Imfcr- 
no.nc può mai godere, fe non qualche gaudio fantafii- 
coida cui ingannato par ch’egli 1 acqueti Ma t'ingan- 
na: fi come t'inganna colui , che fi fogna di mangiare, 
& di bere j & pur riman vuoto. & ripieno di feltri, 
Impara anche da quello luogo, chei Dianoli non fono 
ancor cbiuft nellìnferncipcniè molti di loro vengono 
■4 tentarci; ma nel fin ielmtndc non andran pio fe- 
dendo 
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drudo fopra le latiuche ; percioch'ejfi forame diufi 
vegb ann i infernali. 


Annotazione III. 


D iA quello, chi fi detto uelle precedenti annota- 
timi fi opra la rifa di SanfE quitto, può ciafc uno 
chiaramente comftere, che. quantunque il Dianolo 
fappia , & poffa molto egli nondimeno non può adope 
rare ne la fcienxq ne la forza contro di noi finga la 
diurna volontà. Vere he il Dianolo fpefife volte riman 
cenfufo : perciocb'egli t albore può (are vna cofa vna 
volta-.permetteniopbrla il Signore. ma non potrà poi 
fare in altro tempo quella flcfi'a cofa m quella fleffa-j 
per fona- It si veduto manififlamente, ch'egli non ha 
potuto talhor trae gl'infedeli ad amare, onero ad odia 
re alcuna per fina: noi permettendo Iddio , per qual- 
che occulto giudicio, il qual noi dobbiamo adorare,& 
non inucfiigare.Onde i Torti & altri c'hanno veduto 
fi ino , ér l altro effetto \ non fapendone la cagìoiK^, 
n’hanno ferino diuerfamente :& molti ani Ite hanno 
del tutto negata la forza de girne ami . Gnidio di ciò 
tofi fcrijfe nel libro Dell arte dell’ amar e : 


Fallitur Ha: monili fi quii decani; ad arte! ; 
Datquc.quòd a teneri frónte reuellit equi. 
Non facient.ut uìuat amor. Medeidei lierb? ; 
M iliaque cura magici! Marfa uenena foni! . 


gheria con vn' altra. vfi gli (congiuri di l'anta Chicfiti 
lumi, benedetti li giorno della pmificatione ; fOliuo, 
benedetto la Dominila delle palme ,1 acquari foco , e’I 
fumo (aerato, o fatto di co/è facrcube quefle cofe aiu- 
tano l’huomo, & fugano i Dianoli : non dirittamente; 
percioche le cofe corporali non hanno tanta forga, 
che poffano fi cacciar gli fpiritiima indirìttamente-.cioè 


levando la diipofitione a que' corpi , per U quali fon o 
ti dal Dia , 


qpl ciò trovando con l e fi empio di Circe, e di Medfiu, 
foggi unge : 

Nec data profueiint pallentia philtra puellii. 

Philtra nocent animis,uimcj; rarorn hahent. 
.Ariflotrle ncR' vili .libro della na • ara degli anima 
li parlando dellHippomane dice , che le donne , date 
agli amori, & agl'incanti . hanno dato confa ditto - 
uar la favola della Caroncolache fi trova nella telìa 
delle cavalle il che Ivn fogno Virgilio nella Farma- 
ceutria fi fa chiaramente intendere, i h'egli nulla cre- 
deva a gl incanti cefi dicendo nel fine : 

-fili ego Daphnin 

Appiedili, nihil ilio Deos.nil carmina curai. 

Il che fu avvertito . & notato da Servio Epifanio nel 
I. libro, ch'egli ferine contro le hcrefiencl it. tomo, 
alla fettionc t ti-ba per nulla gli incanti amorofi : & 
dice,che dove fono i Sacramenti & la Croce di Chri- 
fto,non vi può il Dianolo. Adunque fi conchiude, che 
tanto poffono i Dianoli, e girne ante fimi, quanto Iddio 
permette iperciocbe il Diavolo, che di fica natura può, 
tir fa molto quando piace a Dio, non può vfare ni la 
fra fcicngu.nl la fiua forza. La onde ci conviene sfor- 
zarci di riaere in gratta di Dio: & di pregar la fua 
m defila che ci difenda dalle arti, C dalle forze diabo 
bebé. &, fe pure alcuno è ofefo dalle freghe, & da 
gl'incanti, ricorra a Dio, ir fi lindi di riconciliarlofi; 
& dia fi all oratione feguendo l’efiempio de' fanti Mo 
usci d Equino Itqnalì andarono a ricercare a uto dal 
fresco di Dio, & non faccia . come firmo molti, li quali 
voghino /cacciare vn Dianolo coni altro; vna fibre- 


atti ad efier travagliali dal Dianolo. Co fi dichiara 
Tifico!!) L'irano,& Taolo Burdegalcnfc fopra Ut. de* 
Beai capo x v i . & ciò avviene , quando il male noni 
atroce. ^Adunque il /nono della cetra di Dauid, cT fu- 
mo del cor del ptfee prrfo da T ob'ta (emanano il tor 
mento,cagionato dal Diauolo-,e [cacciavano gli J piriti 
maligni annullando le d'tfpofi tinnii orporah, per Ic-J 
quali que tornitati erano atti a ricevere que tarmai 
ti da quegli [piriti, percioche i Diavoli , come già s‘i 
detto noti poflono mutar le (Stanze materiali fi non 
toniungendo le cofe attive alle pafime. ma , levando 
noi quel congiungimento con l aiuto delle cofenatu- 
r ah, teff a t cjfeto da lui cagionato . La onde non firn 
degni di riprenfione coloro, che vfauo negli cfiorcifnà 
cctlcftajlici le cofe materiali , & fcnftbiU.pnr che c'A 
faci'tano finga alcuna fispirfibt'iont ; fi come fecero 
David cTobia. Voglio bene avvertirti , ebei Dottori 
[ani dicono, thè! fumo , vfeito del core arfo del pefee 
di T obiafignificò il fumo dell orationc,v[cita del cor 
dinoto,© - ripieno di ardente carità:& la cetra di Da 
uidfignifiicò la Croce di Chrifio. fopra di cui furono ti- 
rate le fine fante membra a gufa di corde. Polendo 
adunque la [aera S cnttura éniolìr.trti quanto pofift 
l oraimn dinota contea i Diavoli; & quanto grande^ 
fia la virtù della SanùlfiinaCnec contea tutti gb [pi- 
riti infcriiah. racconta quelle Insiline, le quali, quan- 
to alla lettera, vere; &, quanto alio J f into ,fono mi- 
filcriofcj. 


IL MARTIRIO 

di quaranta 


SANTI. 



Romani Cefali da Claudio fi- , 

no a Contornino furono tanto " unl » 
nimici del nome Chriftiano, ** 
che l'un cercò di vincer l'altro 
di crudeltà, d’o(linarione,& di 
fierezza : He Irebbero minirtri 
tant'cmpij , Se ìnhu mani , che 


de gli altrui tormenti traheuano diletto; le, 
fitti adularori de‘ lor Prenripi , gli fpronauano , 
& gli accendemmo ad ertère crudeli. La onde 
adoperauano il foco , l'aria , l'acqua , la rem , il 
ferro, il piombo , le bcflic, il freddo, il caldo, e In- 
fingile, 
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fi nghe.i conforti, le proracfTe,le minacele, tinti gli 
elementi , tinti ì metalli, tutte le qualità , e tutte ie 
bere contra i ferui di Chiiilo. L’Impetadore , tlt 
-cui (lirallì apprellb , trouati quaranta toltati tutti 
■accefi nella lite tei Saldatore, deliberò di tornien 
tarli col freddo , * ti fargli morir netl’acque. tua 
potè via piu il foco teliamo!* diurno, il quale arde- 
rai in que' Santi pettinile non valle ti fretto teli’ 
atta, o tei l'acqua : la onte eflì rimafero vincitori, 
e1Tirinnoconfiifo.il die come aueni!lè,io vo- 
glio hora teferiuere a confutinone te' fedeli. Lici- 
nio Cefare, nimico 4c' Chnlbani crutc'.tllìmo, Ila- 
Hall in Oppatocia,prouicia dell’Afia,có numeto- 
fo ellèrcito,* con molti loltlaci/ra 'quali n'Iutica- 
no quaranta, die tempre nilienie vlauano , come 
quegh.ch'erano t'iuia medclmja legione, hnotni- 
ni tori filimi,* tl'anuno impttujina, 'quello che piu 
importa) tutti Chulliani.1 nomi loto , ta Sinico. 
Mctafialle mcntouati fiironogrinfralcrutiiDomi- 
tiano,Eunomio,Silinnio,l lcracUo,Aleilàntro,6to 
uanni, Claudio, Acanalio, Valente, Elianti, Melite- 
ne, Euditio,Acano,Viuiano,Eluio 1 Theodulo,G»t 
(ilio, Flauto, Se uenann.Cit lune, Val«io,Cudtònr, 
Sacerdone.Pnlco,Eunco,Sineialdo, l iloonione, 
Aerio.Michalio.Lifìmaco.DonnojTiieotìlo.Euti- 
chio,Zantio,Angia,Leonuo,Caio,Gorgonio ( Can 
dito, lo non iterino della patria lototpetcìoch'elTi 
non nacquero tutti in vn luogo; ma qualora d'Eu- 
ropa, qual d'Alia,* qual t'AÌrica , come fogliono 
cfler i foltari Ideiti in vn grande eilercitn. Diremo 
adunque noi, che non henbero patria ( O voglia- 
mo chiamarli cittadini tei monto? Anzi diremo, 
che la patria loto era vna fola : perciodi’cra ogni 
colà fia ti loro coniune.Ma perche andar cercan- 
do la lor patria? fe fàppiamo.c hetuni fono curati 
Ai tei cielo, & fenacon della fuperna Hicnfiàlcm- 
me, patria commune a San Ptero^i San Paolo, & a 
tu tri gli eletti . Quelli valorofi huonuni Italiano 
^tnno nell'ellército ti Celare,* niihtauano a Cimilo,* 
tatio. però, quando fu pubhcato firn penai decreto,che 
a' Chriftì ani imponeua, fiuto pena della via .thè 
facnficallèro a gl’ltoh pubUcamcnte ; eglino co- 
minciarono a confortar Ornilo. Fra' Chnlbani eia 
leuno era pienti fpauentu.ogni colà era piena 
d'horrore : alno non fivetena per le (Irate , che 
roote.ferri.piornbi.ccppi.lcuri.ftuii, fiQ_croctap- 
parecchiate a' fcdeUtde’quali moiri fuggirono, 
molti s’afcondcrono , molti confcllauano , molti 
mancauano ne' forni enti, molti anche vincolano, 
ma ratti etano afiiirtLMaquelb Santi, non temen- 
do i tormenti, ficcano apertamente prof: fiume di 
Chrilbani.Perche acculati furono al Prefetto. Era 
quello Prefetto huomo c untele, aduhror del PretV 
cipc,* Teucro cllecutor tefuoi decreti publicati 
contra i Chnlbani. Intendendo egli adunque la 
profelfione ti quelli quarann campioni, gli fece a 
fe chiamare,* coli loro tille.Soltarì,voi liete vlà 
lidi combattere tutti tiftrctu m vn drappello c*. 


col volito valore , vi hàuete fora Tempre la tirata 
alle vittorie,alle gtandezzr.nepoco honore hauc- 
re apportato all’cllcrcito di Cciàre.Pcrche confbt- 
tout a voler tutti inficine vbidire a gli editti Impe- 
riali,* a fortificare a’ militi Ittij, prima c'iiabbi.v- 
rea ptouar que' l'upplicij , che fono apparecdiiati 
a'nbelh di Cefare.A quelle parole del Prefetto, co 
fi ritffbicro i Santi. Se noi,come tu llello ctmfelfi, 
fiamovlàiia combattere virilmente per lo terre- 
no I mperadorerchc penfi tu clic noi fiamo per la- 
re in qtiefta battagliatila qual ra ci sfidi con le tue 
minacele ; poiché s'ha da combattere per Io Mo- 
narca ccleltefConibaticrcmo,diu*crenio,vinccrc- 
mo.Allhora Agricolao, frale era il nome delt’em- 
pio Pretino,) in colera (alito, dille loro, O voi li. 
criticherete a gl'ini mortali Dei,o farete pt mari do 
gm honor militare,* dichiarati infami . Rifiline, 
tctii adunque,* eleggere quello, che piu v'habbia 
a gì ouare. Faccia pure, citi difièro, Iddio quello di 
noi , che a lui ritorni in gloria ; che altro ben non 
s'andrà per noi ccrcaodo,Diafi fine alle ciancie.ri- 
pigfiò allhora il gtudice,idomani alpctrato, che voi 
vogatale- à benicare a gli Dei . Poi commandos 
che carcerati fblIbro.Qoando chiufi fi videro nell’ 
ofeura prigtone.incontanenre t Sono aU'oranon li 
diedero , pregando ilSaluarore.che in batuglie,- 
fatte per colà vile, gU hauea nò Ibi làluari, ma fatti 
linfctr ritrortofi : in quella , che per gloria di lux 
macia,* per l’eterna fatate erano a fo dilpoftt, 
delibo aiuto volale eflire lor largo,* liberale.* 
(Quando la fiera poi fil giunta l’hora ilei ripofo.buo 
na pezza vegghurano, cantando il Salmo , che ina 
comincia, Q ni habitat in adinlotio alrijfimi , in pro- 
tezione Dei cali tommarabitnr : ciocchi li confidi 
nel diurno arato, hauri la protettione del Re del 
ciclo. Fornico il Salmo, il Saluaror lodarono, co- 
minciando le lodi S. (linone , & rifpondendoper 
tutti gltaltri S. Donno,* S.Candido. Mentre coli 
cantauano,* orarono, gli apparuc Gielu Chrifro, 
* dille loro. Quello volito principio è molto luto 
no, ma ricordout il fine , * vi contorto alla perfe- 
ucranzatpcrche chiunque perfeuererà fino alia fi- 
ne, farà fàluo.La matina per tempo Agricolao con 
moiri amici della corte di Celare s’allilc al tribu- 
nale:*, fittili condurre manzi i Santi,a guardargli 
fi pofe ad vno ad vnot* veggendoli ornati di va- 
go afpetto; ma al, che dtmoltraul la lor gran for- 
tezza, la dilpofition viuacc,* militare : 1 petti lar. 
ghija filatura quadrata, e'I vilo di cialcuno fcrcno, 
lenza pur piccini legno di paura , incominciò grà-o 
demente a lodarli;* ritratto a que' nobili , che gh* 
Italiano apprcllb, commandò loto con cenni , che* 
dotteilèro vilirlo attentamente, indi a' Martiri dii 
(è In coiai gtufa. Soldati va!orofi,fb , che fra ratto* 
Uetfercito di Ccfare difficilmente fi trouetanno 
quaranta altri faldati, voflri pari.petche conform- 
ai a non voler col far profeffìnne di' Ghrtftianix 
fbraa-tcarnji là;dou'to pervofiro bene non uorrei.. 


Delle vite de { Santi 


•Voi fitte ratti gionani. deh non vogliate perdere 
il fior dell'età volita, ferbate quelle membra mili- 
tari , per 6re alcuna gloriola imprcCa. deh non le 
datein preda al manigoldo. Volete voi denari? Io 
v'aprirò i teion imperiali . Bramate hunori? Io vi 
prometto i primi gradi nell’cllèrcito. Orche ditef 
volete voi edere amici di Licinio ,o Tuoi ribelli? 
Rifpofe vn di loro,Iofon Chrirtiano,& voglio el- 
lerChriftiano (inaila morte. coli ratti affermaro- 
no l’un dopo "altra O beate lingue,da cui manda 
ta fuori fu cofi làuta, & pia confcdione.che fantifi- 
cò l’aria, fopra la quale il luon di lei li fparfe ; che 
allegrò gli Angioli.pofe in fuga i Diauoh , & fu da 
Chrifto regillrata in cielo.Ma Candido con gran- 
de ardire , & con animo inuitto, rifpondendo alle 
promelle del Prefetto, proruppe in (ai parole. Per- 
chc.o nimico di Dio con le tue promede ci ludn. 

t hi,& ci allctti, per farci allontanar dal vero Iddio 
: vbidirc a’ Diauoli? credi tu forfè di poter tanto 
darci, quanto noi perderemmo, fc di voler feguire 
i tuoi configli ci riioluefliinof Io rifiuto i tuoi do- 
ni, che non vtile apportano , ma danno, io ridilo 
gli honori.che fon da te promedi : perche m’arre- 
cherebbono dishonore,& infamia. Dammi , fe 
piioi,vn tcforo,chc mai non venga meno : dammi 
vna gloria etcrna.Io non voglio Cernire all'lmpe- 
tador Licinio, per non mi ribellare al Re celefica. 
Perche vuoi tu promettermi le cofe vili del mon- 
do,s’io fprezzo tutto il mòndofT imo quel , che li 
può qua giù vedere,c vn'ombra , un vento , vn fo- 
gno,*: nulla a paragone di quel bene, che gli ami- 
ci di Dio rende felici. E vago il cielo, è feconda la 
terra, l’acqua è marauigliolà:& gli ornamenti?, on- 
de fttipor ci porgono 1 acqua , la terra , e’1 cielo , a 
gran pena li pollo no comprendere, ma quel gran 
bcnc.al qual noi afpiriamo,auanza d'infinito tutte 
le creature, e tutti gli ornamenti, onde fi giul iana 
Io non bramo altro.che quel ben celedc : io non. 
voglio altro regno, chc’l binino : io non temo altre 
pene , che quelle dell'inferno; nè altro foco che 
quello, che apparecchiato a' Dianoli. 11 fòco, che 
minacci di lare a noi prouare , è feruo dell’elenio 
nodro Prcncipe;*: quando piace a lui, egli diuen- 
ra inefficace,*: freddo,& fpeffb ha hauuto di co- 
lor paura, che deprezzano gl’idoli. Le voftre pia- 
lle a noi paiono deboli non men che l'uno i colpi 
elle !aene,che i fanciulli aucntano . perche fe ru 
flagelli quedo corpo, o dura,o viene meno ne' tor 
menu. Se dura,diuien femprc piu chiaro,& lucen- 
te, come l’oro, quando c barrato dal martello. Se 
manca , vfeiamo dalle mani de’ giudici violenti, 
che, fi come fono padroni de' corpi, cofi vorrebbo 
no fignoreggiar làmine, & farle partir da Dio,che 
non per aliro fono a' Terni di Dio apparecchiati ra- 
ti tormenti, che per far, che abbandonino la ferui- 
tù diurna, Se a gli huomini fcruano , anzi a Dianoli. 
Ma tu hora, Agricolao.ncm ti s'è apporto, lui dato 
In huomini, che non fon punto o umidi, o ridicati; 


ma pronti a patir le rifote, le cróci,! ferri, e.i fochi, 
anzi che abbandonar la carità, & la lor lanra con- 
fedionc . Fu grandiilimo il furore, Se la rabbia, d» 
cui fu allhora allalito il Prefetto. rorccuafi, arrolfi- 
ua,impallidiua,mordeualì le labra, & fra tanto pc- 
faua (èco (ledo, qual nuoua, (frana, cruda, & ìnliu- 
mana maniera di rormenti douedè contra i Santi 
adoperare: Se gli venne in penderò finalmente di 
far, che fi monderò di freddo . Era in quel tempo 
la dagion freddidìma , perche correua. il Soldino 
bramale : Se la città di Scbafte , oue ciò auuenne, 
haueua vn’ampio lago voltolila Tramontana, al 
quale vn vicin colle roglieua tutto quel caldo,che 
polena recargli il mezo giorno . Quiui il tiranno 
difegnòdiclporrei Santi al freddo acuto ; il qual 
quanto ci offenda, può Caperlo chi dia talhor pro- 
uato.ll corpo, che patifee eftremo freddo , Cubito 
impullidilce : perciochc gli fi agghiaccia il l'angue 
nelle vene ; ne corre per gli occulti canali delle 
membra, indi tutto conrurbali,& fi dibatte,*: fre- 
mc'.croll.indo i denti; & le arterie, clic lon lenza il 
lor caldo, s'alciugano , & fi ritirano; c rutto il cor- 
po fi riftringe inlicmc.Qiiind nalce vn dolore acu 
to,& graue.che occupa tutte le membra , Se palla 
l’offa,*: le midolle con vna padìone inenarrabile, 

& parted vn vapore daU'eftrcmc parti del corpo, 
il qual fi caccia dentro nelle pam piu incerne, fa- 
lciando morte quelle clrremicà , dond'egli s'è par- 
rito;& quelle dcu'cgli ardua , con dolore infinito 
tormentando . Condannò dunque il fiero Agrico- 
lo tutti i Quaranta Santi a morir nello (lagno, feo 
peni all’aria nuda,uo!ti alla parte di T ramonrana, 
ou'era il freddo fi poilènte , Se fòrte , che Ce fa, Te 
padàro alcuno a cauallo Copra quell'acque , Tinni- 
rebbe il duro ghiaccio Codenuta Furono inconta- \ 
nenie i Martin condotti al lago : & vi andarono in 
Chrilto confutali, & contenti, quali come non alla 
morte;ma a far qualche ricca preda fòdero andari. 

*:, Ipogliatiiì delle vefre loro , (perciochc ignudi 
uoile il tiranno che nello fragno cntrafièro ) dicca- 
no fra di loro;I Coldari Cpogliarono Chrilto , & fra 
loro giuocarono la Cua ueitartpoglumocinoiadun 
que uoientieri;& cancelliamo quell'infamia , 
quella colpa.Duracolàè per cettojl patir freddo: 
ma il paradilo che ci acquieteremo , c colà troppo 
cari,*: prenoCa.il ghiaccio affligge: ina la Ipcran- 
za dcll’cicrno rinolo, ch'aCpettiamo , può rendere 
ogni affanno dolce,*: grato. Brcue farà il corinen- 
torma la gioia Ila eterna . Cambieremo una notte 
con la perpetuità. Agghiaccinfi hora i piedi, per làl 
tar poi con gli Angioli in eterno . Bordanti porlo 
freddo hora le mani, accioche abbracciar pollano 
il Signore . Quanti nofrri compagni Cono morti, 
per non mancar di fede alPrcncipc terreno^ Si noi 
per offeruar la fede a Dio , non porremo la tiira i 
Quanti per le lor colpe fon fieramente Icari rormé- 
tan,& uCcilifRendiamo adunque graffe al Signo- 
re Iddio noCno, che d concede , che poflìam mo- 
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rire per la giufrin'a , Se peri» verità. Fate animo, 
foldéri.non voltate le Traile a nimici infernali. Se li 
dè appretto credere, che, riuoltati a Dio, coli par- 
ladcro, Riceui , ò SaluatoTe.il l'acrificio nollro;Sc 
accetta le vittime, che noi ti profilato di noi me- 
defimugradrlci il noftro nouello holocaiifto , che 
nó farà confumato dal foco, ma dal ghiaccio. Ora 
tutti fpogliati, dentro allo (lagno entrarono : oue 
conilantemcntc perfeuerando, pregauano il Si- 
gnorc.chc pure vno di loro non mancallè , a fin , 
che il facro numero di Quaranta , confecrato dal 
digiuno di Elia,& diChntio , non fi feemaflè , ma 
■ fi confcrual 1 e intero. In tanto vno di loro.dal do- 
lor vinto, vfcì fuor dello (lagno, & Corfe al bagno, 
guardato da vn foldato , per aiutar col caldo di 
qucll'acque, appiedate per quello vfticio,chi di lo 
to fi folle foggilo da quel gielo . Faceail Prefetto 
ad arte (tare il rimedio pronto, per foccorrere a gli 
im pallenti: ma queil’atte refe piu gloriola la part- 
enza de' Martin: che non fi può Comprendere, 
quanto coltonte (ia,chi patil- c per forza , & lenza 
trouar (campo al Tuo tormcnto:ma ben fi tnanifc- 
fta di colui la conflanza, clic tbpporra alcun male 
di propria volonlà.potendo non patirlo; come fe- 
eeto 1 Martiri . Non (entirouo prima le membra 
di quel mifcro foldato , ch'era fuggito al bagno, il 
caldo di queU’acque, che, per elter dal freddo già 
Rare indebolite, furono abbandonate dal vigor de 
gli (pii iti vitali, & a fatto mancarono : nnd'egli in- 
contanente fi mori-di che gli altri compagni rima 
fero dolenri:& con feruenti prieghi dimandarono 
a Dio il dono della perfeueranza . Alla ter za guar- 
dia il Capitano vide lopra i Martiri vn molto am- 
pio fp'endore.e trenta noue corone apparecchiate 
a' Martiri, perche , compunto, & da Dio ammac- 
ilraro nfucgliad i (oldatt.che tutu dormita no. Ilio 
gtiodi , Se le fue vede in terra polle , ignudo nello 
(ugno (e n'entrò , gridando , lo fon chriftiano , io 
fonchnftiano-,& con quclb Ina fobica rifoludone 
racconfolando i Martiri lupptì al numero fcarlo 
di Quaranta. Coli già entrò Matthia nell' Apofto- 
laro m luogo di Giuria traditore, cofi negli elferci- 
d,fe nelle prime fila ujcncuccifo un foldato, l'al- 
trojdie gli è uicino, entra per lui in quel luogo; ac- 
cioche indebolita non rimanga la rei tà della lqua- 
dra. Venuto il giorno, fur trouati i M attiri quali 
compiutamente citimi , & mortela onde per finir 
di confortarli, quegli empi) gli abbrucc|arono , Se 
nel fiume le ceneri gittarono ; accioch'cdi da tutu 
gli elementi fodero tormcntaurin terra da' lòldati; 
dall 'ai ia , dando difeoperd al gelo ; dal foco, onde 
arfi furono;& dall'acqua, che accolfe le lue ceneri 
Perche nonno ben dire, a Dio riunitele parole del 
Salmo-.Noi liam palati per lo foco.it per l'acqua: 
& ci bai condotti là dou'c refrigerio. Leggefi, che 
fra quelli Sand vn ue n'hauea della città di Seba- 
fte,la cui madre era uiua.Quefta il tìglruol ueggen 
do,che per eflèr piu giouanc,& piu torte de gli al- 
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tri.non era.come gli altri , mero villa, o piu motto 
clic viuo;main termine, c'Iuurebhe ancor potuto 
viueretpcefelo in braccio, piena di pierà, por- 
tello lui carro,oue gli altri erari polii , 8 ^ al rogo 
condotti, lopra cui arder doueano : Se mentre ca- 
minaua, verfo il carrordiccua , Dolcidìmo figliuo- 
lo, vi fcere mie cariflimeiqiuto per te felice nomi- 
narrni io potrò , fe fino al fin tu perfiuererai nella 
(anta confeflìone della fide Cnriftiana. Beatoli 
ventre mio, che ti portò, Martire fanto.-felice il ree 
to mio.da cui foggefd il latte.Dura,o mia luce.du- 
ra:c’haurai perpetua luce.Jc potrai pofeia rifehia- 
rar le tenebre mie. Quando meombarteui perle 
terreno Prencipe,io lolea con gran piamo acconr- 
pagnartitpercioche il pericolo era grande, e’I gua- 
dagno era poco, ma in corrila tua guerra io ri fe- 
guo con gioia : conciofia die con bricue martirio 
tufiaper acqmrtarti l'eternò, fommo bene. 
L'Angiolo, che di già t'Iia coronato, t'alpctta, ecco, 
permetterti al poliedri del gran regno celefte. Il 
freddo t'ha condotto fu le porte dclparadifo;el 
fòco introduratri alla prefenza del Signore Iddio. 
& a pena farai tocco dal fòco, che! tuo Iprriio vir- 
toriolo vlcirà foor di quello mortai carccre.Soffri, 
o mio caro figlio, & fatti marure,& me rendi con- 
renia:che,fi come già Iddio mi ti donò per grada, 
coli con molta fide,& molto prontamente 10 ti ri 
dono a lui . Piangano Poltre madri i lor figliuoli, 
non mai ben certe della lorfaluce.-cli'io fon certil- 
fima.che, morendo perChrifto.da lui riceuerai la 
viu eterna. Là af pertami.dc con prieghi aiuta la 
tua cara madre, che ri por ta al mirtino : accroche 
tu non fra da men de moi compagni . Cofi dicen- 
doal carro lo rccò:&, ('caricata la diletta toma , & 
baciando il figliuolo, tolte da lui commiato , lenza 
però partir giamaidal foco , fin che con gli altri 
Santi atdere il vide.O dom a piu che majcma,den 
tro al cui petto era fi ardete uampa del (anco amor 
di Dio, che con gaudio, & con fella osò mirar dal 
foco confumar quelle mrmbra.ch’ella portate ha- 
ucuanoue meli nel uentrcjJt partorite poi fr a imi 
le gtaui doglie, indi mtdrite del luo proprio lane, 
& fino a quella età, nella qual piacque al Signor di 
permettere che dalle fiamme fodero di!trutte,a 
gloria del luo nome.con affetto materno, ( che piu 
non li può drrej alleuate.Ae curate . O generala 
donna, quanto lei, per la tua fede , & coftanza, de- 
gna d'elicre a’ poderi lodata , Ac celebrata eterna- 
mente. Fuggì il Dimonio tutto confofo da quefto 
fpettacolo:poiche s’auide d'hauer modo in dardo 
tutte le creature contra i Martiri, Se d'haucrgli tro 
uariinfoperabili: anzi diedi hauean uinto conia 
foda virtù la notte fpauenteuole.Jc ventola , R (bi- 
gione freddrdìma , la nudità di tutu i corpi loro, il 
Irto boreale , Ac finalmente il grande ardor del fo- 
co.O tanto coro:o benedetta (quadrato drappello 
■ninne itole: o guardiani, drfcnfori veri di ratto 
l’humati gencreiO compagni de' intieri, & afflitti; 
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Onoflriarr.bafctateiri predo alla maefd del fom- 
tno Iddiotlumi del mondo '.fiori della chiefa ; voi 
non copi! la tcrra.ma vi racollc il ciclo ; & le porte 
del paradifo tolto aperte vi furono, & ui falualie in 
elio eternamente .Voi fprezzafte il fior dcH'ctà,uoi 
(preaiafte l'honor della miliria.\V,pcrciochelaIda 
Ite ogni cofa per Dio, boria gloria di lui crai lui i o 
dece. Voi confortane i in rfu .conferma Ire 1 dub- 
bi oli , confolafte i pi;,e tutti ricca. Tte in un tempo 
nredefimola corona della giultitia,a gloria del Si- 
gnore: ne! (croio dc'lccoli. Amen. 

ANN OT ATI ON I 

SOPRAIL Mar- 

tirio Lil QUARANTA 

SANTI. 

0 puffi far , ih io non m' accenda 
conno la perfidia d' trafitto, il quale 
fii còli ingiurioft a faldati,! Iic piantai 
con fa fi. ir non vollc.chc foffe lecito a’ 
Chrifliam Trencipi il guerreggiare, et 
molto meno a' privati eterici, ò laici. Onde fr foffe ve- 
ro ciuci ch’egli inferita, lutti i faldati farehbono dan- 
nati. & pur letiziamo in S. Giovanni Grifoflomo , che 
quelli quaranta faldati, raccolti in vn drappello , pu- 
gnarono affai felicemente pcrChri/lo : per cui moren- 
do sacqwflarom f eterna corona Et pcraachc ìodc- 
ftdero, che color, che confeffano , & hanno cura dell' 
anime intendano bene, & con fondamento, fclartC-J 
'della guerra è licita, ònon licita ;&.fel andare alla 
guerra è peccato-.vogho fi riuerc brievemente quello, 
che dalle fi ritture,& da’ Dottori Cbrifliani io ho im- 
parato intorno alla materia della guerra. La onde pri 
mier amente diri, che cofa è guerra dirò poi s'c licita, 
o vietata dirò appreflo delle qualità della giufiagurr 
ra;& filialmente firmerò tutto quel, che chi da fa- 
re, per non commettere alcun peccato contea Iddio, o 
contea il proffimo, mentre fi combatte. Hot, venendo 
al primo capo, dico, ebe la guerra ivna pugna fra-, 
due moltitudini ; ciafeuna delle quali i 1 gommata da 
vn Signore, ò da molù.chc vbidifeono ad vno, follenu 
ti con la publica auttorità,procedente dalla volontà 
del Vrencipejallior bcnc;c talhor mal regolata. Di- 
chiaro ogni parola . Trimieramente io dico, che U-, 
guerra c vna pugna, ò vn combattimento : percioche 
non vorrei ebe alcun fi deffe a credere, che la fidino- 
ne, e tumulti foffero comprefi fiotto quello nome di 
gucrra.Tf on fono guerre i rumiti ruma fono difpofitio- 
ni,apparcccbiamenti,occafioni & fem di guerra. Di- 
co poi, ch'ella è pugna fra due moltitudini : percioche 
la pugna fra «no, or vno ò fra poche pochi, c riffa et 
nonguerra. Dicoapprcffo foflenuta dalla pubica 
aw torti a, cioè dal Trenc'tpc;accio che alcun non pren 
da errore, credendo, che le contcfc private , & legare 


de' particolari fi poffano domandar guerre, finitime» 
te io dico,chc la guerra procede dalla volontà i buo- 
na, irca-.pcrcioche la giiilia guerra procede dalla-, 
buona, & ben ordinata volontà del Trcncipc,,ò della 
rrpubhca,& la guerra mgiijìa proeedr dalla volon- 
tà difirdinata , & malvagia del tiranno. J^ueflo ho 
baimtoi dire con fiamma brevità intorno al primo 
capo . Hot pillando al fecondo, io dico che la fura 
finitura non biafima la guerra , come cofa non per- 
meala dalle leggi diurne, & humane : augi fono gran- 
demente lodali i capitani i faldati , ci' i Trencipi va- 
lorofc-ibraamo andò alta guerra , & ne riportò tal 
vittoria, che quando egli romana a eafa , dopo hauer 
rotti , & dijptrfi i nimici,fu incontrato da Melchife- 
dee gran Sacerdote & con moiri doni & facrifit u ho 
norato da lui. Guerreggiarono Mosè ,Ciofuè. David, 
Cio[afat,Matatia,& Giuda co' fratelli Mai habci& 
iddio dando la leggergli H ebrei , fece alcuni decreti 
daeffìre oflcruati nel tempo della guerra. &i come 
tè già detto nclfamwtatione fopra la vita di Salte- 
rio, fi l'arte della guerra non foffe licita , quando San 
Giovanni Battilia fu domandato da.' filiali , che cofa 
haucanoda far per faluarfi; egli baierebbe rfpofto lo 
rovinate l'arme , la fidate Cari e del folio : alte. mente 
tutti farete dannati ma non diffe con: augi rijpafc lo- 
ro, Non fate ingiuria, ò violenta adattino', & conte a 
ruteni delle voflre paghe.il che nota S-jtgpjfiip in vn 
fermane del forno del Centurione , dicendo : SiChri- 
ftiana dilciplina omnino bella culparct,hoc po- 
tiusfalutis confilium petcnubus daretur, vt abtj- 
cerent arma , feque omnino militiac.fubtraherenr. 
Ma,acdocbe ciaf uno intenda chiaramente , quando 
lagucrra è licita & quando nò, io dico, che all hot fi 
può far guerra con buona confidenza , quando tre co - 
fi vi concorrono, cioè l dm tonti publica,òdclTrcit- 
e ipe,ò del Senato: conciofta ccfa che nelle repnbliche 
il Senato è il Trencipe. Le perfine private non poffo- 
no far guerra, battendo il Trencipe, che, finga l arme 
loro può diffinire ogni loro difioritia. mai Trencipi, 
che non hanno fupcriori in terra, è forza, che diano fi- 
ne alle loro contefe con l'arme. T.ccoS. -4gofiir.o,chc 
f infogna qurfla dourina.firiucndo cantra Bau; leeo- 
ne dice : Or do naturalis mortalium , paci accom- 
modatns, hocpoli.it, vtlufcipiemli belli auflori- 
tas.6^_ conitlium penes prinri, cs lir. f dipiunc- 
ceffario,accioche la guerra fia giufla, che'l Trencipe 
fia muffo à guerreggiare da qualche giufla cagione. 
Le cagioni giurie della guerra non poffouo rflcrpin 
chedur.doè, che fi combatta , ò per difender Invita, 
la liberti do flato òlarobba del Prmòpc , a de raf- 
finili , contea chiunque ingìuflameme I opprime , & 
l affalta ; ò per ritogliere al nimico quello , di' cui egli 
ingìuflameme , eon violenza haueffe fpogliato ò il 

Trcndpeòì vaflalli fuoi. Se il Trencipe è paflor dò' 
fiioi [oggetti, non hi egli a difender la Juagrcggia dal- 
le ingiurie de Lupi, & delle fiercì& s egfi cui le leg- 
gi gafliga i micidiali, i ladri, & gli aflajjim non hi egli 
à gafìigar eon forme gli arroganti, i rapaci, i ribelli, 

c'fuper - 
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4 '/operiti Quella è dottrina di S. Mofiino nel libro 
delle i x x x ■ 1 1. quidioiti.oHt dire. lulla bella tl|f- 
Stoiri folent , quibus vlcifcunrur intona: , li dui:», 
aut geni plc&cncta cft, qux vcl vinificare neglcxe- 
nt, quoti a luis improbe Crftorn eft ( vcl redderc, 
quoti per ininrijm abLitum di. Finalmente, aedo- 
che la guerra fidgiufla, fi ricerca, che lofi nel Trenti 
pe, cerar anche ne' faldati, fia buona iniezione : cioè 
che facciano ffterra,b per acquiSlare alia rcpubtic» 
qualche bear,b per difenderla da qualche male, per- 
(iocbcJeUTrcncipc, e faldati vanno a combattere, 
per fodisfare alle proprie pajfiom , ir con per te f ad- 
dette caffonrJa guerra è ingialla , ptr la difordmata 
in t emione di color che Cejfir citano, & la mantevono. 
Muertifcano adunque i Trencipi, (fi perfino fra lor 
mede fimi , qual cofa Ctfptnge a guerreggiare ; & di 
quanti morti, di quanto fpargtminto di fangue , (fi di 
quante perdite Jlupri,rapine fitcrilegij difirnttiom, et 
rutile ralbcrjono cagione, pcrfoftsfaxe ad vn lor Ut- 
ue /degno, ad ma loro debobffima, (fi cotrotiiffinta-, 
veglia. & fi rendano certi, che con tutta la loro autto- 
riti, quantunque babbi ano riufla cagione di far guer- 
ra-, percioche nondimeno il loro fine, & la lorointcn- 
tione non è rimolta Je nona' loro particolari mtereffi, 
la guerra per altro lìcita, per la cattata inr emione di- 
uienemgmfia,& dannofa.& quiardifeo di afferma- 
re , chela moderna mibtìa è ia gufa depranata , che 
fi può dir piu lofio mahtia, che miluia-.poichc di rado, 
b non mai Ihuomo fi mette per finelhonordi Dio, c'I 
ben pubitco;ma eia fimo attende al fu o primato bene, 
al fuo particolare acqiiiflo,aila propria pajfione.T ul- 
to rii, che il detto fin'hora,l tratto da Sant'Mgolli- 
rto , da cui fon contro Faufio fcritte quelle parole ->: 
Quoti , li adlit nocentii cupidità* , vkiiccndi ctu- 
dclicaspmplacatus Sr implacabili* animus ferita* 
rcbeUantliJibitiotiominantii, Si lì qua funi limi- 
lia,hxc funr , qti.r in belli* iure culpanrur ; 8^ ex 
conféquenti bella retitiuntur iniuflà. Diciamo bo- 
ra, con: e fi pofj'a guerreggiare finga peccato . Quan- 
do diede il Signor le leggi, che dolanogli H ebrei of- 
fa uar nella guerra, mfignò loro cinque regole, Ics 
quali fimo [ufficienti i guardar dalle colpe ogni capi- 
tano ,& ogni faldato . La prima regola è il timor di 
Diocontra la prtfuntme.i temerità, cri ancora cen- 
tra la viltà, percioche dice Iddio nel Deuteronomio 
al capo xx- Se tu forai in campagna, per combattere, 
& vedrai, la moltitudine dcltefScrrilt nimico effier 
perauemura maggior , che non è quella del tuo ejjcr- 
tito:pcrcii non t'auuilircinia confidati in Dio, il qual 
non t abbandonerà , augi fempre t'accompagnerà, 
fin che tu farai buono, & fedele. La feconda regola 
è della religione contea la diffolutioner. di cui dice Id- 
dio nel mede fimo libro : Quando faraiper farcii fat- 
to deìl annr,ìl Sacerdote t'anderà alianti , (fi ti con- 
forterà a confidarti in Dio , e li prometterò la ditóna 
protettione ■ Il buon faldato Chriftiano religioftmen- 
teficonfcfii , & fi commnmcbi : & cofi, guidato dal- 
la pietà, & dalla religione , entri nella battaglia ani- 
VoLU. 
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mofinefificuro. La terga regola è il difpreggo delie 
ddicic contea Ceffcmmatcgga , di che ci porla Iddio 
con diuerfi metafore, i fimilitudini nelle fue leggi Ji- 
c evalo : Chi lià tolto nonameutr moglie , vada a go- 
derlefi , (ir non venga alla guerra , con paura di per- 
derla. C hi hà fahriteato alcuna cafa neri venga al-' 
la guerra, ouehabbia da pr tifare alla [ita fibrina-,. 

I l fi/ uè con altri efiempi] di quello finfo,i quali sba- 
dijcono dagli efl creiti gli bue-mini , dati alle voluttà, 
alle vanità, all'auaritia,& all' odo. I foldati adun- 

que hanno à fuggire tutte le delirie , e tutti i com- 
modi : CT con le perpetue fatiche debbono ajpbrar 
fempre alla vittoria. La quarta regola i della cle- 
menza contro la crudeltà . La qual clemenza et 
è da Dio infognato con quefle parole: Se tu tuonerai 
l'arme contro alluna città, manda pritmieramentcs 
ad offerirle la pace.&,fi t'apre le porte, fingo com- 
battere, perdonale , & non offender le fue genti: ma, 
fi combatte, (fi tu la pigli per forza, dalle all'Ima vn 
finero gafiigo ; & non perdonar né alla nobiltà, nc al 
popolodafiia ibi vi uè le donne, e' fanciulli, fifon vuo- 
le lddio,chc fi venga fubito al fatco,& alla rmna:mt 
che fi procuri la pace ; accioche fi p offa vfar (leu, en- 
Za con tutti . Il che debbono anuerthre i Capitani, 
e Trencipi Cbrifiianitperdoche finzagrandifiimj lor 
colpa non pojfono dare in preda d foldati ‘leproum- 
rierf- le città, quando fi rendono , & pittano t arme. 
L'ulùma regola i quefia. Dice il Signore: Quando tu 
prendi per forza alcuna terra , & fai preda de cam- 
pi, & delle ricchezze umiche, parti la preda gialla- 
mente fra' foldati. Quefioancbe s'appartiene a' ca- 
pitani, fra" quali alcuuiv’bà, che /fogliano i faldati, 
mangiano le lor paghe, dando Ut per vn ducalo à ere 
dito qiul,che non vale venti fildi,trattai:do!i auara- 
mcnte.-& volendo, che,s‘ef]i fanno talbir alcuna pre- 
da, la veudon loro per mcn della metà di ciò, che va- 
le, con mille altre maniere d'ima tatuo infame attori- 
tu (he fi arrefiar li catte, mentre dì lei fi firme. Tu 
hai dunque , lettor mio , imparato fin hcr quel che fin 
guerra -, & quando ellaì beila , (fi buona , e t'bò ap- 
preffo aumento delie cofi. che fan la guerra ògtufia, 
ò ìnginfia .& finalmente t'bò date le regole, con le qua 
li viuendo cofi i foldati, tome i capitani , poffono Slar 
negli effcrcui finga ofiefa di Dio. pur eh cfjnoglianoi 
riebiedido però il diurno aiuto, finga cui fempre iva 
na ogni nc/lra fatica. Hor conuìcn, ch'io rifponda alle 
ragioni db Brajmo , (fi di Giouanni Ferro : i quali ne 
lor commentarti [opra S. Luca,, et [opra S. Matteo bi- 
no voluto perfiudere a' Cbrilliani,ch’cffi non poffono 
in alcun modo far guerra, vjando quefli argomenti. 
Cbriflo comanda , che non facciamo refifienga a 
maluagi,&Je alcun ci percuote ma mafiella , dio» 
gli porgiamo [altra.non vuole adunque in alcuna ma 
mera, che noi fiutiamo gucrra-Di piu vuole il Sigilo- 
re, dicono effi,cbc preghiamo perù perforatori, adun- 
que Carme dclChriflutnofimo le orationi;& no la fpa 
da,ò la lancia.Soggiugono , che Chrifio difìe à Tietro: 
/{imèni ql fuo luogo iì coltello, (ci oche, chi adopreri 
£ Ufer- 
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U ferro , per ferire din':, farà egli feriteci morte. So- 
pra la quale aut torna dice Eutimìo. V hi Perni ine re 
pallet, docuit , ncque cium prò Deo rfefèndendo 
«enduro erte gladio : veruni omnia arma prchi- 
hur. Quefli argomenti fono lofi deboli, thè eoa paehe 
parole, cr fenga alcuna fatua fi fan caditi terra. Di 
xo al primo, cisti Signor non comanda à tutti iCbri- 
fliatii, che, f e alcun di loro l per coffe ut vna mafcella, 
egli porga lahra.ma cor, figlia, & vuole theciafcuno 
attenda alla perfettione di maniera, c' bobina l' animo 
fempre apparecchiato à f pportarc ogni ingiuria p'm 
taf oche a volger fi all ira, èra dar ricetto nel filo ro- 
teai de fiderio della vende ita. Ma talhr.r giona i chi 
fa ingiuria altrui, che loffcfo conia publica auutritd 
fi rifiuta, celiache f ingiurie fi per la pena s'emendi: 
fi ione firme S.Mgolìtno in vna pillola i Martellò- 
M: Agenda liint multa ettaro curo cnuitts, benigna 
qttadam aiperitate picei end is. Nani , cui licentia 
iniquitatis eripiiur.ù vniiter vincirtit-quoniani ni- 
hll eli infelici!!* felicitate peccantium.qua panali* 
nutritur impuniti* ; & mal.; volumi* , vclur halli* 
interior, roborntui. Dico di piu che l brillo eommju 
da, che noi amiamo i «imiti , & preghiamo per loro, 
dr defideriamo d haute pace con Ibromè peri io ci di- 
uieca il far guerra il toccar denari,& l'andare ì coni 
battere : conciofiacbe la giufla guerra Chnfiiana non 
habbia altro fine, che la pace ine combatte contrai 
umici fuor che per la giuliitia: fecondo quella regola 
di Sfrigolano, il qual coft firme : Bellum gei itur, vt 
fa» acquiratur. elio ergo bellando paci hot*: vt 
eos,quoscxpugttts,ad paci* vtilitatem vincendo 
per duca*. Dico al fecondo, che le oratimi & le [ap- 
plication! fon neccfiai 'ie al Umiliano piu al tempo 
della guerra, rise ad ah un altro tfpo.pcrciocbcji co- 
me difjc il Macabro , la moltitudine, o C arme non ap- 
portano vittoriaima la firtegga vien dal cielo. La- 
onde , mentre Glefuc t imbottata , Mosi oraua: ©\ 
orando quello , quegli vwttua. M quell Minorità di 
Chetilo ducute a S TictroMctti il coltello al fuo luo- 
go-, & alla fpofitwne d' Latitino, rifiondo con Giaccia 
ni l memo, Jtohalled'luiichia, che Cbrilio vieta alle 
perfine pnuate f ufo della- fpada ; e vuol, ihcl fiero 
li iaaljuo luogo, cioè tu poter del magiflralo . S entro 
Stupirlo nella vita di S. Al urlino fa, che S Martino, a 
Giuliano apoflatarifponàcndo V rifiutando il fuo da 
no, due , che al faldato di Chnfto non ò licito tl ferme 
per faldato ne gb efferati di Cefarc. titendt tu, l bri - 
filano, che ciò non era beilo; ptrciochc quell Impera- 
dorccra Mpojlata, er nimico di C hallo: V perciò S. 
Martino Unni che non oh /offe beilo d fermilo .Sant' 
Umbrofio , & Origene non ietto , che a gli Mpoiloli 
non era Lato il combattere. & chi dubita, che no» fi 
conucmua a' fanti predicatori l andare a combattere, 
t'I bruttarli le mani dell altrui fauguc? Ifon peri di- 
cono, che a gli altri Chrifluau non fu buio tifar guer- 
ra con le già da noi dette coninone La onde apprefi 
fi noterai, thè .quando £ hriflo difle agli MpotloU, 
Uh no* ha frèsie, renda la tonaca, Cr ne' compri vna: 


non parlaua a gli Mpofloft , rame a perfine parile* 
lari, tome a San Tic tra, a S.Giacepe.a S.Gièutmt.ai 
dicena ciò effet neceffario,che fi ficefje allhora: mie* 
dieta loro qutflo, come a' capi de' Trelaù.che dentea- 
no fucctder loro ne' futuri tempi. Già s'i detta, risei 
Trelati della primitiua Chiefinon baueanoda ufar 
la fpada ma la Bnguaintm gli efferati, ma i miracoli 
ma.preuedendo , che ne' futuri fi coft la Clnefa done- 
ua batter molte volte perfccutioni dilfi loro, t he, cef- 
fandoimiracoR .farebbe Rata di meflieri vfar [ar- 
eni , come homo fitto i Chrifllani Trenc'tpi ne tempi 
paflati & conuien.cbc facciano a' remai noflri.&pta 
ceffi a Dio, che, hfiiando legume , eh cjfi hanno fin 
diloro s’armajfiro conti a gl'mfcdeii, per Ufi fa della 
republiea C hriflìana ,prr f honor di Dio,& perla loro 
propria filate. 
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Li animi inclini de’ campioni di 
Clinico, nini in Dio Ufi, Se deli’, 
amore di Ini (olo accefi, con l’o. 
previe con la lingua G inoltrano 
a gli empi) tiranni ramo pronri a 
padre per la veriti.& canto lupe 
riori a torce le pallìoni del cor» 
po.che qnelli nc rimaf ero perditori, Sr conferii; Se 
quelli vincitori, Se glorie». Quindi (onda fedeli 
fiate deferine le pronte loro conftflioni, c’ grati ri- 
finii loro rorinentnaccioche da !or polla cialcuno 
imparare , non (olamente come lì dee patire ; ma 
eciandio in qual modo li dee pelare , per mante- 
nerla verità, & perllconore del fommo Iddio. Ma 
fra funi qne’lànti, che brillarono ellèmpi) al nion 
do della maniera del predicare la fede ui Chrilio, 
& del molto patir per manrenei b;degno è Crocia- 
to, buomo, le coll dir lice, diuino. Se degno per la 
fua gran conft.mz.vS: per la libertà delino parlare 
in fattore della Chi iftiana religione , d’ellere eter- 
namente celebrato. Voglio adunque adornar que- 
lla mia Icori a,fcrincndo la fua vici, Se la fua moire, 
& il line de’ tuoi fanti compagni . La Grccia,no- 
bilrilì ma prouincia, diede alla luce del mondoCro 
dato : ne teppe egli medclimo , di qua! legnaggio 
vietile : perche morì fuo padre prima ch'egli na- 
fcclle;& la madre altresì, collo ch’egli fu naio : on- 
de il fanciul beato non hebbe pure il lane dallo 
materne poppe, lo l’appello beato, poiché nella 
miferia , nella quale egli nacque , non follmente 
hebbe il diuin loccorfo ; ma tal l’hebbe, che ancor 
tutta la Grecia li fra con marautglia della diur- 
na fua educatione.Scendea ogni giorno fopra Cro 
dato, mentre era nella culla, vna piccioU nuuolet- 
.?•/?. ii,che. 
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Hi ette , abhtacciatò renendolo/il miri ma di aho 
•fiiuifibde a rutti , e'1 confortarla . (Jicditcra noi 
id’un coti gran nuìacoloffe non, che quello Iddio, 
fchc.per curar gli Hcbrei, fece già nel deferto pio- 
ver la manne copiofemente ; die ad Elia mandò il 
pane per gli comi ! che fouente nc gli he remi fece 
per li Profeti,* per le T urbe moltiplicare il pane; 
Volle mandare il latte nella culla a Ondato, per- 
chcgli Con quel latte tanta gratia fiiggcllé , quanra 
filile baileuolc per vincere i tiranni cmdcliflitm, 
cdntta i quali tra dalla fua prouidenza detonato a 
combattere, Pafsò l'età fua tenera, viuendo parca- 
mente ; 8c_con gran dilciplmaie’n lai modo alle- 
nato gli (ludi legnini : *, poi ch’egli hcbhc vediti i 
precetti dialettici, e retorici;* veduti 1 hlnfili.-da- 
toii,ellendo giouanctto ancora , ad imparar l’arte 
del medicare, in pochi anni dottane coli eccellcn 
te,*fifemofo medico, ch'era a melala Grecia di 
fiupore. Quindi, fmhuom maturo, tal ciò-la medi- 
cina,- e tutto s'impiegò nella reologia : la qual non 
appaiò mica da’ libra ; ma tol dalle rimine iue enn- 
templauom;nelle quali di continuo rilércitando- 
fi, (fanali tutto fempre in Dio rapito. Hebbeda’ 
uoi pnm’anni alcuni aimci,de’ quali i numi fono 
p-i'-an ferini non pur fu in ciclo in quegli annali eterni; 
*er. r. ma ancor qui in terra gloriolì viuono nella memo 
ria de’ felle li, pij.& buono Dionigi, Cipriano, 
Paolo, Aneto, & Crtfccmio. Con quelli conuerfar 
folca Crociato .tv da loro era mollo amato ,8g__ 
riueiito; pcrcioche tanto grande «a la fila vn tir, 
che bonbrar fi faccua non fol da’ fuoi minori , ma 
etiandio dagli eguali , * da’ maggiori. Splende» 
nc’ lucri cotonili l’ardente lampa della Chnfuana 
perfenicne. La onde dacoloro.che bramatiano di 
auanzarli piu tempi e nelLa via del Signore , cu fe- 
guuo appunto in quella genia, nella quale è léguiro 
dalle fermile il lume del foco elemcniarc ideagli 
(piriti loro,mirando in tale oggcico, liccueano co- 
tono , Si non abbagliamento ingiuriato. V illc in 
pace qualche anno, fempre di Dio parlando (fa’ 
compagni;* fempre inanimandoli alla confi (Tìon 
di Girivi Chnfto; & afpiiando con ardente allctto 
di continuo al manirio, cofi diccua loro : Fratelli, 

I qual ventura piufeliceci porrebbe auucnire , che 
fi ci (bile data vna bella,* preila occafioue di fie 
giarcol tiollro proprio (angue la leda, che tegnu, 
di Giefu Chnftod Se, poi ch’egli lu per chfprezzo 
da’ foldati vefurodi porpora,noi a veli ir i'Jiauedì- 
mo di quel vermiglio humorc , c’Kabbiaino nelle 
vene.pcr honoratlo con gli animi pronuf O mille 
volte beati coloro-, che cadendo (otto i tormenti, 
lafciaronola vna, lenza lafiiarla fede,* ferrarono 
gli occhi a quella luce, per aprirli all’eterna i douc 
Coprendo il' creator dì lei a’ luci diletti il lume 
della fua immenfa gloria, talmente gli contorta, 
che ofìclà alcuna non pur non riccuono da' raggi 
rifplcndéii della feccia diurna; ma perpetuo ritto.. 
Manzi nc fin cono. Guarnì citi noftn Grcci,per 
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apprendere la filolbfia, fuggirono! piaceri : e’ Ro- 
mani fptczzaiono le voluttà, le delicie , <q_ la vi- 
fcijpcr acquiftarli honore , Si ampio dato. & a noi- 
non farà , per fererna mercede, caro cialcun tor- 
mento? * non ricetteremo lietamente la morrei 
Venga pure loccafìone , che Iddio ramo ci feuo— 
nrà.che da noi porrà cfser honoraco . De (lodi in 
quello tempo contrai Chtilliani la crudele, 
honihile perfecutionc di Decio linperadore: il- 
qual nc fece vna ftragc grandilTima, (unendo iom 
mandato , che fenz’àlira ditela, non afpettati elsa-, 
mini o procefiì.o femcntie,conie prima effi fofse- 
ro fcopertnfia tormenti accrhidìnu la morte rive— 
uefsero, Era vn Prefetto in Grecia, nominato Già-; 
lone,d»eeutoreafpriflìmo de’ precetti di Celare. 

Quando intelc colini, Crodato elser Chriftiano,- 
fattolo ale venir e, coli cominciò a dirgli : Crolla- 
to, come lei. venuto cofi pazzo , che tu non pentì, 
di voler toggiec i tormenti-, a coloro apparecchia- 
ti, che temerariamente gl'iddi; ammonali (prez- 
zano i Non vedi tu, che feguono pazzamente i 
precetti d'un’huom vile, che filialmente nella pa-, 
ma propria fu da' fuoi croceh I sai *,per fermi e ad 
vn huom coli ferro , quali com’egli tofse fiato Id- 
dio, non t’increlcc a douer lalciar gli amici , la pa- 
tria, la vita, & l'anima cilae'diocon amie falere tue 
cole piu caref Deli, perche non n volti a gli alti 
Itivi i ; , che ila gli ni pe radon tono unto honora- 
ti ? : Ch’io ti darò ogni honort ; erti feto da tutta la 
Città eli Cui imo conofcer per amico caro , & di- 
letto a Celare. Lafcia i pazzi penliìri, da’ quali 
al Clinfiittnelìmo iu lei fiato condotto:* gotti lie 
lamento & la v ira,* gli amici . . altrimenti' porte- 
lli di entrilo crror tuo tardi penimi . Mentre il 
Prefetto Cofi bialimaua il Signor Giefu Chtifio,' 
potè Crollato a pena patir, ili egli fìmlsc di parla- 
re. ma, poi ch’egli hebbfc detto quel che volle , a 
lui coli ftl’pole: Prefetto, tu, col nominarmi paz- 
zo,!^ betreinmiato Chnfto., Mi prometti gran.» 
premi ;,s’io abbandono lamia prr felTione; * d’a- 
cerbi tormenti mi minacci, s'io non adotogl'fdo- 
li.* io dico,che pazzo, * empio èquegli, che Id- 
dio fuo creator non vuol conolcerc. lo, da che 
fili degnato a tanto bene di poterlo conofcerc, 
tengo per nulla tutre l'alice cole mpndanc-.percto 
ch'egli è padrone, cito fon fei iieieeli è vino , else-», 
moue-.egh è ricco, else pouerc: egli è infinito, else, 
fimo finite.-egli è fornaio, & ercino,efee infime, & 
caduchc.Alle beltetnime hombdi.c'bji nominate 
contra il Croccfifso > io non ho che iilponderer, 
percioche ruconcotcftatuatea difpofitione d’a- 
nimo non potcefiti Jcapire i mifteri; della Chrifna- 
na re!igione;ne il tuo intelletto potrebbe completi 
deré, come mfieme in Chrifto (iiano l’infemia. &. 
la gloriarla poucrtà,* le ricchezze; l'eieintvr’ltér 
porale; il (omino, & l'infimo; la famc,c‘l pane; la' 
lctc,e’l finte; la tortezza,* la debolezza; l’hmniL. . « 
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tc limonio. Porgerò dunque prieghi al Crocefif- 
fo.ch’i fopienza eterna, che t’illumini. In tanto io 
ti conforto a Ufci ir gl’idoli, a fuggir gli errori, Se a 
non impugnarla verità. perche, coi! facendoci 
verrai ad aprir le porre del tuo intelletto , accio 
ch’entro vi pollipru facilméte il lume eterno fplé- 
dere. Quanto alle tue promette, io ti dico di nuo. 
U o , ch’io (limo nulla ogni cola mondana ; Se fon- 
già morto al mondo, & fon già crocchilo col mio 
Signor Giefii.Rerta.c’hor tu co' tuoi duri tormen- 
ti m’apri rollo il lentiero , per cui fi Tale alla beata 
vita. Ecco le membra pronte, anzi tutte -bramofe 
di darft in preda arie afpre batti tute, alle bete , alle 
fiamme, ,& a tutti quegli piu feueri tormenti , che 
tu faprai'trottare . tiara, & gioconda è per certo la 
vjta; dolciifimaò la patria; Se fono amabilidùnii 
parenti, Jf gli amici. ma tutte quelle cole ci ha do- 
nate il Signore , però a lui funi tenuti di volentieri 
renderle , hauen 'ole a noi date folner feruiciodi 
fua maellà . Noi la religion vera riabbiamo per 
Itiaellta, la verità per conligliera.la gratimdine per 
(limolo, la giudica per compagna , la fortezza per 
aiuto , la prudenza per ileorta , la temperanza per 
conforto, la mone per ventura , la felicità per pre- 
mio, l’eternità per tipofo,& la gloria di Dio per fi- 
ne, Ogni hiiomo bada morir, ma, chi more per 
pio,truoua in Dio l’eterna vita. A cotai fue parole 
jl Prefetto redo tutto fofpefo, Se piene di (lupore. 
Perche, formando gli occhi Blamente nel Santo, 
Curiato dinenato, ma non perciò diurno, a dirgli 
incominciò, Crodato.volentieri t'vdjrei parlar de 
fondamenti, fopra i quali voi Chridiani pazzi pre- 
fiipponcte che fi formi immobilmente la vodra 
fetta, che oda voi chiamata religione. Allhnra il 
Jilarrire.a lui riuolto.dìlfe, che, ellendo Iddio im- 
jn*>rtaie,eterno,beato,& onnipotente, & chinden 
do in (e dello, anzi effondo in (e Hello vno infinito 
bene, non ab eterno.ma, quando piacque a lui, fo- 
bncò il mondo, nel qual fece due forti di creature, 
capaci di ragion c.ciòà gli Angioli , e gli huomini, 
deliberando di felicitare quelle due creature la fu 
in cielo.con mofirar loro , quanto clic folle fe (lef- 
fo. Narrogli poi, che vna parte de gli Angioli cafC 
de giu nelTinferno,& vna parte in cielo lente a lui, 
Raccontò appiedo, come egli pofe il primo padre 
di tutu gli huomini,da Ini creato di terra , in mol- 
to ameno,& molta gentil luogo,con tal patto, che, 
s'egli r’adopraua ncll’olforuanza de’ (boi precetti, 
hauetfo a viuereqni giu in terra felice , Se poi da- 
pelTe elTer partalo in cielo, Spiegò anco , iq qu.il 
guifa il ierpente ingannò la prima donna , & ella 
poi il mar. tot & come tanto (piacque a Dio Teno- 
re di que’ primi padri , ch'egli in preda lafciolh di 
ratte le miferie c’hoggi di noi proutamo, condan- 
nandoli apprefiò , quando con lui non li riconci- 
li alierò, di douerc in eterno, dopo la morte de’ lor 
corpi.ellere confinari nelle infornali carceri con- 
gli Angioli ribellùMa che al fin, moflò a pietà del- 


le polire afpre feiagure , li fece huomo ne! ventre 
duna vergine per opra dello Spirito Santo j & co- 
li, nato al mondo, li lafciò porre in Ctoce dagli 
huomini medefimi, per cancellar le grani loro col 
pe col fuo l'angue. Non potè fofforir 1 empio Già- 
ione, che ragionallè Crodato piuolrrc:ma,gridan- 
do,diceua:Clie alti logni fon queftif & che fiuole 
infinte di cofe altillìme.llolto.vai tu rrouandofTo 
diccui pure hora,che’l vollro Iddiocimmcnfo 
f’ncompr«nfibile;& hor narti,com’egli fi rinchiu- 
le nelle rill rette angudie .l’un ficciol ventre d'u- 
na forni nella. Non voglio vdir piu inanzi di cott- 
ila tua fauola. Renditi lodo a Cefari, & làcrificaa 
loro Iddi), altrimenti io forò rifolutione confor- 
me a gli editti di Celare con tuo danno , Se mina. 
Non ti dilViOjfoggiunfo all’hora il Martire, clic le 
tenebre della tua ignoranza non ti laicicrebbono 
veder la chiara luce della verità ( Or parendo a 
Giafon per tai parole d’clTer trattato da indifcipli- 
nato.Sc da huomo ignorante , s’aditò di maniera, 
ch’egli parta vn ferpente , vna furia, vn Dimonio, 
La onde a’ fuoi minillri commandò, che Crodato 
battffièro, Adimpicronoi manigoldi crudelmen- 
te l’officio loro, ma egli, pieno di (pirico, parta, che 
non fendili» loro amari colpi. Corrcuail (angue 
in terra per quegli afpri flagelli : ma il fuo cor ma- 
gnanimo s’ergeua pjufemprc al cielo. Hauea le 
carni fue fluide , e nere per le crude percofie : ma 
tenta la confluenza , per la gran purità , molto piu 
bianca, che l'intatta neue, Sudauano gli birri, tan- 
to nel tormentarlo afiaricauano : Se egli accefo 
d’un’ardente zelo di viua carità pregiua Iddio, 
che perdonarti lor quel graue errore. Ftemead i- 
ra il Tiranno, che’i fitccua percuotere : ifc eg’i ne 
gioiua ; Se godeua, veggendoli per lo ilio Cnrillo 
battere. Cadepanole carni lacerate dalle verghe 
di ferro, lafciando loda ignudeitV farebbe a lui 
(lato molto caro, che fodero altre carni in lui ere- 
feiute , accioche prolungati piu fi follerò gli acer- 
bi firoi marriri. Mentre egli ilaua in coli rio con- 
flitto , al tiranno ri tolto , gli dilli : La violenza o 
Prefetto, ènjmica alla volontà , nc pcrfuadcre al- 
trui può alcuna cofarma le dolci am monitioni be- 
ne Aperto perfuadono. perche quegli, ch’ufo la for- 
za, mpflra d’eflire empio; & chi téla di perfiude- 
re.fi difppopre benigno, l u adunque, che ti mo- 
lili in cocefle violente tue attioni non men perfi- 
do.cbc crudele, non meriti.che da alcun ti Ila cre- 
di ito, Non afpettar,c he per la tua violcntia io muti 
il mio peni! ero, & fofcj U virtù. Piacemi ogni tor- 
mento, quando io penfo, quanto è Tobligo, ch’io 
tengo a colui, per cui hora parjfcorSQ. quanto lìn- 
golare, anzi indicibile è la mercede .ch’egli m’ha 
proinelfo . Lo ilertb animo , Se fine hanno quelli 
altri giouani , a me fratelli in Chador & additò 
Cipnano, Dionigi,Paolo,Aneto,& Ctefè?ntio,ch«, 
con erto lui erano flati fotti prigioni . Indi tiuolro 
a loro coG dille : Io vi conforto, o mici dolciffipai 

fratelli, 
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fratelli, o miei cdmpigni in auffa fìnta profeflio- 
J1C , che vi ricordine di quel bene infinito , in cui 
«fouerc fri poco beami ; e (perir quello aiuto , che 
in quella pugna il Signore c per porgerui. Hora è 
il tempo dtmoflrar la virtù, S: di farai conofcere 
degni Cerai di Chrifro- Non bfeiate la via comin- 
ciata, che è per rollo condtmii al fommo della 
j>erfcttione.Hauete l’età frefca.i corpi Cini Je meni 
ora robutlc.i cori generofi. non fuggire i tormen- 
ti. confbrtareui l'un con l’altro. Ccguitate vnoflcf- 
fo (lile, poiché luuete vna flcflà fede.non vogliate 
mancare a voi medefimiichc quindi a breuc hora 
entrerete nel numero de 1 Martiri . Cunfideri chi 
legge, quale , Jc quanta era la rabbia di quell’em- 
óioA" crudel tiranno: il quale ordinò Cubito , che 
batter fi doueflèro tutti i compagni di Crodato 
Santo. Fu dunque incominciato dal giouanetto 
Cipnuno,:! qual dimoflrò vn corpiu che virile.di- 
fprezzandoperChriflo quelleafpre battiture. Il 
fnedefimo fecero Dionigi, Paolo, Aneto, 5: Crc- 
feentio, i quali tutti furono in que'duri flagelli ina 
nitri, Jc franchi.Finalmcr.te il Prefetto, difperando 
di poter vincer le menti de’ Cinti , commandò, che 
Cufcun fbflè condotto da vn particolar manigol- 
do.làdouc li faceuano morire i malfattoti; & qui- 
ui a timi loro folTe tronca b tefia. Cimiti che furo- 
no al deflinato luogo, fi come vincitori, con vn vo 
ler concorde a Dio refero grafie dflb lor vittoria, 
cofi tura dicendo con vna voCe fola . Iddio fum- 
mo, la cui (ingoiar prouidenza tempera gli de- 
menti , Je concilia le lor perpetue inimicine 1 La 
cui maeflà col cenno fblamenrc regge, JC gouerna 
il cielo.Jc le sfere celefli.e’ corpi loro : fommo Id- 
dio,che da tutte quelle cofe.che la terra circonda- 
no,ti fai conofcere per Signore , & per padre : che 
aiuti la natura,che perdoni i peccati, che ci doni la 
oraria, che prometti b gloria, che communichi 
Fimmortaliràmer cui nalce il Sole, per cui corre la 
Luna,& fiorirne la terra, Je viuono le pùnte, Jc gli 
animali fenrono.Je decorrono gli huomini. Tu ci 
hai chiamati a quella proftflion fannflima , Jc a 
quella bellifTima cognitton di Chriflo, tuo eterno 
figli uolo.T u ci hai donata graria di poter far vede- 
re con le parole , & con le opere , quanto grato ci 
fia quello gran beneficio . Tu fino a quello palio 
ei hai condotti vittoriofi. porgici adunque il mo- 
do di poter terminare itcorfo noflro,(tche à te 
piaccù , Jr gioui a’ tuoi fedeli . In quello vlrimo 
paflò dacci tu tal confanza, che, arriuati alla tua 
prefenza polliamo con vn canto di lèi voci ringra- 
narri del noflro martirio, Jc della vittoria confe- 
guitada noi col tuo fattore , da quello ofeuro car- 
cere , palimelo a! trono lucente , oue tu fiedi nella 
gloria tua-Fatta quella orarione, porfero lieti il col 
» a’ manigoldi , & con fiamma pietà di chi gli ui- 
de,dccapitati fitrono. Spiacqtie fuor di maniera a 
quelli di Corinto l’eflere orbati di fei fi valorofi cit 
udinùroa Iddio gli confolà con vnnuouo mitico 
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lo: perche li.doue i Santi martoriati furano ..forte 
fubito vn : fonte «l’acqua ImWa.Jc chiara, chc.tli- 
Icendendu al ballo, andaua a ritrouar quell’orato- 
rio, oue erano frpolu 1 (acri corpi.Quiui da gli viri 
n ii confini del inondo folciuno venire i pellegrini 
ad honorar quelle fante reliquie;*: a pregare \ pIo 
riofi (j'iriri , che in effe haueano eguagliato tanto, 
chelorpropitij (olièra predò al Signore Iddio; a 
cut (la honore, Jc gloria ne’ fècoli de’ fecoli. Amé. 
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ONE I. 



On è l'arte, ò la fetenza della medicina 
vilc,& denudi biajimo; cerne han- 
no detto alcuni, non meno ingrati, che 
ignoranti.angi ( degna di molta lode, 
& nobde, piantò altra nhabbia il 
mondo. Di che ei rendi certi la fua origine, la mate- 
ria, e' t fine t delle quali cofe io voglio hora trattare a 
pri degli buomiui, chino dopo'lpeceato battuto fem 
pregran bifogno de' medici: ferrea chela profefjionr, 
la quale vn tempo fece S.Crodato , me ne dà occafto- 
ne. Dico adunque, efer nobili fona l'origine della me- 
dicina: pcrcioche Iddìo mfegnb al primo padre la vir- 
tù deir herbe, & dell altre cofe naturali, &■ gli diede 
tal prudente talfenno, che, hauendone egli dopo il 
peccato Infogno per medicarla pcflcrità feppe farlo, 
come ferine Marfilionel t v. libro delle fue pijlotcScri 
ne il Sauio quelle parole. Akilìimus de terra crcauit 
mcdicinam,& vir prudera nonabhorret ilbm. Ei 
ancora ,-Honora mediconi, propter neceflìratem 
crearne illuni Deus.G/i antichi idolatri conobbero, 
che quell’arte difeendeua da Dio. ma, fi come ejfi non 
coitofceuano lidio, cori non conobbero il primo vera- 
ce anttore della medicina : l’ attribuirono a'falfi Dei. 
Diodoro Siciliano dice.che ifide troni quell' arte , & 
infegnolla ad Oro fuo figliuolo. Calmo cita quefia 1 fi- 
de ne libri della compofitione delle medicine : & af- 
ferma trottar fi vn empi afro, appellato iftde , da lei 
trouato , come fi credena , di cui fcrifìero Metto , & 
Taolo tgmeta. ffarra Famulo, che gli tonchi - > 
Mercurio affegnarono la fanità;per bancr effo frana- 
te molte herbe, & la loro virtù feoperta agli liuomi- 
nc.ll che fu parimente confermato da Tanfilo nel fuo 
libro dell" herbe. Dicono alcuni, che l'muentore deità 
medicina fi Mrabo , pofto fra gl'lddq da Ciouanm 
Boccacio nella fua genealogu.Ma tut ti i Creò damo 
queflo honore ad Mpollinetcomc narra Teodontio,dr 
Quintiliano. Di lui compofc Ouidio quelli verfi: 

Te precorra vates^dlitiua Laurea nobis; 
Carmini}, & medici, Ph^be repcttor opri 
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tt incùta : 

Ipfc repettoropis uaccas pauifse Plicraras. 

Serate -Andronico nel principio del fuc Miro della-’ 
medicina faine co fi: 

Phccbe.làluiifcnim, quod pangimus, altere car 
men ; 

Innenramq; usuiti prom prò «mutare tauore. 
Ter ciò fu dagli antichi l'arte della medicina appel- 
lata -Arte iT-ApoCinc. Onde Outdio : > 

Nnllus, Apollinea qui leuer arre malum, efr. 

Pinot atto, par landò dì apollo, dice: 

Qui Ululal i leuat arte felsos 

Corpotis arma. Ft .Aerane, 

commentai or i /(orario , il chiama Iddio dcllarpedi- 
cina, Microbio dite, che od-ApolIine , cioè al Sole—), 
rattribuifee la medieina.percipcbe il caldo tempera- 
to del Sole difeaceia i morbi . .Apollonio Tianeo, & 
lamblie o dijfcro che ad Mpollmc fu attribuita la me- 
dicina , per la comunione delle cofe future , la qual fu 
da’ Latmichinmata l'aticinio. Ccncicfiatofa che il 
medico habbia pernecefità daprcucdcr molte cape 
di lontano, s egii noi bene & nobilmente far l officio 
fuo filtri difiero, & fra quelli Higinio , & Gcrmani- 
10 Cefare,che durone Centauro troni b medicina. Di 
Chitone raccontano molti pdHicolari, Tluùo, Nltan- 
dro, T cofraHo, -e, lpputcia,Celfo , Fefto Vcmpcio, Ga- 
leno, & altri,de quali far ebbe pouercbioU voler re- 
filar fauitoritò,& /opinioni . Molto meni io rollio 
qui porre quel , che d’tfeulapio , Hepodo , -anobio, 
Tlftt , l omelie Celfo .Giulio Finnico , - ipotlodoro , 
Tarqui!io,& Marnano, &■ molti altri medici, Infiori 
ci,cr poeti, che I hanno battuto ì per muratore ,ipcr 
prati padrone, & maulenitorc dell'arte del medicare ; 
C' gfi hanno attribuiti diurni honoruond eptifu appel 
lato dagli antichi -Ar chiatro, cioè premipe de' medi • 
eiitomc interpretano Pmdc ciano nella pia epifiolAj 
medica, & -Accorpo iurifcemjulco. Di Ffiuiapiofa pa 
t'mcntc mcntiones.. Ago/tino. nel libro della Città di 
Dio Ma non rogito tacer, che Porfirio ne' fuoi rerfi, 
tradotti dal Trape^untui, il chiama auttore dogai fa 
piemia. Sono anco fiati tanto pazzi alcuni idolatri, 
ebe affermarono, Efculapio non foto haucr fonato gli 
infermi, ma etiandio haucr / uf citali i morti ■ Orfeo 
c immollo &■ Signor de' medici . & beato Saluaure. 
Ma da tutte quelle fanale, & bugie puofli trar quefla 
Ferità, thè l'arte della medicina i cofa diurna ehi 
tuijcuno ha creduto quella verità , ch’ella habbioj 
battuto origine dal cielo. Terehenon pofjiamdtrc.fe 
non d ella pa degna di gran lade.et in fe ncbihflma. 
Hi,cln non loderà quefiàrte [oprai altre, fe confide- 
reti la neceffità degli huomm, intorno a' quali cllu-> 
verfa & r'adopcraipafMcbc i morbi, che aff iggano 
lenofire membra fon quafi mnumcrabUi. St noi cre- 
diamo a Santo -Agoflinofocchio fola. chi co fi piccio- 
lo parte de' noflri corpi , è [oggetto a cento , & dodici 
infirmila : come fcnjie Galeno nel libro appellato li 
Medico . Et a quale Intorno di lettere non fono noti 
qut’verfi di Virgili» t , \ 


Seri ncque , quam muli* fperiej , uec noaiìi 
naquxfunr, ■ 

Efr nunierus>neque numero comprcliende» 
re refert . - i 

con que‘ che figurino appreflo. 

Medi quale fttcnra non ha Infogno il medicei quan- 
te dtftolùtrouaegli negli fludij delfortcfuaè E* ne- 
ceffono, ch'egli pa grande ^dfirologoipercioche no 
medicina, data nel far della Luna,ofotto alcuno alerà 
flrana & maligna conflctiatione, potrebbe, in recede, 
della famtà,appmart all inferma la morte. Conuic» 
di piu, cl/cgli fio gran Filofofo ,&che conofca la na- 
tura dcltècrbe,deUe piante, de' femi, de gli alberi, de' 
frutti, delle cor icccic,dcllc foghe , de' rami, degli act- 
ni, de’ germogli, de' fiori de [occhi delle raditi, delle 
gomme, delle rafie, de gli odorfidelle midolle, dell ofai 
delle carni, delle lagrime , del fanguede [udori , delle 
lanugini.de' frittelle vgne, delle ceneri, delle polue- 
ri, del latte, de' capelli ficlie fecei, delle conta , detiene 
tcrrejlcllt arene, delle gemme , defi p perle* de coral- 
li della creta, de gli aromatfide gli agli, de' JaporiM- 
lefpume, delle acque , de' vini , de' bugili , de graffi, 
de' few delle fquamt , delle cere, delle corte, detieni 
ghiande, del f eie , de' fumi delle pelli de' metalli, de-) 
vermini , delle vipere , de' frpenli ; & ut pmm<u 
di tutte le cofe naturati. C onuien poi , eh egli [appio, 
quali cofe r a freddano , quali [caldano -, quali lecca- 
no, quali iuhunudijcono ; quali foluotto , quali jtiringo- 
no , quali mordono, quali fomentano -, quali purga- 
no, quali incidano ; quali rodono, quali conforta- 
no, quali vmfeono, quali [epurano ; quoti ammollijco- 
eo , quoti indurami ; quali empiono , quali gonfiano; 
quoti [caricano quediafot tigtianojquah aprono. qua- 
li rompono ; & tutte le tanfo , C tutti gli e fctti . -AL 
cbiduiiqueparrà,cheilmedicouonmeriti lode infi- 
nita ; poich'egli parla,difcorrc , & dfpone di utnc-j 
le cofe; ni ha la natura alcuna propr.cl à tanto oe- 
eulta.ch'egti non vfi à beneficio degtihnommii F'i 
di me fi, ero non fedamente , ch'egli conofca tutti ife- 
greti della natura; ma che penetri ancora nellc-a 
ofcurc vifeere di lei , per trame quello, onde l’buma- 
na vita fi eonfcrui,& prolonghi. -Appreflo enecefi 
fario, che egli conofca, & pofl'egga tutte lepienzg-j. 
la onde fi conchiude, che la mediana, per t ori- 
gine , & per la materia , di cui ella erotta , & per 
lo fuggefto , intorno à cui t adopera , dii fi corpf, 
limitano ; & per Infine , eh’ è la Janna , cofa quafl. 
piu defider abile , (he la vita^fieflà ; è fetenza fra-’ 
l' altre nobili fimo-.. Et,fe od alcuno fiat effe d" in- 
tendere, i ella è Maggiore ò piu nobile-) dello cogni- 
ti oue delle leggi; potrà veder Bartolomeo Capane» 
nel fuo Catalogo della gloria del mondo; Bernardo, 
medico Fiorentino, Collutto, Tietro Salutato, & -Pie- 
tro Camenfc. Scriflcanca fi Poggio ladijpuu deb 
medico, & del dottor di leggc-ma nonne difle lafka-, 
opinione. Molli fanti fi fono dati a medicare , o di 
quell' arte hanno botano notitia S. donami Gnfyflo- 
m» dice, ebe MoiifHjjan medu o. Strina Fgefipp», 
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■ ih'Eiifio di qietfl'arte fu perito- Wcolò Annido nel 
fuo antidot ario afferma, clìEfdra fu eccellente medi ■ 

■ co. Sera pione ne! capitola x V i i. de pii antidoti il 
mede fimo narra dlfaia.Ciefu Sidrac fi dimoflra me- 
dico , quando egli dà per con figlio a coloro , c'hanno 
mangiato troppo jbc fi fianchino col vomito , il qual 
configho i altrui d^iuiccnna , tr difiafis nel iv. 
dell’ut Imanfore. St SanTaolo. f rinendo à T'tmo- 
■teo.dimoflra chiaramente, ch'egli fapcua qualche 
cofa di quefiarte . San Luca fece quefla profi ffionc. 
parimente Santo Vrfic'tno,San Cofimo , San Damia- 
no, San Tantaleone,& qucfìo San l rodato, di cni ferì- 
marno la vita, gir altri molti. Leggefi apprefìo , che 
f ^ingioio finò T obia cieco : & dì altri ^tugioli.c'han 
medicati gli huomini.il che apporta gran lode, tir 
grande ornamento a quell'arte . Tutto queflo io hi 
voluto firmerò , non per lodarla medicata ; ma per 
anucrùre il Lettore clic, quando alcun'arte ci diRra- 
he dalla pcrfeltion di quella vita, a cui ci chiama Id- 
dio; ancor che fu non piamente licita , ina etiandio 
nobile, tir liberale,dcbbiamo lofi tarla , tir attendere 
a quello, che piu importa. Cofi feee San Crodato, tir 
auanti di lui San Luca : che, efie mio chiamati a pre- 
dicare il Vangelo , lafiiarono la medicina , tir diucit- 
nero predicatori , tir martiri s. mattano prima i cor- 
pi, tir fonarono pofcia le anime, erano prima nobili, 
tir poi fi fecero gloriofuVoglio figgmngerc , che i me- 
dici fono obligati prima a'Ùa falutc dello fpirito, clic 
a quella del corpo, per la confiderationc , detta di Jo- 
pra. perdi , quando c(Ji vanno a medicar l'infermo, 
debbono ammonirlo, che ft confi fi, tir fi commuiiichi, 
& prouegga ali , anima fua indi facciano quello , che 
poffono.pcr fonar e fi anche il corpo.Tgotino apprefo 
i medici che Iddio bà infognata la medicina, per coni- 
mime aiuto , tir benefido degli huomini . perciò tft 
hanno a medicare co/7 i ricchi, come i pauert , tir non 
ifdegnarc coloro, che non hanno da pagare . Noti ol- 
tre a dò ogni padre di famiglia, cbe,fc alcuno de' poi 
fcruitori cade infermo , egli non dee lafciare di chia- 
mare il medico , tir di proludergli nelle fue neccffuà. 
Sappia di più ciafitmo, che, iegliiobhgatoà taf dar 
forte licita, quando Iddio il chiama ad alcuna piu 
nobile profcffiotie , è molto piu obltgato à lafdar l'ar- 
te non li cita, tir disbonorara-Tcrciò tu leggi, che, iop- 
po la pa fumé, San Tietro tornò à pefeare : ma à feder 
non tornò già San Matteo nel banco, nè Zaccheo* 
dare ady fura. 

Annotàtionb w. 

R iprende S- Crodato la maluagit ignoranza del 
Trefeuo; tir dimoflra, chc'l vitto dell'ignoran- 
Za cagionava la fua mina, doglio adunque inuma- 
re chi leggeri quella vita ,cbe l'ignoranza ila nana 
Stufi gli huomini. Co firn fognano le Sacre Lettere, 
leco Efaia : Ducìus eft capttuus populus meus, 
quia non habuit icienuam. EccoChriiio : Hxc fa- 
ciline vobis,quta nou nouerunt pattern, ncque me. 


Ecco S.TictrotScio, quia perignorandam hxc feci- 
ftis. Ecco S-Taohr. Si cognoutlfcnvmmquim Do- 
ininttm gloria crucifixillcnt. Ec Sffc ancbeil Filo- 
/o/ò:Omms ignora nsraalus. yqfcono tuttinonS- 
mcno ignoranti.&, aunenga che idèo quando crea 
C anima, la faccia capace d'ogni feienga : nondimeno 
ella l finga alcuna faenza, i gu fa duna tamia, nel- 
la quale non i ancor dipinta muna cofa;ma è filameli 
te pohta,tir atta i riceuere i colori. Di modo che , fi 
come i cani, le volpi* leoni , tir altri ammali nafeono 
cicchi, cosi Mimmo nafccignorantc,& non ri le cofi 
pafatc,nc le future jti quelle, chi da pre/lo; ni quel- 
le, chi S dentro -, né quelle , tibà S fopra ; ni quelle, 
eli a di fitto-tir finalmente, egli non si nulla. Voti ri 
le cofipafate.La onde dice il Sauio: Multa Itominis 
atlhitio.quu ignota! preterita. Et ancborailgno- 
rai homo, quid ante le fiierit. Molto maio ri quelle, 
l'hanno à venire. Futura nullo potali lare nuncio, 
dice CFcclcfiaHc. Et ancora: Quid pofr le futuri lit, 
quii poterti nò ignotaieltrue' Trouerbij : Ne gio- 
iteti^ ignorans, quid (uperuencura parili dtes. Et 
llCilefiaRuo : Nefcit- homo finem limiti. Ili poi 
[liuomo da vicino gli altri huomini , de* quali non si 
gli animi, né può veder la loro rolontàja quale adal- 
tri,chc à Dio non può effer palcfi. perche ben diffidi 
HieremiaiPcMium eli cor homtnis,& infero labile, 
quis cognolcet illudi Sopra gli huomuù, tirfipra-, 
tutte le creature è Dio, che ì noi è tanto occulto, qum 
lo dice il Trofita Dauid con quefic fue parolciVofmt 
tenebra! latibulum fuum. F/S. Va o/o:Loccin ha- 
bitat inacceffibilcm.qoam nemo Iiominunivider, 
nccvidcreporcft. Ma chi patri Sciò maranigliar- 
fi-poi clic naturalmente limonio non ri quello. ch’egli 
ha dentro cioè il proprio corda fua propria confiien 
ga.E.CCO Dauid. Ali occulti! unti inumila mc.Et an- 
cora: Niliilnùhi conferii fonulcd non in hoc iulti 
titani! funi, fero Cioi.Etum li fini pie x fuero , hoc 
ipliim ignorat anima iuta. T-CcofEccl. Nclcilho- 
mq , vtrum amore , vel odio dignuriìc. Ma coe_a 
vogliamo noi piu dire dell'ignoranza degli /«tornirti? 
s efjì non fanno la natura di quelle cofi, cimano fan- 
pre donanti i gli occhi, onde filata già dir Saloma- 
ne: Cun&.T tcs difticilcs ;& non poteri CO! homo 
esplicare (emione. Et ta Sapienza : Dilhcilia exi- 
frimaniutajux in terra l'unt:o^ 4 _,qux in prolpeClu 
funt.inuenimus cuni labore. Finalmente limonio 
non ri nulla, nè intende nulla : ma naturalmente è i- 
gnorante- Intelletti, (dice il Sauio:) Quod omniuiii 
operutu Dei nullam potefchomo inuenire ratio- 
neni : tc, quanto plus labotauerir, tanto minus in- 
ueniet. li prono peccato fparfe nclli ntelletto des 
gli huomini le tenebre ofeure dellignorangq. ma, ef- 
fondo noi per natura tanto ignoranti; IdSo, eh' è firn- 
ma, & infinita bontà , moffo à pietà del noflro fiato 
mifero, ci hà donatoli lume della fede , laqual ciam- 
maeflra.tir ci auuertifce di quanto sé già detto: & ci 
c. Uitmajgombrando le lev e Ire della noflra ignoran- 
Zq-Tcnìe difjc S. Agallino nel libro detta Trinità: 
fi 4 Mentis 
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Mentii Human* acies imialma imam «celienti 
•luce non figitur, nifi per (idei itilhtiam emendc- 
lur. Et S. Bernardo dice. Quid non inuenit fides# 
aitinr.ii inaccelTa , deprchendit ignota , compte- 
hendir immenlà.apprehendit nuuiflim*. ipliin 
denicjue cterniratcm luo ilio valiifTimo finuqiio- 
dammodocìrcumcludit. Quello adunque, che non 
fu t nei! lume della fede predicatagli, nè ruote inten- 
dere chi l'ammarllra; come fece ilTrefetto, il qual fi 
fece beffe della predica di San erodalo: non folamen- 
te è depilo i ejfer tenuto igncrantcsma è mcritruolcM 
del fuoco eterno, oue hanno il loro all/ erro l'acme-/ 
tenebre pere ioch'egli aggiunge alle tenebre dclfigtto- 
ranga naturale Cofcuro deU'igncrairga colpciiolcM, 
che trahe gli huomini alf inferno . La onde vn talc-J 
ignorante non fui far bene : come afferma Cefareo in 
rnfuo fermane, dicendo : Quimuia mclius lìt face- 
te, qua dignofceretpi tus amen eli nofcerc.qui fu- 
cete.Diee il Trofita-.ZcUts apprehendtt populù in- 
enidiiù. Quefla colpcualc ignoragli è di due maniere, 
cioè ignoranza della ragione la quale è taihorfempli 
ce,talhora inuineibile , t albera affettala, tall/orper- 
uerfa,& talhor chiama fi ignoranza del fatto: e tutte 
quefle maniere d'ignoranza aggrottano la naturale 
'rt:fcrmiti;ir conducono gli buon, ini in mille ruinCM, 
alquante delle quali toccheremo. La prima è liufcn- 
fibiUtì. L'buomo ignorante i addormentato tìcchio 
non s' amie de, degli è fano.ò infermo : ir mentre cofl 
dorme, non frate le fue paffioni -, & non conofet ni il 
bene , ch'egli perde ; ne il male, ch'egli acquifla, pec- 
cando. Lacndcifcritto-.Zrìnficm donniens in. 
mediòmaris. Ma lafcienga apre gli occhi, per leu 
qualeofa dice Salomone : Qji adiitt (tientum , ad- 
dìi dolorali, li Iddi o ditfc per fata : Ego Deus, 
docens ce veilia -, gubcrnans ce in ria, qua ambula- 
bas.vtinam atceniblies mandata mea. Kulta finisce 
quali fiumcn.pax tiu;& iullitia tua, (icut gurgites 
maris. Et di tali è ferino da rn altro Trofeta ; Vii- 
nam (àperent , & mtelligercnt , ac nouifTicua pro- 
uiderent. Et Sant' Mgofìiuo, ragionati dodi quejhcj 
ruinadeglìgnorann, dtffe : Nemo eli inlanabilior 
co, qui latiti! (ibi videtut. Da quella pena, ò da que- 
llo danno de glignoranii ne nafceil fecondouioi, che 
facilmente l'ignorante rim legato, prefo,et gajìigato. 
peri dipo il Signore per Ifaìa Trofei! : Populus 
incus captiutts dntì m eli , quia non babuit Icien- 
Barn. Mi contrario , dell'Intorno [auto, che [campa. , 
dalle mani degli anuerfarif f noi, &• fogge tutti i peri- 
coli. Si Icicntia anima; tua; pLicuetit , conlilium 
curtodiet te, A: prudenti! leruabicce. Etne’Tro- 
uerbq: lultiautcm liberabimtuc (cicoria. Et San 
Gregorio dice: Qui lucem videe, Icit» quid de tene- 
bri exiftimer. nani qui candorem luci: ignorat, 
obictirapro lucidi! a pptobat. La terga ruma é 
ma miferab 'de pouerti. E vuoto d'ogni beue il pane- 
rò ignorante, coti dice fa utore del bbro della Sa- 
pienza : Vanus eli omnis populus , in quo non eli 
lacuna Dei . Mi contrario delibiamo, fatuo , eh i 


riccbi(jimo,&poj[edctefori.' Duriti* làlutis fapien- 
tia,& icicntia. dite Ifaia.Et Salomone: Melimeli 
acquilitio cius negociaoone aigenn.ic airi . La 

quarta mìferia deìl’tgnor ante ì la Cecità . Sonogfi- 
gmrant't ftmib all' occhio , che vede le altre cofe : &• 
non vede fcflcffb. Di quefle dice San Taolo : Ambu- 
lane in vanitale lenii» ("ui.tenebiisoblcuracum ha- 
bentcs mtcllcdum, alienaci à uia Dei per tgnoran- 
tiam. Quefle fono le verg'mi paggi! , le quali uè co- 
nobbero Iddio, nè fumo da Ini ccnofciute , fecondo 
quella fentengq : lgnorans ignotabitur . Ter con- 
trario l'buomo fatuo è tutto occhio ; e dàfcnoprc ogni 
inganno del nimico , nè può errare .mentre apre gli 
occhi della promdaigq, fecondo quel couflglio : Vide- 
te.quomodo carnè ambuletis. La quinta m feria-, 
èia Belìialiti. L'ignorante è peggio, che vita belila-,: 
per cioch' egli vuole effervna beflia. perche di lui gii 
difle San Gregorio: Nonne libi vidctur bcltialioc 
belila, rauonem habens , <Sc^ ratione non vtens? 
MÌlincontro, Ihuomo forno è quafi '.'n Muffi ciò ter- 
reno, fecondo quel detto: Labia Sacerdoti! cufto- 
dtuni Icicnùun : quia Angelus Domini eli. L'ulti- 
ma mina dell'ipiorante è l'eterna morte : fi come i 
ferino ne' Trouerbi) : Qui me odetunc, diligunt 
mortem. Mleontrario.dcU'huomo fottio, <£r intelli- 
gente , ilqual troua l'eterna vita-, dicendo di lui il Sa - 
uio : Qui me muencrit , inueniet virai» , hau- 
riet {aiutali ì Domino. Impara adunque, f edele, i 
riconofcere.quanto fin grande la gratta, ch’iddio c'ha 
fatta , trabendoti fuor delle tenebre dcU'ignoranga, 
col lume della fua fede, ir della fua legge : ir non ti 
ribellare è queflo lume, inf optandoti volontariamen- 
te, à gufa di coloro, de' quali è ferino : I pii ameni 
fuerunt tebelles lumini. Gli Htretuibanno lafcìa- 
to il vero lume della fede Catolica. peri fono in tene- 
bre circondati da mille falfe opinioni , che per vert-j 
credono, & predicano, Toueri ignoranti: poiché loro 
fono apparecchiati infiniti guai ; dicendo Iddio per la 
Trofeta; Vie vobis,qui dicitis molimi bontun, 
bonuin malum , ponente! tenebras in lucem, 4^ 
lucem m tenebrai. Tu , Clmlìiano , fogni il lumc-t 
chiaro della venti Catolica della dottrina Cbri- 
fiiana; ir fuggirai il brutto nome d'ignorantei 
e'I fupplicio j coloro apparecchiato , chtM 
all ignoranza naturale aggiungo- 
no la perfidiaci 

ir oflina- - , 
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LA VITA DI 

S- ATTALO 


abbate. 



Ileo adunque, che nella Bor- 
gogna fii già vn prode , & va- 
lente caualhere, che fu deno 
Gandolfb. Quelli , quando gli 
parue lempo di prender mo- 
clic, col configlio de' maggio- 
ri , Se flit vecchi parenti colle ma gioitane .molto 
nobile di codumi,& di (àngue; c, fpofatab,& me- 
natala a cafa,pien di timor di Dio , fi come a buon 
Chrilliano fi conuicne, fi congiunfe con lei , & ne 
tCqoidò vn figliuolo , il quale volle che folle chia- 
mato Aitalo. Crebbe il fanciullo, &; dalle fhfcie co- 
minciò a dimodtare , ch'egli douea riufeire vn gri. 
fcniodiDio. perciò il padre r accomandoliti ad 
»n iànto Vefcouo, Arrigo nominato , acciò ch'egli 
apparafie lettere , & collumi . Giunto che fu all’e- 
ti, in cui può i'huom di fe dello difporre , comin- 
ciò il Santo giouaneiio i penfar fra di fe di far- 
li monaco : pcrcioche il viuer libero gli pareuael'- 
fercofada huomotiepido; & egli pur bramaua 
d'eflère tutto ardore, e tutto l'pirito nel fcruigio di 
Dio. Qual vita, diceua egli fra fe dello, mi può có- 
dur piììTàcilmente al cielo,che la vira monadica^ 1 
buoni monaci gadieano b carne co’ digiuni, frena 
no g ì appetiti con la fobricta , auuiuano lo (pirico 
con le vigilie^on le fatiche confcruuno l'anima, raf 
fermano U mente con l'oratione .acquetano b con 
faenza con la fpella conféflione : fono pronti; pcr- 
tioche fon poueri.ne gli opprime il carico delle rie 
chezzr : fon forti;pe rcioche l'vno fodenta l’altro, 
ne'l bicb cadere: fon ficuri ; pcrcioche bdifcipli 
na ch'vfano , è il flagellodel Dianolo , & la morte 
delle rentarioniifon contenti j pcrcioche, liauendo 
confegnata b loro volontà nelle mani di Dio , 
de' Prebti,quelloamano (blamente , & vogliono , 
che loro è commandato: fon prudenti ; pcrcioche 
fon Cadi ; & ciafcun sà , che l'impudico non può 
decorrere bubmente.*noninciampano;percioche 
hanno la lcorta delle lor fante leggi.-Non temono ; 
pcrcioche fon ripieni dteatità : Non inuidiano; 
pcrcioche hanno caro cofi ra!ttui,come il proprio 
bene : Finalmente non viuono in loro defii.ma vi- 
uonoin Chiido, col quale in quedo mondo fono 
crocefiflLPoi che piu volte heboe cofi difcotfo,po 
doli in viaggio có due Ioli de’ fuoi vallati , alt'Ilob 
di Lirino li trasfeiì. Giace l'Ifob di Lirino nel mar 
Tir reno, predò a' lidi dclbProuenza;& fino al did’ 
hoggi c habitata da Monaci di gran bontà «che fo- 
no i Cadìnmfi, fia tutti gli altri celebri , per b lor 
fatuità ; concluda colà, che ancor fra lor confenu- 


no l'antico lor rigore; & dimodrino in ogni lor co- 
dumCjtin ne gli habiti olcuri , e neri, quanto amici 
fiano delb moctificatione , & delb vera diùiphna 
monadica . Quelli tengono l’Ifob di Lirino , verfo 
la quale, come già se dctro,s’inuiò il giouane Aiti- 
lo. Maqumi egli non volle fermarli, non gli paren- 
do, che quel ngor de’ monaci (òde tale, che poterti 
mortificarlo com’egli bramaua.Perciò, quindi par 
ritofi fe n'andò al mohaderio, ch’era allhor gouer- 
nato da Santo Colombano ; & , da lui nccumo, fii 
vedilo monaco.Qniui,come auuiene a coloro, che 


gran fame hanno <oppotrato,che,trouato alcun ci- 
bo,tanto mangiano, che non pollòno lina rfijhauc- 


do Aitalo deriderlo grandidimo di portar la Cro- 
ce col Signore .abbracciò la tnortificatione con can 
togudo.che altro mai non haurebbe fatto, che di*, 
giunare.vegghiare, orare, fie fàticarc.Noo raptona- 

ua mai, non li flancaua mai, non ripobua mai : 

ralc in Comma fu b fila perftttione , che morendo 
S.Colombano, Abbate di quel luogo, egli fu giudi- 
cato degno di lucccderc à lui nel gouerno . Il Dia- 
uolo nondimeno forfè contra di lui , & adorerò fi, 
che alcuni di que’ monaci , fpimifi manzi, didero , 
ch’egli non meritaua dTiauete ubidienza; perche , 
troppo feucro dimolltandofi, ricercaua da’ mona- 
ci quel.chc dar non pnteuano. Non Clamo Angio- 
li.cifiil iccuano : noi fiamo huomini . non fum ili 
marmo : furo d’orti , e di carne . si vuol feruare in 
ogni colà il modo.Fa dimedier, che qualunque fa- 
tica talhor anco riposi . Il perpetuo moto è proprio 
delle sfere celedi, non alterare, & non alterabiluna 
i corpi nodri, (oggetti à tante alterationl.non si pof 
iono tempre moucre.Egli vorrebbe edere, quale è 
il primo mobile, c!ic,ellendo veloci (lìmo, traile rut 
tc le altre sfere dietro al fuo moui mento . ma quel- 
lo gli auucrrà,che auuiene al fenuamenro , che da' 
moli contrari! delle piu bade sfere vicn ritardaro 
alquanto . pcrcioche noi , facendo i mori nodri , a' 
fuoi contrani , o non ci bfderem da lui rapire , ol 
Careni men veloce . Nè penfi coietto htiorno, che 
noi fiamo di lui innamorati,come fono le sfere piu 
bade innamorate delb prima sfera . Erra caro , le 
crede, clic .per fcguirlo vogliamo fare un perpe- 
tuo miracolo. S'egu ha uogtia di correre.corra , & 
voli, quanto gli pare.ma contentili , che noi facch- 
ino i moli nodri men velocemente, ch’egli non là i 
fuoi,& (opporti, che ciafcun uiua.Conobbe il Sito 
Abbate, clic quella era una renratione diabolica: Jc 
n'auctri i Cuoi monachi con molla carità , dicendo 
loro .Fratelli , non u’increfca di portar la Croce col 
Signorr.Cuminatc inàzi’pcr b uia ficuta , delle or- 
me lue degnata, per cui, chi non profitta, torna aji- 
ctro;& chi non acquida perde . Querta vodra tie- 

{ riditi , mi dà a credere , che noi da Dio ui fiate al- 
ontanati . pcrcioche io ueggo le sfere celedi mo- 
ueifi intorno al polo con gran velocità.nè altrimen 
n fi aggirano i fanti religiofi , dintorno a Gieft» 
Quitto. corrono tempre , ncgbmaifi fiaccano. 
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Dette vite dei Santi 


Non può la terra moucrfi , ch'c lontani dal polo. 
Velociffimocil foco, elemento piu ri'ogw altro 
lontano dalla terra. L’acqua òdi lui piu pigra ne' 
fuoi moti, perche Ita piu del terreftrc. Ohimè , uoi 
fitte coli pigti.e tardi nel l'erutgio diurno, che odia 
techiiii (limola, -V chi ni delia à li ville iniprel'a . 
non u cilete uoi, ch’io ui (hmi terreni , non ce- 

le(W vicini al centro , Se lontani dal polo , cioc da 
Chrifio’Coli porcts'io infonderai di quel foco ditti 
uo,che già fece gli Apertoli li pronti ad adoprarfl a 
gloria di Gielit Chi illo,coine uoi liete bora tentati 
dal nimico infernale , il quale altro non brama.che 
di uederui tiepidi , ami agghiacciati oeljuo'drain 
feruigio . Accoigctetii delle lue fialidi, de ricorrete 
all’arme delle orarioni. Prendete in man lo feu- 
do della fede , Se la fpada della diIigonza.Confor- 
tateui in Dio , Jc nella forza della fila virtù ; Se da 
voi foggi raffi il nimico di Clirifio,& vollro . Con 
quelle , 6c^_ fimiii altre ellbrtationi , da Itti fatte 
con quel Ino ardente fpiiito , fi sfoizaua egli di 
continuo iti rifiutar que' coli egri, & infermi, ma 
indarno faticò: percioch'cglmo al line , lottratto 
il collo al giogo della fama vbid.cnza , abandona- 
rcno il cilindro , & la cella j & clu qui , & chi li , 
o alle marine, o a gli heremi n’andarono, uiuen- 
do a modo loro , Se dell'Abbate lor Tempre dolen- 
doli , il quale efli appcllauano rigorolò , cru- 
de! fitor di mil'uta . Ma guari non andò.che a prò- 
uar cominciarono t danni della lor temerità : pcr- 
ciochetl monaco, ch’era fiato l'auttore della fe- 
ditione , chiamato Rocolcno , fu allibro repenti- 
namente da vna fibre acutilsima , la qual fona 
maligna, gli lolle in un momento ogni virtù uba- 
le j & in quattro di Ioli talmente rabbattè , ch’egli 
liauea confortiate le carnicina la faccia huida/piu 
nate le tempie, mornficati gli occhi, & lentia gran 
litica nel ripigliar lo fpirito, fontina dlfficultànc) 
ragionare, gran t Tanaglio nel moucrfi, & dolore in- 
finito nel giacere . né prender cibo il milero ■ nò 
prender lutino mai , nè foceua altro, che farnetica- 
re . Pur finalmente preiòalquanto di vigore , dilli 
quelle parole. Se a Dio piaccflc di rendermi fono, 
non coll tofio in piedi mi porrei foftcncrc , che al 
Santo Abbate mio vorrei condurmi. Se gittarmigli 
a' piedi, & loppi icario , ch’egli folli contento di cu 
tarmi , fe di formi pui gare il veleno della maligna 
mia temerità con gli amari medicamenti d’vnaau 
fiera, èc Teucra pcnitenza.Nè fini di dir ciò, clic tra- 
Itendo dal petto un gri fofpiro, mandò l’anima filo 
ri,e li mori . Per cosi folto cafo Ipaucntari alcuni di 
coloro, che l'haueuanp leguito,ttuti ripieni di com 
puntione,aH'Abbate n'andarono.&cliiedendo per 
dono del lor follo, ritornarono lotto il Tanto giogo. 
Se poi ne' chiofiri d’Attalo il rimanente delta vita 
loro modefioinenre videro . Altroché ancor perri- 
naci si ftauano, fia bricuc tempo eiunlero ad mièli 
ce morte . Vd di loro.nominatoTeodemondo , fit 
petcollò gpn una feute !t fittamente, ch'cgbmoti 


dt lubtto . Rutilano vn’altro di efsi , nauigando af- 
fogò pel mare . Vn’alrro ancor , di cui non lì 
li il nome , annegò pafiandn un queto fiumiccUo. 
Et cofi inni gli altri Iridarono intieramente la vi- 
ta. Concila a pie del monaftetro il fiume Botilo, 
il qual , cadendo impctuofomonte dalla cima dcl- 
l’alpi. Iacea talhor gran danni a quel paclc. Ha- 
ucanoimonaci vn molinsù qndf’acque, tìc^ne 
cauauano grhndifsimo commodo . Ora auucnne 
una uolta,che,crcicendo quel fiume aliai piu dcll- 
vlato, & con feco trahendo gran quantità di le- 
na,chmfc infieme.co’ rainiolgimenri delle lue on 
e, ratto gonfio, c iiipei ho , venne a dar l’affal- 
to a quel molino . Era di notte ; il tempo era pio- 
itolo ; Se ciafeuno era intento a riparar, quanto me 
glio potcua i propri! danni, facendo tendenza con 
argini , & con terra alla grande acqua , clic correa 
impetuolà centra loro . Non lapendo adunque il 
mugnaio , a chi chiedere aiuto,aU'Ahbatc n’andò. 
Se narragli il grauc pericolo , nel quale era il mo- 
lino . Fa, che a me venga, dille alihoi i'Abbate, Si- 
noaldo Diacono ; & vattene al molino , le durmi 
queto ; nc ti dubitar ponto , clic non Iiaurai alcun 
danno. Mandò d mugnaio Sinoaldo all'Abbate ; 
& poi , tomaio a caia, egli a dormir fi diede . Ai- 
talo , giunto Sinoaldo alla prelenza Tua , cofi gli 
dille . Piglia quel bafiuncello, l'opra cui foglio , 
caminando , appoggiarmi , Se và al Fiume , & , re- 
gnandolo col legno della croce , gli dirai. L’Abba- 
te n commanda, in nome di colui, che t'ha creato , 
che depofto l’orgoglio . & pollo fieno all’ira , tu ti 
nllringa dentro a' tuoi confini j Se , fenzafor dan- 
nq a qucfteriue , rate nc vada al mare . Vbidì 
Sinoaldo ; & fotta l'ambafciata , nel molin ntirof- 
fi , quiui alpettandoil giorno, per veder chiara- 
menteje'l fiume hauea \ bidito. Nò coli rollo uidc 
vfeir l'Aurora , ch’egli fi ritrouò fu la riua del Bol- 
tio-, e'1 vide rutto humilc. Se pano andare al mare. 
Riportò duqtic rutto lieto ad Aitalo la nouclla deli 
la fila vittoria :il qual, rendendo grarie al fomrao ld 
dio, coni mandò a Sinoaldo, che taccile , acctochc 
gli adulatori non hauclictoconlclor atti attrita-» 
gliarglt l'animo. Auucnne vn’alcra volta, che un ma 
ureo, detto Fratmcro, mentre romper la ieri a con 
l'arauo , fi tagliò via tutto il dito | tu grofló del piò 
deliro; & lopraprelo da dolorgraml imo, il Icpelt 
nel folco, cn’egligiàfotto hauea. Quindi tornato 
a cafo,dolcu.ili con Aitalo di coli ria ventura . Gli 
dille allhora il gran fciuo di Dio. Pattami il duo, 
che tu hai!l'otrerrato.Vbidi tofio il monaco; &, re- 
cato quel dito , il diede in mano ad Aitalo . il qual 
lubitamentc con lo fpnto bagnatolo al piè ilriuni, 
Se ni li attaccò ; Se rauuiuaudofi.come [’alrre raem 
lira al Tuo fiato di prima ritornò . Ma a che piu mi 
ltcnd’ioiTroppo lungo farci , s’io volcfsi anco nar- 
rate gl'infiniti miracoli, co' quali volle iddio hono 
rat quello Santo , ctenidio mentre uillè in quello 
m-do.Egli fonò piu infermi ; òc,qiwcoegu lanaim 

rifu» 


Libro Terzo. 


pittinogli commandaiufche tacer douefle . Villi 
•nohi anni nel Tuo menali crio , a tutu grato, predo 
a tutti anubilc,di grande cllcmpio a unii, pieno di 
(amo velo , di carità fcru ente, &dicelede ardo- 
re . Quando egli finalmente fu vicino di cinquan- 
ta di al termine, predili» al uiuerfuo, gli apporne 
Giuv Curi sto in vifionc;&, .umertitolo, 
ch'egli douea fra poco 6r viaggio con lui.glidiflc, 
che douefle prcpataruifi . Non intefe molto bene 
Aualo la vifione , ne iapeua , sedi hanea da fare il 
viaggio della motte , o pur qualche pcllegnnag- 
jjto.apparcccbiofli adunque & per l'vno, Se. per fai 
tro. onde fece ricoprire il monaflcrio, fermare i 
Cilioftii , rinouat la cbiufura , legare i libri , laua- 
te i panni, cucir le vefrl s nccioclie , fe facca ili 

medici o , elicgli mulatte luogo.il tuitofolli all'or- ipalageuolc il cor 
dine, Sipoielfe di luhito inularii . l’ei louiaggio perche piiceoti a 
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Se noti 

pulcia della morte, s'afdiggeacon digiunfrcon alti 
uen/.c,con dilciplmc, & con dulie altre m orrifica - 
boni ; ne con maggior fervore orò giamai di quel 
(He fece in quelli virimi giorni, Hauea un dilfe- 
pqlo, ch’era appellato Giona, (opra gli alni a lui ca- 
rccEu quelli mimo nouc anni in raonaAcno;. nel 
«odio del qual tempo Aitalo non luucua mal rolli-, 
tq concedergli licenza ili andare a vilìtarc i funi 
parcmi, quantunque egli , 6e^ dal padre , Se dalla 
■padre, &da‘ fi awlb lupi ne folle flato fpeflò con, 
Intiere pregare. Ora,eflcndo culi affin della fuaui- 
tA.clÉunò a (è Giona,& diilegìi.Và torto a cala tua 
vihtai tuni congiunti ;& ritorna di iubtto, lenza 
punto fri marri. Andouui Ciana accompagnato da 
udolfo prcte,& da Mei mualdo diacono ; Se da’ 


là . Coli bora in te mirando! re mtnuio , Se- 1 pesa 
di trottar con la tua Icona il vero porto dell'eremo, 
filine. Tu mi conforta, tu mi auuuta, tu nel tuo fé, 
no fri ch'io habbta luogo , fin che polsi la tempefta 
horribile della morie.che mi fopraflà. Pregò i mo- 
naci polcia.che'l lalcialfero folo.Tutti adflque par- 
tirono , fuorché il monaco Bildclmondo , il quale 
lenza pur mai tilpiiare , tutto queto fi poli' dietro 
alle (pialle del Santo . Quando Aualo credè d'cJIcc 
reilato folo,con le piu ùnte. Se diurne parole, ch'v-, 
far potellero da cor puro,e fedele, cominciò a lup 

f iltcar l'etei no padre , che perdonar gli douefle i 
uoi peccatitcoli tra fe dicendo.Padrc mio, Signor 
mio, Iddio mio, tu lai ben , quanto c grande la mia 
dcholma,quanto è grane la tentarionc, 3i quanto 
ribattete con gl'infernali modo'.- 
perdonarmi, &• ad vfar mettala. 


tua pietà inhnita,io t'ho offriti, noi niego . rqq chi è 
colui, che con quella innocenza, che fi conuiene, 
(emanila tua Macltàfaccetta le mie lagrime, nate 
d.algran dolnr.cb’io lento in me, ricordandomi d‘ 
luucrti olTcib mille Se mille volte , Girtajm al collo 
Ip molante braccia qlle braccia, che, p laburni!, ni ; 
ftàtlcln incroce.Liuami coltilo (àngue preriqfojcó . 
quel l'angue,chc itacela la morte, clic caccila le eoi 
pelile impetra al pec&tor largo pcrdono.laltitc ai . 
tyulto, al lauto honore, & gloria. Non mi (cacciar, 
Signor, dalla tua cjliDeh aprimi l'albergo , prepa- 
ratila giielemicb'iodi ciò chiederli ardiico non af- 
fidato da verri mio merito,ma dalla tua Comma mi 
fetfcordia.Vidc Attalo,ciò detto,i! ciclo aperto; Se, 
per lunga bora quella infinita gioita contcroplan- 
i|g,dìeoe del gaudio ilio li chiaro indfao.chc’l mo 
nnco ben potèintcnder quello, ch'egli vede uà, & 
,'enli non tot vdiqa:#: volle Iddio, ch'egli intenderle il unto, »c- 
naua fubito al roonailcrio , quella i u libre il con- cuoche a tutti il facclfc palcfe . Il dì (celiente Aitalo 
dorrebbe a morte . Leuolli adunque GionajSc ri- fece a fe chiamare i monaci, & benedilli lutti^on." 


parenti (noi fu riceuuto con gl q) Carili, Se ^oq fqm 
tua allegrezza, ma fu la (Iella none da gran febre af 
fidilo: N fugli riuclaro in vifione, che s'egli non toc 


tornato a cali co’ compagni.trouò l’Abbate vicino 
alla mot te. Rallcgi olii Aitalo del ritorno dclfuo 
Caro diiccpolo : te crebbe in luilafrbtc di manie- 
ra, che aliro non rimaneua al Santo vecchio , cjie 
■mandar fuori l'anima . In tale (lato elfrndo , frccfr 
porgli fuori delia cella, Se porre auanri ad vna cro- 
ce, ch'egli s’hauca filtra iarcocciochc.Se nell'entra- 
re, '& nelfvlcir di cella cgli.potclfr toccarla , & re- 
gnarli . Quiui pollo, fi diede a filmarla, coli con lei 
parlando. Iddio ti (a!ui,o /antidì ma croce, albero 
vitale, braccio diuinó.chiaue deUielo, cetra di Da- 
uid , trono della fapienza , abiilo di milericprdìa , 
porta del paradifo, luce del mondo,mcdicjna dell' 
anime , via della nojlra vira , morte della no (Ira 
nioite,.oi lamento de 1 Santi, fcgnò di pace, arca di 
Cdutc, ripolo de gli afflitti/pecchio del cote, feudo 
della verità, lane de’ fanciulli, cibo de gli huomipi , 
Torre di Dauid , teda mento di pace, teforo de 
eletti ineflinfcbtle.io ri lodo, & a ri ricotto con . 
Ùptq cote: Se, come i niaiinaimuando inmar veg- 
gono | legni del porto , tutu lieti «miliario uctiv 


(orandoli a contentar fra di loto la pace, & la feue 
rità della dili.iplmamonaftica.Indi lctundo gli oc- 
chi verfo il ciclo.mandò fuori lo limito, che, raccol 
lodagli Angioli, fu portato fra Unti in paradifo a 
gloria del Signore. Amen. 

ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA DI 

$. ATTAIO ABBATE. 
Aunotationi I. 


Ri tutte le croci , chimo da portare i 
Tr ciati, forfè la principile et ingra- 
titudine di molti loro figlinoli Tfiritna . 
li, che o permpiticnzi.o pcrinuidia, 
dilaniano loro nimiei, & mordono, 
crac enfino la loro riu,la quale è molte vpltf degna 

di fonimi loie-la ietrittma,yof( latina, ia >V‘bo- 
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hi r fata, per effér m'flin inlcfo.è la f fada e’ l veleno , 
hm cuiiveri fcrni del Signorc,& fim<'larmenteibuo 
m Trelati fono traslti, te morti da lor figliuoli ifiggati, 
li quali vogliono imitar Can , figliuola iti N or, che feo- 
perfe le membra vergogno fe del padre.augì diluivo- 
glìóno elfrr peggiori : perciò che non bruendo, ehefeo- 
prire, dipingono Ponente & propongono agli occhi de 
gli huominiil ritratto di quelle virupnofe chimere . j , 
the s'han formate nella niente loro centra i lor padri . 
Grande ingratitudine, gran temerità , ergran colpa i 
il mordere il proprio benefattore , il proprio paflore. 
Quando il Ri de gli ammoniti volle beffardi Ri Da- 
ttili /ecc radere mega la barba a'fuoi amba filatori ; e 
tagliò loro i panni fino alle natiche : indi a lui riman- 
dalli. Così i figliuoli del Dianolo, ch’i Ri de’ fuperbi , 
per confondere i Trelati ambafeiatori del Hi Dauid , 
m cui fu figurato Chriflo , troncano loro mega la bar- 
ba, detrahrndo a’ meriti loro; & tagliano loro i panni 
fino alle natiche, f coprendo quanto pofiono, alcun lo- 
rp difetto , oucroin efircon mahtia fingendolo, per 
annuirli : fengapenfat, che Iddio ha àgafligarlipiu 
fieramente , che già non fece Dauid gli Ammoni- 
ti. Quello vitio fu da S- Ciouannni ttell'ApocafifS 
figuratone! Drago grande. & roffo, c bruma fette 
tefle , & dieci coma . Te re iochc la detr anione i to- 
nte vn Dragone , per la malitia; grande, per la fu- 
perbia ; & roffo , per la crudeltà : ir hà fette tefle : 
percioche nuoce in fette modi: tini, celando primiera- 
mente il merito fecreto delTrelato , i di qualunque j 
altro fedele, di cui ragiona: Secondariamente, ofeuran 
do i fuoi meriti che non fono ben palefr.tergo riuolgcn 
do con le parole il merito in demerito-.quarto, frappo- 
nendo fra' meriti ah un demerito : quinto , palcfando i 
difetti oc colti: Sello accrcfcendo i difetti co' fini detti : 
Settimo . altri bucndoli fai fi difetti . Ha dieci cornac : 
cioè l opere contrarie à dieci precetti di Dio . Hà fet- 
te corone foprale fette tefle: perdo che fi vanta del 
proprio errore ■ & però puoffi dirli : Qjtd gloriarli 
ìntnaliiiaì il che è Cvltima mina dell'anima . Que- 
fio vitio, fi come dicono i dottori, è vita fiera inferna- 
le figliuola delfinuidia. amica della dannatieme.fenù - 
natrice delle gjganie, madre degli fiondali, nutrice^) 
de' pergiuri , maelha de' teflimonifalfi , apportatri- 
ce delle aeciifc inique , fipplicio degli innocenti , di- 
fcordia de gli ipofi , infamia delle vedoueìngarmo 
del le vergini , turbatricc delle religioni , & confufio- 
ne delle confiìcngt . Qucflo cagiona le diorite, 
le rifìejeeare , le diuifiom.le pari ialiti,! tradimenti , 
gfincend'j K gli bomicidii : appreflai veleni, rompei ■ 
patti, defla le congiure, calpeìla le leggi ; & fakorifee 
tutte le crudeltà . Quello diftruggei regni , adula i 
tiranni, eflingue la carità , opprime i buoni , ejfal- 
ta gli empi j , & confonde i Sanò. Qucflo trofie à ter- 
ra dal cielo, & chiufe nel profonda molti angìch : 
fcaceiòi primi padri fuori del parrdifo : & finalmen- 
te fiinfci Giudei a dar la morte a Chriflo . Terciòdi' 
{acri dottori fi rafiomigfia al cane,c'ha la rabbia . quel 
porta la botta aperta : queflt l pronto fempre a dir ma 


te . anello ha le fauci piene di ftmgur: quello man-riUj 
& dinota il fanone, cioè l'hrnorc, eh èlau. ra c.iirle do 
gli buomrni. quello afeonde la lingua veleno fa : anello 
cepre l'affetto mortale, colquale recide ipui fanti, 
quello è pronto a mordere : qut fio al dir male, quello 
alialiaglì hnomini fegretamente : quello , mentre <* 
vdito da colli:. ch'egli vuol mordere , tane ; & lo fira- 
tta , quando è lontano ■ Contro di quello «i/io dice là.- 1 
dio nella Sapienza : AWlinete voi a detrai! ione',’ 
qwe nitiil prodclt . Stnriprouerbij : Abominarlo 
horm-nm dettaftor . f differente il detrattore dal- 
l'adulatore. l'Adulatore nuoce a.' prejenti , il de* 
trattore a" lontani . L’vno vnge , t altro pmigtA . 
l'vn loda , falera vitupera . & nondimeno talhora 
Hanno amicbeuolmente infume : percioche quegli è 
che adula tolm,cb’egfi hà prefente ; quando ai mene , 
che vada lonuno.il virnpera . Tentò laSirinuracc 
configlia a fuggire la cjetratriour,rome vera pefle del - 
l'anima : dicendo Salomone :Cum de rrattonbusne- 
commiic caris : quonhm repente conlinger perdi- 
rioillornm. Hanno i detrattori tre lingue^ , tornei 
Serpenti : percioche anelemmo con tre loro modi par- 
ticolari . Il primo i la peffima loro intentione.con cui 
bramano S offendere il fratello . hanno ui bocca il me-' 
te, & nel core il fèlcA ■ Labiadolofa in corde .o-^ 
cuti fune, dice Dauid. Etancbora . Lingua tua con- 
cinabat dolos . Jk t ancora: InlTdiariir.quali Leo in 
fpcluncafua. La feconda arte , ò lingua di guelfi 
morditori , è la bugia . percioche fingono mille mffeA 
novelle contro i buoni, con le quali rubbano loro la fa- 
ma. il che i maggior peccato , che non è quelde la- 
dri; fi come a ffemia Tapa Anacleto nel dei reto v i . 
q. l. c. DetcrìoreJtfunr , qui dncìorum. uitarr , 
morcfque comimpum , ijs , qui fubftannasrdio- 
rum , prardiaque iliripiunt . Et SanfAgolìinu dice r 
l'Iusnocentin membrisdetrahentfisChriilO', qui 
anima? credenrinm creditonim inficiunr; quatti 
qui eius carnem mox refnrrechiraiti , pereme- 
runr. la terga lingua di quelli Serpenti , è f appa- 
renza: percioche mofìran d'amare , d’hauer cariti 
grande, & gelo ardente, di bramar la falute, &<fi 
non creder quello , eh' elfi dicono ; acciochcgfi vdito- ‘ 
ri piu facilmente il credano. La onde fi ajjimiffia- 
no a'Serpenti , fi tome dice fEcclefiaflico : Simor-, 
dcatScrpens mfilcmio, nihtl eo minushtihet 
qui occulti detrahit. H ora io ti voglio dar fate-* 
rimedii contro a' veleni di quello SerpemSM ■ 
Trimieramcnte non vdir colui , che mordefaltrm 
vita, ton faccia lieta : augi moflrati mar.imon.ofo , 
& turbato . Quello i il configlio del fascio ne’ Tn>a 
nerbii. Venrus Aquila: dibipat p uuias, & facies 
mftis linguam derrahentem . Sopra la qual fen - 
tenga dice la Giofa : Se tu vdirai il detrattore conia 
faccia lieta , lugli porgerai occafionc di feguir la fica 
trifla imprefa . F uggì poi que fliri preuj ori faifidel- 

faltrui vitaji come t’infiegna Salomone ne' Trouerbi, 
dicendo : Detrahemia labia procul lint a re . Ricor- 
dati di quella [entenga dì San Girolamo : Si dee! 
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<uditor,dee ft dctraAor.Fà quello adunque, eh' 

eglit'mfigng.dicertdo: Non minns auribus , quàm 
lirpiu, fiigias derraéb'onem , lo v ogho apprefioche 
fu riprenda modeflamente i detrattori: fi tome ftct—> 
Cbriflo , chea gti^Cpofloti , li quali detrahevano a 
Maddalena , rilfofi, difendendo la doma : Quid mo 
lelK eftis huie malicri i Quello hautua in lohume 
David-, perì diceua ; Detrahentem lecrerii prò* imo 
fao.bunc perfcqnebar . Co/i faceva Ciob , com’egli 
dille : Conterebam molas iniqui, Jc denribus illius 
tufèrebam prardam . Conmen pofeia , thè tu t'hu- 
ùtili j , quando odi biafmar alcuno , confiderando i 
propri] difetti , co’ quali tu ti farai vnaftepe intorno 
alla conferenza, la quale non ti la filerà v dire i mordi- 
tori, come in quelle parole f infetna t'ecilefiaflico: Se 
pi aurea mas fpinis , Se noli audire linguaio ncqui . 
Hit àrdati arte bora, che tu fa’ flato a torto lacerato piu 
yolte dalle male l'mgue . Dovrai dunque hauer co m- 
paffme à gli altri, penf andò, ch'tffi pofiono cflere inno 
centi, come eri tu, quando altri ti mordeva -il che tifa 
molto facile fé baierai canti, la quale non ci lafcia ere 
dere alcun male del projfimo : dicendo f^epoflolo ; 
Cbaritas non cogitai malum ; Fermati finalmente 
fopra queflo fondamento fodo di non • volere creder ab- 
cun male.riiordandoti di ave I bel detto delSauio:Qui 
cito credit, leuiseft cerne ; Aggiungo queflo, per 
darti fette rimedii, contro aueflo peccato, che quantica 
qvetufapeffidiccrto ,& bave fri veduto il tuo prof li- 
no cadere m alcun difetto t tu pi reti non dourefh » di - 
tei fuoi bit fini ma tompafsionarlo, & coprirlo, o al- 
meno noi confondere afcoltando chi di lui due male , 
benché dica la verità . Queflo i configlio di S,Tietro, 
dicentenella feconda p'iflola canonica : Eftote tnui- 
cem compaticnte', fraternità rii amarores:M« que', 
eh’ attendono a morder t altrui vita, dourebbono confi 
derare il fuppfitio di coloro, che hiafimano i buoni: del 
qualefenga andar cercando effimpi] da lontano ,' po- 
tranno confederare , eie notar bene l'infelice mor- 
te-) , thè fecero i monaci , detrattori , et" morditori 
dell abbate fittalo , come hai già letto nella vita* 
fu a^. 
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Q V i s t i monaci mormoratori benché viuef- 
ftro ne ' chioflri cioi nella fcola della perfittio- 
ne; non fi I ameni e non erano perfetti , ma ne pur vir- 
tuofi .il che mi dà occafione tCinfegnare a tutti i fedeli 
alcuni fegni , da' quali potranno conoficre , s'efiifònq 
virtuofl.ini, eie quelli fono tre. U primo fipio ila 
facilità del bene operare . Colui , ch’lvirtuofo, adope- 
ra con gran facilità ; fimpre c pronto a far bene ; ni 
lafcia, che pafei alcuna vntuofa occaftoue, finga trar 
ne alcun frutto : al contrario del vitiofio , il qualnonfi 
riduce à fare alcuna buona opera, fi non per forgi , i 
eoa eflrema difficnltà . f'edi quel fildtto, che vefledì , 
tr notte l'arme, farga haute che mangiare, & dipiù 
ifempre deflinata al macello, afflato dalle viglitela! 


caldo, da I freddo, & da mille altre necefiità ;& /op- 
porla con patienfa ogni difagio dell arte fica : & poi 
non può flare ad vna meffa.uon può digiunare vngior 
no, rirgh paiono infopportabili tutti gli tfh rcirif Chri- 
fliani.Tali erano i monaci , ribelli S dittalo. Non pote- 
vano foferirc i rigori del lorfanto pallore : ir la vita 
mortificata, che pare I propria della profefiion mona 
pica, recava loro infinita noia . ^t queflo fegno adun- 

n uoi collofiere chiaram ente; che que' monaci non 
rana la virtù-ma fol l'babito, & le vtfle de' mo 
naci-Da che tu potrai ancora molto bene intenderci, 
che m quefla età i mancata la virtù : per cieche [butt- 
ine con gran difficoltà fieni condurre al bene opera- 
re . Il fecondo fogno della virtù i la dilettinone . C hi 
i virtuofo , mentre virtuofamentc adopera , finte v n 
diletto fingolare: Signum habentis habitum , eli 
lupa i js ticlechri . I Monaci <f Utato , cioi , que’, 
che a lui fi ribellarono , t'empituano di tedio ir di rin 
crefciincnto.qualhora erano chiamatiallc fatiche mo 
natati . non erano efii adunque vtrtuofi. Vegga bora 
ciafiunofi è vvnuufih nò : cioè ,fc fon diletto , i con 
tedio opera bene . ( hiara cofa i, c'hoggidì nel mondo 
ivirtnnfi fono molto pochi: poiché non fi trova , chi 
vbid'ifiijenga mormorare ; ni chi faceta quarefima , 
finga doler fi ; ni chi doni finga rinfacciatemi chi di- 
giunifnga lagnarfr, ni chi ajcolti la predica , finga 
formo. Diciamo del tergo fegno . Il virtù ofo perfiuera 
nel far bne fino alla fine : ni fi ! lanca già mai , ni fi 
pente, i Moine rihelh. pentiti della incominciata vi- 
ta /anta, fi diede o ir. preda att'apoflafia ; & lafiiaro- 
n o U prelato Uro , al quale baueano giurato vhidien- 
ga . non erano efii adunjue virtuefi.T ofisiam dunque 
conofiere, c'b ggi i molto pochi fono gli amici della 
virtù: pofiiaebi /incominciano molte nnprtfc Cbri- 
fl ione, (*r fubiro fi lafciano. La fiumana fante eia- 
finn fi velie di fiacco. Infilala concubina , fi ritira da' 
ghit chi .fatta la Taf a, ciafcvn torna alle colpe F an- 
no iO rifliqni i ome quel pellegrino, Iqual, campan- 
do, troua vn foffo, che noi lafcia feguireilfno camino , 
s'egli^hc non hi ponte, è ale da paffarc,non [alta dal- 
C vna alt altra riva . hot che fa cgtit ritta la fama ol- 
tre al foffo , indi corre ,& fatta di là dalfoflo, & ri- 
piglia U f affetto , riffe ne và. Ce/i quelli, laminano 
col fafiio delle colpe loro m/palla fin che pungono al- 
la fiumana fama, allhorgittano Ufafiio fin dopo Ta 
fir-rif , p. fiate le fiflc, ripigliano il fafiio de peccati 
loro, il quale altrui pareva , eh' efii bave fiero lafiiato 
del tutto, et figuono il lorviaggio,cariihi,coiiie prima, 
Siam dunque/ mprc con la fama delle nofire colpe, fi 
pra le {palle, nè perfiueriamo due giorni nel buon pro- 
ponimento, fi pur ci proponiamo talhora di emendar- 
ci, di far penfienga , & d abbracciarla virtù . Mail 
mal fine de tritìi monaci dour , bbt almeno con lo Ri- 
molo del timore fingerci alla virtù . Leggi la mor- 
te de' monaci vitto fi , in quefla vita di S- ertalo : & 
impara alle ffiefe loro, fi come foglionofare i Sauif. 
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F R a’ molli effempi vi rìMoft, & [antiche pofjijm 
contemplare nella vita diquefio perfetto .abba- 
te, v no èia fuga delfbiemana laudr.da cui eglis’aUou 
toni con ogni [no Hit dio . La gloria è di due marnerei 
cioè ,foda, & vana • Za gloria foda è buona , & è di 
tre maniere : cioè vera , piu vera , & veriffìma . La 
gloria vera é quella , che in noi Cagiona la buona con- 
fetenza . Gloria nollra hirciir ,.icftimomum cort- 
fctcntiar noftr.r . St,bcncbe, come afferma S^Agofii- 
no, allbora alcun fi poffa appellar gloriofo , quando e- 
ghtconofiuio dalla moltitudine con fua laude: non- 
dimeno la vera gloria Cbrifliana non hà bìfogno della 
moltitudine ; angi và altera, & contenta in Dio, nella 
virtù, & nel tejlimonio , come si già detto, della con- 
fiietrga deU'huomo virtuofo , di cui ejfa è perpetua 
compagna . Con tutto ciò tallhor fi filande, & allarga 
fra la moUitudine.cofe volendo il virtuofo, & valente 
Chriihano: nti f [Itonor proprio,cb' egli ò poco,ò nulla 
l lima : ma per Ibonor di Dio : r'uordandoft di quello , 
che dice Chriflo : Sic Iucca* lux vedrà cotaui homi* 
nibus, vt videant veltri boria opera; & glorificent 
patron veftrum, qui in erirà cft . La gloria piu vera 
i quella di colui , e begulia mamfefìamente (a dolce^ 
tea dello Spirito Santo, & , può dir con S. Paolo : I fi- 
fe Spiritus San (51 us reddit tclumoniura fpirimi no- 
fcro , quod fumus filli Dei . La gloria veriffìma è 
quella , c hanno ifantinelU patrìadcl paratifo : de' 
quali i ferino: Non e!unent ) nequelmeti:..inpKui; 
ncque cadet fuper ilio; Sol, nei;; vllus ffrus .Que- 
lla è la gloria perfettiffima , & grandiffinta . Dicia- 
mo bora della gloria vana. Quella i cagio- 

nata dalla fuper bia : perciochc , fi come infogna ^tlcf 
fan, leu di „ilcs,. altro non i quello vitio.cbcvno appe 
titodifordinato di loie, nafeente ò da’ beni del corpo , 
ò da que dell' ànimo, ò da que della fortuna, ò daque 
della grana . Tallhor anebora bramano glibmmim 
di effer lodati nel mole: fi tome era coluteti dille Dar 
#W.4.Qifid gloriatisi!! milieu , qui polena es in ini. 
qiutatc 1 Quefia gloria vana fai' buomo difubidien- 
te.bipocrita.r amatore, evutentiofo, pertinace, dato a 
gfiodù, & pieno diprefimtione . Quella yecide l'a- 
nnua; perciochc le fi perdere [eterna vita : dicendo 
Chriflo : Attenditejie iuftitiam veltram faciatia co 
rarn hominibus, vt vid camini ab cis.alicqiiin mcr- 
ccdeni non habebitit. È traditore , & ribello di 
Dia chi vuole effer vanamente lodato : roneiofia cofa 
eh egli t'vfurpi quello, th’f proprio di Dio ,'ilqualdi- 
rr.Glon.un meam alteri noiulabò. Quando il San- 
ta Patriarca Cinfeppe erafebiauo di Futifaro,Sacer- 
dofodella città del Sole m Egitto , fu tanto amato dal 
padrone , eh cglihaueua in fua balia tutti i piai pode- 
ri, i denari , le vc/lc,& iufomma tutte le pie eofe^j, 
fuor che la moglie , la quei da futifaro somamete era 
amata, era giouanc, & bello Guifippe,& molto pru- 
dente . La onde la moglie del padrone di lui t innamo- 
ro •Uor che fece egli 1 rifiutò gli abbracciamenti fuoi, 


dicendo Ut non vaglio' effer ingrato al mio Signore^!, 
il qual d’ogtù fu o bene m'bàfaitoptdrone, fuor che di 
te, la quale egli hà per fe-folo ferbaja . ni potendo egli 
fctoglicrfialtrimcnti da Ici-lafciolli tifico ms>itcllq,Ò> 
fi fuggi .Chic qui fio padrone, qurflofcruidorc ,qutflo, 
donna, qu: fio rifiuto , & quello mantello 1 Ogni copi 
bà mflcrio: Il padrone è Iddio , Signore vniuerfaldi 
tuttigfi huomim ir. di tutte le creature Ciufeppe.figni 
fica il feruo di Dio. La moglie,eheperfe Iddioprifrr^ 
ua è la gloria-, la quale egli non vuol donare altrui* 
Es;o Dominile : glorimi incanì alto i non dabo . , 
yorrebbe la gloria congiungerfi Col feruo di Dio: per* 
tiorbe il vede vago, per la bclleggq dell'anima : ^ioe 
nane, per lafortcgga della mfu;prudente,per la cali- 
tela dell opere, ma il feruo fedele, conofccr.do , tll id- 
dio è gclofo della fua gloria, non vuol godergli abbrac 
ciamenti fuoi : augi da lei fi (ugge, ir loffia il manici - 
lo, cioè la vita del corpo, per non fare off fa alfuoSi- 
guore,col prendere per fuoi dùciti quel, chi da lui piu 
d altra cofa amato. I a gloria vana è bia funata dalle 
fritture , da' fieri D ott.ori.ird* gli finitori profani r 
perche dice Girolamo : Ambular, ics poli vanitateli} 
vani fedi iiint . y ano talbor fignifiea quella coffurs 
che non hà [uffificugatir perciò le bugie fon vanità. S 
talhorafignifica quel.tlte.fe Itàfuffiflcnxa, non l'haa 
ferm.v& p.crciò la betlcgga è vana.V ana eli graria , 
ietàtlax pulchrituda. Et ancor fignifiea quello, <be 
non giunge al fico fine. La gloria del mondo in ogni ma 
mera è nana, ni bà vera fufsifllga,è fondata fopra vn 
Tornar vano. nè bàfermegga alcuna : perciochc paff» 
Jubito. Chiamano fama ,ir èil morir fecondo . E non 
giunge al fuo fine, che dourebbr effer la vera gloria 
e’ l vero honorem, -perciò grida a ragione i Istmo: 
Vanirai v .mirarli in, &r©innu vamtas. DiceS .Ago- 
fimo foprail Salmo c % 1 1 X. Inani* glon.i homi 
1 rculi, fallai eh ltuuita' , &T.tn duciti orni labor, & 
perpetuile timor , de periculola fubliniita'.imnum 
line prouidentiafinis cum pfiiitcntja, Dice S-lìer- 
nardo;Y:irtas gloriar mater di. fola emm, cui gioii» 
lqladf.betnr,& (ecilfè impendimntr GhoUcto ncl- 
t ~ defiandreide laffiò fritti quelli verfi. 

Qnàm friuolaglona mundi ; 

Quìtp reni fùgitiuus houor 7 quìtp nomqinaneà 
Pr^latus, qui prareflé cupit, prodeflè reculir. 

Et l'auit or de' verfi leonini fi riffe qucflafentcxTf. x 
Vlr bone.quid curas res utlcs, & rea per udrai’, 

• .. NÀprolùturaSjit damno.q.uaadoquc Intubasi 
; Nemo din maniìt in culmine, fed citotranlir. 

. . £fcbt<-ujs,alquc lcuiain inundo gloria qttruis, 
Quiftiitbrcimusjilliceritoriiiiieprunus. . . 
Et fino gl idolatri hanno infognato a fuggir la gloriala 
nana - . . . . Oùdio. ■ 

. V;ue cibi , & lqngc nomìru vana fuge , 
i' - ... Et ancora 

Obed fua gloria multis . . Et SaHu/ìio -• 

Podgloriam inuidiam lequi memincria .ituque 
quo clanor cria, co magra anxium .atqucXolicf. 
....tumeiTeoportet, . p , 

“ " ' ' ’ 'Afa,’ 1 
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■ Mi . tornando ì ragionar della gloria . come Cbrìflia ■ 
»o , & c on 1 autorità dcBc facre lettere , l’Imam por) 
defidrrare & pnearciorfi la gloria , ciodia chiare^- 
X* del nomejn ijueflo modo . Ter confermar la fama , 
tl nome fuo taccio che Iddio ne fi a gloriofo.c'l prof ti- 
mo ne refii bene edificato: fi come fece Samuele, quan 
do ralle g vilificar I innocenza della fua vita, &ba 
bontà del fitto gommo nel coietto di tutto il popolo He 
breo.Tu'o ancora ac fiderai d'tffer glorio fio, dr vantar 
■/ideile buone opere ; accioche i fuoi difcepolifi flabìtì- 
fcano nella dottrina catolica: fi come fece San Taolo , 
aitando diceua : Hebrci t'unn & ego. teme» Ahrahc 
tum: Se ego -.conciò, che fegne . Tnò apprejfogla- 
tiarfi [ bucamo per alcun brutto fine : come fecero i 
fjri/ei hipocrihgolofi.de' fiali dice l brillo: Dilatane 
filatelia fua, magmficant fimbria?, amant primo? 
accubims in ccnis.S: prima? cathedra? . Finalmen- 
te l’hnomo talhor ama{ effer faldato gloriofamcnte , 
per vita certa naturale iuclinotione . S'egli de fiderà 
W effer gloriofo per lo primo finragtì i fauio , pruden- 
te ,& Chrifliano . Se per U ft(Ondo:egU / pieno di ca- 
rità, & di perfetùone . Se per lo terzo : egli i vitiofo . 
Se per lo quarto : egli merita pietà , & pecca venial- 
mente. Mafie mentre egli opera bene , hi per fin prin- 
cipale lefier lodato, pecca mortalmente . finalmente , 
l'egli hi per fine la gloria diOia&fi compiace, come 
uat oralmente facciamo tutti. d effer loda tollerila pk 
ti,& venia. Mifinra dunque 1 appctito,cbe tu hai del- 
la gloria, dal fine, che tu hai: & cofi tu fiaprai , quanto 
t'offcnda.eS’ quanto ti aggraui 1 appetito della lode , U 
quale i tanto commune a tutti gli h uomini . 


LA VITA DI S- 

GREGORIO MAGNO 

PRIMO PAPA DI QVE- 
STO NOME. 

Ra tutti i Dottori, che squi- 
llarono con la loro (ingoiar vir 
iù i! nome di grande , odi Ma- 
gno, per auucmura non vi fu al 
cuno,che pm iivalcilé di S.Gre 
goriothuomo veramente gran- 
de per la nobiltà, per le ncchcz 
re, per la Santità, per la dignità, per li miracoli; li co 
me io fon hora per dìmoltrare deli riuendo la Già 
vita, ch’a ragion è tanto lodata^; celebrata da tutta 
la Cbiefi di Chi illo-R orna già Imperatrice del mó 
do,& dal Saluarore honorara col marnilo, e con le 
reliquie di S. Pietro, c di S.Paolo/elice albergo del 
fuo Vicario , Gl la Patria di S. Gregorio . Il padre 
cbiamollì Cord uno, nato ili (lupe, viciu da' Sena 
totijla madre fu appellata Siluia, non men nobile , 
che tanta, c Gì nipote di Felice IUL bucino Sanril- 
fimo jil qual nel fuo Pontificato linouò il tempio , 
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confictatoa S.Cofiiuo,4cDamiano nella via iacea, 
predò al Sepolcro di Romolo. La beata vitgine 
Tardila, che morendo meritò d’vdir la celelte At- 
moni.i,di veder Chriftó, ch'era venuto a ricucila, 
fu fua zia. e «egli forte difedo da gli frefli Impera- 
dori, non poreua cilcr piu nobile di ciò, ch'egli era. 
Nel Sacro banditilo fu nominato Gregario, nome 
Greco , che s’interpreta vigilamele fu prclagio, eh' 
egli doueua vegghiare perla fidute lira , e d el prof- 
fimo, profilando fetnpre con la dottnna,e con l'ò- 
pere. Nella tenera età tutto li diede a gli (ludi, e 
percioche egli era d'eleuato ingegno ,e di profón- 
da mcmorìa,eilèndo ancor giouanetro , ginnica 
quella perfètnone, alla quale eli altri fiudiofi giun- 
gono a pena quando fon vecchi. Quando egli inco 
•mincinadilporrcdifellellò ? deliberò di darli al 
fétuigio di Dio ; nondimeno fin che ville Gordia- 
no Ino padre, egli nella vita ciuile honcflamcme fi 
mantenne-, ma poi che pallàio Gt ad altra patria , i\ 
Jichbe libera podellà di diiporre de' beni Gioì , (ci 
anonailerì in Sicilia edificò , i quali riempi di Mo- 
■naciiiSc gli dotò di tanti poderi , quanto erano ba- 
danti a nouergli mantenere .• Se vn fettimo ne (ice 
in Roma lotto titolo di Santo Andrea ApoGolo , 
•non tornano dalla Chicfit de’ Santi Giouanni 8^ 
Paoloidoue lafciate le vaniti del mondo, Se difiri- 
bmri a pòueri ricchi panni, vàfcllanienti di oro , Se 
di argento, & gioie, a viucrc in pouero habno fi n- 
dullc : Se vn tempo con vnagran ragunanza ili fra- 
telli ville fotto la obedienza prima di MiLtiione, fc 
poi di Maffimiano Abbati, Padri venerabili, quin- 
di per commun confentimcnto de' fratelli,ellcnd« 
egli a qiiell'olHcio fiato eletto, accettò il carico del 
Concino. Tanta era l'afimcnza!ua,£( tanti i Tuoi di 
rium.ianto lo (Indio di orate, Se tanto dello (Indiar 
le liete lettere , che lo llomaco gli fi guadò in mo- 
do, che tratto tratto gli veniuano alcuni sfinimen- 
ti, che fc i fratelli coi cibo folleuato non lo hauetlè 
ro.fa tebbe mancato . Et cflèndo egli a tal termine 
ridutto,non potendo digiunare il Sabbato famo, 
nel quale infino i fanciulli digiunauano, piu dolor 
fentnia di quello , che della fua mala difpofirione . 
Perche chiamato il Sintiffìtno Eleuihetio,che (la- 
to era Abbate a Spoltri , & allhora era monaco nel 
luo moni(lcro,prclenrito battendo , che egli hauc- 
ua rifulcitato vn morto , inficine con lui entrò nel- 
l'otatono,con lagrime pregando il Signore, che gli 
fàcelle gratta di poter quel giorno digiunate : Se fi- 
nirà la orarionc cofi franco li fend, che farebbe po- 
tuto fiat fenza cibo non folamente quello, ma il ie- 

f nenie giorno anchota . Nè i da tacere , che (lan- 
o celi m quel mont(lcro,dalla madre egli nutrito 
cucii legumi crudi in acqua macerati . Auuenne 
vn giorno, che, feriuendo egli , l’Angiolo di Dio in 
forma di perfona , che per fortuna di mare ridurci 
folle in mendicità, piangendo gli fi apprefentò , Se 
egli gli donò fei fiorini) ne tardo molto colui a tor- 
. nate il dì raedefimo , dicendo haute perduto aliai , 
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.ftiiceumo poco;Sch*bb«ne altri fei; indi a tre gior 
ni ritornò con imporrane voci a domandate aiuto; 
& egli chiamato colui, che haueua il poiirrno de’- 
Ifguardarofcha, gli dille, che altri fei fiorini gli do- 
uelfe dare,* rifpoflo gli fò, che non vi erano Cana- 
ri, tornò i dirgli, clu guardali* , fe vi forte vaio , o 
veftimcrfttyiciioche il poucro hauelle da andarfe- 
ne fodisfatto . lì trouò , che altro non vi hauea,chc 
vna tazza di argento, nella quale la madre era vfata 
-di mandargli il optimi in futi ; Se egli quella gli fece 
dare . Et da qncl giorno innanai fàà farro chiaro per 
tanti miracoli.eheveramenre fii conofeimo quella 
e (Ter Hata Angelica vjfitatione. Egli mandò vn gior 
no due monaci à comperar cofe per bifogno del 
•monirtero, un gioitine ,& pcrfiia guardia vn vec- 
chio . Il vecchio, Icn ai che il gioume fe ne accor- 
gefie.furòdel danaio, che hauuto haueanot&nel ri 
tomo entrati che furono in monirtero,* giunti al- 
la porta della Chiefa.il ladro da vn Diauolo allibro 
cadde in terra; & al concotfo fatto da monaci fìt 
liberato; & demandato per ordine dell'abbate, fe 
banca fùratodel prezzo ricemito , negò : & il Dia- 
nolo da capo gli ni addotto;* vn altra uolta lafcia- 
lo,te domandato del medelìmo tornò a negare,* 
il maligno lo nromò a tormentare . Et quello (atto 
■fuinfino ad otto oche . Quindi interrogandolo 
Gregorio, conféftò il furto , & ingenocchiaio do- 
mandò perdono; * riccuura la penitenza piu dal 
Dimomo non fu moleftato . 11 giorno di S. Andrea 
ripofandofi i monaci in fui mezo giorno, vn di lo- 
-io, che era entrato inpenfier di lafciar Dubito ) & 
di andarfene,di fubiro luegliarc,& aperti pitocchi 
fi trouò cieco; Se dagmulfimi dolori oppreflò co- 
minciò à tremare, Se gridare. 1 fratelli là enrfero, «Si 
trouaronlo di le vi cito, che nè fenriua , nè imende- 
txa colli, che fi dice Ite , o fàccfic . Fu per ordine di 
Gregorio portato , & pollo dauanri l'altare di San- 
to Andrea.doue da' monaci fu fatta oratione. Et il 
-paticnte in fe ritornato confitfsò hauere hauuto vn 
vecchio in vtlìonc.il q';al lafciatogli iuuca addof- 
fo un can nero, che lo sbranale , dicendo , perche 
dei tu voluto fuggir di quello monirtero i che 
quel peccato in olio datolo hauca ridutto : ma che 
poi a prieghi di alcuni monaci , il vecchio dal cane 
lo hauca hberato.Vn'altro monaco anebora haucn 
do in animo di cclatamenre vicir del monirtero, 
volle entrar nell’oratoriotma preib dal Diauolo nó 
potè ; * era falciato dal reo Ipirtto qualhora llaua 
-fuori; ma ogni volta che enttar voleua era tot men- 
taro.Oiò eflendo cofi partalo piu volte , finalmente 
interrogato da Gregorio confeliò , che di vfcirdel 
mondi ;ro haueua hauuto penfiero . Et hauendo 
jl Santo co’ fratelli per tre giorni fatta oratione , il 
monacoda quel maligno piu nó fii moleftato.Fug- 
girono anche vna volta due monaci, i quali lafera 
a gli offici) non comparendo, Sq__ hauendo Grego 
rio fatto cercar di loro,* non trottandoli , monta- 
, tono a cauallo alcuni de' fratelli, per fargli tornare : 


6^ pcrcioche,l»aueana altra nolta motteggian'tfc» 
detto di volere andare in Hicru'.- lem ; •vlcmmo» 
cercargli per la via Latina, gerii Fliminia. Co 
loro, pèiilandodtdouerellerleguitati, come fiiron 
fiion della porta Flaminia , vfcìti di ltrada fuor di 
mano trouarono alcune grotte,* mimi e incateno, 
con farti anchora uè tur, .reno le bocchc.l cer- 
catori girando qnà, & là quini capitarono : Sri at- 
tuili loro incontanente fi lei martino, uè per fproni, 
nè pei verghe fi poterò fiir mourrc. Laondcimo- 
naci penfandocio ellèrp't diurna volontà filloma 
rono. Se d'attomo mirando venner loro vedute 
quelle grotte , & aperte haucndoleco'llcuarnei 
(adì , rrouarcno i fiiggitiui giacete fra le tenebre in 
terra ; Se quindi fiutigli vlcire al monirtero gli me- 
narono:* fi per lo ftupor del miracolo, per Io qua- 
le frati erano rrouati.come perle fame ammomtio 
ni di Gregorio vennero in ptfccompuntione , che 
per innanzi fu loro di profitto 1’elTcm voluti fuggi- 
re. Vn certo monaco appellato Giufro dotto in me 
dirina,* che era vfato di goucrnar Gregorio nelle 
fue uifitmità.infèrrnòa morte, Se era temilo da un 
tuo fratello detto Copiofp: Sq fornendoli al fin vi 
cino, dille al fratello, che egli ita le lue cofe haueua 
tre fiorini d'oro.I!cbe nó liauendoCipiolo a mona 
ci potuto celare, erti dtligctcmcnte i gni coia ricer- 
cando, tra alcuni medicinali ntroujtono que* duna 
ri.Ciò ellcndo flato riferito a Gregorio, hebbe per 
troppo grane quefro mancamento, battendo pre- 
ferirla la regola, cheincommune lultHicllevi'.te- 
re, & che ad alcun lecito non forte hauer cola pro- 
pria. Chiamato adunque il Prcpofto del tnonifiero 
(il cui nome eia Prcttolojgli comandò, che non la 
fciartèjche alcun fratello lo andallc a confidar, ne à 
vifitare.S - che fe egli alcuno ne domandatia, il fra- 
tello dirgli doti die, che perii tre fiorini da.rutto il 
monirtero hauuto era in abominatione : accioche 
almeno in motte del peccato filo hauelle amaro ri 
mordimento, & cofi oc taccile penitenza, Orti inò 
apprertb, che il corpo fuo con quello de gli altri 
monaci non folle porto: anzi che fatta fòrte via fof 
fa , dotte il Iettarne li gutaua , * che egli in quella 
folli tjielló , fopta lui gtttando i tre fiorini, gridan- 
do inficine tutti t monaci . 11 tuo danaio (ia tcco in 
rduione, & che pai di terra fofse coperto. Il che 
ottimamente prcueduro , che , hauendo Giulio 
domandato di alcun monaco, & limito dal fratel- 
lo, che i fratelli loabhornuano, da vn unto dolor 
fu aliali to, che in quello vfcì di vita,* flato efien- 
do fepelhto fecondo l'ordine, unto tenore afsalrò 
i cuori di turti i fratelli , che ogniun cominciò pro- 
ducete in mezo ogni cofa, per viliflima che erta 
folie ftan , & che regolarmente ancor l’haueuano 
potuta tcjinc.Pi! ,an erano rrenu giorni della mor 
te di Giufto,quando Gregorio, molso a compililo 
ne.fatto chiamar Pretiofo gli difse;gia molti giorni 
fono , che Cibilo pena in fuoco . Si vuole haucrne 
raifcricordia . Et perciò va , & per trenta continui 
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! >t<)mi f a , die tu per t'anima iti lai offrala a Ilio il 
anco facrificio dell'altare, fenza che pur vn giorno 
fi pceterifca.il che e (Tendo flato ellèquito , la notte 
fegucntc al trétefimo giorno, Giudo apparue in fo- 
gno al fratello: il quale domandato battendolo co- 
me {taua,malefrilpofe egli) flato l’ono infino ad ho 
rajma hoggi riceuuta ho la Communion della fan- 
ta grada. Non fapeua Copiofo l'ortline delle Mef- 
fr.nè lo lapeuanogli altri Monachina Intuendo egli 
portata quella nouella al moni(lcro ) (i venne in no- 
tiria di tutto il fatto, & li trouò, che a punto il gior- 
no della trentèlima Melli , quelTanima dalle pene 
del purgatorio fu liberata . Et di qui ha appretta la 
Chicli lì colhtme di celebrar per le anime de' mor 
ri le trenta MelTe.&r chiamanle di S.Gregorio.Mol 
ri ellempii fono fcritti de' padri fanti , che alleuati 
fotto la dilciplina di Gregorio (itti furono dc- 
gni della gloria eterna . Mapereiochcdi lirici fo- 
no ben da dir tate delle altre cofe, Se in quello l'ug 
getto di quelle, ogni denota anima fi può contenta 
rejdelle opcrationi di lui attenderemo a ragionare. 
Kllendo venuti mercatanti di fuori con molte , & 
diuerfe cole da ucndere , & hauendole elboAe nel 
publtco mercato, auuénc.che quindi pallindo Gre 
Corto uide fra le altre cole alcuni fanciulli bianchi , 
biondi , belli , 8c di gratiofo afpetto.che erano pur 
da vendere:®: domandò donde follerò (lati recati. 
Gli fu tilpofto, dalla Ifoladi Eritannia(il che vuol di 
re Inghilterra,)®: che in que’ paefi nini erano di li- 
mile alpetto. Domandò apprcfco.fe que' paeli era- 
no Chriftiani.o pagani . Si dille, che erano pagani . 
Si dolfe Gregorio, Se dille, Ahi che fplendenti fac- 
cie portiedeil rettor delle tenebre.T ornò a doman 
dar come fi chiamauano que’ popoli . Fu rifpoflo 
Angliche Latinamente fi pariaua allhora.Et Grego 
rio . Bene Angli, quali Angeli, clic hanno Angelici 
volti:& tali debbono edere i cittadini del Cieio.ln- 
terrogòpoiil mercatantedidmerfecofedi quella 
regione : & con tale infòrmationeandò al Papa, d 
qtìàle era allhora Benedetto primo; Se cominciò a 
fare inflanza,che in Brirannia fi mandillèro Predi- 
catori a conuerrir quelle genri:& conofcendo, che 
non ci era chi andar vi volerti, fe (ledo offerie, pur 
che il Papa ui confentillé.Et egli, coinè il Gero in- 
certe refiilenzapur volendo Gregorio andanti, lo 
hcenriòcon la fi u beneditrione.Non mife indugio 
Gregorio alla partitarla qual fenda hauendo i Ro- 
mani, tutti conturbati, fatto infieme cófiglio, in ere 
parti durili, douedo il Papa andare alla Chicli di S. 
Pietro .fi mifero per la Brada, & nel pillar fuo a 
{quadra per ifquadra infieme gli diceuano, Hai of- 
fido S. Pietro; hai ruinau Roma , percioche hai la. 
fciaro andar Gregorio. Dalle quali parole sbigottii 
lo il Papa mandò a richiamarlo: & egli già detto lo 
hauea a cotoro,che andauano infieme con lui; 8^_ 
hauendo già tre giorni cantinato. Se lolici taralo e- 
gli l’andare, fopragiunto da’ mefsaggiwi Apolloli- 
ci al gouemo del luo momftero fri coftrctto a ioc. 
Voi. IL 
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nare.Or vedendo Benedetto Pipa , che anta era la 
virtù di Gregorio^ che ballaua a maggiore impre- 
fa.c he del gouemo di vn folo rnonitlero.à viua fdr 
za dalla quiete fila rimoueudolo lo ordinò lemma 
Diacono in aiuto fuo,®: della fanta Cluda.Ne mol 
todapoi, morto efsendo Benedetto, Se (deceduto 
Pelagio fecondo, mandato fu a Conftàrinopnli, per 
le rilpolle Ecclclulliche; Se con efso lui ne andato 
noalaini fanti Monaci del fuo moniflero, co’ qua- 
li eglifqnantuiique conuerfalse in palagio reale. Se 
terreno,) viucua via monadica,®: fama. Etquiui 
dando, da que' limi Monaci,®: da Leandro Velco 
uoHilpalenlc, che .andato era amhaiciadorc per 
caule di Vifigori, fu pregato a fcriucre l'opra lob 
quella diurna opera, la quale ci è tra le maniJn Có- 
(titinopoli (landò c^lianchora abbattè rnanuoua 
herelia, che in que' tempi cornine iaua a folleiiirlì 
in materia della rifurrctió noflra. Hanctia Eurichio 
Arciuelcouo di quella città ferino un libro della ri 
furrcttion de’ moni, nel qual diceua.cbe i corpi no 
Uri tiranno impalpabili , Se piu fonili, che aere, ne 
venro.La quale opinion ribunò Gregono,moflian 
do la verità della fede efsere in contrario , Se infe- 
gnado.che i corpi nolìri nella gloria di qlla im mor 
talità faranno ben fonili per Telfcno fpirituale , ma 
palpabili per la verità della natura.lècondo Telson 
pio del corpo del Signore , ilqualrifrifcitatoda 
morte difse a dilcepoli luoi.Palpate,®: vedete, che 
lo fpirito non ha carne,®: ofsa.Et di quello frigger- 
lo eliendone fra TArciuefcouo, & Gregorio nata 
lunga contcfa, Se dilscnlionc .Tiberio Impcrado- 
re,,il quale reggeua allhora , hauendo fecrcramen- 
te , Se diligentemente voluto udit l'vno, ®: l'altro , 
alla fine fece, che il libro di Emichio fi delie al fuo- 
co.Et efsendo erti dopo l'abbattimento di una lun 
ghiflim.i difputa vieni dali’fmperadorej’vno, 6^ 
l'altro di infirmiti aggrauati in letto fiirono sforza- 
ti à giacere. Ma Gregorio guari,®: Eutichlonemo 
ri :ìl quale nella l'uà infirmiti in prefenza de' cir- 
colami prendendo la pelle delle lue mani diceua. 
Io confelso.che nini in quella carne rilufeiteremo. 
Eccoli per efsere egli morto nella fède della Chri- 
fnanità, efsendo per alno fiato religiofirtìmo , 6c^_ 
frrntifiìmo, tra le vite de' dodici limi Veftoui iiab- 
biamo anchora ferina la lua . Mentre Gregorio in 
Gonfiami nopoli dimoraua un Maflimiano Sicilia- 
no, che poi fri Velcouo; Se allhora gouetnaua il ino 
nafterio di Grcgono, con altri Monaci lo andò a 
vibrare:®: nel ritorno filo a Roma fri in mare atsal- 
tato da una tàu fortuna.cbc, perduto il timone, rot 
to l’albero, cadute in mar le vele.la nauc tutta Idru- 
Icua fu di acqua ripiena lopra ogni coperta . Già fi 
erano tutti a Dio raccomandati, ^abbracciatiti in- 
me riceuuta haueano la lanca comunione:®: la na- 
ue per otto giorni fcorièjnc piu dir fi poteiu.che la 
naue fraise in mnre.ma il mare in naue.il nono giot 
no arriuò nel porto di Ctottone:& elscndo gli altri 
In terra vlciti,®: dopo tatti Marti rniano, quella na- 
F uc. 
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ue.ehe col pefo di tanti liuomini per t'aito pelago 
età pallia fecura,fmontati thè furo in porto, (uni- 
tamente fi affondò, volendo il Signor Dio niofirar 
uefto miracolo a loro.che vifitato liaueano il luo 
ilettp Gregoi io. Pallàio vn tépo tornò Gì egorio a 
K onta, dopo il cui ritorno vici il T euet c del luo let 
to,A crebbe in tanto,che le acque pallirono f.tpra 
le murade!lacittà,ruinarono molti edifici! , & Ira 
gli altri i granai della Chiefa.doue le migliata delle 
moggia del grano furono perdute . Nel medelinto 
tepò a Verona crebbe l'Anice in cita altezza ( qfio 
alla hi (Iona di Gregorio nò appartiene, ma p lagra 
dezza del miracolo nò pollo pallài lo có filctiojche 
l'acqua atrtuata al tempio di S.Zenon Vclcouo, A 
martire, fi inalzò infino alle finefire della Cbicla vi 
cine al tetto,&nó entrò ìn'Chtcla: A clléndo le por 
te aperte l'acqua dauiti aqticllefi fermòaguiladi 
Vn muro.A le pedone, che erano in Gliela a quel- 
la fi accollauano.A ne beueano,& ella piu attiri uó 
palliua.'fegno troppo cuidéte del merito , che vuol 
modrarc il Signore , che bino i mattiti appfello di 
lui.Pcr lo Tt uei e calò vna gran quantità di Ictpéti, 
& un dragone grandemente vna gran traue.i quali 
arnuatt all'acqua (alla fiirono loffocati , Arginati a 
terra, A putrefatti corruppcto lacre;onde ne l'egul 
vna gran peftilentia,& tale.che vi - 1 bilmente di Oe 

10 (ccndcr li vedeuano faett , A: ferir gli huomini , 
che incontanente cadcuano morti in terra.Fra pn- 
mi fet ito ne fu Pelagio , dopo la cui fine tanta fu la 
mortalità, che gran parte delle calè vote di babita- 
tori fi nmafcro.ln quel tempo era nel n-onifi ero di 
Gregorio un garzon (all idiofo chiamato Teodoro, 

11 quale dimoi aua co'l fratello religi ufo piu per ac- 
cediti, che per volontà : non poteua comportar di 
effene ammonito,ne volcuafentir parlar di mona— 
catov auzt li faceua beffe di chi gliene parlarla . Co- 
ftut dalla pcdtlcnza inchiodato era vicino a morte; 
A; Gtegot io co' fratelli erano a lui andati per aiutar 
lo con le lotoorarior.iabcn morire: Già egli era 
fi eddo per tutte le panr,dal petto in fuori , doue lo 
fptt ito vitale anfanilo anthota fi cófcruaua: & qui 
lo piu egli alla morte fi auuidnaua a tanto con mag- 
gior feruote orauano qttc’ padri: quando egli có al 
le gì tda interromper cominciò le loto otattoni, di- 
Ccdo,Andateuenc,che dato fono a d murare al dra- 
gone: A egli per la prefénza vollra diuarar non mi 
può. già mi ha preio il capo in bocca , date luogo , 
che egli far potrà cfpcdrtamcte quello, che ha da fa 
tc.Sc ho da ellcr diuorito, perche da uoi fono tmpe 
diti <E: Gtcgoiio co' fratelli gli diceuano. Chi è co 
tefiomhe tu di i fatti il legno della Santa Croce . Et 
eglt.Vorrei beu lcgnatmt,ma non pollò, che dalle 
fquame dt quello dragone fon ritenuto. Dopò que 
ile paiole di lui Gregorio, & i fratelli a terra gttuti 

^ ndo di moke lagrime con maggiore sforzo 
ero a pregare . Et ecco, che di tubilo l’infér- 
mo con gran voce cominciò a nngratiar Dio, dice- 
do,Pet le voflre otauomii dragon, che mi haueaa 


dittorar , fe ne è fiiggitocllar non ci è potuto. Hot» 
intercedete pet li peccati met.cl.e per comienu* 
mi fono apparecchiato, & per abbandonar del rut 
loia vitaleculare . Èrcoli quclgaizonttl perdura 
Iperanza perle fante orattoni fu liberato, r operò 
la lànitàl acquili» la falute dell’anima. Or incru- 
delendo turi aula maggiormente la pelldcnza , ne. 
potendo Roma dar lenza pallore , il chericatn , il 
fenato. A il popolo Romano di communc confen 
cimento clcliero Gregoricti! quale per modo alcu- 
no nonvoleuaconfenttte di accettar tal pelo ; Se 
pur, quando vide ferma la dclibetation di tutti, fe- 
ce villa di contentai lenc:A lécitamente fienile» 
Maurino lmperadore , di cui egli hauea lottato vn 
figliuolo dal (acro fónte, pregandolo, A ficcngiur» 
dolo.chea tale elei none non volellè acconfcnnre. 
Ma Germano Gouernador della citià fece nel ca- 
mino prender il mcllo , A gli tolfé , A Iquarciò 1» 
lettera, A all'Ilo pcrador mandò la elenione.il qua- 
le lenti confolanone dihaueteoccafioncdi potec 
ellilur Gregorio, come hauea deliderato; A man- 
dò a Roma la conferai Jtione.comandàdo, che fòf 
fe ordinato Papa . Si vfurpauano quella auttoruà 
gli iniperadoi t in quella età:percioche, llàdo erti » 
Co(lantino l .olt lontani da ltaha,vnVelcouo di Ro 
ma haucrebbe potuto tire tnnouarionpregiudicia 
le airimperio, quido nò fòlle flato cóhdéic. Si che 
quella eia cautela per intercllé di fiate, non prato-, 
gatiua di lupetiotiù. Mette l'fm pcti.il cólcntiméto 
a Roma fi alpettaua.cóiinuaua Li mortalità grafitili, 
ma.Perche Gregoi iovn giorno a pie popolo corniti 
ciò a cófortate ogn'vno ad otattoni , a lagrime, A a 
digiuni^pponefio l'escpio de’ Niniutri.i quali có I» 
pernierà di tre giorni Ichtfarono b ira di Dio:A gli, 
confortò, che il giorno iégtiente fi andafre alle lei» 
nic.A che nó fi attedefie nè a buorarc in cipagna, 
ne a tire altra fàcenda : iliache tutriattendelrero» 
pregar per mifericordia.Et furono le letame in (ce- 
te patti diuilc : che i Chetici vfeir douefsei o dclb 
Chiclidi S.Gio.Batti(U;gli huomini Laici da quel 
la di S. Marcello;! monaci di S.Gio. A Pao!o;le ma» 
nache da S. Colma, A Damiano; le maritare da S. 
Sttphanede vedotte da S. Vitale; i potteti , A tfiji- 
ciulli da Santa Cecilia. Fu fimo vmucrfal concoclo 
zllaoratione feròdo l'ordine dato, A nel principia 
delle proceffioni b pendenza coli (cmbtlméte in- 
crudclì,che in ifpafio di vn’hora ottanta pione cad 
dero mot te: A d Santo padre pur tutrauia confort» 
ua il popolo a pregare , in fin che folte eliudito . 
Quindi alb mortalità fir pollo fitte . Gregorio , che 
pentito hauea l'imperator mofro dalla tua lettera 
douer reuocar b clcttton fiuta di lui, come feppe la 
lua lettera efsere fiata intefeetta. Ache Plmpcrodu 
re ditta il conlénlò , non polendo apertamere viete 
delie poi te, tenne pratttea con alcuni mercatanti, i 
quali trauellito lo nttfero fuori della città:A egli in 
dodi ari imbofear , cercando di nalcondeifi per le 
grotte.Et^ion apparendo efto nella cittì, fubito fu 
.; i . 7 * con- 
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-cucorfo a cercar ci lui , Se frollato fu per indirio di 
vpa lucida colonna , quale dal cielo pendendo o- 
uuoque egli li muraua lo andana accompagnando, 
fu conofcu>to,prelo, portato a Roma, 4: nella Chic 
/a di S.Pietro Pontefice fu confacrato.Quanro egli 
mal volentieri riceucfse tal carico , & con quanta 
anfietàlo gouernalse, le lue lettere ne fanno teflt- 
monianza . Nel principio del Tuo Papato lei dse e- 
eli il firn bolo della Tua fede , il quale è qucfio.Cre- 
oo in un Dio onnipotente padre, figliuoìoèè Spinto 
fiwro.rrc perfone,& una fullanza.Padrc non gene- 
rato , figliuolo generato, fpirìto finto ne generato , 
ne non generato, ma inlicme con loro eterno , 6<^_ 
procedente dal padre , Se dal figlinolo . Conici so I' 
.^unigenito ligliuolo coniò Oantinlc.&r nato lènza tò- 
po dal padre, fabricaror di tutte te colè vilibili , Se 
inuifibiIi.liiniedilume.Dio vero di Dio vero.lplen 
dor di gloria, figura di luitanza,i! quale rimanendo 
verboauanu i lecoli creato fu perfetto hnomo, vici 
noalfinede'fecoliconccputo, & nato di Spirito 
finto, & di M ar i A V ergine : il quale riccuette la 
natura nofira lènza peccato ; St fono Ponilo Piiaro 
fu crocefifso , Se fepcllito : il tetio giorno nfnlcitò 
da morte, & il di quarantèiimo in Gelo afecfe. Sie 
de alla defeca del padre. Indi è per venire a giudica 
re i viui.ic i morti, fuuendo da mettere daitanti gii 
occhi di rutti gli occulti delitti di ciafcuno, per (to- 
ner dareagialiii perpetui premiidei regno cele- 
fte»’ rei veramente i iupplicii del fuoco eterno: ri- 
nouando il fecolo per fuoco, Se la refurreiion della 
carne.Confefsovnaf.'de,un battefimo,vna Apodo 
bea. Se vniuerfale Chic lamella qual fola rimetter fi 

E ifeono 1 peccati nel nome del padre , del figlino-, 
,4c delioSpiriro tanto. Scrmeanchora egli una 
Smodai pillola fecondo l'antica confuctudine a Pa 
inarchi in Oriente, nella qual dtfse.che egli haueua 
i quattro antichi Conc iiit in quella riuere nza, che i 
Vangeli: 4: approntila inedefimamente il quinto 
generai Concilio, il qual fu il fecondo generai farro 
m Confeammopoli, conchiudendo con quelle pa- 
role, lo nbuno tutte quelle pfone , le quali da que" 
Condili fono ributtate; & abbraccio quelle , che 
quelli honorano . Pcrcioche,feahiliii efsedo con v- 
niuerfàl conlentimento, dift, ugge le, .V non quelli 
ciafcuno, che prefumeo feiorre quello , che lega- 
no,o legar quello, che (ciolgono . Chi adunque al- 
tramente tiene fia fcommunicato. Apprellb di que 
feo (otto penarli efcomnuinicatione leuò tutte le 
nuoue confile rudini, le quali contra le Apofeoiiche 
traditioni erano Ilare introdurre . Ordinò il cantar 
de gli odiai in Chiefa , formando l’antiphonario .* 
dalle quali lue otdinarioni & nella età fila , Se nelle 
feguemile Chiefe a Roma ne mandauano a pren- 
der la regola . Rimolfe i fecolari dalla fua camera , 
•Se fece elettione di chcrici huomini notabili p dot- 
trina, & per prudenza. Et fra gli altri fi elcllè perfo- 
ne fante del fuo moniftero, co’ quali in palagio vi- 
- ueua vita monacale , Se nella Ciucia manteneva la 
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dignità epifcopale . Daluinonerariceuutalenon 
perlona.che era per fantità, o per dottrina eccellen 
re, Se in quella clettion nèh ricchezza nlcuaua di 
nulla, nè la pouetrà noceuann modo che nel Papa- 
to fuo fioriuano le belle dilci piine , & intorno Ro- 
ma lì vedetta vno elèmpiodi vita religiofa, quale è 
fcritto,che nella primitiua Guefa li tcneua intorno 
Alellandtia per illiuitió di S. Marco. Fece di molti 
Vel'coui per Chri(lianicà:rimiiè di quellgchc ingiù 
ftameme erano Ilari depofti, gafeig.ido i loro depo 
fitorulèccVefcouodi Siracufa Madìmiano Abbate 
del lòo momflero a dietro nominato, & lo fece lega 
to p Sicilia:mSdò Agofeino p pollo, 4: Mellito a có* 
nenie la I nghilterra.Et in sòma di que' monaci, del 
la cui vita, e della cui dottrina egli fiauea pfetta fo- 
gninone, di qili màdaua al gouemo delle anime di 
quella. Se di quella città. Ncbifognaua,che perfo- 
na,la qual notahil nò folle per qualche virtù, fperai 
le di don ere hauer da lui ofeicio.nè dignità. A mini 
feeni Ecclefiallici, nè ad Ecclefiallici officii non e- 
rano accertati, (è non hqonnni Ecclefiallici : Sg_ i 
Laici mandati erano allo elèrcitio delle aritie.odel 
la campagna. Alcuni de' principali caualien ccnun 
ciano à prenderla tonluiaper delìderio di prela- 
ture: Se a quello rimediò lo Imperadore, fucilo v- 
na leggerne chi haueua hatiuto magi Stato tempo 
tale non potelle pallàrc a vita fpiriruaie . Ilchc da 
Gregorio fu cotmncndato,diccndo, che qual d all' 
habito temporale procurai» di venire ad ofticii 
Ecclefiallici, non lalciaua,ma mutaua il fecolo. Et 
fepurdelfecoloalcuni erano inchinati a ieruire a 
Dio, al monacato gli-nceueua ; dotir le incolpabil- 
mente viueu.mo.al tempo prcfillb da facri Canoni 
a gradi Ecclefiallici gliriceueua.pur che la lor pre- 
terita vita non folle liata tale , che dalle l’acre lèggi 
non fodero ributtati. Hcbhc cura della nfbrmation 
della Melili, & nel Canone acclude quelle parole. 
Se difponi i giorni nollri nella ma pace ; & liberaci 
dalla eterna dannatione ; Se commanda, che nel- 
la greggia de' tuoi eletti damo annouerati.Ordmò,' 
che dopo il Canone fopra la Hofeia lì dicclle il Pa- 
ter nofero, dicendo , che coG erano (lati viari di far 
eli Apolidi . Ordinò le (larioni di Roma,Sc quel- 
le frequentai» : 8c mentre potè ,'faceua iermoni al 
popolo ; ma poi , impedito edendo per debilità di 
Itomaco.nc (ciiueua, & ad altre perfone recitar gli 
&CCU. 1 .V laua grandtfeìma hofpitahtà verfo poueri. 
Se verfo foreltieri , multandone ogni giorno alla 
menfa fcco : & hauendo vn giorno voluto per hu- 
milràdarad vno l'acqua alle mam.efsendoli uolto 
a prendere il vaio dell’acqua , riuoltaroli poi piu 
non vide colui. Di che afsai fi matauigliò. La notte 
apprefso Clirifio in fogno gli appamc.4: gli dilse , 
dcll'altre volte hai me riccuuto nelle mie membra, 
hieri in meltcfso mi riceucfti. Vn'aluogiorno co- 
mandò ad vno fuo Orpellano , che imiitalsc dodi-* 
ci pellegrini a definate . Il che fece edui : Se an- 
nouerandogU Gregorio uidc , che erano tredici. Se 
F z fatto 
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fittnchiair.are il Capellano lò dimandò, psiche ne 
haueua chiamali piu, ch’egli comàdato non hauea. 
Affermata ilCapellano,che non erano fé non dodi 
ò.EiGrcgorio pur ne vcdcua tredici : & nel terzo 
decimo gli occhi affiliando, vcdeua,che egli tutu* 
nìa mutarla fàccia, & bora fcmbraua vn bel giorn- 
ee, Se hora un uccchio di al petto gauc,& Ilota al- 
tramenre-Finito il mangiare, liccntiangi‘altri,prefc 
P mano quel terzo decimo. & (eco mcnollo in ca- 
mera ,jc lo domandò, (Congiurandolo, che gli dir 
celle chi era, & quale lodili nome ino: & colui, 
Che mMvongiun del mio nome , il quale c mira- 
bilcòMa riconolcimi, che rollino quei rotto in ma 
te,che già a te venni , quando lcttucui incella , & 
che mi delti dodici danari d’oro,& la fcuiella d’ar- 
gento, che la beata tua madre Silura mandata ti ha 
ueua co’ legumi molli;*: (ti lccuro, che da ql gior- 
no Dio ordinò, che tu edcrdoucdi Rettor della fan 
ta fuaChiefa , & fucccdòr nel Vicatiatodi Pietro , 
la cui vitti tu hai imitato, dimdendo laiuliuKU ira 
rbilbenol't . Et Gregorio ajui , 6c come ùi tu .che 
Dio allhoca lacche tal dctcrminationc ì Et coluijo 
lo, per edere io Angiolo luo , & da lui nudato fui a 
te, per far proua dell’animo tuo. Si sbigottì a quelle 
paiole Gtegoiio , che per a dietro Angiolo alcuno 
veduto non luuea.Magh dille l'Angiolo, nóhauer 
paura, che Dio da capo mi ha mandato a te , acuo- 
Che io ilia alla tua guardia , in fin che cu dimorerai 
in cote Ilo corpo morule i& di tutto quello, che tu 
domanderai na Dio, per mezo mio Io hauctai.Cad 
de aiilioiaGiegotiocon la tàccia a terra , & dille, 
Se per vna enfi picciola colami Ila il Signor data ù 
ta temunei atione , che mi ha fallo Pontefice della 
fila Chielàtche dcbb’io Iperate , li diligentemente 
fernet ni fuoi comanda menti, (Se largauieinc dilpc- 
litò l'abondaniia di que' bcni,che egli mi Ila datof 
Et da quello diuenne unto largo nella didtibunó 
delle limoline, che non era ordine alcun faccrdora 
eie, non iv.onallero.nonChiela.chc da lui largamen 
te non folle (ouuenuu . Mantcneua tre mila mo- 
tnache, delle quali diccua tale ellèr lavoro vita , 
ch’egli crcdcua, che. Iellate non follilo le loro 
lagrime , & lelotooiationi , già non larebbe Iht- 
u petfona , che dalle arme de' Longobardi potuta 
li folle lalitarc.Mandò in Hieiulàlcin vn Probo Ab 
baie religjofo con gtan quantità di danari ad edili 
care uno lpe<lale;& quello mentre vide mantenne 
di, uiuerc.it di vedire: & il medeliinofcce a mona 
ci del monte Sina vicino alla Arabia. Màdaua ogni 
giorno per tutta Roma a poucn infermi, <k litrop- 
piaci i cibi coni per cortieri a quello fine tenui» : Se 
a poucri vergogno!! non manesua del viucr quoti 
diano.Occotfc vn giorno , che in certo Vicolo de- 
ferto iti ttouato vn poueto liuomo morto: & quali 
come per colpa lua folli motto, non lo luuendo ef 
fo loimc mito, alcuni giorni dolente ne lece penite- 
la, allenendoli dalla celcbraiion delle Mede . Ma 
falciando le limofme.che fole richieggono vn vellA 


me.era lungamente id una contrada di Roma dòte 
u Suburra data lertata vna Gliela di Arriani : 8^ 
piacque a Gregorio di conficcarla a CathoUct , oc 
porur vi fece le reliquie di S.Scb*ibano,& di S. A» 
gaiha martiri j le quali furono proccdionalmctc cl 
landò qutui da elio Gtcgotio accompagnateci et 
fendoui concocfo vn gtan popolo , ne lutti capédo 
neUaChiclà,molti etiandio Itauano di fuori Or mé 
rie egli camaua la Mcilà,da coloro , che piu vicini 
erano alla fagrtdia, fu Icntito un porco decorrer 
quà.òt là perChiela , & coli da gli altri di manft in 
inano tra la molu turba ,& andar alla vola della», 
porta gtugne ndo,& viculene. veduto non formila, 
ma vniiicrlalmcntc vdita quella voce, dóde cliiarq 
appaine, die il Duuolo,il quale haucua hauuto ql._^, 
lo perfoo albergo,all'apparirdclle tehquie site die 
de luogo, finitala Mellà.il Papaco’l popolo lì par- 
ri:& la notte feguéte nel tetto della mcdeiituaChie 
fa vn grande romor fu (muto , quafi come genti (t> 
per quello correndo andailero. Et l' alcra nòtte ani 
cliot ut fu maggior tetror con un tal iracatló.coine 
le la Chiela da' fondamenti folte rinnuu.Necoiaal 
tra dapoi vi hi vdita.Dopo alcuni giotni.'elscdoua 
di fercnidìino,fopra l'alar di quella Chiela, duie- 
lo fede vna nuuola,chc tutto lo coperte. Et un coli 
ibaue odor per lutto il tempio fu I pai lo con un tata 
to honoic.che.quauujquc le pone aperte fodero,, 
non ui hauea chi di catiatui liauelle ardire: Se i me 
definii Sacerdoti, che per celebrare vi erano inda» 
u,& i guardiani della Chiedi di entrami non erano 
arduipna di fuori li (lattano, godendo della foauitì 
di quello odore . Vn'altto porno le lampade da fe 
mede-lime vi li acccfercsNe molto tempo dapoi fi- 
nite clsendo le Molle, & hauendo il Sagrellano Ipc 
u lumi, ile Iettatala porta, dopo un pezzo tornato'-, 
crouo,che i lumi ardeuano:& andando, che per hx 
uetgli negligentemente fpemi li fodero riaccefi.gli 
tornò a IpegneteA fe ne andò , ferrala hauendo la' 
por ta. Et tomacoui dopò tre hote trouòpur,che i la 
mi vi ardeuano.tlche hi euidcmidima teftimonian 
za, che da Gregorio quel luogo dalle tenebre alla 
luce era dato redimito. Ha uctio egli allcttate mol 
te cofe della Chiela,entrato nel quarto ano del futa- 
pontificato, ritmile penderò a uoler conuertir la la 
ghiltctta.fccòdo che già età Hata la intentió fua nel 
monacatoti: ui mandò petVcfcouo Agofuno con 
altri monaci, come se detto , Se piu ampiamente lì 
leggerà nel proceder del uolume . Ma padiamo ad 
altra narratione.Haueua una gétildonna fatta odcr 
tadi particele di pane da iàcare pio sacca iàcnficio 
della Mclla:& hautdole una mattina celebrando il 
beato Gregorio, c6 (aerate,^: fittone il facro mille 
rio,volédo comunicar qll a dona, nel dir qlle paro- 
le, Il corpo del Signor nodro Gicfu Girillo confef 
ui l’anima tua.vide.clie eli» forche. Perché notata, 
la mano della fua bocca , mife la particella fopa l*i 
aliare, & cótinuòa finir la Medi.Qumdi piente tue. 

W li popolo cornicio Ja dóca,qiulc iòdi data la ca- 
gione , 
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gione,che,douendo riceuere il corpo di Chnfto.te 
f r an- mcrariamenre fi fofse rifa. La donna, fiata vn peno 
Me. 4. quieta, Se ficco mormorando fia' denti , alla fine il- 
ici a diremo rifi,percioche tu dicefti, che il pane , il 

S cale io ccnoficeua haner filtro có le mie mani, era 
corpo del Signore.Gregorio allhora per la incre- 
dulità di quella donna con tutto il popolo fi gittò a 
terra a fare orarione;& dopò alquanto rizzatoli tro 
uò, che la particella , la quale egli banca polla in tir 
l’altarc,cra carne vifibilc; la quale egli nel colpetto 
di tutti rnoftrò alla donna incredula;&coficonduf 
fc lei alla fede, & in quella con firmò il popolo ; de 
ritornato eficndo pur co'! popolo in oratione , la 
legga carne riprcfe apparenza di pane. L’antico coftumc 
le' Romani Pontefici nel mandare fuori reliquie 
aaP era, che in un bofiblo inetteuano vn pezzo di pan- 
” no, & quello fi riponeua in Chiefà prefiso al corpo 
del Santo, di cui li dcfidcranano le reliquie : poi Ie- 
llato con riuerenza fi figillaua, & fi mandaua douc 
hauea d’andare.H 3 uendo adunque Gregorio dato 
un tal bofiblo ad ambaficiadori venuti di Occiden 
te,m ritornando efiì alle cafie loto, entrarono in pc- 
ficr d 1 voler ueder , che reliquie follerò quelle ; & 
(e follerò carne,o olii : riputandoli a vergogna ha- 
uer fiuto vn fi lungo uiaggio , & non faper quello , 
che fi riporraflero. Lenirono 1 figlili, & videro, eh' 
altro non ui era che un poco di panno. Perche (de- 
gnati a dietro fi ritornato , dolendoli di edere fiuti 
beffati , dapoi che in vece di reliquie de' Santi La- 
nuto haueuano vno firaccioaSc dicendo, cha aloro 
Signori nonmancaua di ucnina forte panno. Ar- 
cuarono a Roma m tempo, che Gregorio celebra 
ua Meda . Laqual finita , vdite hauendo le coloro 
querele, pollo quel panno (opra l'altare, inginoc- 
chiato inlieme con quelli.che erano prefienti , foce 
oratione a Dio, per mofirardi quanta riuerenza fof 
fero degne le Cofe,che la fedii (antaApoflolica mi 
daua per reliquic.Et in piede Ieuato,& fiuti auuici- 
care gli ambafeiadon all'altare , dar si fece un col* 
cello, & con quello punfic quel panno, & dalla pun- 
tura ne vici (angue, del urial miracolo Se gli amba- 
lctadori , & rum gli altri da vn venerabile horrore 
furono fioprapresi. Gregorio inginocchiato , Se fiu- 
to inginocchiar tutti /tiare oransce, non prima si 
leuò,che i pertugi delpanno furono tutti chiusi, & 
rifaldati . Et gli arobalciadori co'l fuo bofsolo rifier- 
rato deuoti, Se lieti al loro camino si ritornaro. Ha- 
uea vn gran caualier Romano abbandonata la mo 
glie; Arpetcio da Gregorio era flato (comunicato . 
Colui ldegnato,nc febermir potendoli da tata aut- 
toritl ricorfie per vendicartene atf alcuni Maghi: i 
quali gli promiferò.che caualcado il Papa hauereb 
bono fitto entrare vn Diauolo nel corpo del fuo cu 
uallo,& fittolo precipitare . Il caualier, notato un 
giorno, c Itesi Papa voleua andare alle flanoni,npo 
le coloro vicino alla via in luogo , doue lenza cflèr 
veduti poteuano vederejSt in pafiando il Papa, có 
loto malie, & incantagioni fecero entrar nelcauai- 
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lo un Diauolotil quale incontanente mifie quel Pani 
male in fu ria, A in fu i falò, clic ne il Papa lo poteua 
ritenercele i palafrenieri fcrmarlo-lnttlc Gregorio 
da Dio ifipiraio l’inganno, A fatto il legno della Cro 
ce fcacciò il Dimonio , & 1 Maghi furono filtri cic- 
chiti quali fiitnfi egli venir riattanti, nudarono l'aut 
t tore di quella trillitiaiSr riconofriuto il fallo, efsen- 
do gennli,alla fama fede fi conuerrirono:& da Gre 
gono (tiro bartezaii . Nc volle rifinito róder loro la 
luce,accioche a legger libri magici nó riioriialscro 
ma de'danan della Cliiefa comadò.chc fofsero ma 
tenuti. Leggeri del beato Gregorio, che, pulsando 
vn giorno pet la piazzatile da T raiano cb honore- 
uoh edif.cn era fiata adornata, di vna notabile giu- 
flitia di lui li ncordò.La qual fo in qfU guifa. Clic , 
ef sondo egli tnontaro a canario, per andare ad una 
guerra un portati filma , una vedoua, a cui (laro era 
vccifoun figliuolo, dauanti gli li a|'prefentò,doma 
dàdogli , che vindicar douclse il (angue del morto 
giot.ine.-a cui l’Imperador rifpofe, che, come toma 
to folle dalla guetra.non farebbe mancato.Et la do 
na a lui, Et fé tu monili nella guerra,chi mi tara giu 
ftitiaiEt T raiano, Colui,che nel mio luogo fari file 
ccriuro.Et la vedoua,Et le altri mi fari giullitia.che 
merito nehauerai tufi NnllodifseTraiano. Adun- 
que, foggiunfe la dóna:meglioó,che ficcdola tu,q- 
fio inerito te ne acquiih . Alle quali parole egli del 
canario difeefe, nc fi patri, che alla donna la debita 

S iuflitia minillrò. Di quello tale atto cfsóriosi ricor 
aro Gregorio,da tara bonti mofso, con dcuote o- 
ratiom, & có calde lagrime pregò p l ’anima di lui : 
Se liebbe riuelanonc di cfsere (lato esaudito ; ma 
che mai piu pregar nó doue fise per alcun pagano. 
Qual fofse queita diaudioà veramente si mette 111 
dùbbiomé si tiene gii, che l'anima fua fai rise in Pa 
radifo,ma che lolaméte dalle pene deU'infèrno fot 
le liberata . Haueua Gregorio ( come anche già se 
detto,) fra le altre regole del luo monifleroordina- 
to,che alci monaco nó hauelse colà ,ppria, nó pur 
vn quattrino Et nno di que’ monaci, il quale hauea 
vn fratello al fecolo.lo pregò,che gli cóperalsc alcu 
ne cofè.deile quali egli haueua nec editi . Il fratello 
gli diede, come farebbe a dire, tre fiorini , che egli 
da fe si cóperalsc ciò , clic gli taccila di meflieri. Et 
hauendo un’altro monaco veduto,che colui haue- 
ua que’ denari.lo riportò all'Abbate , & lo Abbate 
al Papa:& il Papa lo feommumeòper hauet la re- 
gola ttifgreditxNon molto danoi morì il monaco 
fcommunicato ; nc della motte fua hebbe nouella 
il Papa.fc non forfè tre giorni dapoi.St dolfc egli al 
fili, che non afsoluto hauefse minata fuori l'anima . 
Scrifsc adunque vn’alsolutione , Se diedclaadvn 
Diacono, che à legger t’andafse fopra la fcpoltura 
del defiinta.il che fiuto, l’Abbate la feguente notte 
dormendo vide il morto.A lo ddmandò,Nó ferii 
morto fratello i Si, difse ég.i. Et tornò l'Abbate ad 
intcrrogarlo,& doue !è' fiato ifino ad horaf Rilpo 
fe l’altro, veramente padre fono (laro in prigionia : 
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Se prima che hieri non fono (laro liberato . Ec coli 
fa conofciuto, clic per la orauon letta dal Diacono 
l'anima (ita haoea b allólution confeguira. Fati fon 
to padre molto ftudiofo di arcrefcer il numero de' 
fedeli ; là onde folcua appianar i contadini pagani 
di loucrchie grauezae , per tirargli con quello me- 
go alla verità della fede,& à Giudei , che venimmo 
alla fèdc,diminuiua le grauezze.Et, quantunque in 
tendellé ,che molti di erti non fedelmente ci vcm- 
uano/jcendolo per interclle temporale ; pur vole- 
ua,che follerò nccuuti con tale fperanza, che fc be 
ne eflì ftaudolentsmente li b.irtezzauano,laJticcef 
fion loro farebbe (lata fédde.Ellèndo anchora fta- 
d i Longobardi macc liuti dalla Ariana prauìtà > ve 
sò ogni ftudio.che i loro figliuoli allaCatplicaChie 
fa follerò riconciliar i.Ordi nò, che i beni della Chic 
là goucrnad non fortéto, fc non da perfone di ordì 
ne eccleliaftico;& phe ad yna pedona nell’ammini 
ftrarion de gli ofhcu ecclefìartici dato nó folle piu 
di vno officio , dicendo , che.li come in vn corpo 
habbiamo molte mcmbra,&ogn’vno ha la fua Ipe 
tuie operai ione, lo. i nel corpo ecclelìartico( fecon 
do la vera domina di Paolo) in vn medelimo Ipiri 
co ad vno i da conferir vno, ad alerò vno altro offi- 
cio. Et, percipche hehbc nonna, che nel territorio 
di Raucnna i Chetici li vfurpauano i goucrm de’ 
nionartcrii,con feucricomàdamcnti victò,che del 
le cole de’ monaci impacciar non fi doucllcro . In 
ogni parte, done egli intendeua,che altri patirti nei 
ccfliri,o di debiti folle grauato, richiedo, & non ri- 
chicrto à tutti loueniua . Et.hauédo hauuta npijda, 
phe in Sicilia per vn tempo la mifura, co la quale fi 
lifcuoteua il grano, che da cótadmi ordinarjamcre 
era pagato alia Chicià,cra data ingorda, comandò, 
phe, fotta vna conuemenre ilima,u tutto douellc ef 
ler rii) imito , Jc che i contadini Iiaueflcro ad eflcr- 
ne in. orni- Se die fi fiauelle cura di non prenda: 
niente piu perla Ciucia di quello.chc era i[ giudo : 
Si che,trouandoii peli, o mifure maggi oti dei diiit 
to,romper li doucllcro, de fame di r.uoui.I contadi 
ni f le nozze fora etano aggtauati à pagate una or- 
dinaria importinone alla Chiela. & v perciò., he i mi 
pilhi di mano in mgno la eiano andati accrefcen- 
do , egli la limitò , che i i fochi non pagillcro piu di 
vn fionno,gh altri mezo , Se mcno,lccondu la fora 
pouerrà. S'era imrodutto,che, morendo alcuno, il 
quale haneflé tenuto ad affi tto pollertioni di Chic- 
le, lì vietauaaJ padre il (deceder nella lua heredità; 
ma il tutto era ritenuto per b Cluela: Se il buon Pa 
pa ordinò, che i padri in que’ beni luccedcflcro; flc 
che , fc alcuno lafcati luuelle figliuoli pargoletti , 
que’ beni deportati folsero in mano di palone fé-, 
debile quali dapoi che Coloro à legitima ctàfortero 

f ienienuti,glicle hauefsero à redimile, Si vluua,che 
è alcuno di vna famiglia faceua delitto lo gartiga- 
pano ne’ beni della calàdi che egli victò.ordinódo, 
che qual folbua forte nelb perdona gaftigato; ne al- 
le iàculi à fofse polla mano, le non in calo che vj «a 


dalle qualche poco'di fpefe , per fome la efccurio- 
ne, Era anchor jn vfo,chc,fe alcun Gallaldo colà al 
cuna inuobta liauea al padrone , pflcndonc colui 
códannato alla rcllinmone, quella andaua al filtro : 
& il Santo ordinò, che il padrone del danno ne fof 
fc udorato.Statui.che, fe alcun miniftro eccjclialli 
co forte mandato fucrìper intercise non eedefiartì 
co,hauebc il fuo bonetto Ciano, ma non prefumef 
fedi predacela ueruna folto nome di beneficio 
di Oiicfa.Molte altre tali ordinationi, Si leggi fece 
fgli.lc quali lungo farebbe rammemorare. Or, pcr- 
ciochein Sicilia ftàta era fotta vna conftirarione, 
clic i Suddiaconi dalle mogli fi feparafserp) hebbe 
qual Santo per fcóuencuolf tale diuieto aneto, che 
pie le haueuano, effondo tale il colltime.-Jc ordinò^ 
che à miti i Veffoui fi fàcelse intendere.cheper in 
nanzi non ordinafsero chi non faccllé prole flion di 
cartità.Et quelli, che liaucano |e mogli, Sf alb nuo- 
ua conllitutionc haueuano obedito, voi!e,che forte 
ro lodati, & abbracciatiigli altri veramente, chele 
mogli li haueuano ntenuto, à maggior gradi non 
fodero promorti . Rifonaua per lo mondo d nome 
della grandezza di Gregorio, delle opere lue, delle 
lue ricchezze , & dclb Ina liberalità . Et viueua in 
que’ tempi vn Romito, huumo di molta virtù , il 
quale al inondq non hauea altra colà, die una gal- 
la , la quale era b fua compagna , Si le ine dclitic , 
che egli aliai fpello le b prendeua in grembo, Si le 
(àccua carezze . Or cortili fece oratione à Dio , che 
gli reuelafTe quale douefse efserla mercede dichi 
abbandonate fiauelle tutte le lue commodità, 4^ 
tutte le ricchezze del mondo per fcruir lui . Et vna 
none in (unno rifpoOo gli fò, che douelfo fpetar di 
luucr la nedefima mercede , che Gregorio Papa, 
Et egli lidulena, che hauendo falciati tutti i beni. 
Si ttitie le ambitioni temporali , & partàt ■ tutta la 
vita in attinenza, in digiuni , & in peniten.a, àlui 
douellc elscre pareggiato Gregorio , che viueua in 
titagrandezza,& in tanta rfochczzai&r coli digit» 
no in giorno paraconàdo lo flato fuo à qlfo di Grò 
gorio viueua in alti infoine , La onde vn’altra netto 
vdi il Signore, dirgli.Sc l'affcnione,& non la pofsef 
lìó delle ricchezze è quella, die diletta alttui; à che 
propolito vai comparando U tua poucrtà con lo 
ricchezze di Gregorio,hauendo tu maggior p iacee 
nel palpar b tuagatta, che Gregorio di tutte le ric- 
chezze, che porticde.le quali egli non amando.ma 
(prezzando liberamente à tuoi le dillnbuifce? Oal 
la qual diporta confojato il Romito, nonpiufde- 
gnaua la compagnia di Gregorio, -ma foceua Giallo 
ni di clscrgli latto pari. Et, alla cura di Gregorio ri- 
tornando , intorno alle cole della Chiefa , efsendo 
inrrodntto vno affilio, anziherclia , come egli la 
chiama , che le ordinationi ecdcfiartichc li vende- 
uano ; Se che i Jairi fepza palsar per li debiti gradi 
erano creati V efeoui: ilche eriandio à nortri giorni 
fer piu di vili uolta <i ivedutoiiSc pet lettere , & có 
la congngadon de* Conci fj à tali inconucnienri 
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limediò,còiifeimandoifai:ri antichi Canoni . Ab • 
hprr;iu il riceuer doni in unto, che alcuna volta cf 
findogli fiati mandati prefemi di qualche valore , 
•gli eli faccua vendere a giudo preziose rimanda 
uai danari à chi glie l'haueua mandati. A Roma 116 
voIcua,chc iVcfioui venifleto , fe nó in capo di o- 
gni cinque anni . Sotto quefto Pontefice i V efeutti 
i gai a ficcuano nuoue Cnicfe, o le vecdiie amplia 
uano,& adortiauano. Ne egli da loro altro ricerca- 
lo, che lanuti, buoni ed'empii, fatta dottrina,» riti, 
Se liberalità. Di che egli mandò dicendo ad vn Vc- 
(couo , che verfo i poueri vfaua poca carità , che 
non douede creder , che gli badadè il leggete , 
Se l'orare, Se lo dar fedendo ritirato , lenza vfar le 
roani ad opere fTUCruofèima che doueua fauci tar- 

t ic mani, rimidiare alle alitai netedità , & crc- 
jdic l’altrui poucrtà da fua. Che quede cole nó 
baucndo.vanamenre'teneua nome di Vefiouo.Ri- 
prefe egli anchora Sereno Vefcouo di Mardglia, 
che rotte hauea le imagini nelle Cliiefc, ammoncn 
dolo, che antico era il foco ufo, & che ne' tempi) e- 
rano dipintelo perche adorar fi douellcro,nia per 
che da quelle gli animi tirati fòdero in conlidera- 
tione di coloto,chc eflì hauedero da riunire, A: da 
imitare; efsendo la dipintura à gli idioti quello, che 
è la fcrittura à lettcrati.Ne meno ammonì vn fanua 
rio Vefcouo Caralitano,il quale fcomntunicato ha 
ueua vno Iddoro per ingiuria riccuuta da lui.fàcen 
dogli fapcr, che altri, non dee fcommunicare altrui 
per ingiurie fitte à fi; che quedo c vn far vendetta: 
tlche c contra 1 fieri Canoni.RipigUò egli ancota il 
mededmo.che un giorno di Domcnica,primache 
dir Mcfsa,hauefse fatto ararevn campo pien di bia 
de, &dopo Mediane hauefse leuati 1 contini :di- 
eendo.che gaftigato lo haurebbe, fc non fofic, che 
conofica la vecchiezza fua da dmplicità efsere ac- 
compagnata. Et ifiommunicò per due rned coloro 
che nato gli haucano que’ configli: Se a quedo pro- 
podto dichiarò quel detto di Paolo: Non riprende 
re il piu vecchio di te; dicendo,che quedo fi ha da 
teruare,quamlo da cola, che nó dia malo efempio 
à giouenuma che quando r di malo efempio, fir si 
dee ctiandio con molta acerbità. Grauemcntc am- 
moni egli anchora vn Dcddeno Vefcouo di Fran- 
cia, pcrcioche egli (hidiatu libri ficobri . Ma per- 
ciocnc dal gran Badlio fu ferino vn particolar trat- 
uro della vtilità, che da quelh d tragge,& da’ fieri 
Scrittori , Se dall’Apodolo Paolo ctiandio vedia- 
mo, non che alrro , ma versi di Poeti gentili efsere 
allegati.diremo, che bene c , che altri ne’ giouenili 
anm di quelli habbia prefa cognitioneima che poi, 
quando fono peruenuti alla matura età, efsendo 
mafstm amente in gradi eccledadici collocati , do- 
uendo vfare cibo fodo , non habbiano da nunird 
di lane . Non comportata , che i Vefcoui pur per 
brieue tempo la refidenza abbandonalo, fe non 
perebema neceflità, ne che di cofefecolari s’im- 
pacciafTero. Et comandò, che, fe uno di quelli Ye- 
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feoui vagabondi ammómta noti li cmédau.i,c luu- 
lo folle i» vn inombro, A: datane à lui notitia, 
che hauerebbe mandato lordine della gafiigatu- 
r.i.Tanto era Dudiofo Gregorio del bene uniucrla- 
le : , che per altrui derapo ha biciata ctiandio me- 
moria del mancamento iti vna fiu zia , Senne rgli 
adunquc,che fuo padre hebbe tre forelle, Tubila, 
Gordiana, A: Emiliana, tutte liete vergini, tut- 
te m vn mededroo tempo confidate, le quali m v- 
ua cali insieme viueuano vita regolare: A: cllcndo 
insieme lantamcnte vn tempo viuute.Trafilla , & 
Emiliana eli giorno in giorno nella diuotion Chri- 
fliana ficcano prodtto ; Gordiana veramenre nell* 
amor di Già h cominciò à rafTrcddare.S: ifialdarft 
delle cofe del mondo.Et auuedutelcnc le forelle la 
ammoniuano: A: ella, qu.uo dtirauano le ammoni- 
uom, tanto ii raccoglictia in fu’l grauc ; ma quelle 
pallile ritornaua alle vanità,dilettaniloli di conuer 
lircongiouinctte Iccolan. Ordopovn tempo a 
Trafitta vna notte appaine in fogno Felice bifauo- 

10 di fuo padre.che fiato era PonrcficcRomano,& 
le inoltrò vna Danza di perpetua chiarezza tilplcn 
«lente, dicendole , Vicm.chc nell’albergo di quella 
luce ti riceuo . Ne tardò a venirle la fibre , la quale 
aU’vlrimo giorno la conduire.Et,cflèndo ( fecondo 

11 coDunic de’ nobili,) cócotfo gran numero d’huo 
turni ,Ar di donne a rifilarla interina, A: a confob- 
re i parenti, Se Dandole intorno al letto ,clla fubita- 
mentealzari gli occhi videale venire il Signore, 
AtacitcoDati nó lenza gran rifpcrto dille, Andate- 
uenr,Andareuene,che Gielil viene.-Argli occhi affif 
lindo in colui, chcella vedeua , fuori mandò ram- 
ina. Et quiui libito tanta foauità di odor fu fparfi , 
clic ben ii panie, che l’auuor di ogni foauità vi era 
cóparito . Spogliato che fu quel corpo per lauarlo r 
fu crollato, che perla continua oratione là pelle ilei 
le ginocchia, & de’ gomiti le s’era ingrolfita, A: in- 
durata come la pelle de’ Camcli. Et pacarono qfte 
cole amori b folénità del Natalcdel noDto Signo- 
re: il quale pafsato ella apparue in vilionc notturna 
alla forclb EiuìIkuw, dicendole, V ienfijccioche ib 
poi che reco fitta non ho b fifta del Natale, io fac- 
cia almeno quella dell’Epifania. Et Emiliana follici 
ta delb filate dell'altra forclb rilpofc,Er le vego lo 
b,chi haucrà cura di Gordiana noflra lòrelb? acuì 
Tralilb con trifto afpcrto. Vieni, clic Gordiana no- 
ftra forclb tra le fecobri c nmclTà.Dopo quefta ui- 
sione Emiliana ammalò, Acauàti il giorno della Epv 
fania andò a rirtouar Tralilb. Gordiana.rimafa lo- 
b,nó tardò a moflrar fuori quello, che ella portaua 
nell'aniino,che,domenricato il Signore , gittata la 
vergogna. Se Sprezzata b ciuci enza della conlacra 
rione, prefe per marito vno , che haueua ad affitto i 
poderi. Et fi come in dànatió delb zia bfitò finita 
qlfit memoria : coli a maggior teDiinonianza delb 
grauc zza del fuo mancarono ripiefiVitellianoVe 
fiouo Sipótino, che liaueua lafiura vna giouine te 
hgiofi gutar Io habito.A: coniare al («cojoi & tipfi 
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Rondino Ebreo «A'Italia refidcntc in Rauenna,che 
fono il fiuoc fuo dónc religiofe gittatol’habito ino 
pacale fi congiungeuano in matrimonio , & lo mi- 
nacciò della ira di Dio.Et di Venantio, che di mo- 
naco fatto era panino, nella ammollinone , che gl» 
fe.dice quelle parole, AnaniaaDiopromclloluuea 
danari, t qnali poi, vinto da diabolica perfuafione.fi 
rirenne:* lai, che gartig.no fu con la motte. Se egli 
adunque degno fu di punition di morte , ilqualea 
Dio lolle que’ danari, che daii non gli hauca;con!i- 
dera di quanto pei (colo degno farai tu nell'eterno 
giudicio.che a Ino onnipotente lui furato nó dana 
ri, ma re mcdelimo, chea lui folto habitu monaca- 
le haueui confacnno. Et eflèndo egli infirmo gli fe 
Ce ricordar, che almeno al punto della motte ripi- 
gliarti l'habito, acciochc nell'cierno giudicio quel- 
la colpa hon rimanerti . Quanta debbia eller la ca- 
diti de' religiofi con quella ammonirione,che fece 
il Beato Gregorio a Vmor Vclcouo di Palermo, si 
può conolcere: la qual finche, le egli macchiato si 
lenóna di conuerlàtion di firmino, deporto I'honor 
làccrdotale piu nó doueflè miniftrar lacnlicio.Am 
moiutu il Santo padre non fidamente 1 Vcfcoui,* 
i minifrri ccclefialnci.ma i giùdici (icolari,* i prin 
cipi , Se con liberti Qirìftiana tiptendeua anche 1’ 
ideilo Iinperadore.Et,lmpctódo Maurilio, (il qual 
camir.aua a nul camino )Se hauendo fatta una leg- 
ge, che nitin loldato conucrnt si poicise, fe non na 
tiro Inula la mibua,o per debilità del corpo non fot 
fe liCcntiato;egli in rat modo gli fcnlsc.-A quelle co 
fe ecco che Chrifto rifponde per me fuo, & voftro 
buinil feruo,dicendo,lo di nouio ti feci Conte del 
la guardia, di Conte Ceiire.di Cetre Imperadore, 
ne quelio l'olainente.ma padre di I nipeiadori . Ho 
alle me mani comincili i mici lacerdott : Seta dal 
mio I cruigio (omaggi • tuoi loldan.Rilpondi ti pre 
go Signor piillimo al fcruo tuo: che rilpondcrai al 
tuo Signor, quando vcrrà,*nd gmdicio quefre co 
fe ti dicà^ Nel tempo, che Gregorio era a Cofranti- 
nopoli mandato da Pelagio Papa per le Apoftoli- 
che rrfpolie.vn Giouanni monaco , douendo efser 
fatto Vclcouo di Coltaiinnopoli, fingcua di non 
lentirsi degno dt quella dignità; ma aiccfo che fii a 
quella Tedia, monto in tanta fupcrbia.che l'otto pte 
tel’to di caule ecclesia luche ragunò un Concilio, 
nel quale appellò fe ftefso Vefcouo uniuctiile. Del 
la qual colà hauendo Pelagio battuto notiria, còler 
tcrc Tue per auuorirà diS. Pietro, calsi gli ani di 
uel Concilio: & vietò al Diacono,chc per le rifpo 
e cede «artiche alla corte dimoraua , che ne* mi- 
fcctii della Meta con efso lui non communicalsc . 
Nella quale auttorità cfscdo fucceduto Gregorio , 
Se in quella dottrina cótutuàdo leni se di molte let 
cere al!’lmperadore,allaImperatrice,ad efso Giouà 
ni,* ad alm Velcoui, dannando la colui temerità , 
& artimighidoloa Lucifere, che b luptema : ono- 
rila era fiato ardirò di ufntpara . Li percioche 
Maurino ( o fjfsc per auariua , o per .ambinoli , 
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die Cortantioopoli hauefse a tener la prima Tedia.) 
fauoriua Giouanni, 6 q_ haucrcbbe voluto , chef 
Gregorio ceduto gli haucfsc , egli Tempre collan- 
te ributtò le lue pctfuasioni ; & fra le altre co* 
fe cosi gli fcrifsc : Per l'onnipotente Signor oi 
prego, che non lafciate macchiare i tempi del- 
ta uolira pierà per l'altezza di un’huomo , Se 
non vogliate confentirc , che altri di cosi pcr- 
uerfo vocabulo lì appelli.Ec in quella carila per ve 
run modo non mi (prezzi b vortra pietà :chc fe be 
ne i peccati diGrcgorio fono cofi gràdi,che a lui » 
li colè patir fi conucnga,di Pieno Apoftolo mun io 
no i peccaci , che a tempi uortri habbiano da parir 
cole tali. Di che per l'onnipotente Signor tu piego. 
Se ui ripiego ; che fi come i Principi voliti ante- 
ccllon cercata hanno b grata del S. Apoftolo Pie- 
tro, voi ancora procuriate di cercarla, &di con- 
fermi latu : Se per U peccali nolln , che a lui inde- 
gnamente Temiamo , I'honor di lui apprcflo di 
uoi in parte alcuna non fia dimimmo : che egli 
& bora in lune le cole ui può elscr d'aiuto , & da-’ 
poi rimetteiui i rollìi peccatuEt ancora. Ecco dub- 
bio non c,che Pietro riceuettc le chbui del Regno 
celelle.La podeltà del legate,*: dello Iciorrcc' da- 
ta a lui : b cura , Se il principato di iurta b Chicli a 
lui fi commette : Se pur vniucrfidc Apoftolo non fi • 
appella: & il fitntifuino huomo nel liccrdorio mio 
compagno Giouanni fi sforza di efser chiamato: 
Vclcouo vomeri aJc.Di quelle. Se di molte altre co 
fe fcrifsc egli in quefto iuggccto & dottamente , & 
valoro(amcnte;nel quale le ben haueua atiuerfaiio 
rimpetadote,pur la Imperatrice lollentana la par- 
te dello Romana Chieb con tutte le lue fijize : Se 
GiouSnicon tutto l’ingegno fuo si faticata di lirb 
nimica ai Papa;*: ne prele vna tale occasione . Erta 
nel palagio faccua edificare vna chiela iti honor di 
S. Paolo; *: egli la pcriiiafc , che pei honoiarb do- 
mandarti a Gregorio il capo , o altra parte del cor- 
po di queUSanto . alla qual richieda Grcgorm coli 
rifpofe. Dcfidcrando io,c he comandare mi rtrilèro 
coli .delle quali io agcuulmcmc pocendo ohcdiru 
poterti maggiormente acquillar la gratia Volita , 
inaggtormeltitb mi ha fopraprelb;chc comandate 
cole.che io non poko.ne ardifco à lire. Petcìochef 
i corpi de ‘ Santi Apertoli Pietro, & Paolo nelle lo- 
ro Chieli rilplcndono di tanti miracoli , Se di tanti 
terroi fiche ne pure à fare orationc lènza gran timo 
re altri vi fi può accodare. Et il prcdeceflòr mio 
di beata memoria hauendo voluto mutar largen- 
to,che era foptail Sacraòfsimo corpo diS. Pietro* 
& ben lótanu qoindici picdwgli apparile legnale di 
non piccini tenore. Ma Se anche io uoleua far non 
fòche di megliorzmcio vicino al licratibimo cor- 
po di S Paolo:* percioche era accertino, chcap- 
ptellb la lepolrara fono fi cauafli aliai, il Prepolto 
del luogo rrouò alcune ofsa al (ipolcro non con- 
giunte,* licbbc ardir di tralportailc aliroue.là on- 
de apparendone alcuni trilli legni , egli di (abita 


mor- 






ii - 


Libro Terzo. , 4$ 


mortetene meri. Oltradiciòilmcdriimoanrc- 
crilor mio Hi firn» memoria ddiderando di mc- 
gliorarc alcune enfe alla fcpnlruradi San Loren- 
zo martire, non fnpendofi doue il venerabil corpo 
riporto fu (le, li zappò, cercandone, & Cubito diia- 
ueducamente aperta fù la Tua fepoltura : & coloro, 
<;he prefenri vi erano, ,V lauorauano, monachi , & 
manlinnanj, per hauer veduto quel corpo , il qual 
non fu chi prefumclTc di toccare , tuoi in termine 
di dieci giorni ne morirono. Ma Tappiate benigni! 
(ima Signora.! he Pontefici Romani quando dan- 
no reliquie di Santi , non hanno per codione di 
toccar colà veruna ; ma Colamente in vn bollirlo li 
inette vn panno, 3: è porto vicino a' (àcratiftlmi 
corpi de' lamijìl qual leuato con riuetenza fi ripo- 
ne nella Ciucia, la quale ha da clTer confidata : & 
qtriui per quello fi brano unte vinti, quante Ce pot 
lati vi Tollero i medcfimi corpi. Onde auucnue, 
clic al tempo di Papa Lcpnc di hejta ncoid.itio- 
ne (fecondo che da’ maggiori fiinccuuto; dubi- 
tando di tali reliquie alcuni Greci, il Pontefice fat- 
toli portar fintici ragliò quel panno : Òr ili quel ta- 
glio ne vici lingue. Nelle parti di Roma,& di tin- 
to l'occidente c coli intolerabilc , & facrilegi, fc 
per Torte alcuno vuoltoccar i corpi de' Santi , Il 
che le chi che fia prefumeri di fare , fi ha percer- 
tb,clie non rimani impune. Per la qual cola gran- 
demente ci marauigltamo ; & i pena crediamo 
della conltietudine de' Greci , i quali fi dice , che 
taluno le orti de' Sami. Alcuni monaci Greci qui 
venuti due anniadietro la none tacitamente ca- 
uauano appretto la ChicCt di S. Paolo h corpi mor 
ti.clic nel campo cucinano; & le loto odi nalcon 
denaro, CerUandole alla loro pattita: {quali , elJcn- 
do flati artertari, Ac diligentemente eliminati, con 
ftf!itc,che quelle olii erano per portare in Grecia 
per reliquie di Sanii;dal cui riempio maggior du- 
oitation ci nacque del lauar Polla de Sanu.Da cor- 
pi veramente dclieari A portoli, clic cofi ne ho da 
dire io i Chiara cofa c>che in quel tempo, che paf- 
iion (odèrTero, vennero fedeli di Iettante , che do- 
mandarti que’ corpi, come di loro cittadini^ quali 
condurti due miglia loman di Roma furono in vn 
luogo detto le Catacombe. Ma poi inficine ragu- 
nata tutu la loro moltitudine , come quindi leuar 
gli volcano, tanta violenza di tuoni , & di fulguri 
gli (pauentò,òc gli dilperfe , che di ciò tentare piu 
apanti non ardirono. Allhora vicende i Romani, 
che perla pietà del Signore quefio multarono, 
quindi que' corpi leuatono, & douc Tono hora gli 
ripofero. Quale adunque Screniflima Signora po- 
rrebbe cller cofi temerario, c he ciò iàpendo prefu 
turile non dico di toccare ■ corpi loro , ma pur di 
guari 'arglilEflcndomi adunque da voi comanda- 
te cofc iali,delle quali in mun modo obedir non. 
potrei; per quanto intendo ciò da voi non proce. 
deima alcuni huomini cootta me incitare han vo- 
luto laualtr» pierà per fontaggcpiii ( il che non 
va 


piaccia a Dicala grafia della vortra volontàiòc pere 
ciò trottato bino querto articolo, nel quale jndqj 
udii ertemi titrouato driobcdieme. Ma nel Signo 
re onnipotente mi confido,che per vemn modo la 
fua bemgnirtima volontà non mi làrà rapita : 
femprc ballerete la virtù de' Santi Aportoli, i quali 
con tutto il cuore amarc,& con tutta la indire , nó 
dalla corporal prefenaa,ma dalla loro prqtettione. 
Il furiano .ine hora, che fimigliantemcnte cornati, 
dato ha(ic'te,che fi mandi , e inficine co’l (no cor. 
pg.ilqual coli toccar non fi può, come al corpo 
non i lécito di apprcrtàtli.Ma perciochc di Signo- 
ri Screniilima cofi rcligiofodelìdcrio non deecf- 
fer nano, delle catene, che efso Santo Apertolo 
Paolo portò nel collo, & nelle mani ( dalle quali 
molti miiacoli nel popolo fi dimortrannjmi aflref. 
telò di mandamene parte,lè pur limando la potai 
Icuare.Che mentre molti vengono, CC delle mede- 
fime catene la benedittione ne domandano, per 
i taurine vn poco di limatura, ui li appccfcnra il Sa 
cerdoie con la luna , & ad alcuni de' domandanti 
cofi di fiibito ne làica fuori la limatura , che non ui 
li perde niente di tempo t per alcuni altri la lima 
lungamente vu-n menala sù per la carena, & non 
fe nc può uar nulla. Or l'ambitiofb Giouanm.che 
il titolo dcll'uniueifalc pur li voleua vfutpurc, riti- 
rar non fe ne volendo, propò fiecondo quello, che 
Gregorio profetato gli luuc.i ) il diuin giudici",, 
che non multo dapoi mori di morte lubicana; , 

efiendo a lui fucceduroin quel Velcouato Cini- 
co , Se pur fauurendolu Mauririo nella medriima 
prclontioiic,& confortando Gregoiioà non nnlcr , 
ftar iluro nella differenza di un nome finitilo , egli 
licite femprc laldo,& non mai ritmò, in fin che cu 
Li pontificai fua auttorità nó hebbe del nitro ietta- 
to quel titolo cuti arrogante da' Vefcoui Collanti 
nopi>Iium.Etusò egli in quefio tanta moderila. Se 
Immilli , che hauendogli Eulogio Patuarca Alei- 
làndiinoinifctiucndogii dato titolo d'uniucriàle, . 
efso lo ammonì, & pregò, che perl’auuenir con tal 
nome pon lo douclse appellare. Er, quantunque à 
lui lietamente si conuenifscsipcrricmpijdc'pui 
antichi Pontefici , come per liaucrlo dato al Papa , 
il gran Concilio Clulcedonenfc , rfsendo egli ne- 
ramente ta!c;piir nondimeno quello humihditna». 
mente rifiutando si ptelc titolo di lèruo de' letali 
di Dio , il quale fiato ì poi confcruaro di mano in 
mano da’ (uoì fuccdsori.Di quefio titolo di Vefco 
uo uniuetfalc nc ha il Mutioaisai lungamente par 
lato nel trattato De Romana Ecclesia, & nel terzo 
libro contta le beftcmmiedcl Vergerlo, moliran- 
do.cheeglial Vefcouodi Roma propriamente si 
conuicnc.Grande ofseruatorc fu egli fempre delle , 
regole, & delle cerimonie ecdcsialticlie,uolendo r 
che inogniCliiefà conferirne fofsero le fuecon- 
fucrudini . Et auuenne,che uolendo egli raffrenar 
la alterezza di un Giouanm Vefcouo di R.uiennv 
il qual per ambinone intreduccna.nuoiii fortumi; 
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fedendo fòltil non poter resiftere alla fui .uitrori* 
ti, si uolfe con mordace lingua ì lacerare il padtc 
Santo : il quale da lui ammonito , minacciato 
del diuin giudicio , nclbfuaconmnuciaperfeue- 
rando,al tempo da Gregorio piedertoinielicemc- 
te morì. Altri Velcoui preiumendo del fàuor dell* 
cane, Se dcITlmperadore, tentauano delle cole 
non conueniènfi. Et egli lènza alcun lil'perto gli ti- 
prcndcua.gh prniana della Me Ila , & ilcommum- 
caua loro,* i Vcfco i ,c h e co elio loro partecipa- 
uano : & fiaba coll fermo nelle ine (èntcnxe,chc 
Coloro sforzati erano, latitando i fattori della cor- 
fe,foitomettcrli al fno giudicio,* alla fua obedicn 
la. Et fra gli altri VnO ne fù Maflimo, il quale fla- 
to eflèndo acculato di Kauorfi per torte vie vfurpa 
to il V efeouato di Sibna.elletKlo lungamente Ita 
to contumace , alla fine humilmcme ritpphcòpcr 
penitcnza.Gregoiiocommifcb caufa Inaila elser 
ccnolciuta a Rauenna:* egli qutui conduttori 
nella citta, dil'tefofi Inpra una pietra gridando di- 
cetiatHó peccato a Dio,* al beatiflinio Papa Gre- 
otio. Et fatta che riebbe colai penitenza per tre 
ore,Ga!lintco Elarco, 5; Callorio Cacullarto del- 
la Romana Chicli.* il Vclcnco di Raucnna Mar 
tlniano, quitti andaii, dalla pietra lo icuarono : 
egli in loro prefenza in maggior penitenza anda- 
rla continuando. Della qualcofa battendo bauuto 
ttotitia Gregono, mandò particolar commilfion 
della cognnion della fna caufa, clic fe egli ghiratia 
non hauercommefsa fimonia ; Se datismi il corpo 
di Santo Apollinare diporto haueflè elsere inno- 
cente, in quanto i quello , che fcommunicato Ila* 
uefse celebrato Mel'sai liberamente dana tutta la 
amtorttà à giudici delegati da giudicar fecondo il 
loro parere ; à lui particolarmente (criiicndo, che 
ihtefo tirilo pentimento , te la dtmoftrarian, che 
fatta ne haucua.b fua grana, &■ laluacotnmunion 
gli reflitunia, concedendogli ctijntlio tl Pallio Ar* 
chiepilcopalc,maflimamcmc alla inftanza de pre- 
ghi di Gatlir.ico Eiarco, Et cori hauendo egli pur- 
gate le oppofitioni .alla Archlepiicopal dignità fu 
ritornato . L'imperadore, il quale era anariflìmo, 
Se hauerebbe voluto gouernar cori le colè fpin- 
tuali.come le temporali , non gli volendo conien- 
ti! Gregorio, lo odiaua.òc non lafciaua colà à (ire 
r offenderlo, douc gliene venirla la occahone. 
tal difeordta hauendo hauttta nottua Agiulfb 
Re de' Longobardi, uenne con elèi cito à Roma, 
& per piu mono anno ri tenne Gregorio dentro 
aflediato; nc mai in vnacofa di tanta importanza 
Mauritio gli diede fuccortii. Ma cale fu la cura,& 
il gouemo , che il buon Punreficc nc prelè , che la 
cirri fi] contenuta ; & Agiulib tettato Teleremo fe 
he andò. Nel tempo di quello aliano (enflè Gre- 
gorio a Maurilio grattiflìme lettere : ma il tutto fu 
ili vano: che cgh defideratu la mina di quel San- 
to , Et vedendo, che in mero gli flrepiti del mon- 
do con la propria fua suri oriti ,& fenzai fuoi fa- 


ttori fi difendetti, nc volerti a Tuoi torti affètrt CrW» 
Icntire.le ne rammaricami; uantandofi , in va 
ceno modo rftnproaeiabdogli di hauti lo prò-' 
mollo al Papato, quali come per tal cagione egli 
folle obhgato di malamente tifare la ApoflolicV 
auttoirà. Diluì diceua male Mauritio, maligna- 
mente lacerando , * dannando la lua liberalità, 
per hauere egli rimilo fbrmenri cori ecclcllaftici, 
come del pubico i foldati affamati , & in uccelli- 
ti ridurti per Tauaritia di eltò imperador, che rite- 
neua le loro paghe.Ma Gregorio, il quale non rie»' 
noie cita la promotion liu d 'alcun f.morc huma- 
rto,lapcdo , clic Diodifponeicuotidegh huomi- 
m ad ctèguii quello, die dalui è ordinato, alla fua 
maldicenza con particolar lettere fece nipoltar fc 
qui non mi parche ri dilconucnga di rcgiltrame- 
alcuna parte. Egli à lui parlando dice : Non li (de- 
gni il noftro Signor Contra i Sacerdoti, per hauere 
egli terrena poti erti: ma Con eccellente conlidc- 
raiìohe per colui, di cut iono lèrui.colj loro ligno- 
reggt, che celando renda loro la debita riuctenzaa 
che nella dmina lèrittura i Sacerdoti altra volta 
Dei, & altra Angioli ri appellano ; & per Mosèdi 
coluti cui fi ha ria dar giuramento, dice, Apprefcn 
tab a Dci.'Cioè a (icerqoiùfcr dice il Piophea , Le - 
labbra de! Sacerdote cullodttcono la fcienza > 6^_ 
dalla lira bocca lì ricercherà la legge, perctothe 
egli èl'Angiolodcl Signor de glèferciti. Che ma- 
rauiglia è adunque , le !a pietà voftra degna di ho* 
notar coloro, i quali anche elio Dio in lua (..nella 
chiama Angioli,* Deif Fede ci fa anchora la biffo 
ria ecclclialtica,chc,c!lèndoà Coriambo Princi- 
pe di pia memoria fiate apprelèmate in rietino-' 
r.ccufartori contra Velcomeglii libelli riceucttfcr 
A: fatti ragunarci Velcoui in loto prefenza gli gir— 
rò in fttoco.tlicendoiVoi fiere Dei dal vero Dio col 
lliruitu Andate,* tra voi le caul e voftre dii'pone- 
te: che conueneuole cola non è, che noi giudtchiai 
mo i Dei . Nella qual Temenza il pittori» Signore 
acquillò più a fe per la humilta , clic non diede ai 
loro per la rendura riucrenza . Aitanti lui furono 
anche nella republica Prcncipi pagani, i quali il 
vero Dio non conofccndo, Dei di legno adoraua- 
no, & di picrra : nondimeno a’ loro facerdoti 

gran didimo honor feccuano. Che mcratiiglia è. 
adunque, fe un Chriftiano Impcrailorc dcfucro 
Dio adoratore degna di honorarci facerdoti, fe 
( come ho predettoli Prenci™ pagani aliati erano, 
di honorar i Sacerdoti, che a^Dci di legno , di 

pietra feruiuanofQnindt (egitirò à nartarc ir. qua- 
le miferic fi rrottailc b città di Roma per colpa di 
lui, motteggiandolo di opere di tirannia,*; ricor- 
dandogli il tcrribil giudicio di Dio. L’imperador 
mollò da ammiranonc delb libertà del fuo parla- 
re,*^ della coffanza delle lue riprenrioni, per ba- 
tter egli portogli terrore del giudicio creino, pen- 
lauadi tiranmcamcnteufar b potenza fila uerfo 
di lui. E, cccoti.chc nelnicdelimotcjnpa un (.et 
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fo vedilo in habito di ironico , mollo da dmina 
virili , con uni 1 padl nuda in mino apparii? nella 
cirri di Confiantinopoli ; & nella pomici pinza 
quella girando; 6^ dal foro pillando inSnoilla 
fiatila di Bronzo, che vi era di vn gladiatore , alta- 
mente pronunciò , che di fpada naiteua da morir 
Maurino. La qual cola udirà l'imperadore lì ri- 
mollè dal volere offendere d Papa ; Se tinto mag- 
giormente temette di douer cader fono ilgiudi- 
rio.che egli minacciato gli hauca, quanto crede- 
na Gregorio non poter mentire . Mife egli adun- 
que in ifcrittura lue preghiere compqffe , le quali 
mandò a Gregorio , a rutti i Patriarclii , i Velcoui, 
Seà monachi coli delle cirri, come de’ luoghi lo- 
litarij, cop danari, con cere , Se con profumi. Se l{i 
fomma delle preghiere era. che fupphcallero al 
Signore, che in quello fecololoc.ilfigallè fecon- 
do i meriti fuoi ,& dalle eterne pene lo liberallè. 
Et di ciò hauendo egli auchor fiuto molte oratio- 
ni con lagrime «una notte dormendo hebbe tal 
vifionc. Gii parcua di ueder una gran moltinidine 
di gente ffar dauanti la porta di rame del palagio. 
Se che dauanti l’imaeine del Salutare gndalìèrp 
contri di lui.Se che dì quelli llitui vietile vm ter 
ribil voce, che domindaui M .aurino : douc ellcn- 
do egli cpmpinto fu di quelli imigine iqjcrroga 
to : Doue vuoi , che ri rendi i nuli , che firn lui in 
quello fccolof Et egli rilpofe, Signore imitor de 
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gli huqminqSe giudice gmfto,qiii me gli rendi piu 
tolioiche nel futuro lecolo: Se lubito la duiina vo- 


ce comandò , che Maurino , Cofiantina fua mo- 
glie, & i figliuoli dati fodero in mano del caualicr 
Phoca. Rilucgliato Marnino mandò incontanente 
à chiamar Philippico fuo genero, Di quello fuo 
genero lune ua haunro fofpeno Manritio, che egli 
naiiedè animo di torgh lo Impcrio;& li fofoicion 
«ari eri, per effèrgh futo piedetto, che doueui 
edere vccifo da vno , il cui nome cominciaua da 
«na lettera Greca , la quale noi fermiamo con ph. 
Ci dalla quale ha principio qucfto nome Philippi- 
co.Nc per giuramento, che ftceflè Philipptco.che 
egli di tal colà non haueffè mai penlàto , da ul fio- 
fperto non lì volle mai Maurino liberare. Ma lia. 
uuta qnefira retielarionc in fogno , udito il nome 
Phoca, che da quella lettera incomincia, conobbe 
il fuo inganno. Mandò adunque a chiamate il ge- 
nero . Ec egli folpicaqdo , die per quel fofpecto 
mindadc per lui a fine di farla morire , chiamato 
Gordia fua moglie, le dille A Dio, come fe piu non 
(ode pcrtmcderla: Se prelo il Sacrameuto della 
cornimi mone andò 1 palagio , Se entrato nella ca- 
mera delfini peratore gli li gittp a” piedi. Et I‘lm- 
peradojc dauanti a lui lì inginocchio , dicendo: 
Perdonami 1 : prego, che bora per diuina reuela- 
tione fono fitto chiaro, che non hai colpa di colà, 
che io habbia haquto di re folpetto . Ma dimmi, 
fe fai, che nell’eferdto mio ui (ìa chi fi chiami Pho 
Wi E| Philippico, hauendo fra Ot itedò penlàtq al- 


quanto, dilfeifo conopeo un Phoca , il qua! buona- 
mente fatto dall'efercito proenradore cunttàdi- 
ceua al tuo Imperio. Etelàminandolo Maurilio 
delle conditioni delfini orno , gli d idi Philippico; 
Egli è giouine temera^b , & timido . Et rilpofe 
Maurino : Se c umido fermamente c micidiale. 
Et ftando in qucfto fpauento , ritornando tja’ rp- 
initj, colui, che haueua loro portate le’ preghiera 
di Mauritio, gli dille : Dio riceuuta ha la tua peni- 
tenza, & (àluerà l’anima tua;8e fra’ fanti raccoglie- 
rà te c6 tutti i ruoi.ma perderai l'Imperio mileta- 
mente, Se con vergogna. Le quali colè vdàre Mau 
ritio glorificò Din , & continuò la penitenza : ma 
infino al fine della vita fua continuo etiandio nel 
vitio della auarnn ; che per rilparmiar le vitrua- 
glie puhlichc Icrillè à Pietro Ino fratello, il qual 
goucrtiqua l'elèrcito.che pallilo il Danubio lì met 
refse il verno in guarnigione nella region de gli 
Schuuoni , co' quali egli guerrcggiaua , Se fi gua- 
dagnadè il viuere,viuendo a dilcrctione. Er prefe 
egli quello partito pcnlindo, che le legioni di que 
fila libertà fi douellero contentare , Stridi liauer- 
£ egli ad ulurpar le paghe . Infelice, che luna tut- 
rauia alpcttando la morte, Se penduta di ammal- 
iar danari, Ma Se quefio gli cagionò la motte : che 
a quella nouel]a fi ammutinarono i loldati ; & al- 
zato Phoca foprauno leudo Elatco Io appellaro- 
no .- Se diacciato il Capitano fecero iniendete a 
Theodoiio figliuolo dell'imperadore, Se a Cenila 
no fuo fuoccro, che l’uno di loro accettar uolellè 
l'Imperio, alla qual cofa niun di loro volle conlèn- 
iìie:anzi a Mauritio lo lèccio lapere » Si egli volle 
far uccider Germano ; il quale ellcndoli tatuato in 
Chielj, egli battè il figliuolo quali come elio reue- 
lata gli halle Ile li fila intemione , Se che per qucfto 
egli lolle fuggito . Fece poi opera di farlo trar di 
Chie(à: ma dal concorfo nel popolo non fu lafcia- 
renami fi egli con molte villanie dalla plebe giacer 
rato, chiamandolo Hcretico Marcionitu. Et cf- 
(endofi m Coftantinoppli leuato un gran romore, 
egli traucftito,& iiconoliiutocon la moglie , 


jCo’ figliuoli una notte imbarcatoli fe ne foggi in 

- liBUltj- 


Colcedonia. Phoca con l'cfcrcito verfo Coltami- 


lopoli prefe il camino, & giunto à Settimio Impe- 
ador fu appellato. Se per fui 


fuo ordine Mauritio có 
la moglie, Se co' figliuoli, Se con le fighe fo prefo, 
& menato alla città, doue comandò Phoca , cbe_j 
folle motto , facendo prima ammazzar in l'uà prc- 
Icnza due Puoi figliuoli, tre figliuole, Scè'lmpcratri 
ce, Le quali morti vide cgli.SC confiderà ndo , che 
qucfto era perquella punirione ch’egli haucuaa 
Dio domandata , con franco animo le lòpportò, a 
Dio racconiandandofi.Se inuocando il fuo nome, 
Se fpelle uolte iterando.Giufto fe Signore, Se dint 
ro è il tuo giudichi . Et à lui fo poi tagliata la refi]. 
Fù quindi mandata à Roma la imagine di Phoca, 
Se della moglie Imperatrice Leonria : Se riceuute 
conunmerlal lctuu da Gregorio line furono ri- 
porre 
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porre nell’ oratorio di San Cofano nel palagio La- 
tcranenfe . Et fenile Gregorio à Phoca, congratu- 
landoli della fua cfaltatione , ricordandogli il 
fuo officio. Domandò Phoca à Gregorio, che man 
dato gli (dire vn Diacono#! quale fecondo lo Itile 
de' luoi predeceflòri fteffein Palagio perleApo- 
(loliche rifpofte , ri quale per le tirannie di Mauri- 
lio al tempo fuo non vi era potuto durare . Et non 
mancò Gregorio difubiramente fodisfjrgli della 
fua richieda. Seri Ile Gregorio a Leontia con ralle- 
grarfi della lira (eliciti, & confortandola ad viària, 
come fi richiedcua . Et frceua di quelli offici j con 
coloro quel padre fanto , mollrando loro co ! có- 
mendargli quali fi conueniua.che fodero, per con- 
feruargli amici alla fedia Apoftolica , de ver i ime- 
diar (quanto in lui eraj che tiranni non diuenifse- 
ro. Era feuerifiimo Gregorio nel mantenere, & di 
fèndere la dignità eccleliaftica , & i fieri Canoni, 
Se nelle ope rationi fne humiliffimo : che tutti i fa- 
cerdoti chiamaua egli fratelli, & compagni ilei mi 
nillerio ecclefiaftico;quelli de gli altri ordini cleri- 
cali nominaua figliuoli : & appellarla nelle fue let- 
tere icritteà Laici gli huomini (ignori, & fignore 
le donne. Et dfpondédo a Ruftiuana Patritia, che 
fcritto gli haueua, a ppellandofi fua ancella.fi dolle 
con elio lei, che ella tal parola feco vtàfse, pregan- 
dola a piu non farlo. A Gregoria cubicularia de gli 
Augulli fra faine cofe fcrilse. Et perche la tua dol 
teaza nelle tue lettere ha foggittnto di doucrmi ef- 
(ere importuna,™ fin che io Icriua.che mi fa fato 
teueuto.chc i peccati tuoi rimelfi ti fono, doman- 
data hai vna cofa malageuole, A: inutile . Malage- 
uolc, per cisere io indegno , à cui fatte fatto rcue- 
lationi. Inutile, percioche fatta cfsernon dei lecu- 
ra, le non quando già nell' vltimo giorno della tua 
vita pianger non potrai que’medeiimi peccati. Il 
qual giorno mentre che egli ha a venn e, fempre 
fufpettoù, fempre tremante temer dei le tue col- 
pe,* quelle lauarc con pianti ciafcun giorno. Et à 
Stephano Vefcouo . Nelle volére lettere molto 6- 
uor mollrato mihauecc, * piu di quello , che io 
vdir non douetia, efsendonc indegno . Egli c lcrit- 
to:Nor. lodar l’huomo mentre viue.Ma le bc de- 
gno flato non fono di vdircofetali, prego per le 
voflre orationi di elserne fatto degno,acciò che fe 
luuetc detto beni in me , che non ci fono, ci fiano 
pei hauerlo voi dctto.Molti tali efempij d'humiltà 
fono nelle fue Icritturc.Ma accioche li làppia, che 
ella era non in parole fole,ma in fatti ancora mag- 

g ormente, vn Abbate Giouanm Perfiano.huomo 
nto, & riunendo, venuto efsendo à Roma per 
fare oratione alle fepolture de’ Santi Apoftoli Pie- 
tro,* Paolo.vn giorno flando nel niezo della città 
vide Papa Gregorio, cheandaua verfo là, dotte 
egli era; & efso Abbate pensò di andare à gittarfe- 
E li dauanti:* come il Papa gli fi vicinrytccorgen 
noli di quello , che far voleua l'Abbate , fu primo 
ad mginc cchiarf dauantià lui ; ne fi lcuò da terra 


prima, che l’Abbate fi fbfse leuato. Poi gli mife in 
mano danari,* comandò, che data gli fbfse vna 
caletta, & proneduto à tutte le fue neceflità . -Po» 
quanta fu la deuotion fua i Efsendo flato vicino» 
due anni inletto.con grauillìmi dolorfdella Po- 
dagra, il giorno cfcllc fette al difpetto del dolore li 
leuaua à celebrar la Mefsa . Fù egli da tanta Poda- 
gra tormentato, che piene ne fSnole lettere fue 
Icritte ad altri padri fanti, nelle quali pregaua, che 
pregafsero Dio, che da tanta pena lolibcrafse . Et 
era il Santo padre non meno afflitto dell’ animo, 
che del corpo per le mine di Italia , di Roma, 
& di altre città per le guerre di Longobardi, per le 
tirannie dc’Prencipi.pcr la prauiti rie gli Hererici, 
per la contumacia de Prelati , & per le particolari 
perlecutioni , che egli da ogni patte patiua , dalle 
quali tutte defideraua di efser liberato. Non edifi- 
cò S. Gregorio alcura nuoua Chiefa : ma di anno 
in anno andaua con fommo Audio r fiorando le 
vecchie, le quali arricchì di entrate, di luminaria, 
di ofticij,* di pretiofi doni.Nella Chicladi Santo 
Pietro Apoitolofèce vna cuppola di argento purif 
fimo: & vn’altra lopra fallar di S.Panlo nella Chic 
fa al fuo nome cófacrata. Dopò la morte di quefto 
Santo.di cui diradi apprefso, (eguitò vna grandifli 
ma fame: *, benché il mondo con quella necefli- 
tà moltrafse il danno, che egli fentiua per la motte 
di un tal paftore ; pur la malignità dell’altrui inui- 
dia conofcer non volle, che i vecchi fuoi perfecu- 
tori diceuano,che egli flato era prodigo,* dilsipa 
tor de’beni Ecclefialtici : & mancando loro il fug- 
etto della perfona fua fi riuolfero ad abbrufeiar 
e’fuoi librijde’quali hauendone parte data al fuo- 
co; Pietro Diacono flato fuo famigliai iflimo , col 
quale egli difputato haueua i quattro libri de’ Dia- 
loghi, gagliardamente fi mile alla difèlàdcgfal- 
t ridicendo, che à cancellar la memoriadi lui nul- 
la hauerebhe l'emiro l’arder di que’libri ; efsendo- 
nc già iparlc le copie per l’vniuerfo;foggiungendo 
gran florilegio efser l’abbruciare i libri di vn tanto 
padre, fopra il cui capo egli piu volte, mentre fcri- 
ucua, veduto haueua lo Spirito Tanto in forma di 
colomba. Et, vedendo quel Diacono, che quel po- 
polo giàa lui tanto dcuoto per l’occafione de’tcm- 
pi a’ malignanti fi congiungeua, pubicamente fe- 
ce vna tale offerta . Che egli con giuramento con- 
fermato haucrebbc quello , che delLa làntità di lui 
haueua detto:& fe incontanente dopo tal refrimo 
manza egli moriua.tenefsero per fermo, che detta 
haueua la verità , * che i fanti libri confcruaflèro; 
le veramente dopo quel giuramento rimanerla in 
vita, lui inficine co’ libri gittafsero al fuoco. Fù ac- 
cettato il partito: & efsendo egli montato in alto 
co’l libio de’ fanti Vangeli , renduta che hebbe te- 
flimonianza con giuramento alla làntità del lènto, 
in parlando finì la vita.Et coli contenuto fi il tefo- 
ro di quelli ferini Gregoriani, che erano auanzati. 
Et di quà ne fegui, che alle imagini di S. Gregorio 
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inviato a dipingergli lo Spirito làuto in torma di 
•colomba (opra la certa . Senile San Gregorio le o- 
•pere lue dal tempo , che egli era Diacono, infine 
il penultimo anno del Ino Pontificato : Óc^ ben- 
ché dalla crudeltà della perfidia de’ Longobardi 
egli /olle impedito dal léguiiar la interpretation 
della lcrittura , non perciò dallo fcriner delle pi- 
llole fi rimale giamai. None da falciare , che Sita 
Gregorio hebbe cara del filo monillcro etiamiio 
dopo la morte : il che con gli cliémpi fi fina chia- 
ro . Al tempo di Leon quatto , hauendo Megi- 
fto Vefcouo Olherrie la cutadi quel monifrero, 
vn Giouanni Prete Premorto di quello, impudica- 
mente viuendo con vna (emina, dagraiuffimo 
dolor di Podagra fu albino : al quale hauendo i 
medici fiuto vn cauterio , cominciò per quello 
mandar fuori gcflo : he potendoli con veruna ar- 
te rimediare , forfè dei tuo tallo nueduto , la frai- 
na lìcentiò con intcmion di piu non douethauer 
annuita ne di lei, ne di altra; & ella fi [rouò vii ah 
irò amico . Il Prete dopò vn'anno alla Ianni redi- 
mito, domenticati i dolori, d Unto proponi- 

mento, mandò a richieder colo per la Domenica 
feguentc : dalla quale hauendo hauuta nlpoda 
fecondo il fuo delidcrio, andòal bagno, Stor- 
nato di fouerchia leriria pieno fi diedeuntoabe- 
re , Se a confidarli con canu , & con felle , .che la 
temente notte da lònno opprctlb inlicme co’fia- 
telhnon tua' diurni odici) . La mcdefiiua notte 
ad vn monaco parimente Prete apparile San 
Gregorio inlonno, dicendo , Lcua , & di al Pre- 
poi u, che ùccia penitenza, & che per Iti peccato, 
della lua confluenza diltribnUca le faculià , che di 
ragunar non fi è vergognato r. che il [ciao giorno 
del rutto lari lettalo di vita . Quella colie come 
hebbe vdita il Prepolto, liigomcntò.che allcam- 
mpniaoni di Gregorio non polca non credete» 
Cominun a far penitenza , & l'ano difpenlan ha- 
nendo rimi i fuoi beni dall’alba del terzo di utfino 
a terza vna coli ardente febee Io (colle, che cac- 
ciando fuori la lingua traheua l'ultimo fpmto . Et 
vedendo i Preti , che eglicofi alpramcaiccmra- 
oaglUto, hauendo qoiui b lenii monaci , che con 
iidmi l’anima fina Dio ruccoinandallcro , edile 
ne andare a celebrar Mede per lui. I monaci qui- 
ui rimali laiciaro il ùlmcggiarc li vollero a die. 
mal di lui. Et ecco i Preti uuorno alla bora lemma, 
tornati dalle medi tr Oliarono Gloriami! , cui ta- 
lento Inumano combatter con b motte, liailer 
prefo meglioi amento : Si cominciarono a chia- 
marlo pcc nome . Et egli Intridendo , & battendo 

S i occhi dille. Perdonitti il Signor, fiatelli.-pcrche 
mete voi voluto nauaglurmi 1 dal principio del 
giorno infino a quella hora nel colpetto Jdi Qui- 
tto, che da molti migliaia di Angioli era accom- 
pagnato, fono luto al giudicio co’l Dnuolo : 
auiundomi i Santi Andrea ; de .Gregorio a macie 
file oggeruoni ha bea nlpafiutS lappiate, clic ho. 
*■ a.;. - 
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potuto a piedi di Chrifrt) ( eliminandomene dtp 
diligentemente^ il moggio, lo ftaio,b lira, la con- 
fuctudinc delle liinolinc.dc’lumi, de ogni munta 
Mudi vita oggerrione confrdocheconumiomi 
fono attoUìto: per b quale fancando (come vcdifc 
to hàuctejMi fono unto erolLtp;S anchora libe- 
rar non mene (bn potuto. Et richiedendolo i Iran, 
che quella (coprir doti elle, rilpolé. A dirla nòn ar- 
ti ileo: pa ciucile, quando voi mi chbmalie, & da 
S. Gregorio comandalo mi fa , ch'io tomaifi , per 
rendei ui ragione delle mifure, & delle vfinze del 
monilicro,ic ne lamentòd Dimoio, auitando,c ha 
dpatlre Gregorio a farpenlienza rnnandarorni 
luuelie.Di che fiuto ho, che il beato Gregorio per 
me ha promcliò,chc a niun non reuelerò corale ac 
culà.Et mi rado maggiorméce coloro , che dichiaa 
radè quale falle quella acculargli noni inaila te co 
fedi alcuni mòrti, So i mena di altri viui.dictndo^ 
quello è degno, & qucliod indegno, per timrmc- 
ce coloro da quella domanda. Poi mierrogandolo 
laminaci, che prima erano con elio lui tintali,/ lo- 
ro riucrltodille. Fratelli «dico ho lutto quel male- 
che di me detto hauete,quanmnque rilponder nò 
vi hahhu potuto. Et Tordi non poco im pacato ini 
fiete ftuicagjoneiche per cllerda voi, & dal Dia- 
bolo in vno ideilo tempo acculato , io non lapeua: 
a quali tmpu rarioni prima douelfi nfpondere. Voi 
le per innanzi vederete alcun eller in Vantilo, hab 
bure cópaflionc alla iòne còmunc : & nò vogliate 
giudicar di colui, che con l'accufator tuo va » coli 
Stretto giudicio. Ciò finito di dire lìcentiò tutti,vo 
lendo clic il loto Prete, il quale la morte annùcun 
gli haueua, (eco rimanclle : il qoale paura hauen- 
do di timaner foto, vn'altio ne ritenne, & lo con* 
forcò , che à lui loto non dubrtallé di (piegar la ca- 
gione, per la quale egli haueua combattuio.Et egli 
nudo tuuii vn già loljnrq, de nuolcò il capo alla al 
va putte gridaua, o Andrea.o Andrea, polli morii 
quello anno, che condurrò mi hai à quello termi- 
no. Inquello loptagiunfc vn medico , il qual cura 
giuramemoaffèimaua, clic egli mono non lare b- 
be di quella infirmili. 11 che hauendo vòlta il 
Prete con vna gran riprertfione lo fcaciò,dicandos 
Fratelli già matto è lutto il corpo mia , & ho nck 
b firozza quel poco di (pirico, che m'juanza , ha-t 
uendo incontanente da morire. Voitornare a' 
tàlmeggiarc, in fin che io riurgga gli A ngiob, cho 
io vedcua,& accennando motrreroeliui . Et fa-' 
ccndo efli oratione rutto cominciò a tremare , atb 
impallidire , <5e à delìofamenie guardare in fnlor 
& vide lubitamente auuicinarli (piriti, de tembrU 
mente riuolci gli occhi accennò à monaci,»: fané 
andò, & Jalciò coloro cotanto (pimentali , che per 
molte novi di quiui giacer fi guardarono . Nel 
mede limo giorno , nel meiletimo momenitv 
che il Prete pregò U n.orte ad Andrea , quoll'Anv 
drea, che haueua tolto ad affino vn poderrtej 
monti cero, cgddc interino: & cllcndo lungo teme 
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fo (lato in letto , il corpo Tuo in tal modo infraci- 
dò, die à pezzo à pezzo le carni da dodo gli cade- 
uano;& lutuuia condonandoli non poicua muri- 
le. La moglie , che dopo un tempo piu fopportar 
non polena la puzza, che ne ulema, rifaputo ha- 
uenoo,che il Prepollo morendo chaimaio l’haue- 
ua.de creder non potendo, clic quel chiamarlo, de 
il dolerli di lui ilaro folTe in vano.li pensò, che (of- 
fe dolina operatione, che il manto morir non po- 
teflc.lc prima non rcnclaiud pcccato.chc odierne 
col Prepollo comincilo hauea ; Se che con&flan- 
do egli il mancamento, (brle la pietà diurna da tan 
te pene lo batterebbe liberato. Confortòella ad un 
que il maritoà tal confeflione:& egli fatti chiama- 
re i monaci dille, che elio inficine co’i PrepOilo 
inuolato haueano alcune fciitiure de’crcditidcl 
monidcro.de iiicollone i danarwcendendole à co- 
loro, di cui erano. Se fiale parole della fua confrf- 
fione mandò fuori lo fpiriro . Piacque al Signor, 
che colui morir non puccfsc , mfin che il misfatto 
iuo non hauea fitto patrie, acnoche con tale efem 
pio iniendefie ogn'iuio con quanta lealtà gli Con- 
ueniua gouetnare i beni de moniiteri. interceden 
do apprefso Dio perla loro conlcruationc il beato 
Cregoric.Nel tempo pur di Leon Papa età Prcpo 
(lo à quel mondtcro uno Atlianagio huomo ca- 
ftiflimo, Se del monilleio gouernator diligentiflì- 
mo.-d quale,durando vna gran carellia , dabitan- 
dofi , che à monaci il viuer non mancalse , lcuò à 
quaranta poueri il cibo, che S. Gregorio ordinalo 
hauea , che loro dato folle vna volta l’anno : sVdi 
quella cola icntcndoli edere pallàio lenza pena, o 
correttione.hauendo San Gregorio lafciaro, che 1 
zn. poueri fatta (olle limoli n.i di danarii! di del- 
la Ida depofinone in memoria di que’ x 1 1. 1 quali 
hauendo egli fatti intuiate ui apparue il terzodeci 
mo , che era l’Angiolo , que’ danari leuò anche il 
Prepollo à que’ xr i. Et S. Gregorio in fogno ap- 
panni nel tempo della quarefuna al Prete , & mo- 
naco, che di (opra fi t detto, & gli impolc, ch’ai 
Prepododouedè dire, che per luuere egli dimi- 
nuito il cibo à poueri , Dio. nauerebbe a lui dimi- 
nuiti i giorm della vita. A quella nouella il Prepo- 
(lo fi fgomcntòipoi non ne fenrcndc|fubica efecu- 
tionc.palliti alcuni giorni, fi pensò, che quella (la- 
tt Colse iliufionc.o filinone . Ma auuicinandotì la 
Domenica in Albis,vn giorno dicendo co’ mona- 
ci Vefp roncU'oiaroriodiSan Scuci ino, gliparue, 
che il muro ardefse, Se difse à monaci, che ql fuo- 
co fpegner douclsero,& cfli pcnlarono ,che fbise 
ebtiaco:& egli gituia una hacchctca , che luucua 
in mano , un pezzo fi faticò intorno a q uel fuoco, 
cheapliahnimnfibilc.aluitamollo fi fece (enfi- 
btlctclie tornato a cala fri dacofi cocente febre a(- 
£dno,chc alianti il feuimo giorno diede fine a Cuoi 
giorni. Al tempo poi di Papa Benedetto, efrendo 
gouernador del moniflero vn Lucido Ve('couo,re 
gnaua un cotale indulso, che ogni giqtno molti 
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moriuauo di lquiiària.Vn mònaco di tal male »n& 
malato diede uictno à morte hebbe in fogno ui- 
lion di S.Gregono,iI qual gli difsc:Sc mi piomerii 
di dir quello,che io li dirò,da quello male ti Iibe- 
rerò.Pronulc il monaco, de gli dille il Santo,Vj,<Sc 
di à Saba, a Giouanni, a Benedetto, ad Aiartino, a 
Palombo, A. ad Antonio monaci, a Lorézo cuoco, 
a Gemi lo carrettini o,ad Accetto pillote , ad Ano 
drca,à Romano, Se à Leone laici, che da domane 
incominciando a morir lutti di giorno in giorno 
l’un l'altro fi feguitcranno. la ausile làpere a Lscb 
do Vdcouo, che il letamo giorno dopo le loro 
morti egli ha d’andar loro apprefso . Et ciò detto 
comandò al monaco, che sbadagliafsc,de due din 
gli miiè in gola,dc gli ruppe la policma , degli dil- 
le, che tofiilsc. Et egli tossendo gittò fuori lingue 
congelato a guilà di pietra.- dì: come libciato dalle 
mani della morte quella none fuor della alpetta^ 
non di ami lu con gU .dai a cantar maturino : 
marauigliàdofenc i fratelli publicò la unione, s he 
egli hauuu hauea, die cudù quali haueano a mors- 
re;ma liehbe i ifpcjro di nominar c il V eicoutuflc^ 
hauedo gli altri mai incelo quello, che lorodouc- 
uaaunrmre , ordinate le cole loro fc ne andarono 
in pacc-Menue che coloro di uno in uno fi inuia- 
ua.io>il:Prctr,dc monaco pur tcmctia di portare al 
Veicolili Ja sxtiolà nouella, 6 c^ dall'alira parte da 
una maggior paura fpinco tacer non la uolcua . Si 
rifoluèàl fine di andare a trouare il Veiccr.o , che 
habiraua ideino al T ciicrerdouc andato inte(c,che 
definaua co’l PapaJo afpcnò , de vedutolo venire 
l’andò ad incupì rare.Egfi le neuemua fimo, de al- 
legro, veilito rilplendente in lubito Pontificale. U 
qual coinè hebbe veduto il Prete monaco, gli siri— 
(r,Già per tutta Roma tu fé tenuto per indouino, 
che di qt»lb,che hai predetto doucr morire, un Io 
lo ne auanza.Er egli piacelse a Dio.chc li come an 
che colui è’ morto, cefi chi lo ha da (eguitare do- 
ucfse fcampai e.Etdomandandolo il Vclcouo con 
gran cnrialità;quairifr>fse colui, il monaco ben- 
ché con tremante voce gliele dtlsetde egli a tal no. 
ucllaimpallidi,& cominciò a nemarc.Qmndi rac 
colto lo fpiruo f.emeua contra il monaco: il quale 
tornar uolendo al momllero , il Vclcouo lo rn en- 
ne : de efsendofi ritirato in camera si lenii dolere 
iu goia;quindi leccatosi il pollo lènti fegnait di fé 
bre.-dr crederle al monaco , de dato incontanente 
ordine alla cofe dicala , al moniflero le ne andò 
nel medesimo habito , co’l quale ritornato età di 
palagio: de il feguente giorno,che fu il lunedi, con 
inarauiglia uniuerfale di tal conucrsionc prete l’ita 
brio monadico, de crelcendo mitauiail male, la 
mattina del Venerdì per cempo siaddotmemói 
quindi riluegliarodilse.-cheS. Andrea gli era app» 
rito, de detto gh haueua,che ad hora di terza fareb 
be morto.-dr perdoche i monaci per idare ut quel 
laafpetrauon delfuo nàtilo celebrar non potcua- 
no gli ofricij di S- Fabiano, doucfse ordinar ui do. 
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«ere edere fubitamente (epellito.Egli incontanen- 
te ordinò, che al moni fiero nottate fofTero cere.de 
incenfi perlefuc cfequie;Ie quali far rione lieto 
fenza indugio, come egli forte pallaio . Èrcoli ari 
hora Hi terza il Vcfcoito fi lietamente fe ne mori, 
che nel uolto del mono la fua allegrezza fi feoege- 
ua in legno , che la conucrfion fua fiata era grata 
a Dio.Pur ne' mcdefimi tempi fi trouaua per ordì 
ne del Papa nel monillero incarcerato un Prete 
per delitto,del quale egli era (lato accufato-, & do- 
pò molti atti fatti ad tnllanza He gli acculinoti era 
fiato fprezzato.de da’ fuoi abbandonato,!'! che po 
fio era in domenticanza: de fia quel medefitno ic- 
po il fratei di un monaco impazzò in modo, che 
fuggendo ugni humana conuei limone andaua va 
gabomio per luoghi deferti, per grotte, & per palu 
dqdc il monaco con continue orationi, & lagrime 
pregaua S.Grcgorio.che il fratello l’ano gli uolclli 
rcflitture.Et una notte dopò lungo pianto npofan- 

dofi gli apparueS.Gregor io, dicendogli. Vedendo 

le me lagrime ho raccolta la tua orauonerdi hoggi 
fano ti ricondurrò tuo fratello, quello hauerai 
per fegno , che allo fpuntar del giorno verrà ordi- 
ne del Papa: che il Prete prrgiohe Ila liberato . Et 
non mancò lo effetto alle parole del Santo , che al 
Papa per diuina voluntà tornò a memoria il Prete, 
& mandò in fui (ir del giorno à tòrio rimettere in 
hbertàine tardò molto il fratello del monaco a tot 
nar fano deU'intelIerto , come egli mai flato fede 
peradictro. Sedendo Papa Nicolò»dc reggendo 
quel monillero Zacharia Vefcouo di Anagna, un 
Lhauolo cominciò ad allèdiare una pollemonde' 
monaci per la malauita degli Imbuitoti, A: à gui- 
fà di un loretro da prati mugghiando coneua alla 
cafa,dg inuilibilmente co’cornetu la notte fi lenti- 
ut ferire altrui.òc lenendo i buoi dalle mangiatoie 
gli rrauagliaun , facendogli andar correndo per le 
campagne da torno. Et ciò tutta tua continuando 
di tare, Se i contadini molellando con le molte af- 
Qittioni a morte còdullè un Satlulo , che ad affitto 
tcnetta la pofsefTione, Quandi datoli ad affliggete 
i bifólchi uditile il luogo a tal termino, che in ilpa 
fio di tre meli non vi li rrouau.i, le non un foto Vi- 
ir Ilio, cui luttatiia egli andaua totmentando.Ei,ve 
nendo elso à Roma per narrar quella dilgratiaa 
monaegmentre a loro ne tagionaua , interrotto il 
parlar fi mile correndo à fuggir fuor delmomfie- 
ro, rimanendone di tale atro intonacatimi fiupe- 
fatti; ne ni ritornò infino alla mattina. Et domanda 
lo da loro della cagion di quella lubita fuga dil&e, 
che in raccontando egli la atrocità (fi quel dimo- 
ri io, fu quiui il toretto,dc , co’ piedi dauanti abbrac 
cùiolo.co’ corn etti l’incominciò a ferire. de quin- 
di cacciato tutta notte dietro correndogli tra imi- 
taglie, & alberi l'hauea perfeguitatojSc nauendoio 
tiuutto in luogo, douc fiiceuaopeia di annegarlo, 
rìsemi ogh lui ulcito de piedi, duuttacoifa da lui 
luggédo ainuò alle porte dclltionifleto, & trova- 


tele chiule con a mendue le mani fi attaccò a gii an 
nelli di quelle . Et mentre che il torello quindi di 
cacciarlo fi cforzaua.uri Ponrefice caluo di trauer- 
fo ria le fciviirc delle porte aucntatoli con una bac 
chetra ferendo il toretto nella tefra lo fece figgile, 
lui dalle file perfecutioni libcrando.Eli.endo ad un 
que gli hibuarori periti , ne trouandoli dii ni vo- 
lere andare ad habirare.eliendoi monaci in falli- 
ci io di tale accufente,ad un di loro apparue in fon, 
no San Gregorio, ammonendolo.chc fe voleuano 
(cacciar quel demolì io andallero procclfionalinc- 
te per la pollcffione,lpargciidola d acqua benedct 
ta. Il che fatto fu del turco vietara la entrata dell» 
polli filone al maligno, & dal guardiano de’ pota 
li mde,che egli intorniandola per gli occhi , per lo 
nafo.de per la bocca giciaua fuoco , de che a porci 
dalia la fiig,i.ln altro tempo un Tergaudopiilralq 
Vefcono di Treuigi.il qual con Gumhario V eleo, 
uodi Qologna della facerdotal dignità da Papa 
Nicolò era irato pi iuaro.per benignità di Ad riano 
Pontefice hebbe alloggiamento in quel moniftea 
mede apparendogli S. Gregorio in fogno gli mila 
uikgfan terrore.che partir le ne doucUrì Egli fuc- 
ghjto.de aui landò, clic fiata fòlle vna fàntaltic.i ui 
fixmc, fiuta orarmne tornò a dormircide torno Gra 
gotto ad apparirgli inhabito Ponulicate , di dille. 
gluNon 11 fio detto io;che pattit ti debbia dal mio 
monillero, ilquale delle cole mie per la innocatic- 
ne del S.Apoltolo Andrea al Signore hoconlicra- 
tofche non fi cornitene invertin modo, che egli 
fu fatto bollai ia.Gli rifpofe Tergaudo.che dal Pa. 
pa bami ta liaueua liccntia. Et dille Gregorio, Et tu 
che l'bai domandata, di egli , che i'ha data lutici e 
fatto cantra il uoler di Dio, la cui uendetia tolta 
temprai . Tergaudo defio fece orationc, di tomai; 
volali pur a domine , de ecco Itrcpito di peritane. 
Si sbigottì Tergaudo.di tìnfe di dormire. Gli fi au 
uiciuo il bealo Gregotio.hauemlo S.Andrca per la 
min delira: di ad ufi Suddiacono, che andaua loro 
auanti co l lume, comandò, c he lo aizzile ; alzato, 
li allettò lui letto con gli occhi chiuli . Et gli dille 
Gregoria.Guatib in noi. Tergaudo aperti gli oc- 
chi maggior mente mirandolo b sbigottì , dQ, vd; 
quefte minacele . Poi elle pet due uolte alle mie 
ammonii ioni creder non hai voluto , de con litui 
dilobedicza mi hai prouocato di maniera , che ho 
faticato quello ApoltolodiDioa venir quà, lappi, 
chefehoggida quefto monil'tc to nonu paruiai, 
quella pruni lem ni ina , che ha à Venite , inficine 
có tutti i tuoi te ne morrai.Se ueramentc te ne an* 
derai,da quella bibita fentenza (irai liberato : ma 
ne cu,nc alcun di quelli^ he (ono teco , riucdecà la 
patria. Tergaudo allbora rantolio fenato dal letti» 
reuelò la uiiion ptuna à luOifdc appretto a monaci, 
& poi contando 1 andaua a rutti ; de non hauendo 
con lofio ponilo hauer dal Papa altro alluggiamc- 
lo, le ne andò in Sabinude Panno medelìmo có tut 
ti ifuoiuctuicà motte. Ne’mtdefinuiempi Sup- 
pone 
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pone Conte della Marca in quel moniltero ahog* 
Ciò, & nlaua à monaci molta cortciia di limoline. 
Scia ira la lua famiglia un Fataldo, come il padro- 
ne andato era a pabgio,mcnaua nel monillero fe- 
rrine impudichc,& con elle crapulano, & bailaua 
con gran difpiacerde* monaci , delle ammonitio- 
M tic' quali non faceua veruna Itimi . Vnanotte 
andando egli alle lue neceiliià da rei lpiriti prelo 
fo per li capelli , Si lufpelò in aere , & tenuto coli 
furia poter parlare inlino ad hora di marmino. Ec 
all'hora gli li moftrò S.Grr"orio,& eli dilIcjNimì- 
co di Dio non ti ballano gli altri mali, che nel mio 
jnonillero'teinerariamente hai fatti, l’enia menar 
nel chioftro de’ monaci pubhche meretnciiCredi 
a me, clic tu morrai quello anno. Colui tocco d’a- 
maro pentimento cominciò à domandar perdo- 
no,promettendo corremone , & iniiiation di Ulta. 
Comandò Gregorio, che lòlle falciato, & cefi ven 
ne à tetra : & per elTer poi cóli nuato nella fua pcr- 
uerlà uita.con la morte lenii quell'anno quanto la 
Sentenza di Gregorio fr.lfc veri Vn’alrra volta ef- 
fondo piu il Conte alloggiato in quel montitelo, 
vn’altru de* iuoi famigliati appellato Indolii) , ha. 
oendogli il cuoco domandato danari da compe- 
rar legna per la cucina, non gliene volle dare; anzi 
eh dille, che doueffè pigliar uuole,hndlrc,c camo- 
lati del doimitoi io .celie di quelli li Icruiflèpcr 
cuocer II mangiare.La Icguente none andando e- 
gli a tuoi affari incontrato da vn vecchiofo ripre- 
to,che hauelle fattoarder fé alle del momllero: Se 
egli petulantemente oLa 1 rancete lo chiamò fòlle, 
le da lui hi hauuro Con vna bacchetta, Si gittate a 
terra con tanta fòrza , che rnezo morto quìui fi n- 
irulciril in quel mcdelimo tempo lotto la medeli- 
ma fot ma oi v ccchio fo detto in lònno ad vn ( cire- 
neo, Leu.in,& di al Conte, che da quello mio mo 
tollero, ut I qual nò è lecito fare holtaria,lè ne par- 
ta faluo,prima che mi adunile io al famigliar lòo, 
che mi ha ofFcfò , Si il quale abbattuto late iato ho 
dauanti il mediano , darò la conucneuol medici- 
na. Et,h.mcndoio il cherico domandato chi fòlle, 
gli iilòofe,che dalla dipintura, la quale era dammi 
fi Ino lettolo hancrcbbe conolciuto. Et da quella 
Conobbe,' he era Santo Andrea . Andò il cherico 
riouc lndolfo glaccuu poco viuo:& ad alrauoce 
chiamandolo, & piangendo, & facendo ftrepno k 
ce, che il Colite con tutta la famiglia,) quali dormi 
nano nelle ffanze da batlo f quiui coiiero; Se gittata 
adlndolfò della acqua nel mio perla muocauon 
di Sant’ Andrea fece il cherico, clic parlò, le coniò 
quello, che auuenuto gli era,& il cherico mcdcli- 
mamente elpole la fua vilione. Venuta la mattina 
il Come fatti chiamare i monaci domandò loro di 
che (lato folle offefo S. Andrea: He ellì gli molltaro 
il dormirono minato dalle mani de’ cuochi, 6^ 
volendo egli fargli caftigaredtllèrohauer ciò fat- 
to per ordine di lndolfo. Il bonte volle dar a mo- 
naci danari da rifar il dormitorio. He Sergio txue- 


Uro di campo n prcl’e il carico di farlo rifar effò cS 
meghoramento. Il Conte humìi mente fatatati i 
monaci andò ad altro albergo , ne piu domandò il 
moniltero. Et lndolfo portalo a cala di Sergio per 
la cahigarura hauuca «a S. Andrea le ne mori. Ha* 
uendo il gonerno di quel momftero il Veicoli» 
Zachaiia ,del qual di iopra fatto habbiamo mcn- 
tione,vn Prete Domenico ne era ii Prepolto. Co- 
ltili uinto dalla tentation delDiauolo traile di un 
moniltero pur di S. Andrea una monaca detta Eu- 
frafia : & fe la tcncua in una caletta feparata. doue 
non hauendo ella commodirà di uccellarlo , nò di 
forno, tencua moleftato il Prete, che gliene face Uè 
prouilione: A: il Prete peccato ì peccato aggiunge 
do per compiacer alla peccatrice oflfefe S.Grego- 
rio , che Iellato il reno d’una fua fonte dolcillin a. 
Se laluu l'era prolude al bifogno di colei. La fegué- 
te notte temendoli libero dalie querele della temi 
na lene andò aitar (eco, He dormendo gli parcua 
di cllèr da due diaconi legato, che condur lo vele 
uano al monilteroia' quali egli domandò .chi ha- 
lle.-! loro data tal commillloiie : nlpolero il Papa, 
Era il giorno precedente il Papa andato alla man- 
na per noiielh hautita di corlali, che molcluitano 
la piaggia di R orna:*: ricordatolene il Pi ere dille. 
Il l’aiia vici hieri conrra Saracini,& voi, che dapor 
veduto non Phauctc, dite, thè egli ha comandalo, 
che io lia legato. Et ripolcro coloro, Se Giouannì 
Papa è partito.Gregorio Papa qui è rimalo: il qua- 
le lecondo il colmine Ino infilando ì chiofrri del 
luo moniltero munto ha, che da te laida fonte c 
fiata rutnata.Ec noi ueduto habbiamo il fòrno,& il 
neccflario ridia tuaconcubina coperti del fuo tet- 
ro.Ciò udito il prete arrofsédo cominciò a trema- 
re; il fonno continuando gli parcua da coloro ef 
fere fiato condtitro in un corrile ilei moniltero. Se 
che un certo ducono tacendo dalle pani di detro 
dille a cubicubrijjStédetdo in terra , Jr date qua- 
ranta leuriade in lui ucntre , quaranta in lu U 
fchiena a quello prete fornicateli e , (acnlcgo. 
dal dolor delle quali riiucgliato il prete il lènti a'.ia 
lito da una grautITìma febre:Hr,di letto leuato, 
fattoli mettere a c .nullo di qiia,& di 11 effóndo iu- 
ftentaco, conducer li fece al moniltero, co.ifcfsò a 
Monaci il fuo mancamento, & dille loro , che lòt- 
to Ipetic di fruite d illa febre era Irato oppieilò, né 
potcua dire altro/e non Signote rifarò.Signore ri- 
farò . Et coli a dir continuando, domanoaro,per- 
checoli louente quelle parole replicalle.rilpon- 
deua dirle per ièiuirli continuamente Hageliare. 

cofi ijuclla miferabii uoce reiterando il (elio 
giorno co I parlare inficine perdebuira. E: pillot- 
ti efempij li dimoftrò.che macchiati di fornicaci» 
ne in quel moniltero lungamente non potcuano 
durare. Soleua il beato Gregorio non fobmenre 
nel (ho nioniltcro,ma nelle Chicle di S. Pietro, Si 
di S.PaoIo,in palagio. Si in altri luoghi molte vol- 
te apparile lì per cólòlanone,& beìreliciodc* bua 
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Ai, come a terrore, Ar a punitione ile' rei. Et per te- 
di monianza eli ciò aitai badar ci poflbno gli eleni 
picche recitari habbiamo. Vn noubile miracolo 
hó voglio lafciar «ti aggiungece.Et ciò è, che quel- 
la quantità di farina, della quale fi faceua il pane,fe 
fatto era per lo momllero.hè rintana maggior nu- 
mero di pam della medefmia grandezza,cne face- 
doti per altrui . Et il Vefcouo Zacharia già piu di 
una uolta nominato ne dee vna tal prona, per chia 
fitti di quella verità: che perla celcbrnrion della 
feda di Santo Andrea a pittori diede dieci moggia 
di grano: Se il pane lì trouò accrefciuto per undici 
moggia, con non poca marauiglia dc’niedcftmi pi 
don,i quali per a dietro, fe trouato haueuano, che 
il numero de' pani lòtte maggior dell'ufaro,queIIo 
tra loro li haueano ferbato. Hora non mi par, che 
fu tùor di propoliro di noure alcune Tue dottrine, 
&dererminanoniperChn(liana indimeione. Di 
Inghilterra fu egli interrogato da Anodino fe infi- 
noaquel grado di parentela folle lecita laniairi- 
monial congiuntione.a cui egli nipote. Vna certa 
legge terrena permette, che o (ìano fratelli, & forel 
lc,ò figliuoli «fi due fi atelb,o di due forelle inlieine 
ti rammclco!ino:ma per proua habbiamo impata- 
to,chc di ul matrimonio a bene ucnir non ci può 
geiieraiione ; Se la facra legge vieta, che la btuttez 
za de’ parenti fi difeopratonde è ncceflàrio, che la 
generauon (iaarriuara al terzo, o al quarto grado, 
per douerli lecitamente congiungere : che nel fe- 
condofcome predetto habbiamo) del tutto con- 
titene ni adencrtì.Dopo vn tempo daun Felice Ve 
feouo di Medina richiedo fii, fe liaueua lei irto ad 
Agodino.che i matrimoni) contratti in quarta ge- 
neratione feparar non lì doiieitcro. A cui egli rilpo 
fe, che haueua coti ferino ad Agodino , ucnendo 
alla fede gli Inglcfi , accioche temendocele piu 
graui del buon cominciamento non li ritirallèro, 
de che fpetialnicnte a loro, de non a gli altri lcnuo 
Io haueua , e (tendone la Romana Guetà tedimo- 
nia. Nè hauea ciò loro icritto con intentionc , che 
da poi che nella fede fermati follerò congiunti in 
parentado, non fi feparafleto: nè che fi congiungcf 
feto infino alla fettima genetatione. Coli fendè 
quel Santo, donde ti comprende , che fecondo le 
condinoni de' tempi, de’ luoghi , Se delle perfone 
fi conuiene a chi ha goucrno, Se auttoricà,di allar- 
gare^ di deinget la mano con prudenza: et ti ue- 
de anchora infitto a qual grado in quella età lecito 
folte di legarfi in matrimonio, Seueramenre riprc- 
dcua egli coloro.che di laici fubitaméce fi faceua- 
no Sacerdoti, pei hauer le dignità , & i Vefcouati. 

dice in vn luogo , Vergogna è a dire , & grauc a 
lacere , che coloro, che hanno da etTcr gouemari, 
non ti uergognano di eder veduti gouernadori, Se 
quelli, che douerebbono cilcr diteepoh non temo 
ito di voler efter maeltri. Sfacciatamente li prédo- 
no il carico di guidar le anime coloro , che cono- 
feenza alcuna non hanno della via,& che non bn 
.... VoL li. 
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nojdoue fi uadano: A: fe Capitano «fi eferci'ro.rton 
fi eleggere non chi con fatica , & con folicitudine 
ne ha fatto efperienza , quali hanno da edere i Ca- 
pitani delle anime coloro, che con immatura fret- 
ta desiderano afeendere alla altezza Epilcopalcf 
Con quella comparatone considerino fe medesi- 
mi, A: temano di mettersi incontanentea non prò 
uate fatiche , accioche cicca ambirion di honore 
non sia loro in fupp!icio,& a gli altri non fpargano 
femenze«li errore, impararo non hauendo quello, 
che alrrui hanno da infegnare. Et aggiunge in uno 
altro luogo, che, quantunque altri sia di i n colpi- 
to mento, per dittimi ofhcij dell’ordine ecdesiafti 
co si ha prima da cfcrcitare: & piu altre cofcdice 
quel Santo. Et perciò bene efamim m coiai diftri- 
btuione di dignità qucl.chc a lui far si appartenga) 
& chi le dà, A: chi le nceue.A Signori cosi tempo- 
rali, come Ipirituali si conuiene quella fua bella 
dottrina del libro intitolato il Paftorale. Chiara co 
faè,ehe la naiura ha generali glihuomini equali: 
ma uariando l’ordine de’ ineriti la colpa , altrui ha 
propolto ad altrui. Ma ella diuersicà,che dal virio 
r ioprauenuta , con diuin giudicio uien dilpenfa- 
ta .-che da poi che ogni huomo parimente fiar 
non può,l‘uno dall’altro sia gouernato: donde tut- 
ti coloro, che foprafianno, considerare non deb- 
bono in le la podettà dell'ordine , ma la cqualità 
della comlitione; ne si godano dielTer fuperiori, 
ma di giouar a gli huomini . Gli antichi padri no- 
ftri edere fiati si leggono non Re de gli huomini, 
mapaftoridi animali. Et dicendoli Signore a 
Noe, Ac afuoi figliuoli, Creicele, & multiphcate,& 
riempite b terra, lubito aggiunfc,Et sia il cerror vo 
itro.Ac il uoftro tremor fopra tutti gli animali del- 
la terrai! cui lerrote , & tremore poi che uien co- 
mandalo, che sia (opra gli animali della terra , fér- 
mamente c vietato,chc sia lopra gli huomini. Apra 
no ben le orecchie a quella pontificai femenza tut 
ti coloro,chc al gouerno de gli huomini da Dio fta 
ti fono cofrituiti.Sc si crouaua.che altri haucllè uio 
lata una uerginc,uo!eua,che b prendellè per mo- 
glie, o che bene frut tato chinici (òde in un monifte 
ro Se altri fenza la uoluntà delb moglie forte entra 
co in [eligione,qnamiique tòlse ordinato, alb don 
na Io rcftituma . V huano gii Giudei di comperar 
Cliriltiani per il loro fcruigio , S(^ egli comandò, 
che fenza alcuna difticultà polii si follerò m liber- 
tà, accioche b religione Chriftiana, a Giudei fog- 
getta , non forte maculata. Et ordinò,che fe fcr- 
ui,o ferue di (giudei per farsi Chtifriani neon cua- 
no alla Chicfà,nó tòlsero loro in vcrun modo relti 
tutti, ne pur che loro ne fofse pagato il ptezzo.Ec fe 
Pagani presi uolcuano uenite alb tede, vender 
non gli bfciaua. Et fe alcun Giudeo hauelse hauu- 
to per fcruo uno altro Giudeo , Se che il ièruo bi- 
ro si fbfse Chriloano, Se che il padrone dapoi (òf- 
fe anche uenuto alb fede, non uolcua, che il feruo 
prima battezato in podeftà dd padrone hauefse 
G a rieoi- 
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«ritornare. Finalmente S. Gtegorio dopo hiuct 
gouer nata la Gliela di Chrifto xiij.anni lei meli, e 
dieci giorni,confumaco dalle fatiche de eli ltudi,p 
del gouemo nudò l'inuiuo luo (pirico al Signore; 
lafciando a' Romani Pontefici , & a tutti i Prelati 
della Chicli di Chrtfto.grandi cllempi j,coli di ca- 
riti, e di liberalità, come criandio di tane Ialite 
virtù. Chiamali Gregorio magno.titolo da lui me- 
ritato; e che ci deue accender marauigliofamente, 
ifeguir la vera grandezza della uinu Chnfiuna, 
ch'ellàlta gli huomini in Cielo, e'n terra, in vita, in 
morte, c dopo la mot te. A gloria di Giulio Signor 
noftro Amen . 

ANN OTATI ONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. GREGORIO 

PAPA* 

Annotatione I. 



V leggi Cbnfltano , nel cominciamento 
di quelli vita.che San Gregorio lo/io 
che vide morto il padre , drizjp fette 
motùficn in Sicilia, &■ tutti li dotò del 
fuo patrimonio, con tal liberalità , & 
macnificenza, c haueiuno i monaci da viuere .tir da 
yeflire abondcuolmentc. Voto appreffo vedrai, ch'e- 
gli fpefo in Roma piu di tre mila monache , le quali e- 
gli molto honoraua adunque non folamente vi haue 
qano in que' tempi de monaci, tir delle monache, ma 
erano pm de Laici perfetti, piu degni , & piu fi. moti, 
ir quelli lituano tutti lotto Ivbidicnga de gli abba- 
ti, tir delle badejìe , d quali preftdeuano i Sacerdoti, 
ir lutti vbtdiuano a t'efcoui . Onde haurai vu forte 
argomento, con cui confonder potrai la perfidia di l.u 
Cero ebefatutu i (. brfltani pari di degnila: ir vuole, 
(bel Laico habbia tanta automi, quanta il iberico, 
quintali Sacerdote, quanta il Troiaio. In Chriflo, 
( dice il perfido Jtutti i fedeli f ino vnajleffa cofani po 
polo ChnSìiano è femphcc.fr a di noi non u ba alcuna 
differenza non uhi mun cherico, ni un Sacerdote 
mun rafo niun unto, & e tanto sfacciato , che ardtfee 
di dar alle donne liccnza,& autorità , di far tutu gli 
vffici, che fanno i Sacerdoti, et'iandio all'altare.& fon 
da la fua heretiea dottrina fopra un'autorità di San 
“Paolo da lumai intefa, ir empiamente interpreta- 
ta , <$■ co » {enfi hcrcuct.& maligni. San Paolo d Ca- 
lati ferine affi : C^uicuiique in Chrdto bapnzanc- 
{ri‘,i_hritnim inrtuilns . Non eli Iudxus, ncque 
Giacili: non le ruus, ncque liberinoti eli matculus, 
ncque famma-omnei emm unum eftis in Citrino 
Uhi : cioè . T UH voi che fiele battezzati, ai fitte di 
Chriflo utflin.& Jienthe quel fta Giudeo C quel Gre 
Ctrujuejlù majchio, cr quel fnnma ; quello ferì io , & 
ufi libero : noud.mi no mchiflo tutti fitte una cofa-, 
(fa. Sla tu nota. lettor mie.cbcldrpefMo non dice, 


che tuti i fedeli fiar.o eguali;madict',che in ChriTla 
Giefu fono una Heffa cofa. Gran differenza peretta 
toèfra anelli dui detti, ò fra quefli dui fenft. tir io 
ciò ti dichiaro con qucflo cfffcmpio . Le membra dell ’ 
huomo fono nel corpo humano ma fleffa cofa , una-, 
fola cofa, cioè un fol corpo: ma non fono pereto duna* 
medefftma dignità.!/ capo è piu degno di tute le altre 
membra , tir il cuore è Signor di tutta la vita . L'oc- 
chio i fra tutte le membra nob'dijfimo : tir co/i gli al- 
tri hanno dalla natura la loro particolar degniti : & 
nondimeno, come già fi è detto, tutte infieme le mtbra 
no fono altro, che un corpo folo-Cofi tutta fedeli fono 
un fol corpo mifiico diChrifio.et.bcihe fri di loro fila- 
no molti fon nondimeno mio. pi r, he bino una fola fe- 
de, vna fola fperétz 4 > unJ fida carità, adorano vn Di » 
folo in efienza X trino in perfime, bla quella mifltc* -, 
vnità non toglie la diuerfili naturale: ptrcioche fra-, 
fedeli u fono de' mafebi , tir delie f emine, de' vecchi , 
tir de' gicuani;& vi fono diuerfe conditili: di padro- 
ni tir di[crui,& diuerfe nationi Greci, Latini,Barba- 
ri. Ma.quando dice S, Taolo , che in Chriflo non vi i 
differenza tra'lmafcbio,& la flemma; trai feruida- 
re,e'l padrone, tra l Giudeo, e I Greco:egli intende, ciré, 
ciafcunofi può per fede vmra Chriflo, & diuenir 
unafiefia cofa con lurffia pur egliò mafch'io òf emina, 
ò Greco, ò G.ndeo.ò libero, ò /chiamo non è alcuna na 
Itone, non è alcun flato, i alcun fefio , che Chriflo non 
ricetta , tir a cui non apra la porta della fede. & no* i 
la legge di * hnfio, come la legge di Moti, che non cir- 
concideua fuor che i mafcln:& era propria folamen- 
tea figliuola dstbra amo, edtfaac , tir d ifraelt-j, 
Tfoi adunque C atol'ui affermi amo, thè’ l popolo fede- 
le-; è uno, & tutii ChniUam fono un fol corpo in 
Chriflo, ma non perciò diciamo , che cuti fimo egua- 
lità la fempheità no tira è la femplicità itile colom- 
be, & non la confitfione di Babilonia: fi come farebbe, 
s' ella fofle fecondo la fpofieione di Lutero. Linai fi a 
quefia nofìra colombina fimplkitd.ci dichiara S.Tao 

10, quando egli dice : Nemò circumucnuc in nego- 
noli atrem Illuni, cioè : Tfon fin alcuno , ch'inganni 
il fuo fratello.Cbe dice adunque Lueroicbc non deb- 
bo alcun ejfer nè rafo , nè vitto fra-, noi Chriflianù 
Non hi egli letto quelle parole dello fleffo „ rpoflolt, 
diteme : l^rn prxclt.ui lolliciiudmr . cioè. Quei, 
che per alcuna loro dignità fono fopra degli altri, fia- 
no l'ollectti. Nota quella parola, Pi.eelf. adunque tut- 
ti non fiamo eguali, thè toglie alla femplicità infini- 
ta della diurna ejfentia,la trinità delle pcrfonen .he-r 
toglie a clsori degli singoli la dignità degli .-frange 

11, de’ Troni, delle Don:, natimi , deUe-i Toteflaii , dd 
Cherubini , de Serafini è Nel tempo , i bandiera-, 
Chriflo couucrlaua itagli Inumimi in terra , haue** 
prefio d fede gli stpoltoh,& banca de' diftcptli.cofi 
diljcrcnti quanto alla dignità, come criandio quitto A 
nome, adunque non toglie la /implicita del popola 
Cbnfkanojo flato nano de" fedeli. Sono tifi i mona- 
ci, d cherieLSono unti i Sacerdoti, dvefccu.il Mona- 
ca fa noto inindtenga , di cafittà , di ponCrtà. qua’ 
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Voti (indurenti i monaci alla perfettione Chrifliana, 
& non firma i fedeli monco [empiei, ma piu perfetti. 
Quello è rafo,& quello i vnto.fai.perchcì Perche, fi 
tome la perfettione de' r ufi, ciò de’ monaci , è mjggio- 
re,cbe quella de Laici, che non fon rajh& l'eccellen- 
za de’ Sacerdoti unti è aliai maggiore, che non è quel 
la de' Laici, che non fono vntixofi i piaciuto a Dio di 
farli con vi filili [cgm a tutti pale fi, ac cicche ciafcun 
gli bonon.il Trenupe vefle d oro, t [tot configlieli di 
porpora ,i cauMicn portano la fpadaff capitani de" ca 
Malli la cornetta, e quei de fanti Tinfegna;et tutti quei 
tiranno qualche dignità, portano qualche Jegno , per 
ragion dbonorc: cofifra Clirifliani , vno ha maggior 
grado dell dltrtr,& con le vefli liuighe, & con i manti 
purpurei , & col rader del capo , & con ducer fi altri 
fregi mofirano la dignità? Igrado loro. Pedi, quanto 
fono hortorati i Sacerdoti , i Tonte fu, iVcfeoui, ItLJ 
Monache,! Chcrici,& tutte le perfonefacre , & reU- 
giofctvna perciò piu dell altra fecondo c hanno mag- 
giore, ò minor grado-io non uoglio lafciar di dire, che, 
fe i Sacerdoti,*? Leniti &Poutcfia del Tefiamcnto 
vecchio fi come erano fra di loro di maggior anneri- 
ti, cefi ballettano anc boragli babiti, <? gli ornamenti 
piu fingolan. molto piu i chierici, e i Sacerdoti, el Ton 
tepccdel nuouo Tei lamento. Quello voglio hauer 
detto contea l bcrttico che non vuol far di fj eriga fra 
il monaco, e’ l laico fra il "Prelato, blfoggetto.&,, nella 
vita di quello fa teftefio potrai uedere , & notarci 
molti, ci r molti altri effempi. percioche quefla è l'hiflo 
ria di S. Gregario, cioò d'uno , che fu primieramente— > 
monaco, poi abbate, & poi alfine fonano Pontefice. 

Annotation-* II. 

E Vticbo ber etico viffe a' tempi di T codofio Impc- 
r odore, & di Leone primo Tontefice di quello no 
me, Tarmo del Signore 443. Quei li fi come affermò il 
Volterrano , «Sr fi comcfcrifjc Timoteo, & Dio) coro, 
infognò a fuoi difcepoli,che la carne di Cbriilo non fu 
fonile alla noHra.& dicano ,cbci corpo di Cbriffo , di- 
fcefe dal cielo nel ventre della beata Vergme, Or pe- 
netrollofi come fi penetrano i rat del Sole . TJegaua 
le due nature in C hnflo,Or diccua, cbelafua carnea 
tra trafmutata nella dtumita. affermano, che i noltri 
corpi dopo h rifurretùonc hanno da effere innifibili, 
4? impalpabili, piu heui,& pm fiottili dell aria,*? del 
vento. C ontra qucHa bere fin fumandolo S Gregorio, 
legato del Papa in Conllantuopoù: & egli auanti a 
Tiberio fecondo Imper odore dijputò contro Ibercli- 
to,& lo conuiufe. onde Cefare comandò , chi fiuti li- 
bri [ufi ero or fi. La fcrittura / aera parla mollo chiaro 
della qualità de noftri corpi, dopo la rifurrcttionc,& 
dice, che faranno palpabili , & vifib'di-, poiché Chri- 
fio.come narra S. Lucani gli Mpoftoli fi mofirò palpa 
bile,*? vifibUe, dicendo : Videte,& palpate, quoma 
ffuritus ofl.ì,& cameni non habct,licut ine vidcris 
(ubere, ciod: Vedetemi, toccatemi , & vi chiarirete > 
ehi» no» fon puro fpirito : percioche lo fpirito pur t 
v.;»V 
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rum ha off a, ò carne, fi come ho io. trGiob lafciò ferie 

10 quella chiara fentenza : In carne mea victcbo 
Daini Saluatorcm meuin, qucni vilurus fum ego 
ipfe,fle non alius . Dice, ch'eghfiefio , *? non altri, 
cioi, ch’egli faridmedefimo , &non vn' altro vedrà 

11 [ho S aluatore . Se il corpo beato [offe ’muifibile, & 

impalpabile , Ci ob rifufertato farebbe vn altro ; non 
Jarcbiieil mede fimo , cb' egli era auanti la fuarifur- 
rertione. Conera quejlo lierciico.Bcda neU’homilia fo- 
tta C ottano capitolo di S. Marco ferine quelle paro- 
le. In hac lecitone conlìderanda clh n vno, eo- 
demque redemptore noftro diftm&a operano di* 
uinitatu>,& humanitatis , acque Etitychcris errar, 
qui vnam tantum naturam in Chrifto dogmatiza- 
re pr.r luin pii t, gracula Chriltianis finilnts cxpcl- 
lendus : Contea di lui feriffe anche Boctio, fatto mar- 
tire da T codorico Re de’ Gotti, nel libro delle due na- 
ture in C hriflo. Marcello, Vefcoiio d'^tneira jcriffe-i 
molti libri contea quejlo Fatiche. & Cerni adio ,& 
Profpcro impugnarono la fica dottrina, la quale fu an 
chor dannata dal quarto C ondilo Calcedonenfe, cele- 
brato fiotto Maritano ; in cui fi trottarono fri cento , e 
trenta padri tatolici.Ma legga Diofcoro. chi vuol fa- 
pere piu auanti di quello ber etico, & de [ubi dogmi. 
Il laudano dice, che - adam pallore, a quelli tempi no- 
firi infelici ha tratta quefla berefia di Eoliche dalT’m- 
ferno. 6" f Echio firme , che nella difputadi Berna-, 
i Zuingliani heretici hanno fottofentto alTerror di 
quelli , che confondono le due nature in C brillo. Et or 
per tornar a due de' noftri corpi gloriofi, dico, che tut 
ti i C aulici affermano, che faranno toccabili , & vifi- 
bili . Ma due cofe fono da confidcrare jopra di ciò. 

Luna è,che Cbriilo entrò la dentro , douc flauanogli 
-Apolidi raglinoti inficine, effendo cliiufe le porte. & 
l'altra, che 1 difiepo/ià quali andauano in Emani . non 
connobbero Chnfto , & pur ragionammo fccodome- 
fliramente. il che par, che d'rmoflri nel primo affetto, 
a chi non confiderà piu a dentro, che Chrillo non ha- 
uefje il mede fimo corpo dopò la nfurrcttumc , ch'egli 
haiuua manti. Con tutto ciò s'hà da creder fermarne» 
te , conforme alla Catolica verità, che quel medefimo 
corpo quella carne quell' offa,cheC brillo haueua aua 
li ch'egli moriffe.l Irebbe etiandio dopo la rifurrettio- 
nc,ma gloriofo & noi anebora Iraurcmo tab i noftri 
corpi. quando faraffi la generai rifurrcttionc- Iterati 
corpo gloriofo ha quella perfettiime , quella vutù, 
quefla grandezza, che può penetrar opti corpo, che 
non fila gloriofo : & ciò egli ha dalla duina virtù, eh’ 
accompagna lo Italo dcUagloria.Ma tu, lettor mio aio 
ta tre punti teologali , ch'io ti voglio dichiarar facil- 
mente : & [oprai, come vn corpo può penetrar Tal- 
tro.ll primo punto i queflo.Che per la onnipotente «ir 
rù di Dio, due corpi poffbno (lare nel medefimo luogo, 
& penetrarli l'un l'altrojcnza offefa, ò impedimento 
alcnnoi& ciò per le fiacre fcritturt chiaramente fi 
pruoua. Percioche C hriflo vfcì del ventre materno, 
forza violar i chioftri della Santiffima vcrgmc-i 
fua madre:*? vfcì del fepolcro, ah' era coperto da un 

G 3 gran 


Delle vite de i Santi 


fftH fiflo:& entri a difeepeli , mentre le porte era- 
no cbìufei&faD Copra tutti i Cieli, penetrandoli fcn- 
%<t che fi diuideffiro : & dopo il sudicio condurrà fe- 
to tutti i beati i n paradifo.ncl cielo empireo : & quei 
tarpi gloriofi penetreranno tutte le celcfli sfere.fenra 
thè s'aprano, i che fi diuidano.& ciò che dice Duran 
do, e lT eludano dintorno a queflo punto , tnfbaurai 
per troppo fottilità,& frinirai quefla dottrina, il fe- 
condo punto è queflo. Che la forga, c'ha il corpo glo- 
riofo di penar arvn' altro corpo, che non fia gloriofo, 
non nafce dalla fonditi , o fpiritualità, cioè da vna-, 
delle quattro doti de' forpi beati-, ma, per la diurna-, 
onnipotente virtù, et perche tu pofsa intendere come 
ciò pcffa eflere, t'auucrtifco , eh' alcuni han detto ciò 
effere, perche il corpo gloriofo non occupa luogo: il 
che ifatfo-dltri affermano , ciò auueritre , pcrciochc 
ì tcorpo non glorio fo non può reftflere a quello, eh' è 
già beato.&perciò dicono , che, s'egli s'mcontra con 
rn altro corpo beato , non lo può penetrare , auucnga 
the,fe queflo ha forga di penetrare, quello ha forga-. 
di refiflere.il che è vna vanità, per docile la quantità 
di fua natura empie il luogo , il quale empiuto da vn 
Corpo, non può tfScr empiuto da vn' altro. & quefta i 
la ragione della impenetrabilità de’ corpi , & non la 
debòlcgga.t'l non poter refiflere. Perciò diciamo con 
S.Tomajo.che il corpo gloriofo non hà la virtù , i la-, 
forca di penetrar i corpi da fe fleffo ò da alcuna del- 
le fue doti gloriofeconciof, a iofa,che la erma dimen- 
sione della quantità è Hmpedimento della penetrano 
ne de’ corpida quale non può da ejfi corpi efierfepara 
ta,per uirtu della dote della fondita. La ragione èque 
fia. La dote è qualità: &fia ella ò corporalc,ò fpiri- 
tuale, chiara cofa è, che no è uirtù atftua, onde ni può 
togline a' corpi quella loro quantità corpulenta ( per 
tifar la uoce de fitofofifpcr cui nò poffono effer pene- 
trati da gli altri corpi.& fe poteffe toglierla , di non 
farebbe .fuorché corrompendo d penetrante corpo, 
auuenga chela quantità è infepar abile dalla compo- 
rtiti ne corporalerperciochc c cofa propria, & natura 
le alta maeaia.tr, chi non fa, che i corpi gloriofi han- 
no la loro vera material nòdimeno noi fappiamo, che 
irifufeitati corpi non faranno corrotubdi-Aggiunge- 
te.chefefi poteffe togliere al corpo glonofo le mifure 
della quantità, quella priuatione farebbe un manca- 
mento un difetto di quel corpo : & pur la dolci per- 
fet none, tir noni mancamcnto.-idunquc è vero quel 
lo, che dicono ! miglior teologi , cioè , eoe la virtù del 
corpo gloriofo, di potere penetrar gb altri corpi , egli 
non l'ha dalla dote della fottil'uà, ma dalla diurna va- 
ti. Il tergo punto i queflo. Benché la virtù, eba il cor 
fodc beati, di potere penetrargli altri corpi , venga, 
non dalla dote, ma dalla diurna virtù: nondimeno ella 
i deuuta al corpo gloriofo tri fua propria . Pcrc'to- 
chc.fi come nello fiato odia inno tenga t huomo baue 
Ma quefla virtù, ò queflo dono, i h' alcuno accidente of 
fender no i polena, cofi nello flato della gloria baierà 
quell altro, come cofa deuuta à quello flato, che potrà 
penetrare gli altri corpi. U che fi benfari cofa f opra- 


naturale , non farà mrdcolofa , ma dettata allo flato 
de' corpi gloriofi. Non potranno perciò detti corpi glo 
riofi penetrar fi l'un f altro, che ciò noni ncccffario.ne 
farebbe d'ornamento ad efft corpi beati. In queflo H- 
fiorfo voglio anche annerarti , che gran differenga i 
dal penetrai de ' corpi, che fece Chriflo annoti ch'egli 
rifufeitaffe , ir da quello , ch'egli fece dopo la r'tfur- 
rcttione. pcrciochc egli v fcì dal ventre materno per 
miracolo, non perche egli hauefle alcuna doteglorio- 
fa : ma, quando egli vfcì dal fepotcro.ciò fu per la ra- 
gione fopr adetta dello flato fuo gloriofo, nel modo di- 
chiarato-, benché per la diuinità fua fenga altro rifpet 
to egli poti farlo-Quanto al mojlrarfi a difccpoli fono 
altra figura, dico , che i corpi gloriofi fono fpiritnali, 
cioè lutti foggetti allo fpmto perciò.quado i bcativo- 
gliono.fi Infilano a vedere a gli occhi corporali : &, 
quando no vogliono, Cono inui fibili. & Chriflo glorio- 
fo hebbe ciò per lo fiato della gloria , & ai audio per 
virtù della duànità , per cui anche i corpi non gloriofi 
poffono farfi mir acolo famente inuifib'ili: il che fu con- 
ceffo a S -Bartolomeo il quale, quando uolea.aa uedu 
to,&, quando egli non voleua effer veduto.erainiàfi- 
bilc perciò a' difccpoli,ch'andauano in Emaus, & ad 
altri moflroffi quando volle, ir quando volle fi tolfc 
da gli occhi loro in un baleno, onde C Euangehfla vft 
la voce , Eiunuir, cioè : fi dileguò, il che non s'ha da 
intendere, eh' egli fi rifolurffe in qualche cofa mkifibi- 
le, ma, ch'egli piu non volle moflrarfi loro , ò da loro 
lafciarfi vedere. Finalmente, all'argomento della fign 
ra di Chriflo.ehe tale fi moflrò a ’ d'ìfcepoli.che noi co- 
nobbero , rifponde Smettano, in un S ormone fopra la 
rifurrettione di Chriflo, dicendo : Non fia alcuno, che 
fi dia a credere cheChrifìo rifufcilato murajfe l'effigie 
del fuo voltoli che, dice S.T omafo.s’bà da intendere, 
quanto a' lineamenti delle membrayerciocbc nel fi to 
facro corpo concetto per virtù dello Spirito fanto.no n 
ui fu alcun difctto,ò difordine, c hauefle infogno dà cor 
rcttionq ; ma riccuiriforgcndo la dote della cbiareg- 
ga; di cui,foggiungeSeucriano,mutafi[ effigie; perciò 
che f affi di mortale immortale. La onde ciò ni fu per- 
dita, ma gloria. -Adunque , per concluder, dico, ebe il 
corpo gloriofo può a miglia fua moflrarfi;& non fola- 
mente moflrarfi;ma darfi a veder tale , ch'agli occhi 
de' riguardanti appari fca ò gloriofo , o non gloriofo, e 
mego fra l uno,& Coltro, fecondo piu piace allo Spi- 
rito beato, che l' informa . Ma poca differenga balla d 
far, ch’uno appaia vnaltro.Finalmentc contro Ernia 
diciamo.chc i nafiri corpi dopo la rifurrettione faran- 
no roccabiligr vifibdi. della fiefìa natura , che fiato 
bora, ma di altra ccccllmga , cioè gloriofi. Legga S- 
Gregorio. chi vuol intendere piu manti, di queflo arti- 
colo, nel libro fopra Giob.al qual rimetto il Letture. 

Annotatione ih. 

■Jk jT Otte cofe, degne da effer annerine et cofidera- 
iViff./i toccano in queflo miracolo delSaaamtto. 
■primieramente , lettor mio, tn dei fapac , che turni 
fittc^ 
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fitte Sacramenti itile fante Chiefa fono flati ordina- 
ti da Chriflo, Signor nostro : & tatti hanno la propria 
rttatcria.er la propria forma . Il Sacramenta adun- 
que deU'Eucnriflia ha lafia materia , & quello { pa- 
ne di fomento; quanto al corpo : & i vino di vitcs, 
quanto al pingue. La forma fono quelle parole [opra 
il pane ; Hoc eli corpus incuto . Et /opra il calice: 
Hic ed Sangui* ntcu* tee . Perciò il Sacerdote 
ottanti che vada all'altare per celebrar, deue appre- 
Sfax\lpane.elmno,comeneceffaria materia di que- 
llo fanti fimo Sacramento. Onde la denota donila ap- 
paree^biaua te particelle di pane.ciod quelle , che noi 
chiamiamo hoflic , accioche U Sacerdote haueffe ap- 
preflata la materia , per la confecratioueàel corpo, 
del Sangue di Chriflo. adunque la materia pro- 
pria di queflo Sacramento è il pane di fomento. & 
ciò da Sacri dottori ri è dichiarato , & confermalo 
con cinque ragioni. La prima è per la figura ■ S e l vec- 
chio T [fomento, tutte le offerte di pajla, che fi lacca - 
no, erano fatte di farina di fomento: fi come fi legge 
nell' E [odo a tap. 19. De limila crine» cunct a fa- 
cies: <£? perciocbc è tenuemente , che la veriùcor- 
rifpaqpla alla figura , la materia , del Sacramentoflel 
Corpo di Chriflo. chi il Sacrifino della leggei brillio- 
na,l>à datffiTC,& i il pane di formento . Ma di pii. 
Chriflo parlando di fe sicflodifle: i\ili gianum mi- 
nienti c.iHens interra molatimi fileni . dee ■& af- 
fomiglia fe fltflo al grano di formento. .4 ragione -> 
adunque. per confacrar il fico corpo fi toghe la mate- 
ria del pane, non di farro, 0 dorgp. i di miglio, ma 'di 
fomento. .Aggiungete , che il pane di fomento aliai 
piu nodnjcc , pitigioua , & piu diletta , di tutu gli al- 
tri. perciò ha [imbolo col corpo di Chriflo, clic ci no- 
drifeen: Ila vita [piamole con grondiamo forga: on ■ 
de egli diecua agli -dpoftoli : Caro inca vere cltct- 
bus.Ci gioita anco in molti modi,Cs~ cica gtàfa di me- 
dicata, che ci purga, e rifiora, &prcfirna. onde dice 
S. 'Paole di lui : fui gationem pccc.itorum tàcieafc 
Totalmente diletta a maraiiigha onde , chi loguUa, è 
forga, che lo brami, & quanto piu lo gode , tanto piu 
lo defidcra.onde di lui è [cretto : Qui edunt me, ad- 
irne clurtcnt;oc qui bibunt me , adhuc litient. Fi- 
nalmente fi crede communcmemc da tutti i Santi, che 
Cimilo confccraffc in pane difomento,& perciò noi 
dohbiamohnitarlo:F.poifeilpane di fomento i piu 
nàie. piu degno, piu vero, piu faporito,& piu commu- 
ni d ' ogni altro pane,a ragione egli bada ejjtr la ma- 
teria del Sacramento del corpo di Chriflo, piu unica 
Moina feflefjofiu degno , [tngolamcntc perfetto , a‘ 
vnfiipm foaue, & a ciafcuno di noi fedeli, per gratin 
f ingoiare fatto cornatane, ifnanto al Sangue di Unri- 
flo nell LucanjUa, dico , che la propria materia fua i 
il nino, che produce Unite per cinque ragioni. Tnmic 
veemente Uiriflo Molle affom'tgharfi alla vite, dicendo: 
Ego lum viti* vera. Si come adunque per dimoftrar, 
che materia vctcua egli che s ufajje nella cófecraùo- 
hc del corpo fuo , affoinigltò fe jlejfo al grano del fòr- 
1 muco : cefi, per tnoftrar lamattria propri? deljfan- 
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gHt.s'affomighò tifa vite. Secéndariamcntb,qucfla j 
materia ci èpefla mangi doll'eflempio diQhr:. : lo,che 
conte a fermano tutti i Dottori, cr.nfacrò il nino, per- 
ciò. net capitolo, th'incom nette , In Sacramento , nel 
trattar. De confi erottone fino firiete quelle parole 
In Sacramento Corporis, & S.uiguiiilldiMiiini.m- 
lui amplius ofTerntur , tpt.im, qllod ipfc Domimi* 
tradid/t.lioc eli panili & vinum aqua mixtum;ncc 
aliutl iactifìcium olTeratur niii He viti*, Se l'rumcn- 
m.-1pprc[fa pofumo dir U terga ragione, ch'i. Tutti 
i licari,che fi chiamano vini, non fono veramente nini,, 
a paragon del vino che fi fa della ulte: queflo c il vero 
vino. Di piu ci i la ragione, che toccammo di (opra-. 
ncUa materia del pane ciocche, fi come il pane di far. 
mento è il cibo cnmmune degli huomini : enfi il uno 
della ime par, che fio a tutti coinmxne. &,fe v'ha-, 
qualche pacfejn cui t oc nafeano le vici, non i difficile 
• il portami il urna toh 0 in altre parti, fmalmeeete non 
pojjiamo fi non dire else la diurna, & eterna fipienga 
habbia eletto queflo licore con fomma ragione: pofiia 
che reggiamo tanta conformità ffa'l vino, cl Sangue, 
quello nodrifce il corpo, queflo l ànima : quello fona le 
membra , queflo lo [pirico : quello [calda tojiomaco, 
quello l'afctto-.qnel conforta la turtù , queflo la men- 
ce: quel rafferma l animo, queflo la confiienga rende 
giocondaiqncl conforta la complejftoue , qneflo la vo- 
lontà : qnclprouoca l'appetito , queflo accende il defi- 
deno. Terciò fi leggono di lui quelle auttorita : Caro 
mea veri- elt cibu >, Ecco il nutrimento. V inus de il- 
io exibar,& fanabat onuies,Ecro la fonila. Ncc eli 
qui le abfcondat a calure eia*, Ecco il caldo. Exul- 
tallo cordi*, Si aninue vinum moderate potami»» 
Seco la giocondità Ambulami in tot mudine cibi tl- 
Ims.ulquc ad montem Dei , Ecco il conforto : Qui 
comedunt me, adhuc ctuncur , Ecco l'appetito. 
Ma, per tornare al miracolo di San Gregorio .dico,- 
che ! primo auitcrttrncnto , che dobbiamo trar da _> 
ime flà h fiori a ò quello , Chela materia del S antifi. 
fimo Sacramento dell Eucarflia , i il pane, c‘l nino, 
-d gg ungiamo al ui no un poco d'acqua la quale non i 
già talmente ncccfjaria,cl>c fengcfj'a non fi pojfa con- 
ficcare. ma dico , che grauijjimo peccato commette- 
rebbe quel Saccrdote,che confiuraffeil vino, finga-, 
metterai dell'acqua: perciochc la finta Chiefa ha cofi 
ordinato hauendo per certo , eh e cofi ancora habhia 
fatto Chr'iflo;cioi,che non confaci affi tl vin puro, ma 
ni mefiolaffe dell acqua, perciochc in Giudea è tanto 
pofjente il nino, che di rado,ò non mai fi bee finga ac- 
qua.& babbuino il decreto del Satro C onci/io Carta 
ginefe iif. che ciò n'infiegna, dicendo : In Sacumento 
cxirpons , & Sanguini* Domini, nihtl amplius of- 
ferirne, quàm quod Dontinus tradititi, hoc elt pa- 
nis.Scvinum aquamixtum. Ma,chefignificaqnel 
mcfiokmcnto dell'acqua col voto, fuor che lumone 
del popolo Chrifliano con C bri fio l & qual cofa afa. 
piu unir a dmflo,cbe'l corpo fuo , cbe'l Sangue fuoi 
Qui manducai meam carnem.Se bibit meu languì 
nem,in meraanet,ig ego inailo . .Ter farci ad Htti 
G 3 que 
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que eenofcer la gran forgit, c'hà queliti Sacramento 
d'unir ci col Signore fi mette l'acqua nel nino, che non 
rimin acqua ma fi muta in vino cefi noi , degnamen- 
te communicandoci.ci uniamo, & facciamo una flrffi 
cofa con Chrifto . Tercii Giulio Taf a dice : Cum in 
calice aqua nino milcetur .Ornimi populis .idu- 
natur, credennum plebs ei,in ou ni crcdidit. 
Copulano, coni'ingitur. Dipiunon polena me- 
glio mofìrarfi il grande amore , che t brillo Redento- 
re porta all humana creatura da lui redenta . che con 
qutfla mefcolamento dell acqua col vino, perciothe^j 
ti vino riceue talmente l acqua in fc jleffo , che fe lin- 
corpora ,& con la Ina virtù la fa una flc/fi cofa con 
eflio luhcofi la infinita cariti di Chrifto ha talmente A 
abbracciato l butano , che fe gli é inni fi crato , C~ lo 
muta in feflefio ■ fi come dijfi a SaniAgoflmo. Non 
ego mutabor in te , licuc abus caints ;u.r . Sei) tu 
mutaberis in me . Aggiungete , che qucfto me fio- 
lamento deW acqua col vmp , c molto atto a dimo- 
llrare, che la falute noftra dipende da Chi i s t q» 
che i capo della Chic fa , ci' che trasfonde ncllcA 
anime de" fedeli ogni perfezione : finga la cui pajfio- 
ne,& morte, noi non potammo faluani . Beda rene- 
rei// Trae r ac col fi quefie tre ragioni in ma fua fin- 
targa . cofi dicendo: Ncijuc unum lobuli, ncque 
aqui Ioli cuilibcc licei oiferre, ne videatur caput a 
nicmbris tcccrncre : quefìa i la prima rag oncA. 
Vel Chriilum line nottue redemptionii amore pa 
ti potutile, quefla è la feconda, Vel nos line iliius 
pallicnc labiali. quella èia terga ■ Teofilato dito*: 
Vnusmilimni lancea lami eiusapeiuu , & conti- 
nuo exiuit lai guis 1 \‘ aqua. Etubclcant ergo, qui 
einum in facni non limpham niilìeriis : nnleuiur 
cnim non credere, quod aqua de latere Cbrilli llu 
xeni . • aqua enim manani inrxpugnabile iignum 
fin . Hahbiamo ambe vna molto chiara aulì oriti, 
che ci d.mofìra,che la fipicngq diurna , cjod Cimilo, 
tonfacrando metlefit l acqua nel nino ; dicendo Sa- 
lomone ut Tromrbi i Venite , & comcuitc pane ni 
mauri,*: bibite umuin.quod milcui uobii . fonie 
fiécefìe: Tenite colpir dell'amore , mangiate eoi 
dente della fede ;©■ beute il vino, cioi il mio San- 
gue, il quale ho mcfialatv con l acqua, quando ho vui 
to la bum aiuta alla dinuntà, in una per fona . Cou- 
cbiudefi per tanto che la materia del Sacramento del 
eorpo.ér del Sanguedcl Sigli orefi il pane di fomen- 
to, &■ il nino della vite tal vino soggiunge un poco 
i acquo, non per necefiuà ma per le [opradctie ragio- 
ni. La forma della confurattone fopra il pane, fon 
quelle parole:} ioc eli corpus meum.©- fopra il San 
gve-.Hic etteaiix Sanguuus mci.noui, Ck. alterni ic- 
fljmenti,mv((<i tutti hder.qui pio vobis ,6c^ prò 
toni tic cftiimlctur in remiilionem pcccanrfum. 
& fienàie quefie parole non fi leggano ni alcun do* 
gli tuangelifli cofi ordinatamente ferine; non hÀ 
dubbio, che l ufo della Lhirfi. fin da principio era-, 
dt dale.confiirando J calie c3‘crcio dice San Paolo: 
Egom m ac c tpi a Domino , quod de ti adibì uvr 
* : - V . 


bis, Sic. Et era talmente hnprelfi negli animi do»' 
gli ApoSloh,& de' fedeli quefla forma che gli Fu an- 
geli fi non fi curarono S'infognarla pnntalmente : ma 
con parole atte a confermar / ufo già riceuuto nell*^ 
Chiefa.ch'è quella.cb'infignò Chtifio.il quale, fi come 
i primo , de foto auttor de' Sacramenti , cofi egli filo 
ha'mfignato qual fia la firma debita. Tutteìe altre 
parole fino ordinate, tir vfite, per accender il popolo 
d’amore, di riuerenga , di diuotione, di fede , di gelo 
uerfo Dio. Tercii , fi alcun Sacerdote d'ueffe fopra 
dpane fittamente quelle parole^, Hoc eli corpus 
meum, e’ direbbe la Meffa ; ma petearebbe graue- 
mentr,cr meriterebbe di tfier degradato, cioè privo- 
todeUbonor Sacerdotale , come buomo grauementt 
f affetto di bauer mal talento con tra gli ordini della 
finta C ine fi;&, d hanerfi già a lei fatto ribelle. Sii lo- 
fio Santijjimo Sacramento i cornmeffi alla fede di tre 
perfine, a quella del Sacerdote , che lo configra ; al 
diacono . & alminillro.cbe I hanno aguardare . Ma 
di quefie tre perfine , il Sacerdote fitopnò conficca* 
re, & confuta fempre ch'egli dice le parole , che già 
Uffi C hnfto;s'cgli ba lini emione di far quello, che fe- 
ce Chriilo:cbc,fi il Sacerdote, qucuulo vi per la Ara- 
da ragionando del fio ufficio, rccitaffi le parole : Hoc 
eli. &c. non intendendo di confacrare , non conficra- 
rebbe . Concorrono adunque quattro cofi. quando fi 
bada confacrare il corpo , e’I Sangue di Chrifto. La 
primari Sacerdote, come nùnifiro. pcrciocbc le paro- 
le hanno forga di confacrare non affilatamente , ma 
quando fin dette dal Sacerdote. La feconda i la 
materia, cioè il pane e’I uino ; fi come di fopra fi i di- 
chiarato. Ldterga è la forma, cioè le parole, che diffe 
Chrillo quando cgtuonfairb. La quarta è [intrnlio- 
nc. Cofi dichiara ygone di Sy ittore,nel libro de' Sa- 
cramcnti.Hof fi alcun mi dimandali e, chi hi maggior 
parte , ò chi ha maggior efficacia ite’/ confacrare, b il 
Sacerdote, i le parole , ch'egli dice ; poiché s’i detto, 
che I nno , ©' l'altro neccffariamente ui concorre, ri- 
fpodcrei . l he fi come nello firmare fa di mcflicro , die 
concorra lamano.&lapcnna-.cofi nella conf aerano 
ne concorre il Sacerdote , cb'è a gu fi della mano, & 
la parola, cb'è a gufi della penna. Lamano bapua 
efficacia nello ftriuert , ma la penna è pili vicina^ 
alla carta,cioc alla effrazione , all'atto dello ferine- 
re. Cofi nel confacrare , il Sacerdote lià più effica- 
cia, ma la parola è più vicina all atto, il Sacerdote A 
c piu fimnle al principale agente.cbi Chrifto, che no n 
i la parola . La virtù, c'ha il Sacerdote, non paffa— 
fi tome paffala parola, il Sacerdotegui confacra- 
re, & tornar a confacrare : ma le parole dette vnma 
fiata pafjàno , & piu non tornano : ma non pafla gii 
la virtù di Cbrtfto,o del Sacerdotc-SÌMando concorro- 
no inficine quefie quattro cofi, cioè il Sacerdote fi pa- 
ne, e l uino.ct dal Sacerdote fon dette le parole. che dif 
fe Chntlo,cb mtcntione di far quello, che fece Chrifto, 
qtcadq cofacrb il pane, ceffi d efferpane, cioè, aè rima 
ne lui la foììaiiga del pane atta fi coucrtencl corpo di 
Uujflo,pa la eraufuflaiuiatiouA. riamo fi con- 
verte 



Libro 

ùertc utij (angue diCbril'w. cU corpo vi è il fmgues , 
[animi, <i.- li immiti: & col 5 lingue ni è il corpo, O’ 
[animi, & li diuinità mticramentc , vcriccmcn- 

tc-dr, di <ineflo fi cibano i Chrifliini . Ma leggi la fo- 
gliente -/. imitinone . 

Annota, tione mi. 

V olendo San Gregorio commutili ir la donn.ca, 
eh" offerto binata le particelle di pane , perche 
fi faccflc il Santo Iutificio iella Mcfla : dopo, tini 
be confacrato , porfe alla donna fbofiia , dicendo : Il 
corpo del Signor nofiro Giefu Chriflo conferiti l'anima 
tua-cr alJhorauidc,cb'ellaforrifc:perihe, ritiratala 
mano, dilla fin bocca-, & ripojla [liofili full' aitar e, 
finì la Mefia. &c. Vedi , pio lettore , quanto impor- 
ti il creder nel Sacramento quello, che non fi vedes- 
non bifegua mifnnr la verità del Santifilmo Sura- 
mentc con la mifnn de uoflri feti fi, ir meno co osel- 
la dcH’intellctto:mi bifogna alzar fi pi ntn,& crede- 
re, che, fubito,chc ilSai crdote ha ietto fui pane Ics 
parole delia con[acritmr,non ni è pin pane-, ma tut- 
ta la fofianza del pine fi connette nel corpo di Cbri- 
fio, ir fi fa li trinfoJÌMtiatione v rnnangonogti ac- 
cidenti del pine fenga fafiinza, per virtù di C brillo, 
ahi voluto e fiere non follmente nofiro redentore, & 
facrificio , & bollii, & rcconcibationc , ma etiaudio 
liofilo cibotperciò ci ha lafciato il fuo corpo folto fpc- 
cic di pane. La donna , di cui fi legge nella Inìtoria de- 
ferina, Italie mifitrtre co fettfi la urtiti del Sacramcn 
Iti & credette , che quello foflc il fico pane , ci' non il 
corpo di Chrifio.T li adunque, lettore, odi SanT omafo 
Quod non tapis, quod non uules , ' 

Aminoli firmai ti dei , 

Prxcrrrcrnmoriimciu • Cerne fedueffe: 

Qucl.ch’alcun non intcn<l<,a1cun non ueile. 
Sofia il corto ordinario delle cole 
Vcde,& affcrmal’aniraoli fede . 

Terciò replico, che dopo le parole di C bri fio , dettes 
dal Sacerdote fopra t bastia, non rimane piu né la ma 
uria,nc la forma del panc.ma vt c il corpo di Cbrifio. 
Cr enfi dico del timo-che dopo la conflagrinone non ui 
è pin nino nel Lalkcjna rièU Sangue di durino. E t 
ciò fu determinato nel Sacro Concilio Lotcranaifes. 
Et fi inferni nel capitolo, Firmuer.dc lumina T tini- 
cace,& fide Cath. & nel Concilio di Trento, allafef- 
fionc i ;.nel a.Can fono ferine quelle parole, che eia 
forno deue batter fiffe nel core: Scaltundtrà,che nel 
SantoSacr amento dell' Ette ariflia refiilafofiangp del 
pane,cr del nino, col corpo, & col Sangue del Signor 
nofiro Gir/* Chriflo , & negherà qnella maraugfio- 
fa,& (ingoiar etmutrfionc di tutta la foflatrgégdcl pa- 
ne nel corpo,& di mtta la foSlanza del vino nel San- 
gue, rimanendo fole le fpcctc liti pane, Cir del uinoila 
qual corner filone, la C hicfaCatelica appella Tranfo- 
ilantiitìonr.fiafcommunicvto utilitaria. Et nel Ca- 
none 6 . Se alcun dirà,che nel Sacramento dell'Sucha 
rfflia non ui fia neramente, realmente, foflantulmen- 
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te il corpo, elfanguCtZT [ àmmapfp- la dininirà del Si- 
gnor nollro Gir fu Cbrifio , ci' tutto Chriflo : ò s'rgli 
dirà -che ui fila fidamente infigura,ò infogno, ò in uir- 
tinfia fcommnnkato ^ tuatenia.’ìqpii s'ami.h'da il pa- 
ne, ma nel luogo del pane, fiotto quelle fpet ic , ni è il 
tarpo di Chriflo. & ciò fiifli in un momento , & non 
fitcctjjhiatnentc : peraoche noi: ui é alcun difetto, ò 
nella materia, ò nella forma, ò nell ignite, e ome é nel- 
le cofe naturali . Trenti voglio recitare le befltm- 
mie degli her etici, ne' toro Sofifmi : pcrciochc pimi , 
che flagrili peccato [andar fi volgendo per I intellet- 
to, & perla bocca quello , ch'a Diojiimnianicntcs 
[piace. & ili argomenta la maggior ingrati ttdincs, 
e babbuino mai tifato gli buoni ni malnati , & empi, 
contri la diurna M arili . ilo i in ciò dobbiamo fare, 
ionie gù fac tuono gli llebrct : che, quando cium boi 
Ih mini ani, fi thindeuano l orecchie, per non udir Ics 
bottinante. Fermati, Chrifiiano.nclla iteriti dilla fe- 
de Catolica : ricordati delle parole di Cbrifio : Hoc 
eli Corpus iiicuni.cjimd prò vobis datur. Hic eli 
linguis m cui, qui prò mnltis eflirmletur. Ricorda- 
li quelle aire. Cor 11 mia vere eli cibus. Sanguis 

incus s-tre eli potus. Tifa quella pcriiiclii.V ere. 
No» è figuratimi c fogno é ucramentc cibo . Mettiti 
alla memoria quclf altra . Ego limi punii vi Luti, 
quidecxlodclcendi. Siquis mandticauerir ex 
lioc pane, viuet in xtcìnutn. panis, quem ego 
dallo, caro mea eli prò forali vita. Riuolgiti fpclfo 
nella mente quello-, che fi riue $. Taolo nella prima _. 
piflola a Corinti , a' quali dice : Olii beneditho- 
nis.cui bcnedicùuus,Don nccommumcatio San- 
guini! Clan (li ell> Se, pauis, quem frangimili, non 
nc panicipano corporis Domini eli? Quoniam 
vmis panis , vnuni corpus multi burnus, Onanc;, 
qui de uno pane participanius. F.t poco appref- 
fo 1 Non potelìis calicem Domini bihere , & cali- 
cem Da monionim . Non potelìis menlx Dolili^ 
ni parricipes elle , Si mcnly Dcmonioruin . Non 
ri Inficiar giamai cader dall’ annuo quella gran prò- 
mcfla : Ecce ego vobilcum liim ulque ad conlum- 
marionem foculi . Tfan voglio recitarti [autori- 
tà del Collabo Effe fino , di quel di Tifici.! , del Late - 
ranenfes, di quel di C 0 slang! , di Santo Ignat'm.del 
tumafccno.it Santo slnbrofio,di San Ginflmo, nel- 
la feconda apologià fatta afauorde'C hrifhani;d' Ire 
neo, nel quarto libro lontra l'bcrcfici<t'llario,di Grifo 
s Ionio, di T cofilato, <l'Epifanio,di San Leone, di Sani 
utgofimo, di Cuitmondo Srciuefioiio tCsnuerfa, di 
Lanfranco srcìucfeouo di Cantnaria , contri Beren- 
gario-, di Tomajo Valdeufc.di Beffarione Srùncf co- 
lio di Conflantmopoli ; di San Uieronhno,di Giunca- 
to poeta Chrifiiano , di San Gregorio di \ifia,d'Eu- 
fibio Emìfl'cno. perche farei fouuercliiamcnte lune 
go,&mi conuercbbe far trattati, & libri, non an - 
notationi. 'Vedi anche la feconda uinnotationes. 
fopra la vita di San Guglielmo, a a. di fibrato . i; 
ra adunque in crror la donna : & per trarla di man 
del nimico ,il Santo Tontefice fece oratione ;&-,ad 
G 4 miri- 
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miracolo del fanti olio, eh' apparar neU'hofìiaJiberol 
la italh infedeltà. Sopra di (he bo ferina la feguent e 
annota: ione . 

Anhotatiox» t. 

R lpofe Munque S. Gregorio la particella fopra 
fallare. La fede Carotica infigna fi come nel 
le prec edenà u tnnotarìoni fi i dctio , che dopo la con- 
fagratione drlflioflia non vi è piu pane, ma filamen- 
ti il colore, il fapore, il pefo .& gli altri accidenti del 
pane:& co fi del vino. La onde molti dimandano, per 
qual cagione diri fio ci ha voluto lafciare il fuo Sacro 
corpo velalo folto quelle fprcie Sacramentali. & di- 
cono: che, feti Corpo di Chriflo foffe da' fedeli veduto, 
lo haute Unno in molto maggior ri ucrengq ,c'licr 
non f hanno effondo egli velato, & coperto, jt quefio 
rifondono i Sacri Teologi, (he irci non fono degnidi 
veder il Corpo di Cbrifio , & nondimeno farebbono 
tanto tfaceiati che lo vorrebbero vedere & gufare; 
(Or ne farebbono granemente g alligali . non fingiti 
gran dolor de' buoni r.i ciò ne dicrono effempio i Bet- 
faniti i quali furono da Dio puniti, (fi morti : pcrc'to- 
che vollero veder I arca del Signore, thè fono le cor- 
tine di color hiacintino falena celar fi. aggiungeteci, 
che fe f eccellente finfibile grafia d fenfo , chi potreb- 
be mirar fruga offe fa il corpo gloriofo di Cbrifio , che 
di gran lunga vince la luce del Sole i Gli occhi noflri 
fono deboli, quella luce è immenfa: adunque grande I 
fata la carità delSaluatore , che ri volle dar il fuo 
corpo velato a fine che finga offe fa, fatto le forme del 
pano goderlo,® vederlo polliamo &,fe non potran- 
no gli UebreififJ. irgli occhi nella/aceia lumìnofa di 
Hosl daehehcbbr ragionato piu volte con Dio- co- 
me potrebbero gli huomini veder Chriflo gloriofo fin 
ga alcun relo'-utpprcffo chi non liaurrbbe in horrore 
il (angue,® la carne, jfe nella propria furma brucile 
à magnar il corpo di C hrifio. o a brucre il fuofangtie. 
tfi noi (appiano, i he. quando Chriflo dif e a gli He- 
brei,bhli manti ucauerms cameni filli iionnms , Se 
bifronti* cius faneutnem , non habelnm vnam in 
vobis, rtfpofero molti di quelh.cbc l' udirono : Quello 
parlare è troppo duro:ehi lo potri udirei Legge fi nel- 
la vita del Beato l'/nne, Canonico regolare , iheviffi 
tei momflero di S.yittore,hucmo non meli dono, che 
Santoichc vaa volta gli apporne Chriflo ncllhoflìa, 
in forma di pargoletto , & egli diuotamente , & lun- 
gamente contemplandola tenne in lui filigli occhi fi- 
nalmente il pargoletto figlidifie : Vgo, thè fai: man- 
giai riceuini Deb Signore,nfpofe il Santolo non ar 
difeoj animi tu grada di coprirti folto le fpecic del pa 
ne.CT del nino come far (noli fopra Colture,® ditela 
mi pafeerò con fteuregga > & fraga horrere . Ma->, 
che dcrehbono i pagani, fe vedi- fiero, cbe~a noi mnn- 
giaffimo Ichumane carmi ci chiamercbbooo Lcflri- 
gonc,^tntropofagi fiere con volto humano. t innirne , » 
le fe noi vcdejfiruo Lhriflv (coperto, non haurebbej 
mento ia fede ncjira.fenwchc la fede non ha mento, 


quando l’human di fior fa co t efherienfia proni quei- 
loych'rgh ha per fede. Leggefi diSan Ludovico Redi 
Francia che, fiondo ad udir la Hrfia in una Capelli 
del Reai palagio di Varigi , dietro al charo , i nobili, 
cb'udiuano vn’ altra Meffa nel (boro, videro nell lio- 
fila Ja figura d'unfantiullo.La onde corfrro al He di- 
cendo : Sire, noi reggiamo fopra f altare , nel Sacra- 
mento, vn hcllifimo pargoletto:! a Maeflà vofìra vi- 
ga a vederlo. Rifpofiil Rr.Chinon crede, vada a ve- 
derlo. io credo . che nel Santiffimo Sacramento deli 
altare ui fa C hriflome voglio uederfiper non perder 
il merito della mia fede. Beati, qui non tiidetunr, Se 
ccedideruni.'Prrrii Iddio.ch'è ricco di pietà ® pie- 
no di mifericordia:j preghi del Santo Tonte fico Gre- 
gorio, uolle con l'infedeltà della donna confermare la 
fede di tutta la C hiefa. perciò fere, c he ncllhoflìa ri fi- 
bilmentc apparve il Corpo diChrifio.il quale egli ma 
fin alla donna incredula ■ ® tutto il popolo taccefe 
di maggior amore, ® fcccfi affai piu riverente ® de- 
voto Qui voglio auutn'ir i fede li, che piu , ® p'.u vol- 
te Cimilo a diverte perfine , in diuerfi tempi, o' luo- 
ghi,ncl Santiffimo Sacramento fottoforma di fanci- 
ullo s‘i fatto vedere. ® tu Caprai, che ciò può farfi si 
dui modi.L uno, quando un filo di molti , che fon pre- 
finti vede Chriflo informa , ò di carne, ò di f àngue , ò 
di fanciullo, & gli altri tutti lo veggono fittele fpecia 
del pane ò del vino , & allbera non fi fa alcuna mu- 
tatione nelChoBia .ma d’intorno aW occhio di colui, 
che la mira mtcndii ni cibi inganno, o prefiigio : per- 
fioche rio (affi prrmanififlarla verità, non per affer- 
mar alcuna bugia Cefi diri fio . apparuc a difi epoli, 
ch'andavano in tmant , folto firma dì peregrino, tir 
fin fi di voler laminare piu manti S opra che dice S. 
^ Igoftino . Quando il nofiro finger hi qualc he ftgnifica 
Ciane, non è bugia, ma i figura della verità- perche^, 
quando l hrìfio in calai guifa fi dmofira . non fi fa al- 
cuna mutationencl Sacramento : onde non manca di 
efier il corpo di Cbrifio ntUhoflia, fi come tra di pri- 
ma. In vn altro modo apparifee Clnrifio nell boftia. ® 
i, quando a tutti apparifee fitto figura cf un pargolet- 
to: ® tate ciafcun , ch'i prcfcntc , il vede, ®, non per 
un momento, ma per qualche lungo fpotio^Allhor bi- 
fogna dire , che rimangano le date afoni miracolo fe, 
® fifa mut aliene degli altri accidenti, cioè, del colo- 
re, del fapore : talmente, ch'appare la carne , il (an- 
gue ci' la figura del pargoletto, o alcuna di quefie tre 
cefi da fi. nè ciò puojfi dire inganno, percioche è figu- 
ra della verità-onde ci è mamfifio, che , refiindo fer- 
me le dmtcnfioniyO mifure. che fono fondamento dej 
gli altri accidenti , rimane nel Sacramento il vero 
corpo di Chriflo. Finalmente ti voglio auuerù- 
tc, thè il de fider ardi vedere quefie for- 
me fi grande indie io di fo- 
ia fide,& dimoi 
tacuriofi- 
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D r.it^uttorità.c'kanno i Trelati , difcomrnuni- 
car i ribelli glimpmittnti&btncorrigibdi: fono 
pieui.i Canonifi fieri Teolog i:& n'habbiamo molici 
muoriti nelle fritture .& di ciò breuemente ho ferir- 
lo nell' altre ^trnot atieni, gii flampatc nel primo vo- 
Inme.Hora.per t oceafion e che mi porge C affollatone, 
thè diede San Gregorio al monaco gii morto, &fcpol 
to,r oglio dichiarar breuemente amici lettori.come al 
( uno poffa eflere fiommunicatofi dalla fiomunicaafio 
lido, mandili dopo la morte.Duo adontine .clic S- G io. 
Grijbflotno, nell'bomilia filini titolo è de A n ath t- 
iiat! ,con molte parole , & con lungo di fi or fi bia- 
fma alcuni, che fulimnano le fi ammonii he contro-, 
quello, & quell’ altro fedele, fenga haucr riguardo al- 
luno alle per fone , non perdonando anco a morti. & 
finalmente conchinde la oralionc contri di queflt ta- 
h.convn dilani tale. 0 quello,! he tufammnmicbi è 
vino. i egli è morto. S'i vino per calo tu [et molto te- 
merario, poiché chiudi li via della J alme a colui. che , 
fc non [uff e fcomrntmtcato, potrebbe riconojcerfi, et tu 
lo priui della comtnunione de buoni . fe anche egli è 
morto,tu ti porti molto crudelmente contri di itù.per- 
che i perche egli non è piu f oggetto al giudicio huma- 
uo . Quelie parole di S.Gio.Grifoftomo paiono contri - 
rie all autorità de’ Trelati della Cbitfa catolica , i 
quali hanno fempre adopaare l’arme della [comma- 
Ulta contea i ribelli , & principalmente coatta gù be- 
rcici , i quali s’hanno da fornir, unicare talhora tr 
danàio dopala lor morte : fi come determini il Con- 
fittola quinta volta celebrato in C oiifiaittmopoli , 
Tegiflratonc’ decreti. Confa zq. q z.cap.vltimo. 
Kondimcnol hauendo S. Gio. Gtfofioino, infanti, 
& tati alni luoghi de' fu oi fc ritti, infognato qurjla Ca- 
rolai verità , che nella fanti t hiefa via auttorui di 
fcomniumcare, <Jr , che talhora i vfo delle feommum- 
ebe ha fatto gran frutto nè fidcti.ncm i da credere, eh’, 
egli ut quefià bamilit voglia effer contrario a fe fiefio : 
ma fi uuol dire, eh egli danna alcuni huomini.non mcn 
temerari, eh ignoranti, i quali non baueuano autorità 
di fcomniumcare , & pur fulmmauano le fconinnm- 
{beaton follmente contri quella, et quell altra parfo 
ma, ma eliandio contri la dottrina , & conira i dogmi 
d' oleum dottori. Et, che quella fa la mente del Santo , 
dalle Stoffe parole fine , nell'allegata Homilia chiara- 
mente puofji compratdcre.il parole fono qucfetlone 
do alcuni buornau che non fanno ijnaifia ilfenfo legi- 
tirno delle fiere lettere anzi non l intendono punto: :& 
nondimeno, per Inficiar di dire molte cofe, bob mi ver- 
gognerò di dir qutflo xbe fatti furiafi.cr pieni di c ’um- 
eie fi fono latmeme daùalle gare, alle contcfc,ihe non 
intendendo ciò thè dicono, ne ciò eh infognano, audace 
diente dichiarano alcuni lor dogmi , & prononciano 
ficvmiunhatc quelle dotcroie che meno mtendono: on 
de I minici della noflra fede fi fanno fchcruo di noi . Et 
fu, abafio fi dichiara Mtbormtglio,iiucnd»,tbc que- 
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fli tali s'vfurpano f auttorità degli .STpofloli . adunque 
egli conf offa, che gh ^tpeflofi hanno auttorità di feout- 
manicare , & bufimi quelli, cbel'vfurpauano ■ Con 
mito ciò, l’ ber e fico de ’ tempi d'hoggi s'attiene alt tergo 
mento di quello fanto,& replica fm iofameute . O'Io 
fiomoiunicatoèviuo,& co fi quello, cheto [communi- 
ca i empio,chegli impedifie la falute.òi morto, & co 
fi chi lo feommunica è crudele, che vuol turbar elian- 
dio i mortit i io rifpondoiChe il Trelato feommunica i 
vini e morti , & fallo con carità, & può farlo, la Chic * 
fa non follmente non vuol impedire con la fiomrnuni 
ca la falutc de' fedeli, ma vnolc,s’t lecito dir e. f finger- 
li a forti a far bcne.S .Taolo,cbe ficmmunìcn t adulte 
ro incefluofo di Corinto, dichiarò Tinlcutioncfua,èl de 
fiderio, ch'egli haueua della [alme di quel peccatore , 
quando difieiTtididi IiuiufcenirKli Satana- in ime- 
ntum carmi, vt fprritns faluns fiat . l'fano i buoni 
Trelati la feommunica, a fine, che’l peccatore da loro 
feommmùcato fi penta , & pieno di centratone , & { 
burnii’ à ritorni alla C hiefa, da cui , per la fui temeri- 
tà ,0 ribellione. c fiato faccialo. Magli buoi nini crude 
fibiafimati da S. Gio. Grifofìomo, con la feommunica 
fine ciauanu per fempre dal grembo de’ fedeli quci,cb’ 
eglino giudicammo her etici , finga che potefitro già- 
mai fpcrar rimedio alcuno alla grande loro difauentu- 
ra. Quanto a morti , dico , chei buoni Trelati non 
[commutile ano gli heretici,chefmogià morti, cioè, non 
fanno quello con mininone di feparar le loro anime 
da quelle de’ fedeh,ch’in Chrifio npofano : percioche 
gli hereticigià Viunulo,& morendo erano , &fono , 
& faranno fempre dannati, & fcommunicati , dati in 
potere degli fpcriti mfernaliiainj piu lofio li dichiara . 
no fi ammutinali eir danno al fumili eadauen,& jfar 
gono le ceneri loro Inr.gc dà cemeteri, & da’ luoghi fa- 
ari, il chefir non nuoce a gli hereticigià morti, gioua a 
qui Ili, che fono amor vini, ptrcioihegli empie ihor- 
ror.cr di faneiiio, onde figgono [herefu.ma quei .che 
fonriprejtda Crifoflomo , indenni fi di turbar con le 
loro f iommuwchc la pace de’ morti ■ perciò cantra la 
toro crudeltà furiofa , & empia egli firme udì H ome- 
lia di f opra allegata . Ma vegmamo a dire dell afiolu • 
tiene, t ome puoffi xffoluer vu morto! Qucfìa diman- 
da dipende da vh altra, diffu olià fi opra di cut fonova- 
lic le opinioni. Si dijputa f ra’ Teologi, ir Canonilìi . Se 
alcuno r fendo fi ommumeato può effer a folto da’ pec 
ciù,fi primieramente egli non è affilato dalla fiom- 
nmnica.Sinffumde, chefir il peccatore non vuol e fiere 
afiolu to dalla fi ommunua,egli peccagli ebeti contri- 
to gir mene I mpedimento del peccato, che chiamano 
con voci latine ; l'onere obiccm . cofi l’ affollinone 
non hi ’dfito effetto l&è invalida; & mafiimamente 
patendo egli impetrar lafiolutionc dalla fiommuni- 
ca,nefe ne cura. & di ciò non vi è difficoltà ■ ma ,fcil 
peccatore si di efiere fcomrnuh:ca!o,& fipoicfie fa - 
rebbefi afiolucre , & via confijfirfi con gran pentì-- 
mento, & con bumiltà , apparecchiato , & pronto di 
chiedere, & di procurar l'afiolmhme dalla fiommuni 
ca, quanto prima egli potrà: dice KJccardo InglcfiO? fi 
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■& l'auttor della Sommi jtottbca, alla pareli Coti fi f 
finn,nam. t .par- x che può efier afloluto , & Lapolu * 
tiene l t alida. La ragione, che dicono, è qnefìaChe co* 
lui è degno di effer affollilo dalla Chic fa . che da Dio è 
già flato cffoluto.nc iene tfftr piu feucra la fbefa dello 
fpofo. & par ebbe, th'in quel cefo il rigore (offe contri 
la cariti, f e non mancando da lui di far fi afjohter dal- 
la fccmmunnaglì {offe negata l affoltuionc Sttramcn 
tale, centra quella regOla.-Qjod (no editiate inftirtM 
tmn efyrcintr.icaiitatcfn militare itoti dehet.^/t/tr! 
dicono, che etiandio che 7 peccatore fcomtnunitato 
fa pronto a farft affoluere , <J* daini non manchi di 
far quelle, che può fot efiere Veramente affollilo, non 
può egli ritenere C afìoìutione da’ peccali: & fa ragio* 
ne di coSìoro è fondati fopra l’autt oriti i'rtdriano.al 
la prima q-del nutrimmo, dicente.Che quando il Ti* 
pi fcomrawùca alcuno, egli lo rende non atto, ò inha • 
bile a riceucr i Sacramenti ,/t aafaer.a di quelle dui 
opinioni fi può ccrtradireiLa prima è contri i decreti 
Tontificu, che agli feommuncatì vietano i Sacramen 
ti talmente , che ni li poffono dare, nè rueut re finga 
pcecato-.comc appare per quel capitolo , Si celebre!, 
de Otri co cxcomnuinka’o , !c iulbisnlo : & , per 
qucSTtltro,cb”mcemmeìa , A nobis, oc Tementi:» ex* 
comniumcarionis ; nel qual fi dichiara , che lofiont- 
manicato non può ritonciliarfi con la Cbirfi , finche 
noni l.barato dalla fiommunica ancor che fia riconci 
Lato con Dio . &équ, fio fentenga f onorila da quel , 
di' c fritto nel cap.QjieUnqnc. iq.q. i .otte fi dichia- 
ra che.cbi non è vnito et n STictro, ir con S. Tao'.o , 
non può effer afloluto da’ peccati ■ La onde fi ione Illu- 
de che gli fcotmmnicati non pofiono. quantunque fi- 
no pentiti, riceucr taf elulione da loro peccati, fc non 
fieno primieramente cjf luti dalla fcormmmea Li fe- 
eoncaepinione (appoggia fepra ni (alfa fondamento, 
quando noi la Vogliamo intendere, fi c o me ella è detta, 
fiog altra giofi. Tercioche, fi vn fcommunieatti prcn 
de mogi ie , egli rie tue il Sagrammo del matrimonio , 
il medefimo diremo, (egli fi batirgga fé fi enfiano , ò 
fe pigba gli ordini Sacri ni gli è ncctjfario dì lornarfi 
atattrggarefl (.refniiarfi^t mantorfi a confagjarfL 
Ter tanto colimene, che nei distinguiamo, dicendo . 0 

10 f commuti: cateti lo fiato fico, ir, che non glie lecito 

11 mefcolarfi ne Sacramentilo ciò non gli i manifesto • 
Se dògli è noto, egli pcc taf scendo quello che gli è uic 
tato: conciofia, che Lhuomo i obl'tgato ad rbtdtr alla-. 


ccffaric cioè, il penitente, la materia, la forma tinteli - 
tionc,&, iloti (ilratnettc alcuno impedimento -'a ini- 
que quell afìoìutione è buona ,& fi rma cr, non i ve- 
ro che tafccmmunica re nda L buom» non c opale j ri- 
tener i fagramcnti,ma figli vieta il perirli niellerà. 
& benché egli faccia cantra qui fi a pr obilu rione, iw-i ■ 
do fi fi affluire nondimeno egli rimane uff 'luto, per- 
cioebe molte cofefono vietate alianti, eba fi f'jc.ìanj r 
lenitali nondimeno, poiché fino fatte , non fi hamo <i 
ritrattare ■ Se paia Strano ad alitino, (in duo ih cica 
fico mmuui caro non delie effer afloluto. né dò aurini ■ 
fia a crudeltà onero à poca carità pcrciot be ifutjio ri 
gore è giusto, Or pieno dì regolato amore, v . Semai 
noi toglie altrui la robba , òlliomrc, bruche diali fi 
penta & da Pio venga afloluto ir gli fia perdonato, 
nondimeno merita elicgli fia tolta la vita, ire. lina- 
mente è punito, &gafiigato . co ì. a ibi mirile pali 
fuoimi fatti di effer tfeommunicato , t bitta inganni ' 
beneficio dclLaflòlutioneiir ciò non è crudeltà,::, a ,t in 
Situar, f pueflì dire, che fia atto accolli pugnate da po- 
ca cariticondofia che la fallite ff. rituale del fratèllo, 
alla qual miracolili cheto fiommunica, affai piumoit 
la, che la mata fodisfattume,cbe ricettilo forno unica 
to il quale, pcundoft rimetter in grana di Dio, colte- 
r.i fido della contrìtione, deue contentarli , quantun- 
que egli non riceua I affluirne fair .mentale, perche 
quello eglificcueperpcna della fina temerità : & fra 
lauto oSicngafi do fair amenti. e i iò (ha da umidire, 
fcinpre fuor die in oc cafone, quando egli fofjt per mo- 
rire pache allbcrai l Sacerdote può affluir, edipee 
etti finga affollicelo dalla ficmmnt'ua (ir qui fia èia 
opinione d. Adriano Cr la ragione di ciò è mollo pale- 
fe. conciofia che la caritànoti permette , che fi Infici 
morire il fratello co u pericolo di rimana dannato ' fi 
come firifle Simmaco , o~ leggefi nella dàfuntionc.'ji. 
Monelli langucmibus probatur uAndcic * .qui 
haiic.cuni roteft, non cxcludir. cr c6. alia nucjì. 
6. dice CelcSiino, lontra quei, che non ricciiono à peni- 
tenza quei, che Hanno per morire . Q, i<: hoc anici 
etì,c|uim iv.otienti morteli» r.ddetc ; Concbiudoper 
tanto, chef peccatore nel fin della vitali quanao egli 
è iti pericolo della morte, deue effer afloluto da pecca 
ti, etiandio di' egli non fia affollilo dalla finn, monca . 
&, (alcun dìctfje, di in quella occafioge balia la eoa 
meiotie.eS- clic perciò non deue il peccatore effer affo 
exer' - luto, poichepa qur fio eglino!) unir dannalo , come 

Ch’tefaict ciò > intende anche, s egli non ri la fusmife prcfupponc qurfla opinione, nfpcr, dò : C he t afiolutto*. 


na,e'l fito oblìgo, per cagion d'rna grafìa igne rango 
perciò che tale ignoranza in tutto noi: tfl ufi , benché 
cSmmuifia alquanto la colpa . in qui f li cafii buemo. 
pecca , & , peccando, impcdifttj effetto dello fua afi 
folutioncioiide egli veramente non refia afloluto ,nta , 
(egli ciò non sa per cnjiont d’ vna inuincibJc tgnoran 
■ga.&nongli è noto, che, mentre fìa feoummtit aro, non 
gli/ conceffo il poter riceucr ci Sagjamcr.tr, aìibcr 
può egli eficr afloluto da' peccati,*? Caffalunonc èra 
lidaipercioche allhpraji come dite ci G «etano , nel St l 


tic fai r amen tale difende 1'iufct ma dalla forga dei Dia 
nolo, dalla iìjpiratwnc.is da u tile accidenti, che po- 
rr ebbono trar l'anima nell eterna ruma Tuo adunque 
l buono morire feommmutato, quanto alla Cliìefa &• 
af]òUo da pct cari ay riconciliato con Dio; & al, bora 
il prelato l affittine etiandio della Jt , mmunica , bcnch" 
egli ila gii morto. & ciò gioita a firn ,cbc il morto f af- 
fa ejjct Jt pollo m luogo Jai ro;ci* ai tiorbe i jufjragi del 
la Chic fa gli apportino giauarncnto.C usi dece uirlolti - 
ntco Sur no nella S ottima firmala, & altri S cmnufii . 


gl amento delia penitenza, concorrono tutte le cefi ne. Perciò S. Gregorio battendo intejo.cLcl buono da Uà 
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flimmmù tato era morti fanti l'afolutione , volley, 
eh'eghfojfe ajfoluto , &giouoili , fi come narra tbi- 
fioruLj. 

Aknotationi VL 

S ’i o volcfii pio Lettore, notar tutti i luoghi di gri 
pefo, & che fono veramente degni di notabile ou- 
uertimento nella vita di S. Gregorio , farebbe dime- 
farro , ch'io fcrwefnjmolti,& molti libri . peni oche e- 
gli ornò la Chiefa.ordinò gli vffici , le Antifone , mfe- 
gni molte cerimonie, trono leprefationi ; diede antro- 
rità.nome.habiti, & ncgoiti da eseguire a' molti mini 
Uri della Sede -Apoflolica: riformò la ftola de’ canto- 
ri-, fece molti decreti.de' quali chi voleffe fcriuere, non 
potrebbe farlo ,fuor che con molto tempo, con molta fa 
tict.dr con molte carte .perciò Inficiando tutte le altre 
confiderationi faccio fine di fcriuere fopra la fna vira: 
C quelle cofe, che piu importano , ferbarò a qualche 
altra occafione.iì corpo di quello gloriofo Santo fu fe- 
f alto, come ferine il -platina drOnofno Tanuumo.ncl 
la capello . c’hora ch'iamafi Santa Maria della febee , 
ene furono anco fepolti molti altri Pontifici , fi come 
ferine Giouanni Diacono Ma Gregorio 1 1 I ì. feceda- 
poi portar U fuo corpo nella Chtefa di S. Pietro, fatto t 
altare di S. -Andrea . 



LA VITA DI S- 

TEOFANO. 

V E L che (noie ì Coloro autie- 
nire, che yan folcando il mare , 
quando fono aliatiti dalle pro- 
celle piu olcure.e ceri ibili, che , 
le veggono alcun lumecelefte , 
li rallegrano Ai'inuiano con la 
Tua Loria verl'o qualche buon 
porto ; quel medeiimo amitene à noi poucri pelle- 
grini.che.menrre andiam (oleando Tonde amare di 

3 ucfta morrai vna.le, abiliti da eli affanni del mon 
o , veggiam nel ciclo milhco della l'anca Chiela i 
chiari lumi de gli ellcmpi de' Santi,molro ci ricrea 
■no. Se con la loro guida cindrizziam vedo 1 porro 
della vita immortale. Quindi è, che tutti i buoni di 
legger fi dilettano le ulte de* Santi huomml; & io , 
d) tot parlando, non mi lfanco-,anzi m’apparecchio 
bora ili deferiuer la vita di S.Teofàno, la quale ap- 
portera conforto & luce à tutti i pij,& fedeli Ghri- 
biani. La patria di T colano In molto gloriola, il fan 
gne illuftre , i colhimi fkotidimi ; & egli grande al , 
por d'ogni altro Santo. Fu la fua patria la gran Con 
ftanrinopoli, ciuf, ohe a tutte Taltre cittì d'Europa 
(opraltaua tanto(quando ella era Chribianajquan 
lo la Rema alle altre lue donzelle foptallì. Era Có- 
Aaniinopolidapnmalfaozade’ Romani Ccliri ; 
potcu cimento albergo de' Ore» Jmpeiadon ; 4Q 
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le lue lodi furono' gii note ì farti quanti popoli . t 
Tutte Taltre poumeie, tutte Taltre città a queil’vna 
feruirono : le diedero tributo tutti i Re della terra : 
tutte le nationi Tinchmarono, Se molti Santi la refe 
ro celebre, Fu famoià per Taru,& per le dilcipline: 
fu illubie per gli edificii,& per le ricchezze : fu per 
Tarme temuta, Se nucrita ; fu frequétate da tutte le 
genti,pcr l'infinita copia delle cole : Se per l’ameno 
fico, ou’clla giace, diede (iupore a tutto Tuniucrfo . 
Il lingue di Teofano fir non pur nobile, ma illulfrif 
limo, come quel, ch'era unito al (angue Imperiale . 
Fu tuo padre nominato Kàcio, Se la madre Teodo 
ra , amati piu de glabri non fol da' cittadini , e dal 
popolo, ma ctiandio da gl'Impcradori . Nacque a- 
dunque Teofano nobili(limamcntc,& ricclullima 
mente,vnico herede al padre,il qual tre melidopó 
U fuo nalcimcnto fi morì, lalciandoa Celare la cu- 
ra ,S< la tutela del bambino : nacque tanto lid- 

io, che ad alcun non parca coli mortale; 8e fu limi 
ficaio dentro al materno ventre ; & perciò non tiv 
marauiglia,ie diuenne polli perfetto. lu non trouo 
anione alcuna particolare della fua prima età; ma 
nelle bone del Metafrade leggo, che, edendo que- 
llo Santo aliai gioitane ito, fri da vn, che non fi no- 
mina , alt retto a prender moglie : & auuenne a lui 
quello, che auuenne anco a S. Giuliano ; cioè , che 
quella notte,nel!a quale egli li doneua congiunge c 
con la fpofa,fu da lui Ipcla in oratione, de in cercar 
di dii por quella giouane, che volcllè con lui confà- 
crarc al Signore la fua virginità , Alche fare ella in 
guila lalciò perfuaderli , che a Dio am buine fi do - 
na tono con uoro di perpetua verginità . La manna 
leuatiii per tcmpo,cominciarono a dilpenlàrc a po 
ucrilelor ricchezze coli profila mente, chclluo 
Ideerò fe n’aflligeua, parendo a lui, che dtidiofamé- 
te egli cercando undaflà la poucrtà . il che egli fil- 
marla mamfeda pazzia , non hauendoaltro ogget- 
to,c he le fole ritchezze.allc quali fi ueggono Tem- 
pre congiunti gli honoti,& le dehcie.Al fin non po 
ledo eglrìotfei ire, che impouenlfc il genero, trema 
tolo,& menatolo in difparte, fi gli dillciFighuolo , 
che per tale io ri tengn,& renò, fin ch'io viua, poi 
che Vna beila carne , Se vn'anima dedà tu ti fe' lat- 
to con la mia figliuola: io uoglio,che tu fappia,che 
tutta la città di Conllantinopoli lènte gran maraui 
gin della tua larga prodigalità. Il viuere con liplen- 
(iore , c'I dare alcuna parte del fuo a' poucri e cola 
da Intorno veramente nubile; ma il volontariamen 
te impoucrire,c‘l gittare la fua robba a per Ione uili, 
& mendiche è vna cfpredà (bilia , Se vna muoia o- 
perarionttpcrchc chi minuifce le lue rendite , ren- 
de minore la fua auttorità,ne può-ieruir con hono- 
real luo Prencipe nelle importanti , & graui occa- 
fionijle quali grandi fpefe logli uno ricercare . Per- 
ciò nò u conlìglio.chc tu li auaro,o non voglia dei 
luofttpartca pouerì. ma mi difpiace , che tu non 
hai modo in cotebe tue fpefe. Io vorrei, che tu bef 
fi fra Tauartda, Se la prodigalità nel raczo del ceti; 

tro, 
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t ro.ou’è In virtù a flirta. Ciò fitnriro T echino rilpolé. 
Signor mio, s’ha ndl’operation di quello mondo a 
Tentar modo,®; ordine, ma neU'amor di Ltio è il ve 
ro modo, & ordine, non hauer n; moda , ne ordi- 
ne . Et chi non si , che gli Intonimi terreni [limano 
grandemente le ricchezze;®; Con l'aiuto lor molto 
profittanolma io,che odio tutto quel, eh c in terra, 
®e con ardente affetto afpiro al cielo^ó le ricchez- 
ze tanto mi conforto , quant’io le dono a' poueri 
per Dio . Molte altre tai parole fra di loro partiro- 
no:& finalmente, pur vedendo il (noceto , che noi 
potea rimouere dalla firn l'anta deliberatone, n’an- 
dò all'I mperadore, ilquale a fc fece chiamar T eofo 
no,e’l riprefe agramente; Se per ritrailo dal donare 
il Ino, mandollo fooridi Conftantinopoli , dando- 
li degno carieo,acd 0 ch'egli, abbagliato dallo l'plé 
ore de' mondani honoti.chuidelle gli occhi a’ rai 
della virtù. Ma egli, quali fcoglio , combattuto da’ 
venti di tai centanont.rcllò l’aldo, Se immobile. Per 
vbbidire nondimeno a Ceftrr,v|cì della città: aQ_, 
portoli in camino, quando giunte r.dvn luogo, chu 
mato Singriana, incontrò vn vecchio d’alpe tto mi* 
rabile.Dimoftraua cortili nella fiiccia, & nell’habi- 
to b molta filmiti della Tua vita : S: Gregorio era 
dette, Intorno fpimuale , & che fra molti doni , eh’ 
«gli hauea riceunti dalla bontà diurna, era dato do 
tato di Spirito profetico. Datoli quelli a parlar con 
Teofano,di fe Ir fattamente innamorollo, che à dir 
gli li difpofe tutti i penlieri fuoi: affermandogli Ipef 
lo , ch’egli volerla eleggerfi vn volontario c (tiglio , 
per poter meglio Te mire al Signore. Ma il vecchio 
Santo, giurando fifoin Ini, coli gli dille . No andrai 
dóue credi,opurogiouane:perche non varcheran 
no tre anni interi, che morrà Leo Celare,®; dal fuo 
ceto tuo larà léguito.onde hauiai il campo apertor" 
Se porrai correrfenza impedimento per la via de’ 
configli del Signore. Qui fi tacque lalcbndo il gio 
. naneTeofanocótentiflimo.com’egli Hello poi dif- 
■ fea’ compagni, quando la proferii vide adenipiu- 
I annoi. f3 i nc {j 2 darli lontan dalla lua patria fu configliato 
*• da quel Santo vecchio . onde s’elellé un luogo foli- 

, tarlo:®; quim co’ fuoi arneli, Se con la l'uà famiglia 

fi fermò.'®;, come quegli, che la lolitudine delldera 
ua fopra ogni altra cofa , nello eleggere il luogo 
non fi auuide , ch’egli era cfporto ad vno ardente 
fole,®; priuo a folto d’acqua . Laonde incominciò 
ùlentir gran caldo. Siaci edere afflitto dalla fete. 
Et pure egli patiua quelli difagi con intinto coret 
ne perciò pregò Iddio, che gli delle acqua , anzi fi- 
cea le vlàte ora rioni, lenza punto turbarli,alpertan 
dofoccorfodalh bontà diuina.Cofi rtantlofi adun 
que, quanto al corpo, in tratiaglio;®: .quanto all ani 
mo tutto franco, & ardiro[: rtendei fece vn tapeto , 
Se, portouifi fopra,fubito addo: menti , dì. Che fece 
Iddio, b cui gran prouidenza fauorì Tempre i luoi 
cari altamente « Fece forgetè alatoalgiouanetto 
vn fonte d’acqua villa, pura S: fiefca.Sc dolcidìma, 
dal mormorio , Se dal corlc della quale fuTueglia- 
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toTeoftno.Deftoìì Tenti nfiolle.ond’egli aperfeglf 
occhi, Sr,mirando d’intorno, vide, ch’era il terreti 
tutto inalliato. Girfero allhora i famigliar; fuoi : Se 
chi, facendo vafo delle mani, chi portando vnoor- 
ciuolo, J; chi bkrchiere.-ciafcó a quel liquore cllin 
fe la fitte. Et, acciotheaniunocrcdcrnonlidellè. 

Che lòde fiata a calo rirrouata quell’acqua ; bnoc-i 
te, che legni, (1 fattamente fparue, che non ne rertò 
pur picciol vedigio . Fu veramente in fe grande il 
miracolotma.fc fi parangonaaqucllodi Mose, rie 
fee via niaggiore.Qnel fu da Dio mollrato,a bene- 
ficio d el popolo eletto: Se quello a prò d’vn lolo a- 
mico fuo.Quel fu impetrato có lunga oratione : ®£ 
quello con lilcntio,& con parientia. A quel prelen 
ti forono moltiincreduli.Sc mormoratori: S: a que 
Ilo non fi trouò alcuno, che non lòlle grato, 6c^_ fe 
dcle.Qucll’acqua vici del (allo , quando i Prencipi 
dubitarono;®; queda loflc, quando il nobil gioita- 
ne dormia tutto ficuro. Teofano adunque tutto có, 
formio andodi trattenendo, finche intefe b morte 
di Leone Imperadorc,®; del luocero tuo, che dall’ 
Iroperadore grandemete eraamato,Ma, motti eh*' 
erti furono, parti di là,douc era,®: venne a Conili-, 
tinopub.Era l'imperio allhora gouernato da Irene, 
donna di coli alte qualità, che con Li Tua prudenza,' 

& có la l’uà vtrrò alla Clliefà ritornò la pace, la quie,’ 
te all’Imperio, la lieti rezza a gli huomini , alla pa- 
tria l'h, note, la luce à tutto il mondo: degna d'elle 
re cdàltaja da nitri;®® imitata da cialcuna gran don 
na , S; da quelle principaltnenre , che reggono gli 
(lati o de 1 Re,o de' Prencipljofo figliuoli.Tcofiino 
adunque dilpélaua il fuo haurre a' poueri, ai'c chic 
fe,a gli fpcdali;®: attcndeuia rntte l'opere pie . Fa» 
brico la (ua ipofa vn monarteno, douc s’andò a rin 
chiudere con molte fante vergini . Il che uedendo '<■ 1 
il fuo Tanto marito, ritornò dal buon vecchio a Sin 
griana:®;, tu tto a Dio (aerandoli, monaco diuentò; 

& di fua man quella corona feeeli, b quale in teda' 
fogliono con moltolor honorpoitareichcrid. ' 

Quindi poi pafsòall'Ifob, nominata Calonimo,do 
ue d’vn tuo podere , a gara dei la moglie fobrieò vn 
moniflerio,®; lo empiii d’albi monaci: fra quali e- 
gli viucdo.come che folle fiato il foridatore.e’i do- 
tator del luogo, volle efier nord lineilo a gli altri in 
ferior di dignità:!! come era a ciafcfi fuperiore nel- ' 
l’vbidire, orare, digiunare,®; patire. Dormiua (em- 
pre in terra: Icggcua afiiif tuniente i libri beri , Se I* 
interprete fuo era la gratia dello Spirito (imo, ch'- 
egli con molte lagrime , S: con frequenti prieghi 
cercini d’acquillarfi. Auuenne, che fra poco l’Àb- 
bategmnl'eà morte: perche da turni monaci egli 
. fa Abbate eletto.ma non volle T eofàno,fondato fi» 
b pietra della lama humihà , accettar qucll’liono- 
rejconie colui , c’haucadiliheraiodi viuer tempre 
abietto,®: vltimo fra’ menaci Se di grado, ®t di (li- 
ma . Non volcuanoi Monaci alcuna Icula am- 
mettere : e’1 pregauano tutti inllantemente à voler 
effer lor fuperiore . Ond’egli, prefo vn filo ballone 

in 
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Iti Mane , Se (ignaro fi il volto con la Croce , da lor 
determinò d'allontanarfi, f pelando che'l Signore , 
il qual (èmpre l’hauea fin dal ventre materno difè- 
(b,& fauorito.fino alla morte hauelle 1 lomtemrlo. 
Con quella fpcranza andò al monte di Singtiana t 
te , perciò ch'egli non hauea piu nulla, da alcuni a- 
mici tuoi in preftanza accattò certi denari, co' qua 
li drizzofli vna lltcna capanna ; & quitti diede!! a 
lauorar la terra.nel che fu fi fittamente fluorite da 
Dio.che fece tal raccolto , che ballò a dargli il vi- 
uere,& a fotti sfar quelli^' quali egli doucua. Qnin 
di egli diicorrédo per tutta la Bitinia , vifitaua que* 
monaci , & da tutti impararla qualche bella virtù , 
imitando le pecchie, cne van di ciafcun fiore l’hu- 
mor fuggendo piu odorato , Se puro . Ogni giorno 
facea maggior profitto:nc fi vedea mai llanco:8g_ 
ogni bora lulauaa qualche nuoua imprela fpiii- 
luale.Era fi temperato in ogni fila anione, che fi po 
teua dire, che egli era tutto fpu ito : perche la carne 
in lui non hauea alcun dominio;anzi che,abbando 
nata dallo fpiritofil qual tempre fi Itaua in Dio rapi 
ro,cra anzi morta,che mortificata. Nò padana mo- 
mento, ch’egli non s’adopcrallè a ialine del profil- 
ino. La onde non fiprei ben dite , sogli piu Itretta- 
raeme li viuclIcconMaru.oCon Maria.Dilcetnea 
le fiuure,& le lontane cole , quali com’elfe /olierò 
a lui Hate preicnti . Apparea nel (uo alperto il lume 
interno, che rilchiaraua quell'anima fama . perche 
infinitiai guila di farfalle d 'intorno a lui volando, ri 
inanellano pi iui della vita mondana. Se mommo 
con (ibrido, & con Chriilo altreù li lepeliuano.&-, 
quantunque egli amallè la lobrietà,c'l digiuno; nò 
dimeno abondana di tanta caliti, che , allamen- 
fa multato, tu ledea con gli altri , non volendo egli 
fare il /ingoiare . Fu chiamaro al fecondo Concilio 
di Nicea,onc chiamati furono molti Vefcoui , & al 
tri Signori, che molto ornati in quel luogo compar 
uero. Ma egli in quel Concilio fi molilo nella po- 
serà tonaca , ch’egli lolea portare : Se fe n'entro m 
Nkea lopia vn vii afino.il che fu a tutti, che ridot- 
ti iui s'crano.di grandifiimo rilètti pio: non vi haué 
do niuno,chc non (aprile, ch'egli era d'illufirc Ctn- 
cu«,& dato hauea per Dio grandiflime ricchezze, 
dal padre hercditate.Ma fu maggior aliai la gloria, 
che acquiflò predò a tutti que’ Padri; quando egli, 
lenza hauere alcun nfpettoall'lmperadoreja veri- 
zstcatolica daféleA confiife gli battici lconoma- 
•ci con rairabil conllanza, & cun dottrina appaiata 
da Dio, nuli dalle humane (cole. Piacque al Signo- 
te di mofirare al mondo, quanto la fila virtù folle 
odiola.òe grane a glinfrtaali (piriti; perche pcrmi- 
fe,chc. mentre vna notte Teuf ano dormma.Vailaiii 
fe un Dimonio in formad'vn rio moflro; &, dando 
.gli di morfo , il lalculse ferito nel dito piti grolio 
della mano. Pcnfi ciafcun, che legge , qual labbia , 
•qual furore, qual veleno rodea quel fiero fpiri 

tri, poi ch’egli preie l'arme corporali , per isfogarfi 
. concia di quel SantcuMa che fece egli I code tallo 
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alla Chiedi ; & col fogno toccandoli della Croce 
fantifiima,fcacciòruttoil veleno, & rifanòle pia- 
ghe , fi che n; pur vi apparue vna fola cicatrice . 
Altra volta Teofino vn furiofb giouane incontrò , 
che f pinto da vn Dimonio, rodea le proprie carni, 
& dinotatale, come fe dace follerò delicate viuan- 
de. Perche mofib a pietà di quel meichino , fi pofe 
in orarione;& pregò per lui tanto, che fi fuggì quel 
Diauolo, celiò il furor nel giouane, & le paghe gua 
ri ronr, ch'egli fiefso lancia fatte nelle lue proprie 
carni. Fallando il mate leuofii vna gran fortunaron 
degli, imitando il Signore.com mandò al mar , che 
douefse sgonfiareja’ venti, che piu olite non lòffi al 
lèro:& coli incontanente celiò il vento, c'I mar pia 
cato in calma ntornò.Fu chiamato egli al fine dall' 
Impeiadorc a Confiantinopoli;& quantunque ag- 
grauatoda vna pietra,che hauea nella vellica, pre- 
te il camin per mare , Se venne a rrouar Celile , il 
qual pcrauucnrut a non volendo ragionar con T eo 
(ano, mandò vno de' tuoi famiglian.che gli difse in 
Cotal maniera.L’Impcrador c'ha fatto venir qui, ac 
cioche tu l'aiuti col tuo configlio,&con l'auttorità, 
che tu hai prciso a ciafcuno, loggetto a quello Im- 
perio, acqttiflata col uiuer lèntamente, & con la pu 
riti de' tuoi coflumi.a format la dottrina, ch'egli fe 
guita, Se leguiiare i buoni altresì debbono . Co- 
si à fua marili farai cofa gratiflìma, & a te di gran- 
d'vtiletperch'egli ti fati ricco, & contenro.Ma ben 
ri priega à non voler, come alcuni hanno fitto, ef- 
forgli cauli di inaninconia;percbe (irebbe poi con 
tra fua voglia sforzato d'udoperarfi a' danni tuoi. A 
ciò nfpofe il Santo, pien di zelo . Io (irci pazzo', fe 
hora,che fono infermo, vecchio , Se prciso che mot 
to, fiimafli le ricchezze , Se gli honoii , che furono 
deprezzati da me, quando io era fui fior de gli an- 
ni miri:& (irei empio apprefso,quando io abban- 
donilo la iimilsima venti , per piacere all'lmpo- 
radorc.La onde tu dirai al tuo Signore, ch'io firn ni 
mico a fitto a gl'Iconomaci , Si à tutti gli hcretici. 
Amo.fogu -,Se difèndo la verità catolica , p cui fon 
per foffiire ogni flrario.ogni morte. Oò Celare in- 
tendendo, s'adirò grandemente:.?! nondimeno, ha 
uendo in caia vn mago, che ficca granprofofsione 
di cangiar con le fue arri le menu de gli (mommi ; 
volle far proua di orar con l’aiuto di qnriVempio 
dal filo canto Teofino . Cofiui dunque mandò a 
parlar col Sanco.ma non fi rollo il vide , & l’vdl ra- 
gionare con l'viira conllanza , che , lènza porre in 
opra l’arte (ua,vinto fi eófrisò.Onde, tornato a Ce- 
lare , gli affermò , che anzi farebbe verfo i fonti lor 
tornar l’acqucdcU'lftro.e i monti della Tracia tut- 
ti da luogo a luogo mouerebbe, ch'egli potrise mai 
mouer l'immobil mente di Teofino. Perche l'im- 
peiadore, tallio in molta co!era,fe porre il Santo m 
carcere, & vcl tenne due anni , non lafciando , che 
alcun con lui parlar pote(sc.Quiut egli non poteua 
elser de' medici (buuenuto , Se loccorlò nella lisa 
uro grauc malaria^ era macerato dalla fime;pcr- 
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che non gli era dito tanto cibo che bafiafseànu- 
CrirloA nondimeno (tamii confianteA di manna 
celefte ia fila mente pal'ceua.fra le la notte, e’I gior- 
no contemplando ladtuìna bellezza . Giuhilanano 
tli Angioli, in vedendo la inuitta fua confianza : e 
mirriti, Se confuti n'andauanoi Dintorni. Stato 
che fu due anni in li dura pregione,fu relegato dal 
l'Iroperadore in vn’ifola detta Samotracia , oue e- 
gh non vifse oltre a vendici giorni: perciochc quel 
c’hauea patito in carcere,! inarririA gli (lenti, &. le 
nccellità l’hauean già confomato , & ridotto all’e- 
ftrcmo.Mori adunque, e'i filo fpuito.che non fi fe- 
parò Clamai da Dio, mentre egli vifse in terra , fu 
raccolto da gli A ngioli , Se portato fu in cielo , oue 
à Dio G congiunte eternamente. 11 corpo che gli fu 
qua giù compagno, & nelle battaglie , Se nelle vit- 
torie, fu fepolto con grand’honore nella Chiefa di 
Santo Procopio martire j & fu da Dio (opra modo 
honorato; perciochc al fuo fcpolcro furono illumi- 
nati molti ciechi , Icacciau molli Dianoli, rifiniti 
non pochi pafalibciycurati aliai leprofi.S^ hebhe 
Jalute gran numero d'infermi degni cti.d’ogni fef 
lo,d’ogni conditone, a gloria del Signore. Amen. 



Dio , non fenrga ragione i Santi allegano quelle paro- 
le , quando fi parla degli huomini . perciò diceua Dar 
uid : Ecce clongaui fugiens. Se manfi in folitudioe, 
exfpeflabam eum, qui faluum me fecit a pufillant- 
mirate fpirirus A tempefhte^c^i/nigrre.rfie t buo- 
no folitario é piu pronto a far tutto ciò.chcaDio pia- 
te, perciochc non ha fuor che vn penfier fola di piacer 
a Dio , non da penfarfii capelli fon troppo lunghi, [e 
la barba cfqnalida.fi la reha è lorda.fi la cafa è bea 
all’ordine, fe ba da affrettar foreflieri.c non ha dubbio, 
che quelli penfieritoghono all bnomo affai tempo ; e 
benché appaiano leggicriffimi, pur fidano , & impedi- 
fieno la mcntc.& con infenfibil violenta ritardano il 
relocc corpo ch'ella brama di fare nella vita fpir'itua- 
le. Chi non sà quel prouerbto, che va per le bocche di 
tutta la plebe: 

Planimi in tennis minor eft ad fingul.ifenfut. 
Ma, per non dir cofi volgari, voglio ricordar quello , 
che dice strinotele nelle Meteore . 

Virtus vmra efi fbruor, fc ipfà difperfà . 

Ne' deferti l' buono viue piu raccolto , &rnito in /c_a 
flcjfojion fi allarga, ne fi diffonde fopra i vani acci- 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. TEOFANO. 

V r o N o gii trevalcnt’huomm , i 
quali fra di loro diifrutanano qual vi- 
ta foffe piu cara à Dio,o l' ber mitica, 
o la monacale , o quella de’ buoni lai- 
che, perciochc S.T cofano ci diede ef- 
fimpio di tutte tre quelle vite , quantunque egli tem- 
pre foffe innamorato dclT heremo, fi come fi legge nell 
btflona della fua vita ; non fia fiala frutto il confede- 
rar , quale di quefle tre fia la migliore , e qual di loro 
habbu da feguir colui, che brama di firuir Dio et f af- 
fiancar fi della fua falutt in quella vita mortale , nella 
quale fimpre ci comùen viuer dubbiofi fra paura, e 
Speranza . Vno de' tre votene huomini Lodaua la vita 
beremitica,aiducendo à fuo fauore molle ragioni, mol 
te auttoriti.e molti effimpi iqon ha dubbio, diceua co 
fini,che il mondo l p'ieuo d'iniquità, ha mille reti, mille 
lacci jmUc impedimenti ,& è lordo, e nero piu che la 
pece: adunque lo fine lontano da lui i la piu ficura fica 
da,che trouarfi poffa per giunger prcllo al Ciclo, sil- 
eno non vince la guerra Ifriritualc, fuorché colui , che 
fogge la conuerfatione degli buotruni pcc colorila qua 
lefuol trailer in uomo a peccare . S alomonc ci confor- 
tano à quella fuga, dicendo : Qm tciigerit piceni, in- 
quinahitur ab ca . c Danni fi mofhra il pericolo ma- 
mfcfio di c olui,che tratta con gli huomini mondani, di- 
cendo : Cura làndto (anelili cru , & cura pcruetlb 
pciueitcìu. Che, fi ben egli ciò diffi .ragionando di 


denti mondani, perciò fa gran profitto nella via del- 
la pcrfitt'mc-.c chi non fa quella fentenga : Quo in- 
tenderis ingenium , vale: ì Voglio anche dire,chc-t 
eia finn è obligato a fuggir i pericoli deir anima pro- 
pria . i Iche non fi può far piu acconciamente che fug- 
gendo al difetto-, comiofia cbe.fc noiviuiamo accom- 
pagnati, ci «Bilie» veder le mifiric altrui-, e, mentre 
vogliamo dar foccorfo a fratellijiamo tratti alla nò- 
na con cfloloro-.l ben vero , che il conjolargh afflitti , 
l'arnmacfirarglignoramhe'l fari altre opere della mi 
firicordia ffrìrituali , e corporali apporta gran merito: 


ma ciò non fi fa finga pericolo.Chi i perfetto, può affi- 
derai fi-, ma, chi i debole Jlia fu la fuagitardia ritirato : 
fi come dific il Trofita: Super cuftoniam meam fia- 


be. Quanti medici, nel medicar gli infermi, hanno 
acquifìata la morte. Quanti pallori .per trae le peco- 
relle fuor delle fauci de lupi, fino flou fìraciati dalle 
ffrine.Ondc chi può faluarfi fatui fi, e non s indugi J2jie- 
h e canfiiderationi.e mole altre moff'ero i Santi a lodar, 
& a bramar la folaudmc. Gire ernia diceua : Bonum 
cit cimi filemiopr^flolari (aiutare ruuin; & anco- 
ra : Sedebir folitarius , & tacebit , quia leuauit fc 
fiipcr le . Et Ofia in perfona di Dio : Ducala 
eaminfolitudine, & ibi loquaradcorcius.QS. 
Luca ; Exiit Icfus in montem lolus orare , Se crac 
pei nodtans in oratione Dei . Et Cbrijlo diffi agli jb- 
pofloh. Venite, requie feite pauiillum in dolerlo. 
S .stmbrofto nella pihola a Sabino dice .-Soli cian fu 
mus.tunc nos offerimus Deo , rune mcntcro ei no» 
ftram apetimus . S^Agofhno fupra S. Giouanni due: 
Difficile efi in turba ridere lelunt , folitudo quxdS 
menu nofirx necellària eft . quadam enim mentii 
folitudine videtur Deus. Et S. Girolamo in vnafiuu, 
pillola cofi ferme : Quodes ego spie in heremo con» 
Humus A m vada lobtudinc , qua: ex vaftis folis at 
donbus hotndum monachis pr^fiat habitaculuni, 

fU- 
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pmabnm me Romani* intercise delicus . et nell' 
Hiima di S.aiowumi Battili. i, cinta la Chiefa . 
dntra deferti lenerìs fub annis 
Ouium turnut fiigicns perirti , ne leni faltem 
maculare viram 

Famine pofses . 

1 Totti\f e gft Oratori hanno creduto di non foter pie- 
gar i loro concetti, quantunque mondani, e talhor lafci 
té, fuor che nella fohiudmc:Onic diffe Orario : 
Scnpiorum chorus oinnisamat nemusA’ fcgtr 
t vrbes. 

Francefco Tetrarcajcriflc in ma fua piflola : 

Situa placet mu(is,vrbs eli mimica poens . 

£ Cicerone ad nitrico. Mihi folitudo prouincia eli : 
valde vrbem higra.multas ob caufsas.nec enim el- 
fe in turba portóni : nihil habeo (olitudine mcun- 
dius. Quanto a gli effempi, noiftppiamo , che tutti i 
Trofetijulti i Sauri, tutti i buoni hanno amato lefolitu 
dini,i deferti, homo cercatogli antrijcjpcloncbc . Chi 
ntn sa la vita, che menarono gli . e ntonii .gli Hilario- 
ni, i Macarii.i G 'irolami,& tanti altri Santi ^maceri- 
ti 111 fecondo de' tre compagni ejf altana lavila ceno- 
liricac ,ioc di quelli, che umano ulta monacale ne' chio 
flri ; & allegava a fuo fauort origine antica di quella 
vita, quando chrifto afeefe inCieto.allhor incomincia- 
rono li Chnftiani a viucr tutti infume , c-r hauer tutte 
le tor ricchezze in tommune,haucuano vn fot core.v- 
n’ anima folajtendeuano tutto ciò .c'baneam e donano 
a poveri, non Vera alcuna differenza fra rtlìgiofi e lai 
ti,ciafcuua affienita alla perfetriimr.La nude per [ an- 
tichità dicena, che la vita cenobitica era la pindegna 
di tutte le altrc.& a quella ragione aggmngeua l'aut- 
torttà di que', che l'hanno infognata , che furono gli .A- 
pofioli amm ac lirari da ihrifìo, pimi di Spanto finto . 
Dia na di piu, che la vita cenobitica era piu fc'tolta da 
tutti ipcnjiert delle cofe appartenenti a I faticatamen- 
te delle membra , che noni l'heremitica , i pur for- 
za, che l berciata penft a quel lo, chaha.da man- 
giare . e queflo penficro non ha il monaco , e_j 
que' , che umouo adunati inficine , a quali vieu 
preveduto dal loro capo di tutto ciò ciré falor dime- 
fiero . La onde pqfjono efiequere quello , che mfe- 
gnò C brillo , dicendo : Nollte cogitare decurtino. 
Chi non fa poi, che colui,che v'me ne' tbioUri, vh ic co- 
m altri vuoici tacqui ila il merito ddtvbaticnga, fa 
cendofi imitator di c brillo di endice S .Taab.-f ictus 
eftobediens.vlotieadmortem a montiti aurem 
Cruci*. Ore difie difefieffo: Non uenr làcere vo- 
luntarcmmeam, led eius qui militine. Cbeobedt 
»Giufcppc.&aMaria,fi come è faittcn Et crai liib- 
ditus Uhi . Dauci heremita vinca voglia Jan, •& afe 
fiefo é norma.Raccontaua poi fùcgiouam airi grandi, 
che quelli virtù apporta agli huominr, per rioche di- 
vengono ne' chioliri piu fanti , piu fomenti, piu forti, 
pm fiori. piu vdtoriofi piu favoriti, pai co nfdenti.Di- 
uengono piu Santi, per gli effempi della comcrf arine, 
veggono qucfto monaco hundt , e quell' alerò monaco 
attediente-, queflo, che digiuna, c quell altro, che co*- 
' 'ajfo / • Je " 
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tempi. I. onde è fpjnto à far bene, tir di lui fi può dò con 
verità: Cum- lincio lanihis eris. F annofi piuftr . 
uenti;pertioche i monaci fon carboni vivi, che saccek 
dono Ivn l'altro -, non può quafi effer tiepido chi fra di 
loro fi va me) colando . perciò dice Cfcclefia dico : V. 
nus quomodo calcitri 1 5r,li ftierintduo.fbuehunv 
tur mutuo . -Acqmftano maggior vigore; pcrcioche 
fono come le città cinte di graffe mura , che non temo- 
no gli affolli de’ nimiciffi come afferma il ionio, dicen- 
do: Frater, quiadimiaturafralie, quali Clima- top- 
lirtìma. Sono piu ficuri auuenga che 0 non cadono , 
offe pur cadono in qualche impcrfcttionc, hanno l'ai u 
to de fratelli, che all emendarione li confortano, e non 
permettono, thè giacciano ;ma li fanno riforger incon- 
tanente. onde diceva Salomone: Vx foli , quia, lì 
ccCiderit.non haber iublcuantcm fe. Sono piu vitto 
riofi,prrriacbt non combattono foli;ma con molti com 
pugni, & fadimelìiero , che, foli limonio affali a vn 
monaco ; egh fi penft <f hauer tutti i monaci con tra di 
lui per cioche tutti pregano l vn per l'altro, turi confo 
gitano, turi digiunanoSi quifpiam pra-ualuerircon- 
ira vnum, diioreliftent ei. Hanno anco maggior fa- 
vor da Dio auuenga , che Chrifto promette def lerfra 
di loro con la protcttione,c c oi favor fuo : Vbi lucrine 
duo, uel nei congregali in nomine meo , ibi fura 
in medio eoi um. Finalmente fono piu confdcnti.San 
no roto d effer véri da Dio, quando pregano , auuen- 
ga che l or ariane di molti di rado 0 non mai è rifiutata 
da flio;angi par che la moltitudine .-pregando ffe dir 
lece, vinca l'onnipotente . perciò diffe il Salvatore: Si 
duo ex vobis conlenlcunt fuper renani , de omni 
rr.qu.uncumqiic petiennr, Hcc illis . E di quanto 
valor fia boranone, fotta da molti , ragunati infieme, 
nehabbiamo l'cffempio negli .Atri -Apofìolici ; ove fi 
legge.cbe, effóndo gli ^tpoìloli adunati mficme conia 
Beata l'ergine , difcefelo Spirito Santo fopra di loro, 
empiendo tutti i petti loro d ardor celefie,& di tal eoa 
fidenza , che andarono predicando il l'angelo ffenz» 
punto tcmcrgliHcbrci,oglì id^jatn e furono arricchì 
ri co ' doni delle lingue . t'uoffi anche a queflc ragioni 
aggiunger la quarta della diferetione quello , che»' 
ahi è tifale, queflo a.' coftumi i la dlfcretìotie : la qua- 
le ama il mesto ,e fogge gli e fòrmi 1 cibi, fc hanno trop 
po Jole, amareggiano: f e hanno paco/onofcirga gufto , 
la virtù fi ferma nel mezp.La vita hcrcmitica è vntr 
(tremo ( la vi ta nd fecola 1 f altro -, la cenobitica 1 nel 
mego : adunque ella i miglior deli altre. La /«rima- 
ri « par, che chiaramente di « lafentetna a favor de" ce 
nobitlabccndo btcclcftaHuo ; Mcliu* eli elle duo* 
limulqnàm vnum : habenr enim emolumentum 
Inacutii iu^ . £ David : Confuebor cibi, Domine, 
incuto corde meo, in confdto mllorum, & congre 
gallone. Non dice, In lolitudine; dtce.In congrega. 
ttone^Er SjGtrolamo dice. Monachum in lolitudinb 
citolurripit lapctbuj dormir.quando volti crii; fi- 
cit.quod vuluerit . Etancora : Mihi piacer, vt hi- 
heac lacrimi contuhernium , ncc iple te doceata 
Leggefi nelle vite de' SaatiTadrj,cbead un fantina c 
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In» /irono moflrdù in Ff trito quattro orimi de' beati, 
cioè quello icgtkftrmi , quello de' fini, quello de'fo- 
htarn , c quello de' cenobi ti, il quale era il fin fublime 
Ai tati gli altri . Amando il Santo .per qual cagione i 
tuonaci Banano piu ad alto, che gli ber emiri, e figli ri- 
ffoflo . perciochc gli beremiti viuono a voglia loro , e’ 
tuonaci fanno quello che altri vuole, il che apparò S e- 
neca , il qual lafiiò ferino quella bclliljìma fentenga : 
Hoc iolum virimi artheirs, quoti propri? voluma- 
tictntMXC'it. Concludala pertanto il valcnt'huo- 
mo-,che la vita de’ monaci è piu antica, piu fi cura, 
pi A virino fa, più vtile.piu lodata da' Santi, infognata 
da' BafUii.da gli ^goflm i , da' Benedetti , da' France- 
fcbiyda Domenichi, <tr che perciò era da ejfer eletta e 
feguìta da tutti, Ma il tergo fipofe a lodar coloro , che 
viuono fintamente nel fecole, dicendo : "Hpn ha dub- 
bio, che , quanto maggiori fono i contraili , e le batta- 
glie, tanto la vittoria è piu litofite , epiugloriofa . Chi 
vate nel fecola , prona mille contraili, troni infinite^ 
difficoltà,& le va tutte vincendo con gran valore . i 
trauaghato da tutti gli empi de' quali il modo è pieno, 
e di loro bulle fiate il giorno trionfa, la moglie èfuper- 
ba,cr egli è Immite, i figliuoli fono contumaci, & egli è 
prudente, la famiglia è ribella , & egli è constante^ : 
qual dunque merito fa piu grande , qual acquino piu 
glcrwfo,di quel di coflfit ma.feè Vero, come è vetiffi- 
mo, che quello, che opera con maggior cariti, acqutfla 
piu alto grado in C irlo, certo colui, che fantamente vi- 
ve nel fecola fia nella gloria molto fublime, poiché tut 
io il giorno egli s’in.piegacon gran carità ne' feruigi 
de' fratelli ammattitagli ignoranti . vifita gl'infermi , 
fepchfcei morti atrmonifcegli fidati, alberga i pelle- 
grine fa di fonili altre opere fante impiegando fi tut- 
to ntl firuigiù de' frale Hi,prrcbe in conehiudo , the_j 
quella vita sbobbia da figuri" piu prefio , che alcuna 
delle altre, il che io affermo tanto piu ardentemente , 
quanto thè io hot tffctnpio del Saluatore , il qual non 
fu ne monaco, ne h eremita . T rouoffi preferite a que- 
sti ragionamenti vn forno vecchio, il quale pofi ia che 
con molta attentiont gli bebbe vditi cofi a dire inco- 
minciò : t'alcnihuommi boucle nobilmente diffutata 
tra voi , & bautte difeorfo beniffimo fopra la perfet- 
ione delle Ire vite.-ma vogliami il verotvoi ciò bouc- 
le fatto con poco frutto: per cloche non fi Vuol di {futu- 
re qual di quelle tre vite fia in feflcjfa migliore : ma, 
quale a ciaficun di noi pofja con meghor , c con piu ac- 
quilo da quello e da quett altro di noi tfftrfcguita. 
perciochc io tengo per fermo , che rna ilefja vita fio 
buona, e vttle ad alcuno di noi che, ad alcun altro fa- 
ri dannofa perciò S.Paolo.doppo c'hebbc lodato affai 
la vergin. ti e detta, ch'egli barn ebbe voluto, che tutù 
fò fiero flati come lui foggi unfc, che alami haurebbono 
fatto meglio, ammogfiandofi .- Qui non cominci, nu- 
batimelius eli «min nubcre.qium vti.Conuicnea- 
dunque.che c'tafcm ctnfdcrì, qual fa la fica complef- 
fione , e f inclmation naturale , e che in ciò non fi fidi 
Mei proprio giudirio , ma che con qualche fara'huomt 
ft ni configli , a fine, ch’egfi non pigli qualche manie- 


ra di uita che gL fiefea damtofit. Se fatti ciò confideraf 
f.ro,il mondo non farebbe pieno d'aposlati . Voglio or 
dunque, come piu vecchio arnrnon rati che vogliate e- 
leggernonqudlavita ibei miglioria fé Stoffa, ma 
nella , che a voi è migliore: e vi aggiungo anche que- 
o di piu, che in ogni maniera di vita può Chuomo ef- 
ftt folti ario. ma perciochc gli huonimi cìieUiuono nel 
fecola non panno capir , cerne pollano viuer foli nella 
vìta,ch' efi fognano pormi di dichiarare quefla conciti 
fione con la dottrina del Cancelliere 'Parigino, fiata- 
te adunque, che lavila fola aria non è propria aduna 
folaprofcffitncShucmmi , ma è cotmnune ctiandioa 
molte. Il iberico è folitario, ir il Sacerdote , e ciafcn- 
na che vino caffo per amor di Dio. e per la filate delt 
anima , pitaffi a ragion dir folitario ■ poiché rifiu- 
ta la compagnia della moglie , e della faiuigliau . . 
il monaco è folitario : r foUtarij fono tutti i rcligio- 
fì , che a Dio feruono nc' cbiojlri , che^i hanno 
promeffo al Signore con folcane voto vhidjenga-, , 
pouerti , e cafliti . Qucfù r, fiuta la con pagn aj 
uonomua cioè della propria caja 'a, politica, cioè della 
eitti.ll flemito è folitario, che per Dio fugge la fami- 
glia la ritti, e, fi è lento a dir, fe Sicffo appartan- 
dofi da ogni conuerfatwne per amor di Dio, e per l'e- 
terna f aiuti. Il fauio è folitario, che 0 fluita d: fug- 
gire tutte quelle cofe , che lo poffono fuiar dalla con- 
tempiatione , t dal congiungimento del /tornio bene, 
fatua la rondinone delio flato fu o. Quefla vita è appel 
lata dal "Parigino vita fapientiale , che noi chiamare-, 
mo aviatrice della fapietrga , che è propria di quelli, 
che fra loro fleffi contemplano, & fi sformano di far. 
profitto nello Studio della diuina fapienga , laf riandò, 
tutti gli altri fluiti da parte con la debita Uccnga,c ri - 
itcrarga.il che voglio hauer detto per coloro, ebefono 
obligaci a qualche effcratìojal quale s'afiengono con 
legume hccnga,per poter meglio attender allo ftudio 
detto difopra.quefla èia vita folitar'ut, tenga di cui al 
cun'altra foluudine giouar non potrebbe i e l fine di 
quefla vita puoi coufegmr in vn certo modo, anche nel 
la vita del Jccolo,et in ogni altra maniera di vìta.Que 
fia vita, aviatrice della fapienga.è generale, e comm» 
ne a Intugli huommi,che bramano di faluxrff. percio- 
chc ciafc uno fia pur o nel fecola, o nella religione, o nel 
l'herema , è tenuto di vtùrfi a Dio colmeggi dellagra- 
tia,e della virtù .quanto gli è pofiéde fecondo lo flato 
fuo perciò ella è communi a' < berìci,a' religio fi, a' lai- 
ci: e rinfilino può goder di quella fola Udine pi ut me- 
no Jicondo la maniera di vita. ch’egli feguc . Dami fa 
mentwnc di quelle tre vite fola arie, noi della ber enti 
tica,della cenobitica, e della fapientiale, che può effet 
goduta anche dal loicotdicendo nel Salmo : A : milis 6- 
dlus fum pelile .ino lolicudinn, htius lum (iene Ni- 
Hicorax in (olitutlinc : Vieilaui,& fiiftus funi (ìcul 
partir lbliurius in redo, li pellicano, che dimora uti- 
le felite , rappre finta la vita hcrcmiticaiil corno not- 
turno detto dal Trofeu Nitticora! , che ama io» 
tenebre , e vegghia quando altri dorme , ri dóno- 
fin la vita cenobitica, che figge il (nm della gloriai 
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♦carfani , e rim dome ntlfcrtùùo di Dio : il pajffro 
folhtrìo i fmbolo iella vita folìtaria.chcfaffi nel /eco 
lo, che è {opra il tetto . percioi he, fe alcun nel fet o lo 
vuol far vita folitaria , dr attender alta fapienga , 
citi fi elegge qualche luogo nella piu alta parte del- 
la cafa , oue egli fi ritira , fi come fi legge di Ci udii , 
iHctifio, e d'altri , il che' non folamcnte s intende 
quanto alla lettera, ma etiandio quanto al miflcrio che 
salga interra con lo Spirito , e non contempla quel- 
lo , thè altrui adopera a baffo , ma pnfa quello 
thè fifa incielo , e piange i peccati comtnrjfi , t 
foipira a' premi ] perduti, & brama d emendarfi , 
efludiafidacquìflar le virtù, di farfi buono & per- 
fetto, a Dio vnendofi col legame della carità , non cu- 
rando punto, ni pur attendendo a quello, che altri mor 
mori , o Sparli di lui, b maledica, o befiemmi; non ve- 
de le pompe, non odei tumulti, non fi tramette nel- 
le gare, non attende alle feditioni , alle cmriofità , alle 
vanità; ma, piendigelo , e damare, dice riunito a 
Dio : Mihi .attintele Deo , borni m eli, ponete in 
Deofpemmeam. Tuo dir con S. Vanto : Mito prò 
mimmo ed , ut a vobis tudicer, bucali humano 
te, feci ncque me ipliim lattico . Diluì fi può di- 
re : Oninis gloria eius ab intus. Egli altro non bra- 
ma,che di piacer à Chrijìo ; e dice con Dauid : Qui m- 
quirebant mihi mata , loculi fune ramiate*, & do- 
lo* tota die mcditabancur : ego autem tamquam 
furdus non audìebam , & , lìtui mutus , non appe- 
llò os fiAini; fadlus funi litui homo nonaudiens, ' 
le non habens in ote file, redarguitone* : Quella è 
la ui:a,a tutti fecondo lo Jìjio fio necefiaria,a chi piu 
a chi meno , affai maggior dettatimi di dignità . & di 
na to. Ma.perdocbc U mondo non conofce quefta far 
pienga,quefia aita rara queft'hercmoche può l'huo- 
tnc goder nel mego delle città , farmi di darne altrui 
qualche efstfpio C brillo, nojlroS ignare, che volfe eleg 
ger vna vita, che da eia fimi poteffe e(lcr imitata, cioè 
ni beremitica. ò cenobirica,talbar,pdarci efilpio della 
, vita folitaria , che ciafcun può,è deuc feguire , ritira 
uafi ne‘ miti alpeflri, oue oraua le notti intiere. quante 
vittorie bebbe egli ne deferti t e, quando volle trasfi- 
gurar fi. non s'appartò fin dagli fteffi ^pofalimon uo- 
lendo far di quella fui gloria conj ape noli altri, cheTit 
tro,Ciacopo,eGiouamii i quando fu feguito dalle tur- 
be , i tonfi ritraffi nel deferto t Maria vergine , che 
diede efiempio d'ogni perfettione alle vergini , allega 
fpofe, alle vedoue , non fu trottala dall'angiolo ', 
quando egli annonciò il concetto iti Cbriflo , tutta fo- 
la , occupata nell'or afone retai fi trede , chela-, 
trouaffeil Saluaiore: poi ch’egli fu nfufcitalo . fi- 
dano tanto fu fatuo, quanto fu filo. Enoc fu rapi- 
to fuor de gli buomim , poich'egli fi enferuaff c-i 
buono . Mosi nel deferto vide U rouetto , che arde- 
sia, e non fi conjìtmaua . Taccio d' H eli fio , d'Elia, 
di Gieremia , & di tutti i Trofeti , che amarono 
tanto la filitudmc-i . foglio dire fidamente di Da- 
uid, (he fu fi grande, c'hebbetantevittoric , cbc-> 
guidò la greggia di Dio un mar qàgliofa diligenza, 
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tanto egli fece , tanto egli profittò in qitcfia foltt.tdine 
della fapienga , ch'egli profetò del Meffia tanti fecoli 
auanà.ch'egli veniffie nel mondo, e narrò il firn concet- 
to e deferifie il fuo Regno, dr la fua gloria, la Morte, la 
Rifare et tìone , [.ifcenfionc , tir tutti gli altri mi- 
fieni della fua humanità alla diùinità congiunsi , 
che non ne ha lafiiato adietro pur vno . Siluefirofom- 
mo Tontefice, -imbrofio , Martino , -Agofiino , Bafi- 
lio , Grifojlomo, Girolamo , Franccfco, Bernardo, tutti 
Sant: di frugolar merito amarono la filitudine : &, 
benchebauefferoigouernidelleChiefe , a certi tempi 
amauano di fiat foli: &, innamorati della vera fix- 
piengafaùcauano.pervtùrfi con Dio. Non vogliora- 
gionar de" Druidi , de' Gmmòfofifli, de' Brachmani , 
degli -irinfei . che hanno a far quelli buomim , oue fi 
tratta della vera fapittrga Ima , s eglino , per pigliar 
[ ombre, cercarono le fili ladini , e' deferti , quanto piu 
noi, a" quali Splende il lume della ventai che fiamo in- 
uitatial cornuto della fapienga increata , & incar- 
nata . La vita cenobitica , e quella de' /[ornili han- 
no gran perfettione, & eccellenza .ma, fi alcuno i 
ammogliato, o~ da varie care distrano , non fi di- 
fferì ; thè, s’ egli farà veramente innamorato di Dio , 
egli trouerà nella fila cafa il deferto 4 , efappìa, che, 
s’cgti non ama quefiafilitudme non potrà fajuarfi. 
Santo Tcofaqo trono prima la filitudine dclfecolo, 
poi la cenobìtìcafinaimemc quella de Romiti : &v- 
na lo trofie nell'altra con profitto grande, c quafi in- 
credibile—’ ■ 

AdHOTATtONE II. 

L Odano, i Filofifi la confiatrga , & cffalrano 
fino al cielo gli buomtni confiann . Tlaiones 
dice nel Fedone, che ,fi come colui , che adopera ma- 
le, s'egli alcun ben perfide , dinicn male per lui , co- 
fi colui, che patijce alcun male conpatienga , quel 
male per lui fi couucnc in bene ■■pcrctoihc egli , fif- 
ferendo , diurna buono , e s' affina, cfajfi valore* 
fi, come i fidati vecchi che fino intrepidi, accorti , e 
prudenti. Dice ancora , che I buomo prudente non /li- 
ma alcuna fircnità,fuor che quella della confidenza: 
& aggiunge, che noi non poffiamo fempre configliar- 
ci.nc fempre poffiamo combattere ; ma che pofiiamo 
fempre patire . quejlo è in poter nofiro, c dipende foto 
dal nofiro volere . ^iri falcienti vi /. libro dell Etica 
Infilò ferine quelle parole . Ac illud qtudem per- 
fpicuum elV, coni tarma m etti in boni* , lau- 
dabili bus; impotentiam , a: molliuem in malo, 
viti», eundtmque csontinentem , eutn , 
qui permaneai in lillcepto confili» , & contieni 
impotemem , & eum ; qui defìtta! a fcnicmin . 
Clnudiano mfegnò la confianga con poche parole, di- 
cendo : 

Condanna (ùtile nequid 

Intìrmumque geras . Lucano de firme f 

huomo confi ante con quelli verfi : 

Inctcpidus quandunque dati* mihi nomina mor- 
toti , Accipiajn • e Stimo Italico : 

tì Nec 
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Nec farri cn h:c mutata quice , probirasve fecundis 
1niumuk.teneth1eiTi'animi!s:morc^;mod IK,For 
trina cre(cente,manent . Gli Scrittori deir hi sierica 
nomane lodano à marauigfia la continenza di Sr cuo- 
ia, di Fabio,di Scipione, di Camillo , di Staffino £.An* 
nibMe.fd'altrìe neramente qiiefli huom'mi grandi me 
Titano £ effcr lodati perla loro confìanga ,&perfal- 
tre finii . nondimeno il Cbrifìano poffede perfet- 
tamente la virtù della confiairga , fi come /'altresì 
Dirti . La confauzq morale è buona :malaChri- 
fliana è ottima : percioche mene informata dalla gra- 
fia di Dio, e t’appoggia alle virtù Teologiche, et ha per 
fine la fioria di Dio, e la folate del profftmo, & perciò 
i invincibile , Tfota dunque , che cinque cofe fanno il 
Cbrlfliano confi ante, il legame della < ariti, la foder- 
ili della Speranza, le radici della fed -, la diritta alter 
ìa delUgiufliticte'l grane pefo del timore.perciò il Sa 
uio ti confortava a darci al feruitio di Dio , con gli or- 
namenti di tutte quelle virtù fluendo: Fili, accedere 
ad feruitutem Defila in ialìnuA’ timore, & pre- 
para animato tuam ad tenrarinnem , 

Fili . quella parola ci inetta alla cariti . 

Accedei » .quella ci chiama alla ! fcranga. • 

Ad feruitutem Dei. quefla ci mojìra la fede. 

Sia in inlìmi.quefla ci moflrail ben operare. 
ita in rirrore. quefla ci perfuade la timjditi . 
Diciamo prima della carità . Quando alcun'arbore c 
debole Ji cornei la vite,perfar,che ella flia falda, fi le 
g<r ad Un’arbore forte, o ad vn palo : deboli fatuo piu 
£ ogni uite; ma, fe col legame della cariti ci leghiamo 
all'arbore della Croce ,fe ri diamo all' amor ai Dio, e 
del Salnator Giefiufliueniamofabili,& conslanli.Cbi 
forimele ama alcuna per fona, [ama in ogni fortuna ; 
ne mai fi fucile dall amar futi fnnilmciiie,cbi ama Id- 
dio, fìa <on lui confante in ogni auncrjafortuna . per- 
ciò fictS "Paolo a Filippcnji : Fratres urei dilcftiffi- 
mi.gaudiunamcójir corona mea,fic Hate in Domi 
no Cauifdwi.Diciaino bora della ficranxa- ^Clcunnò 
andar ebbe a Dio, s ’egff in lui non confidale , fe in lui 
no [per affé: pereto, chi vuolfcruirlo conftamemenee , 
ccr.uiai che fieri, C.- m liti co fidi. Acceduto habemus 
ad Dettili per grattarti , m qua damus . Lanaucra 
quà,& làjcorrcndo per [onde;ouunque la porta il vi 
io, fine beile fonda ma buon ancora ■ cofithuomo va 
conia mente vagandopcr le creature , piu labili ilici' 
ondt.portatoda' beoti de' vani peitficri, fin ch'eglino 
fonda 1 ancora delle fuefperange in Dio Ji ch'egli pof- 
faveramente direi Mahlautéadha reie Pro bonó 
cd,ponerc in Deo fpem nieam. allhora egfifi ferma 
ci la virtù della coflanga. Noi fiamo fimilt alla Gom- 
ma, che nafte liquida, c fiotre;ma.c ov.cft ferma in ter 
ra.tndura.che par datici afio. co/i noi/iumo di natura 
frali, e labìlì:ma,fe noi ri fermiamo in Dìo fiat damo fu 
bito tanto profitto, che dinotiamo confanti, t fermi fe- 
condo che dijjc Giti.-Em Àabilis.ec non imicbis.ia 
terza virtù, che aiutaj& eunuca la tonflamga,iU fe- 
da . Quei, che non conoftono la fede fono moralmente 
t cnflamiimaifedclt folte confanti perfettamente, i pv- 


ciy che la co-P.anga loro é la finitezza di’ firu't'di 
Dio ,che fimo infuperabili, e la fede ne fa degni di que- 
fla fruirà. Dì quefla gran conflairza,cdt' ferui di Dio 
diflc la fiegina Sabba: Beati lenii tni , qui ftant cori . 
te fempcn F Dami : laudate ferali Òomitii Domi- 
nimi, qui Ilari» in domo Domini . Tcfa quella para- 
la, Stati, percioche ti dhnoHra la ferma virtù della 
con[lan7a. Tifile appre/fo alle fidate virtù Li gutfli- 
tia.cbtcui maramgliofa forge aiuta la conffanga . 
Ciaficun Tede chefcla colonna è ritta, HafiilJafn pie 
di;ma,s‘ ella pende vnpoct: ad ogni piccini foffio di vi 
to cade.cof noi.fe con la diurna uirtu della g affina fòt 
mo ritti faremo folti contro tinti i venti dell ini cr fi- 
la . E voi /opere, che la giu f litio i virtù vnìuetfidèi 
perciò ella comprende fiate le virtù , Iclcuarion della 
mente, il gaftigo dello carne, il facrìfiào del corpo , la 
contrmplation di Dio, la fatica dell opere, la figgetelo 
ne de l'num'tltì, la perfeneranga nella virlùfl defide- 
rio delle cofc [ubimi , [vaiti della compagnia buo- 
na, la pugna contro rei , la confideratiotic dc’propfn 
errori , la mcduatìonc della diurne Macffija confej 
fon de’ peccati , la diligente confidtratione di tutte te 
cofe. Terciò la Scrittura [aera con eptef anace Stol- 
te, ci auucrtificc,talhorparlando figuratamente, ta- 
Ihor ragionando fienga alcuna figura , che dobbiamo 
fermarci in tutte le virtù , a fine che , dirinati conia 
virtù della gmfl'aia vniuerfaie,' poffìamo fermarci, t 
far confanti nrll'inconfanlq del mondo . Terciò, il 
mio lettore, potrà notar quell' auttor'iti : Hietula- 
lem , furge , 6^ (la in caccilo. Siate fu ccin£li t 
lumbos vedroi , State, Se videte mirabilia Dei . 

De mane vfqne hunc fiat in agro . Stererunt Sa- 
cerdote* in officio fuo . Rea Ifrael ilerir in cur- 
ro liio conila Syros ufque ad vcfpcram . Culli 
etmtibusibant, Ò^cum (lamibua liabant. Ctì- n 
ram Domino dabant , confitebanfòr pecca- 
ta lòia . t£r fimìli altre.lequafi in fonano fi rinchiudo- 
no iu quefla parola , Sta iniuditfi. Finalmente 
noi faremo confami , fe armar ci vorremo del Santo 
timor di Dio . Quando habbun.o vn fafeio di carte,» 

£ alita cofa leggiera, acciò che il vento non fe le porti, 
e le Ifiargafoglùttu granarle con vnftf o,o coli piom 
io. Noi fama piu leggieri ielle foglie . Nos oinnes , 
quad (olia ctcìdmnìJ. perciò conuien , cheilrimor 
di Dio, a guifia di pmrnbo,o di pietra , ne tenga grana- 
ti. Onde del conti ante Tobiafi ferme: Immobili» in 
Dei umore permanili . Et nell Fiele fìafiico : Nili In 
timore Dominiindanter cameriste , cito fubucr- 
tetur domur tua . La confatila adunque de’ ferui 
di Dio, appoggiata alle fidette virtù, rìcftc molto 
fuperiore alla tonflanzjtmoralc degli ^tombali ■ dfi 
labu,& dcghalcri grandliuomini Fontani, c Greci, 
tìr la prona fe ne t vidnta ne' marrirbc ne’ tor.fejfori, 
t nelle verginelle, t’bamo apportato mille tormenti 
per la glorie di Chriflo, e per difender la venti della 
lorofede. Quando alcuno é leggiero, e fi Ltfitia con- 
durre fuor delle buona froda, i i.uicn dire, o ch’egli ha 
' poca c arili, o ch eg/t poco confidi in Dio,o che hi poca 
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fedtfii poco giallo > 0 finalmente, che, fcordutofi del 
timor di Dio, /Toppo confidi infefiejji . 
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Il Vi perdine grandemente ama 
rono, Se lodarono Chrido,mc 
ir egli pendei in Croce , Se di 
intuii finagoga eri beftem- 
mìiro. l’vno fu il ladro , il qual 
confitto in Croce dilli fui de- 
lla parte.difefe li fua mnocen 
za,confclsò li lui gloria, A: da lui hebbe li promcf 
li del parnhio.L'altro fir Longino Ccturionc, che, 
aconfufione de gli Hebrci, polca c’hebbc veduti i 
miracoli apparii alla liu morte , la Tua d munti nu- 
blicamcnte confo Ili), li che gli Scribi , e 1 Far ilei l'u- 
dirono, & tutti gTahri, ch'crano prelcnti à quella 
morte.qnando Alle : Quod’huomo veramente era 
figliuol «li Dio. La onde li dee crcdcre,che ambi fof 
le ro i Cimilo molto cari, tc che in cielo da lui im- 
petrar per noi pollino ogni grana . Del ladrone io 
icriueroa! filo luogoima del Ccturionc bora io ra- 
gionerò : accioclic imparino tutti 1 fedeli ad honn- 
rarlo con diuotione. Hebbe Longino padre,& ma 
dre idolatri fma vici di fancue gcncrofo , 8(^ no» 
bile. F u la patria una terra adii piccioli, ch'era det- 
ta Sandiale là nella Cappadoeia . Non (èpe a pena 
dngerft la fpaila, clic dal padre fu fetitto fra' folda- 
ti di Celire.Solciiano i Romani fot proua de* Tolda 
ti: Se que’ , che incominciauano a feguir la militia , 
chiamauanoTirom ; de' quali fi eleggcuano poi i 
piu difpolli.e i piu cflbrcitati , & di tot li tiempiua- 
no le legioni feetne : Se quando elfi ficcano qual- 
che proiia,diueniuano Alticri.o Capitani, & alccn- 
dcuano a diuerfi altri gradi miliari. Longino adun 
que , elfendo ancor T itone, del filo valor diede fi 
atto fegno , che d i lohlato prillato egli rodo nule! 
Centurione, che vuol dir Capitano di cét'huomini. 
Or.per fua gran vérur a,(i . ir rouò quello Ccturione 
alla guar«lia di GicrulaIemmc,qiundo Chrido, Sai 
uator nodro/u crocefiflotSc.c'licbbe Filato pronti 
ciati l’ingiulf a fcntcza^ccìochc non leguiflé alcun 
difordine , o folle acciothc alcuno non cogliefle 
alla corte il condannato , volle , ch'egli con la fua 
compagnia indille fino al Caluario , 6^ , pcrch* 
era grandilfimo il romore, ch'era corlb per la ciccò; 
Se ciafcuno diceua, ch'era (Fato Giefu condannato 
alla morte, petcìocl icgli l'era fatto di Dio figliuolo: 
.mirili! attentamente, A: con timore ogni ano, ogni 
poroluA ogni ccnnojSe c da credere , ch'egli fra fe 
faccllé cai difcorfi.Se Giefu non c Intorno, per qual 
cagione s’è lafciato prcndercJSt, s’egli nò c Dio, co- 
me hà gli potuto fare a certa cadere i birci, ch'crano 


andato a lui per legarlo:Ma,s’egli nó è huomo, pei 
qual caufa da gli huomini tante ingiurie ha foffer* 
te?& s'egli non è Lidio , come ha linaio l’orecchio 
di Malcol Se,fe pur non è huoino.perche s’è egli la 
(ciato crucefiggere t ma , s'egli non è Iddio, come 
fla fòrte in fi alpri tormenti!’ Se, s’egli nó è huomo, 
perche vuol pendere nel mezo de' ladri! & s’egli 
none lddiojin che guifa dil’pclà le bearimdini «lei 
paradilbt’Se non è huomo, coinè può egli morire ! 
Er,fc none Iddio, come manda fuor lanini! gridi- 
dò ad ala voce! Mentre egli coli dilcorreua , ecco 
trema la terrari Sol s’olcura.Sc s'aprono i fepolcn, 
& par «ji'el mondo tu Ito li dillòlua, Se ruinire toc- 
candolo internamente il Signore con la l’uà grana , 
egli credette, che quel Croccfi (Io folte figliuol di 
Dio, Se Dio, Se huomo: Se, per non edere ingrato a 
tanto dono, puhlica mente atcftò b fua fede, dicen- 
do, Veramente qued’huomo era figliuol di Dio: & 
pofeia alla prefema di Filato parlò in guifa «li diri 
(lo, ch’egli il maculò a guardare il l’epokro . Volen- 
tieri accettò Longin quel carico, non percuriolità ; 
ma per confortarli con la villa delia Riinrrettionc: 
Se cucca feco dello. Iddio Tempre è .verace . s'egli , 
fitto Imi ino, Se uiuendo fra gli huomini , ha detto, 
ch'era per tornar viuo al mondo, -tutto il mondo .in 
zi verrà meno, che la fui promclhf. Iddio c vita, Se 
la via non può rimaner morta, morrà la morte. Se 
b uita morir non poeti mai . O me beato , s'io fatò 
fatto degno di uedere qlU gloria L'ho veduto có-i 
fufomed rollo gloriole. L'ho ueduco debile:Sc fiac- 
coivedrollo fòrte , Se gagliardo . L'ho ueduto pati- 
rc:vedroUo regnare.L’ho veduto motto : vedrollo 
riful’rioto . L’ho veduto vinto:vedrollo vincitore . 
Con fi làida fperanza vegghtò Tempre, negiamai 
volle prender lònno: non già afpcrundo , cli’alcu- 
no de' difcepoli rubballc il corpo del maedro ama 
to;ma piu rodo afpcttattdo, che qualche gran mira 
colo accompagnallé b fua nfurretrionc. Et ecco fu 
l’aurora del di Sito di Falca vide il giorno piu chia 
ro di qucl,che apporta il Sole ,- Se Tenti , clic la luce 
di quel feren minilo era vitale : petcioche intorno 
intorno celede odor tutu i fiori fpirauano : Se Tan- 
te,, vaghe di accorre in fimo l'odor del rediumo 
corpo di Giefu Chi ido , o almen del filo fepolcro, 
andauano fchcrzando liete intorno a qne’colli. 

Il freddo , che due noni aiunti banca tirato Pietro 
al foco (fagli birri , difcacciatoda un uentolin tie- 
pido haucabfciaro i monti tuituparfi di rofe,Sc di 
viole.La onde egli dupito a dire incominciò. Que 
da c la vtca,che viene ad auuiuare il mòdo. La mor 
te apportò le tenebrerà vita apporta b luce, quella 
venne con ffeddo:queda viene con viul calao. O, 
s’io veggo quedo duello.io non voglio, che gli oc- 
chi mici mai piu veggano altro condicto: io non uo 
glio piu tratur Tarmc,ne piuviuenni fra foldatùM* 
tre colf difeorre, ecco la terra (cuotctfi ; ecco i fol- 
ti .iti, di loco delli vibici apparar moni: ecco ch'egli 
medefimo,pien di lànto timore, Se di ftupora,rimi 
H 1 qua- 
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miri fenz'anima,Ac adofa,inchinandofi Ornilo ri 
Aliatalo , Noti vede il Crocefitìb a caulinare , ne 1' 
ode a ragionai e : Se nondimeno crede quel che nó 
ode, o vede. Se vailène a Pilaro,dicendogb,Signo- 
te,io ho veduto légni troppo grandi, quando Gir- 
la morì.-ma quegli, ch'io ho veduto pur hora,,ch’c- 
gli e da morte ritorto, fon tali, chedefcriuer non li 
pollóno. Sono I lo) dati miei rimali morti;& io a pe 
na ho in me tanto di fpirtto, che polla fare & al mó 
do, Jc a voi fede ampia, Se certa di quel c'ho vedu- 
to.Tiubo(Irallii Piùto,4e gl'impofe lilennoie’ Pó- 
tefict có denari tacer fecero i ftioi foldari , fuor che 
duefoli,cheficonuertirno, & ditterò a’ Giudei , 
che piu rodo , che tacere il vero , erano difpotti di 
ticeuer la morte . Or Longino non Italamente non 
volle tacer quel , ch'egli lapcua della rifurrcttione 
di Cimilo-, ma andana pithiicando la Tua gloria , Se 
confurando il detto de* foldati Corrotti , & confer- 
mando il filo col «(limonio di due buoni foldati 
conuertiti . Perche tanto ,a'Giudei odiolo dtuen- 
ue,the quell'odio , queli'inuidia , 6c quella rabbia 
iu che ferina , con cui Iniettano perfeguicar Chri- 
o,fu da loro tutta riuolta conila Longino. Voleua 
00 ammazzarlo.-ma fra loro diui(kndo,tl modo, nó 
(àpeuatto rilbluerli,'pcrcioche ogni rormcnro,ogni 
manieradi mort? parca lor leggiera per Longino. 
Fu atuicrtico di ciò il Centurionc.La onde fi dit'po- 
fe di lafciare l’arte del loldatò , c'nCcme la Giu- 
dea. Rinunciato adunque il fuo grado, & l'infcgne 
militari, ritorna in Cappadocia,conducendo feco i 
due Addati fedeli. Quiui fitto Predicatore, & Apo. 
(loto di Gicfu Ch riilo , narraa chi vdire il vuole la 
morte.be la nfurrctionc delSignore,afreramdo,ch' 
egli era có gli alrri due cópagni flato prefente all’u- 
no,& all'altro miilerio-R accótaua poi.fi come pri- 
ma ch’egli mortile banca fanali infiniti leprofi , pa- 
ra lirici, hidropici,atirarti, indiauolati.-& c'hauea da 
ea apprcllb la luce ad voi», ch'era nato cicco chia- 
mato Chelidonie ; & c'hauea dalla mone alia una 
tornato vn'liuomo nobil .Lazaro nominato, il qua 
le era quattro di interi flato nel I èpolcro. Soggiun- 
seua com'egli fpefie volte era flato afsàlùo dagli 
lcrihi,6: da' Farifcj, che vote nano dishonoratlo, a 
precipitarlo, ne alcuno giamai fu , che offèndere il 
poiché , fin ch'egli Hello non fu contento di mori- 
redi che auuenne, quando a lui panie , chc'l tempo 
fa ùt giunro di fornir l'opra dcli’humana redentio- 
ce , pcrciochc allhora egli ttcfso porterie a laièiaiG 
prendere, legare, battere, & crocefiggere, d'amore 
ardendo verfo l’Iiumà genere.T urto quello raccó- 
taua Longino con coli caldo effetto, che molte ani 
me a Chiatto ogni di conuertiita. Ciò intendendo i 
Giiidefich’crano in Gicrcfolima,parucIoro, chele 
prediche di Longino fòdero centra lor tante faci- 
le. La onde fupplicarono Pxiato, ch’egli (1 difponef- 
fe con l’auttoroà diCefarc di fu torgb buia, do- 
uunque egli fi fbfse . Scritte adunque Ptlato a Ro- 
ma.figmficando all'Impcmdorc,comc Lóginojgià 


fuo Captano, l’era a lui ribellate; Sr, fono coperti - 
di religione, concitaua tumulto in Cappadocia : la 
qual prouincia rodo fi farebbe molla con l'arme 
contri l’lmperio,i'egli non fbfse fiato gàffigato.Rd 
fenile Cefàtc f ch'egli mandafie douc li trouaua il 
Capitan Longino, -ci ficelse morire. Diede Pilaro a 
Giudei quella lettera , acciò ch'eflì a loruogliala 
morte di Longino procacciattero. Intefo adunque 
c’hebbcro, elici buó Ccturione menaua vita fblira- 
rij, & quea fuori della fui terra , in vno fuo pode- 
retto-.ui mandarono alcuni, che! cercafsero-.St, co- 
me condannato da Celare alla morte la tella gli le- 
iutièro. Si poltro in viai miniffridc' Pontefici Gie 
rofoloinitani,-8r,giumi in Cappadocia, caminando 
verfo Sandiale,in Longm s'incontrarono f il quale 
non fapcndo chili fbfie , dimandarono a lui di lui 
medefimo.bc de’compagni limi. Egli, ch'era gii IU 
ro preuenuto dallo Spiriro ùnto, nipote loro; lo co 
noièo Longino, gii Centurione dcli'Impcradore, 

& mio amico gtandiffimo. Se voi voicic clscr rice 
utili nella caia mia, fimoriioui fi , che voi potrete 
ragionar con iui.S: co’ foldati fuoi.Io vò innanzi-le 
guitcìni.Coli dicendo alla cafa gli conduilctó, ,qua 
li come lè flati fbflèro Angioli, honor olii cori ilpcf- 
fi conditi, con molli dom.có gran lèniirù, con amo 
rofe dimoi Irationi, fin che arnnarono que' due fol 
dau, che s'erano con lui fimi Chnfliani , Se gii era- > 
no andari alle lor calè, non muri lontane da Sodia- 
te . Sapendo adunque ch’eflì vernano a rurouarlo , 
eondullè que’miniflri di Pilaro fuori della cutàijc, 
incórrati quelli due compagni , futuro che gli vide 
gittò loto le braccia al collo. Se bacciolli aftèttuoù 
métc.I ndl coli lor ditte. Compagni mei rallegromi 
con voi.che voi fiere meco inuirari alle nozze dell’ 
agnello.^ uuerrà quello a voi, che auuénc gii a Gie 
fu fighuol di Dio, che pafsò per la morte atl’immor 
tallii , & col mezzo de' crudi tormenti acquittofli 
l'eterna gloria. Beati voi,a' quali è pcrroefiò d’vfcir 
tolto di qflo efliglio , Se di ricouetarui nella patria 
cclcffe.Indi riuolto a color , che'l cercauano, difse 
loro, Amici io fon Longinoi&queffi fbnoi micicó 
pagni.ic fratellufare l'vfhcio.percui ficee mandati, 

& lappiate, che a noi fate cola gratiflìina-Queffo c’ 
■nerette, che uoi non ci .. -delire quella già carità , 
che iddio ci ha dimoffrata in Chriilo, fuo figliuo- 
lo. ma forfè un giorno Iddio v’apiiri gli occhi del- 
la mence hor cieca, fi che vedrete la luce del Sole, 
die nuouamcnte forge.per difcacciar le gii muec- 
chiate tenebre del mondo. Rimafèroacotaivoci 
qae’ birri fi (lordiu.che non fapei chedirfi.Eghno 
gii,pcr quella poca conuerlàtione, tenora col Sand 
nuotilo haueuano apparata un’honeila creanza, 8c ■ 
eran diuenuti ciuilt, bamafueri. perche haueano in 
horror l'occasione, & lo fpatger del sàguc, di colui 
f penalmente, che fiuto loro hauea cotanto honore . 
La onde nó lapeano.chc si fare, le non pregar Lon 
gino,che prendefte la fòga : accio ch'eflì poteisero 
pretto a gii Hebrei ittufarsi. Ma, nò volcdo nè fug- 
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git Lt>ngino,nò ih aitati luògo 4fconder(i,fi palme- 
ti troncarono U teda a lui, tic a' due loldari, chea 
Dio lièu Jalirono . Prctcro polca il capo di Lougi- 
no,& » Giudei portaronlo,accioche lepelire il ia- 
celleroin un luogo i rifarne, douetoleuaiio ell'cr re- 
cate le hnmondiue della città. Nó pallitono moiri 
lóefi , ch'vna finta vedoua li trouò in Cappadocia 
feria manto, & léna gli «echi ancorarla quale nel 
le fue ppetue tenebre vlàua p ifcorta un luo figliuo. 
lo. Quella infiàniarad'vn gtà delìdcrio di adorare 
qne' land luoghi, p li quali era andato Chriilo pelle 
grinàdo trenta tre annidai tigliuol giouanetto v i li 
fece cèdute. Ma piacque a Dio,che nell mirar della 
rena fanti ella pdelle la tua caragmda.clie folca in 
yece'-dc gli occhi códurla nel caroino,&nelle fue ac 
tionù-a onde elb dolente lopra modo ne laceacò 
Dio molte querele , quali coli dicendo . O creator 
del Cielo, Se della tara», per uiulcagione tc piac- 
Chilo prillarmi dcll'vmco occhio mio , dell'vnica 
jnialuceffòrfcqiercb'iolempce vnu infelice, Se fo- 
la pellegrina f Songrauiituicipeccatiima lonoio 
fida forfè peccatrice qui in terra! Chi piu ini guide 
ià,conlolando l'afprc mitene delb mia cecità ( chi 
con dolce, & ledei feruitù pouà piu alleniate il gra 
uc pelo della mia coli grauq infcrmiiàfclii alauga- 
dolcbgriine di quelle orbate luci, porgerà al me. 
kocuore alcun grato conforto; Cln per me chiede, 
tà fijccorlo , onde non m 'opprima b necedità , ni 
ini muoia di denio,& di bilognOÌ O mio pcgpo ili 
letto , mia fedele fcorta,omio (olo cóforto.chi mi 
t'.ha to.toidu mi alia foratoi Morte crudele. Se em, 
pia, perche me non rapifti.gu difpofla a feguicti cii 
le luci già chiufe dalle tenebre delb nua cecità {. 
Vfemo motte, & tu Corta liaim per quella via, 
che al nuo caro, de vinco tiglmulo lbb tui può con 
darre, Mentre elb coli pungc.Sc l'addolora.Sc ui- 
Cina fiede a quelb biutuiolla, oue giaceua il capo 
del Martire Longino, (1 incanì fine dal cordoglio ,. 
de dal piamo .'addormenti . Se ecco che leappar 
Longinoinfoniioiuttofplendcnte, & lieto; &,(i 
gii rìice-Donna al ciuga le bgrime»cli io fon venu- 
to non pine a confortato ; ma a poetarli ancora il 
ptetiofo teforo delb luce. Vàbrancobndoil me- 
glio che tu puoi verfo.il cello vicinojchc quiuilro 
uctai ffal'iinmonditic il mio capo fepolto: de fubi- 
tòtrouatolo il vedrai con gli occhi apetti,& lucidi, 
b doue hora tu gli hai tenebroii , Si ferrati . dagli 
(vonefia i'cpokuiaich’io ver rò pofeu a te col tuo fi- 
gliuolo; Se vedrai , chc’l Signore non abandona al- 
cun,che'l tenia, & lerua-Rileiioffibdonna, & cet- 
CÒt.into.elic la iella del martire finalmente trottò, 
ne fi rollo l’hebbc trouata.che gli s'aperfcro ambi- 
ci egli occhi. Si coli tornò fubito a riuedere il So- 
le, Se col Sole uide il glortofo capo,nó roto da' ver- 
jnim;nonfottocaluò,& nero dalla corrutttone , & 
pucrefattione; ne infraciilito dall'immonda poluc- 
retma Uno, intatto, belio, & odorofo.Parue alla he 
u vedoua d’hauere in un fol tempo trottati due te- 


forùcioè la luce de gli occhi, Se la teda dal Martire. 
Tolle adunque nel grembo quelle reliquie Sance , 

Se pottolle aJ fuo albergo, La notte, che leguì.men- 
ue ella npofaua , le apparile pur Longino, cinto d' 
immenlà luce, Se vediti) diminortalità.lcco haueu 
do il figliuolo della milèra donna, ornato al par di 
lui, di vede Iplcndidillìntc A' coli le parlò.Ecco ,o 
duna l’unico tuo figliuolo, che, riceuuto nel regna 
del Gelo gode immortale, G: gloriola vita . V orrc- 
ftifotfe,ch’cgli,bfciahdoil fuo tanto felice dato, n 
toriude a’ pencoli del mondo, a’ graui affanni, allo 
calamità { Godi alquanto della fua vida , accioche 
poi tu polla eternamente goderlo nel Cielo, alche 
Urà fe tu non bifferai il timor di Dio, Se la fede,*!', 
mutatimi del croccfillb .Poic’hcbbc cofi detto, egli 
dilparuc^iV' ella tutta lieta. Se contenta, leuataii, por 
tò d capo del Martire a Sàdiale, patria, come gu v’c 
detto, di LóginotSt, piamente uiuendo, finalmente 
morì, volando al paradifo pergodet Gicfu Chndo 
fuo Signore, il Martire Lógino.c'l diletto fuo figlio 
in quella glurb, clic ibta apparecchiata a gli eleni 
di Dio, cui fu honorc Se gloria i rutti i fccoli Amé < 

ANNOTATIO NI 

SOPRA LA VITA 

DI S. LONGINO. 

Otti affermano , che Longino fu 
quel faldato , che con la lancia aprì il 
coflato di Chriflo-, di cui [erme S. Gio- 
vanili. Scd vnus mflìtum Lincea la- 
tus eius apeniit , liberto Magno fo- 
pra quel tcflojicc cafiM nus militimi, ficut diclini , 
Longinus nomine . Quello (lofio afferma f abbate 
Mafflicnfc nel fuo Martirologio, c Marco yigerio nel 
fuo Decacordo.Quefla lancia, cioè il ferro fà trouato 
in Antiochia infiline con la ut fin non enfila di Chr'ifìo 
fu portata in f oflantinapoli,&donata all' Imper adora 
ma venutaqlla Città reale* poter de gl' Infedeli Jlgri 
Turco tàffete donollo a Tapa /nuocerlo vii) da cut ir a 
Zi fimo fultano fratello del detto Baifcle tenuto prbfun 
ncinRoma.Quando què ,chc portauano il Santo ferro 
giiinfcro in, a ninnala Santa relìquia fu incontrata d* 
tutti i yefcoui della Trouincia , gir dalle città vicine , 
<&• da moltitudine ggandifjima dà Rjbgiofìte poiché et 
folcnne pompa, e con molta allegrezza fu portato per 
la Città, fu ripoflo nella Chicfa maggiore, fin che fu poi 
tolto da quella Città, e portato a Roma, oue il Tonte- 
fice in vn ricetto dì fimffuno marmo , ch'egli rìggb 
in San Tictro. lo fece mettere . Quel giorno adunque, 
che fu sbarcato , i Tcfcoiù , eh' erano in^ncona fra.' 
quali ui fu il dottiamo Marco yigerio . che fu Car- 
dinale, detto di Sinigagiia degnarono infume , ni mai 
d'altro fi ragionò fra di loro, che del Santo fèrro , C-J 
molti fuipiraitanQ alla vcfla di Chritlo iticonfutile.che 
rderbata s'haueua il tiranno . Si venne finalmente a 
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difflutarfra ài laro , qual relìquia, o memoria del Sal- 
tatore (offe fin pretioja , e debita di mattar' hono - 
re, ola lancia , o la sieda ; & alcuni lodavano piu t 
vr,a,tì- alcuni piu l'altra . Fu detto da tutti > che gli 
inflmmenti della paflion di Chriflo doutanft adorare , 
eotifidcrandoli; cerne cangianti a Chriflo Dio, & buo- 
no, eon queli'honcr,col qual s'adora Iddio , terminan- 
do il nefiro penfiero in Dio, & da Dio non ti f sparan- 
do nella noflra intentione, e confidcratione.E ft li con- 
fidammo come congiunti alla carne di Chriflo crea - 
ta,d torto efler Imorati ti quella eccellile; efuprtma 
maniera di feruti àcò la quale s'adora la carne di ( bri 
fio, quando fi confiderà foto come cofa creata , il quaf 
henorc chiamano i Greci Hipcrdulia . Il ferro adun- 
que confi derato da noi, teme penetrante il topato di 
Chriflo, i chiodi come penetranti lontani , e‘ piedi di 
Chriflo , deonfi da noi adorar con quell" honor detto di 
fopra.t fe terminiamo il penfter noflro m Dio, congiuri 
to per finalmente all'anima , & alla cerne di Chri- 
flo , s'hoHorerar.no p u altamente , cioè con quel- 
rhonor , che ebiamanoiGreci latria; col qual s‘- 
konora il grande Iddio. [e reliquie finalmente de' San 
ti s'hanno da honorar con quell honore , col qual s'ho- 
Storaiw i Santi Pelei , terminando noi il noflra peti fiero 
nt‘ Santi, a' quali furono ongiuntc queir offu, ér quelle 
carni,c 'hoHoriamo,e l'ultimo giorno del mondo a loro 
torneranno a congiungerfi; e chiama ft qucfibonorc co 
Greca noce, Dulia, tintati c Irebbero qu e' catolici pa- 
dri qucfii fondamenti , fi dicrono a difeorrer fppra i 
particolari della lancia, e della vefla . i>uc',chc parla 
nano a fauor della lancia allcgauano quiflc ragioni. 
t'bonorr,che noi facciamo agli ifhumenti della paf- 
fion diCbrifloyè cagionato da queflo principalmt me, e" 
hanno toccato quel Sant'iffimo corpo di ChriRa forma 
to dallo Spirito Santo nei ventre purijfimo della bea- 
ta F ergine, e madre Maria, & etiandioper Ugionamf 
to,che da quel corpo per noi tormentato, e morto, uhi 
no ritenutogli buon, mi . Quellìn finimento adunque , 
che ha toccato piu dentro i7 Santo corpo , fi a degno di 
maggior l>onorc;ma qual'mflrumcnto penetrò il corpo 
Sanissimo piu adentro della lancia, che aprendo il co- 
flato , andò a trouar il core, e tutta del fuo Sangue fi 
tmfeiLa vefla toccò la pelle dclfigfiuot di Dio, nonpe 
fiorò la carne;awgi credefi, che non immediatamente 
toc cape il Santo corpo-, pcrcioche qnalch'altra vefla-. 
piu breve , è da creder , che’l Salvatore portajfe fu la 
p&fona : pcrcioche battendo tolto a provar in fe fleffo 
rune le miftrie bumane fuor che il peccato caminan- 
do, predicando, faticandoti da creder ch'egli fudajfe, e 
perciò ch'egli fi mutaffe quell babito piu uicino alla 
carne, i h’ egli col fudor bagnava . Egli nodriuafi, non 
ha dubbio, per ciò per t occolta tranjf trattone iforga, 
che alcun hnmert, benché poco, perda fua modeflii , e 
Jobrietà efialaffe dalle fue membra; per cui credefi , 
ch'egli il piu interno habito lallhor mu rafie , non per 
deliue, mi per bifogno;c fe la vefla fu bagnata dal fuo 
{Udore, il ferro fu bagnato dal [angue . Squamo adun- 
que i piu nobd e il [angue del fudor e, e’I core dell' altre 


membra ; tanto i p tu nobile la lancia , delta velia . 
Fediamo appreflo, eh* quegli mflrumenti ,'-con li qua- 
li fogtiono gli artefici finir f opere loro , con cui forma- 
no l vlrhnc cofe e le piu fottili , fono da loro piuflima- 
ei,e tenuti affai piu cari di quelli , to' quali formano le 
prime membra.Tcreiò dobbiamo dire, che la lancia , ■ 
che fu f ritmo inflrvmento col quale Chriflo adoperi 
la noflra [alme, fi a piu cara a quel fommo artefice . 
che non fono gli altri infìrumenri , da Ini nel princi- 
pio, onci mexp adoperati ■ finalmente il Santo farsa 
della lancia ci Importato affai piu giova mentodi tut- 
ti gli altri adunque ci domi effer piu caro . e qual gio- 
vamento pnoffi trovare, chefia Rato piu vttle al mon- 
do di quel faro * pa il cui foro ,fe ardiamo a Sani 
-Igcflino , fono vfeiti i Santi Sacramenti , con 
que’ giovamenti , che apportano al mondo ; fi co- 
me prouafi con ehiarifjmi teflimonii del detto Sant' 
Jtgfmo , e di San GioumniGrifoRomo.e del Conci- 
lisdì Fauna. Sant’-lgoflìno nel libro delta silfidi 
Dio , ferine quefla fenterrga, parlando dtU'^trca^' 
di Tfloi , Et quod oilium in Intere acccpir , profe- 
tò illud eli vnlnós, quotati» crucifni fancea per- 
foratum eli . Hac quippe ndueniemes ingrediun- 
rar, quia inde Sacramenta emanarunr , qtiibus 
credentes initiantur . Cioi, la porta, ch'aa ncll'MT- 
ca, dimoRrò la fatta , cbeCbrìRo ricevi nel coflato, 
pa cui entrano! fedeli: pnciochc da quella vfchrouo 
t Sacramenti , co’ quali i credenti da principio fiton- 
) aerano a Dio. e ragionando [opra quelle paretela 
di S. Gì tuonili. V nus militimi lancea latro eius ape- 
rtili: cèfi ferine. Vigilanti verbo Euangelifia vfus 
Cfi,vt non dicerer, latro eia» percu Hit, aut vulnera • 
uir, fed apcruit , ut illic quooammodo vhf oflinm 
panderetur , vnde Sacramenta Ecdeli.r manaue- 
rtint . Et continuo exiuit fangim, & aqna . lite lan- 
guii in retniffìonem peccaroritm filiti! eli . Illa 
aqua falutare temperar poeti !ttm;hoc efl,lauacrum 
pra: fiat , Se potum ; e fegue con molte altre parole , e 
cxmtludf-j. Quid ilio langtiine mnndms ! Quii} 
ilio vulnero ellicacius t $. Giovanni Grifo! forno di- 
ce [opra queflo paffo di S. Giovanni. Quomamhinc 
prmcipmm habent landa mylleria . Cum accefi- 
leris ad tremendtim ealtcem , ut de ipli Gui- 
di bibirurus coda , ita acòedas . cioi in [oflanga , 
Qqàndihebbao il principio loro i fanti mifleri , per 
ciò quando vai a riceva il tremendo caliceli, vac- 
ci, come fe tu haueffi a bae da la co fl a di Chriflo . 

Il [acro Concilio di Firma confermato dalf aumenti 
di due fonimi pontefici da Clemente v.e da Giovan- 
ni xxi]. fece queflo decreto . Noi fermamente cre- 
diamo , che il verbo eterno nella natura afìonta 
pnfnluar tutti noi, nonfohmente volle effer croctfif- 
fo, e morto; ma ctiandio dopo ch'egli bfbbe fuori 
mandato lo ffirito, fofleme, che gli fofle aparo il coJU 
to con la lancia , accioclie indi vfeendo fonde del [an- 
gue, e dell acqua.fi fonuaffef mica Forgine immaco- 
lata e f, 'anta madre Cbiefa ffc fa di Chriflo ,fi come dei 
lato dell'addormmato miriamo fu già firmata Sua 

fua 


i 


t 


Lìberi: 


■ " * f 

Terzo. 


tfut fjnfa.C onchtdeuano per tinto clte i [tiramenti, fo- 
no v fitti da quella fcritajc quali quanto fu grande il 
£wuamcto,c la neccffùà.è pale fi à tutta la CbufaChri 
I liana . Ver ciò die tuono , che di gran lunga è maggior 
Ja gloria della lancia, che quella della vc/la non còp- 
ta , ma reputa co' fa A . 

. Quelluche dall' altra partenjftrmauano, che lave 
fio dU bnfio è degna di maggior gloria, ufauauo quefli 
argomenti ,frgnendo le coniature diceuano, che i da 
creder, che quella velia fta tefl'nta dalle mani ditta- 
rla Vergine, madre del Salutatore, /{fina degli .frigio 
6, lume ftngolar della ihkja,omamento del cielo, e jer 
ma diffefa dell sterra. Quello non è già prillo nel fan 
pio, ni da alcun altro fautore autentico , ma puoffì 
piamente creder e, che la madre di Dio, di vcflir il pgli 
volo fi prendere cura, pcrci oche ella fu la piu dilige a- 
te, la piu amorofa madre verfo il fuo figliuolo, di quan 
te madri peno fiate giamai nelmondc. Se ciò foffe ve- 
ro qual farebbe la dignità della vefla, per ragione del 
larteficeè non fu alcun. fabro, che digra/i lunga ( non 
duo) agguagliar ; ma apprcjfarfi poff'a alla dignità di 
quella gran macfira,e Hcina . e quindi p potrebbe d't- 
re, che non fo/amente dal figliuolo , ma eziandio dalla 
madre, quella velia prendere qualità, e dignità. Afa fe 
nòni licita affermar, che la Vergine tcflcff'c quella re 
fld;Ocràocbc di ciò nonh abbiamo fcrittur a autentica, 
non fi può ncgare,c he almeno ella piu volte nonlhab 
bìaroce sta, lanata* non finga bacie forfè talChoran 
thè mafia!. i con le lagrime firn nate da gran dokvgga 
di 'dinoti one mentre ella contemplaua la poucrti . e I’ 
hm, ulta del figlino! di Dio .figliuola pio , il qual sera 
perni» peciatonvcHHo Shuntano carne ,'e figgete» 
ut caldo, al freddo & a gli altri dtfagi degli huonùni . 
Quella non toccò il corpo dtCbriflavnafol fiora , e 
per Un fot momento r p conte toccò d ferro della lin- 
ea t ma molti, e molti amò fini al Saluacore, e lo dif- 
ftfi dal freddo de venti e dagli ardori del Sole, il fer- 
ro fece ingiuria a ChriBo, la vefla lo finitegli appor- 
tbmnhtuc rifioro . il ferro fh Ifmtonel coliate di 
ebriflo temerariamente ; nalavefljfu tonata da 
Mario* da Gin/eppe diuotamentc . e fel ferro toc- 
còhtpiu nobil parte del corpo di Chriflo , cioè d core , 
n*U perciò io penctròmearc Chrifio vutea inquefla 
tòta mortale ;angi f trillo dopo la morte, e la uefla fico 
frèmuto mentre egli vutea, & quando egli orata , e 
quando predicano .cattando pellegrinaua . Mgguut- 
gricdhc è pili degno l buono inno „ che non è il mor- 
to v&d tutto i pm degno della parte, il tote èmint-' 
bròprintìf -tifino delcOrpediCbrtflo,' egli nondimcG 
HO è'pirte del corpo, non è tutto il corpo. Sa fin ■' 
còl tocco la parte , fi nella toccò il tutto, è a dun- 
que fi Vrfta put degna . .Afi argomento de gli mfirrt- 
méfitrrtfpdndeUano, chenonfimprcgh ultimi inflru- 
mentifo nfrp'w cari ali'artrftee , augi t albori egli noti 
dégna Adoperarli , ma a’ /noi difcepoli li raccomuni-' 
da. p tibie quelli, (bufoli fimo l'opera già finita . 
Tal fa foibe mento della landa adoperato dopila 
Morte di&triflo , «JiMprWifMgfci finita /opera delta 
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redentionc^t Fateuano in fornita quello paran- 
gone , epilogando le lor ragioni . La lancia toccò Clnri- 
flomgmrio fornente, lavili a gioncuohnente . Quel- 
la morto il tr afflò , quefia lo coprì mentre egli vinca . 
Quella toccò vna parte del corpo . quefia lo cinfe tut- 
to . Quella un momento foto in Ini fermofi , quefia 
molti e molti anni lo vcfi't . Quella fu adoprata da m 
foldatomgturiofo, quella da Maria fedele, da Ciuf ca- 
pe dinoto . Tercbe concludcuano a fatior della vefla. 
Confixdcr aitano appreffo, che quando Cbrìflofit battei 
gqtoft fpogliò ,e dipendendo nel fiume batte Zgofji. 
indi ripigliando le vifli , afiiugò eoa effò loro le mlbra 
fantiffimc , con quell'atto arrecò il fai ultore alla fua 
ttcfij grand honorc,& aitai por fiocca fonc d'ignorar 
la.Batcggqto.cbrfu il Signor mffro Gir fu. per darci a 
vedere qUo.cbefardeonoi battezzati ritintili al difir 
to.ouc flette quotata giorni o ràdo, e digiunando, allhor 
fi [anta vefla gli fu letto, e capata , ci' albergo . Fini- 
ti, che furono i quaranta giorni, egli ritornò trionfan- 
te alla Città, & andò alle nozze m Oalilca.allhora in- 
cominciò i fu in miracoli , e la velia non cufita gl? fu 
vefla nuttiale . Quitti egli fece d'acqua vino e fantifi- 
cò le nozze dé fedeli La balzana di quefia vefla fa- 
nò la donna dal fuo lungo Puffo, volendo Chri Fio dima 
flrar con quello miracolo non fittamente la fide àcW 
Smorroifjatma cttamiio l'houor , e la gloria del fi put 
vefla . Quando Chriflo fitrasfigurò , hebbero te velli 
parte di quella gloria perciochc npercoffe dallo (fileni 
dtr, che irraggiò nella fèccia eh C bròlo , o di quel 
della lucente nuuolcttq , che adombrò gli ^ tpo* 
flolì, dinenne bianca tua piu , chelancue. Laonde, 
puffi. imo dire , che quefia preciofa vefla hebbe'tavn 
certo modo parte di quella gloria , lite fu rn arra deU 
h filicitàdclxitlo . Finalmente quando i hriflo-s' ar- 
mò per cqnff’auart copte a tutti 'tunnel de gli /■uc mi- 
ni ji direte ciarlone Cvlfrlua notte dclU fua ulta , 
nell borio f e fenfiudò aqdcffo , eh' egli doncuafofjri- 
re ,fudi> fidar dif angue.-, uU bora la'rc fio, diquctla 
grandiffima angofita , (o per dirla parola del Vange- 
lo) dt quella grandiffima agonia , fu eonfapeuok^j , 
c pericolo dei (angue che correndo fopra di lei p par 
fi, etiandio fopra il terreno. Et faChu e(l fudor 
eius , uimunni ?uiit Cingiti nis decorrerti* in t er- 
ra m . Fu adunque In vefla di Chriflo fregiata dal pt- 
dor pmguigno di C bri fio, c fu il vafo,cbe lo ricetti, ti 
canale ,per cui correndo iifièfi i fmaltar il terreno ", 
augi a fantificarlo . Onde non fenZa ragione limi- 
fi il reai ‘ Profeta in perfida di Cffrifìo , dicendo •} 
che i fiat nemici fono Badi fino alle pie velli ingtifi 
riofi . Dimlerunrfibi vellinient» mea , A: liipct 1 
veltcm mdtp milèritnt CiITctn : Ter tanto fu de- 
terminata la quilìtone x fonar della vefla . Ma, per- 
ciochepareua , che gli argomenti a fauor della lan- 
cia foffieo ancor ’ in piedi , fu torriffioflo in quefltguV 
fi . quello , che lodaua il ferra, perche ha iodi 
cato il core, rifpoihleitafi, che la velia all'incontro fra J 
nea toccato tutto il corpo non Morto, ma viuo.M quel 
lo,tltedìffò l <hepentttòpiuadeith'0 , iiceuafi , etti 
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tiòfu i» tu mommla,e con ingiuria ■ Mafy vefla loc- 
li Usatilo corpo lungamente , e confuogouamento . 
^ClTaUtorità de' dottori e del Conalto, che par , che 
diano I bottate de' Sacramenti di Cbrifìo a quella feri 
ta.d.fìao que' p adriache Cbriflo da che fu morto, non 
tncritò;& che morendo diede col fito merito la virtù , 
«Jr l efficacia a' Sagramcnti ; i quali con lafua morte 
furono fiabilitr, fi come il te flammeo fi conferma con 
la morte del tcflatore . Ter ciò dùffe egli- Conlnmnu- 
ttiin elicli auttoraà di S. sgottino dicefi i clieSagra 

rila dimoflrò la fna morte,e eertijìcò il mondo , ch'era 
finito il tniflero dell htemana reicnrionc . La ferita del 
enfiato non fu cagione iella red emione ; ma fogno ma- 
tufefljffimo.per ciò l'Euangelifla vsò la voci, fi peruir. 
otpnr nou è adoperare , ma dtfeeprire , e mamfeflar 
altrui tigli adoperato. Rifpondefia tutte le autori- 
ta.che la ferita del coflato maini elio la morte di Cbri- 
flo chiaramente , non diede ella f efficace virtù a Sa- 
gramene, ma la mamfefiò . ufi vuol dir S. Clou anni 
Crifoftomo,che quella leritafu principio della [abete : 
perciò che la nanfe fio . In quello fenfo diceft, cheti 
banditore f principio dell editto , o precetto da tuipu- 
binato . Si uanto al Sacro Concilio di l'icona , egli non 
determina fuor che queflo infomma,chela grana del 
gattefimo fi dona peri mento della morte di Cbrtflo. 
il chef confcrmationc di quanto t i detto , che la feri- 
ta del corpo non fu cagione della falute, 0 dell'effica- 
cia de' Sagramentttma fegno ch'uro, e tefìmomo cer- 
to della Jua morte. cagione d' ogni grana, e d! ogni fua-> 
falute. 
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( gli huotnini di penuria 
i ni ogni accadete, o huo- 


I come 
natura 

no,o ricche lia, prendono occa 
lionedifcanda!o,& mina: coli 
color clian linta incelinone, da 
qual li voglia coli , che loto in- 
contrar foglia , benché brutta, 
& dannofa, fanno gran profitto .-come fia mamfic- 
fio dalla vira di Santo Abramino, clic dal peccato 
dell» l’uà nipote gii Teppe frane Se merito, Se (ala- 
te; uita per certo picnadi cllempi molto grandi , « 
tali , che potranno a' fedeli giouar lopta ogni mo- 
do . Quell o Santo nacque nella Grecia , ailhur eh' 
ella fioima , & eracopiofà d'huonuni di valore, & 
nell'arme, & nelle faenze, Se ne' collumi, nel- 
la fanutà.Fu fuo padre, & Tua madre nobili, & agia- 
ti ainendue de' beni d* fbrtuna:&, benché haueilè- 
to vn'altro figliuolo,' nondimeno Abtamino ama- 
to fu lommamentcda loro : perctoche da' pópai 


anni mòllcoiTì tutto ardirojma però con l’ardire ha 
uea congiunta l'honella nuerenza , Se con quella 
il timore, col umor la pieti , con la pietà la Icicnzz, 
con la fetenza la iàpienza, con la làpienza riuinul- 
tà , con Fhumiltà la manlùeiudine Se la magnani- 
mi! 1. La onde egli era il piu gtnul figliuòlo, che ah 
l’hora (ciucile tutta l’Europa : e tale era Rimato , 
Se per tale ammirato da chiunque n’hauea conai 
lcenza. E'comniunea tuni gli animali , non chea 
gli huumini d'amare i parti loro: che a ciò fiir la na- 
tura piega e aforza chi è padre . ma le gii huomini 
hanno i figliuoli da bene, & virtuofi , quelle virtù 
cefi gran forza aggiungono a gli Itimeli della natta- 
ta,chc penetrano lino al piu viuo dell'anima de' pa 
dri , & delle madri ; onde non gli amano propna- 
mcnte;ma j'egli è licito il Coli dir, gli adorano . Tal 
fu l'amore , che’i padre , Se la madre portarono ad 
Abramino , lor figliuolo : il qual ueggendo ornato 
di cantei coli beile qualità, di maniera l'amaua- 
no.clicdi nell'altra colà prendeuano diletto , Te 
non di vederlo, udirlo, & tempre haucrlo nelle 
braccia. Per Abraminos’amallauanole ncchea- 
zc', per Abramino fi teneuano i fcrui, per Alwztnt- 
no li facemmo le pompe, per Abramino li porgea- 
no i voti, li frequentammo i tempii , fi facciano le 
limoline , fi maritauano le verginali vilìtauanogli 
bollitali, fi lòuuemuanoi poueri pellegrini, de li 
confolauano glincarcerati.perciochc nicnt'altro li 
volea da loro , fc non che ciafcuno folle obligato e 
porger prieghi per Abramino . Ma egli haucua 
ugni colà in fall id io , ne penlaua ad altro , che all' 
bonor di Dio , de alla falute eterna . Non peroen- 
ne li tollo a gli anni dell’adolelcenza , ch'egli fu 
da' luci padre, 6c^ madre, Se co' prieghi , de con i? 
auttorità,& co' pianti ancora aflrctto a prender mo 
glie .Diede Abramino la fede alla fpola. ma,quan-. 
dogionie la notte deftinata 'al promeflo congiun- 
gimento, pieno di lpirito, & d’ardor cclclkc , e- 
gli a’aftisò tutto in Dio col core \ nè volle attende! 
punto alle fèlle , o a I conuito . V cggcndoii Signq-i 
Urfh'è lo Ipoio deU'anune,iniiamorato dalla Calli*, 
fogliferi gli occhi d'vnchiaro fpleodore , de d?*n 
na iuta luce , da gltalirinon comprefa ; della qua* 
le egli Unto dilettoci .che del tutto obliando ogni 
cola terrena, in ki foia minuta . onde quel diuii^ 
raggio, peneri andò per eh occhi fine al cote, tapi- 
uaioa Olila forza, & a fedo tra he ua con occulta vie 
tu. Fornito che fu il coniiito.egb lcgieumetUeufcl 
fuori di afa; Se lafcianla levila, lenza che altrui 
vedefle.che Iddio, chea fe il chiamaua, c l'haueua 
Ipiccato dal grebo d ella Ipola , prefe il camino V«i 
lo U pena della città, & quindi vlcuo, guari nonan 
dò, che, come al Signor piacque, uouò una cella 
vuou , non halli tata da alcun monaco . Quiui 

fcrmolTi,coli cófighato nel fuo interno da Dio. Ft* 
tanto erano (Ulti i conuitau partiti della cali di fuo 
padre, -ne fi vedea lo Ipofo io parte alcunaA ciafgqi 
uod cercaria in ogn»luogo.quiui llauano.i (mvu- q, 
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lì i figgi l’atiendeutno,altrour i camerini i’ulpct 
taluno. Finalmente fi aulite il filo padre , & la ma' 
drc, ch'egli s’era fuggito; per non fi congiungcr có 
la fpoia , di che la molto grande refifienza , che! 
per non prender moglie,cgli hauca loro Futa, chia 
co indie io porge ua Per la qual cola andarono cer- 
candolo non lo! per la cittì fra gli arniche parenti; 
ma fuor d’cllà ne gli heremi, de per gli mona!) eri p 
il al fin dopo haucrlo conailànno cercato dicia- 
l'ette gio: ni continui, il irouarono loto , di tinelli u. 
lo dentro la ina cclLuStunirono que' che'i unicro: 
4^ doleanli dall’un de’ lari , clic un gentil gioita- 
netto haueile inanzitempo Lalciatala cittì , doue 
potea utuendo edere alla Kcpublscadi non licue 
ornamento. & s’allcgiauano dall'altro tliuedcrlo 
lì accclo dell’amor del Signore. Ma egli, quando 
gli teorie coli ripieni di marauiglia,dc di iuipcn- 
lion d’animo, fi fé lor benignamente incornili , de 
accoltili con molta cantinoli a loto ; ai lò. Non è 
hora tempo nè di dolerli, nè di marauiglurll: ma fi 
ben di rendere a Dio giane , che mliabbia nano 
filande' lacci di quello rio mondo con la fila prò 
uidenza; de di pregai la tua bontà infinita , che mi 
faccia fino alla morte pcrleuerare nel luu Unto Ter 
uigio : di apprellb di perluadere a' mici genitori, 
che vogliano acquetarli a quel che piace a Dio, Se 
nò laiciarfi trarre daH'anior,clie mi portano, a di- 
moiirarft ingrati alla fiu Maefià . E' tempo final- 
mente di confortar la Ipola che a feguit fi difpon- 
ga li mio proponimento, de farli monaca : concio- 
ita cola ch'ella trottati Ipoio aliai di me piu de- 
gno, piu nobile, piu bello, piu ricco.niu gentile, piu 
tauio.piu dorato di ualore;dl f queliti che piu moti 
u) non lopgctto alla motte, e tale, che potrà filila 
fcltcedc a lui fi doncrì . Io m'ho per lotnha eletta 
quella cella : de qui mi fepelilco col mio Chndo. 
Vomon vogliate turbar la mia pace : di lare a tutti 
inienderc,cn'io fono morto al mondo ; 5c^_ ch'io 
nonpcofoaloto,fcnon quanto per lot pi lego il 
Signore, non vogliano e (Ti adunque ricordarli di 
meie non ne' pneglii , che porgono a Dio. Cofi 
die lor licenza; Si fitccc murare in quella cella, nè 
«tenne alno lume, che quello duna picciola fene- 
ftra,piaqiulsifaccua porgete alcuna uulta qual- 
che poco di pane, di qualche poco d’acqu.i,pec 
luoioileiiramema Dieci anni! tette il gioitine ttn. 
chiqio io quella cella.- il qual tempo tornilo .mori 
tuo pad te, fiepoon appresolo legni la madrqtoed*. 
et reiktt padrone deli 'ampie lor i icchezzc; le quali; 
«gli per mano de fède li di Dio difperaò a' poucii; . 
*'n tutto teftó feerico dogni pemicr mondano; 
petcìochc nulla gli-nmafe olire alla tonaca, di al ci: 
bcio,Si ad vna fiora fopta £lu dormiua.Era Abea - 
mino pùn di cantà.-cordbtraua i fratelli cui ungo 
kr dottrinagli ammomua eoa sccefà carità, gli ri- 
prendala con ardente zelo , di con lor tagionaua 
con modelUa.Cinquant’atmi egli utile nella feue- 
fitadcllavita monadica ; oè.jiwtiaifKi alleimi da 


alcuno.ancor che picciolo pensiero d'allentar pun 
io forco della fua ngoroia difdplina ; anzi t'andò 
piu f èropre auanzando nel nmoi di Dio, nello 

luidio della perfcaione.Pecchc ai Signor nò piac- 
que, che tanca luce rimanefiè alcole : anzi la polo 
(opra vn'alto candeliere, accioche folle da òaicun 
v aiuta, & da' buoni feguita.T radilo adunque filo 
ri della ceih, accio ch’egli riuicifiè gran campione 
nelle guerre; & ornollo del grado Sacerdozio , per 
farlo martire lènza lìngue , come duaifi appiedò. ^ e 
Nella Tracia tucino all'Hellefponio, era in piedia , 
quel tempo una cutà,che si chiamane Lamptaco. 
fuor della terra ti ficndeua un borgo , nominato 
T citta, ch'era pieno di popolo idolatra. Il V elcouo 
di Lampfiaco.per conuercire a Chrifro coloro, eh* 
habiiauano in T ema.hauea per lutto il borgo firmi 
nari Sacerdoti, Diaconi, de Monachelle non fae«- 
uano altro che ìnlegnar, predicare , di diinoftrare 
aque' ciechi idolatri la luce del Vangelo. Ma il tur 
io indenta nano : perche non fidamente alcundi 
loro non si conueruua; ma piu ofitnan fempre di- 
ucnendo, Ichermuano, rotnu-ntauano, ve cui ala- 
no i lenii del Signore.il Vcfcono firuggeati di do- 
lure;ne iàpeua piu che farti per la ialine di que' di 
T cmi Pur, topra ciò penl'ando , di ripcnlandot 
d'Abramino finalmente gi fòuuenne , il qual itoti 
pur da lui, ma da tutta la Tracia , & da turca l'Asia 
era colmiamo . Perche diliberà di farlo preten- 
di crearfo-fuo Vicario nel borgo diTenia. Andò 
dunque a tornarlo col filo Clero .- Se dopo che ab- 
bracciare ,Si benedetto l'hebbe,il fuo volergli e- 
fpoiè. Chi non la.qiunta pena (enea un che su ve-t 
tamerice humdc , quando egli è chiamato alle di- 

g nità.non poni imaginar gumai,quale,dr quanta 
alfe la petulche limi Abt amino, quando egli vdì 
dal Vclcouo,ch’egli solca fallo prcte,di filo Vica- 
rio la Tenia.iCiculanj, piangala, si doleua; si chia- 
mati! vile , & indegno di coiai carichi ; dicea che - 
non doueua accettar pelo alcuno, olile a quel , eh' 
egli liaucua fino alihor foflenuto , cioè di piangere 
i (uoipccc3ti,ch'erano moiri, e giauc Confonollo 
il VelcoUrgS; ìlillcgU , che l'tifticio di carità iòpra 
agni altro n altro eiscrcitio è grato al Signore. Per- • 
che gli command.ma,chr, per ubidiciiza, accerta- 
doegh il Sacci doaoanendelte allalalucedi que' 
diTenia<Sl lafciò utnlcre , da a 'anele Alitammo; 
di con moire lagrime laido la iua cella , di icguì il 
Santo Vcfcouo .-tiquale alla fila caia ntl>mcnc;dc 
qmm con gli ulau prcparimeim,ccicn>cmc,dr rio 
ttdella lanca Ciucia, conlacrollo pine, di mandol- 
laip Tenia per fuo Vicario. Véndigli A hi amine: 
ma quel maggio fempre fe pungendo, di pepan- 
do il Signorc.cbc'n cosi gràii hnogno gli tolse del! 
iuo aiuto liberale. Giunto che fu nel boigo, inno-' 
nunciò a conolccre il luogo, di gh habit.mii in cf-i 
Ics Vide l’olcurc tencbie.nellequali gucea ièptò- 
toqucl popolo infelice. Onde piendi pietà, i «mi- 
to a Dio, coti a patlar et pale, .fcjjulcèil mio lume# 

che 
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che difcaccbr porti te tlenfe tenebre Ut quelle 
genti mil’ere, die adorano in tua vece, oidio Si- 
gnorCjgli (lerpi.i dumi,i bofchi.i legni, e' tallì T u 
vero,òc dilato fole, foto puoi rifchiarar l’abillo o- 
{curo di coli graui errori. Manda adunque lopra 
di loro il tuo nino raggio : ipargi in quello empio 
luogo il tuo bel lumcitocca il cor di colloro con la 
tua caritàiinfegna quello ime, ch'io debba dire; 
& a loto quel.c'hanno a credcrc.Cofi la mia fatica 
unica noi, & a te farà grata. Accattò pofeia da quel 
filo am ico,chrdilpcnlatia la fua hcrcdità a’ poue- 
ri,tanti denari, che drizzò vn 'oratorio , 6c^_ incito 
vn'afiare; Se dille la iua niella, pregando umamen 
te per quel fila cieco gregge, indi con molto zelo, 
éc con ardito corcanti andò dentro a quello, 
a queU'altrc tempio de' gemili, a tetta gittò gl'ido- 
li,* fracaflòHitu rtUUhe'veqgendo il popolo.che 
per Oij gli adoi aua,tipieno eli furore, die di piglio 
a lidi,* a legni, Ar a ciò che gh venne in mano: & 
il tutto auento contri Abranunoilopra lacui perfo 
na parca che tcmpcIfcilTe d ogni parte . Ond’egli 
cadde a terrain godi fuor di ie, clic hi da tutti giu 
dicalo morto. Ma .riìiennto in fu la meza notte, lan 
ioli traiiaglió,cheal fin ricouerolfi nel Ino orato- 
rio; ou'egu paleo in Granone tutto quel che reda- 
tta della notte. Lz manna molti idolatri andarono 
a trottarlo, haucndpmtefo .che’l fuo oratorio era 
macftreuolincnte fàbricato, & vagamente oraam; 
necolì torto uidero Abramino, il qual (limarono 
pur dianzi morto, che di nuouo tram dall'empito 
corfero a trarlo ftiori; Se perendolo per lungo (pa- 
tio, & dileggiatolo, & laceratolo , per rrnro tl bor- 
go lo rtralcinarrmo , Coli redo il nutra Santo, viai 
nien, che mezo uiuo.de ritornò la none alla fua 
Chiela , pregando pcrcoloro, clic lì empiamente 
l’Iuueano trattato, lidi tegnente polcia l'accbn- 
furono peggio adii dipriiu.t.ma con collahzajn»: 
trina egli reudeua lorpcrrxlio amore , per malefi- 
cio beneficio, pei bertemmie benedimoni-, àfc per. 
danno giouatncnto . Confortaua,ainmoniua,BC_ 
oonligiiaua igjouani,! fanciulli, c’uecchi,ognilci-: 
lo, oc ni età.qnalicnnic ciafcuno gli folle fiato pà- 
dte,madre, figlio. Se fratello. Tre anni frette ili 
Sanrhuomo in T cnia , che alno per lui non foro- < 
noiche vn perpetuo martirio.Al fine a'prieghi fuoi . 
toccò il Signore i còri a quelle genti bai bare On- 
de fia loro fieffi cominciarono a dire. Deh come 
fumo noi(iupidi,&forfennati, non conofecndo» 
che Smotta pattenria d'Abranuno none cofahn- 
mana.ma diuituudunquc vn'huom da fir, menne 
egli è offèfo, potrà benedire ; mentre è percoli]} ad 
mare; mentre è fpogiuto donare : Ac mentre c bc- 
fiemmiato lodare f Ma chi l'aiuta ne -gh affinai 
fuoif chi lana le lue piaghef chi conloia i lucu temi 
lugli f chilo rende inuiito nella guerra, che turtà 
gli habbiam fatto nelcotfo dine anni! Ha forfè, 
aiuto da gl’idoli nortrfich'cgli con unto dii pregia 
atte nò f qticliiforp .certamente afpti nerrucifuoic 
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Ha uunque dii : aiuta i fenza lotó Caini chel 
loceoi lc,lia molto maggior foiu.chc non han gl' 
lddij noltn : poi ch'erti vendicarli contra di Un nó 
pollone nella pedona del minillio (uo-Sono adua 
que gl'ldolrdeboli,&cfoiteil Dio rì’Abrnmma. 

Deh perche non vogliamo noi viuere (otto la prò» 
tenione dfliinudic Iddio d’Abramiiio; Iridando 
gl'idoli, chcaiutaid non pollono è Conuenneal 
fin ciafcuno in quella opinione d’andar dal Santo, 

& chiedergli perdono dcU'ollèir,a lui fatte , & di 
pregarlo à tioler nioftrar loro la via di fidi amico 
il fuo Iddio. Coli a lui fi condulTero: Se egli riccuei 
li con affetto paterno . Indi predicò lot la fède, e’1 

2 ran mificriodel crocefillb : Se eglino, credendo, 
trono battezati . Ciò fatto lpelc il Santo vn'anno 
intero ncU’inltruiili piu particolarmente: 6c^ poi, 
ucggendo lcfue nouellc piante già bene abbarbi- 
cate nella fede , pensò di far ritornò alla fua cella. 

Lofi tacconi mandato il fuo diletto gregge al pa-. 
flore,* Diofommo Gicfu Chruoo, de benedetto- 
lo.riuolle i parti uerfo la fua cella, pianfe il Vcfco- 
uo,e’i Clero , pianfe con Tenia Lampbco il parar 
d’Abrannno.Ma il Velcouo prouidc di pllor nuo jnaa 
uo a quelle pecorelle, dando lor nuoui Sacerdoti, /;7ua- 
Diaconi , & pedone dotate di cialcun 'altro grado not J( 
ccclefiafnco. lidie hauendo compeelo Abrainino 
per diurna riuelarione , ville queto , contento 

nella fua fblirudmerfin che Tempio auucrfàrio de’ 
uoti di Chrifto gli tele i lacci, per farlocadere. Fa 
l'allalto fieriffìmo-.nia crollò incontro ai dito Ac ge- 
nerolo.Salmcggiando Abramino in fu b meza not 
te^ome liatiea per cofiume di far tempre, mentre; 
orana col core, de con la bocca, l'Angiolo ter.cbro- 
fo, di luce intorniato,gliapparae}c colia dirgli in-: 
cominciò. O Come lèi perfetto, Santo, & beato! 
vecchio, che’n grembo a Dio ten'uiui, Se conuerfi, 
qui in terra/enza faper quel che lia vn ptcciolneo 
di terrena mdignanone.godi la pace,e'l beneiel pa 
radilo, valuto incoi di carne, non ha il mondo chi: 
polli pareggiarti jn bótà.T u le’ uergtne,tu le’ mar-'. 
iire,niiè'confc(ibre.ru lembri vn Dioin terra :ne. 
veramente hai d eli’humano,ma del diurno i Co- - 
nobbe il Santo brencationc : & ncouei acoli fono: 
lo feudo dell’humiltàjlolteniie il colpo, fenza fct>-. 
tir l'offèla,Fa pur qpanto tu lai, o mio nimteocteo-j 
no,gli diccua Àbrami no:ch'io,vil terra,8c uil cene 
re mi conofco, Se confellò, & tal mi cenò tempre.' 

Se fe pure aLSignor piacerà di donarmi alcuna, 
parte de’ luicari teforqahii rimanile rolb conren- 
rlimento perpetuo di gurie; & me riputerò degno- 
d'ogm galano, acd'ogni pena. kutiafeaurinlpo- 
fta contulo ì'auuerfario, iì: fi fiigjjl negli antri dell’; 

Abillò. Ch Étceua calhor quello miniente- parer, 
che runa b fua celb atdeilc : Se egli pure iè pe (ta- 
tù intceptdrx Sforzaiuli talhor di natio aqualclie 
hornbil precipiticene punto egli romrua. Molte o- 
gliti vna uoha in femhianre di belb, & uaga rioui 
ne , tentando con. mille atti Ufciui e dc nouollo di 


Libro Terzo. . 6 2 


inumo. Nè reftòJli combatterlo in diueric altre 
guilc; & perditor rimale tn ogni a Unito. Non vo- 
glio qui tacere, che, nè per la perpetua fua arti nen- 
ia, n< per le grani, A; dure lue fatiche .neper le lue 
lungbiilìme vigilie mai fcemò di vigore it gratiofo 
raggio del fuo volto. QutlToftto , che nel fior de 
gli anni (noi , (parlo Natura hauea fu lefueguan- 
CK,quello ritenne fino alla fua morte; & portò cin 
quant’anni una fol tonaca,Ac vn ibi pallio , o man- 
to, che appellarlo uoglia montò inuecchiarono mai 
nè peggiorò il lor colore, o la borni .- ma quello vi- 
nato di.nel quale afeefe al Gelo.rton men belli , o 
nien buoni li trottarono, di quel ch’erano il primo 
dìrCh'egli li ne velli . Ot,memte egli viueua.vn 
Ino liratel, c'haueua vna fola figlinola, venne» 
morte. Abramino, prefa la cura della nipote, le die- 
de albergo in vnàcafapiccibla, vicina alla luacet- 
la:& da una firneftra le infegnatia il biodo del pia- 
mente viuere , dettandola alle battaglie fpirituali. 
Se adopetandofi continuamente, per far ch'ella 
ogn’horpius’accendellédeiramor di Dio. Con 
tal luo lludlo ottenne, che la fanciulla alcefe a quel 
piu alto grado di pei fetrione.che in quella età po- 
trà deliberarli. Gioiua.tV nodea il Santo fopra ino 
do distati» coli grande, fattagli dal Signóre . Era 
Maria frale era il nome di quella fanciulla^ giunta 
al ventèlimo anno, quando in teiera tanta purità, 
Se li fublime fpirito-Ma il Dimonio,che fuoìe rne- 
feere il fel nel mele di maniera adoprò, che un mo 
paco lafciuo, vagheggiandola, l'inuaghl di fc in gui 
fa ch’ella n'era impazzata , Se per dare all'tmprefa 
incominciata il fin defiderato.i cor d’ambi difpo- 
lé a volere il medefimo.ondc da i guardi alle paro 
le vennero: A:, piu oltre paHando.nnal niente con- 
chiufero di fuggirtene inlieme.Ac cofi fecero. Ma 
non fi tofto l’infelice giouané fi uidc prilla di quel 
b dignità, che godono le uergini, che fi fon date a 
Chrillotche del fuo error penrità , andaua amara- 
mente piangendo fe mcdefima;& dicendo, -O Ma 
ria mifera, Ac infèlicc,a che Tei giuhnif Per un brie- 
ue piacere hai perduta Peterita contentezza. T u 
fei dal ciel caduta giu nel profondo abillb : 6 q_ di 
fpirituale che tu eri, fe’ rransformata in corruttibil 
carnc.Già prduafti la ima angelica, AC. celelle: Se 
hor proui la ulta hertiale. Tti haueth già fondato. 
Ac eretto vn gran tempio, fiatando a Dio il tuo cor 
po,e'lruofpirito:Achor iliffrutto , i<c_ profanato 
l’haitcon qoai lumi vorrai mirare il cielo? con que’ 
perauentura.che guida al vano amore già ti fiiro- 
no?Con qual lingua ardirai di porgete a Dio pric- 
ghiècon quella forfe.che alla corruttion ti fece (Ita 
d afCon qual fronte oletai d affacciarti a quella fe 
nertra , d’onde già tirimi le fante prediche del tuo 
diurno zio, via piu foaui d'ogni foauitàf V icn,mor 
ic.Ac guarnì di quelli affknnùpoi ch’io fono inde- 
gna.di viuere, hauendo fatto vncofi brutto errore. 
CoG tra fc difeorrendo la gioitane > fpargea da gli 
occhi vn’atripio mar di làgrime . Veggcndolail 


Dimomo tanto aflluu, accio ch'clb , penrenuofi, 
non fi fàcelfe piu fama di prima, coli dentro a par- 
lar le incominciò . Gioitine male accorta , perche 
piangi/enzaipcranza di poter maitrarre dalle tue 
uiue lagrime alcun fruttof T u hai commetto uno 
errore il piu brutto, e'1 piu infame, che imaginar fi 
pol1à;tl qual non ti fia mai rial Signor perdonare, 
per le grauifiimc circonilanze che l’accompagna- 
no. Tu eri primieramente a Dio confàcrata nella 
religione, & ri fe’ data in preda ad un’altro religio- 
fo,a lui facendoti occafion di ruina. nel che m imi 
talli Eua, madre tua.Tu fe* diuenuta ribella a Dio, 
al qnale cri fpoiàta ; Se a quel lànto vecchio , che 
t'ha per tredici anni nudrita , Ac imilata per la ub 
delio fpititotcon qual fatica, A: con quanto amore 
tu ben tei ricordi . O degno guideraon che tu gli 
hàl reto nialiiagia fonino, tti lei tutta del Diauoio. 
Quel ,c’hor puoi fiire , c’1 donarti a’ piaceri , Ar poi 
che dal Signor rii ti le’ allontanata, & uiui hora col 
mondojdatti a’ diletti, che tu hai già gullati. No fu 
difficile alla fiuto ferpentc il persuaderle alatciar 
l’alpra tua della penitenza : ciò permettédo Iddio, 
per ellèr maggiormente in quell opra glorificato, 
come diradi appreflo. La giouincna adunque di- 
fpcrata blciò l’Iubito tanto monacale : A; fe n’an- 
dò in una città fàmofa, lontana dalla cclb ri’Abra- 
mino due giornatetdotie fi pole a far di fe alimi co 
pia , lenza che ne di Dio, ne della fanta fua profili 
iionc punto fi ricordafie. Mentre elia in coiai mo- 
do fi uiuca, dandoli inpredaa’piu fozzi piaceri 
delb carne-.Abramino il qual credeua.che dilettó- 
dofi del lilentio.A della fua cella, ella non fi cural- 
fe di giamai comparire alla fendila, godeua fra li 
lidio non pocodella fua perfettione . Auucnne 
poi, che quella prima notte, nella quale ella li pani 
dal luo picciolo al hcrgo,trappoitato dal lonno, vi- 
de in fogno vn ferpentc , che vlcito fuori d’nna o- 
feura grotta, diitoraua una candida coloni ba.ch’e- 
ra nella lua cameraiindi paiamo alla Ipelunca lua 
fi ritornaua. Credette il Santo,c iò lignificare alcu- 
na periccurionc della Chidà.-la onde raddoppian 
do 1 prieghi , chiedeua a Dio , che fe in piacergli 
follè.gli riuebfli il nero piu ebbramente b legué- 
te notte. Ne fi torto fi addormentò , che di nuouo 
iiide il medesimo dragone , apparinogli la prece- 
dente notte, il quale entrando nella fua camera, Se 
a’ fuoi piè girtatosi, fcoppboa. Se dal fuo uentre a- 
perto tifccndo b colomba, da lui dianzi mangbra, 
uerfo il ciel si Icuaua uia piu bianca , Ac piu intatta, 
che mai folle, Ac piena d’allegrezza d’cllère ufcita 
di quel cieco ventre. Allhor pensò A bramino , che 
l’anima di Ino fratello hauelle gran bilogno d’im- 
petrar dal Signor perdono d’afcnn fuo graue fililo, 
ma , non tradendo poi la nipote Maria, conobbe, 
che la uisione significarla A: l’error di lei, Ac la con 
uersione.Non hauendob dunque trottata nell’ufa' 
to albergo , comprefc, ch’ella era fiata inghiottirà 
dal ferpentc infetnale.Onric a pregare incominciò 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI 5. AB RAMINO 

y - ^ • # 

Annotationi I. 

r noi vegliamo confitta-aria vita Si S. 
sbramino, ci eonuerrò Sia, che è sìa 
to un ite' maggior martiri, e I) abbia la 
Chic fa Si Dio. pano ch’egli ha patito 
l'interno martirio, e Si fuori anche piu 
Sana fiata fiparfie qualche parte Sei fino Sangue per 
ChrifioFra molte pafone Sotte. & jpiritnah tl ìtfipu 
tato piu fiate qual fia maggior e, & a Dio piu grato,il 
martirio Sci!' anima, o qml Sci carpo.Tareua a molti, 
che lo fipargìmnito Sei Sangue folle a Dio piti caro, 
ch'ogni martirio mentale. Terctoche Smetter la vita 
ptrChriflo é grande inSicio.che I antina Si colui , che 
muore , fia non follmente innamorata , ma etiandio 
tramformata nel fitto Signore ; pofàache non mira-, 
quel thè alci piaceli diletta , ma foto l'honor delfino 
amato Iddio, per cui /offre i tormenti, & la morte, & 
poi, non par che fi poffa far in quello mondo eofa-, 
maggiore che J offerire il fuoco, il ferro, t acqua, il pio • 
bo,ts altro trouar fi può, che piu addolori , & afflìg- 
ga, per l'honor delfino amato Signore : fi come hanno 
fati o i martiri. Nondimeno i piu intendenti afficrma- 
noabe non fi può trottar martirio piu grane. ne a Dio 
piu caro Si quello delf anima, innamorata Sei fino 
creatore . Dicono, eba quello martirio c piu grane di 
tuttigfi altri Ciò può fi franar con f autorità Si San 
Toma fio , nella prima parte Sella feconda , alla quefl. 
xxxi. alt articolo vu. Sicfte che l interno dolore è vh 
tpprlfione Sella ragione, o Sell'imaginatione, la qua- 
le e molto piu alta, e piu nobile, che non i l' appratita- 
ne del luto , che i eofa fuori di noi. La onde.fic voglia- 
mo parlar affolutamente, il dolor interno è maggior 
Si quel Si fuori; & Si ciò poffiamo affai chiaramente 
certificarti con alcuna ifperienga. Molti fi muano, 
che , per Liberar fi da un crucio Sella niente , {offrono 
volentieri ogni tormento Sella carne, e del f enfio, ve- 
de fi poi che i gaudi] mentali fimo piu eccellenti , che 
non fono le doleegge de' fetifi. fa Simcfliero adunque, 
che noi conferiamo che anche i dolori dell animo fie- 
no affai maggiori che non fono quelli del corpo. Sono 
poi piu lunghii dolori della mente, che non fono que' 
della came.quefli pafiano in un momento , quelli du- 
raut anni,lufiri,e quafifeioli.c talhor,quanto piu du- 
ra la una tanto piu enfiano . Le venuti Je quali co- 
nofiono , quanto {grande il tejoro della verginità , fie 
lalbcr fi trouano in pericolo si perderlo, ogni tormen- 
to, ogni morte tor farebbe cara, per non prouar il do- 
lor alterno, che baurcbhono nel perderlo. Conchiudefi 
per tatuo , ebeti martìrio mentale fia piu acerbo, die 


quello della carne tonfeguent mente a Dio piu 

caro: per che, fe alcun fi troua,che brami d'tfirr mar- 
tire , & che fi dolga, che bora non fi franino i tiranni, 
quietifi in Dio, e rallegrili, poiché è in poter fino, cir di 
elafi uno.lcffier martire. Che martino è quello che i 
in poter di ciafiuno! il martirio dell amore. L 'amor { 
vu continuo martirio drlianmia,v)uameute,efmicn 
temente innamorata Si Dio. I fanti martiri erano af- 
fai piu cruciati dall'interna pena, che da quella Si fino 
ri. fallirne loro erano perpetuamente afflitte dal do- 
lor.c'haueanoju fieni nido fingiurìe, ebefaccuano i ti 
ranni al loro amato Signore, vdiuane le befiemmie, 
vedeuano i tormenti ch'anno dati a chi confi] atta la 
v tritò. fi doli nano d'efifier sformati a rimanerli in que- 
lla morte, cbcifcioccbi chiamano vita: quindi nac- 
quero già quelle itoci : Exurgat Deus , & ililfipcnrur 
inimici in». E que lamenti: Poliierunc coi por j 
lancici noi luoium bcllijs lem. T que' defiderff: 
Quemadmodum (lcfuicr.it cenlus aci fonici aqm 
tum,it.idelider.itaninia incaici tcDcus. T. que ' 
ramici : Form eft.vt tnors,dilc<2io ; dura, licut in. 
fcrnus , a mulatio. £ quell altro: Astiar multar non 
potucrunt extingtiete cantatali. £ quei JofipiriMei 
mihi,qiiia incoiarne incus prolongaius ell£ quelle 
lagrime : I ciclico ego plorane , Se oculue n.cus emù 
tene lacrymas, quia longc fàflus eli amator meus. 
Ma , che marauiglia è quefla ! fbuomo innamorato 
S una ud creatura ,fi Suoi, fi crucia fi addolora ■ nou 
vuol viuct e s V diflornato dalla eofa amata, e dal cor 
fio. non diri delfino amore , ma del fuo furore : e quel, 
che ama Iddio (immani cute, non baierà fonano dolo- 
re quantunque molte fiateil fino Signor i offiefo.o cgU 
{ da lui tenuto lontano, o urne di no u perder la gratta 
fina a bii piu cara S ogni ttfioro,aug piu che la vita, e 
piu che mille ulte, s egli tante uhaueffei f'edi quello 
che il poeta dite de' paggi amori del mondo . 

Credo ego amorali piimum apud liotnme* 
carnincinamcommcaium : 

, Hanc ego de ine comefluram domi facio,ne 
forai quartini , 

Qui omnee hominee fupcro, atque antideo coi 
(riabilitati boi animi, 

Iacìor.crucior.agisur.ftimulor.verforin amorit 
rota mifer , 

Exanimor,firror,differor,di(lralior,deripior:tn 
tulliani mcMcm . 

Animi habeo, vbi lum, ibi non film j vbi notu 
film, ibi eli animus. 

lo tnihi omnia ingenia funtrquod lubcr,non ha 
bet iam id continoti. 

Ita me amor lapfuro animi ludificat,fiigar, agii, 
appetir , 

Raptat, carnet, iafl.it, largitila: quod dat non 
dai, deludi! : 

Modo quod iuafit.ililfiufit: quod dilTuafir, id 
ofientat. , 

Il Santo amor di Dio tormenta l amante per due ca- 
gioni prbictpaliS una, pi nb'egli non può patir, cbel 
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la grande infìabihtà.la ribellione dilla carne, & fin- 
.terna <orrott'me:cofu,che farebbe humiliar USicffk 
[operila, {e confida or le velette. Hftcfìt miferie ci ri- 
corda Giob, quando dice : Homo, najps de mulitre, 


btctu vmes tcmpore,repletur multi? milcn js : qui, 
quali ri os, egreuitur , & t 


: comcrmir , Se digit velut 
vmbra. La fefla canfidcratianc ci propone da pen fare 
lo flato noi irò incerto, che non polliamo affi curarci 
della gratin di Dio,©" [tomo circondati da mille peri 
eoli , tediati da noflri nemici , clic giorno e notte ci 
combattono ; et noflri mede firn atfetri gli a intano-, 
perche fieno contea di nei vittorlofi ■ Chi ciò penfa, tà- 
lea shnmilia , piieffi appellare , t del tutto empio , • 
del lutto pagro . La pittima etmfidcraùcmc rimine* 
alla memoria la ttiferia dei noflri i or pi, c I Metto 
delle noflre opere da qne' non efccfnor che comttiir- 
uè, e pugga;qucfiqfiini da lonflcfie immonde, c tut- 
to linci, i hanno d'hontirato, di buono. & dimcritettor 
le, viene dalla gratta di Dio fruga di e ni non binrcb- 
bono alcuna forga di farà mericar il Ciclostila con- 


i 


fidcrationc dclleopere noflre ci chiama [foia, Micen- 
èa :'Òm ' ” “ 


flati cari Ditbriflo dice S'flnT'aVot Qiu.cmn rafot- 
llit,non rapi tum arburaturefi, die Jè se- 


qia Dei elice, i 


quale ni Deo,led icmrnplutn exmanum , forgiarti 


iiaccipicns,in lìmiliiiidiiiciiihoiiiiniiiii iactn?, 
.& haluuumicntus ut homo. Della Vergine fumi 
I.i/KraiRclpejitliuiriilifjtcm anelila- lu^. Difedi- 
ce S,Taolo:£go luiu mimmui Apoftolonini : &fl 
chiama fempre fernodiCbriflo, & indegno d'ejferàp 
pelli io st politilo : Non limi dignu? voca ri A polio 
Ui.. Finalmente, iefferritar fi nell opere burnitici aiu 
tu ad acqmfìar l'hnmiltà tei confidente fpcffo,che^s 
non fi troua alcun peccato pia dannofo,c poi- laidi 
della fitpnbia.Climaco. fanrilfimo monaco, dice che la 
fuperbia è la nimica di Ptofiimentnce de Diastoli , il 
difprc;’ io del profililo, la madre del temeraria giudi* 
cit.il jicgno della daunatieut,la fuga del dittino aiuto, 
la ragion delle ruote. l'efca dèlie fcelcratrggc,tl fona 
del tira, la radice dellimtat)turu,U porta dell'hipb 
'*»i * 
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enfia, lo Habihmcnto de'Dbneoitfonienro della cru- 
deltà, nodrice de' ri tip f limolo della bcfiemmia.tmo 
ccngo tergo fa di tei tjuejlo difeorfo : La fnperbid riu- 
nii la terre di lìibilonu.confiife le lmgue,precipitò gli 
stngialifcatcib adorno dal paradtfo,ammaggb Go- 
ba, abbatti Savio , cncepffe stman , tolfe la mi as 
Hicanorcfn la mina i' stntioco.fomvierfe Faraone, 
&■ ì ’ ccijt Senaeberib- perciò dice l’Etclefiaflico : Se- 
de? Ducimi fuperborum delirimi Deus, Scgen- 
tmnvlupcrl'.iri:tn radice? arefécit. Con qnrfle confi 
derilioni pai f buomo fabricirfi vno feudo , il quale 
poh laftia,che i colpi della fuperbia lo paffuto offende 
re - J^ueSìq feudo oppofe librammo al {limole, che, 
trasformato in angiolo eletto , tentò di farlo fuperbo-, 
CT rhnafe {alno, r fruga ojj'cfa , 
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Jmnct tufmixnoltrc fimi «cut panus ttiCn- 
'fttuatx.'N^ii h libiamo da Dio la grilli, chi (a fb pe- 
re noflre monde, e pure e degne del Ciche pur ci an- 
diamo per dentro meftolando Imnnondcggf^r tcj 
bnptrfcttioui : fi che tei batfamo della diurna grana 
vagliamo mrf colar il leggo < Ielle immonde cogilatio- 
ni.de laidi pen fieri, delle ncgligcnge, delle fanufles 
vane, ifelle off etiioni mtluagit.di maniera, che ftpe- 
re noflre, quantunque buone, ci danno otcafmne d ab- 
boffarci , e non di volerci tettar còni' a fi della fuper- 
bia.Lptiaua confidcratione ri fpinge a far compara- 
timela' Santi , enti : tà fef olfatto fanti , donrenmm 
•Volgerci a confiderai la Vita Se' pm Santi stagi de' 
finutlhni.e da' beati, e del Creatore lieffo. queflo pen- 
siero ci faro cader dal care la fuperbia , tir ci autieri 
naramgliojanienie afabnear vno fendo, che da' fuoi 
golpi difender ci pofìa.U netta confideratione ri info- 
gna a contemplar I inutilità iltCbriflo, della Vèrgine, 
t ditnitigli sSpe/loti,e di unti i Santi , elicti l.itrimq 


T L Dimenio , nojiro capitai nimico, ci combatte con 
A.>nilte icntationi,ma principalmente con due: l’ma 
delle quali ci fpinge alla temerità, l'altra alla difprra 
fiore., numi ( he I buono fi dia m preda d peccatici 
Dimoinogli perfuaie, eh’egli non fi ritiri da' fuoi pia- 
ceri per timor di quelle pene , che Iddio premette 'di 
dar a ' pcuatorrpereivche tgh c fomma, & infinita* 
miferic ordii : e perciò egli con im fofpiro potrà feco a 
voglia fun riconciliar fi quando poi l'ha frutto nel pec 
tato gli ricordi gli [curri pudici j di Dio cétra a' pecca 
tori la propria fragiliti, la moltitudine de' [noi nimi- 
kijn bruneggi del peccalo-, la difficollldel riforgrr, 
iimpoffibilta dctfodisfar, la vergogna del confjrjjàrfi: 
-tà-tonqnefli penftm fatici perfido di ferrare. Co/i 
/cu con la giannetta, nipote d sthramino. -1 buoni 
tnlhor.diuenrono covraci;, e cadono, talhor irei fi 
dtfptranèhrft perdóno fa dimefiicro adunque.che noi 
né per là buone operici confidiamo, tanto , che dive- 
niamo fentrrari imperli peccati diffidiamo iti modi, 
che difpcrar ci vogliamo. perciSihe talhor ilgiuflo ca 
de.eptertfcc.c fempiafiT<muartese fi fobia Dilc Sant’ 
sdgoflino nel Simbolo : Latto acnouit,& Pettusne- 

S umcatteat ergo bèihuinr piurfiimat per lupcr- 
imimalusvciò.ncdelpetecpeiretllitùiin. Dob- 
biamo adunque fuggir la ìfdpeiat'iùne , pcrtiocb'clla 
■bla mina dell'anima i'-uerejl imeneo de peccàti, ej» 
quitte, che ne mira dal Cielo, v rbmc fpinge aif In- 
fcrm.SOglmno ì luf tignò oli cquavdo fono fatti prigio- 
ni, pigliarli tanta colmccbc fi muoiono. Cefi fa lidi- 
fperam chefnuendiSfì prcfodat-Dimmìo, tanto s adi- 
ra fico fteffò,tbe fi difpera, éndice: Dei'peram>e- 
quaqiwm vieta inm vnlamv ivo» corre f inftlitcal 
rttdediodtUtpenitaigaicbe'.l potrebbe fmnrc : mas 
torre Ma morte, damksft ài preda alla difpera fumé, 

le: .I3elpctitiumis, ptì^oogitauoiies noftraTÌM- 
mtisi DiceSencca nel libro de' coilumi : Numquam 
le roliur, qui (e polle mutati delpcrat. l' pai forgi, 
che [buono differivo fi dia afar ogni peccato : per- 
cioche,difperandofi àuou pere* Iutieri a glor uvei cr- 
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Delle vite de i Santi 
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n.vttblc almeno goder il ben temporale: fi come feri- 
ne S. "Paolo a gli Ffefi: De fperanre s, f cmetiplos tra- 
diderunt crani immnndiri*, & ari ariti*. Qjccllo fu 
ilprecipìtio in cui ffinfie il Dianolo la gioitane doma, 
nipote d‘ sbramine . Ma .feguendo Udifcorfo della ^ 
dcfbcnt'ctme,dìco, ch'ella chiude il cieloqucBinfelicc, 
che fi differì, chiude a fefleflo l'entrata del paradtfo, 
& finalmente fi precipita nell ' inferno . perciò é frit- 
to nel libro df Re. An ignora: , mièti penai loia fit 
deli-erario ? il fine del infiltrato I l'inferno, oue ha la 
difperationeilfuo proprio albergo. Ceruafionelfuo 
libro degli olii Imperiali ferine , che preffo a Viterbo 
trcuafi -m' acqua tanto ardente che non folamentC-J 
confiana le coje, che dentro vi figettano,ma quel ter- 
reno, ch'ella tocca , diuien pietra . Cefi quell acquai 
ardente deWttema dannatione non foto confuma tut- 
te le Iferangeana impetra con l'oflinatione i dama- 
ti , acciocht la loro difperationc non habbia a finire, 
ma duri m eterno . Ter che ti differì, peccatore, pec- 
catrice t forfè per cicche tenti , che Iddio non fappia, 

1 J non voglia, o non poffatrouar rimedio alle tue colpet 
S' egli è infinita fapicngq.fa: seghi infinita bontà, 
vuole: S'egli t infinita potenza , rimedia alle piaghe 
dc'tuci peccati: Se i tuoi peccati di numero eccedejfe- 
to le minute arene , che cingono lutto il mare, étdi 
qualità ciaf uno (offe maggiore eòe il peccalo di Giu- 
da, éTilato, diSodoma, della Sinagoga , cs'altri 
peccati fi trenino di quefìi piu grani, egli è pronto a 
turarti, a fonarti, a perdonarti. Non ti dfferare : In- 
ficia liniquitd , e ricorri a Pio : fi come fece il figliuol 
prodigo, fi come fecr il ladro, fi come fece la Madda- 
lena, e Tictro, egli altri peccatori. Ton fine a pecca- 
ti, e non ti diffidar punto della dutina mcfcricordia^-: 
fuggi dalla difperationc come dalla morte, come dal- 
i'mfcnw, ir fiecchiati nella nipote d sbramino , e 
f enfia, oue ella era trafcorfa,fe’l Santo vecchio non le 
dauci fisecorfo. .... ■ 


Annotati otri ittr. 


P iena di fette maluagitì . Tocca I .dottore la feti- 
tenga di Salomone , dicane dell' huomc inganna- 
tele amico della frode nc'Trouerbi) a cap.xa vpQua- 
dolubmilerit voccm , ne credidens ila , quomara 
icpiejnnequitix fune incorde illius. Della pecca- 
trice M addolcaci feruta , clic Cbrifìo fiottio dal fuo 
corpo fette Dimoine , iioi,comc dicono gli interpreti 
fette peccali mortali, i quali furono nel tefiametno 
vecchio fìgnificati perle fette genti chtldcbe diflruf- 
fc, perche gli H ebrei hereditajjcro gli flati loro. Vuote 
adunque in quefla hiHoriadimoflar t'MUorc, che le 
meretrici, & le ree fonine fono piene di tutti i difetti, 
e c'hanno i fette peccati mortali, de’quali Alberto 
Magno nel fino trattalo de Sacramenti cf pone quell’ 
autorità d Amov.Super nitrii fceletibus, Se lupcr 
quartuor uon conile rtam illuni . tl efpone,Tre,e 
quattro peccati, cioéfettcju! qual fcnfùdffe Virgilio. 
- Oicrquc, quale ttjuebeau. . , 


E duna giacine monjci,che, Inficiando la ccUafc dtf- 
fe all'arte infame delle mcretric'w,pcffi dir firffe altro, 
che quello ; cioè ch'ella baite ffe fette Di. moli adoffo, 
che fòfie dola m preda a fette peccati mortali I Sono 
tutte le meretrici foggette alla fiupcrbia , all emanda, 
alla lufiuria. alla gola, ali' accidia, all'ira, allinuidu. 
perciòdourcbbono i giouani incanii .chele amano, ri- 
conofctrfl e fuggirle : c veramente lutti i biafimi , & 
le maledir engc che fi trouano ferine emiro le donne, 
non piu contro il fieffo, ma lontra quelle, che dubono- 
rant'tl fieffo fcminile.fi come io giudico, shauranno 
da intendere. e,da che nella perfino della beata Ver- 
gine e madre Marmi flato tanto cft aitalo il feffo fe- 
m'mclc.non potrà alcun Chrifliano ragionar delle don- 
ne men che honcrnramcnte : ma potrà biafitnar,c vi- 
tuperar le firmine mondane , che non vogliono imitar 
la perfiettione della madre di Dio.Giouanni fecondo Ji 
come recita Andrea T'iraquello nel fuo trattato De 
Icgibus connubiali bus, lafciò ferino qucfiodilUn: 

Qu* mala funt hominum rebus tra max 
Jcirc 

Quxrisfhabe paucis: Fcmina, Flamma/rtmm. 
T olio dall'antico prouerbio Greco: 

Ignis, aqua, inulicr, tria mala. 

E TÌanade , nella vita d'Efopo , dipe, che fra tutti le 
cofe dannofe cóuien dare, thè la peggio! fia la donna. 

Furore multo fami iratum mare. 

Proniq; Hunij, Se ignis, acris impera*. 

Sed niml tam acerbum, vt mulier mala. 
Ne'Traucrbij, raccolti da T nolo Mommo, fileggi, 
ctvn laconc , cheprefc per moglie vna donna di per- 
fino tantofieciola , ch'era cefo moflruofa il vederla: 
& effendo (gli riprefo da'compagui,rifpofe:Hauendo 
io da elegger rn male, mi ho eletto queflo, che è piu 
picchtodi tutti gli altri.Tilojfeno.Toeta Lirico inter- 
rogato, per qual cagione Sofocle introduce nè furi 
componimenti le donne fauci, & prudenti > dr egli le 
rapprefentaua maluagit , & empie , refpofe > Sof ocle 
dipinfc nc'fuoi poemi, quali dourebbono eJSer.C iole 
ho dipinte nemici vcrji , quali fono . Ma, venendo a’ 
particolari, dico, che la meretrice è quefla donna tan- 
to bufinola , l vituperala ,a cui fi conuengono tutti/ 
vitupcrij.cbe i comiciàTragccii Liriche tutti i Toetì, 
e ruttigli Oratori, e tulli gli Infiorici hanno detto , & 
{tritio cétra le donne .Dicono, thè fono fuperbc,auare, 
luffuriofegolofe,fdeguo)'e,muidiofe,otiofe. tutti quefli 
fregi conuengono alierei forcine , non alle donne fa- 
me, alle vergini pritdcuti, (fi bumili,non alle vedoue 
calle, non cdlcfpofe fedeli Hot , per cominciar i b in- 
fimi delle mcrctricijalla J'upcrbia, cagione di tutti g/i 
altri peccati, èco, clic Lrancefco Tetrarca nel fuo li- 
bro dèrmici li/ dell'vna , & dell'altra fortuna Iqfciì 
fcritta quefla {interna. Il proprio della femma è la-. 
Superbia, e Tito Liuto , parlando di Demar aia difpr. 
Iridata alihuc regia animi: , & muliebri fpituti. 
l’mgrat'n cedine è figliuola della fitperbia. qual è dun- 
que put fuperba detta rea femma , clic ingraiijfimai 
Della feminile, e p'ut lofio mcremcia ingratitudine, 
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fcr'tfe Dioneggiaxo coftt'K on far alcun beneficio ni a 
unito, ne elle donne, ne a fitncinUi, nè a galeotti : che 
tatto quello, che fi di a costoro, i perduto, ma l’mgra 
to' fé a Senofonte crediamo) è finga vergogna- tali fo 
Hai Monelle donne. Sono anco bipoailc quelle tali , 
ptrtiocbe coprono i loro rifui loro tradimenti, la tur 
infedeltà meglio, che tutte t altre perfone del mondo. 
aUhor.chc piumollranoif amarti , i hanno tr.idito.So 
noancofuperSiitiofi,et facili a credergli errori.il che 
afferma S trabone nel libro primo della Geografia.Gli 
berciti hanno hauuto grand’aiuto nel iif minar gli 
errori loro dalle meretriciSimon Mago fu aiutato da 
Heleua meretrice, che S ant Mgofhr.o chiama Selene. 
Miceli di Mntiochia fi menano diefto i chea delira 
doni e. Marciane, volendo andar a noma mandò m- 
anti nnafua donna, atta, fi come egli crcdcua ad ap- 
parecchiargli animi, e farli pronti a riceuer la fna Le 
mica dottma.Mppclle hrbbe da [■ domata fna don- 
na non picciolo aiuto nel frmiturgh errori fuotMon- 
tano hebbe gran fonare daTrtfca , e da Klaffimilla, 
donnenichc,& pojfmti. -Arto ingannò da principio 
la forrlla dell’ Impcrador eie Donate fu aintato da Ln 
lUla:& i lpiiia fu ingannato da -Agape . Ter qttefto 
lfuh'midifiepolo di Gregorio Hagiangen o, dice, che 
tutto quello, che fi fa per honorargli idoli nella finl- 
tura fi trattò in nome della donna. Fra le maniere del 
la fuperhut ha luogo il parlar troppa, la curiofità,l'im 
patirò ga Inalbinone , la vanagloria, la pertinacia, 
la contamene, /' amor della libertà, the fono i ritti di 
qnelle fintine che hanno rotto il fieno della putite itia. 
Donato Copra quel luogo di M ergili*): 

Eiiolai mirili, & fcminco vlulaiu 
Siila romani : mutui ameni , atque agmina 
curiti . 

Prima petit , Intoprcta quella vóce Femineo , ciac 
Jmpatirnte.tla parliamo dell’ -Auaritia. Cicerone^) 
dice, che le donne fono attore : & jtc cuffie , C alni 
Dottori di legge dicono, che fono onori ffme : e Baldo 
aggiunge, dìe- fi donano alcuna cofani può frinir per 
gran miracolo. Gli antichi Romani volemmo , chele 
donne di quei , tlir mandanano al gannito delle pro- 
nincic rimane fero a Rpma,acciochc con la loro mfa 
tiabil auariria non ifogltafero le praiCmàe a loro fog 
getta- Donato, interprete di Tcreutio, dice , che l'aua- 
' ritta delle meretrici è tale, che fono pia auide dell al- 
mii,cbc non è il fioco dell'alimento. Onde Faullo da 
Ford, Torta, lafiiò feruti qncfti un fi , ebe no* fono 
fruga ornamento . 

i ; cmma,ft nefcis/ola perii improba numos : 

, Fc mina per cunei lini largii aiuta nefàs. 

E perciò fono Ir meretrici piene di frode, e di perfidia. 
.Ardir fané dice di loro : 

Ipli emm liinr dccipere confueci . 
ffib'mc chiama le donne Ioniche, cioè volp'mc.E Ce- 
dro, orai or, & poeta fra moderni, molto elegante ,di 
toro lofi firme inunfio Epigramma: 

Stilerà non toc habci c -cluni, nec Rumina 

pRccs , ■ mPPÌ | m -4 1 . 
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Qnot (celerilà gerii fon ma mente dolo!. 

Dice Salomone nc’ Trouerbi] a cap. v. 

Ne intenderli fillade mulieris. 

E t Ecclef . Mulini nedo potellatem (ùper te in ni, 
tatua. Et chi non fa,' che Saqfone fi tradito & dalla 
moglie, che riurli il fio Enigma , & dalla concubini, 
che dìdio in poter de' nemiciiSaftme.detto Gromma 
tiro, nel vip libro della fua biftoria Danica dice que- 
lle parole : 

Nulluni purovotum funmtmccrrius. 

Si <]ind icminea uox filici gerii . 

S o»» poi le arretrici bugiarde, e pergiuro, onde nac- 
que il proutrbto Greco : 

Mnlicre mranre ridet c^lum . 

E queit altro, che fi legge in stremo : 

•cuéff eycl-vracitor titaauyfa cu. 

Godilo ferino il giuramento delle donne nel vino .Ma 
Catullo diffe,chei fanamenti delle donne s battemmo 
da firma' nell'acqua t 

-Multar , cupido quod dicit amanti 
in uenio.X: rapida Ieri bere oportet aqua. 
Meniamo adir della Lùfiwria ielle meretrici, la qua- 
le è qua fi tniredtbilc.onde Tropcrtio lafiiò di tutte le 
donne firitto ! 

Die nubi, quii poltrii ledimi fcruare pudi- 
min i 

Quj Dea cum foto umore fola Dco f 
it Guidi o: 

Calia eft.quam nemo rogauir. 

Sentenza allegata daH'lloflicnfemcap. Menimi, e 
dal Taitormitano. T Gi uucnalc: 

Autaiam limoni cade iuuencam 
Si libi conugerir capitii matrona pudici . 

Gli auttori fieri attribtùfiono quello yitio general- 
mente a tutte le donne, dicendo S. Giouami Grifofo- 
mo : Propria pallio inulierr, eli Intuba. Etfapra 
quelle parole : Publicani , 6^_ peccatnccs pnee- 
dent voi in regno Dei , dicchi cofi : Ex perlona 
omnium mulierum pcccannum Meretrices po- 
nuntur : qnoruam , qiumuis in mulieribus multa 
lini peccala , camen in iliis precipue fornicano 
abundat.Cr/i» -Aureliano, amico medico, dice, chele 
donne fono date alla Infuria affai p'm ‘begli liuomir 
ni. e ne rende la ragione , che non fa dimefuero qui il 
recitarla. Il mede fimo afferma Bonifacio a Celta pre- 
dicatore , nel fio libro de’ viti ;. Salomone pofi la fir- 
mimi Infuria per cofa afatiabilc dicendo : Tua flint 
inlauabilia.Os vuluxAc. Et l'f. cele f africo diffc—': 
Ornile viium ei.cipier uiulier . L'efcmpiodi Mcf- 
f alma, cantato da Tlinio,da Se fio - Aurelio ,& da al- 
tri Scrittori aie può far fede : & le Faufiinc, & le Li- 
me, & altre . Duri Salmo nel Ubro S -AgatocleA-A 
l.ìfar.dro Uiflorico ferimmo , chcTcnclopc lodata da 
gli ferii tori, & appellata cafliffima.fi impudica mere 
trke.il che a ferma anche licofronc , Greco poeta, 
chiamandola Fornicarla , fi come mter fintando la -, 
parola greca afferma Ifacto T gel gè. Dicono il mede • 
fimo Tonfiamo, tir altri auttori ■ Tdjmvogho recitar 
l quella 
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parila che feritene del Dio Tane Cornuto,& ttigino, 
& I! cr adoto t DionTrHfcnfr.Dirò ir ne,th\Aulo Si 
bino mofira egli incora di dubitar della afilli di Ve- 
uelope dicendo : 

Tor muencs mter tot vino liquemta lem per. 
'Heu mihi.quid credami pignore calia manciù 
S«m'*tgofli no non ha Lucrala per tanto enfia quan- 
to la dipingono alcuni fcrittori. Vedi nel primo libro 
della arti di Dio a capi xix. Sono ancora le meretrì- 
ci inconfianti, precìpìtofe, di lorofieffe amanri . Solo- 
mone leaffomigtia al vento : Qui teneat cito, qtmi 
•pii uentum teneat. MaaTitoCaliirmo pance dir 
poco, dicendo che la donni era limile al Mento , o fog- 
gi era come il vento, peri ri aggiunf di piu , dicendo: 
Mobilior vcntis.o fontina. Efopo , fi come recita -* 
l'tanuJc, falena dir quefia fentema : Leue fomma- 
nim eft genus. Fello lafciò alla pojlerità queflo pro- 
verbio : Nec mtiheri , nec grcroio fidenduiu. per- 
dutile la donna I leggiera :ér .fiuti metti alcuna-, 
cofa in grembo , Iettandoti mancdutamcntc ,■ la pitte- 
rai facilmente in terra, leniamo al aitici della Gola. 
Giovami Battifla Mantoalto ùtile Egloghe da malti 
brutti aggiunti alle donne ; ma fopra ogni vitto dice, 
che fonò amiche della gola, & in particolar del vino. 
Et Euripide : O bibacìilìm.r , & omm arte machi- 
nantes bibere . perciò non forza cagione San Tao- 
Io frinendo a Timoteo comanda alle donne, che fie- 
no fobrie. E tEeclcfiaflico dice : Mulier ebriofa ira 
magna,* contumelia,* turpituilocmjnon rege- 
ttU.ll qual luogo Clemente -Aleflandrtno allega , vo- 
lendo mofìrar , quanto fta brutto il ber fouerehio in 
quefìo 'Ceffo douneft o . Fu giù interdetto da ' Romani 
alle donne il vino, fi come faine Dionigi Haìicarnaf- 
feoncl fecondo libro.eTolibio nel vi .c Marco Catone 
in «nafta oratione della dote , e Cicerone ne i libri 
della Repubiica che i citato da Nonio Marcello nella 
parola Temetum , checoft appcllauano il vino gli 
antichi R ontani, onde c formatala voce Temulema, 
cioi vbriaca ignari# Mecenio ferine, elle una dolina 
fu uccifa dal marito, pcrcioche ella hauea bcuuto fol- 
to la boxe. Et Fabio Tutore ferme ne gli annali che 
vna matrona da parenti fu fatta morir di fame, per- 
cioebe bakctta tenute uafeofte le chiatti della canti- 
na , volendo talhor bere fruga che alcun lo rifapeffe. 
Dì quella legge , che vietatia alle donne ilbcrvtno, 
feri nono Tintane^ ^Imobto, Tertulliano, & -nulo 
Celilo, & micino Siciliano nella hifiona <f Italia--. 
Sello Clodio nel vj. fibra degli Dei narra , che fatua 
fu battuta dal marito Fauno, tanto, che fi mori,per- 
cioche hauena bevuto vuagran mifura divino . il 
Bioudonel ■•■.libro di Roma Trionfante ferine , <f ba- 
tter veduto. e letto vn ÙU omento , o carta di dote , la 
quale era fiata ferina eco ai imi avanti ch'egli la leg- 
0' , in cui il marito prometteua di lafciar bervtno 
alla moglie per otto giorni doppo il parto,e nel tempo 
deli'irf imita , cr ogni fefia anche dargline vn bie- 
i birre . Mala quantità, Cr la qualità del vino,cbe—> 
irosi a tempi noflri le meretrici ci talcabcjemprt-J 


farebbono vbrtacbe , fi non fotte la grande bum' diti 
della loro c empiri fune che brfirue per ai qui. onde 
il vino, da loro bevuto, perde la forra , e non afe rndt 
aleentello-Ma vediamo ciò che dell’Ira delle donne 
hanno detto gli fcrittori. San Gioitami Grlfi llomo 
ncll'Homil'a della decollttinne di S- Giouanni Barti- 
fia ferme quefie parole: Mulier, fi inmriam pa finir, 
inùnit. Nell Scclcfiaflico leggefi quefia fenteuga: 
Non eft ira lìipeefram mtilieris. F Rafie dice, che 
le donne tono pin facili allira che non fono gfi hmnti- 
ni.E Rabbi Molò E gtttio ciò attribuì f e alla debole ^ 
•ga del fenfo : Qtiindi nacque la fenteng* di C Mone, 
recitata da 1 aerilo , cbc’l minacciar altrui ha della 
donna quindi rrnfihfi prefio a buorùpotù, chele don- 
ne gridano, fparlanofinerudtlifiono . F aleno Fiacco 
nell -argonàutica a gemiti aggiunge fempre la rote 
femimle.lamevtifnttmili.il che fece avanti di lui Ver 
gilto dicendo nel q-delfFucida : 

Laniennr, geni inique. * femineo violarli. 

Teft» fieniunr. 

Nel quali vogo Scruto effonc, Ecmnìte, cioè, proprio 
delle fonine. E llaudiano: 

DÓiate panimper, • 

lnquir,* excuffis mnliebribus ore quereli* 
Fatorum roletemu* onus. 

La fiera Scrittura inoltra , che non fi può trouter co- 
fa poggiar, che abbatterli in donna, che ami le rijfcs. 
Melili* rii habitare in tetra deferta, quitti cum 
mulierc Inieiofa , Della crudeltà delle donne fono 
pieni tutti ilibri perciò fono appellate Cagne . Simo- 
nife direna, chi remo cagne ornate . Della Invidia 
donnefea non fadtmcfliero che parliamo , pcrcioche 
imanifefio ihc queflo vitto non haurebbe qiuft luo- 
go nel mondo, fe ne feffero facciate le dorme : perciò 
fono anche tanto gèlof , che danno nel- furore ir ’tm- 
pagganoa fatta, tj- a ciò non le Spinge tomo C amor, 
quoto f invidia. Dell’Olio ,■& deir accidia loro fono 
piene tutte le carte, -dlefiandro .Afrodtfco dice, che 
ladine fanno prefio ipcli canuti, per la loro tuta ocio- 
fa.lt -Adamantio fopra il libro de’ numeri afferma, 
i he Ut donna i fmhòlo delEotit,& della dapocagtr 
ne. Ma cedano tutti gb fcrittori del mondo alia-, 
frittura forra , che la colonna della verità, quefia 
Ina fimo le donne malvagie, ir dipinge le meretrici 
con altri colori, che non hanno faputo trottar le pome 
degli buominimondani. Leggi Salomone nel tapiro* 
lo vij.de fuoi Trouerbv : ir trotterai dipinta la me- 
retrice, & l’adultera con tutte! arti fu : Occurrit 
■Ili mulier in omatu increti icio , preparata ad dc- 
cipiendas anima*, garrula, vaga.quictis impaiiens, 
nec ualen* in domo conlifterc pcdihus lim , nunc 
(òris,nunc in platcis , nfic iurta angukn infidians. 
Apprchen(umq;deoiculatur luitcnrtu,* proca- 
ci vultu hlanditur , diccns : Vidima* prò le debili 
hodic,icddidi vota mea. con ciò che fcgpte . Dalla 
cui auttarità ha tolto l a ultore li colorì , co quali, fai- 
na la «trita dcU’hiiloria , ha dipinto la vita impudi- 
ca della nipote i f bramino , Lafieffa facra ferii- 
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Mi, perche ciafcun e me fa , f canto obligohabbia. 
et», e bnomini e dome, alla beau y ergine, e madrc_j 
Mari», per etti i flato tantohonoratoUfefio ftmiuilc, 
li dipinge la perfeu 'tem fin, e di umile donne, tbe l/w 
vogliono 'imitare , con gratti(Jin:c parole dicendo , per 
bocca del medeflmo Salomone , nell ultimo cap.de' 
Trouerbi],diccntc: Molici em fottem quis inucr.iet 
procura; de vltìnus finihus pretiuiti cius, confidi! 
m ca cor viri fui , & fpnlijs non indigebit ; c feguc, 
fcriuendo le degniflime , ir alttffime lodi della madre 
di Dio,& di tutte le dmtte.che uogliono imitarla. Im 
parino adfujttc le donne a fuggir la lorda iuta di i/ue- 
fla infelice giou'meic.fc alcuna cade, imitila fua pcni- 
tenga.lmparino igitniani a fuggir dalle meretrici aita 
Tejrapacigplo[cjdcgnofc,[candalofc, e fognino la ca- 
ìlitd, almeno nel matrimonio. 


LA VITA DI - S- 

EREBERTO ARCI- 

VESCOVO DI COLONIA. 

|E c c e A il Romano Imperio 
Olone reno Ccfarc.Ac corica 
l’anno dopò Cimilo nato no- 
uccenreftmo nouantefimo no 
no , quandoa Dio piacque di 
dare a Colonia , città della 
Germania, non men ricca,che 
CTande.il migliore Arciuelcouo, e’I piti Santo, che 
n troualfe a que’ tempi rEurapa,appellato Erebcr 
lo,del etti nal"cimento,delia cui vita, A: morte io io 
no hora per fctiuerr,areiò che pollano tutti i Ptc- 
hti fpeccltiarfi ne’ perfetti, fuoicoftumi. Haueua 
RegimbéMo , Conte fi un nobiliiTtmo cartello di 
Lanugna una figliuola, ch’era chiamata Eintnatla 
«jnale ancor fanciulla, quando gli Vnni, popoli fie- 
li , facchepgiarono in tm palleggio il paele,e’lca- 
Ilello di (ito padre , fu era gli altri prigioni da lor 
menata in Francia: Ac poco appiedo venduta ÙL. 
Vormarta ad un prode Caualhere,il qual con gran 
de amore l'alleuo : perciò ch'ella moiiraua nel tu- 
fo, & ne'coilumi la generolità del (àngue, onderà 
vfdta.Auuenne doppo il corfo di molti anni, che, 
mentre Regimboldo andana uerfo la corte Cela- 
rci, pafiindo per Vor matt.idùxaccolio ad albergo 
in caia di quel Cauallicre,cite hatiea gii compera- 
ta Emma da gli Vnni:&, vedendo la gtouinc, addi 
mandò di lei , perciochc il (àngue , & le vilcere in 
Ini scrino molle al primo Igturdo , ch'egli in elsa 
affiliò. Fugli tifpofto, ch'ella Emma hauea nome; 
& ch’era già molti anni lata pteià da gli Vnni : & 
fa ciò accompagnato con tanti altri particolari, 
die’lCoiueconoltbela per la cara figltuola.ch’egli 
haueua cercata, Ae lungamente in vano lagrima». 
La onde non pur nella caia di quei Caualìicre,Col 



quale egli alloggiaua ; ma per tutu Vorroatia no 
fur &tte alicgrczzc > & grandifiìmc fede: nc volle il 
Conte partir di Vormatu prima, che , dau vn'ho- 
notata dote all’hofte , predò al quale era data nu- 
dtiu la fìglitiola,non taccile ipolaigliela. Di que. 
fti litofi nacque la madre d’Ereherto. Ae m'c para- 
to di douer ciò lcriuere , accioche fi comprenda, 
conte Iddio hebbe certa prouidenza di quelle^ 
piante , onderà per germogliare il ramo .che fu 
pofeia unto fruttuofo a mira la Gliela. Fu marita- 
ta molto nobilmente la madre d'Ercbertotne gua- 
ri col marito dimorò , elle ili lui concepè quefto 
figliuolo, & p, inondo al fin del nono mele. Men- 
tre ella’era trafilila da’ dolori del pano , fu veduta 
nella (ua camera vna gran luce, de ut li fparfc anco 
vn’odor gratilTimo:Ac con quella luce. Se con que 
do odore quel fanciullo vici delibo ventre , die 
diuenne poi tanto Santo. 11 padre, Ac vno Ileo reo 
fuo famigliare, haueano già veduto un lògno liofi- 
lo : cioè clic di notte naicea quedo bambino, da 
coli chiaro lume accompagnato, che al'par d’ellò 
paccua quel del di oicuro,& fbfco. Perche, quan- 
do poi videro veri ficai li il fogno,adhor conobbe- 
ro.ellcr data quella vifione, non lòglio, da cui 

fiato era loro riuelato il nafcimento felice del fan- 
ciullo . Può imagmar da fe dello ciafcuno , con 
quanto amor, con quanu diligenza fu quedo par- 
to alleuato dal^iadre.Ac dalla madre: poi che tante 
(pcranze deftò,nafcendo,in loto . Panie a! paJte 
di non tenerlo appreflo di fc.La ond’e.comc piima 
lòfcotleaglifnuli.diclloalVelcouo di Votma- 
tia.-acciò ch’egli Se buone lettere, & he’ coltumt in 
Icgnafseal figliolo, che a grandi imprefe era elet- 
to da Dio.Moftratiafi il fanciullo in ogni fua anio- 
ne tutto ardor,tutto i pirite, 'Acquando egli hebbe 
incominciato aguftarla hlofofia, diede non poca 
marauigliaal Vciccmo , & a' fuoi famigliati, tanto 
faciImente,Ar con tanta prontezza intendala i piti 
proiòndi fenft de’ idolo» . Ma,quando egli aiutò 
poi l’ingegno nelle diuinc Icttere.fe lidio fi'.petò. 
perche nouando in elle aliai maggior diletto , che 
noni lattea rtouato ne’ filofoft , vi attendea gipr- 
no,Ac notte con purità grandilfuna di coftutnì , A: 
di meute.Gò veggédo lldcheldò, coli era detto il 
Vdcouo , tanto ptefe ad amate il gieuanetto . che 
egli pensò , che doppo la tua nume ad alcun'alito 
non li potcua dar la cura della fua Chiefa , che 
piu di lui fòilè atto a quel gouemo . Per iaqtial 
cofa incominciò apenfàrdi farlo prete: fle^.men- 
tre egli volgea fra le coiai penderò, ueiinc a morte 
il Prepoftodcl tempio catedrale-ond’egli fi credet 
te col dare ad Ercberto qucll honorato luogo d’ila 
uerlo già latto fuo fnccciiòre. Mal'haucuail Si- 
gnore a grado piufuhlime defnnato,S^uolea 
mettere quefta lucerna fopra un piu alto candelie- 
te.Gefcca Eteberto di perfona, & d’anni ; & cre- 
fcea inficine d'animo, Ac di perfcltione.La onde la 
fila (ima già s'erafparià per tutu k Francia, 
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ttf unta tamagna , Se per tutta la 1- landra , & fi- 
nalmente per tutta l'Europa.*, venendo alle orcc 
tchic d’Otone Impcradore , tento di quello nome, 
tome a Dio piacque, di lui fi s’accefe.che.chianu- 
joloa (è, li diede il carico di fuo gran Cancelliere: 
Iti perluafe a fati) crear Prete . Coli fu fitto Prete: 
Se fu con lui litro Prete Brunone , Intorno di gran 
dottrina, & di molta booti; che poi creato Papa fu 
appellalo Gregorio V. Quella coppia di Sacerdoti 
fu (itala da Celine a coli degno udì ciò, può dirli, a 
piuaforzatpcrchcinciafcun di loro era tanta bon 
riaccompagnata da tanta modeftia , che indegni 
fi ftimapano di coli grande honore. Vide in guili 
pteberto nella lita gioucntù, che piu torto poteua 
tlier chiamato uionaco.che prete ; Se femì Otoiu 
con tanta lealti, clic,giunto a morte il Velcouo Vi 
peburgenfeu lui fu incontanente offerto il V e lio- 
nato. ma .con pnta burnirti fu quella digniti ricu- 
lita da lui, che nca pei lualione dcll'lmperadorc, 
ne’ a prieglu del popolo giaiuai eolie accettarla, on 
de'al hn Tuo (ratei fii eletto Velcouo; parendoa 
que' cittadini grande loroauuemuta, (e.rton potò- 
rio Juucre Erebcrtojlutieano almen Narrtgo; che 
foli s'appcllaua il fratcl Ilio . Poco doppo quella 
elettfcne l’Arciuefcouo diColonta pafso a piu qui- 
eta urta: &,auucnne,che nello eleggergli il dicceli 
foie li dellò vnagran lite;pcrciochc il clero, e’I po- 
polo pretendeano.cialcun di loro, -di douer farne 
relemone.-e unt’oltre palio quella difeordia , che 
(i diede quafì di piglio all’arme , ma piacque al Si- 
gnor Dio di finir quel tumulto con mirabil fucccl- 
fo. Era eletto dal clero il Pi epodo della Cllicfa di 
S- Pietro, chiamato Vetellmo : il qual reggendo, 

' > non còlentiua alla fua demone, due 


le d’eilcrc vdito & dal Clero, & dal popolo : 6c^, 
(landò tutti intenti coli cominciò a dire. Veneran- 
di partorì, gregge eletto di Chiirto , non vogliate, 
vi priego.eon la volita dilleolionefauorire, dfc nu- 
tnqquc’ venti, che a quella nauicelladi Colonia 
fim coli gran fortuna. Signori, il popolo ricufa l'e- 
letnopc fatta da voi dalla petfoua mia, non voglia- 
te, per vincere la vortra opc pione , prouocar que- 
(lo popolotma uoltateui altroue . Staffi predo alC- 
(mperadore qucH'huomo tilullre, Se raro,npmina 
to Ereberto;che,per la fantltà della fua urta , per la 
cogmtione d'ognt alta riiiciplina, per la dellrezza, 
fh’tglt ha ne! negotio, per Famor , che a lui potrà 
Cefart , & di quello, & d’ogpi altro maggior gra- 
do è fotnmamére degno. Diali fine alle cótefé,alle 
gire, alle openioni, alle oliinationi; Se con gl) ani- 
ini cócprdj facciamo tutti inficine demone della 
(ila pedona. A pena egli potè dar fine a quelle l ue 
parole , che tuuo il popolo incominciò col clero a 

« |dare,E|cbctto,E:rchrrto.& cofi celsò Li tcrope- 
nella Chiedi,, & nella città di Colonia fèceft 
vpa grandjflima tranquilliti. Olone, ch’era ia Be- 
pfuento, lopra modo li rallegrò di quella clcttio- 
Piet pe fenile *d Ereberto,ch'era da lui tenuto per 


Tuoi affari in Rauenna;& nerefe anco grane a que 
gli di Colonia.Ereberco accettò 1 ' A rcrttcfcouato, 
conofcendo, ch’era a quel grado chiamato dal Si- 
gnore:* godea del fauor di Dio, nulla dimando U 
gloria mondana.Coli il gran Re Dauid fi rallegrò, 
quando Iddio gli ptomifc di rtabilireil fuo regno 
in cterno.Non è da credere, che il Re Dauid gioif- 
fc per la gloria , a'fuoi poderi promeffà dal Signo- 
reima per la Iperanza del venturo Media, per cui 1* 
eterno padre douea in eterno effèr glorificato. Pa- 
rimente Ereberto in fperanza venne che Iddio,da 
cui dato era detto Velcouo, glidoucllè conceder 
gracu di adoperarsi i guili, che dal fuo gouerno il 
popolo,* la città folle per trame morto gioitameli 
to.Entrò in Colonia col rocchetto, e (calzo:* fu il 
giorno, nel quale egli fece l’entrata, la vigilia del 
Natal di Chrifto , quando il freddo è maggiore-'. 
Mentre era confacrato da due Velcoul, furono Co- 
pra il fuo capo aperti i libri del Santo Euangdio, 
& vi apparar quel terto di S. Luca, oue è lenito. 
Lo {'pirico di Dio è (opra di me; petcioche egli me 
ha vitto. Se m’ha mandato a predicar a’poneri.pa- 
rolcd'Elàia, ma fpofteda Chrifto alla finagoga. 
Quefte.piacque al Signore, che lette fodero lopra 
d'Erebcrto. neciòpcrcafo auenne: maaccioch* 
folle a cialcuno palcfe , ch'egli era Dato eletto Ar- 
ciucfcouo per opra dello Spinto Sanro ; c perciò 
rhauca vnto Iddio con loglio Sanro della fua gra- 
tta, Se datogli fapcre, Se forza di potersi adoprarc 
in tutto quel!o,cne conueniua a tal grado.Non vif 
Ce oltre a tre anni Ereberto neU'Arciuefcouato,che 
Otone Impcradore in Italia chiamollo, ou’egitii 
mori fta pochi giorni, come foriuono morti, di ve- 
leno . Prima eh’ egli moriffe > egli si confèfsò coti 
Ereberto ;* daini riceuri Sagramenti della San. 
ra Chicli . Pregollo apprcfso a voler prender cura 
del fuo corpo : il qual fatto recare in Aquifgrana, 
quiui douelle dargli fepoltura. LalciolU ettandio 
carico di fbdtsfàre a molte opere pie : le quali per- 
che volle a buon fin condurre l' Arciucfcouo San- 
to, trottarsi non potè all' elcttione del nuouolm- 
peradore Arrigo. Et, petcioche non mancarono 
mai le perfecurioni conria i buoni, alcuni federaci 
& rei huomini diedero ad intendere ad Arrigo, 
eh’ Erebeno non hauea voluto ritrouarsi all'clet- 
tione , per effèr fuo contrario . La ond'egli ne fo 
molto rcauagliaco da Celare , fin ch’egli ne dipoi 
da Dio riprelò . di che drtalsi appiedo . T ornato 
ch’egli fo al fuo Velcouato , panie che fopra la cit- 
tà di Colonia il Cielo fi facci se tuttodì marmo 
fodo, tanto diuenne auaro ddl'humore, lenza cui 
viuer le piante non pofsono , ne fecondarsi i ter- 
reni , ne mantenersi gli huomini . Era fi lecca 
l'aria, che non (ol 1 elsa non mandaua in terra al- 
cuna pioggia mai ; ma ne anche di notte dil- 
la ua pure vn poco di raggiarla, con cui poterte- 
lo i intieri animali alquanto riliorarsi , & l’herbc, 
& le punte aride , Se afetutte alquanto immorbi- 
dirsi. 
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4 irti. Da quell 'atta oltre modo letta nacquero 
ne' corpi humun molte peli liete mici mira, che in 
brcutlltmo (patio di tempo conduceuano gli imo- 
mini a morte: e tale era l’acutezza de' morbi , che 
l’un l'altro infeiiaua,S.' corromperla. Onde ellcn- 
do cult un tienuto timido , non v’Iiauea piu chi 
ofade d’andar oue giaccllc alcuno infermo. Fng- 
giuafi la moglie dal marito, e'I marito da lei ; & le 
madri, foci dateli della pierà materna, abbandona- 
ti;! lor figliuoli infermi . che fenza alcuno aiuto fi 
languiuano, di tatuar lor medefime procacciaua- 
no.Quanti fratelli allhoialalciando le forelle ver- 
gini in preda di coloro , che andauano per la città 
lotretzando que’cbe moriuano , come fe a loro 
tiulla'appartciicdcro,non penfauanoad altro, che 
a fuggir la morte. Molte leggiadre giouoni dalla 
violenza del male adàlite , & tiiuenute funofe. Se 
farnetiche, cor reuano ignude per le ftradc , o git- 
randofi dalle fineQre .empiuano di (pauento i ior 
•vicini : ne però fi trouaua , chi bauendonc pietà, o 
fi sfbrzaire di ritenerle ,0 limouellc altrimenti a 
(occorrerle . Gò vedendo il S. Arciuefcouo,pro- 
euraua, che i faccrdoti , fiuti arditi dalla carità, 
(prezzallèro la forza di qucinialc; Se non mancal- 
ffto all'animcimettendofi per Dio a roanifelto pe- 
ricolo della uiratanzi ad una quali certa morte A, 
potgendo egli delio prontamente lòccorfo a tut- 
ta la città , a chi daua contòrto , a chi luuucniua_, 
con le limoline ; 4 c^_ prouedeua a tutti , e Ipecial- 
mcntea’poucti, di medici, Se dimedicine. Ma, 
crelccndo ogni giorno ri male , commendò a tut- 
to il clero, ebe li adunafic nella Chiefa maggiore, 
quim finta per a din buona pezza l’orationc 
nientale.fece (àie vna procedione folenne. Vieta- 
no da vna porta della Chiefa tutti t rehgioii , tutu 
. i monaci, tuta t pretheantaodo le. litanie ,& cncon 
dando vna gran patte della città. Giunta quella 
procedione alla Còle là di San Scucrinojù veduta 
volare vna colomba due, o tre Uoite intorno alla 
ceda deU’Arciuefcouo:& finalmente alzarli verfo 
il Ciclo, & ifpatire, fegno chiauflimo, dici S. Ar- 
cittelcouo hauca co’ tuoi prieght riconciliato al 
Signote il tuo popolo. V feita la procedione eli San 
Seuerino tornò allaCatedrale.&allliorrAtciue- 
fcouo.dimi tirando con un diuoco ragionamento, 
come talhora Iddio, lenza punto alterarli, con noi 
s’adira ppr le colpe nodre ; & come quando egli c 
boli adirato , mAida le pcdrlenze, le caredie , e le 
guerre od aftiigge re i peccatori: confortò tutti all’ 
cmendanon della lor vita,ad vna rigorofit peniten 
za, 8^ al fodisfar per gli errori p adati con l’opere 
della carità.con le limolinr,& con l'orationt : 
finalmente tutu beneditegli , dandoa cìafcun li- 
cenza d’atldare alla fua caia , . Quel giorno dedo, 
mentre ei dclinaua con diuerfi prelati gentil' 
Intorniai ,diiTeco alcuni, Hoggi fi fon vedute mol- 
te lagrirae,& fono andate al Ciclo molte voci, e’n 
finiti iofptutdc nondimeno tfiCteiq cpip duro che 


mali & l'atia è tutta fecca: nè celia ancora la mor- 
roliià. Pieno Ercberto all bora d'humiltà , lafciò ca- 
der da eli occhi molte lagrime, che ritener non po 
ir,e,tialicndo dal petto un gran lofpno , cofi ap- 
punto rifpolc. Non meritano i mici peccati, clic i 
uoilri uoti fieno cllauditi. le mie colpe non Inficia- 
no , che al ciclo i prieghi volici alccndcr pollina. 
1 o tono il peccatore. Et, pode lebraccia lòpra la 
tauola,lalciouui riputar (opra la teda , con lo Iptri- 
tu alzandoli a pregare il Signore, che, non miran- 
do a' tàlli , ch’egli haueua commedi , fi mouelièa 
pietà del gregge tuo. nc la teda leuò dalla tauola, 
che d’iiuprouilb l’ofcurò l'aer (uno; Se, nlòluro in 
pioggia mondò a pieno la terra .-onde rodo celiò 
quel mal'inHiidò, ch'era cagion dirai mortalità. 
Quando venne quedo Santo in Italia l'ultima uo) 
ta con l'impetadore , ragionando coli lui della là- 
lute dell'anima , cadde in penderò a Celare d'er- 
gere un monaderio , nel quale molti monaci ha- 
uelliro ad attendere al feruigio di Dio.iSc ciò com 
munioò ccn Ercberto : anzi gli contegno non po. 
che rendite , da douerfi applicare al monadetio, 
pcrlo utuerde' monaci; & gli dicdeeriandio gtan 
tonimi di denari, per U fabtica.-fia di lor premer- 
rcndoti, chc.fc l'un d’edì peracnidc a morte , Pol- 
tro, che uiuo era per rimanere , hauefse a fin con- 
dotto (‘edificio, & dotato , Se empiutolo ditemi 
del Signore. Giunfe,come s’è dettoci morte Ceti- 
rcLaondel’Arciuclcouo ricordandoti della pro- 
niellà fatta, & del fuo obligo, di, & notte andana’ 
fiale diuilàndo,doue potelic trouar degno fitto, 
per quello mònaderio, ch’egli intendea di (àre: 
nè mai ne uidc alcune, che picnanientc nel fodif- 
facede.Perche.rinoucllando i tuoi digiuni. Se rad- 
doppiando 1 prieght , chtedea dinotamente alla 
beata Vergine, elicgli mofttadc luogo, il qual (òf- 
fe a lei grato, per drizzare al (ito nome un tempio 
augnilo ,Se uno albergo per gh fuoimimKri. Ex 
ecco.menirc dorme, fianco dalle continue lue fa- 
tiche mentali, vna notte gli appare la Verginea 
beata, gran Rema del Gelo, fedente fopra im tro- 
no di delle attotniato.con gran compagnia d'An- 
gioli;& gli diflè-. Ercberto , io ho urliti i prieght 
tuoi,& vengo a confidarti . Mi farà caro, che nel 
callello Diuitefilc, oue già s adorarono gh Ipiriti 
infornali, s'adori il mio figliuolo, e* Santi iuoi. Et, 
ciò detto , dilpatue . Era il (ito , difosnato dalla 
beata Vergine, gran parte del palagio Epifcopalen 
& nondimeno non li tolto apparite la fegoentc 
aurora , che fu fatto vuotare d'habitatori il Ino , Se 
mondato^ purgatoti quel giorno medcfinio hi 
rlato cominciamento all'edificio da lui determi- 
nato. Quando hebbe poi dato fine alla fibtica.Sc 
già erano i monaci ucnutiad babirarui , caddero 
tutte le muraghe nuoue , (late già difegnate dal- 
la beata Vergine, & erette dal Santo con grandidì 
mo (tudio.&, egli nondimeno punto non li turbò: 
ma piu beile, & piu commode di munto drizzolle, 
I 3 che 
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-che non erano prima . Quando fu pofeia per fon- 
dare il lempio, egli ordinò, che l'opra il fondamen- 
to fólle polla vna gran croce di legno: ma non po- 
tè niun pulirò giamai unir dne legni , o con [pun- 
gerli iniieme, finche, eflèndo Ereberto innn giar- 
dino , non gli fó dal Signor moftrato un'albero, 
c'hauea torma di croce: dì cui fu rodo formato un 
Crocchilo, non Ibi lenza fatica del maeflro;ma 
enandio fèti» tua diligenza . Hebbc quello gran 
Santo (orza d'adoperar moiri miracoli ; & cofi 
glandi, ch'egli lùperò molli altri huominifanri, 
Co erano da;i atlanti di lui i tal che apparue vn'al- 
tro Eltfeo, c'hcredioto hauea alrrctanto fpirtto, 
q unro hauea podéduro il dio maeltro Elia, Sole- 
ua l'Arciuelcouo ogni giorno di feda predicare al 
f o popolo: & auuenne, che'l giorno delle palme, 
predicando egli della vittoria di Chrido contrai! 
Dianolo, uno infelice, ch'era tiranneggiato dal di- 
ntorno, fi fortememe incominciò a gridare, ch'egli 
piu non poreua eflér udiro.Ma, ragionando il San- 
to pur tuttauia della vittoiia di Chrido, al fin fi fug 
gì il Diauolo , e l’infelice a dire incominciò , Scio- 
gliete quelli nodi : accicche quietamente io polii 
udir la pi edica : poi cliel valore cdremo di colui, 
che predica quel Chi ilio, il qual già liberò tutto il 
mondo dal Diauolu.ha hbciaro me dalle fue ma- 
m.Ma che dò io piu a dendermi in parole i L'ac- 
qua, con cui s'haucua Ereberto lauare le mani da- 
poi la cclcbrarione della medi , liberò l’Abbacc 
Volbertotfa una lunga infermità de gli occhi : ef- 
fondo egli dato in utitone auuertito ìli ciò. Vna 
donna cieca lì bagnò con quel uino|>li oechi.vron 
cui egli j’entlauaco le dita , doppo la coinmnnio - 
n t\& rilicbbc la luce gii molti anni perduta. Vn' 
altra (emina paralitica fu ammonita ; mentre d or- 
natila, che douclle lichiedere al Santo di elici dal- 
le lue mani benedctra.-&',ciò facendogli ne ripor 
tò la làniti.Mentrr egli le n'andaua con Celare in 
Italia, un chetico dio famigliare fiiallàluo da im- 
portuna febee : Si, uiiirato nall'Arciuclcouo , din- 
ne fubtto diliberato . Narraua quello Clerico, 
ch’egli tutta la notte teneua un lumeaccclo nel- 
la camera d'Ereberto : Ac che , uenendo elio me- 
no una notte, nè làpeudo egli, come umediar- 
ui, incontanente aprieghi del Satiro ringagliardì 
quel lumc.fig^ d daccele . Aucnncun dì, che al- 
cuni preti auari non ooleoano battezzare un fi-, 
gliuolo d'un poucro huomo tonde il mifcro.fe 
n’andò a querelar con l'Arciuelcouo : & egli un- 
to pie no d'humiltà di lua-man barrezzollo . Ha. 
ueua il Santo. Arciucfcouo molti emuli, fi còme 
foghono hauer tutti t buoni: & da quelli era l'im- 
peradore Arrigo infiammato , 4c lollecitato con- 
tradt lui.Ora.edendoli con grande eilcrciro raof- 
lo a* danni d’un fuo libello, commandò lii’Arci- 
uefcoiio , che doucAc con le fue genti andare ad 
aiutarlo ; perci oc he egli volcuz dìlhuggei e lo fb- 
to del Signor, che egli s'era ribellato ■ ■ EraaUhor 
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rArciuefcouo aggradato da fibre, perche fece 
con Ceiire dia feudi, dicendo , che egli non anda- 
ua in perfona a quel fcruitioper lalua infermiti. 
Gli emuli , & detrattori fuei prefero òccalione di 
opporgli, ragionando con Arrigo, che da piu aliai 
fi [cncua Ereberto , che s’egli iodi Celare , fi eh’ 
egli non l'hanea giamai (limalo; anziché j’egli 
hauellc hauuto fperanza,che glie ne folle bene in- 
contrato , l'haurebbe , quanto a fe , fcacciao dall' 
Imperiai fede . Da quelli liuomini maluagi, & rei 
infiammato Arrigo (e n’andò in Colonia; doue fu 
riceumo con infinito bonore da Ereberto. Qui* 
ui egli fu ammonito in uilìone, da uno vellito pon 
tifica Intente, ch'egli dar non douelse uguaglio 
all’Arciuelcouo: perche gran pena haurebbe ri- 
portata d ógni molclh'a,che gli haueise data . Era 
Principe Arrigo di Santa intcntione , e temala il 
Signore ; nè haurebbe adoperato giamai cali di 
dilpinccre alla MaefU diuina , j'egli non fòlic Ita-, 
to da’ maligni ingannato . Perciò piacque a Dio 
d’auiicrtirlo, mentre fi ripofauo, acciò ch'egli , of- 
fendendo quel Prelato innocente , in lui non of- 
fendefse la diuina maeflì. Sparita la uifionej’lro- 
perador , che ardea di defìaerio di ueder limo- 
ino Santo , lèccio a fe cliiamare : Se, mentr’egK 
s’apparecchiaua per far Ina (culi , con gran riue- 
renza,& con grande amore baciollo due , Se nt/ 
volre , dicendogli , Perdonami Santo pallore, la 
gii l’odi.ii , quando non ti conobbi , bora ch'io ti 
conofcb,t‘amo,ri riuenlco;8c,fe lice, t’adoro, pia» 
cenò tempre gli anni, c'ho ho palsathséza conoicec. 
la tua molta virtù- Et, non contenro a pieno di que- 
fta (odivfàttionrda nolte andò a ircuarku& , gira?, 
tot, a piedi (boi gli domandò perdono deiì’erro- 
re,c h egli ignorantemente hauea conimelo con- 
ti a la (ua perlbna . A ciò nfpofe il Santo con iiu- . 
imiti grandiflìma.'Duolmi,cne noi (limo Itati dii— 
giunti, per l'alrrni poca cariti: percioche da qui 
innanzi non porrem nè uedeici, nè goderci qui 
in terra . Inrefe l’Impcradore la lua profenaz 
e tanto fe ne dolfe, che dal Santo non potea par- 
tire. Al fine dopo molti abbracciamenti , prò-, 
foda lui commiato, al fuo albergo tornò: rc-a 
mai poreua vfcirgli della mente la lómnia cari- 
ti, 8; perfettioiie del beato Ereberto . Parti l’im- 
peradore di Colonia, & l'Aiciucfeouo, ch’era an- 
dato per la fua drocefi , in una uilla mulinata V« 
tulTìa , fe abilito da grauiliima (fibre . La onde 
egli mandòper l’Abbate Elia; da cui volle ricale- 
rà il fimo Sacramento deU'eitrema vnuonc ; nè 
partì poi l'AI bare dal filo lem» mai piu , hauendo 
intefo per riucljtione, ch'egli doueua ufeir di que- 
frauita. Vide l'Abbate Elia un fogno coli lat- 
to. Partagli d’eliere nell'oratorio del rem; iodi 
San Pietro di Colonia,®: di uedere in efio congre 
gari tutti ireligmtì di qnclia città; de che traini ui 
fblseunxieftuoda Vefcouo.dahunoo conofciu- 
to: & die , veggesdo li grande apparato, domala. 
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vl’ffe vn de gli ifltftenti.per qual cagione fi fàccia 
Vanta feda: Se rii porto gli forte Ha colui ; Noi hab- 
biamo da accompagnare il noftto Arciuefcouo al- 
la fepolniu.O.diflè Elia, quella è molto gran pom 
jia. Sarà, quegli foggiunfe .aitai, lenza paragon 
maggiore quella, con cui fia ticeuutoil fuo (pirico 
Oi sJelc.Cofi detto, G ruppe il Tonno , & dilpanie 
Ja vifione. Predirti Ereberto Li morte d'Arrigo ; & 
Veleiunne del Tuo Tuccellore : conlblo il fratello, 
Sràccommandò i poueri;e, tenendo gli occhi fili in 
Gelo, rendè Tannila a Dio . Quella notte medefi- 
lna .nella quale egli Tpirò.il Velcouo di Brandtber- 
ga hebbe vna vifione , che l'accertò della motte 
del Santo . Pareagli di trouarfi in un luogo,doue 
raccolti federo molti VeTcoui, molti Abbati , S!^ 
molti Signori, molti Duchi, Se Conti, Celare, 4g__ 
molti Re, & che in mero di loro folli porta una 
nobil Teggia,la qual non Ti lipelle per chi folli iui 
polla. A lui parca di non liauere ardir d'entrar là 
rientro: Se che due Prelati , vTciti incontra alni, 
nel facelliro entrare . Et che non dimorarti guari 
in quel concirtoro,chc ui uedelTe entrare Ereber- 
to , addobbato delle piu ricche uclle pontificali, 
Che trottar Tipotefliro; il quale hauctle Tmiègnc 
del Tuo ArciueTcouato-,Tenza però la cintola, di 
che ciafeun mormorarti, dicendo : Chi ha tolta la 
cintola ili quello Monfignore? chi è flato taro tc- 
merarioT Se che Todi udita una uoce, che nfpoo- 
defli , Arrigo ImperadOie ha lcuato quert'orna» 
mento alt'Àrciucfcouo . Et coli Tuanì la vilione. 
Non fitortoTu Tatto gioì no .che il Velcouo no- 
titi Tln pcradore , d qual coi! gh dille : T Archie- 
Tcouo Ereherro è morrò, egli mi dille già; che 
noi non doueuamo piu vederci . La lua profc- 
riac riufcita vera. Io gliho Colto Tornamcnto 
Tun;pètchc non l'ho honorato, com'egli nicruaua. 
Se io doucua.Ma voglio fodisfare hora,& Tir quel 
lo, che io non foci quando egli era uiuo . Et coli 
Tecca’ poucn rjcclnllìme hinofinc , & grandrdi- 
mi doni alla Tua Chicli . Poco apprclso giunii- 
ro lettere di Colonia, dalle quali t'udì la morte 
deH*ArciucTcoua;& come a qucll'hora, nella qua- 
le appari la vifione > egli le nera aTceib al Paradi- 
l’o . Tu Tcpolro Ereberto nel Cartel DiultenCe, 
oue èil Tuo campo Tempre ucrde, & un prato, nel 
quale Primaucra fiottfoc eternamente, coli ordi- 
nando la Maeftà diuina , che i Tuoi Sancì in Gelo, 
e'n terra fieno honoiau. Narrali , che vno Abba- 
te, nominato Volperto, huomo Tanufliino , llaua 
l,t «rate recitando Salini apprclso il Tuo Iepolcro; 
Se , mentre coli oraua, fi foofse l'oratorio li dou' 
«alo auellotJi che rimale rutto sbigottito . Po- 
co dopo il terremoto s'aprì la tomba, & vTcuv- 
nc Ereberto; Se con dolci parole Volperto con- 
fòrto . indi gli diTse, Abbate, perTcucta ne' uoci, 
nq' prieght , & nell'altte opere buone ; perciochc 
H giorno , nel qual per me li farà il ciiceTiino dal 
<flìo clero, tu u errar meco a prmfo. Se, ciò detto, 
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Tparì . Volperto diede buon ordine alle fiie cò- 
le, Se molte fante elioitationi fece a* Tuoi mona- 
ci ; Se apprclso ad alcuni diTse la tii(ione,che egli 
hauuta haueua . Venuto il giomo,fcnza haucrc 
alcun male, recitando PVrticio , fu Thora feda-, 
mandò fuori lo fpirito', dicendo quel capitolo: 
CHrifto è nfufcitaro.Se piu non morti . La mor- 
te non lenirà piu poter (opra lui . Fu Tepolto preC- 
fo alTArciuef cono •• Se , menrre il Tottcrrauano, 
rifànofli vn pouero .intatto, il qual folca già rice- 
itere il vitto da Ereberto . Al fepolcro del Santo 
Arciuclcouo fiirono fàni di molti miracoli , gli 
quali io non intendo di narrare, ma c forino ria 
Rupcrto , Abbate Tuicicnfe , che nello (patioidi 
trenta giorni, da che egli Tu Tepolro , quaranta tin- 
que infermi, fra htiomini.e donne, guarirono diva 
rie inforniiià,a gloria del Signore. Amen. 


ANNOTATI ONI 

scopra Va vita 

DI S. EREBERTO. 


Anvotationi I. 

girono compagni nel Sacerdotio Ere- 
bcrto,& Kruncrio , che fitpoi- Ta- 
pa Gregorio V. Quelli die tlej Ger- 
mani ilpnuilegio , che fin'bcragodo- 
itoili elegger l'Imperadore ; coji af- 
ferma il ’Haucbicro.Tictro Meffia , & altri Jiencbc 
il Pernottino nel libro da luiappellato ■ De comici js 
Imperatori^, dira, che Gregorio X. e non Gregorio 
Vfit quello , che diede il priudegh a Germani . lo 
trotto nondimeno neU'Vfpergenfe , & in altri molti 
h'i/lorici.ebecibfii ordinato da Gregario V.c quefla-, 
openione par che fia la piu commune . Gli F lettori 
deir Imperio fono tre ^trcmefcom.M quel di Colo- 
niali Trcucri.ir di Magonga, e fimo gran Cane elite 
ri. il primo ddtltalia.il fecondo ddla Francia, e't ter- 
go della Germania. Quefti fono gt> Etile pallici pren - 
cìpi Elettori. Vi fono poi tre prencipi fetolari.cioi II 
Conte Talatino gran feudiere dell' 1 mperadore,e'l Du 
cadi Safionu.che porta la fpada.il Marehefe di Eri 
dcmburg,cbe porta le cbiani,efe fra quelli /ri premi 
pi nafte nel far l'dettione alcuna difeordia, il l{e di 
Eoemiagran copiare di Ccfare ,fa col fuo voto t elet- 
tionc. Secondo quella openione fono cinquecento & 
ottant anni , che l'Imperio è nella nation Tedcfca 
percioebeil primo ìmperadore Tedefcofuelettoiel 
ile due, dr percioche Gregorio V onori del no accen- 
to, e nomata fette, molti homo creduto, ebe Sili «e- 
ftro II erdìnafic il modo dclcggcif tlmperadore^>,\ 
1 4 fi come 
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fi ime boggi di t'nfa. ma non i lofi, ma Siluefyo fu 
ben' il primo, follo /litui incominciarono i principi 
Germania far tale eìettione.con gl/ ordini, cprimù- 
gij dati loro da Gregorio f. 

Annotatiph» If. 

G Bai/i , & fpaueneofi fono tutti ìgiudic ij diDio; 

ma quel della prjic , con cui ffieffie fiate quella u 
tremenda maeflà gafliga i peccati de' popoli, e de' 
Trencipì pormi piu grane & [paucntofo di tutti gli 
altri. borri Inlc per la difficoltà della fuga , per il dolor 
della repulfa , per /' horror della dauiatione .perla-, 
Imtananxq degli aiuti, per U presieda della morto, 
perda certezza del danno , per la qualità de’ compa- 
gni^ er la dcliolnja della prudéga hunuma.E' trop- 
po difficile , quando la pefle inerudehjfe in alimi luo- 
go, il fuggir dalle fui mani.tutti i paffi fono cbiufi, tutti 
i luoghi guardati, tutti i ragionamenti interdetti, tutte 
le conucrfationi vietate . Si tengono gli liuomini lon ■ 
falli quantunque fieno fenga aUunfofpetto reale; <S~ 
ù. erri s’adoprano i tormentigli tifigli, le confifealitfni, 
i ceppi, le galere, le forche, & fe rinoma fi fi ruta fra 
gl"wfen,A,o ne' luoghi oue regna tal lìctilfl'tnfirmi- 
tà.fenteft ferir di dentro per cagione d’alcun mal bu- 
rnire muffo oda corrotto hnmore.o dal veleno, eh' un 
infermo /pira nell altro odapanni,odaeibi,che da-, 
gtinfcmii fono flati tifati, e maneggiati, e uà quel ue- 
leno lofio /porgendoli per laperfona.o vdffclte al cer- 
ne Ilo o al core con a/lalto tanto mprouifo,chc abbat- 
te in v n momento la ninne dallo in preda alla morti, 
auantithe incominci a peti far a' ri meda E poi doloro- 
fa copta he il mede fimo infermo priega i fuoi cari, ile 
gli f Vano lontani, che non fi curino d aiutarlo , che lo 
Iffc inno morir fido* quanto piu gli fon cari i figli i fri 
telli,i fair.ighari.ha maggior paura di non gli oflenctc- 
j e, e di non ferirli, fiche Indir qne ' prieglit uccide al- 
trui perla pietà, che infondono negli amati pctti -eg- 
pungeteli pericolo grane della dannatwnc , in cui fi 
trovano que',tbedi quello pefnfero pule fi muoiono, 
pofi.ache non poffono efler aiutati co' confarti de' Sa 
eerdoti ni con gli aiuti de’ Sagramenti , ne to’ ricordi 
degli amiciytti conta vtuacità de gl ingegni; pereio- 
cht eia finn fugge.dr m un momento U male toglie lo- 
ro el fenfo,e I intelletto, onde ni fi ricordano i ior pec 
rotime li confefiano.ni di loro fi dolgono, ^tppreflo i 
motto bombile iluederuna cafa piena digntedo- 
gru frffo,d ogm età, piena anche direbbe di tran va- 
lore, (r dimane vederla del tutto vuota, abbxndema- 
ta,fola,e da età finn fuggita come la morte, ma che di* 
no io una cafai dirò molte cafc,awzi molte ville , t-J 
molte cafiella e le città famofe,grandi,piene,de' qua- 
li pitclji dire.Al'pexi terram,& ecce vacua eia r,& 
Oliai, mofìrano d'ejfer di quelleali euidiffeU Signo- 
rr.Relinquerur domus velica deferta. -aggiungete, 
chefe tega grande horror e non pub l buono vederfi ed 
da a’ piedi fimi un che fico ragioni, e dif corra, o che—, 
fila fatichi, o fico cimivi, ma *el tempo della pefit-j. 
4 * * - ” 
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non èpoffibtle,cb'egli faccia un fot f affo, & non /ab- 
baiti in alcun di quelli accidenti . E chi non feniche 
e fremo dolore in uedenio portar fopra un flcffa ba- 
ra funebre tutti ifuoi figliuoli , tutti i generi , c nipoti 
fua.fi come imiti di quc‘,cbc fi fono innati nella pe- 
fìc hanno vedutoima che dico io, portati fu la barai 
couuicn dire tirati da' beccamorti ignudi , finga i I fi- 
glio della Santiffima Croce finga Saccrdoti.fcnga-, 
ejftquie , finga lumi, finga fuffiragij. homo i peneri 
morti li fihenii in vece d’uffici, c Salnù-.e i nini hanno 
gli /pallenti in biogodi confòrti, e può dbr ciaf: uno di 
qne', ebe rimangono . Formulo morti* cecidit Cu- 
po iiu^GcluiihI etici unt me gemitus mortis , pe- 
ncola inferni , inuenemm me . finalmente quello, 
ebe rende affai tremendo il flagello della pefle , è la-, 
poca priidenga degli buomuii. Tar che ciafinn per- 
da il difi orfo, che non [appianile fi fare . Se un fiume 
vieino ingroffafle,e portando tacque al mare minac- 
eiaffed' allagar il paefidutti gli buomini, eie donne, . 
e fino a fanciulli corrcrebbono a portar la terra per 
fargli argini.E fi’l fuoco t accende jfe nella città, tut- 
to il popolo porterebbe l’acqua per ammorbarlo, 
fila quando la pefle affligge ma città, perde il di fior- 
fi. non Ja come proluder. non fa ebe conanandart—e. 
non può farfi ubidir , e non uede da chi debba guar- 
darli.!-' adunque la pefle un gran flagello di Dio, man 
dato da fna maeflà per li nofhri peccati. Ciucilo hai 
da tener tu (.brillano per firma conclufione, che In-, 
eagiondella pefle fonoi peccati, f ben ver o,che Id- 
dio adopra le feconde cagioni, il troppo ficco, il trop- 
po bnmido, il fouerebio caldo, il filler chiù freddo, tfi 
come fi legge in qnefia billoria , in Cologna fu cagio- 
nata la ptjle dalfouerthio feccoifi c ome anco erede fi, 
e he fife cagionata in fenetia l'anno voum. 
Ma debbiamo creder, che Iddio , per galìigar i pec- 
cati de popoli oprafìe il ficco dell aria , col qual di- 
fpofe i corpi à riceuer facilmente l’offiefe degli appe- 
llati panni portati i altronde nella città. L a prima-, 
cagione adunque della pefle i Iddio . Eco Dominut 
fórmans lucem, 6(^ cteanj tenebra* ,'facicns pa- 
ccrr.òv^ CTcansmalum, Egli pòi adopra gli àn- 
gioli buoni. che /coprono a rci il diuin uolere,'& ado- 
pra I Dimoici j , slegandoli, aceioche Beffino oprar' l 
veleni, e moucrgli humori , che ci difpongano a mo- 
rir di quel male, e mouegli elementi. & opra tutte—, 
le mature centra i ribelli fuoif-e ciò per mofìrar la-, 
fila potenga,dJa fna bontà. Iddio morirà conquefli 
flagelli la fna fbrga , pofiiache da un canto uccide gli 
buomim peccatori, con fi fieri, &impronifi acci den- 
tro dall altro confina , e guarda nel mego di tanti 
pericoli qne, che a lui piace, che non d minor mira- 
colo di quello de’ tre gmuani'fli Babilonia , i quali fi 
confinarono nel fuoco finga offiefa . M olir a anebt 
la fna faptenga ; per dot he fa trae dalle noftre colpe, 
o dalle nojìre mìferie molti rimedi) contrai nemico 
infintale, guanti perii flagelli della pefle s’appar- 
tano, c s allontanano dall amor delle cofe mondanef 
S. Gregorio die e. Dote nobis in vu huiulmo.li tot 

attuerà- 
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aduerfitates itnmifcuir , ut dum hpc aducrfa fcnti- 
'mus . neceflìrate compuifi ad Dentri citili! venia- 
atuu . I fanno tallior i fedeli , fi come fanno i poteri 
pellegrini , i quali non trottando alberghi per ramino 
procacciano di finir tanto piu prefio il fico viaggiò. & 
di quei che non fi allontanano dall' amor del mondo 
per tigrati accidenti della pelle dice il mede fimo S. 
Credono . Ecce mumlus in le areni,in notiti! cor- 
dfbus rcuirelcit.vbique mori, vbique luciui , vbi- 
que dcio!auo,v/idiquc pcrcutiinur, rndique ama- 
rinidinc rcplcnuir,se tamen tota mente eiui amari • 
tudinem amamui.fugientem fequimur, lahenit in- 
Ijzrcmus. Qnatui imparano a temer Iddio, che anda- 
vano decorrendo feltra alcun freno del fno timore—! 
per li campi delle mondane voluti . perciò i Sani ri 
aVMcrrifcono de' flagelli xbe foprafianno a peccatori, 
ficomedifle Salomone ne' Trotti rbit . l'aiata lune 
derifotibui iudicia , & malici pcrcuticntc! fluito- 
tum consonimi . Quanti furono con la calamiti 
della pefle la miferia eterna dell inferno. Iddio co’ fla- 
gelli . fc non fiamo ofiinati ri purgar ci abbandona-! 
per raccoglierci , ti ferifieper fanarci , e ci recide--’ 
per tornarci hi vita . perdi i ferino ne' Tronerb i a 
cap.xsii), Tu fuga pacatici ciim , Se ammattì citi! 
ab inferno liberatili . Molti defi dorano di faprr qua- 
li fono que’ particolari peccati, contro de’ quali Iddio 
/ 'degnato manda la pefle j opra le diti peccatrici . K i- 
Jjtondo.che la Sacra frittura ne feopre molli, de' qua- 
li io qui fiotto ne fermerò alcuni principali . Il prono 
peccato per cui manda la pefle e Cvniuerfal tonfenti- 
mcnto nel male . noi , quando i Trencipf e' /oggetti, 
le donneagli h uomini, igiouani, e' vecchi fi danno ifiac 
datamente a far male, feto ciò che~dice Iddio per 
Geremia : Nonne vides, quoti irtifaciuntin Ciuira- 
til-us loda , Bc in piateli Hierafjlaiiifi ii colligunt 
igliem , Je parrei fuccendunt igneni , Annullerei 
confpergunt adipem , vt fàctantplaceiitai reginx 
«(li. efiegne . Fece furor mene, Se indignano mea 
confiatu: fu per locum ilHim.fnfcerviro!. &• iiimen 
ta . intendi tu ammazzandoli eoa la pelle . Quando 
lagiuflttia ipefla al fóndo che i giudici ricevono pre- 
fittiti che fi Inficiano corromper da fanor'i o da prieghi, ’ 
Iddio manda la pefle.diceudo egli per Ffaia . Princi- 
pes mi infidelcilòciifltrilm, Oimicsi'iiWint tutine 
ra.fequum ur refi ihuuones , pupillo non itidicant , 
& cauli viilufc non ingreduurad eoi . Il ancora, 
Vq qui combini lepri iniqua! , & fcnbenteiitiiu- 
■ttiliain , fcripfetum vt opprimerent in iudicio pal- 
perei , vim fecetcnt canfp bombimi populi 
mei,vr Client vulur pr.» da eorum, tc pupillo! diri 
perenti Kfiegue . Domui vcftr* deferì? bene gran- 
de! , Se pulcini- abfque habitatore . Cbefli io a di- 
re l II fummo Signore promette dimandar la pelle a 
qllc città gli habitatori delle quali no honorano igior- 
m/e flint , efiolcnnì, duendonel Deuteronomio . Ad- 
iimgat libi Rpmiiiui peftilenliam , donec confu- 
mat te de terra, Et «itconr.Percmiet te Dominus e- 
$ ertatele bf e, (rigore , ardore s Sezrtu, atte Corro- 


pto. Se rubigine, Se perfeqnetur.donec perca! . £ 
cantra qtu’ che dithonorano il padre, & la madre, di 
ce Iddio per bocca di Cceremu. Ecce mittam in eii 
famem,gla<1iuin . Se pellet» ■ Scontra ifacrilegi di- 
ce per £ te ciucilo . Vtuo ego diete Uoinmui, pio eo 
quod lanci um nicutn violarti , in oinnibusetfulio- 
nibuj tut! non parccrocului meuij Se non miferc. 
bor, teina pars mi pefle morieiur , Si lime confu- 
to emr in medio mi . f catara gli ofiinati , di/fie Iddio 
all'oflinato Faraone. Ecce manus mea erte luper 
agnos tuoi,Se iuper equos , Se alinos tuos. Se fupet 
cameloi, Se bouei,& ouet pertis valde grandi! . E 
contea ifupcrbi : Di/fie Iddio al fuperbo Dauid, quan- 
doeghfiece noverar il popolo . Aut Icprcm anni! ve- 
nie! ubi (a mes in terta tua , aut tribù! mcnlibu! fu- 
gtes adurrlariot tuo: , aut cene tribù! diebus 
ent pefhlcntia in terra ma . £ cantra gli avari di- 
te per bocca d ‘Zf cbiello . ira eniminca lupct vnì- 
utrliim populuni eius,gtadiiii tùrit, pertis , fa- 

me! mriinlecus.Qui in agro crt,gladio morieiur.Sc 
qui inciuitate peltilenua , Se fame deuorabunmr . 
Omnci trepidi vnufquifquc in iniquiiate (ua . £ 
cantra i rapaci, e ’ ladri, dice Geremia . Rabo pctpu- 
ltii,qui lune in cimiate hac , vt confumanmr pelle . 
gladio, de fame, Se non parete oculuc meli!, ncque 
miferebor.E contro ibeflanmiatori dice EfiaUt.Vx 
genti pecca orici, populo graut miquitate, lemmi ne 
quam , (àlias federati! . Dereltquemnt Dominili® 
bUfphcmauerunt finShim Ifrael , abalienati fune 
retrorfum . Qucfla ila colpa, ma della pena dice il 
Salmo . Inucnurur marni! tua omnibue inimici! 
tui! . Desterà tua inueniat omnci , qui tc odetunr. 
Pone! co! ut clibanum ignit . Frurtum eorum de 
terra perda . Intendi ta con la pefle . E centragli a- 
dutiertdice tgeilncllo ■ Hzc dici! Domimi! Deus, 
fèciflii ubominaiione»,vnufquifque vxorem prosi 
ini fui pulitili, ideirco, qui in prxfidiii funi pelle 
niorienmr. F. {entra gli buomìni odiofi , e pari ioli di- 
ce Chriflo . Coni urger gens contta gentem , Se te * 
gnum aduerliis rcgnum.de pertilcnnjr,& fàmes. Se 
tctfznfctus cium per loca . E lontra i pergiuri dice 
Iddio per Geremia . Dcbcllabo ego vos in manti 
exrrnta. Se in bracino flirti, Se percuriam habitato- 
teic untati» huius , homincs , Se beltix pertiletitia 
magna moricntur . l'eniatno bora a' rtmcdu contro . 
la pefle. non parlo bora de’ ritnedii corporali, che poco 
o nulla giovano parlo di' rimedii fiiirituah, c fono (in- 
qde - L enkndatione , » Sacramenti, le procejfiwni,ivo 
ti.e'iegiunf : Iddio promette per k bocca di Onremia 
prafbta.dirmeitn l'ira, di aUetilat'il flagello , fitnprc 
che vederi gfi hvom'mi emendati . Tolte volumcn 
libri, Se (cribes omnia , qua loquutus funi ubi ad- 
tierfui Iftael.Se ludi, Se ailuerfu! gente: fi forte au 
dietiteluda vniuerfa mala , qdie cogito facete e it, 
reuertanirvnufqmfq; a uia (lunula, &ptopiiiu! 
ero iniquitati , Se peccato eomm. f per -Amoc prò- 1 
fctaegli dice. Qiiznte bonum , Se non malum , vr 
vinati!. € la Cbiefa fatua prega dicendo . Deusqtf 

culpa 




'Ve ' 


» 


. Libro Terzo CI 


fltfale è permeilo a* giòuanettiRe di poter gouer- 
nare i regni loro: dc.qtunco crebbe la lua a intorni, 
ramo an'co, 6g^_ piu crebbe la Tua humilii , per cui 
teiidcali amabue aciaicuno.ConiìgUauali con San 
Donluno , lenza il quale egli non voli ua dirermi- 
«are alcun negocio.nc far temenza, né pubticar leg 
gc. Erano quelli gli eilèrciui luoi.ll tempo , eli egli 
poicuaiubbarc a' ncgotii ilei regno , eia Ipelb da 
hu con pei Ione religiole, dalle quab egli volca l'ape 
re il numero, de le qualità de’ poueri del regno : e 
pc'liorq , o per Taluni mero l'accua a nidi porgere 
alcun loccorlo . onde il luo regno era pieno di pa- 
ce,di gaudio.de d’abomlanza.Vcdcuano gTlnglcli 
il Re foro fanciullo gouernarli da vccchi» > picno di 
caliti, di prudenza , di manfuerudinc ; & , per dir 
brteuctnentt, di rude le viriù.Pcrche gioiuano ,• fi 
con amore ardente gli vbidiuano; de |>er la vita , Se 
ncr la lua lalutc pregauano mirala coire del Cado . 
Pél le Chicle, pe r le coni urie , per la coite del Re , 
flt pe r le cale pi m ire alno non s’ udu mafiebe le lo 
di rcali.1 fanciulli, racculti iniicrac,aadjuano gndà 
do per le Iliade; Viuail Re , Vraa il Re, Viuail 
Re . Quando egli prelc la rea! corona, da a alcuna 
Uncina cadeano Ipcile piaggio di ghirlande , & di 
boti. Le Iliade , pii le qualidouca pallai e il Re , 
erano coperte di Umilimi panni; & dalle mina pen 
deano i piu ricchi ornamenti , che allhor follerò in 
urna l'Inghilterra : quando egli hebbe poicia il 
gouemo mod i ò tanto ualore , c tanta integriti, o- 
gnihuom li poie a legnar tu le mura qualche mol- 
to in lua lode. Gli eloquenti con Iplendide orariopi. 
lo inatzauano al aelon Poeti con varie foni di com 
poni menu , tciluii in vane lingue il celebiauano ; i 
nuditi pai unente le lue lodi cantatiano: e rrlcgioti: 
pei la lua vita, di ialine pregauano . gli anelici con. 
U punita, de con lalccJtnrafitceano tgaraachi me- 
glio di loro, di prudal.vuio porcile micia, in mar- 
mo, in ore, o in altro metallo il fuo afpetro rappee- 
fcncarc . Ogni padre voleiu;che.iUdo pruno figli- 
uolo li chiamallc per nome Eduardodiautebbe eia 
icuno polla Li una propria, nò dirò per la laiuczza, 
ma per la contentezza del ino Prcncipc . Sealcua 
giouane era aliatilo da immatura morte,dairro Id- 
dio nó prey . ua.l'e nò che gli anui-chécano a lui col 
ridonali f iderò al luo Re Eduardo-.ei vecchi, mo- 
remin, dicciuno , che conienti par iniano da que- 
fto mondo, per nonJuuete a piouare il gouerno d" 
alcun alno Signore. Affcrmniano mire le donne, 
che la niodeilia, de la cadici dei Re Edoardo ba- 
nca Laro intignata la piidicunnEt egli, per con elice 
vinto da' Tuoi vaiali! di humanici , mai non penla- 
aa ad altro, che a g usuare, di a porger loro alcun 
buon conhu m.Sucgbònr! cor d'Elii ida, matrigna 
del Rr.inuidia coli grande la feliciti del figliaftro , 
che ripiena di rabbia.de di veleno, altro non machi 
runa , le non , come porcile leuargli il regno iniic- 
mc con la vita: ffc dicci Ira fe ile ila. Dunque il figli- 
nctl diEsfleda hauti i leibri, gli daop valsili, & da 
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icun 'altro ben di quello regno.tr figliuola d'Elfri-, 
da rimarrà Cauallier pnuato di poueioiD'allra beli 
leiza,d'alira leggiadria, a’akre membra, d'alira per 
fona, de d'alira graua édotaco il imo Erelredo^fao 
non è Eduardoui quale alno nó là, che timo il gior 
no difpurar co' monaci , lenza volerli alzar conia 
mente realea que'grautpcnfieri che poilòno por- 
tare la gioì ia de gl'ingleii per urne le piouincie.- 
che fori nel conimcme.Snafi egliadunqneco' re'i- 
gioli;facciali monacuj di a me, di a mio figliuolo la 
iti la fura di quello regno ; che ben !i|>rcino noi 
icruarcii grado , de laiuaelli reale. Et chi nonià, 
chel regno halli a ilare al piu nobili i E: per quella' 
ragione quei hgliuolu,cbc in melò còte puro, che 
ion di reni (angue, prima ch’io folli Reina,doureb-, 
bchaucrc il Regno : il quale a quello non doneua 
darli, conccpuio d'Eifieda , thè per ragion di lin- 
gue doucoacllèr mia firma. Con fi finii penderli' 
ambinola donna.dclìaua , & concitata le meùefir 
ma contra il Re Eduardo; di in lei tanta iòrza beb- 
be Tambitii.nc.vnita con Ticuidia,che a congiurar 
cenerà Ini cominciò, il le rpcnte internale , clic lia- 
ucain leifirmitun , de nudriii quelli empi; alletti, 
haueua anco corrotti moiri alni della corte d'Elfti-. 
da. tale he, n per auaiuia.oper deriderlo di potervi- 
ucrli con piu libertà ,0 perche moiri altri non cono 
icuno il bene, le non quando l'hanno perduro, fi la- 
ldatuno intederr.che per la Reina Eifrida efii bau- 
rebbonn prefe l'arme in ogni uccisione , cuandio 
conira Odoardo. Perche ad altro non s’attendeua , 
leu on a trouar modo , onde ficuramentc li poiellc- 
.& ailalire.de -opprimere 1 ) Re: il quale era dal po- 
polo.de alalia nomili cotanto amaro,che, per torglv 
la vira , faceua dimefiicro , che li crouaile qualche 
mmua.di (liana maniera di tradimento . Or, roen-i 
ne i congiurali Iccteiità fi grande andauano reltea 
do, li nemico internale ('coti pcnmlle Iddiojlor por 
ié occalionc di mandare ad effetto il traeiimentr» 
loro in c orai guifa . Ti e ann i, di otto me li regnato- 
tunica Odoardo, quando vennegli voglia d'andate 
alla caccia . Ea onde vita maiina, in compagnia di 
moki giouaneni baioni dei ino regno, con gran co 
pia di caoifin una fidila entrò, da vna villa non gua- 
ri loniani,ch'era appellar» Coti, oue fi ftaua Eifrida 
de Elei redo: de quiui buona pezza tralcorlc die- 
tro a diuetli animali: it vicino veggendoli al pala-: 
giodel fiatello Eielredo , ch’egli amaca al par di Ié- 
ftefk^caddcgb delidciio divnirarlo cofi itilo falò : 
percioche que' compagni, che con lui erano vinci 
alia caccia,andaiumo già (parti per la l"elua,(egoen-i 
do varie fiere.Cofi folo al palagio s’inoiò . La Rei- 
na veri ululo , runa contra di Iw infellonita , a penai 
trnneti d'allàiirio con Tarme . pur coprendo il mai': 
animo con limolata volto , tutta lieta , & friioià gli 
andò incontra:-!; pregollo a Imoncue ,& a voleié 
alquanto tipolarsi.Non volle il Re, ma chicle , che 
fìcefle venire il fratello Eielredo. Quello veggen- 
doEl.nila.a bere Tinnirò ; & egli pronumenteac- 
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confemì. 1! coppiér ch’era vno He’ congiurali, a lui 
porta la coppa , con vn pugnai fenili) nelle viter- 
ie ; onHc il mifero giouane , manHanHo il vino , c’i 
(àngue fùor H’vna ideila piaga, cadde a terrai ino 
ri . Ciò auuenne l'anno nouecento ottant'vno , di 
Quarefima : accioche coli graue (celeraqine appa- 
rerò piu graue per lo tempo , nel quale ella fa fat- 
ta. Morto ilRe, fece Elfridi occultare il Aio cor- 
po in vna caia picciola douc alhergaua vna (emina 
cieca i * auuenne, che, veggluando vna notte que- 
lla pouera vecchiarella predò al Santo corpo, uide 
vna luce (òpra quelle reliquie, ond'ella racquilln il 
lume de gli occhi . La Rema ritiratali dieci miglia 
lontana da quel luogo , ou'ella hauea commellò 
il maleficio, fece gitrare il corpo in vna palude vi- 
cina . Indi, veggendo , che i principali dei Regno 
andauano cercando de] lor Re, modrando di vote 
re acquetare il tumulto , poiché fu in vano per la 
Alita cercato, fe ptiblicare vn bando, che alcun piu 
nc parlarti, ne cercarti del Re : ma li latitarti di tal 
'fatto la cura a’ publici mini dn : perciò ch’ella fpe- 
raua di ritrouarloal fine o viuo, o morto. Ma Erel- 
redo,a cui era data palel'e la morte del fratello, ben 
che egli non hauerth oltre a' dieci anni , piangcuala 
con coli amare lagrime , c’haurebbc rela pictofa V- 
na T fare . Non perciò la Rcina depofe la natia fila 
crudeltà anzi diuenne uia piu funoia; di manie- 
ini , che non hauendo ella con che percuotere il li- 
molo Etelredo , die di mano ad alcune cande- 
, e tanto flagellollo, che rune glie le ruppe in- 
torno. Finirò l’anno dal dì della morte dclmili- 
ro Odoardo, piacque a Dio,che’l corpo dei fuo Re , 
non ideili piu afcolo . La onde dilcopriUoin coiai 
gitila . Molti deuoti del Santo andauano ricercan- 
do le file reliquie:* fra quelli alcun v’hebbe^iDio 
piu carioche dentro alla palude, nella quale hauea 
Elfada fatto gittate il corpo deU’vccifo figliadco , 
vn foco vide verio quella parte , dou’crtò fi giace- 
ua : nc ciò vide vna volta , o due, o tre ; ma molte , 
e moire voice . La onde al fine tutti s’auiiàrono che 
ciò forte coli diurna; Se, congregati ìnlieme , an- 
darono cauando là doue quella fiamma apparca 
loro:* trouarono il reai cotpo incorrotto, intatto , 
odorofo , colorito , Se vago,, che ben modraua d’ 
ellit corpo Santo . Incominciarono alllior le genti, 
a concotrerui con gran frequenza per vibrarlo i * 
gli amici rchgioli il icpefir uno nella cliiclà di San- 
ta Malia; * là doue quel corpo prima giacque » 
forie vna chiara fonte, che fino al dì d’Iioggi è chia 
mata la fonte di Santo Odoatdo ; le cui acque tut» 
tauia rilinauano di molti infermi . DìuiilgoiG pet 
turtal’ilola il tradimento deliiiuqua Elfrida . ne fi 
può affermar bene, qual maggior fòrte , o il uitupe- 
no della Reina viua, o l’ellaltatkmc del Re morto . 
Era cortei tenuta vn’aitta lezabelc, vn reo niortro, 
vna furia , un Dimenio . Era il Re predicato per un 
nuouo Abele,* qual martire,& quale Angiolo, * 
quale hodu diurna l’appellaua . li Carpe Alieto, 


Icruitor d'Orioardodilettiflìmo, come prima egli 
intelc la morte dell’amato liu> Signore, & chc’littd 
corpo era flato trouiro,* fenolro in vna villa, por- 
ne didouerdarc al mondo chiaro fegno dell’amo- 
re, ch’egli porraua al fuo Prtncipe naturale! ir per- 
ciò, lenza punto temei della Reìna,dilih«rò di lò-J 
[icl irlo con pompa dcgnad’vn tanto Re , anzi de- 
gna d’vn Santo. Fece adunque adunar rutti gli Ab-, 
bari, tutti i relfaiolì, & finalmente nitro il Clero d’ 
Inghilterra , & pregò etiandio la Badellà di Filro- 
nia,monafterio di ringoiar foma;oue (òruiua a Dio 
vna forella di S. Odoardo , che ventile con le lue 
monache ad honorare il Santo Re : conicità 
vi venne . Giunto H Come alla fepolnira con 
quella compagnia , e feoperto il corpo di San- 
to Odoatdo , ritrouollo lenza alcuna macchia ,- 
* fcnz’alcun fegno di cornimene , & che Irìraua 
un’odore foauiftìmo . LeuofG alihora un gt irlo coli 
grande, che rutta lliola ne rimbombò.Erano quel- 
le voci, che s’vdiuano,tutre liete , Se gioconde : ma 
incfcolate col pianto , cagionato da lònerchia dol- 
cezza . Chi cclcbraUa il Santo, ch’il pregaua,* ch'- 
il benedicci», per hauer riceuuro in quel momen- 
to la (ànità perduta già gran tempo . Feccii aliho- 
ra inanzi la femplice iòrclla del Re morto; Se, gir- 
rareglt le braccia al collo, cofi cominciò a dire . O 
mille volte beato Re , che fra gli efserctri delie vir- 
tù 1 piegando l’inicgne del crocefifso.con i’opte Sa 
te hai étto acquifto del regno del Ciclo . Prtgoti » 
che, olàndo meco la generofuà dell’tnuitto tuo co- 
re,tu mi perdoni, fe con rame lagrime io ho pianta 
la tua febee morte, degna d ’inuidia , piu che di pie- 
tà; di gioialpru clic di doglia; dicami , A: d’Hinni 
piu che di pianm.o di folpòiDuolmi d’ellctmi tan 
to doluta, quamio mi afsalirono con forza fmtfura- 
ta glinficni della carne, & del langue.La ima Arabi 
li», la mia ignoranza mi foceua piangere,* mi dee 
con tecolcufare. ma bora illuminata da que’ raggi 
della tua gloria,chc fplendonoqui in terra, m’aueg 
go del mio errore, & mi lento dalla gran dolcezza- 
rapire in paradiiò. Qual è bora la gloria del tuo fpi- 
rito raro , o martire mio ; fe caler l’honore del tuo 
Santo corpo .’ Quella tua bocca vedrsi (paria a ra- 
gion di rote*;* par, che ancor tu fpiri odor cele (In 
poiché mai non saperle fuor che per lodar Dio, Se 
per dar norma al (uo diletto gregge . Quelle roani 
che furono tanto larghe, e tanto liberali uerfo i po- 
ueri, giurtameme fono difille da gbaisalridclla coi 
ruttione. Quelli picdi,che frmpic mofsero nel (òr- 
uigio di Dio si prontamente, a ragione hanno fcac- 
ciato lontani i vermini , che de* cadaueri si loglio- 
no nudrire.O care piaghe,chc fe è lecito dirc.accre 
feono gioita al trionfo di Guido. O Re mio, o An- 
giolo imo,o protetto! mio,confemi,che quelle pre 
noie gemme,* margarite sicno defporte a lato del 
la tua iònia,* forella , a cui forai piu caro di tutti i 
teiòri del mondo . lo n confelio d’cfscr fotta auara 
dr quelle gioie ;& bench'io fprezzt turni regni,* 
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mi fi» peri» etri la vita, l'io non fono arricchii ilei 
(uo corpo , che il mio foio ceforo . Coli dicendo, 
baciaua il Santo corpo, & (bua in gitila abbraccia- 
ta col martire, che con molta fatica potè cllcrnc dii 
giunta. Leuofli al fine il corpo, & con inolia diuo- 
none dal Come Alierò, & da altri fignori princira ■ 
li iù portato al fepolcro apparecchiatogli nella ba- 
dia, già drizzata da Elfredo , auulo d'Odoardo , per 
ricetto della tua figliuola Ahilcnaja qual volle elici 
monaca. Menile egli era coli recato alla lépoltuta , 
due milcrcllijclicrano attratti , incontanente furo- 
no fanati;Sc a etafeunofù noto il nuracolo. Perche 
EUiitla compunta, montò a cauallo,per ite a doma* 
dar perdono al Stuoie! cauallo fermarti : percioche 
non potcua andare inanzt. Sforzolli la Rema di fal- 
lo pure andare: ina al fin vedendo , ch'egli era fatto 
immobile, Urie a terra, per fare a pie la via ; ne nui 
potè fare vn lol palio inanzi . Conobbe Elfiida, che 
ciò gli auucniua per gli peccati fuoi. La onde, lenza 
vedere il corpo , da lei trafitto , a calli morirà tutu 
dolente . Stette ventanni il corpo di Odoatdo nell’ 
audio, oue pollo l'hnueua il Come Alfcro: & dopo 
quello trpo fece per vifione alla Badellà intendere , 
ch'ella doucilé alcrouc far pot le lue reliquie . delie 
fu da Etclredo , che ancòr viuca elléguuo : & pari- 
mente in quello trapporumemo fu temilo vn'odo- 
re grandiflimo, & grandinio ; & molli infermi fu- 
rono Gnau , a gloria di Giefii no il io Signore . 

Amen. 

ANNOTAI* IÒNI 

SOPRA LA VITA 

DI St ODO ARDO. 

Akhotat ONI 1. 

Olt i famrifrono gli Intonimi di ma 
la vita, e dipelimi celiami, e far loto 
di far opera di pietà , nondimeno j'a- 
mafero il Re loro , & la fahat della 
republita , nc« fidamente non prega- 
rebbonoperlafalute de gli impenniti, e di quelli (Ite 
• non fi Infilano correggere ; ma con ogni findio fi i/'or- 
Xercbbonodifar chcfofitrogafltgati.e'l Trineipe non 
può far pendio per li vafl bili, e per fe Slegò, che fappor 
tarili /mommi di malaffare* parlo di quelli e he bi- 
no fatto l'vfo nel male, pigi gii Iddio ad ^icab, quan- 
do egli lajciò fuggir Benadab Re di Jirie-Quoniam di 
TOlittu viium dignuro morte . anima tua erit prò 
anima eiu* , 8^ populus tuui prò populo eius.ii 
tome baueffe di tta, Tinche ut bai lafriata andar genia 
gtfiigo colitiche meritane d'tffer amatilo; filo, che 
Ut nonfaeegià infialiti farà a te, fa il tuo popolo sfor- 
tfilo a patir quello che don tua patir il fuo-F. coja em- 
fULtrudtU#tfltlÌtc,c malnagia Cantar i ardii, e tror 
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li di maio della gmfiituqQ- è toga Santa* pia dgafii 
garbi il thè puogi prouar con molte ragioni T-r liniera 
mente ilfauorir quegl colali huominfic un moltiplicar 
lefeeteraiczxcict il non punir i peccati évn gemmarli 
e di piu altro non i il predicar ftrnprc la pietà , che fa- 
Morir liniquità.lo domandarci volentieri a quegl lino 
muti , che f amo del pio , feè ben fattoli gafiigar 
i fanciulli almeno leggiermente, a fin che non impa- 
rino ajar male , ini. Se faranno latto pani ,e he 
dicano di nò, adunque noi gli lafcicrcmo andar tre- 
f endo forza difrtplma , cornei cani, anlfhauremo 
agà manco cura di loro , che ft piffero agii i , contro^ 
qiull auifo fauio di Salameme dicrote ne prouerbq . 
Puei , qui dimmi rur volunuri l'u.r, contùnder ma- 
tremiuam . Se diranno. ebet hanno da gafiigar, co- 
me veramente gafiigar fi deono , qual eofa porr agi far 
i ho piu lorgioui,e manco gli offenda che punir i rei a- 
uantigli aulii topo, e procurar clic imparino all'altrui 
ffiefri Dì pin il faune che fi dà a quelli malfattori . e la 
mina della pubica pace .&■ della puhhea bbertà.per- 
cioihec conira la giufiitu ,e ehi adopera contra di lei, 
adopera cantra agni viri A & corra ogni pmdcgjo del 
lj paté. Dice Rabano, che la gingilla è rn' l'abito per 
cui limonio a ciafeun couferua la propria dignità .tut- 
ti gb animali fi gouernano con qualche difcipluta . gb 
hnotmnifouo animati ragioneuolt , adunque fenga di- 
feiplmagoucrnar non fipairanno. è dunque nceeffa- 
rn, thè irei fieno gafitgan. frenati, & etiandio col ri- 
gor dellagiufiitia tolti vergognofanuntc dal mondo. 
Sono i erigi, e’ rei Imomini la giganta del dianolo ; La 
guftitia c il geme di tutte le uirtù,onde é frìtto ne' Pro 
nerbò. Seminanti mlliriam mcrccs hdclis.t>»tf/e 
virtù deUa giutìitia è quel buon geme, che Iddio gemi- 
nò nel [uo campo eioinei mondo da Ini creato. Simile 
eltieguum Calumili Immilli, qui (eminauu bri- 
nimi (emen in agro luo . ri Dianolo gemina fra d bui 
geme la litania, cimi i erigi, i peccatori, i peccati .Ini. 
micus homo luper femminile zizmiia . Che fi vuol 
jare della xjfania 1 Rifondono quei che fauorifronti 
ladri, e micidiali s’ba da lafriar trefrer, percioche co- 
fi eommauda Cimilo dicendo . Sinite vii aqj erdeere 
vlq.-ad incilemima non awtertifcono,o non vogliono 
auueri'ire quello, che fegue. Ni’ hmc colltgemes eia- 
diccmcum eis cV unicum. Qucfic parole ci di mo- 
strano qual fia lintemian di Chngo, di quelgrà padre 
di famiglia di quel eeiege agricoltore, cgb vuole che il 
fomento crefra , & [opporla , che fra il grano a egea 
laxjxfl ufi*, l'eia non fi può'- [radicare fraga pregiu- 
dicio del grano ; mafr laifrtanta ere fee tanto , che'l 
grano non poffa crefrert , non fi vuol lafr iar trefrer 
la xjganu a damo del fomento. Snella fi adunque 
con la morte la gjganiajioi i ladri , gli afjagini , gb 
Ixrctici . Hom mi dire , non fi vuol dar a quegl rei 
la morte -, percioche fi potrebbom conucrtirc Rispon- 
do, che tardi, a non mai fi vede, che quelli , che hanno 
lungamente perfrucrato nclmalc , Commendino : ma 
ben fi vede, che molti, thè hanno fatto bene faeilmen. 
tejì voltano ai nule, adunque per la debole (fiero». 
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ffjht s'ha frn bcrtfito, ci non fi vuol lafciar vino , 
f OH perìcolo ch'egli uri molte anime buone nell'error 
fuo.il ben che può feguir olle rcpublica, lafcsando la-> 
risa a rci è picciolojnccrto,particolare,il damo ègra 
didimo, cerriifmo.& vmurrfxle fi come adunque qua 
do s‘ accende U fuoco in vna città , ciafcun corre per 
anmorzarlo.cofi ciafcun doterebbe procurar. che que 
gli huom'tm.cbe fono l'incendio della Repliblica, fojfe- 
ro tolti dal mondo, accioche il fuoco rmangefie eflinto 
con generai contentezza, e ficurczx* di tutti i buoni . 
et ncta.ch'io ho nominato particolamete gli hcretià, 
accioche tu no ti lafci inganar da' Luterani, i quali te- 
mtdo di non haucr a patirle meritate pene dicono, che 
gli beretici non fi voglmovcùdere.ma s’hanno afop 
portar fecondo la dijopra allegata fentenga di diri- 
fio. Sinite vrraq;crefcerevlqtad rr.clTetn . e par 
che San donami Grifofiomo fauorifea quefla openio- 
ne . nell H ornili a xtv 1 1 fopra San Matteo, dicendo 
Non probi bet Chrtfnis confili.i lia-reticorum dii’» 
l'iparc, ora obdntere , libcrtareni loquendiconci- 
dere, fed prohiber jnterficere, Se trucidare . Di 
quefla open ione fu S. ^ tgofl'mo . ma fi come egli feri- 
ne in vna pillola da lui ferina a Ficengo Donatifla 
heretico, rifiutolla. le parole di Sant" iAgofiino fono 
quefle -> . Mea primirus lentcntu crai , neminem 
ad vnitatem ChnlU «de cogendum , vctbo elfe 
«gendum.difputationc puenandum , rauone vi n- 
ccndum , ne fitteti carhotats haberemus , quos 
aperto; hareitcos noucramus ; Seti hzc opinio 
piea non conrra dicentium verbis > fed demon- 
drantium fuperabatur ex empiii. ; nam primo mi- 
(u opponebarur ciuitas mea , qu.r cum tota ellèt 
jn parte Donatidarum , timore legum imperia, 
lium conuerla ed , quatti none videmus ita hu- 
ius pernicient deridati, vtinca numquam fuiflé 
credatur , ita , *: altx multx tee. It ilmedefmo S, 
^tgefiino nel libro contro la piflola di ramicniano 
dichiara la jentenza di C brillo , Sinite vtraque ere. 
fiere \fi come di fopra i fiala da noi dichiarata . la-, 
qual fcntenxp è confermata da San donami Grifo- 
flomo, col mede fimo fenfo ,fefi vuol legger e confide- 
gar tutta la fiiafcntcnga intera , dice egli; Domi- 
tifi! prohibet euelli ztzania, ne forti cnellatur Se 
tritici;™ ; decebat mim vt bella , & efiidionem 
fanguiuis probiberet ; nam fi tnne trucidarentur 
hzretici , atro», ficineconciltabile bellum orbis 
infcrretur . allegano anche i Luterani una fenten- 
ga dlutimio , fiutile a quella di S. Gioitomi Grifoilo- 
no , lf quale ha nondimeno il fenfo medefimo , che 
ha quella di S. ^ tgofiino 4 di S. dot ialini Grifofiomo. 
fu adunque calolico intenderai , che gli hcretìei fono 
da’ Santi decreti giallamente gaSligati con quattro 
fiagelii.Trimieramcnte con quello della fcomrr, unica , 
peretoche ogni heretico e fcommumcato,comc dichia- 
ra ftArciucfcoM ^ intornilo nella terza pancànetteta 
verte che I huomo cade nell crror dcirberefia . e che 
lo mofira di fuori con qual fi voglia cenno, etudio che 
pouf pofia franare, egli ifcmmsakqtmmafin tb'er 


gù ferba nel profondo del core Iherefia, la Cfiieft che 
non giudica gli atti oceolti,non lo fiammica, ma ramò 
egli fa un menomi ftmofegno, per citinon dico fi mani 
fefli ma fi pofia manifeflarc , egli dalla Cliiefa ffeo- 
mtmicatc.Quclla dottrina è diS Tomafo, del G .urtano 
della fomma u Angelica della Silncflrìna.e i altriTeo- 
lop.Cui s oppone Arnaldo libertino nelfuolibro De 
agnofeendis propofinonibus brtreticis , alla qu -filone 
xxx 1 1 1 .alla quale rimetto il lettorc\& ò tanto gìuO* 
quella pena della fcimumca,chcGiodocoClitoueo,Gia 
cobo Latomo , & Giouanni V chio hanno creduto ,ch‘ 
ella fia de iure diurno, & fi fondano fopra molti luoghi 
delle fcritture Sacre, e particolarmente di quel dii. 
"Paolo , che ferine à Timoteo . H$retictim hominem 
pod vnant , & fecundam correctionem deuita , 
Idem quia lubuerfus ed, qui eiufmodi rd,& delin- 
quit , cum fit proprio iudicio condcmnatus . Fr S. 
Giouanni nella feconda Canonica- . Si qui! nenir ad 
uos, fluitane dottrinarti non affcrt.nolite recipete 
eum in domum ,ncqneei dixeriti!'Aue.Q,ui enim 
illi dicit Aue, cotti manicar nperibm eius malignis. 
Gli altri T eologi moflrano.chc la fentfga della fcbmu 
nica data contra gli heretici,è giufla;ma non afferma- 
no ch’ella fia come fi dice, de iure d'tu'ino;prrcioche gli 
-dpofloli non dicono nelle fopra allegate fmenge, che 
Iddio ciò commandi atta a quello p:!o(fi rifondere, che 
S.Taolo aTcIfalomcenfi parla piu chiaro , dieendd . 
Dennnctamus vobis in nomine Domini nodri felli 
Chridi.vt fubtrahatisvos abontni fiatreinordtnate 
ambqlante,& non fecqpdum traditionem , quam 
afeepemnt a ndbp. Ceco S.Taolo ciò collimando con 
f autorità di C brijìo . ma io non uogfio bora determi- 
nar fopra di cjò alcuna cofafe non qneflq , (heogni 
bentuo l fjuflaùieiité fcomntiinicM.pitr.tbc egli un 
poco poco fi firopra heretico; ctiach'gh non fia dal giu 
dice prononciato tale, nè fi pofia còMIctr con tefli- 
ntonio.S it tibi fiati Emictis,&Publicnnui , dice Chri 
Ho. e perche alcun non pofia dubitar della fua Molati- 
la , è- della giuda pena deirberetico tafeia Cautro- 
rità a gli ^fpo fieli di poter feomunicar, dicendo.Qnq 
cunque alligaucriris l’uper terram emnt ligata & in 
czlit. Sopra della qual feutenza dice S. Girolamo, che 
alcun non dieefieje tu mi firezzfeai,io dispregi arò te, 
Soggmnfe . Qti.rcunqiieaHigaucrmifitprr terram 
erunt ligata Sg^inca-lis . con le quali parole egli 
tlmoflra , che fbumanafentcnxp è confermata dalla* 
fentenza diurna, e veramente lo feomunicar tberen- 
coieofanon folamente giufla , ma cri.mdio piena di 
pietà ; per fioche rherctico è piai di frode , d r ingan- 
na i f empiici , e talhor anche confonde i dotti ; per 
ciò fi vuol trarlo fuori dalla compagnia de’ fedeli , a 
fin che non inganni i buoni , & gli tiri ne gli errori. 

*4 quello fine il Signore commandò , she il leprof» 
fofie fcaciiato fuori de gli alberghi de' Giudei , ac - 
ciocber.on fofie cagione , che altri diuenifiero ìeprss- 
fi . cdi pmnonvotle , chegli liebrei pigliaficro mo- 
gli delle genti idolatre dicendo . Non inibii cura 
eufjdits, nec miiereberis catum , nequeloctabt» 

cum 


h Libro Tèrzo. 


7 2 


Cnm eia con ili gu. Fdumtuaiujondabtsiilioeiiis, fimo t Granimele [ebetismi adulterimi cfse.quàm 
me Slum ipsius fociabis film tuo , quia l'educet >.orporis,& plus elt inlégritaiem diuinitatis lirde- 
filiumioiiri, ut magia Icruiat Dm alienti . N OU-- re.qiiim integiitatem liumiuis violare. Sono anche 
U cagione che ci fa appartar dallheretko , ciocia-. affai peggiori de' venefici , per nache quelli auclcnano 
patera di pigliar da lui la pefie, ciotta faa pciltlenie—i vno, dne,trr, dieci haamini anelli empiono de'loro re- 
dottrina. Dice Salomone : Elice derilutcm , & mi- lenile cafe. le città, le protfmcir, i reguà,il mondo tut- 
htrcumeouugium . La Cbieft eaioiica ama la pa- tu. Sono anche peggiori deladri, perciocbe rubbano 
tv ; chi faccia f ber etico toglie via le gare Afi le lui , lenirne comperate da Chriflo col prrgjo meli. inabile 
perciò dt/Jeil medeftmo SalomoK-j ■ Qui imponi! delfno. Sangue. Hcopti emiri eltii pteciajnagni^glo- 

(laltosilciuium.iras mitigai, Ecco il decreto Un- uficote,& portate Dtimvm corpore veltro. Sono di 

roteano 11 l^ebe feommanua gli //eretici . Biconi- pm peggiori , che non foaoi micidiali; pcrcioebenoo 
uiunicamu! itaque tSi aoailicmati/uiniui oumcm fot fono, non trafiggono i corpi , ma trafiggono , tir 
batresun catolicniera le aducttus lune ni torlo- recidono laurine. S. -Agoftinodi quelli Iwrnictdi, ette 
xmn, larnSam , & catobcam lìilcou , quam lu-, fanno gli ber etici cofi /irtKr.Viilctcqualia f.ic'iiint,&: 
pernia cxpolumiut,comlenmaii(cs vniuei io» hn> qiulupa(mnuir,occi<lunt animai, affligunmtin 
reucos , rpubiilcimqur noinmibui cenleantiu . Se- c nipote, Icinpiternaa mottes (aciunt , & tempora- 
le /« {alterna di Tape Gregorio I JK.Ea eumnmnica- lev k pereti rompici untur. per ciò nette le leggi di- 
nne om nei haicttcos Calar os. Palatemi! , Paupe- urne & Immane gridano contea di loro, le quali pr irci 

iti de Lugduno,PalEigil»os,TÌM>llèp>n»Oi, Arno!- qui allegare . l’io non amajfi la brenna ■ (furi che (a- 
ditlas, Spciioniltas.ialii.tipiibulciinque nomi- itor ifiono ghheretici, allegano a loro fattore la profe- 

mbuscenleaniut. £ con quella pena della {commi- fud'Sfiiadiccnle. Non occident, neque nocebnru 

thea t congiùnta la priuatndc della fepollnra cecie- in monte Sanilo mco. Qutfìa prefetia lappamene 
fiafiica.S ifepebfcono i fedeli in luogo Sacro per molte al nafimentodiCbriflo , & alia lunga pace , ebe/u a 
cagioni ma principalmente a fine .elici vini andando, quel tempo, che dunqnc ha do far qurflafimenga con 
a gjtvficq diurne , fi ricordino di pregar Iddut per (a- I bercino 1 fi non ebrgh idi quelli, che per la ri unta, 

tonte de' morti ; e per ciò tefopoUicrcf tùia mano nto- diCbrislo , & pa la verità da Ini predicata nonpof- 

tormenti, cioè ricordi, non foloqyntc perche dneor- fono incider /‘anime buone, che firn nella One fa, & 
iano della morte.clte a eia finn di noi fouraslficma pa pa ciò fi vogliono leuar dal mondo, amorfie non eru- 
che d ricordane che preghiamo Odio per t annue de' piano d'occifioniilSanto monte di Dio , cioà la (Mafie 
morti. Hor la Cbieft non vwfitbcfipricgbiptrlewi.- calatila, allegano di piu le parole di Cbri/lo . Su ubi 
ma deli beremo già condannato allinferno j paciò sicntEtnifus I & punlicanus t »on ditechrifio amagf 
non vuol , che t corpo (iafepoltoin luogo Stiro c (à fi gali, vecidtft,foggiongonogli bcretici ; augi dice fola- 

onte egli vuiendo fu figurato da' fedeli , cefi vuol niente, fuggi da lui . Rifondo, che la prima pena del - 

ch'egli fia fiparato dopo la morteci . t'dipiufbe- Ihcrctuo è la fuimntunu a.con la quale la Gnrfa ter- 
remo gaiiigaro conia itpofumq ; padeebe { ubi - i a di guadagnarlo , é~ di coi lunario-, ma fella non fa 

Mafie vno duriate ber etico, egli c degradato , e depo- prefitto con l armeffimiuah, fi volta all'arme tarpo- 
flo dòglie diguiia.ctiandio fi egli fo/fi i mpcrador,» Pa . rati ,& dalloinpotadelUgiuSlitiaficolare , dami 
pa. alla dijl. i L.cap-Si Papa q. 1 ejegb betoni hanno vieti fatto morire . allegano anche quella amorini 

vafalii fono aflolutidallboinatgo, che gli hanno giu- di San Paulo. Ha-retiCinn bouunem poli vnjm,& , 
roto, ejr non fono obUgati a farli alcuno oficquio,. Si' lecundàm eorreilion<m dentri dice cheffngga.no 
Dammi eoium inani uni b(!clun co ululo capine che Carnaggi . «affondo. Ogni pcrjòna particolare ha 
fina. Vedi I òpra di nò quelle che ferine ^tlfonfo de da fuggir litcrf fico per fuaf aiuti-, maiVrencipi pa 
Cafinnelàbro De mila hxreticornm punitiour,e Cor- lafaìute publicagh hanno dagafhgar. fieramente ih-, ' 
radtVBr uno nè [noi libticoniiaglt badici . La terga . gafligar coni' vltimofupphno gli buttici i atto non foi 
prnadeuuta aUbercticoc è la pnuatiane dc‘ beiu , che ! amente giuflo. ma ctiandio pieno di pietà , perennile 

tutti fona del fi fio, fuor thè la dote della inogliec c fe^t pa fabar mille, c mille pccnt tamagna vn lupol hi 

Chaetico ha figliuoli, fino priut della paterna liacdi- non fa, clic Cbri/lo gli chiama lupi rapati è Veniunt in 
tic Ytdi Rowicndaj Goffredo, (ir altri ( anonijTie lu- vctnmcnUs ornimi, inumi rem auiem lunt lupi ra- ; 

rifianfulti. La quarta pena è la pnuaiione della vita.- patema Ihidlibui eomm copnoleetis eoi . Sono an- ■ 
Malefico! non paueiiaviueie . Se le leggi de’ fieri che afomigbati gli hgrctici alle Sànie, a'Scrpcnlt, a ' , 

Impaadori vogliono, che fieno vccift dalla giujìttut- cani, alle volpi.aglifiorpiom , agli affini i : (r a tutu , 

gli adulteri j venefici . i, ladri , t micidiali, i traditori;» quelli animali, che, o vanno ormati di veltno, o fono a 

ragione de nono efler vcuft gli badici impenitenti , gli buomini ber la trifla natura loro damofi, & odu- 
incorngibili, poiché fino afieu peggiori degli adulteri ; fi. Sono ancheinfiriimtnti del Dianole, vafi dira , V 
pertioilte filano Camme efiofe di ( brtflo, a lui corigmii di morte, falfi profeti, ladri, arbonfnrgafrutto ; fon » . 

tccon fide tatolica, efficace, ovina : equefli fin- la corona della fupabia,figlmoli dello dannai ione, in- 

no, che Infilandola dcua fede , e credendo nUbilc- gannaiori,e pieni di vane parole, fiuefb hanno in odio 
fiUli panano dalle ffiefi laro, decitali «V* Sd" Maf - . t dig/uni J aslinentia, la vaginiù i fimofìra ■ 



* 
4 'i 


Delle vite de i Santi 


poli STpicun i di Sardanapalo , non doli un ^ tpoflo - 
io,o So Icun Santo. Sono fimi della comttione.{i fan- 
no feberno delle fante ceromante . togliono a' Santi i 
dentai bonari . negano i Sagr amenti , non bonorano le 
fefle, a' vini togliono la pace ,& prillano de'fuffiragf 
i morti . Terciò conchiudo , che t'hanno da toglier 
dal mondo con qualche maniera di morte , che pofia 
effer Seffimpio, e Si francato agli altri fede li, di non 
partirli dal fino , & dalle poppe della Santa madre 
Chiefa carotica. Hor torniamo a dir di nuovo de’ pec- 
catori ofinatì in generale , che tutti denono dal Trcn- 
cipe effer gafiigati per le ragioni già dette , alle quali 
■voglio anco aggiunger queflo , ch’egli ha da vfar il ri- 
gore con gli olii nati , per conformarfi a Dio , di cui il 
buon Trencipe i vnfimolacro . Iddio è pien di niifiri- 
cordia.angi è lafleffa mifericordia, nondimeno a tem- 
po gaflig a irei ,&rfa con loro il rigore & la feueri- 
tà, dicendo egli. Cum acccpero lempiri , ego mili- 
ti. rs indicabo : cioèrerrd tempo, ch’io non fotamente 
giudicherò, drgafìigarò i misfatti altrui, ma fari dell 
opere buone vneflame rigorefo . & in va' altro luogo 
dice David .Dens iulìus, focus, He pariens.nunquid 
irnlcettir per fineulos dies ! Dice Dauìd , che Iddio è 
gixflo : percioche ni con preghiere , nè con doni non fi 
pui corrompere . Zelus , Se futi or viri non pater in 
die indiai, necacq uiefeet eniufeunque prccibus , 
nec Infdpietpro redemptione dona plurima. Di- 
co, che è forte , percioche la fuafentengq è inappella- 
bile , ni alcuna forza creata può impedir ch’ella non 
faeficquita. Deus , ctum ira- remo refìft ere po- 
terti . Finalmente dice, ch’egli è pallente , percioche— > 
egli teiera il male non per ìgnorantia , ma per mifiri- 
corSia ■ Ne dixèris peccaui , quid mihi mali acci- 
die , Deus emmeft patiens redditor. Qiiefle tre vir- 
tù divine deve imitar il Trmcipe, drgafligar gli fede- 
rati, & non fi lafciaruincer da pricgbi Si quello , & 
di quell' altro cortigiano,o mm-fìro.o famigliar fuo.C li- 
ft fece il buon'OdeardoJa cui memoria viuerà fi mpre 
nel mondo, è' I anima goderà fempre in Cielo . 

Annotationi II. 

L A M » i t i cs a Slfrida ci dà a cono fiere, che 
lepajjioni non ci lafiiano giudicar dritto , pcrcio- 
ebe ella giudicò che il fuo Sltrrcda doueffe fuc ceder nel 
regno di fuo padre, per effer fuo figliuolo, & ne voleva 
privar Odoardo cui conveniva, fi come a primogenito 
a finalmente non potendo ella venir a'fuoi Sfregai con 
ffiargoment i,ui volle venir con tradimenti. Sonai pri 
magniti ber edi de gli flati, & maffimamente de’rcgni 
et per primogenito intendono i iurifiovfulli quello. che 
primieramite nafte alla luce Si queflo mondo intero’: 
dico intero ■■ percioche fi S una donna nafic fiero due 
gemelli, de quali vno mettefie fuori o la mano,o il pie 
de e po. renratofi t altro ne uf riffe. quefli che nafte per 
fettamente i il primogenito-, & t altro benché hauejfe 
mefio avanti la rr.ano,o il piede , farebbe il fecondo; f 
tfiempto dtnòpuofji veder nelafirittiiravelCcnejia 


xxxv i i I . capi. otte fi legge, che Tamar partorì due 
gemelli, Zaram, & farei , de' quali il primo ffhfro 
fuori lina mano , ejr la donna che leva il parto appic- 
cò a quel braccio ch'era vfiìto un filo cremefino , il 
pargoletto ritirò il braccio , &vfiì prima di lui farce 
ilfratello, il quale hebbeil nome e'I privilegio di pri- 
mogenito benché Diodoro firma che Zaram fu vi- 
ramele pnhiogcràto;ma piacque a Dio di dar la primo 
genitura a Farci, di cui nacque David, e Cbrisìo,& m 
ciò non l'hà riguardo al concetto , ma al nafùmenta , 
pofiono i figliuoli effer generati l’uno dopo laltro.comt 
afferma T lutar co nel libro ; De piacila plidofophoru, 
c Cenf orino De Su natali,& ^tuicenna , & strillati- 
le nel Ciro; Dalla generar tona de gli aiùmali.Sant*i- 
goflìno nel libro Dccimtatt Dei, non loda la fudrttafen : 
tenga, e Lodovico Viuet lo fiufa,iicendo,che Sant'-A- 
goflino tratta Si quello, che e’ chiaro , & manfrej io per. 
l'ordinario concetto, & non di q:icllo,cbc di rado.o no 
maifvol accadere.Cofi lo feufa anche CiouàmCamert 
comentatorsh Solino che a regione riprende BatrifU 
Tio troppo acerbo riprenfopé Sant\Agoflmo . Nota 
di pm,chc primogenito è detto anche I vnigenito , noi 
quello che non ha alcun fratello . cofi faine S. Cimia- 
mo nel libro cantra Helùdio, e ne’ tomenti fiora S. 
Matteo, & ciò prona con quella fentenzq,che fi legge 
nel libro de' Numeri , a capi, x v 1 1 1 . Quicqmd pri- . 
mù erumpet c vulu^puntbe carmi , quam oticrunt. 
Domino, line ex tiomimbus , (lue de prcoribos. 
tiri iuris erir ; ira dumtaxar , vt prò ltomims primo-. 
genito precium accipias . Da qneha auttontà fi 
comprende chiaramente, che non s'ha da affettar, che 
nafia il fecondo genito: percioche fegue Mose dicendo, 
che il rifiaito del primogenito Cha da fare a capo Svn 
mefi finga affettar piu lungo tempo . fogliano anche 
gli Hcbrei fognar il primo con la parola vno: l aòlurn 
eri vefpcrc,\- mane dics vnus . cioédies primus,-<S" 
-gli Svangrlìfii dicono vnafabboiorum, volendo figni- 
ficar il primo giorno dcllajettonana , ancorché nella j 
firittur a , vn fignifica talbor quello , che noi diremo rii 
quefia lingua noflravn certo, vntale. Et factum eli 
in vna dierum. 1 C 'mrifli intendono che alcun fia pri- 
mo, etiandio ch’egli non fi] fognilo da alcun altmonde 
fecondo l opinione del Cardinal F'ircntino, noi polia- 
mo allegar vna legge fola col rnrvedi prona, balio di- 
ce, ebe primogenito è quello, cui non va alcuno manti ; 
(!r dicono alluni, che tl figliuolo primogenito s intende 
il maggiore, c r quando fi dice il figliuolo maggiore , i“ 
intende il primogenito ; ma gCi Hcbrei quando dicono 
magporc, intendono quello, che ha piu età, non quello , 
cheha maggior conditiouc . Et ingrellàelt maior, 
dormiuitquc cum pane , ancora , Vocauit E- 
Ciu filium luum maiorem ; & delle due figlie di La- 
ba ijcritlo. Nomai maiorrs Lia, la qual figmficmào. 
ne hanno fognilo alcuni fentttri . y irgiho. 

Tu maior , ubi me eli arquum parere Mcnalca ; 
cMartiale. 

Maior erat menlibiis illa tribù; 

Benché i buoni autori alla voce Maior , aggiungono 
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qualchealtra vece ; peonie farebbe. i dire. Nani in* 
lordiate maior. Maper tornar adir della ragione 
de’ primogeniti, Dico,cbc nella ragion degli Siati, e ile’ 
Sdegni pr'mcipalmente hanno a jui ceder' i primogeni- 
ti, & non gli altri fratelli; cofi lOnmunda tufo antico 
di tutti gli fiati, & di tutti i regniti/ qual vfi é f onorilo 
» dalla ragione , <s dalla natura . 'Paini io dice e pro- 
va molto elegantemente, chela moltitudine meomin 
àa dall’ vnità, che da Greci i detta nane , di cui fi 
grande è la per fattone , cheiFtlofifi antichi differo , 
thè da lui venimmo, & a lei tornavano tutte le cofe ; 
& Lamio ciò dijfe di mente di Mnfeo figliuolo di éu- 
molpo,il>e fiorì molti anni avanti Homero . Quello 
fieffo affermò Pitagora Samio, fi come ferine MÌcffan 
dro nel libro dcllcfrcceffiom de’ Filofofi.tr di piu Pi- 
tagora vuole, che l vinta cagioiiaflc il bene . la dua- 
lità il male ; I vnità , diceva egli, dona al cielo il buon 
temperamento , a gli animi la virtù , a' corpi la fimi- 
tà, alle famiglie la pace, a gli buotniii' la concordia . 
all oppofito la dualità fa Sacre tempeSlofo , gli animi 
maligni . i corpi infermi , le famiglie , le città, i regni 
pieni di difcordu,d che ci infegnò anche Homcro.òa- 
Uno dice , che in tulli i generi delle cofe , quello eli è 
ottimo , è vnico-.prrciò Platone nel Timeo produce. -> 
tutte le cofe dalSvmtà , nel /-litio , tutte le cofe mifu- 
raconSvnità, & nell' Epinemide tutte le cofe riduce 
òli vnità . Mori fitcro,ÌS. antichiffimo finitore ,fcri- 
ucndo l’bifioria della creation del mondo . poich'egli 
ha recitate quel che Iddio fece il primo, il tergo, dquar 
lo, il quinto giorno .foggi unge. Vidit Deus quod bo- 
num eli . ir quando deferiteci opere fatte ila Dio il 
fecondo giorno, non d’ifje quelle parole . lignificando , 
che la dualità non era buoua . Cofi nota San Girola- 
mo frinendo cantra Gi ammano . Mainilo dicevo , 
theSvmti fi nfcrifce a Dio . Trimcgiflo anch'egli 
loda l’ vnità , come cofa divinità . Tranquillo i «cto- 
nio ferme, che Domittano foleuadire, Multos nn- 
j'ci lui c inalimi eli . f Dione Shratkfano vi aggiun- 
geva , Rcx vnicus elio, fi come firme Paolo Emi- 
lio, ivna & S altra fmteirga è £ Homero, e £ Euripide 
elicente nell' Andromaca . 

Vnius potelias su A" in re domelticaA in repu- 
blica . perciò Lucanodijfc . 

Nulla fides regni focus, oinmlq; potelias 
lnipaticns contorna cm : ncc gentibus vllis 
Credile, neclongefitotum esempla peuntur , 
Fraterno primo maduerunt languirle muri. 
il mede fimo afferma Cornelio Tacito neW fetido libro 
de h'iSìoria stugufia, e QC urtio nel r x. libro de' fatti 
£ stleffandro Magna, & Hcrodiano ^tlejfandnno la • 
/ciò feruta queflafentenga neW ottavo libro della fua 
hifloria . 

lncoinmunicabile è di fua natura l’vnirà. e Seneca. 
Noncapitregnumduos. eS tatto . 

Ambitus impatiensA lumino dulcius vnum 
Stare loco/ocusque Comes difcordia regnis. 

•O Et Ennio . 

Nulla Cimlia focieus,n«c fides regni eli . 

Voi, II. 
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Recita Plutarco, che Darlo voleva dar ai^tlcffai- 
dro vincitore molti migliaia ditalenti d'oro & che gli 
lafciafic nega l. Afia.es Varmenio famigliar i'^Ucf 
f andrò diccua : lo fefojfi ^ llcffandro darei per tane' ti- 
ro meta Solfila , & io lo pigliarci fe loffi Varmenio , 
r ifioft u tleffa miro . indi fece dar quella rifpofia a Da- 
rio. Si come il Cielo non è capace di due foli, cofi Sof- 
fia noni capace di due Re ■ 1- rance fio patricio Scite- 
le fi r'me con molta copiai fauor di qucfla verità , chi 
il Regno non Ila bene in man di molti , ma d'vn filo . 
elG chetano nel fio libro De regno, e I Pontano nel li- 
bro De obedientia,c Celio Rodigino. Ma che Slò 'ioari 
citar le opcniom de gli ferii tori o profani .osanti, poi- 
chela fiera finltura ci loda marauigliofimcntc que- 
Slavmtà dicedo Chnfio. Ncmoporelr duobus do- 
mimi le mire teS.Paolo: Vnum corpus, unus fpiri- 
tus,vnus Dominus.vna fides, vnum baj tifino, vnus 
Deus pater omnium lupcr onines, & per omnia Se 
in omnibus nobis . Concludo per tanto, che le ragio- 
ni (Stlfnda erano vane e nate dal fuoambitiofi pen- 
fiero. perciò fi volfc a’ tradimenti, nè cefiò fin che non 
lolfcUvita ad Odoardo, perche regnaffe Eltcrcdo , il 
quale fuccefie nel regno al fratello. 

LA VITA DI S. 

CIRILLO VESCOVO 

DI GIEROSOL1MA. 

iVavdo perle cótrade d’Oné Mare. 1 1 
te tìi guiinto il. giochilo filone 
del Vangelo, le prouincicdcll‘ 

A ha, & della Grecia tutu acce 
le molttàdolì, &[per già lume 
chiare, donarono alia Chiefii 
Baldi;,! Grrgoiij, gli A;anagi,i 
Tcofilati eTcodoreii,li quali.aidiumctc cóbattò- 
docontra i maluagi hcrctici,di singolareellcmpios 
& *d‘ utile infinito a tutti ciucili fiuono ,c’han guer- 
reggiato per la ucrità , & impugnate quelle opinio 
m.clie lon di tépo in tòpo iti dilscminàdo i uimiftri 
del Diauolo.Ma ira tutti que’Padi i cele bti.che at- 
tefero a fiu ftntto nella vigna di Cimilo, Jc per cliia Legga fSt 
rofplcndore di ceieite dottrina ■ & diuitainno- annoi, i, 
ccnte furono piu (limati dalla Ciucia catolica» 
fu fiunofo Grillo Vefcouo di Gietololima.liuomo 
non meno erudito , che liuto , & non mcn di* 
ligcnte.chedi puri collumi : come porri cialcu- 
no uedet dalla (ua uita, cliota io fon u defetiuet* 
a conlolation di tutti i buoni . Qual folle il nalci- 
menro di Grillo , & come da lui folle fpefa la gio- 
uentù , nonhabbiamo chifctiua. Ben putidi da 
gli (ludi da lui fitti da giouinc , coni prcnrl crii, e da 
quello , ch’egli compofc in piu matura età: li corno 
puodi ancora dalla lua vita unta trarre imlicio di 
quello, che fi legge di lui.-cioó ch’egli fai pieno del 
Attico Ipiiito.di che mofliò gri fegni fiibito fitto 
K Vefcouo 
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Vcfrouò ( ti die fu giudicato degno di tanto gra- 
do in que’ tempi ; ne' quali tutta l'Afra abonduua 
d'h uomini perfcniflìmi, Se lintiflimi . M a profeta 
mofrrolli in quefto modo.Fu Giuliano dichiarato 
Celare da Confiamo , che s’era già contra di lui 
mollo per leuargli ['Imperio. Quefri fra l'altre co- 
lé.ch'cgii lece , per abballar la gloria del Crocchi, 
lo, ordinò, che alle fpefe dell'Imperio si ; riftoralse 
il tempio dà Salomone » ch'era dato diftrutto da' 
Romani nella guerra Giudaica ; Se coti rifroraro 
falle dato a Giudeuaccioche,eiIéndo da loro rino 
nati i (acrilici j e i riti di Mosè,(i vernile ad olcura- 
re la chiara gloria di quel (actificio vnico dd Mei. 
fia.pcr cui fu a tutti gli altri lacnhcij tolta k fona, 
il merito,c'l valore. Già s'crgcuano al cielo le [mu- 
ra, & le colonne di li (oleine fabrica , con indulto 
gaudio dell'empia Sinagoga, quando Cirillo Vc- 
icono allhor di Gicroloiima.a gli aftlim'Chrilliani 
aducinCcmmciò.Mirate,opi; Chriftiani , Se ben 
confrderate quella fabrica, c’hoggimai s’erge al 
leggi fi Cielo', & ricordandoui del detto dei Signore i ide- 
ftmict. rem dell’empio ardir di Cciare.Non dille Cluifra 
x. parlando di qurrtaciiii,& rii quello icmpio.l tuoi 
niniici non laicieranno di cotelle tue fabriche una 
pietra fopra l’altra. Ciò fri adempiuto lòtto glTm- 
peiadon, Tito,& Velpaiiano.Ma io foggiungo ap 
predo, clic il medefimo auucrrà di qucìValtro edi- 
ficio drizzatodacolni.chc con Dio vuol combàt- 
tere.Cadran le mura a terra, frano luche le fonda- 
menta, fparfe andranno le piètre , con tal timor de 
- gli empiscile piu non atdiran di fabtiCare. La noN 

te, che feguì dopo quello ragionamento, Icoflefr la 
tetra, tremò di maniera la città.che il «motto té- 
pio a fritto rumò, Se vecife gran numero d’Hcbrei, 
che già da rutta rAiia,Sc da tutta l’Europa, Se dall’ 
Africa tutta erano in inolia copia colli a ueder 
quel [empio, che farea Giuliano drizzar per la lo- 
ro nationc. Moln anco d’elli Hebrci viui refiaro- 
«io;tum però lègnati.-pcrcioche’l loco , che difeefe 
dal Ciclo, (opra le lor velie lafciò miprcllo il le- 
gno della Croce, il quale, per molto bene che ui li 
affiuicailcro, cancellar non poterono giamai. Ap- 
parite anco a que’ tempi il fegno della Croce fopra 
il monte Caluario tanto grande, che li ftendea fino 
al monte OliuetotSc quello fri di giorno ucriò l’ho 
ra di terza. Era quel fegno unto luminofo , clic re- 
fe ofeura la luce del Sole. Il che ho voluto fetiue- 
ie,parcndomi,che’l Signore con li nobil prodigio 
rendete allhoia illuftre uolcllc il Vclcouato di 
Ciillo.Ec di ciò fcrifsc il Santo vna piftol.a all'lm- 
peradoreConltanzo.Eiancl Veli. oliato fucccdu- 
10 Cirillo a Mafliino, huum lanuflìmoA cele Ina- 
lo molto nelle frotte ecclciialiiche. Quindi egli, 
feguitando i fuùi collumi, combattca di continuo 
contra i perfidi herctici, e faccialmente centra gli 
Arriani,ch’erano iniblentiilimi,come que’, ohe da 
Principi erano fanoni], Se cfsaJtati.Ma Cirillo, len- 
za mirar pui>toa‘l!iuori,c’haueano, gli oppugnata 


manifeltamcie,gli abbatreur,gli cSf .ndeua, di mi» 
niera ch'esfi nonofauano pai lardone egli fbfse;St 
erano sforzati fpefse volte d’ndtrfi dire da perfione 
indotte, ma pie, Quella dottrina nó è carotica, altra 
méte c'infegna il buóCirillo.Onde al fin fi niellerò 
di fcacciarlo di Gierofolima : ti coli l’accularono 
có falli teilimonijal Colpetto d’un lorcóciliahulo, * 
che cosi è detto dalle (acre fiorici Se , depoflolo 
del Veicoliate», nel mandarono fuor di Gierofoli-' 
ma.Ma il uero Concilio di cento, e cinquanta Pa- 
dri , che miti si raccolfero in Scleticia , non volle 
confermare la deposirion di Cirillo : anzi nccon- 
fenrirono,che Acatio/uo principal acculatole, en- 
trafse nel Concilio. -nò alcuno in quella congiega- 
tione d'iHtomini doni, Se fanti, hebbe ardire d'op- 
porsi all’innocenza del fantifsimo VelcouoCiril-" 
lo.T ornato ch'egli fu nelk fua Chiela,qual false la. 
fua uita, quali follerò gli ftudij fiuoi, quali i contìlt-i 
ti.ch’egii fé con gli heretici,puolsi da quel chiara- 
mente conofcere, che è ferino dal Concilio , cele- 
brato in Conftanrinopoli , nel tempo di T eodosio 
Impc radure, al Pontefice Damalo , elsendo Presi- 
dente d'efso Concilio Neuareo.Quelie lon le pa- 
role ferine a Roma del Vclcouo Cmllo. Noi (ap- 
piani che la Chiefa Gicrolòlimitana , madre dell' 
altre chiele,e goucrnara dal Reuerendiisimn,Sca 
Dio diletnfsimo Cirillo , a gran ragione eletto da’. 
Vefcoui della prouincia, & pollo in quella tediai 
per liaucre in diuerti luoghi combattuto contra 
gli Anfani per la ucrità. Quello tanto li uomo non 
una loia volta fu (cacciato dalla fua Ciucia, ma 
due , e tre : non potendo patir gli Arriam , che si 
gran lor nimico folse il primo nella città tato prin- 
cipale di Gicrulàlemme, ouc allhor concorrcano 
lune le genti del mondo.Ma, reggendo l’Imperio 
il gran Teodosio,hi Grillo rimelso la teizajvolta 
nel Ino Vclcouato, dou 'egli uòse ott’anni lantifsi- 
mamentc difpurando & icnuendo continuato en- 
te contra gli hcrenci con cosi ardente zelo,ch c ne 
comiertì moiri, guadagnàdo ogni giorno qualche 
anima al Signore.Finalmente egli.doppo tante fa- 
tiche, tanti clsigli, tante pei fecutioni,c tanfi marti- 
ri j.foftenuti per Chrifto, rende l'anima al fuo crea 
tore.Da’ primi anni di Conilanzo fino allhor che 
Teodosio tmpcradorc,uinn 1 Tiranni Aigobalto, 
Se Eugcnio,tornò in Ginfianrinopoli, tempre egli 
coiti balie contra gli herctici con la lingua , & con 
la penna.Leggonsi anc’hoggidì de’ tuoi fermimi, 
fimi (bprauarij luoghi delie (acre lei itture. Se fo- 
pra nati) argomenti. Lalciò,morcndo,difetal 
memoria, che tutu la Chiclà Gicca ce- 
lebra la fua fèda a’ diciotto di 
Marzo 1, a gloria 
del Signore. 

Amen, 

anno- 


JI . , 
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AN NOTATI ONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. CIRILLO. 

Annotatione I. 

, V e forni larii fama fi Grilli, l'vnofu 
j ycfcovod'-dleffandria, l'altro fu Vc- 
| [cono di Gierufalemme, efuqucflo, di 
I cui hMiamo ferino la rito . Cirillo 
yefcouo d.' -dlcffandria fu dotato d'aD 
toingegno.di gran giudi ciò, di fingolar dottrina, di va- 
ria eruditone ,ne U infegnar fatile, nel predicar facon- 
dorella vita mortificato.Quefii fcr'tffe molte opere-), 
delle quali Don u tmbrofio Milanefe Monaco Caffi- 
ninfe, ne ha tradotto dalla Grecanclla Latina Untilo. 
Scriffe fopra il Genefi, fopra l'FJfodo , fopra il Lcviti- 
to , fopra i Numeri , fopra il Deuteronomio , fopra 
Damelle^Abacvc,Ofea,fopra SMatteo.S. donami, 
e fopra la pillola di S.Taolo agli H ebrei. Qjiefli da 
CeleflinoPapafv fatto pr e fidente del Sacro Concilio 
(feftno, ranno ccccxjx 1 1 .ma C. trillo di cui habbta- 
mo ferino, fiorì molto prima, cioi fotto Tcodofto turpe 
radore, e morì fanno del Signore i cerne, fcriffcmol 
te komilte.ma cinque fra f altre, nelle quali trattò mol 
to nobilmente del Batte fmo,della Crefima, e dell' Su- 
confila , e fono fiate tradotte dal Greco da Stonarmi 
CiTodeccìo . 

Annotatiohe 11. 

L A ruma del tempio,& della città di Giervfalem 
me fida Ckrifio profetata, quando egli ardendo- 
lo da lontano pianfe la fua mina , dicendo : - Quia li 
cognouilTci , tu . La cagione adunque dalla mi- 
na de Giudei, della città , e del tempio nacque dalla 
cecità, e dalla ingratitudine di' quel popolo ; che-) 
non volle conofcer , il Mejfia , augi lo troccfiffe-t . 
Tito fu ministro di Dio ,& operò il flagello, col quale 
lo fua diurna maeflà gaShgò quel popolo maluagio.o- 
diofo.tr ofìmato.E volendo Giuliano regnar di nuouo 
il tempio già rumato, a fauor degli Hebrei.per confon 
dir i C hnfliani, Iddio con grande . ir marautghofo ac- 
cidente, e con gran danno, e mortalità de Giudei dtfbruf 
fe la ntioua faine c dell’ -^pollata . Quivi mi giona di 
confidcrarqualfu la cagiane.ibc bauendolddio deter 
minato di vCdicar la morte di C brillo, con la nòna del 
la città, & conia ruma del famofo tempio, egli ciò non 
fece f ubico dopo la morte di Chriflo ma lafciolla in pie 
di ami quarantadue.e dico, che a Dio piacque di alluri 
far il gafhgo de' Giudei per quattro cagioni. La prima, 
perctochc non erano anco quei peruerfi giunti al col- 
mo delle loro iniquità, haueanogia VccifoChriflo.pec 
cato veramente degno d’eterno fupplicto;ma doucano 
di nuouo ucciderlo nelle membra fue, negli - tpoSìoli 
fuoi , fi come già diffe tfio Chriflo, minacciando a quel 
tempia e, peruerfa gente. Ecce ego mino ad uot 
ptophctaSgiapiemesA lcribas,& ex tllis occideus, 
& laptdabras,& crucifigetu m Sinagoga, vi veniat 
fuper vos omnit languii tutta s &c . Dopo adunque 


che furono i Giudei fatij delfanguedi Chriflo, & digli 
-dpolloli lor foprauenne la nana .La feconda cagione 
fu per lo flabihmento della Cbiefa Chrifliana, la quale 
dovendo fondar fi nella Giudea, ir da' Guida palforof 
Gentili fi come diffe Christo.Enus nubi teiies in Hir> 
ruCdem in omni I udirà, At^Samaria. faceva 
dimefhero.che laguerra flcfte lontana dalla città, fin 
tanto che la Cbiefa prendefle forga , che il L’angelo s 
allargafic , ir che efiendo ancor na ferrite, non ha- 
ueffero gii -Cpofloli per i tumulti , a fuggir fi da quella 
provincia da Dio eletta perla fóndanone dalla fua-, 
Cbiefa, inquefla, oinquclla parte . Ideilo (patio 
adunque di quarantanni fi gittorono i fodi fondamen- 
ti della fede , irgli .apòlidi communi maeflridel 
Chrìflianefmo convertirono quafi tutto il mondo.ln- 
di lagiufla ira di Dio fi sfogò contro i ribelli . La terga 
cagione di quello allungamento , fu il pericolo dello 
Scifma.cbe tanto spiare a Dio. Se gli -tpofloh, che ila 
C briflo bancario l auttortlà , irla feienga di poter di- 
chiarar , ir diffintr i dubbi), che necejfariamente por- 
gono nello Slabdimento dvna tuona fede , era necef- 
serio , che gli -Ipofiolt [ieffero in luogo, oue ciaf uno li 
potefse ritrovare ir da loro pote/fc mfòrmarfi di quel 

10 che baueano da credere, e da operaresfi come amii- 
ne quando fi dubitò fei gentili , clic fi coniar intano a 
C hriilo, doncuano offeruar la legge di Mose, ir fu di- 
liberato nel Concilio degli -tpofioli.che nò. Se dopo la 
morte di Chriflo nella Giudea f offe venuta la guerra , 
e la città fofie andata a terra , non fi farebbono fottìi 
Cencilif.leuate via le difficoltò , pollo fine olle varie 
open ioni per ragion delle quali potemmo nafeer molte 
fcifiuaipcrciò il Salvator commandò agli ^pofloli , 
che non partiffero di Gierufslemme , ma aPpcttafiero 

11 dono dello Spirito Santo. Prarcepiteis ab Hietolu- 
lymis nc dtlccdcrenr, lieti cxlpcctarenr proimi'sio- 
nem patrie , guani audiftis, inquit, pct os meuio. 
La quarta cagione i quefla . chela fede Chrifliana era 
cofa tanto nuova all' orecchie del mondo, cheifilofofi 
dicevano, che S. Paolo era predicator di nuovi dimo- 
rfi, pcrciòpcr far che il mondo vdiffe tufi gran novi- 
tà, faceva di melliero , che ceffalfero fi flrepiti , e Ics 
guerre per qualche /palio di tempo. Polle adunque Id- 
dio , che i Giudei fleff ero quell folto!’ Imperio de' no- 
mavi fruga ribellarli Jin tanto, che il fuon del l'ange- 
lo fofie vdito per tutte le pani del mtmdo.S. Girolamo 
aggiunge a quelle quattro ragioni la quinta, dicendo , 
che 1 ardente o rottone , che fece Chriflo in Croce per li 
perfccutori e crocefiffori fuoi, quando diffe al Padre ; 
Pater ignol'cc tllis ; quia nelciunt quid fàciunt ; 
impetrò a gli tlcbrei quello alio di tempo, acciò ft 
conucrttffcro , e gli -apollo li predicando con gran 
feritore li confortavano a riconofccr gli errori, «i rad 
abbracciar la federa . Quelli che furono rbidienti a 
Dio , e fi ’dolfero dell' epror commeffo , furono da 
Dio raccolti in virtù di quella grande orationt-J ; & 
quelli che ollmatamenu fcgmronogti errori , furono 
tome ingrati , e perfidi duramente gafligati ■ Con 
la città fu diftrutto il tempio , per tócche egli era La piu 

H x no- 
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nokil parte itila città . & la fàrteifa che pne<i te- 
ner lontano il nimico.& pernoche Iddio , che bautta 
piu p 0 flo fine alle ceremonie di Motè,& a' carnali fa- 
trtficij d agnelli, iChircì , & di buoi ,volle, cheti tem- 
pio, otte fi o (fermano quei facrifictifoflcpoflo in terra. 
V ^pollata Giuliano Celare volle opporrai voler di 
Dio, et riggar di nuono il diflrutto tempio. penfando di 
rmuar i facrificij di Mosi, per ofcurar ilfacrificto de 
Chriflianfdrl corpo,& del fanone di Chrfio; & lidio 
al tempo del buon Cirillo co'fhipendi miracoli minan- 
do la fabrica delC^poSlata, confermò la fede Chriflia 
na.fi come narra Chtflorif,& fu quella l'ultima mina 
dei tempio, et della gran città di Gieruftlemme metro 
poli della Giudea piu volte ci pugnata.& riflcrata.tr 
che per ciò ha mutato piu fiate il nome , i quali fono 
flati polli in qucfli ver fi. 

Solima, lula, Betel, HieroSolimo.Iebus.Helia, 

Vrbs (aera Hieniiilem dicitur, arqueSalcn . 
Melchifedec Sacerdote del fommo iddio fondò que- 
lla città nel tempo che ^braamo flnuafi pellegrino 
nella regio» Cananea ; volle Melchifedec, che quella 
(offe la /uà reai città, et ni figgi Vn tempio fi come bj 
no ferito Cgefippo.e Giafeppe, & ollliora da lui fu ap 
pellata Solima ,e Giercfohma ma quando i Giudei en 
furono nella terra é promilftone,i Giebufei difeefi da 
Ciebus fecondo figliuolo diCam ritennero la città di 
C.ierofcltma,& l'appellarono Giebus. ciò ferme fi nell' 
hfioria facrade Giudici.* capi xix.Douidtolfe a Gie 
bufei la città col fauot d Orna Gicbufeo.e poco appref 
fo col valor di Gmbprefe anche lafòrtegxa,& allho- 
ra volle il d e Dauid ch'ella Giuda, e Gicrufalemfi no 
tnmafjr, ciò leggefi nel primo capitolo di S.Luca e nel 
fecondo libro de de- Eujfiì fondala quella città fo- 
pra ahiffimt monti, nel mrgo della terra habitabile. fi 
come dichiarano le facre fcritturc . Egechiele a capi 
v.Hac diete Dominus.ilta eit Hietulalcm , in me- 
dio genrium polui cani, e Dauid nel Salmo Lxx liti 
Dem nolter operami eft lilutcm in tnetito terir . 
Fu delia anco daEfaia città fama ; percioche nella 
città vi lattea il Santo tempio ridato da Salomone^j 
co» incred'ibil magnificeugq.haueaui nel tempio l -Lr 
ea , nell’arca le rottole , la bacchetta d^taron , t la 
man na era ferriata da' Sacerdoti, & da' Leniti difeefi 
da ^ taron .baueua Cai tare fla menja .il pan furo, il ti 
deture ; finalmente in quella città predicò f br fio figli 
nolo di Dio; & egli ch'era , & è verbo mercato Sir ia- 
carnato allhorvifibiIc,& pajfibilc. lemmi con lafua 
bocca il buemfemr del Santo l'angelo -, al qual fattore 
rffench ingrata meritò dejjcr definita , e ridotta al 
mente da Tito, e da felpe fieno Impcradon^Alquan- 
tiaunióopo i Giudei ritornarono iuGmdea,&fi mof 
fero con gran feditane eoutra d Romani. La onde Elio 
„ édriano cacciali fuori di Giudea , & .1 fine che facili 
mente mGierofobma non fi ricouraffcm.cmf eta di >M 
re e chiamolU LJiajna non rifece Cantiche mura una 
Infilando d monte Sion, tue era Cantici culi, cmfe U 
Cablar io, oui Chrfio fu aoccfiffo; il qual monte era al 
Ihm fuori della citta rfi camejaratano gli Euangeifii . 



Qgejt argomento dovrebbe connettit i Giudei, poi che 
gh piu di mille e quattro cent' armi fono fcnxji il lor Re 
gno.e Temono definito il lor lempiottr non bino piu 
alcun lorfacrificio, alcuna vittima , nò alcun Trenei- 
pe ha voluto, 0 almen non ha potuto tornar in piedi il 
lor altare, 0 il temp'10,0 rinouar i toro facrificii.ft come 
dalC opera di Giuliano Mpoflata, c'hcbbe il fine infe- 
lice. di cui fi ferme netta vita di S ■ Cirillo, puoffi vede- 
re, convoglio lafcia r di ricordar quello che fcriffe di 
quefla città Solmo. acciò che maggiormente fi conofca 
la miferia , m cui fi trottano bora i Giudei. Huius, di- 
ce Solino, e parla della prouincia della Giudea , V rbs 
eft Hietololima omnium Vrbium ottenni longe 
dariffiroa. 

LA VITA DI S- 

GIVSEPPE SPOSO 

DELLA BEATA 
VERGINE. 

E i gran Signori , dando in go- 
ucrno 1 figliuoli, i tefoti , le 
fortezze loto a qualche amico, 
inoltrano di fidarli grandemen 
te di lui.e'l fàuoriicono lemma» 
motte, & l'elTaltano : quanto fi» 
da Dio elliltato nella celelte cotte S. Giuieppe.a 
cui l’eterno padre già confidò la rocca inetpugna- 
bile dello Spirito Santo Maria Vergimi alla cut te- 
de raccomandò il figliuolo luo vnigentto, quando 
celi venne in tetra,* incarnòja cui diede a Icrbare 
finalmente lo (crigno di tutti 1 telòri celeltt Giefu 
ChrifWE’ da credere ch'egli lia grande nel regno 
celeflc^tlqttale atpirò fin da’ primi anni, lenza tor- 
cer alrrouc i paflt fino alla inorietcome bora ti dirà 
nella fila vita.c’habbtam preio a delcriuetejjeeio- 
che in ciafcun crefca la diuotione di quello Sii». 
Dico adiiqnc,S.Giufeppe eller natodel piu notule, 
& tlluflre (angue, clic mai folle nel mòdo; caciotta 
(lata coli che del fuo Sangue Sta nato il Media •' nó 
ch’egli hauefle parte nella Sua generationc; percio- 
che il Media fit cócetto dello Spirito Santo , come 
infegna la Santa lede; ma eoli era del Sangue della 
Beata Vergine, da cui egli hebbe.tecondola carne, 
la (ùa nobiltà. Ma,come vero lia qucU’ho pure ho 
ra deno della nobiltà di S. Giuleppe , io inoltrerò 
cominciando ptu alto . La nobiltà,* la chiarezza 
dei lingue è vna lunga dipendenza da h uomini di 
altoetado,di gran virtù , * di molte nccbezze ; la 
qual lai'ciata da’ padri a’ figliuoli , da' figliuoli , a* 
nipoti,*- da’ nipoti a gli altri discendenti, ntucglia 
inloro vita viua memoria de’ lor (itti ecce lièti : per 
la qual li dilpongono anch'efli ad tUulliar uta pio 
la lor famiglia. Ma è da fapere,che 1 gradi .acquata- 
ti con violenza, lou inganno , Se con altre ree atti , 
nona ccrefbono Splendore, o lande alle famiglie i 
ma tenebre fic vituperio. Que' veramente fon no- 
bili. 
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bonorì, c r gradi dal Signóre.-quah furono gli au’.e- 
iuii di Chndo.Émi da Dio Re, ducili, & Capitani . 
Leggali UGencalogia di Gie! u Cbri ilo, tienila da 
S.M.rtco.la qual, per la ragion de tu dilopra, fini- 
sce in S.Giufeppc.dc irouemlfi,chc da quaràu due 
gcncrauom continuate, cioè quattordici di Patriar 
chi, quattordici di Re, òc quattordici di Duchi, lec 
de la nobilitimi,’, proiapia di quello Santo: Sc( quel 
foche piu monta J i Painarchi furono a Dio fami- 
glia:! ; j Re confàcrati da Dio , e' Ducili accompa- 
gnarono la lor tilt terza con la rcligion vera , & dal 
6iguore,per grana ringoiare .infegnau a gli Iranmi 
ni. Nato che hiGiulcppedi cófiailurire languenti, 
fecofi dir liceulleuaiuin grembo alla religione. Se 
•llapictà,& quali imparo |iuma che a prrUtcl'ob 
lericuiza deila legge: 6t daptjm'anm ambia puri- 
tà,,?. linncccnzaila onde egh non dclideuviad'iia 
ner fighuohjcome cuminuneinenic gli- Hebreido, 
(iderauano, mabramauadi Hat- lonuno da’ liciti 
abbracciamenti , per idarli piu llrctuinente vinto 
con Dio, e piu lontano di’ peniteli tei reni. Infiam- 
mato di quellodelideno , ville .fino all'età virile : 
ne volle vdir giamaiebi a prender moglie, di qual 
di voglia età,o conditione,stsfurzaua d indurlo. At 
tendea aliane ina di legnaiuolo : percioc he li reai 
cala di Dauidera già fiuta pouet.i; Se egh , die non 
jn punto aiuro.o lupetbo, «Ielle di far arte altresì 
pouera.ma tutuuia innocente:ne,per cimentar ric- 
co, s'applicò ad altri trafile, il, o guadagni . Era al— 
Ibor dedicata a femireil Signor nel tempio, la Ver- 
gine.chc fu poi madredi Gieiu, figliuolo dell'eter- 
no Padre:&^_,benclic.non pallàlle tredici anni, ha 
uea tanto alto. Se si diurno lpinto,che mai non s’e- 
• ra in creatura veduta coli gran perfezione . Con la 
qual ma eccellenza piu diurna, clic humzna.eli’era 
canto Immite, che, quando si lentia ila alcun loda- 
re, non altrimenti diuenia uermiglu per honelto 
tortore, che s ella haueriè qualche parula ingiunofii 
vdiu. Aleipareuad'crièreiaminore, & piu urie 
creatura del mondo : eii coiai fua hunnità tra tan- 
to magnanima, che.conolcendo i doni, chea lei tu 
ci iuuea Dm,in lui si glortaua cosi modeilamcnce , 
che parca quasi , ch'ella voltile gareggiar con fui 
ermellini mandandole fempre indietro i doni Tuoi 
con un perpetuo rendimento di graue.Non pore- 
ua niun mirarla in miò:percbc,come Mose dal có- 
u citar con Dio hauca tana la faccia coli lucida, che 
abbarbagliar ioleua i riguardanti, cosi quella lanril 
«ima fanciulla dalla perpetua contemplai ione del- 
le grandezze del Signore , cale Iplenoor mandaua 
da'r.u diurni delle lue pure luci, che alcuno in 
lei Sfarsi non poteua: anzi per nucrenza,abballjn- 
«lo ciati, uno gli occhi temea gl’incontri di que’ lu- 
mi lànri-A maua ella il silcnno, tbinmaincic.-e tutu 
velia ragionana a tempo con tal prudenza , & con 
si gran dolcezza, che chiunque l'vdiuafcntia rapir 
& u Cielo;òc confcflaua.che in terra non hauca,oe 
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ttouat li. polca tale hartnonia-Era ne' fuoi ragiona 
menti nielcolata inficine lagnimi con la loauità« 
quella dolce, Se quella maturar onde, quando ella 
tinta di pattare, pareuaa chi i'vdina,che inficine an 
che rimile la Ina viu , Già latto s era motto fra' go- 
uernatoti delle giouam verginelle di mancar Ma» 
narmactla, ch'era acceià dcU'amoce della vergini» 
tà,nó ticeanltro.clie pregare ilSignore.chedi ina- 
li ifèlfiarle gli puccflè.camc feruir porcile afua inae 
lta,fi che, ulne al tuo tanta nuore, aiti.) amoreso. di 
leuo non luueilè a lèmn c.Si crollarono aduque io 
uno Hello tipo due pecióne ridia reai famiglia di 
Dauid, ambedue poucrc.ambcdue vergini, ambe» 
due ifilpoll c di unici tèmpre nella lor purità vergi- ' ".V * 
naie fino alla morte. Oicheiècc il Signore có quo’ * 

me/:, che a cìòatlia luipatuero , ma che non tón ■* 
da alcuna, lloria fermi i Accoppiò in firme quelle 
due pedone , Se le llrinie col nodo del matrunot 
nio. Cdebraronfi le nozze con fcnmna limata : ma 
ria eli tpoli d'altro inai non fi ragionò, clic delle lo 
di della verginità:!) cui valore non era bene ancora 
da gli Hebici conotauio.Non li rotlo*Maria fb far 
ta I pula , l Ile Iddio gli mandò vn'Angiolo;& rii dal 
lo Spinto Saiofcome (annoi Icddi/tècondaca. Ap- 
pai ucto indi a poco i legni della iuafccondità-On» 
de Giufeppc incominciò a ùnitme que’ tramigli, 
che poigcr loghonoalle meri humane le cole nop 
po granili, delie quali nò fono edè capacuCòbattc» 
ua nella tua mente ia nucrcnza, e’1 timore, eó litpc 
henza.ìg con l’ignoranza- Non làpeaegli, che uni ‘•tg&tfi * 
fanciulla potellè concepere , riandò uergino ne dt , * 

ciò s'eta al mondo veduto alcuno cllèmpio . Dalf 
alerò canto non porca darli a credere , che la virtù 
fingolare, anzi umilia della fila fpolà fùrie prccipi- 
, tata a melcoiarfi con alcuu'huoma, dado luogo al 
peccato bombile deilàdulier io. Nò era M ai ia, co- 
me làltielai.ciulle, facile da elicrc mginnu.nc fi he 
ue,e'ncofiàcr,chc tiuolu dal bene al mal coli rollo 
liibllè.L'hauc.i già egli uc' ragionameli difcoperca 
dorullinu: ne parca, bcchc ti vcrrcinlei oreficerie , 
che in lei però (ceinalle il le more, lire lodila cófidé 
za. Per laqual cola egli crcdeu.i certo , ch’ella fbflè 
innocentc.Non banca dunque ardire d'accularla: 
ne rrouaua argomcio di poterla difèndere. Perche 
dthberò il Sài'huomo di lèpararsi da lei , fenza che 
alni fapellè alcuna cola di coiai diuortio : & dicea 
fra fé fteliò.So.che qlta è vna fama: lb, che uiuc có 
gli Angiohifo, che nana con Diodo non l'ho per a- 
dulrera.qui è qualche Sagnuncnro, ri qual non ime 
do. da lei fcparcrommi : percioche non fon degno 
d’habirar có quell' Angiolo tcrrenoxhe.s’io ne fof 
si degno. Iddio m'haurcbbe riueiaro quello mirie 
riouion gli piace .ch’io l'intenda , perche dùque có 
lei voglio rclìarnu, e temerariamente inuelligaie 
quelche'l Signor mitcIaf’Meuc egh ficco Hello có 
si d ricorre, Se parla -, Se si rifolue di nó accularla. Iris 
mandola innocctc,&,non vedérlo come egli polca 
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difènderla, Hi lalciarb dmberà.-r rapito dal Conno, 
pel quale a lui si inoltra l’ Angiolo in atto tale , che 
dii non ha potuto uedcr gli Àngioli,non tàpretihe 
detenuti l<n & gb dice .Copertati Giufeppe, figli- 
nolo di Dauid, che la tua CpoCa Mai ai fecon- 
da, 6t,_ c vergine . nèciò ti paia Citano : perche 
lo Spumi gli ha dato il concetto , & Cari teliceli 
tuo pano, clia darà alla luce dei mondo il Media , 
Saluaiot deirhuman genereijc perciò ru,che detti 
nato alla (ha cura lei, gli porrai noni eGieiu;&fegui 
ran gli eftem a tal nome confotmi: petch’egh lane 
rà le piaghe delle colpe-, & lefebri de peccati. Ciò 
detto lpàniejalciantfo Giufeppe tutto quieto,^ 
Itgfafi c0n t e nto . Leuati adunque il Santo la manna ; Se , 
l eawofc rcndédo al Signor qratu infinue,honora la lua Cpo 
>• là con que’ modi, che gb dimoltta Iddio . che l 'tul- 

io ina prudenza non haurebbe potuto da lettone- 
te nel Cilenho le parole, nella riuerenza l'auttontà , 
nei timore ia confidenti, nella cóuerlationc la gra- 
uita,& nel gouccnare altrui illalciarCi reggere, 
voler tempre da lui dipendere. Finito il corto di no 
ue mefi la Beata Vergine (pota di GiuCeppc parto- 
rì il figliuolo di Dio, mentre amiauano ambidue 
gli (poli in Berlecmmc per darti in noia a' ccnlori 
peH’Jmperadore.pagido vna moneta per latta , in 
Legno cuciano ioggetu al Romano lmpeno.Qui- 
ni vide egli nel parto dalla tua Ipolà tarsi la not- 
te chiara, vdìle uccide gli Angioli , videi pa- 
. Itoti nemre ad adorar il tanciulìmo , lg_ quel- 
lo , chc'l rapì fiior di Ce dello, fu lo Jcorgexe il 
gaudio , col quale pai tori la Vergine , Se la purità 
ilei parto. Videegli allhor congiungerli il ciclo 
con la tcrra.-perciocbegli Angioli, cantando, dice- 
uano.che alihora il cielo haurebbe riceuuto la glo- 
ria , e'I mondo haurebbe goduto la pace . Nato 
dunque il fanciullo tra le communi allegrezze di 
suctuii mondo, uide il verbo eterno Catto carne : 
laonde , poi ch'egli l'hebbe adorato , a Cernirlo lì 
diede . Era la liagionc , Se lhora delia meza not- 
te freddiflìma , l'albergo inCcbcifiìmo , pcrcioch' 
era vna Balla, la lua pouertà quasi incredibile , la 
CpoCa delicata , tutta rapita in Dio , tutta allóra dal 
gaudio, & tuta interna a lattare il pargoletto, da 
cu làpeua d'efière bau ctcau.dc nudi uà . A lui a- 
dunque s'apparteneua di prouedere a' bilogni di 
colui, che ioccorre alle necebità di mite le creatu- 
re . nel che rrouó non poca difficoltà : concio folle 
colà, che abbandonar la ipofa non doueua,- &,non 
hauendo pre Cerne quello , che gb lacca medierò , 
mito Ce nc bruggeua : & mi dò a credere , che da' 
pallori , & anco da gli Angioli egli lolle in quel 
punto Couuenuio . Fece l’otta uo giorno dopo il 
pano circoncidere li fanciullo ; & gli note nome 
Gielu, fi come gli era fiato inlegnato dall'Angiolo. 
Quindi a non molli giorni fili Orientali Re , huo- 
mmi molto dotu.de di protètlìon Magi , pteuedu- 
q per opra dello Sprillo Santo, la ucnuu nel mon- 


do, Se lincamatione del figliuolo di Dio , da’ lon- 
tani paesi vennero ad adoiaito, Ac a portargli do- 
ni di non licue valore , li quali egli, cosi volendo 1* 
Cua CpoCa Maria , tutti tbtpcnsò a' poucri . Forniti 
i quaranta giotniandòaltempioGmCcppe , Se ole 
ferì il pargoletto al Sacerdote Simeone con Ma- 
ria Cua madre ; rifiatandolo con l'oblarione delle 
tortoli, o de' colombi . Finalmente Herodc, il qual 
si vide Cchernito da’ Magi , che non vollero a lui 
tornare .cosi ammaefiraii dall'Angiolo , infcllom- 
tocontradi Ce bello, perche non gli hauea latti 
accompagnar da' Cuoi , commandò che tutti i fan- 
ciulli di Rctlcmmc di due anni fòdero veem. Men- 
tre il tiranno orditile cosi gran crudeltà; l'Angio. 
lo del Signore di notte tempo ne auueinlceGiu- 
feppc, & gl’impone, che guidi Maria, & Gielu in 
Egitto, fuggendo dal tiranno . Il lam'huomo lenza 
indugio di Giudea si parti con la I polà,& col figli. 
uolino ( : Bc con quella (tu pronta vbidienza ma- 
bròquanto era grande la liu lede, perciò ch'egli 
non dille Ceco bello, Perche debbio fuggire ? do. 
uea l'Angiolo dire, va in Egutoro almeno ririrau in 
Egitto. & dice, Fuggi da' tuoi a gbbtanicri , da' 
Santi a' Cacnlcgi,dal tuo tempio làcto a quel profi»» 
nato da gl'idolatri , dalla città di Dio a quella del 
Cuo nimico .Non pollo adunque hauci ricetto nel 
tempio ) non trouo un Sacerdote , che mi aicon^ 
da i in rutta la Giudea non ha vna caià , la qual mi 
riceuafo un Col parente, che mi prebi albcrgofCon 
uien.ch'io fiigga in Egitto : ne pollò peniarc all'ho- 
nore della mia Ipolà giouine ; non alla fatica di co- 
le^che pur hora è fatta madre ; non al lungo mag- 
gio ; non al mio pericolo ; non alla mina della mu 
poucra calli. Et doue Con quelle voci de’ fedeli He- 
brei, chedir CoghonoaDio? Tu, Signore, fe'il 
nodro rifùgio, & la virtù. Se il rifugio fogge , le la 
virtù teme , fc'l prciidio s’alcondc; qual confi- 
denza, qual ficutezza pattò hauer io 1 Non forfè 
nel lam'huomo alcun di tal pensieri-.uu Colo , 
pollerò lì pole in viaggio. L’andar pellegrinando 
fra parenti , Ira amici ecofà molto graue : ma l'an- 
dar pellegrino per Prouwcie non conolciurej, pie- 
ne di ladri , d'allaflini , Se di Dianoli , è cola che fà 
tremare Colamente a penfàrui . & pur Guifèppe 
entra in camino lconolciuto, &lolo; conducen- 
dofeco l'amarafpoù, e'idiuin pegno. Andana il 
vecchio Samo per meco i bolclu inholpiù,cantan- 
do.Non temerò alcun male : perche ru,mio Signo 
re, meco vieni, de mirata il fanciullo ; &, abitando 
in lui le luci , prendeua tal confòrto , che si femiua 
tutto rinfracatc.Ma c da credere, che anche b Bea- 
ta Vergine il fobeneilè con dolci, & làmi ragiona- 
menti; c fpeculmcme nel laiciar b patru,l'ahbado 
nar la quale a ciaicun pela. Et ," quando ancor non 
ctscndocffivfcitidcla Giudea, c ammaliano con 
umore, diceab Vergine ; Non temer Giulcppc ; 
che'l notilo fanciullo lògge, non per paura.tua per 
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tTeticjijo» per nceellità, maper uolonti , non per- 
eh'eeli sia debole , ma per dar fòrza altrui. li "li 
vuole, che s'adempia la legge.che gli oracoli liano 
verificati, che conlcguano i Salmi il vero lorfenfo. 
E' venuto egli al mondo, per ifcacciar l'ignoraza da 
gli huomini, per combatter col Diauolo a (àccia a- 
perta,p dedargli huomini al dilprezzo del mòdo, 
& acciò che i carnali non biafimino i pellcgrinag- 
ci,e fuoi diuoti impalino da lui a fuggir da'tiranni, 
folto a* oliali uiuendo potrebbon riccuer alcun 
danno nell'anima. Noi andiamo bora (èco a Trion- 
far dell'Egitto.Cofi v’andò già pellegrino da Cana- 
atn ilPatriaca Giacob con tutti gli Hebrei. Quegli 
foggia la fàme:qfti fogge la morte . Quegli col (er- 
umo de gli Angioli, col fiutor di Pio vfei di fer 
uitù,e tornò in Gtudea:*qucfii, credi certo,torne- 
ri nella patria.e noi có lui uerremo,(cori da gli An 
gioii, da Dio fauoiati.Con tai ragionamenti la 
Santa V ergine andana alleuiando le file fatiche , e 
quelle .lelìo Ipolo.Ne io biafìmo qiie'diuori lpiriti, 
che vanno mulinando , che Iddio molti miracoli 
Incerti i fauor del figliuolo,* de gli altri due pelle 
grini giunti in Egitto . ferimmo alcuni Dottori di 
non picciola auttorità,che li come ncll'vlcitade gli 
Hebrei da quella prouincia non liauea cali , in cui 
nó giacerti alcun morto; cofi quando v’entrò Chri 
llo.non fo alcun tempio, inciti non cadérti in terra 
nlcun’Idolo.Si fermarono in una città, detta Helio 
poli, cioè città del Sole, oue polca Dionigi Areopa 
gita , & Apollofiine videro l’Ecclifli , che apparue 
foor di tempo nella morte di Cimilo. Era già (lato 
facerdote in quella città Purifàro, padrone del Pa- 
triarca Giufeppe . Dicono i nolln pellegrini.chc'l 
luogo, oue Chrifto albergò, è celebre,* famolb pf- 
fo a infedeli, che danno in quelle purti;& è Ionia 
dal Cairo dieci miglia , detto noggidi Murena ; * 
che loleano i Moti tenerui Tempre accedi vna lam 

J iain memoria del fanciullo Gielii , che in quel 
uogo foggi la perfecution del ciudo I (erode . óc^ 
affermali appreflb , che il fonte , dcllecui acque li 
Cerai Giefojla madre,* Giufeppe , inalbando il ter 
reno,nutriua già il balfitmo , * guaria moiri infer- 
mi: come fcriue Brocardo ne' commentari) della 
terra sata.Quiui intorno a cinque anni videro i pcl- 
legrini,cioc fin che vide Herode.Morto il Tiranno 
fo commàdato a Giuleppe dall'Angiolo,ch'egli do 
uefli tornare in Gitidea.Toinouuiadunque:*,giu 
toui, perche temea non poco la tirannide d’Arche- 
lao,dauafi in Galilea; errando, come fanno ipoue- 
ri pellegrini, fin che l'Angiolo il fece fermare in Na 
•zatet.Quali fodero le (anche di quedo Canto, quali 
tol'afTanno, ch'egli hebbe a Cernite per que' rlifagi 
che patina Guido,* la Beata Vergine , dando fra 

E l’infcdeli,* caminando pe r que’ luoghi drani, ql 
: pie anime conliderarlo pollano, alle quali gioua 
di contemplar quc’mideni,che non fono Bau ferii 
■ ti , accioche i buoni {piriti cercadero d'uitenderli 
u> la loto mduftria , aiutata dall'eterno macdto.Io 


non trouo , che S. Giufeppe attenderti ad altro per 
venti lei anni conunui.che alla cura della famiglia, 
che non fu mica picciola,o lcggtera,auucnga ch'e- 
gli forte molto pouero, * nondimeno viuc.tcon- 
tentiflimo, dandoli con Gicfo,e con Maria. Ma,elk 
fendo Giefo giunto a dodici anni, vn duro calo ,iu- 
uenne net Giufeppe : petcioche,anda:o in Giecofo 
lima alla feda col fanciullo,* con la madrc,quado 
poi con Maria ritornò a cala, redò Giefo nel tepio. 
Nó s’accorf'ero all bora gli fpoli , clie’l diuin pegno 
falciati gh hatielltjbcnche altre volte ancora "lì lòf 
Iellato tolto da' paréri:* pclàuano.chc anco allho 
caegii tòl se da loro trattenuto-Tàto era caro - tutti 
pure ql diuino fanciullo , che beato tcneuaii colili, 
ch’un poco il porca hatier feco. A lui liruiua cidcu 
de' parenti , ogni- pedona deh vicinato’ l'honora- 
ua: e perciò non temeuano di perderlo. Ma quarto 
giunti a cafa noi trouarono.non li può Ictiuer, qua 
li follerò i loro affanni, le lor lagrime Quando 
l'amico Patriarca Ruben, tornato alla Gitemi, oue 
lafciato hauea Giuleppe il Patriarca,! lui caro fcntel 
lo, noi ttouò , temendo , non gli altri inuidiOli fra- 
telli l'haucricro ammazzato, incominciò a dolerli , 
dicendo. Il (ànciul non li uede ; ou 'andrò io < clic 
fato I infelice me, lenza Giuleppe . Non altrimen- 
ti quello Giuleppe , ch’era tenuto padre di Giefo , 
piangeua , * li dolcua acerbamente: & chiunque 
incontrali! per le (bade domandarla,! laureile uoi 
nedutoil mio Giefo ( un fànciullinodi rara bel- 
lezza, di Comma grana , di acino ingegnò , di gran 
valore ! F.t per ne giorni utile quali foor di le bef- 
fo , cofi fo grande la foa alti urlone . Finalmente 
egli , * la foa lima fpofa iltrouaronomGierulà- 
Icinmc , che difputaua nel tempio co’ Dottori : 
la onde confidati,.! cali nel menarono .Ville mol- 
ti anni apprellò il buon Giuleppe, allcuando il fim- 
ciullo.che con Comma humilta alla madre , * a lui 
prontamente vbidiua . * è d.t credere piamente, 
che! limo vecchio Tempre folle aiutato nelle lue 
occorrenze dal figliuol di Dio.-ilqual, li come non 
artele mai ad imparar lerterc;onrtegli Hebrei dice 
uano di lui;In clic modo Ita colini rama Icicnza , s* 
egli mai non ha dato opra a gli Itudi.ne ha impara 
te mai Ietterei cofi debbiamo credere, ch’egli gia- 
mai non iftelli ociofo . Ma che faceua egli ì Gitta- 
ua i fondamenti delThumiltà: non volcua morirai 
le Tue grandezze : ma gli piaccua d’eilere filmato 
nulla. higgiua dalle conuerlàtioni,da gli fuepiti;*, 
honorando San Giuleppe l'ubidia , * l’aiutaua , fi 
che eialcun crederla, ch'egli folle ucramcte Tuo figli 
uolo.Ma chi potrebbe I piegare la gran carità , con 
cui Giufeppe a Maria, * a Giefo, alla madre, & al 
figliuolo, lenii rami anni,fenza mai ltancarfi ima 
che dich'io , fenza francarli mài i anzi piu Tempre 
gagliardamente portandosi, aiutalo da’ loro diurni 
rauori . Vlàua il Tàllio vecchio gran prouidenza in 
que' communi defiigi, & Comma diligenza in quel 
la beata Economiaiiempre adoprauriouiu có amo 
k 4 re. 
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re ,ton diuotione,coti hcmi'tà , con alicgtcnr;* 
con riuerenza; dando femore intento al (auto vdi- 
eio (no.Vedcali nclia cala di Naxaret , di cui diraf- 
fi appreflò, vii picciol i ritrattodcllaTrinità , tre 
pei lone.Gielu, Marta, Giuftppe, un cor loto , * un 
lol uolere . Dopò hauer finalmente per tanti attui 
lenirò l’vno, & l’altro,* dcil’vno,* delibino go- 
duta la dolciffinia conuerferione : venne Ghiicp- 
pe a itioite , aitanti che Chri do panile: ne Tenti tli- 
f piacer quella (ant'anima di partirli dal mondo > 
per alcun'altra coliche, pdouer falciar la Tua Ipo- 
li,* GieTu . quella era la lua pena.quelto era il luo 
tormcnto.Ma il cor.Tolauann i coloni,* le promef 
Te della diletta moglie,* del Tuo fiehuolo.Diceua- 
gli Maria.come ceìa credere : Ipoio mio , non t’in- 
creTca: che poco tu darai Tenia di noui leguiremo 
Tempre con lo Iptiitoiàri le nodre lagrime glotio- 
To il ruo Tunerale.ierranno i nedri peni in loto (col 
pita Tlmagine tua. rluoranoo tempre i notili ragio 
minienti per\n de’ principali lor loggetn.noo nla- 
Icierì la tua purità Icnrirc alcun dolore nelle ucrgi 
ni membra: -V la tua carità allotterà lo Ipiriro.G se- 
lli nodro.ch e la nodra vita, frenerà Ttmpito , Si T 
orgoglio della morte, fieli ella non verrà , come ti- 
ranno ad vcctdcni; ma, come guardiana , ad aprir 
quel carcere, c’ha fin’hora nel modo ritentilo il ruo 
Ipmto.Se il laccrdorc Simcon già dille, ch’egli ino 
nua in pace , perche vna loia volta egli Tu diveder 
degnato,* d’haucr nelle braccia il figliuol nollro: 
m.che portato l’hai nelle braccia in Kgirto, Se ritor 
nato poi nella Giudea:m,chc gli hai dati mille loar 
iridimi baci;tu,che Thai narrilo , ru che l’hai guar- 
daro,ru che l'hai difeTo.porrai forte temer d’alcuna 

{ ;uerralVa in pacr,o buon Giuteppr.chc né uedrai 
a guerra.a me predetta già da Simeone: nella qual 
io laro dal coltei del dolore traftitta fin nell'anima. 
Gli Angioli, che piu volte reco in fogno han parla- 
lo, tutti lieti t’alpcttano.per porti nel leno d'Abrai . 
Saluta i Santi padri , nomi antenati: & di loto.-chc 
tutte le piofviic.cbe fecero, dal Signore uri pirati; e 
tutte le promeflè, che già lor fette furono da Dio , 
hanno Ira poco a uenhcarfi.Già il Media ènei u.ó 
do :& io rimango uedoa, & loia per Icnurlo-.Indi , 
unita a GieTu , gii porle preghi , ch'egli al Tuo V ice 
padre recar volellc & aiuto,* conforto . pare 
amed’vdire, che’l buon figliuolo di Diocuiilc 
riipondcllc. 11 debiro, che già contrade Adamo, è 
ramo grande, che a ciateun, che nafte , mene obli- 
go di moricrjvcro r,chc a querelle lautamente vt- 
uono, la mene non apporta danno , o alcun dolo- 
reima pace,* ripo(ò.Voi,madrc , hauetead edere 
l'eflèmpio delle Vergini , la norma delle maritate , 
8^ lo Tpecchio delle vedoue . Ceda I alletto dello 
Tpolo ,Se proueggali al bifogno di tutti i fedeli' Pa- 
dre mio ,ncrrò predo a irarui dio. i delle man della 
morte: & credetelo a me ; poiché fapete.clf io fon 
la Ulta. Non uoglio dir piu marni : percioche quel, 
che chiude riserbo eterno in Ile , non può dlcr oó. 


<dei Santi. 

pref.i , non che Tpiegato ad alcun dc'ir.ortali.Jya/i 
dolci ililcoi li,confbrti,prome Ile .edafi,* contcni- 
pla'ioni.fpitò l’animali Santo Vice padre di Cliri- 
lìo. Piante la morte lira il figliuolo di Dio,che,fe nò 
tenne profeta gli occhi afciutti nella morte di Laba- 
ro; molto menoc da credete , ch’egli delie le iv.ein 
bra del Tuo bailo al fepolcro Tema pianto.Que! che 
fece Maria.non è dato defentto : pere he non hcb- 
bemai chi Tapeflé deferiuere, quantoella folle nel 
dolor codante.nc’pianti graiic.iielamcmi fama.nel 
le aucrfilà generala. Dee pelò credei li , che.clicn- 
do data Li tua conucrlàtione a tutti cara , Tulle la 
morte tua da tutti pianta . Cofi lafciò Giuieppe alla 
Tua dolce fpofa di té grata memoria , & quei gran 
deliderio , che può hauer del manto unadenha , 
tutta trasformata nel voler del Signore, come fuMa 
ria Vergine vnico , vero ctlcmpiod'ogni rara 
perfcmone a gloria di Gielii,Tuo figliuolo unigeni- 
to, & dolci dimo padre. Amen. 


ANNOTATI ONI 

SOPRA LA VITA 

DI s. Gl v SEPPE. 

Annotazione i. 

f dfputa fra Dottori, feCiufeppe 
dubitò dilla Virami, quando la 
ride grau/da.Sant'^gofiino, e S. 
Gkuntiuti Grtfoficmo creder otto , 
Sfnfby àriog ch’irli l'baucjjc per adultera , e 
fmeno (pinti a ireder qurflo dn^ 
tre razioni. I a prima è naturale ; pcrciccbc vedendo- 
fi vnà fanciulla gravida, e non l' halle lido il marito co- 
nofrima carnalmente, non fi può creder' altro fuor che 
con qualche altro htnrmo fi fojjtmcfcolata . Lafceon- 
da raqione ha per fondamento f annerita di S. Manto 
diceute . lolepli ameni vir eius cum elici iullus , & 
nolleteam traduccre , volmr occulte dinutiete il- 
lam . Cioò, effondo Giufcppe giuflo non volata publi- 
carta; patio penfaua di Ufi tarla facetamente . Co- 
me ir apt ufo Gtufeppe,t'egh hauiudo lafuaffofaper 
buona, e per fanta.baueua tu penftero di Volerla ab- 
bandonare i La terza ragione fi irahe dalle parole^ 
dell’angiolo dicente. H*c ameni ilio cogitante, 
Ecce Angelus Domini apetuit loteph in lomnis di 
censt loìcph fili Dauid noliumeteaccipere Ma- 
riam coniucem tuam, quod enim in ca natimi ed , 
de Spiritu landò ed. Sfuefle parole fenga ahun dub 
bio mollrano , tbe il Santo dubitava di quel concetto 
della l’ ergine: c, bauca dtbifogvo, che Iddio locauaf- 
[e di qnel dubbio :& Iddio elle non manca a’fuot fede- 
li, di quel dubbio neltraffe con l’tmbafciaia dell' an- 
giolo. Dall altra parte Origene dice, che S. Gl ufeppc^f 
credette , flit la Ipofaftufofìe fiata gravida dada di- 
urna vini dello Ipirito Santo; e pereto afferma, ch'egli 
pieno di riverenza , e di timore valeva fuggnfcnej 


Libra Terzo . 


it.it, , come indegno dt c ufi divina compagnia, turila* 
do l trdot di San Tutto , che diffc lami anni dopo i a 
(bri fio Salvatore. Exiamc Domine, quia homo 
pcccator lumi'/ Centurione,che diffe.Domine non 
ium dignus, vi intres lub icctum mcum . Fonda 
Origene quella fua opinione fu la marautglìofa, e.fe 
Ut lice, divina pcrfettioist di Maria. No, ancora hi 
vedendo alcun Santo adoperar alcuna cofa non co/i 
vfata fra di noi,ci fermiamo . e tenendo il giudico fo- 
fpefo non corriamo fidato a biafimarla angj giudica- 
remo.cbe il dannar quella tal opera bauejfe del teme - 
xario.e dell arrogante augi che nò- S.Ciufeppe adun- 
que, che conojceua armile fegni la fmgolar fomiti 
della l'ergine beata , e c b eila non banca punto del 
leggi ero,o del vano, augi ch'era tuta dinota, tutta re 
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come,& a chi Iddio vuole, perdi ella fi come non 
»;c» prudente che rehgiofa fi tacque, ma perche non 
doueua ella taccrcigù ella fa pena, che Lidio banca 
rivelato d fecreto ad diaria & a S. Giovanni Battifla. 
Toma dunque effer teria che la divina proilidenga 
a tempo e luogo [haurebbe anche ciucialo a Giufep - 
p e. perciò dependendo tutta da Dio, a lui la- cura del 
fuo bemcre.c della fisa uitalafiaua , (palla fua pro- 
uidenga raccomandandafi affettava con molta fidu - 
eia Udiuin furore, ebe da quel trauagliox pericolo la 
Lberajfc. Totrcbbe anche domandarmi alcuno, par 
qnal cagione Giufcppe non procacciò di Papere dalla 
propria bocca della fua fpofa la verità di quello fat- 
to ìff pondo, che Iddio co non volle, acciocbe Giufep 
pe col d'iuin tciì.monio per lambafciata dell’angiolo 


ligiofa, tutta enfia tutta pia, tutta in biofiffa; ionica, fatto certo del «nflero non bauejfe mai piu a dubuar- 
f latina pura favia, perfetta, bembe la vcdefjc gravi- ne dalchene nacque poi ch'egliinfomma riverenza 


da, la giudici nondimeno incorrotta . Mal aiutar di 
quelle vite tiene vna terghi opinione, ci od, che Giu 
ftppe foffe combattuto da dmcrfi f enfia : , e eh’ egli 
peri cfpcricnga del vcntrcgonfiojcfc sforgatoa pc- 
far male. e per la fiutila della uita II baucfsc per inno- 
centriche efjcudo l amino juo combacino da duc-j 
contrarie opctùon i, come da due contrari venti , fi ri- 
Jglucfie al fine d appartarli da Icona non la tnfama- 
rc^illbcrgli apparve l’angiolo, e lo chiarì dicendo. 
Qood enun m ca nailon eie, ile Spinai làncio eli. 
Hoc molti vanno piu oltre inurjhganda non per curio 
plasma per diuuttone , qual foffe le cagione per cui il 
Signor da principio non volle far fapcrt la verità di 
queflo gran miti ero, fi come fece dopai, e dicono , che 
a Dio piacque di lafcìar cader nell animo di Giufep ■ 
pe queflo dubbio per maggior ctrtegga nofira , e per 
maggior mento Juo. ptrciocbe intendendo il popolo 
fedele, che G iufeppc buono tanto fauio, tanto buono, 
tanto giuflo fletè fra fi e nò, c fu combattuto per amen 
(e epertal comlurimcutofu per lafciar la Vergine 
fua fpofa. c da un canto credi uè il male ; pcrciochc la 
ragione, e la fpcr unga era centra dilei.cdcpci tanto 
fermamente credette, che non Infilò mai nè la fpofa, 
nel fuo parto, mene edificato c fatto certo di qttcfla 


Irebbe fnnprc la fua fpofa, e l parto di lei fi come pil- 
liamo trarre edotte fiere fritture, e da fanti co, i- 
tc copiatori. 


Ann 


O T A T 1 O H E II. 


S ono [lati al tuni Dottori, i quali hanno baiiuto ope- 
nione, che Giufcppe fpofo della beata t' ergine^) 
habbia hauuto alcuna altra moghc avanti la Vergi, 
nr fua fpofa, o che n habbu hauuto figliuoli, e figl vo- 
lt jl che a me non può il alcun modo piacere. Si mofle 
ro a dir quello , dalle parole di San Matteo diente a 
capi xi i). Nonne maicr eius Maria , & fraircs enis 
lacobimA loleph.flc Simon, & ludas , & lorores 
eips, nonne apud no» funj ( T copiato jbpraquefio 
letto dice eofi. Iiutrcslubuit Dominili, eie turoies 
lotcpli hiios,qiiot genuii ex vxorc frani* liti Uen 
phx; ntoituo enim ablque film Clcopha , lofeph 
luna legein vxorem crii accepit , & pueros pro- 
cteaiiii lex.qaauuormarcs, & d»ias frininas; Ma- 
ttalo, qua- dicebacut Cleophx filiam fecundum L> 
gem,& Salonien. Fufcbio Vefcouo di Cefarca dice, 
che San Ci acobo minore fu figliuolo di San Giufcppe 
duna moglie, che egli bebbe auanti che fpofafie U 


paiide opra fecondo r.uclla [munga di San Grcgo- beata l'ergine Scumenio dice, che i figliuoli di Csufep 
rio. Minui Maria inibì prjluur, qua: citò credtdic, pc dubitar no difbriflo , il che non fece Giufcppe ini- 
qua Thomas, qui dui dubitami. Dico poi, che Iddio padre.Origenc loda molto quefia opinione. c due, thè 


ciò pemeffe per maggior merito di queflo Santo.Suo 
Je quella gran ma efìa darci i fuo i doni, e di ferir la lor 
ptrfettione fin checi affini col martello delle tributa 
rioni perciò intuendo determinato di dar a Giufcppe 
queflo gran de no i ebe cleffe de farlo fpofo della ma- 
ghe di Dio, fin da prmc i pio else egli (poto la Vergine-, 
volle ch'egli foffe edbattuto,c travagliato, acciocbe la 
gratta gli fòjje piu cara,& eglcfofìe piu degno, che gli 
Jofie tal grolla cifcnnata.c ciferuata perciò conine n 
direbbe quella li ntatwnc fofje al Santo cagion digra 
merito, e di [ingoiar profitto. Totrcbbe qui doman- 
darmi ah uno , per qqal cagione la beata Vergatela 
non r 'rnclc la fua innocenza allo fpofo ■ Ktfpondo.cbt 
i fatteli di Dio non s bornio a r Melare, fe non quando. 


la prima verg/ne fra le donne fu Maria, e fra gli lino- 
mini fu il primo vergine Giufcppe. Fra Dottori Làti- 
nìfu fegiuta quefia opemonc da H ilario, e dal Gan ti 
no ma io torno a direbbe non mi può piaicreiangife- 
gnendo la grande annotila di S. Girolamo , c di Sant' 
Mgofiino, tengo per fermo ,the S. Giufcppe fio fiato 
V ergine, celici fratelli dii brifìo, eie [orche fimosi* 
ti forellt , c fratelli confobrim figliuoli o delle ferrile 
della beata Vergine, come molti credono -, la qual ape 
mone /sabbiamo noi Jcguita nella sàia di S. Matteo; a 
figliuole del fratello di S. Giufcppe, fi come placcai 
doitifiimo M on fignar Lodgi Lio ornano . Sìueflo credo 
io con qnefli duo lumi delU Chic fa Latina Mgofnna. e 
Girplamoide’ quali il pruno fcrtfie eofi in un fuo fer- 
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mneJcU.iVjtiuilidi CbrìHo, parlando diGiufep- 
pc. Habccrgoololeph ctim Maria coniuge tua 
tommuncm virginitatem mcmbrnrum , quia de 
virgineis membri* virtus nafcttur Angelorum ; fit 
Mam fponla Chrifti in carne (ita vitgtnirate ler- 
nata, hit autem , & tu parer Chrifti cura cadi rati.', 
fc honofificemia virginitaris. gaude itaq; lofeph, 
■quia per meritum virginità»' ita fcparatus es a có- 
cnbint uxoris.vt pater dicaris Saluatons. S. Girola- 
mo grande Interprete delle firitture , e gran n etnico 
degli badici loda la verginità di Giufeppe ,ficriucn- 
docoft nel fecondo libro fuo [opra San Matteo. 

Q v ibam fratres Domini de alia vxore lofeph 
filios fufpicantur.fcquentes deliramenta apocri- 
foram,& a guadai» elea muliercula confingentes, 
nosautetn (icurin libro, quem contra Eltiidinin 
fcrip(imU5,conriiietut;fiatres Domini non tìlios 
lofeph, fed confobrinos Salua[cris, Marie liberos, 
materterat Domini, qtiat else i licitile marer lacobi 
minori', Se lofeph, & ludp.quos in Euangelio fra- 
tres Domini legimus appellatos.-fratres autem con 
fobtinot dici ftatres, rimili' Icripttlra dcmonllrar. 
inutile fono le autieri là de’ Dottori principali . Di 
quella optatone fu quel grande .Abbate R aperto, & 
ygo di Santo Vittore, ma Seda facendofi piu aitanti, 
dice, che il creder, che San Ginfrppe non fia flato ver 
pine fattori fee [‘cpenitme degli Hrretici. Tietro d’e- 
liaco racconta ai;, priuilegi di San Giufeppe, e fra-, 
qnefli vi è il priuilegio della perpetua virginità . Il 
medefm.a afferma S Bernardino da Siena.t'l Cancel- 
lino parie ino. Ma io aggiungo, ebefe C brillo moren- 
do lafciì in guardia là fu diletta madre a scioltati- 
ni, ch’era vergine-noni dacreder.che vivendo cgtile 
deffe altra cufiodia.che don v ergine. è fib tanto piu ci 
daremo a crcdere.fe conftdtr areno, che quando l*-> 
beata Vergine fu raccomandata a San donami, ella 
era hoegimai vecchia . r quando ella fu data in guar- 
dia a S. Giufeppe ella era fanciulla di tredeci m qua- 
tordecianni. Ma fc Chrifio ama tanto la verginità, 
che morto volle, che il fepoloo fuo fofie vergine , c’toì 
intatto, come puofii credere, ch’egli vino volcjje effer 
feritilo, ammaccalo, e commandato da altri , che da 
vn v ergmetma degli volle , rbc il fuo precurforo fo- 
riero, quello che l'hattcìta a dimostrar al mondo [offe 
vergine-quanto piu quello chel'hauctta a pertar , & 
4 nodrirciVeramcr.te fu vergine San Giufeppe , co/i 
mi gioita di credere, fin che dalla Chiefa altro uon mi 
■pira wfcgn.Uo.Gli ^Angioli, che feruono al Re celefic 
fonpuri, e lontani da ogni mcfcolamento camale.on- 
de il Signore parlando dello fiato de' beati , dice— n 
Non mibenr, ncque inibenti» , led crunt omnes 
lìciti Angeli Dei. c San Giufeppe, che ha da Dio ba- 
ttuto priuilegi afiai maggiori , che gli àngioli , non fa- 
rà fiato vergine ? Gli àngioli incielò a Dio fimo fog- 
getti ma a San Giufeppe fu [oggetto C bri fio Iddio, & 
Intorno. Gù angioli fono dalla diurna virtù fofie- 
tuti; San Giufeppe' foli enne il figliuolo di Dio neffe_r 
fue braccia . Oli angioli da Dio ricemno molti do- 


ni ; Chrifio Iddio ,& kuome da San Ghfrpbe r’ceué 
gli almemi/ ù ^Angioli da Dio fono Wmmnèdb I Giu* 
Jtppe infegno a Chrifio a parlare, a carnivore . Gli 
angioli tremano quando saffi fi. tuo nella diurna tinte 
fià:S. Giufeppe lo bacii hfìrinfe vefiitodelle «offre 
carni, Vedi donami C erfort otte ragiona di quello, 
che a lui ti rimetto, e ti’h attrai fodisfatuoiicsgrair- 
difiima. 

AWNOtATIONr Ili. 

. Sili 

I Lfanto vecchio, l.’auttore chiama Giufeppe Tee. 

chic, non perch'egli fegua fopcnione c'hanno femi- 
nata i pittori ne glianimi de' volgari ; cioè che Sàn 
Giufeppe fofie recchio.dccrcpito, fianco , impetrate/ 
ma piu lofio egli giudica, che fi potefie ,cfi pupa dir,- 
vecchio in contpar ottone di Maria , ch'era fanciulla 
di qnatordici anni, ir egli ne hauetta ben quaranta-fi 
come affermano molti Sani, e dinoti contemplatori, e 
ciòpucjji pervadere con tre ragioni, la primi S fon- 
data [oprai auttorità eli fiala a capi Mi), diccnte^r. 
Lirtabitur fponfus cui» fponfa,& ittuenis cuoi 
uirgine. E la Ghiofa ordinaria cjpone cofi. il gioita- 
ne fpofo , Giufeppe gioirà con la fimfa verginea,' 
cioè Maria. La feconda ragione è fondata [oprati fuo 
officio. Qttal tra l'officio, al quale Iddio baiano eletto, 
echiamato San Giufeppe. fuor che a firuir a Chrifio, 
& alla Vergine neltafpro , e lungo viaggio d’Sgitto, 
Cr m ogni altro Infogna fuo , <$• a nodrir con le fati- 
che fue il figliuolo di Dio fatto bitumo , e raccoman- 
dato alla jita cura ? Ciò non haurebbe potuto egli fa- 
re-quando [offe fi.to molto vecchio, e fianco dail'etì 
r decrepito, che io fingono i pittori, l a terga rag ione 
(fondata f opra la fama della beata Vergine, per uà 
volle il Signore , che fi [pofafic , perciochc s'ella non 
fofie fiata fpofa,l'haurebbono li attuta i Giudei per 
meretrice, e l liaurebbona infamaca prefio a tutte le 
Barioni, ina s'ella fofie fiata fpofa d'tm vecchio , pur 
l'haurebbono infamata et adulterio-, peni olili' feti 
decrepita non è atta alla generatione. ma l'hanno i 
pittori fatto cofi vecchio per la Ut ioga f hanno co’ 
Tocti commune ; epercioche volendo mofirar l'inno- 
cenza della uita, della granirà , t del!.: cofianga fu a 
«on hanno [sputo dirottar alno [imbolo , che la vec- 
chiezza, diccnteil Santo. Aet.ts Ictiefhini una im- 
macolata. Fiiia/menre volendo con un parlar mutolo 
auurrt'rre i [empiici della uergmità di Maria Vergi- 
ne nel matrimonio l'hanno dipinto vecchio, dimo- 
strando col [imbolo dell'età, ( effetto della grafia . Se 
Giufeppe fofie flato decrepito, non haurebbouo creda 
togli huomini, cb'cgft bauefie bastato parte nella ge- 
neratione di Cbrif lo, c fedeli hanno a t radere, eb'e fi 
labbia battuto cofi gran gra ita da Iddio, che ito a 
penso nclfuomanimonio fuor che alla co .- 
feruatione della virginità dilla 
mojie.ejt a. 

* ... * 
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A New che non fi legga alcuna cofa neU'hifloria 
Tuangehea della morte di S.Giufcppc ; crede fi 
nondimeno, ch'egli moriffe manti la morte di C hriflti 
e ciò dicono i Santi contemplatali eficr auurnuto per 
anatro ragioni. Tronieramente egli non farebbe fla- 
to lontano dalla croce, cjHindoChnflo mori i eglifof- 
fe {lato nino. Là corfe la fpofajà farebbe corfo anche 
luUà corfero le donue.e difiepohftettero intorno alla 
tafa di Tilalt.e de' Vontefici ; la ihaurebbe almeno 
fermato < •ihfcppe.fe /òffe flato al mondo . Ha di piu 
t‘ egli f offe flato nino, C bri flo non haurebbe dato la cu 
ra della Vergine a S.GiouannUpcrche non haurebbe 
egh voluto prillarlo della fpofa fua . Non diffe egli. 
Qnos Deus coniunxit.homo non (epatet? fuve- 
rifftmo il matrimonio che fegui fin da principio fra-, 
G infeppe.e la Vergine, benché non vi fbffe mai alcun 
pen fiero carnale. -Ilio fpofo fi conuicn hauer cura-, 
della moglie, né haurebbe Chriflo lafciata qnefla cu- 
ra ad altri. che a lui , irgli fi fojfc trovato ollhora vi- 
no. -dggfmgete.ch egli doveva nella vccihiaiafua 
pigliar con molta pace henna dal mondo , il che non 
haurebbe fatto ,fefi foffe ritrovato aquella bombii 
guerra, in cui morì il figli nolo di Dio da lui alleluio, e 
nudrito. Finalmente volle Iddio, che nella Vergine— > 
Santa fi conferuaffe viva la fede di Chriflo . Quello 
privilegio uollc Iddio conceder' olla madre del fuo 
vnigrnito, che nel fuq petto foto , come in vn fumo 
porto haueffe ricetto la fcde.che in ruttigli altri pet- 
ti bouea fatto naufragio. Vunffi ancor credere eh" 
egli rnonfie alianti Cbriflopercmche la C.bìrfx San- 
ta é fiata affai bnon fpatio di tempo fenga celebrar la 
fefla folcirne Ji quello Santo non per altro fi come io 
credo , fuor che per quello, che eflendo egh morto 
auauti Chriflo, giudicarono , ch'egli tappartene [ie -> 
allo flato del vecchio teflamento. £ fc alcun m: dicef- 
fc,che fi celebra la fefla di San Gi ouanm Sattifla mor 
toauonti di Chriflo. Dito,ehehauendo egli fatto la 
•via al Batteftmo , al Vangelo ,&a gli altri mifieri 
della fede (brifluna.i flato celebrato , come - aurora 
del giorno che portò il Saluator alla Chiefa diChri- 
fto. '.ita San Ciufeppe non predicò, non baitelo, augi 
non i mai nominato perpadre diChriflo .fuorché-, 
con quell aggiunto. Vi putabatur. cioè come ctede- 
naft. Ter quelle ragioni l'auttor'ba deformo la fua 
morte la quale non fi può credere ragtone- 
uolme me , che feguiffe daterai 
maniera di quel,tbe 
fi deferir- 

. io. 





LA VITA DI S. 

VOLFRANNO 

VESCOVO SENONENSE 

II Come i Prencipi, quando A i not- 
te fanno alcun cornuto , non fo- 
llmente nella fila maggiore fo- 
gliono fare 'accendere de’ lumi, 
ma per cialcuna camera , fte in 
ogni altro luogo fan porre qual- 
che torchio: acciochc i conutta- 
ri veder pollano gli arazzi funtuofi , Se l'altra pre- 
nota malférma , & goder nino il palagio reale.,. 
Cofi Iddio, Signor nodro , hauendo già tuno il 
mondo chiamato al gran connina del Ino caro fi- 
glio,.*: a goderle delicie, & le tède di quelle noz- 
ze grandi, che tra Dio , e limonio celebrate furo- 
no, accioche lutti partecipallèro delle allegrezze 
ine. Se no(lte,non fellamente in Roma.e in Giero- 
foltma.chc fon le piu honorate , Se principali l'ale 
de! fuo ampio palagio, cioè della Gliela Santa; ma 
etiandio in ogni altra patte della rena hahitahilc, 
accele il chiaro lume del Vangelo con le fatiche 
di moiri Santi Apofloli; fra' quali fil Volfranno 
quello , che uff liìarò le tenebre della Frifia ; Se la 
ridttlle alla Chi idiana fede, fi ch'ella ancora entri 
a fcdet lì alla tatiola del Re cclede con grandiflima 
gloria dei Crocefi Ilo ; fi come intenderà chi vorrà 
leggetela hellaludoiiadella loa ulta, ch'io fono 
hot perdefetiuete a più de’ pi), de fedeli.Vilfe già 
fra gli Hclueti/,c'hor fi chiamano Suizzcrì,nel 
contado Vali inenle vn Signore , detto Volberto, 
padrond’un cadello, appellato Maundia; il quale 
Ipel'c tutta la fua vita alla corte di Dagoberto , Re 
della Francia, Se del fuo figliuolo Oodoueo ; 
fu da lor tenuto in gran dima , Se molto adopera- 
lo nelle guene.c'hebbero con diuerfe nationu Di 
codui nacque Volfranno, del quale bora fermia- 
mo ; ne fi todo il fanciullo incominciò a (ormar le 
parolc,che il padre,a cui forte era venuto a nota il 
medier dell’arme, diliberò di farlo imparar lette- 
re, te coli dtello ad un buon precettore . Quedi, 
perche cofi piacque a Volberto , poi c’hebbc atri- 
tnaedrato il fanciullo nelle fecnlao difcipline , gli 
pofe inanzi la facra fcrirtura , Se gli fece apparare i 
mideri) dell'uno, Se l'altro redamento. Innamo- 
rolli in gttifa il gtouinetto di cofi alti dudi , che ad 
altro non penfaua, che a femore intender meglio i 
vai i; lenii di que' fanti libti.Cofi bora fàticaua,per 
ben capere i fenfi litterali : bora per bene appren- 
dere i morali , hora per penetrare molto a dentro 
ne'midicùhoraper ifeoprir le anagogie . Soletta 
appretto dichiarare i Salmi , lpone 1 Profeti , eilà- 
jninar la Legge^uminarc il Vangelo: dcfinalmcit» 
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Delle vite de i Santi 


le non Wciaua adietro parola .elicgli ben non bi- 
lanciailèA.per non intoppare qualche errore.pri- 
m* ch’egli allo fludio li donarti, dauali aU’bratio- 
ire.Coli ben cenfcrthato da' Tuoi dluoti prfcghi.Se 
dal!» Ina innocenza, fece li gran profitto .che da 
cialcono egli età Illibato il maggior huomo di tut 
ri que’parii.Piacque a Volberto 3 I fin difillo Clic 
ileo, dotto, <3e Samo vergendolo, de lontaniflimo 
dalla profeflione eh foldàto. I’iefo adunque eh' 
egli liebbe l'habito Clericale , alla corte il mandò 
de’ giouani reali Lotario . e Tcodoticotfù dalor 
creato lot maggior Capellino. onde ufando egli 
fiamma diligenza nel Sacro officio, porgea mera- 
utgliofe (bdisfatuone a qnc’ irencipi .che di lui fi 
valeuano. Era egli ancor giouant, quando fu dalla 
morte lopragtimto Lamberto,Velcouo de’ Seno- 
ri,huotn di gran fintili. Douendo adunque que’ 
popoli eleggere nuouo gallor , che prouenetrdo* 
rodi lptritual cibo, vdita l'ottona fama di Vol- 
f anno , confpirarcno concordeuolmcntc nella 
clctiione della lua peritimi , & la cura gli diedero 
delle lorOanimc-Prefria il Santo, poi cìicbbc lun- 
ga pezza ricufato. Culi hi latto’, A: conlacraro Ve- 
fcouo. Hamito quello grado, <iiedeli apredicar 
con tauro fpirito;che (i tentano i Se noni beati per 
cofi buon pallore, che ognidì porgea loro il vero 
serrate , & l'ambrotia della Santa parola del Si- 
gnore.ll che molto piu grato, & fruttuofo rmfciua 
a que' popoli, veggendo il loro Vedono non men 
Santo di vita, che eloquente. Era la vita di Vol- 
eranno aulfcra; ma co’ figliuoli fuoi cradolcìffi- 
no,S: pien di carità. Ne (olamcnte hauea quelle 
uimitma apprellò egli era parieme, modello, 
tra fempre elcoatocon lo Ipititoa Dio,(cmprc era 
intemoA filò ncllacontemplatione del Creatore-, 
era amico dell’albnenza, era armato di compun- 
rionc , Sr era tutto pieno d'humilci. Menrre egli 
goucrnaua la fila Chielà con tal felicità de’luoi 
Senoni: Eccouna notte l'Angiolo gli appaile, 8g_ 
gli dice : V oliranno , fono i Friioni ancora (cf olii 
arile tenebre dclTidoUtria.il Signor Dio t'ha del- 
io per Apoftolo a quelle genti, portati virilmente, 
& (occorri a quella promneia , a cui tu le' mantla- 
to.Sucgliato che fu il Sanro,dihberó di non andar 
foto a quella impreli, nella quale regnaua il Diauo 
lo.trionf.uuno gl'Moli, fi nutnuano i viri j , v jueua 
Tempieri, e’I grande Iddio non era conolciuto. 
Percne voltolici Vefcouo diRouano, Abbate 
di Fonunellajiuomo SantiffimoA di molta dot- 
trina, efièrciiaro nella vira monadica, de nella ri- 
gorofa difciplina , che II ha da tener ne’ monafle- 
nj. a quelVnuomohaueua già Volfrannodatoin 
dono il fuo patrimomo,accioeh'cgli porcile nutrir 
maggióre quantità di monaci nel icruigio dì Dio: 
allhor che anco Mogi(lo,fuo nipote, donò al mo- 
nalterio la fuagiuriditiione Mehiulcnfe , Se fccefi 
monaco Volfranno adunque, trouato Ausberto, 
(’coh eia detto il Vefcouo Abbate di Fontanella) 


prcgollo a uolcr dargli alquanti de’ fuoi monaci; 
de' piu dofriA piu Santi, per confpagnfalrlmpre- 
la,a!!a quale egli s’era d’andare apparecchiato, 
ciò? conrta l'infedeltà rie’ Frifoni, pcrlir fògalna 
quella prouincia a Chriflo. Di ciò non poco falle- 
grollì Ausbertn,9e fdelti alcuni de’ piu dotti , 

Santi monaci, ch’egli hauelle , diedili per compa- 
gni al Vefcouo Volfranno.Con quelli egli, montò 
fcpra una nane , & fece condor giù per la Senna, 
ch’c fiume della Francia, nel mar Gallico, 8? indi 
palsò in Frifia . Quitti sbarcati , furono attorniati 
da que’ del paefe.perche cominciò Ior V olfran.nò 
a dire ? Adorate voi dunque, Frifoni.ì felsì.el le- 
gni A col e da voi fette di metalli? & credete che 
tale fia la Maertà diurna, ch’ella fi polla fonder .co- 
me l’oro, tagliar, come le legna , rompete come i 
manniiformar.come la creta?0 che Dei lóno i vo- 
liti : Dei dcboliA infè romanzi muli , e’nlcnlibili. 
Come u’aiuteranno, s’hanno le mani aitratte? co- 
me verrano a porgenti (accorto , s’hanno immo- 
bili piedi! Volete voi fperare .ch’odano i voliti 
prieghi.s'effi non hanno orecchie ? Pazzi , pazzi 
ion quelli , che adorano per Dei 1 (imulacn , che 
s'han da loro (felli fabrican. Noi funi ventili, per 
fami conofcete il ueroA (ottimo Iddio, che v’ha 
tutti creati.u'ha ferii , & u’ha redenti .- la cui gran 
maeftà empie la tetra , c'1 Gelo ; la cui uirtu regge 
tutta la machina del mondo: la cui bontà palce, 
nutre, & confetua tutte le creature , da lui fatte : Il 
cui natura c a tutti mcoirprenlibile : al quale tut- 
to ? 110:0 ; alquale unto è facile , al qual nulla è im- 
ponibile; iiquaièii pe: letico, clic fenza punto 
mouerfi, mouc tutte le colie ; il qual li piega , len- 
za che ('inchini; s'adira, fenza efie s’alteti ; li pen- 
tc.lenza dolerli , 8^ fenza alcuna mutatione me- 
te le creature muta , genera, moue , auuiua, veci- 
de. Queflocil Dio granale, quello è il vero id- 
dio. 1 volili idoli fono trouamento de gli huo- 
mini empii, ignorami , 8c^_ pazzi . Incomincia- 
te a peniate a quel Dio , che vi ha creati , quello 
adorate houui, quello fetuire . Menile egli pre- 
dicami, crefcea piu fempre il numero de gli vdi- 
totiA chi di loro ('tupaia , chi credea quel ch'egli 
dìceiA chi fe ne adiraua . Ma non finì la predi- 
ca, che molti deteftando l'Idolatria, il pregauano a 
volergli amnucftrarc nella cognitìon del vero Id- 
dio 1 4c fra quefii un figliuolo di R adbodo , Prea- 
cipe di quella proumcia; ilqual legni Volfran- 
no fin ch'egli a pien da lui lunetta fede infttutto,8c 
battezato ma quelli vfcì di uita poco dopo il bat- 
telimo,a' fedeli lafciando di le gian del iderio. A- 
uanti che Volftanno prende Ili- porto in Ftilia,ccle 
brò la Santa Meda 111 naue, cadde al Diacono la pa 
iena di mano , mentre volle riporla fu l'altare ; SC 
rotando andò in mare. Perche Volfranno fi diede 
aU'orationc : & ecco La patena venir lu tofto a 
galla, onde fu prefe, el Vefcouo, rinouellando 
l'antico miracolo del profitta Elil'eo, confermò i 
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fnoi compagni nella fede , * a tutta la Francia la- 
fc»ò di fe memoria: perche fu diunlgato il gran mi 
ncolo;* la patena, e’1 Calice furono per motti (e- 
coli (erbari nella Sacriflia di Fontanella : douean- 
co.dopo la morte di Vol(ranno,rimafero infieme 
con Fallar portatile quelle Sante reliquie .ch’egli 
volea che fullero,douunquc andaua, a lui portare 
manzi. Fra le molte empietà de' Frifoni era que- 
lla, che giamai non faceuano feda alcuna folenne 
a’ioro lddi;,ch’erti non uCcidelliro huomo, don- 
na, o fanciullo, a gloria di que' Dianoli , che allhor 
da loro adorar li Taceuano. Venuto adunqueun 
de’ giorni fetliui di que' gl'idoli, gitrarono le fotti 
a chi roccaua di morir per lorore toccò ad un gio- 
uinetro.lacui piofèflione era di fctiuer libri, de ha 
ueanomeOuone; Se tloueua ellér impiccato, ad 
honor del Dim o n io. P regò V o Ifran no il Prencipe, 
che non volelie dar la morie al giouine •• perciò 
ch'era vetato l'immolare a Di moni) alcuna crea- 
rura;molio inen l'huomo, fatto ad imagine , Se lo- 
miglianzadi Dio. Ma il Duce incredulo non vole- 
ua piegarfi.e'l popolo era in due pai li iliuifo : luna 
c'haucua qualche defiderio di conofcere il vero 
Iddio, pregaua con Volfranno per quel gioitine:* 
l'altraparre.laqualeeraindurara nell'antica per- 
fidia di quella narione , uolea , che fi feguidé il rio 
coflume. Fualfindiliberato,chequel giouint-a 
fede impiccato.con conditione , che fe'l Dio, pre- 
dicato da Volfranno,lo fcampalle da morte, egli 
folle per fimpre obligato a leruire il luo benefatto 
re. & coli fu di l'ubito impiccato. Allhor Volfran- 
no pollo in orai ione , con lagnine pregami, dicen- 
do, Iddio inuifihile,lddiòfmrnòrtale , Iddio' cter- 

X i.ch* doni l'immortalità j die prometti lafelict- 
;c*hai tanto acorlauara,* pcifcralàlutedegli 
huongm;che tnhclli Daniele del lago de' IfOm ; a 

g loria del ruó nome.rre volte Santo , ferba in vita 
giouine, dannato ad empip morte ; accioche.per 
coli gran miracolo rifucgliau i Fuloni dal lor pro- 
fondo fonno dell'Idolotitna , abbandonino le te- 
nebre della loro empietà,* gli occhi apranoal lu- 
me del tuo Santo Vangelo. Non finta pena l’ora- 
tion Volfranno, che fi ruppe quel laccio,ou'eraap- 
pelo il giouine. onde caduto a terra , lenza refUre 
ofTefo.fri confegnaro al Santo:* dilli poi, che qua 
do il manigoldo co' piedi il calpeflatia , gli parerla 
che‘1 Santo lliatiefTe con la cintola fi ben legato in 
alto,che'l boia non porca fpingerlo al bado. Molti 
u'hcbbe di que’ Frifoni, che veduta Coli grand’o- 
pera,fi conuertirono alla fede di Chriflo. Fu Ouo- 
neammaefhato da Volfranno nella noflra religio- 
ne,* battezzato,* velino monaco.flc poi fatto 
Diacono,* quindi prete dal Vefcouo di Roano: 
Cc,viuendo egli fempie Santa vitadcnfli di molti 
libri, per lcrurgio de" monaci. Carico pofcia d’an- 
ni, fi mori , efienuo Abbate di Fontanella il buon 
padre Oflrolco.Furono vn'alira volta a morte con 
dannati due fanciulli innocenti , l'uno di cinque 


anni,* l'altroapena d'orto,'* ciò,per fare lionoic 
a que’ loro Idoluma doueano i fanciulli cllèr trat- 
ti nel mare,* quiur terminare i giorni loro .-che 
non erano tutti coloro,che a que' Drmonii fi faci ir 
(icariano , có un fupplicio fido farti morirc-.ma chi 
eradato per cibo afte fiere.clii fofpelo nell'aria, chi 
abbruciato nel foco , chi girato nel mare , & chi 
riaffitto con arme diuerfr.Era già congregato tut- 
to il popolo,per cocal facnficio : e' miieri fanciulli 
furono a feder polli in on luogo eminente, doue il 
drillo del mare ficea gonfiando quali vn'alcro ma , 
re : & quello, accroche l'acque del corfo loro via 
ne li poralIero.V oliranno, il qual non potea fofli- 
nre di iicdere honorare il Diauolo con tanto dan- 
no dcll'anime hunune,pregò il Prencipe Radbo- 
do,che s’jilcncllc da fi iniqua imprcià ;ne fi brut- 
tarti la cqnlcienza di quel puro l'angue: per cioche 
tutta Fac" a del mare non luurcbbe potuto lauar 
quella lua colpa. ffcnfàiiafi il Duca, allegando l’an- 
tico vfo di Fniia : Se gli parca , che'l compiacer a 
Volfranno filile un molar la fua religione, & un tr 
rare il popolo a tumulto. Pure al fin dille: Volfran- 
no , fe ti dà il core di poter campar quelli dalla 
morte, come face fi iOuonc diano tuoi i (incollili 
ch'io te ne fo liberamente dono. Fece il Vefcouoa 
Dio oratione , & crcfcendo già il mare, ad andar 
fopra l’acque mito ardito fi pofe.come vn’altro S, 
Pietro,* prefi que' fanciulla terra gli portò. Le- 
uoffi all'hor gran grido da cura quella gente , 
molti al vero Iddio fi conuertirono. Perche Rad- 
bodo ancora, a Volfranno arrendendoli, dimandò 
d’ellire ila lui battezzato.ma non iflccte fermo nel 
buon proponimemoamzi, quando egli fu per ifcé- 
dc re nel Sacro fonte, apparecchiato per lo fuo bar 
icfimo,aie chiamato il Vefcouo, gli dille : Vorrei 
lapci, Volfràno.ouc fi trouano hor gli auoli miei,e 
tutti i miei antenati . Kilpole il Santo, tutti que', 
che lòn motti già fetteccni'anm , fenza banefimo, 
fono dannali,) enza fpcranza alcuna d'ottener mai 
perdono de ’ lor filli. Non uoglio, allhor foggiunfc 
■1 Duca incredulo , abbandonare i miei maggiori, 
io fon dii porto di andare a ucderli, & a darmi con 
ioro.CofiJaiuiro il fonle,nrornò alla fua fera uia 
piu cmpio,chc mai.Non pafsò guari, ch’egli infer- 
mò a morte. La onde il Diauolo,che temea,che 
Volfiàno gli leuallc di boccacofi morbida preda, 
mentre egu fianco dalla fibre , che! trauagliaua 
cononuamenre, prcndea, dormendo, alquanto di 
ripofo , gh appare in forma iThuomo realmente 
veflito,tutto cinto di luce,* fi gli dice: Radbodo, 
lo fono un de gl’lddij iiumortali, che tu adori : * 
fon ucnuco qui, per confortarti, & per mollrarn la 
gloriola Danza .appareccliia tu al tuo fommo valo- 
re. Natodunque udì a pena , ucfhto da huom pri- 
llato,» farò fuori della porta della cictàttu min de 
ni un tuo amico , & uenga anco Volfranno:che,a 
lua confufione, poi ch’egli non può dimodrarti 
quella felicità , ch'egli promette: io voglio,ch’cgl» 

vegga 
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trecca quella gloria, che io t’ho apparecchiata. St, 
coiidetto fp.ùue.ll Duca rifuegliaio, incootancn- 
ic mandò per Voleranno ; Se narratagli la unione, 
aPpcttò, che diccdc il parer fuo.- Il fanto Velcouo, 
fofpirando,& ritenendo a fatica le lagrime, rifpo- 
fe.Prencipe munto, c’hai difeli i Fri io ni dalle lira- 
mere genti, difendi hora te (ledo : & non ti laiciar 
vincete da fogni, & dalle ftuolc del nimico infer- 
nale, che con finte promellè pur ti vorrebbe trar 
fcco all'inferno. Ai mari con la fede Chridiana : di- 
fenditi col Pegno della Croce ; e fpariranno le fieli- 
eirà.che ti promette l'auucrfario noilro. Furono 
qucdc,& molte altre parole, che dille il Santo, vii 
portate da’ ventiepercrò che il Duca, ogni hora piu 
odinato , coir mandaua , che s’andafse a «edere il 
palagio, apparecchiato alla fua perfora , dopo la 
mone. Fu dunque a ciò mandato un (uo creato; Se 
Volfranno a prieglu del Duca con lui mandò vn_ 
fuo Diacono , Virici della città,trouarono, chi gli 
feorfe per certi- luoghi da lor non conofciuri : fin 
che aniuaronoad vna larga drada,che dall'ima, & 
dall’altra parte hauea di vari) palagi , di finidìmi 
marmi , lauorati con grande artificio . Al fin di 
quella drada era vna piazza,c'haueua 11 pauimcn- 
to d’oro fino,e tutta era partita in molti quadri; ci 
pardmento eratefsuro di diuerfe gioie di tanto 
Splendore , che abbagliauano gli occhi a’riguar- 
danti. Vcdcafi fu la piazza il palagio reale, ampio, 
& altiflìmo : le cui mura erano di Carboni , Sme- 
raldi, Topati), Rubini, Zaffiri, Diamanti, Se altre 
gemme, i (regi erano ratti di grolle Perle . hatieua 
le finellrc di crilUllo, le poi le d’argento, il tetto d’ 
Buono bianchifaimo , le colonne d'oro, le bali, ci 
capitelli di varie gemme. R mollatoli allhorail 
Fritone al Diacono , tutto per allegrezza gongo- 
lando, & quali farneticando, dille, che ri par mo- 
naco? ha forfè da prometterci Volitino piu bello, 
fi e ricco paradifo di quelle? Rifpofeli il Diacono. 
Quede cole, o Caualiiere, (on di quelle,che paio- 
no , & non fono , ma dì tu a quella nodni guida, 
chc,fe fon quelle gemme vetc,o qued'oro,Sc que 
fri ornamenti, fàccia che diano laide a quedo fc- 
gno della -Santa Croce . Se, fatto il Santo fegno, 
non fi poterò in piedi fodencre ne quc’palagi , ne 
quelle diade; & la giuda dil'parue; e'n contanen- 
le li videro foli il Ftilonc.c'I Diacono in luoghi pa 
ludri, pieni di derpi, di falsi, di roui, & d’altri im- 
pedimenti : d onde con gran fatica il terzo giorno 
tornarono a cali. Quiuiuouato il Duca morto 
nella fua perfidia, a procurar fi diedero , che im- 
para dero gli altri alle fuc fpefe , come t’hanno a 
fuggir jptefligij diabolici. Cinque anni predicò 
quedo Santo a’Frifoni , lanciato il carico del fuo 
V efcouato a Gerico , venerando Vcfcouo : Se po- 
fcia rito rnoffi al monadcrio di Fontanella.dou’e- 
gli fabricò la Chiefa di S. Stefano. Vedi fempre 
da monaco Volfióno: Se portò fempre folto la to- 
naca ri Cilicio. Per molti anni non volle giimai 


dormir nel letro:& fe alcun gli donauaakuna co- 
ltegli la daua a’ poti eri. A predicare andò nel rem 
podi Pipino, padre di Carlo Martello, quando 
Iddio il mandò : Se fece il filo officio con lòmroa 
carità , con molta diligenza , Se con frano inedi- 
roabik. Partì di Frifia, perche gli fidai Signor ri- 
uelato , ch'egli era per morir fra pochi giorni : c 
tornò al monalleriodi Fontanella ; oue , da fibre 
importuna aflàliro , quanto prima tarmò contri 
la morte, con la virtù de'fànii Sacramenti. Indi 
confortò i monaci a perfeuerare nella tigorofà di- 
fciplina monadica , alla cui odèruanza era rutto 
applicato il monaderio , quando efsi da principio 
a leruir Dio fi diedero. Inalbinogli appretlba pu- 
gnar contri i vitij con l’arme delle virtuicioc con- 
ira la iuflùria con la purità del core , centra l'ira 
con la partenza, contri il timore con la confiden- 
za , contri l'accidia con la fortezza , contri la fu- 
perbia con l'humiltà, contri il mal vfo con Li vio- 
lenza dello fpirito: & quindi data loro la benedit- 
rione.da quedo mondo fenc volò al Ciclo a ripu- 
lir con Dio, l'anno da che fu podo in Croce il Si- 
gnor nodro Gielti Guido feueccnto c venti . Fu 
da’monaci pianto , Se fepolto con grande hotiote 
predo ad alcuni Santi Abbati : ma nel fin di no- 
u'anni, edèndo trai portati i corpi loro dentro ari 
vu'altra Chiefà,firr trouati incorrotti , Se odorali: 
il che diede a' fedeli gran conforto , & gli empiè 
ratti di diuotione, fiche Iddio ne lodarono , a cui 
Ha honore. Se gloria in tutti i fecoli . Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. VO.X.FRANNO. 

Anmotatiovi i. | 

l'elio che fi ferine i le gli lindi , che fe- 
ce quello Santo nelle Sacre lettere , 
ri auuertifie della nutrauigliofa fe- 
condità, emacili loro ; poli he non 
hanno un fol fenfo , come hanno tutù 
gli altri hbrhma n hanno molti, cioè f hifiortco.i alle- 
gorico,il tropologico/anagogico: de quali voglio au- 
uertir il mio lettor e. Dico adunque, che due fonoif tufi 
principali della Sacra finltura; [uno Hifiorico, [al- 
tro MiflicoW Hifiorico è quello , che ci propone la let- 
tera femplicc con- parole o proprie , o metaforiche, le 
parole proprie fono quado per lupo intendiamo queir 
animale, che da naturali in quella lingua nofira Ita- 
liana chiamali lupo* per Bue intendiamo quel[ ani- 
male che ara i noflri campi e per tifino quello , che 
portala foma; de quainomi talbor fi finte [Hifiori- 
co metaforicamente; fi come quando egli defiriuen- 
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10 un mangiatore cbiameratlo lupo , e quando chia- 
merà un a flato Polpe , & nimùdiofo Cane. Di rii 
configurata forma di dire la finltura Sacra appella 

11 Signor noflro Ciefu Leone , per la fina fartela , si- 
gne Ilo, per la fu a innocenza .eco» fimili altri nomi , i 
quali a lui non contengono fuor che per metafora Ma 
il fenfo Mtjlico è molto piu aho.piu J'ecreto.e piu noti- 
Ir.perciothe nella midolla della lettera fa rinchìttfo , 
non effreffo dalle parole ,ma fignificato dalle cofe . Si 
come quando noi per quel Serpente, che Moti pofe 
fopra tifalo, intendiamo C brillo pollo in Croce. L'uno t 
e r altro di qtiefli [enfiti t fiato ftgtn fiato da San Tao 
lo, quando [frinendola feconda Tt/ìolaa'C ormò di • 
ce , cbeiC inde i ogni giornoJcggano,& odono il tefla 
mento Vecchio letteralmente, ma che hanno un -pelo 
fopra gli occhi dell intelltginxa,cbe non lafcia lor 'nc- 
der i mifleri /perii tabi, ebe danno a fedeli la vita . 
tt a Romani dice , che la trggr della circoncifione ha 
due [enfi,l' uno intende fola della etreonrifton carnale, 
e quella l lodata da gli Intonimi ; C altro intende rotto- 
la lettera il precetto della arconc.ftone del t ore, e he a 
Dio fommamnur fè ut^t ■ Tanfi adunque Bètte la 
feriltura Sacrajeeondo il fenfo thflotieo , cfetondoil 
fenfo Miflico.il Saluaiornoliro meerprrtò la fcrittnra 
Sacra fecondo il fenfo bitiorico quando ragionando 
del repuo o dichiaro hnienrion di Moti dicendo , eh' 
egli non baueua commandatoagli Hebrei, lite rifiu- 
ta fiero le mogli per ogni lune occafione ■ ma ciò per- 
mefie loro , aecioebe non fi brnttaffero le mani nel fan 
gue delle donne toro , uccidendole tempre, che [offro 
lor venute a noia, ma da principio dire il Salnatore, 
non fu coft , augi qmfla è lanuta legge del matrimo- 
nio. Viuptcc lune telinquet homo pan cui, & ma- 
treni fuair.S; adhf rebit non lux , Ag_ criinttliio 
in carne vna. f ' dunque adultero quello , cbelafcia 
la moglie peraltro , che per la fonie alionei& adulte 
ro i colui , che fi congiunse con qutfla doma fin- 
•ga cagione rifilata-- ■ Quei io adunque dii primo mo- 
do difporre le Scritture. Jeeondo il fenfo Hiflorieo . Il 
fecondo modo c l interferì adone fecondo il fenfo Mi- 
flicofegreto,mtflerwfo, /jaruuale.e anello i molto ne- 
Ceffono per penetrar i fairofanli mifieri , de’ quali la 
frittura tutta è piena. Quella mterpretationc miflica 
iditremaniire.vuachiamafi allegorica, laltraTro 
pnlogtca , la terga Anagogie a , dif tinte fecondo che fi 
difliìiguc il tempo, in paj/ato , prefitte, e futuro . I al- 
legoria mterpreta le ptfiate ombre della legge, le pro- 
fètica le figure, la Tropologia confiderà i gefli de pa- 
dri^ detti delle fritture ,efene i tale per informar , e 
correggerà coflum di que eboggidì vtuono chcgtone 

' rd anco alla poflerilà.L'. anagogia contempla la futu- 
ra beatitudine ,c di lei ragionando , ad opera fi che di 
quella felicità fi Jtoprono legraniegge con t aiuto del 
te ) acre lettere . Tot firio gran nemico del nome Chri 1 
fkano biafima l allegorie. e dice, che Origene fu <t.efje 
l'mentorc . e filone H ebreo nel libro De T eoriea di- 
ce, ebe gli fjfci intorniai preffo a gli Hebrei di grande 
canorità vjarono da prim ipto l'stllcgoria . Ma noi 


Chrifhani confiamo d' batter apparate dal nofiro Si 
gnor e maefìro Ciefu , e da'fuoi dif cepole , tutti quelli 
modi.Ci infegnò Clit\flo la fpofitione allegorica , quan- 
do diffe in S.Matteo.Eìnu quidem vciuurus eli, {^_ 
redimer omnia, dico ameni uobis , quia Elias uni 
ucnft, Se faentini in eum quacumquc uoluctnnr. 
Significami» eoa quefle parale, che la vita d elia pro- 
fila figurò la vita di S- donami Rattifla : il qual nel 
principio del nuouo tefi.mento apporne nel mondo co 
lo l finto, e con la virtù delia . San Taolo nella Tifa- 
la a Calati dichiara la biHoria de' due figliuoli t st- 
órcano allegoricamente trahendola a due testamen- 
ti, ftò il Salvatore la Tnpologia.quando predicando 
contro h [coltrati collumi, e contro Colimela perfidie 
degli Hebrei, propofelorola penitenza de 1 Minutiti, 
e la venuta della fuegina Sabba, dicendo .V iri Niniui 
ir lurgrni in ludi ciò cum "enei mone ilta, & con- 
(famnatuint e .un, quia patnitcntiam egcriinr in pive 
dicanone lonr, A: ecce plufquam lonas hic.Rcgi- 
na A nitri fin-gei in iudicio, &c. L’anagogia ci fu infe 
guata da S. Taolo nella fua Tiflola agli Hebrei quan 
do differitela terra promeffa agli antichi padri , e da 
loro cercata con tate loro pcllegrinationi nòe q(la ter- 
rena, e vifibde;ma è quella celefie, e dittino di cui qite 
Ha terrena fu ombrar figura. &ida notare, che tut- 
ta la feriltura puoffi dichiarar non f blamente fecondo 
i due fi enfi Hiflorieo. e Miflieo; ma etiandio molte fiate 
auiene,cbe con tutti quattro fi può dichiararr.il che ci 
dimofìra S- fucilato nel fuobbro Delle forme Sftritua 
li, io fi dicendo. Quattro fino i generi. o i modi di dithta 
rat lef ritture.L'Hiflòricof stll(gortco,il Tropologi- 
co, Cstnagogico. l'Hiftorico ( quello , che riferifee la s 
verità del tutto di cui, fi ragmarfedelmente . Il Tro- 
pologico. i quello, ebe per l emendatione de' coflum ics 
infogna, e [copte i millici [enfi . Isagogico ci propo- 
ne le fegretc figure della felicità c clelìe , il che fi farà 
piupalefe con gli effempi Ecco qnefla parola, sicqua. 
Secondo il [enfi hiflorieo ftgnifica C elemento dettac- 
qua,cbe circonda e che bagna la terra . Con gregeio 
tur aquir.qu* lub cerio lunt.SccoudoilfcnfoTropo 
logico talbor ftgnifica la tribulatione . Ttanfun min 
per ignctn , aqium, & cdunln nos in rrfnee- 
linm. Talbor la fapknxq. Aqua profonda veiM 
e* oreuiri . Talbor l hrrefie. Aqur fiirtiua- dulcio- 
resfùnr. Sciandoti fenfo -Allegorico talbor [ignif- 
eri U Ratte fimo. Edundam l'uper uos aquam imi ani , 
mundahiniini . T alhor le genti . Aqur multa-, 
Populi multi . T alhor la gratta dello S pirito Santo . 
Si quissitii tienili ad rie , & htbat , Se Htimina de 
tonte eius fluent aque viux. Secando H [enfi sina- 
goga» talbor fignifica l eterna fili cita . Me iletcli- 
i|uenint fontem aqu* uiu; . Talbor gli sfagioli . 
Aque omnes , qti? fuper ctrlos funi laudcnt nome 
Uomini. S.stgofTmo finodiaide la fio fittone lìifiori- 
ca m due maniere . f una chiama egli nel libro De u- 
lilitate crede ndi , sinologia . Dite eg\i,ch'i quella , 
che dimofìra la concordanza , ebeifdlvccebio el 
nuouo Ulì mento Ji tome quando San Matteo narra 
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U mute (temaci ti vi tifi Ha H croie, che foggimi- 
gr. Tnnc «dimplcmm ed,quod dictum eft per prò 
phetam. Vox in Rama aurina ed, plorarti?, Se uliu 
iaius multus, Rachel plorans filios fnos , & noltiit 
confol.v i,quia non {imt.Etologiafaffi,di(l'cgli, quan 
do fi dichiara di alici fatto.che narra C hifioria , fi co- 
me quando il Saltatore dichiarala cagione del libel- 
lo del repudio , di cui dicemmo di [opra. S. G irolamo 
dice, che fono tre le maniere.e’ modi di fporrc le fcrit- 
turt.cioè htfioriea.efpiritualc , ma quella fpnritiiale 
fecondo cli'egliftelfo dichiara, contiene l allegorica, 
e l’anagogica . Frate Siflo 'da Siena, nel tergo libro 
della fua Biblioteca Santa , mette folto gli occhi la-, 
concordia di quelli Dottori, con tre tauole,cbe qui fat- 
to uoglìamo porre per maggior vtilUd, e rifolntione_j 
de' lettori. 

Il partimento de' modi di Ifionc le fcritture fecon- 
de Fncherico. 

Sono quattro le fpofitioni delle Sacre lettere. cioi 
Hiflorica J Tropria. o 

Tropologica "S Metaforica 

allegorica *- 

Anagogica 

Il pulimento ili S. Girolamo. 
t>f fono le fpofitioni della facra fcrittura, cioè 

Hiflorica, ^1 -Allegorica, & 

Tropologica , J Ipnagogica 

Spirituale, che abbraccia-, \ 

li Parrimcmotli S. Agolìino. 

Sono due le fpofitioni delle fcritture Sante, cioi 
Hiflorica 
-Allegorica 

Qjiefla feconda maniera egli la parte in trcnel libro 
della nera religione- a capii , 

-Allegorica propria 
Tropologica, 

-Anagogica, 

Molte cofcvt’di tu trotterai in quel tergo libro di 
frate Siflo degnarne i efler inttfe da tutti, benché a 
poch i fieno mamfefle- ma egli con fmgolar diligenza 
tratta delle varie fpofitioni della Sacra fcrittura con 
maefli,con ordine, e con facilità marauigliofa . Fin 
qui bafli hauer difeorfo de fenfi delle Sacre fcritture, 
che syolfranno procacciò d'intendere , e di faper , e 
che dcono amertir.c ben imparar tutti quelli , chc_j 
fanno penfìcro di profittar ne ’ Sacri fludi . Se alcuno 
mi domandaflc.douefi pojfono imparar fteur amente 
quel li quattro fenfi . I o rifpondo,che tutti i Dottori 
hanno ornato le catte loro, e ripieni i lor commenta- 
ci] di tutte quelle maniera di fpofitioni . ma per ciò 
Iddio comparte le fue grafie, e par che v no auangi 
gli altri mnna maniera di f porre , il quale è poi tónto 
da un altro nell altre. Terciò Frate Siflo da Siena nel 
hbrodifopra allegato ferine alcuni ver firn quefla-, 
materia, ne' quali moflra la pcrfcnmnc de’ Sacri Dot 
tori intorno a quefle maniere di fpofitioni , imitando 
-Andrea pietà io, che fttcgiudkio de' Dottori di leg- 
ge e volle mofirar afludiofi delle lcggt,qual fojje la-, 


panie olar cc celi cinga di ciaf imo di loro. 
Incominciano i nerfi dell’ pittato. 

In iure n rimar comparato? ccteris 
Parte? hibcbit Barcolli?. Con quel che fegue, chi 
non fa di mefliero il raccontarli. 

1 verlì di Ira Siilo tono quelli. » 

Hidoriam Hebra-is > & Granir fbntibu» (laudani . 

Hyeroniino dilccs duce . . 

Allegoria? Anagogcnq; reeludenr 

Origene?, Ambroliu?. • i 

Exponent fenfux formatoli? moribus aptos 

Chrilbdomus,Gregorius. . , 

In dubiir aliaque locis caligine merli? 

Aurcliu? lucrili frrer , 

At breois Se focili? non cft fptrnenda tironi t 
Lircnfi? capolino. 

Fra Lauro Badoario celebre Trcdicator dell'ordine, 
de Croftcbierifect quefli verfi Italiani per que’ (lue 
non intendono latino, e èffe . 

Da Greci (bmi,e da gli Hebrei l'hidoria 

Tulle con lungo durilo il buon Hietonimo» 

E n’ha lafciato a noi chiara memor la. 
L'Allegoria col fenfo alto Anagogico 
Ti modrano Origene, e Sam’Ambrofio , 

E Giouanni e Gregorio il iropologico . 

Nelle cole dubbiolc,c profondiflime , 

VolgilccartedeldiuinoAiirclio, , 

Percni le cofe oleure fon chiarirtime . 

De' Sacri rtutll il camin erto agcnole 
Rende il Luaiio,però da pi incipio 
Il uedcrlo ti Ila molto gioucuolc. 



LA VITA DI S- 

BENEDETTO 

ABBATE. 

R A tutti gli eccellenti , Se per- 
fetti huominf, da Dio donati al 
inondo,perornamemo, & có- 
folationc della fua fama Chie- 
fa , que’ fon di maggior lode 
inerireuoli, ?'io dritto difeer- 
no,che alla perfcttione della 
fede , o della vita han tratto maggior numero di 
perfonetcome gli Apodoli, chc'l mondo conucrti 
rono,& dopo loro gli Agollini, i Bafilij, i Benedet 
ti,i Francelchi,i Domenichi.da’ quali in ogni par- 
te della terra fon dati erem tempii , & monadcrii, 
A: empiuti d’huominiA di donne Sauté, clic coi» 
l’aiuto, & con Fedèmpio de' nudili loro fon giun 
ti al colmo d’ogni vera bontà. Quindi hor mi mo- 
no a deferiuere la vita di S. Benedetto, per cui non 
folamcnte qui nella nodra Italia, & nella Francia, 
& nella Spagna ancora di picicntc lì trouano mal 

tc 


Mani 

li. 
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♦e fchicre di ferui del Signore-ma ne fu già ripiena 
la Germania, la Fiandra.la Stiria, la Carimi», il Ti- 
tolo, l’Auilria, le Pannonie, la Tracia, il Pelopou- 
nefo,la Binma.la Cappadocia.la Caria, la Partano- 
ma, la Gliciajl Ponto.l'Egitio, la Numidi^ l'Elio. 

I na.e'n fine ogni prouincia,*: quali ogni città del- 
a terra habitabile . Ma d'onde haurà principio 
quella hiilotiafPotrei lodare il luogo, dou'ci nac- 
que, che fu l'antica Nòrfia. potrei lodare il (angue, 
il quadri del piu nobile di quella ragione. potrei 
lodare i genitori fuoi , che non furono meno rcli- 
giofi, che ricchi, ma chi vorrà lodar le qualità, 
c’hebbe quello gran Santo con molti altri com- 
mum.hauédo da narrate infinite Tue proprie per- 
fettilfinjcf Fin da faociullo egli s'innamoio ili ma- 
niera di Dio, che, (unendolo mandato il padre a 
Roma, acciò ch'egli appartile buone lettcrciquan 
do vide, 'che alami di que’giouani melcolauano 
fra gli (nidi liumani molti rei coflunii ; & vdì , che 
ha gli lcolaii lì ragionaua di vari) foggetti , appar- 
tenenti piu afta! alla liiperhia.all'ambitione, alla 
hilsuria,& ad altri tai vai j, che alle dilciplme; inco 
minciò a temere , non quella conuci fanone ha- 
uellè a trarlo in qualch'e prccipitio ; giacendogli 
perdere l’oggetto del liio amore , a prillarlo il ve- 
nifse della diuina grada col mezo d'ale un Tozzo 
filo peccato. Perche detonino di fuggir dalle (co 
le humane , tc darli a quegli lindi, che fan l'huomo 
non dotto, ma Sanie, non ricco di polselìionnmi 
di virtù . Parti dunque da Roma , pien di dotta 
ignoranza , con férma inrention di far lì monaeoi 
& ciò fece con tato defideno , & amor del Signo- 
re, Se con tanto difpregio del mondo, fi: di fe ftef- 
fo,che il iommo Iddio, gran rimuneratole de'fuoi 
ferui,vollc^ccettatIo,che tal tuo intendimento gli 
era fiato catiflimo. la onde auucnnc , che hauen- 
dg la ilia baila accattato in preftanza certo ualo 
di terra da alcune donne dei Tuo vicinato, inait- 
licdutamcnte un giorno il ruppe: ond'ella fe ne 
frana tutta nianinconofa . Ciò vide il^enedetto 
non men nell'anima, che nel nome, fanciullo, per- 
che, prefe le particelle del uafo,c riunitele inficme 
con le mani innocenti , fi diede all’oratione , 
pregò tanto, che uidc intero il uafo : il quale , per- 
eioche il miracolo fii a tutti manifcfto , fu tenuto 
appiccato ncll'entrar della Chic(à,fin die da' Got- 
ti fu minato tutto il paeft di Roma. Nd qual 
tempo cercando il Santo giouaneuo qualche luo- 
go r t pollo, per poter menar uita folitaria, d’uno in- 
refe, chiamato Subdiaco , con voce corrotta , dal 
latino Sub lacu,oue lei mano a Dio non pochi mo 
itaci jchichìufo nella cella , Se chi nelle Ipelunche 
di que' monti , coli fuggendo l'humane laudi, Se 
le commodità. Cola dunque inui»tofi,bramolo 
di non efser conolciuio , Se di durar per folo Id- 
dio fatica, come a Dio piacque ,s'inconnò invn 
monaco, che Romano appellaualì. Da colluì ri- 
cruutol’habito monacale, come fluide intorno 
- , Voi IL 
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le fante uellimenta, afpirò fubiro alla perfettiotie». 
la < inde, ritiratoli in una anguria grotta , ch’cfa flir- 
to quel monte , habitato eia’ monaci , quiui ferui- 
ua a Dio con incredibile mornficatione ; d'altro 
mainonpafeendoiì, che d’im poco di pane, il 
quale gli porgerla S. Romano per una cordicella# 
die teneua attaccata una campana piccola , al cui 
fliono ulcendo Benedetto della grotta ,.nceueua 
il fuo cibo . Or auucnne,chc'l Diauolo,inuidiau* 
do la peifcttione di colui, che ferui ua , fi: di colui 
altresì ch'età fcmìto.un fafso auentò nella campa- 
nella , fi: rompendola , a' Santi tolfe quel poco di 
commodità, ch'c(fi haueano nell’ellerdrio loro. 
Non per quello lafciatonoi ferui del Signore di 
fèguirel'ufato Itile. Tre anni flette Benedetto in 
quel luogo/empre mollificandosi afpramrnceril 
qual tempo finito, piacque a Dio chiamare a (es ' 
Romano , fi: di far mamféila , Se chiara lt uirtu di 
Benedetto. Afsai lontano da quella fpelunca, oue, 
come habbiain deilo , egli ftaua, menaua un San- 
alo Prete ottima uita. Quelli il fabbato Santo 
s’iiaueua apparecchiati alcuni cibi , per goderli* 
fi il giorno della Pafca.Gli appare adunque , men- 
tre dorme la notte, il Signore, & gli dice. Turi ap- 
prodi un buon pranfo,per pafsar lietamente fa fe- 
lla della Pafqua : doue il mio caro feruo Benedet- 
to nella fua grotta c dalla fame afrlitto.il buon pre- 
te fi mofsc incontanente j & tanto errando andò' 
per quelle ualli, fi: per quelle montagne, che final 
mente trouò il Santo giouanciil qual poi c’hebbe 
caramente abbracciato , a ragionar con lui fi pofe 
della trita fpiiitualc . Indi a mangiate immollo,, 
dicendo.chc doucaconlbrtarsi.poiche quel gior- 
no era il dì della Palca. Si per me ueramente, 
nipote allhora il Santo , quello è il dì delia Palei: 
perche in lui ricjuuta ho la tua ullita , c'ha lo fpi- 
rito in me rifufciiato . Hoggi.foggiunle il Prete# 
gioitane Benedetto , corte per ceno il giorno del- 
la Palcajd onde tu non fei tenuto a digiunareifpe- 
cialmente mandandoti Iddio quello riftorocon- 
trailtoringnto delladura fame, e coli Benedetto 
prendendo il cibo, ch'egli hauca quiui recato, ann- 
oi lì confortarono : Se poi il buon Prete si ritornò 
alla fila Chtefa-Fu finalmente da' pallori, fic da al- 
tri (coperto il Santo giouane. perche cominciò ad 
diète insilato da molti . Oca , hauendo l’antico 
tcntator noilro inuidia della Aia cosi gran per» 
fettione , cangiatosi in uccello, cosi importuna- 
mente a volar diedesi intorno allafàcciadcl San- 
to, che non potendo egli piu ripararsi .contta di 
lui si fece il fegns della Croce : onde l'uccello fu- 
biro fparì, brinando nondimeno nelle membra del 
giouane tanto atdot ili lafciuia , che per faccela 
(uà concupiicenria tutto si itruggetia-Colmo adun 
que di doglia pef coli fatta fua temanone, ne fapc 
do.chc farsi, gli occhi al Cielo inalzò per chiedere 
al Signore,cne in lui uolellè ammorzar si gran fb- 
coific gli uenne ceduto dall'un canto del mòte un 
L (ito 


? • Deferite aeiSaèti. 


fitoalpellro .piertdifpini.’S: d'ortichr,.dou'«gll 
btbbl Iperanza ditrouarc al fuo male, alcun ri- 
medio. Perche, tolto fpogliatulì.gmolTi fitujnc 
dumi A dentro uuoliandoli, da tutte le lue mem* 
bra fece in lì larga copia uteue tl lingue , & cotu 
tato dolore , che celsò quella rabbia, che puma gli 
porgea tanta molellia. ficcati con le piaghe del 
Aio corpo egli (anale lente dell'anirha; A: fu tan- 
to a Din caro quello ftm licnficto, che gliene die- 
de poi per fempre pace .li che mai piu tgh non-, 
fenti alcuna, ancor che picciola tentauonc di car- 
ne. la onde egli dimenile tqtlo maellio ili turteie 
uirtù.Non lungi dalla gt otta, ou'eghdiroorau.i, eia 
un monallerio, a! quale eflemla mancato l’Abba* 
te.con un fol uoto I monaci concordi per fuo Ab- 
bate elcllero quello gioitane tanto folitaiio. Rifiu- 
tòiungatnenteA con gran pctunacia egli qnclca 
rlcotma finalmente potè il collo lotto ai giogo ; e 
contentolil. Qual lolle la fila ulta dentro aqud mo 
lulkiio, non potrei mai diicnfterlo. Balli d dir, 
che, volendo egli, che fiondi fra' monaci laverà 
perfciuone della c ita monallica.facea di le mede- 
limo fpeccluo a tutti coloro, che daJui erano go- 
uernan : inducendoii coi luo cllcmpio ad amar la 
cella,a fuggir l’ocio,a feguir l’ailincnza, a icruare i) 
filcniii-.a dilettarli delle fauche,a vegghiat volon- 
ticn, a fpcllc volte batterli ; odiando ìe detrattiti- 
ni A' le mormorarioni , tenendo in bando liprot 
pnctàA volendojclie’ltuttofclléa tutticomniur 
ne. Scruiua egli medefiroo a gl’infermi ; Se vo- 
lta ch'clli fodera dq tutu gh altri visitati*, Ile ferui.* 
litriceuca t fbrelacricon molta caliti: Ibpport» 
ua 1 diletti all uakltno: correggia rleitumcmo, 
ammonta dolcemente, predicaua rigorofamen- 
teA gafrigaua con ardente zelo.Per ciò non andò 
moltoa-he alcuni de' tuoi nionaqj, a quali era gra- 
uidinsa la ccllaA molto pini digiuni , & ledila- 
phne, contta di lui (degnati, il veleno gh appa- 
recchia tono, & quello pollo in un italo di tòno, 
glielo diedero. Benedillo l'Abbate, come ulaua 
di fare { onde xquel legno della lama Croce , qua- 
li come egli folle italo un colpo d alcuna cola-, 
dura , che l'haoefie percolilo, lcoppiò il vaio, c’fi 
molte parti ruppesg, fuor uerfimdo il udenti , c’J 
nino insieme. inteieallhor l'amico ih Dio lìcite- 
detto, che nel bkhiere era cofa mortitela : poi cht 
non dcra potuto difendere dal virai degno della 
Cuoce di (Jmilo'A a monaci volto casi dulie. Id- 
dio, Cai i fratelli , il ut perdoni, non ui diti io, che i 
veltri a' miei eoltunu non si iircbhono già inai 
conformati; Ptoucdeteui adunque d'altro padre; 
ch’io piu non voglio uiuermi con uaiA, cosi det- 
to, prefeil caminpdcinietrnio: douc nella l’uà a- 
mata folitudine incominciò a inoltrarsi piu An- 
gelo. che huomo . Haueua Tempre la mente iru. 
paraiiilu.fig^ quiilidi continuo conuerfauacon 
q«e' beali (piriti . Maqualihuom tfifse mai nella 
Óncia di Dio in qual si doglia liuto perfetto , cb' 
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eglinonimitalsef Gli Apoftoli, le Vetginijl-Maiv 
tui,i Profeti, i Patriarchi dal unto furono da Iu( 
cappi dentati . Molte chicle fondarono gli Apo- 
ftoli: ditiiaò Benedetto non pochi roonalierij. 

Gli Agpftolt impararono ogni virtù da Chntìo, 

& particolarmente l’humiltàjdjlrinfc Benedetto 
quella uittu in dódici gradi ;> Ilici inl’egitando; 
che la prima pietra dell’edificio (pitituale metter 
douefsero lopri quello fondamento. Regene- 
tarono gli Apolidi molti aChrifto, & dùenne- 
ro padri Ipintuali duna quasi infinita prole; 4{ 
Benedetto fu padre ("pitituale d’tnliniri Se mona- 
ci, & monache, li quali , ofsernando la lua regola. 

Se imitando i luoi coftumi , tuoi figliuoli si chia- 
mano. Finalmente gli Apolidi fccfcro moiri mira- 
coli per conferroatione della fede; predicata da 
lorotA Benedetto fu da Dio tanto fauoratos eh’ 
eghnelfoco.ntU’aria.iicll’acqua.iiellaTerta, nel • 
Cie!p,nella ulta, nella morte, A: dopo la morte eri» 
andio c)e gh huomini fece molti rena-alt ; coma 
diradi apprefso . La perfettion uerginalc hcbbq 
in lui il fuo proprio albergo : pcreitxh'cgii fu Tem- 
pre uergine, (empie lieto , Tempre forte , l'cmpre 
conltanteA fempre del Sfgnorc innamorato. Ne 
gli mancò la peifetrionede' martiri t percioche la 
luauita fii un perpetuo martirio lenza lingue/. 

Quelli , quasi un’altro £lose , mule l’Egitto , cioi 
qtielio tnondo ofcpro , e tenebralo : èmtò nel dee 
lerco.cioc nella fpclonca Idicaria : diede la norma 
del uiuer monaiticoà'dilccpoli Tuoi , P. fri tentato 
da'iuoi propri) monaci . E' tanto dualmente la 
Ina tuta simile* quella dellegislatoicHebrco,cbe 
molti Santi dicono , che in Benedetto si tinouò il 
miratolo del rouo, il quale ardeua , & noust con- 
fumaua,quando egli, come già se deccj.per (uggir 
la carnai temanone , si gitfò dcntroal rouo , doue 
ardendo di concnpdccuza,non si lafciò coniugar - 
dalla colpa- Dauid con lo fpiriio della profeti» tn- 
teic molte cole paliate, molte preferiti , & molte 
future, ‘orfl’egli fu fedo Red'ilraellc : ik Bcncdet- 
couidel’occulte temariomdelmouàco» che '1 fer- 
mila , e di qucU'aluo , ch’era fidato dall’oraticv 
ne; premile la ruma del fuomonal tcrio, & mol- 
te altre cole , ond’egli diuenne Principe di tut- 
tiimonaci. Fu Elia palanco col minifterio de' 
corui, quando egli ftaua fui fiume Cane: & Be- 
nedetto' fu paiduro Haliti col miniltcrio del Pre- 
te , ched giorno della Polca conformilo co! ci- 
bi a lui recati. Fece Eltl’eo venire a galla il fer- 
ro , che giacca nel profondo dellacque : & Be- 
nedetto fece lo fteilò miracolo , rralteodo fuor 
dellacque la (cuce, ch’eia di man caduta al mo- 
naco nel lago . Ma che diremo noi de’ Pattiate . 
chi? Quelucon Abraamo vici fuor dell» patri*. 

& Infoiati -parenti, l’hercdità, gl» amici, i campa- -J2*l 
gni,ghfindt,i rìiaelinda baila, A la leouù, tutta » '- 1 
-Dfofidonù. EuLotdaglt Angioli caoatofoordi ’ ^ 
StxiatDa.CC fai uato (optili monte cucino; &. Brut 
, -v’ detto 


.1 


Ufi* 

fi Un 
noi- x- 


fi Un 
tot. 3. 


.' Libro Tèrzo ; 


8 : 


fletto fii dalle dittine iufpiratiom Ipmto fuori di 
quello mondo, ui» piu lordo delle cinque cuti 
peccatrici ; & condotto fui monte , cioè al colmo 
della religiofa pcrfcttione . Gìacob, lottando con 
rAngtolò, lenti marcire il neruo della fua colei», 
& Benedetto combattendo con Dio, viale come 
S'c detto.opm tcntatienedella carne . Ma che di- 
Coiod’Apcftoli.di Martiri, od’alnihuoniini fan- 
ti f QpertoSant'hnomo interra, cintodiCatne 
mortale, fece di quegli odici) , che fanno a prò de 
ghhuomini gli Angioli, da Dio podi alla lor guar- 
dia, -& (bnòquattropimcipali. Gli difendono pri- 
ma dalla violenta dia bolica: acciocheili non fie- 
ro dalla forza de'Durionij precipitati nell'infmio, 
Gliilumirano rimelletiotacqp ch'eghuo a Dio li 
conucrtano, & facciano anco conuertire 1 profli- 
mi.Kapprelepuro a Dio 13onuioni,& Ichmoline, 
die qui da noi fi làmio. & finalmente conlottano 
ghhuomtni scantinar perla uiatlcl Signore, & 
danno loto virtù tale, che non vogliono tornar piu 
a peccare. Hor.comc Benedetto fertile tulio ciò, 
può Hi da quello chiaramente comprendere , che, 
di lui ragionando, racconta San Gregorio. Eianel 
monafterioun gìouancttotPlacido nominato, che 
dal padre Tertullio, Panario Romano, era fiato 
dato al Santo in gouetno.quefli per acqua fit man 
datoallago:doi]e,abba(Iatoper empierne il uafo, 
cadde nel lago inaueduramente ;dc upito dall'ac- 
qua, fu portato in vn fubito dalia tetra lontano un 
tiro di laetta.Inrefe Benedetto, benché chiufo nel- 
la (ila celiaca caduta di Placido. La onde inconta- 
nente,chiamato a fe .Vlauto,fiio caro difcepolo.Sc 
coaiutore nella c ura de’ monaci, gli dille , Accorri 
loflo.ftare Mauro; che Placido ècaduto liellago, 
& affogali. V’accorfe M.iuro;fc ari iuato al lago, a 
ca minar fi pofc fepta l’acque .finche ritornò Pia- 
cidcic.utuatolo, 1 iiuaiiportollptnc niais'aCcor- 
le-d'hauer carni uto (òpra il lago , fin che non fu 
ail'alcmtto.'ciò . ffeimo Mauro al Santo, quella 
graria nconolccndo da* meriti luci; méntre allo 
incontro il Santo atti ibuiu» 1 ! miracelo al merito 
della Ina pronta obedtcnza:& Placido diceua,che 
gli patue in quel punto d’cllcr tratto de Tacque 
dall'Abbate. Mora ordiamo un poco, come que- 
llo gran Santo illuminò le menti de' peccatori, 
quando, lafciatii monaci , chc'l voleuano autte- 
Icnare, egli andò a Ilari! nella folitudine . Quan- 
ti allhor capitauano alla fua cella, tanti erano da 
lui inuitaticon molte fante cllortalioni a menar 
(eco vita fpiritualc : proponendo loro la vanità 
del fecolo, la certezza della morte , la tei ribiliti 
del giudicio. co' quali auucttimcnti accefe tan- 
ti dell’anior diuino, che non era bafteuole vn. 
fnonifieio ad accoglierli tutti, perche sbofeando 
l’fi'éreino,birognò dirizzar moiri conuenti . Heb- 
be quello gran Santo occafione di mollrar, quan- 
to ^gli amalle l’altrui laltfre , dalla perfccutione 
d’un Prete , detto Fiorenzo: il qual veduto il pro- 


fitto mirabile , Se la perfettipne (òpra human* 
dell' Abhate Benedetto, d'iriuidia auainpò tngui- 
ià , che fe ne rodca tutto . dnde còhuenne al fi- 
ne uomitarc il uelcno , che occulto in fe gran pez- 
za hauea tenuto . Cominciò dunque a detrar- 
re all'Abbate ; indi a noi miliare ; poi a non voler 
vederlo : & finalmente in lui tanni porè la liia ma- 
lignità , che a leuargli htiitali difpofe . Perche 
prefo vn mortifero veleno, & con bianca farina 
mclcolatolo, ne fece pane, & mandonne all'Ar- 
batc per vn Chcrico . Soleiia vn conio ticnire 
ogni giornoa trouar Benedetto, e'1 Santo gli por- 
gcua da mangiare . Venuto adunque ilcòtuo.glì 
fu da Benedetto commandatò, che donellc portar 
quel pane in luogo , doue mai non potetsc da al- 
cuna creatuia éhcr lionato . Vividi quell'ucael- 
lo , fi a poche bore ritornò dal Sento, da cui fii 
pai . iutò , com'era vlato . < )r, veduto Fiorenzo, 

che'iluo vclen non hauea burnito forza contrai! 
lento di Dio, ipintoda! gran fiiror della fiu inni- 
dia, non mancata grillai di turbate i difcepoli 
del Santo ;& venne un giornoa tale, clic fette-, 
donne ignude (piale in un'horto de' monaci, ac- 
cio, elicili , vcggendolo s'empieilèto di amara-, 
concupdcenza, Ciòfeceal fin riloluerèl'Abbaro 
di' incontanente laiciare il monaftcrio.gb oiatonj, 
le celle, i Chioftri , & gli altri luoghi , ftbricari da 
lui, per non date a Fiorenzo occafione di peccar 
maggiormente : & coli prontamente abbando- 
nò ogni colà, per non abbandonar h carità del 
profilino. Non era guari ancor lonun dalla fua 
cella, che.cadendo quella parte delia cafa , oue di- 
n.oiaua Fiorenzo, luce ite, e (spellilo nelle pio 
prie mine. Fula nouella delia morte fila a Bene- 
detto portata da un monaco , il qual fe ne mollra- 
ua molto lieto- Ma il Santo pianlé la mina del mi- 
iero alluci lario : 3c congran difciflina il monaco 
concise, che della moire luas’eta allegrato.Procu 
rò finalmente a guilà d'Angiolo.chc l'orationi de.’ 
monaci afcendelscro al Ciclo : pcrctoche ad altro 
piu volentieri non gli confortaua , cfi'iiH'oratione. 
Amicone che un di loi o, alilo r che gli altri inficine 
t'adunauano per orar mentalmente, ouer non fi 
trouaua in compagnia de gli alni;o dalor si patri- 
ua.iSc per li chiofttt andana, lenza curarst delt’ora- 
rione. Auucrrnonc il Santònici riprefe agtamen 
te. Ma poco apprcfso, cfscmlo 1 ! vagabondo tot- 
tornato al primo errore di vagar per li Chioftri, 
quando i compagni orauano , andò in perfo- 
na a rirrouare il monaco: Se vide, che, quando 
egli orar doueua , un fanciul nero, prcfolo per lo 
lembo della tonaca, lo (rralcinaua fiior dell’orato- 
rio. il die impetrò da Dio, cheanco Manto ite- 
defse. Or che fece l'Abbate Benedetto/ piglia- 
ta vna bacchetta, quando il monaco vfcì della con 
gregatione.lcguitollo, & percofselo: &paru*i 
chepcrcofso il nemico infernale folicin lui: per. 
che fuggì ìlDimonio, ne piu tentò quel monaco* 
L a ond'egli 
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•nd'egli poi dinoto,®; confante diuenne. Fn rap- 
portato a Tonla Re de' Gotti, che San Benedetto 
era gran profitta, perche diliberò di fare fperienaa 
in lui di quefto.Ennò dunqtie in camino, per vili- 
tare il Santo , & quando (li vicino al monafterio 
férmo(fi,& fece intendergli, che volea vili tarlo. 
Fra tanto egli ve fri co’ reali ornamenti vn Caual- 
liere, nominato Ripone Spalano : Si felloaccom- 
pagnar da que’ Signori, che foleuano tempre (lar- 
gii a cantotaccioche nelfaccordo , quali com'egli 
filile fiato il Re. il Santos’ingannafle. Ma l'effetto 
fegul tutto in contrario t perche a pena l'Abbate 
Benedetto afpettò che colui tanto gB li accoftalle, 
che'lpotefle uedere.-Sc diflé ad altauoce; Spogba 
ti, Caualliere ; che non è tuo qnell’habito .perche 
R jgon redo tutto confido:®: pittatosi a’ piedi del 
Sant’huomo , gli domandi perdono , conte anco 
fecero i Cortigiani regii.che feco erano. 11 Re ciò 
intefo , a trouàrlo n'andò tanto bumilrocnte.che 
nonosòleuarfimai di terra; ma , diitcio chiedea 
perdono al Santo. Prefeloallhor per mano Bene- 
detto;®^ da terra leuatolograucmente ilriprei'e 
d’alcnne lue attioniiSc poi gli vi i ile. Tu entrciai m 
Roma.indi partirai il mare;ne limerai piu che die 
riarmi foli.®: cosi gli auucnne appunto . Macbe 
Ilo io piu a dir di quefto Santo ? egli a' dinoti fuoi 
apponi mentre vilse co’ fuoi miracoli nella fame 
il pane, nella fere l'acqua , nelle tentationi aiuto, 
nellintennirà fatate,®: nella morte uita. Dirò pri- 
ma del pane. Fu aisalita una uolta la campagna, 
ou’egli dimoraua co’ Tuoi monaci, da fomma care 
itia.-tic nel tempo medesimo haueuail Santo Ab- 
bategran penurudi grano;ne fra tanti fuoi mona- 
ci, cnepielsoa lui uiueuano , trouofli un giorno 
piu che cinque pani.perc he i monaci, pieni di mal 
talento,®; di molto dolore, morriiorauano. Allho- 
ra il Santo difse : Fratelli habhiate per hoggi pa- 
ticniaiche domani voi haurere abondanza di pa- 
Hc.Il di feguentt fiirono trouari all'ufcito del mo- 
na (cerio dugento moggia di brina : ne mai si potè 
intenderete all’hor, ne poi, chi porrata l’hauelse. 
Diciamo hora dell’acqua. Portauano i fuoi mo- 
naci con gran fatica l'acqua dal Ugo (opra il mon- 
te,etalhor ne panano gran dilagio. a die prouide 
io quello modo il Santo. Alcefe l’opra la cima del 
monte : & pofesi adorare : Sr, partendosi dal luo- 
go.ou'cgli haueua oratojafciò tre pierre.l'una fo- 
pra l’altra. La marma Tegnente dilse a’ monaci, 
che andafsero a cauare quel terreno dou erano le 
ietrejche ini trouato baurebbono dell'acqua. An 
ati i monaci nò molto a bafso cauarono;Sc troua 
fono l'acqua uiua,di cui si fertiiiono con lor gran 
de agio , & con poca fatica . Che dirò de gli aiuti 
nelle tentationi r Era nel monafterio un monaco 
tncofianre , & leggerli! imo: il quale indotto dal 
Diauolo, banca dihberato di lafciarela uira mona, 
fiica. Quelli dal Santo Abbate fu piu volte nprelo 
& ammonito, & confortato ancora a fiacri ferma 


nel primo fuo lanto proponimento, ma tutto cii 
(il nulla : percb'cgb finalmente vici de’ chioftri di- 
fpofto,di tomaie alla gii abandonata uita’ del fe- 
colo.Ma non si tofìo vfcì (iior della poru , Aie un 
dragon falsali, per dinotarlo, ond’egli incominciò 
a hi idar fortemente, dicendo, (occorretemi, o fra- 
telli.io fon morto.ecco il drago che mi vuol diuo- 
rare. Vennero adunque fuora, per foccorrerlo', i 
monaci: ma non videro il drago ; ben trouarono il 
monaco predò che morto : & per mano , ®C^ per 
piedi a caia nel portorono. Quiui egli in fc torna- 
to fece uoto di mai piu non parar dal inoniftcrio. 
Hora io voglio parlare della (initi , ch’egli a grill- 
fermi apportò, ma qual’c la maggiore infermità, 
che l’elfer tormentato dal Dimomo i Quelli pii» 
uolre dilcacciò il nimico fuor di diuerfi corpi , dal 
fuo (iirote opprefli:com’hor dirò d'un Cherico : il 
quale crtindo pofseduco dal Dianolo: (il mandato 
aal V eicouo a vari) luoghi Sann, dotte alUior ri- 
pofauano le reliquie de' martiri, Ipcrando, ch'egli 
douelle riportarne l'intera (ànici. Ma, ritornando 
egli tempre gtauato, raccommandollo al linea 
Bcnedettonl qual, per lui pregando, dal nimico in- 
fernale il libero.indi gli difse. Vattcne.tu fc’ fimo» 
non mangiar mai piu carne j & non preliimere di 
riceuerealcuno ordine Sacro. Vbidi l'infelice per 
molt'anni.-ma, (inaimele di quello (cordatoli, enei 
Santo già commandalo gli haueua , pigliò gli or- 
dini SacrLondefiibiro il Diauolo , prcfolo. Si pof- 
fedutolo,tantoraffli(se,ch‘egli!imorì. Che diri 
della uira ch'egli a' morti donò? Inalzarono i mo- 
naci un lor muro:®: mentre lauorauano , fece ca- 
dere il Qimonio quel muro , & con la lua caduta 
opprefse un giouanetto ch'era monaco, fi che l'in- 
franfc tutto,®: l'amazzò. Stauaiì il Santo dentro 
alla lua cella: Se hauendo Tenuta la ruma , portar fi 
fece in vna (porta il morto: Se per lui prego ramo, 
che alla Ulta il riditi». Ma chi uorri piu ìnanzi in- 
tender della vira di quefto Santo , legga i dialoghi 
di G regorio; che in elfi croueri molti miracoli tra- 
lafciaii da noi per breuici . Quello fi uoglio Icri- 
uerc,'c h’cgli in Monte Cafino liebbe a pugnar col 
Diauolo udibilmente : percioche, hauendo egli 
minati gl’idoli, che fu quel monte le genti adorn- 
llano! Se diftrutti i lor tempii : il nimico infernale, 
che in quegl'idoli i popoli ingannaua; Se con gl'in 
gannì luci precipitami fatarne : gii apparue aper- 
tamente ; ®c con horrcndc fmdà con lui fi dolfe 
della uiolcnza , che da lui gli era ulica , maladcao 
chiamandolo ; & moftrandofi a lui tutto di foco, 
& fumo attorniato. Era S. Benedetto amico della 
cella piu che si pofsa credere, onde, hauendo egli 
vna torcila monaca appellata Scolaitica, La qual fi» 
tra le monache non men fama di quello, ch'era 
il (ratei ha' moiiaci;c tallhor uifitandola , ma ritor- 
nando alla fila cella luhito, auucnne un giorno, 
ch'egli, hauendo con lei fpeli grandinata in fante 
mediuuoiu, uolca da lei partire , e ritornare alla 
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diletta dama . Pi egiualo Scófoftica a non putrire 
ancora: ne co'priegm giarnai po:r impetrar , clic- 
eli vi rimaneflc.Perchè fi potè allhor in Oratron la 
monaca,* ottenne da Dio quello, che non haoea 
potuto dal fratello impetrare: perche il Signor 
tifcndò gru lama pioggia, che, non potendo il San- 
to porre il piede luor della fòglia , fu con elKt sfoc- 
iato a rimanerli. Aitanti la fua morte celi fetide la 
tep olt de* monaci molto difcrera,* chiara,* in 
Mia deferì (le la fua uitatpercb'egUeafi fcrifse, co- 
hievifse. Giunle al fin Benedettoli tei mine pre- 
ferirlo alla dia uitarìl quale egli hauea già predetto 
a molri.Pcrche fei giorni prima, ch’egli ufcfflé dd 
mondo, fece aprire il focolcro.ou’cgli hauea da 
entrate: *,afsalito da rnìpbrtuna fobie, fornendo- 
(1 mancare.s’armò centra U ritorte con la Santifìi- 
hiacom Riunione: * foal oratiom, * lue, fig^dc 
(iioi monaci , che gli erano dintorno , fpirò lam- 
tua Santa,* benedetta. Due monaci nell'Ilota del 
fdo tianlito uidcro chiaramente un lucido fomie- 
ro>il qual, dalla luacella.dalia patte Oiienlaleucr 
fo ilGeloeleuandofi.irimi eraornato difpfonden 
ri lumi,* di drappi Snidimi : & per cfso vcdeuafl 
caminare vn San(’huomo,.chc lor difse : Quella c 
la via.per cui (ale hoggial Gelo l'amico a Dio di- 
letto Benedetto.Fu fèpolto il (ho corpo neli'orato. 
aio di S.Giouanm Bai tiOa.ou'cJsergil foleua l'aia 
infame d'Apolline, ch'era fona da lui prima difltm 
ta'. Nelle fpelonca ou'cgh vif'sc tre anni, come gii 
»*è detto .capitògià una donna forfè nua|*: *n« 
afri fana,* buia. Sono bop pi di i f'uoi meriripei 
tutto il mondo,* qui in Italia principalmente» 
ciafciin ciliari,* roti, per la bontà,* per la (amiti 
de'lnoi figliuoli, monaci di uarie congregationi, 
* iìitgolarnicnte de'Calincnfi.che col rigor della 
iuta monadica rapptefemano. a' moderni religio- 
ii,quegb antichi fami huommi, che folcano menar 
ma felici j, a gloria di Gtcfu noflro Signore, & del 
Santo luo feruo Benedetto- Amen. 
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deità carne. Là terga là poterti dell' anima. La prue 
ta la poterti dello fpirtto. £ etafettna di quelle con- 
tiene tre gt indiami effetti della perfètta poterti che 
fanno il numero di dodici, epuofji dire : Nonne duo- 
decim Itrnt bora- dici f Meramente il chiaro fieno 
della mortificatione perfetta comune dodici gran- 
dcgge,te quali apportano aperfetti rn luminofo gior- 
no. La-rinuncia de' beni temporali ha tre hore. 1 . 4 
prima / il non tener alcuna cofa come propria. La _> 
feconda rutto ciò che gli i dato in commune , tifarlo 
perla fola neofita. La terga non haner alcun fimo- 
lo, alcun penficro ancor themenomiffimo ,d'amapar 
alcuna cofa terrena . La penerei della carne ha ere 
bòre. nella prima t'huomo fi fpoglia d ogai affetto car 
naie, “nella feconda fogge ogni tcrrena.o temperai 
commtditi- S’ella terga egli da bando a tutti gli amo 
ri mondani . La pouertà dell'anima ha tre bore, l.a 
prima gli fa sbandir tutti ipenfìcri, che non fono di 
Dio . La feconda gl infogna a non deftderar alcuna 
cofa fuor che Dio. Latergalo {finge a fuggir ogni 
contento e non deftderar pur le diurne confolationife 
non quanto piace a fua mutili , dacuiinogni cofmj 
perfettamente dipende. L a poucrti dello fpirtto ha 

tre bore. Là prima purga la memoria da tutte Ics 
magìm delle treature . La feconda f caccia dall'in- 
telletto ttt{lc le forme fcnftbili. La terga talmentcs 
accende la votomi dell' amor di Dio, che in fcflcjfn 
manca e fi perde,! piu non viue Quejio affetto fentè- 
na STaolo qnando die cita : V iuo ego tam non ego, 
liimveiòtn me Ghriltus. Chi giunge àqueflofegno 
fa miracoli affai maggiori in fc lìeffo , i he non i lo In- 
fettar i morti . In qttrflo /indio effercitofji il gioitane 
Renedctto,& m quello s'hanno continuamente da ef- 
fercitar i monaci, che famto p rofeffione d imitarlo- 
Qgiefio i quel fondo, in cui l' bucino trotta la mortela 
viua,e la vita morta la beatitudinemifera , e la mi * 
feria fèlict-J ■ lineila perche fi {/regga , quefìa per- 
che fi anta . Miracoli della poucrtd, e della perfet- 

tion monacate , la quale non fola mente non i da mol- 
ti poffeduta, ma nè ambe è intefafe non da pochi , al- 
la quale piaccia a Iddio , che arriu'mo almenoireli- 
gtòfi,, che a quefìa fublinte vita fono dalla fua macflA 
chiamaci. 

Annoi atiomi rn. 


DI S. BENEDETTO. . 

Annotationi i. 

.• i 

Spirò S. Benedetto alla perfeltiò- 
ne, dando fi alla hita monadica. 
Litui fta quefia perfetta morti- 
fiat ione , Cioitatim Tatti erto ti 
dimolira nelle jue inflitutioni, o 
amtnarflramcmi , rtduccndola 
ad una eflrcnta e perfetta poucr 
tà,the abbraccia quattro ccfe.La prima i la rinuncia 
dt tutti i beni terreni. La fecondai l'cftrema poucrtd 
Volli. 


N On i mar attaglia fe S. Benedetto , che i Italo la 
norma dc'wottaci,e l'cffempio della itila in or ti f 
tata, a guifa tT àngiolo apportò a gli /mommi qui he- 
neficq j'mgolari, che fogliano apportargli -dagtttli.poi 
che altro non è il monaco,cbc un vero „ ingioio jl che 
io dimotìrcrò chiaramente con la dtffuitione di quel- 
la nobtliffima creatura,chc è tale. L’angiolo è ttnafo 
fiangq incorporea mtellettiua , che non può vnìrft ad 
alcun corpo.Dico prima,che [àngiolo è foflanga. La 
f allunga dice S. sigoftino dafe ha lafufiilenga , non 
che ella nou depila nel fuo effer da Dio, che cfolo in- 
dependente: ma per cioch' ella nonba bifogno d'altri 
L i ' aiuti 
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timi pcrfoHcntrft,fi come hanno gli accidenti, au- 
a quefla s'appaiano g li acculerai, fi come labi in 
tbrgga la brllegga Codore.egli altri . £’ dunque la 
fòjlairpa fossetta, per che a lei fi appoggiano, comegid 
s e detto gli accidenti . il Monaco adunque è foflan- 
xa;percìoche egli fi fottomelte a tutti con pura tedi- 
nola rbidienga- egli foppotta ciafcmio con gran cari- 
tà egli riuerifee ciafcmio con perfetta humUtà. Dicia- 
mo prima dell'nbidtcnga Conmene, che il Monaco 

perfetto fi rendi vbuher.tc a’ maggiori , a pari, a mi- 
nori L'efempio di quefla vbidicnxa ci ha dato Chri- 
fo.Tercioche egli ubidì al padrc,il quale quanto all' 
Immanità gli era maggiore,dicendo cglif fecondo que- 
lla confederarcene) Parer maior mcelt.E predando- 
li ubidienti ubiditi! anche al fuo eguale ; porci oche, 
come Iddio era eguale al padre, dicendo Cgb. 5go He 
pater vnum futnuj. Che fbffe vbidicnte all'eterno 
padre,n'habbiamo C auttorità molto chiara, dalla fua 
propria bocca. Non tieni fàccrcvolutatcm incanì, 
fed enis qui mifir me natili. £ S Vado dice di lui: 
pattuì eli obediens vinte ad mot(ein,mottein«ii 
tein Ciucis.atWì anche il la/uatarc a’ funi muori, 
cioè a Maria , & a C ikfeppc. Et crai luUinui iliis. 
Chi vbidifee adunque a maggioriti gli -uguali ,a mi- 
nori, quello puoffi dir che fia folìan-gq . Ecco il Mo- 
naco perfetto , che a tutti vbidifee, i he non ha punto 
dello [fiuto della [uperbia.o dello fpurito della ribel- 
lione. L'angiolo non follmente è foflauzq.mai fon 
finga i ncorporea.non ha nafo, occhio, piedi.o altrts 
membra Ecco il buon monaco, che non ha l'vfo delle 
fue membra in fua balia-, ma tutto dipende dell'altrui 
volontà. Egli non Inocchi, che non mira fuor the_j 
quello, che gli è commandato dall'abbate. ì \on ha 
piedi, che non fa pajfofuor della cclla-fc dall' abbate 
nenghè pctmcjfo . ìionka mani , che non adopera 
fuor i he quello, che gli comtnar.da il prelato , e non o- 
de,e non parla, e non odora quel che a lui piace j es 
perciò purjji dire , che cglinon ha nò lingua , nc orec- 
chie ne naJoCor.cInudo per tanto, else ! monaco quan 
tó all ufo non ha corpo . Dico di piu, che i àngiolo è 
follante incorporea intellettuale . non è rationale_J, 
pcrcioche non ha bifognoUfir difeorfi . o di rolgerf 
a fantafmi,per intendere, f come ha I huamo. Ecco il 
viro Monaco, che contemplando efee con lo Sparito 
fuor delle membra, e s' affa in Dio , & lo mira, c pe- 
netra nc [greti della fua diurna natura , non dtfeor- 
rendoima quafi ledendolo in ficài, t falli qua fr bah 
ta. finalmente dico, che l'angiolo non fi. pub unir ad 
aUunccrpo intendi dotto, vi fonila. Sion, può egli in- 
formar diluii corpo . fui: ben fermar rn corpo aereo 
perfarfi vifibilc -, ma a lui non s'un fce come forma 
fua, cioè come I anima nolhra s unifica quelle mem- 
bra ■ Seco E àngiolo terreno il monaco che talmente 
karifiutato ogni amore delle cofc terrene, ibe non 
può piu Icgarfi con toro.L'amor è il legame, s'cgli non 
ama non può unirfi. aggiungo .che s egli amafle at- 
luna cefi terrena farebbe monaco propnctarioiangi 
tgb è un ladro aanif.-lh.1ipn c ladro colui, che rapi- 


fee quello che non c fuoebor fe'l mònaco iMumura 
d alcuna cofa,cgti vuol farla fua propria, perciò i la- 
dro, pcrchegh toghe allhor quetlo.cbc non è fuo. quan 
do vuol tener alcuna eofa come fua , egli Coglie Col- 
trui;perciochc il furto del laico e la proprutidcl ino 
nato fono fratello, c forclla. £’ dunque il urto monito 
fofl unga incorporea intellettuale, che non fi può unir 
ad alcuno corpo.Ma io aggiungo, che in qualcbepar. 
te è da piu,chegli Mnpoli.perrioche gli bugiali fono 
l'ultimo coro della celtfleàicrarthia, e non può i'.An 
gioia ftlrr al coro de gli jtre angeli, o delle virtù , o 
delle Totefladi,o dalli -principati ,o delle Dominano - 
ni, de' Troni, o de' Serafini, 0 de’ Cherubini, ma il mo- 
naco può fahr dal piu baffo coro al piu JubTnne in que- 
llo modo» Quando egli hfegna a laici l opere della 
mifcritordia corporali , éo-d profi tto della vita asti- 
ai egli è nel coro degli bugiali . de' qitai l'officio è in 
lanciar le cofe piemie. Quando egli mfegnala vita 
contemplatila ,o conte parole , o con /'opere , egli fi 
può mettere fra gli ^ frangiali, pcrciochc quelli han- 
no ad annontiarte cofe graudLQuinJo egli non man- 
gia fuor che vna.o due fiate la felliniana, che vegghi* 
le notti intiere, che non fi fraglia mai ^ fa cofe c he fer- 
mentano [ ordinaria uirtù degli huommi.tgli allhor « 
è nel coro delle virtù. Quando egli refisìe alle poten- 
trjfimc tentirioni del Diauolo,e fallo fuggire,egb è nel 
toro delle PotefladiE quando egli fa fcruir la carne, 
regola gli aferri, pò» freno a penficri , non è egli firma 
Principati: e quando egh fìgnoreggia e untcc fe Hepo, 
che regge etmfommo impero fe, e Capere fue.no è egli 
fra le ffominationìè I Troni fono quegli [piriti eccel - 
Itali, r tanto pieni della diurna gratta , cheta diutnaa 
mar jlà per loro mini fiero fenpre gli alti giudici] firn, 
e par c'habbia poflo fra di loro il [ho tribunale. Quan 
do adunque il Monacogoucrnh fefieffo,eque', che_j 
gli fon dati in cura, e con difereta feueried, t con pene- 
rà rnifr ricordi! fa ben regger, & minarli per la via 
della pcrfetticme, non è egli fra il coro de'Tronitl Che 
rubini fono colmi di [eicrrga,? Serafini di carieif.cco 
il nero monaco dotto per la cagnition della urrà , <Sr 
eterna [apicn%q-,c di Dio innamorato tanto, checn lui 
trasformato arie contento , e felice ncìfamór fuo. 
£ut/la è la vera vi) a mtmafhca da S, Benedetto info- 
gnata fon laviti^ con la normq,cb’,egliUfciò fcritta 
a fuoi Monaci . 

■ ; !a '.i*. 

Annotationi Iti. 

L -A pronta ubiiicga di Mauro fu premiata daDio 
col miracola, che fi Irgge in quella bilioni, cioè, 
ch'egli cam'mòfopra I acqua col piede afriucto.Tgota 
cinque lettor e.criconofa lagrandegga di quefla *hr 
tu dell' ubidienti. che è fra tutte le virtù moraligran 
diffima.perriocbc tanto piu C buono merita con Dia, 
quanto è maggior il bene ch'egli lafria , e difprexX*-’ 
per unirfi a lui . Noi habbiamo tre maniere di beni, 
cioè que' del corpo, que che chiamano della fortma.c 
■quel dell'anima, che è U maggiore di tutti gli altri bc- 
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ni. perdi conuien dire, che la virtù dell'ub'ulicnga, la 
qual ci fa {prezzar la propria volontà . per far a Dio 
cofa Sfata, fta la maggior di tutte le altre virtù mo- 
rabico fi dice Mando. E veramente di tanto l'buomo 
gotte alcun tene, di quanto egli tufa fecondo la pro- 
pria volontà ■ perciò difprcggiando la volontà pro- 
pria , egli «iene a difpreggiar tutti i beni del mondo. 
Ter quello dice S. Gregorio ne' morali. Vittimis ohe 
dicntia iute pramonitur , quia per vittimai aliena 
caro , per oberueniiain propria caro mattatur. 
Ha nota, che la virtù dellntidien^a i maggior di 
tutte lenirti ni orali, non già di tutte le virtù ajfoluta- 
mente;percioche ella non i maggior delle virtù teo- 
logali cioè della fede,deUafperanga,e della carità. 
£ queflo ci manifcTla la ragione la qual ci perfuade, 
thè il finei piu nobile, che non fono i megj , i quali ad 
ejfof.r.eci conducono, le virtù morali fono mogi da 
vmrfi con Dio , ma le virtù teologali a Dio ci umfeo ■ 
»o,& a lui ci congiiutgono, fonia altro melo ; perciò 
fon maggiori delle morali. S. .Agoflino nel libro Dell 
vbidienga c dell humiltà, fra le molte lodi ch'egli feri 
ue di quella virtù fonchiudc con quelle parole. Vn a 
oberiicntiaplus va!e;,quim omnes virtutes. &nel 
libro tonerà gli auucrfari della legge , e de' "Profeti , 
toft dice : Oberi lentia eli maxima urtus , !< qua- 
{1 origo,& raaier omnium v inutum. £ nel libro fo- 
pra il Gene fi ad liu;ram,tofifcriue. Siepi obcdicn- 
ua vimispnrclaiilfinia exidit.fic inobedicnti* vi- 
tami pclTimum . £ San Gregorio nell'ultimo libro 
de’ morali dice. Obcdientia cunttas vinutes menti 
inlentpnfcrtalqiie cudodit . E San Bernardo foprn 
la Cantica. Bonus obediens dat (uum utile, <S^_ 
fóum nolle , vt poflir dicere , Paratimi cor meum 
Deus, paratum cor meum ; paratum , qttodeum- 
que pra-ceperis facere;patatum ,ad r.utumcitius 
oberine ; paratum tibi vacare , proxmus miniftra- 
re, meiplumcudodirc, 4 iin crleftium contem- 
platione quicfcere . Parata: manus ad ambulan- 
dum , parati oculi ad videndum , parai? aurciad 
atidiendum. con ciò che foglie. N elicti, libro la dif- 
fnifee cop. l'ubidiente che ha l'buomo a Dio, i vn- 
alfctto della volontà , che a lui brama di congeunger- 
fi. Sant’ ^injelmo cop la difpmfce. L'ubidienga dell • 
huomo ver fo vii altro huomo ,ivna debita rtuercn- 
<ga, che bail minor al maggiore. E Guiglictmopar- 
lando nella fua fomma. vbidienza c una pronta vo. 
lontà d'elfequir il precetto del fuo maggiore . Onero 
Vbidietrga t 1 un negarla volontà propria per la pie- 
ta,per la religione. E fecondo SanTomafo.t' biiicn- 
•gaivna virtù morale , che rende pronta la volon- 
tà noflra ai operar quello, che altri ne commandos, 
la onde S. Gregorio conpderando quella virtù fecon 
do l'obligo fuo che è di m.rarl altrui precetto negan- 
do il fuo proprio volere, cop dice : Obcdicnria.qua: 
habet aliquul de luo , vt ed in profperis & graris, 
«Uvei nulla, vel minor, percioche^ par che a quel 
tempo [huomo prenda ubidiente per il proprio guflo, 
non peri 'altrui precetto . il che t'ha da intenderei 


fecondo quello, che apprrìfee di fuori.pertioche quali 
to a Dio, che il tutto uei U,c mira, può ep'cr facilmen- 
te, che egli piugradifea lubidicnga di alcuno nelle 
ctfcprofcre, di ciò ch'egli accetti l’ubidiéga preda- 
tati da altri nelle cofe auu erl'c. per la pia diuotionc , e 
per Iacee fa volontà verfo di lui. Iddio vuol ejfer’ ubi- 
dito da tutte le fue creatmre.e vuol che fra di loro fie- 
no vbidicnti le piu baffi alle piu alce, impicchili 
mnoiicr.o quelli corpi baffi , eglimgiolifubùmi fono 
vbiditi da’ piu barn. Cop f, ra gli buoi, imi vuol' Iddio, 
che i fuoi diletti Mdifcemo a' Trclati , a Trcncipì a ’ 
maggiori, e neghino la propria loro uolomàp.r fu» 
amore, c per fuo affetto. Seco il precetto fuo fcritto 
nel Dcuteroncmi). Qui fuperbicrrrnolcns obedire 
làccrdotis imperio, morte moi ia:ur.(<r ancoro. Si 
genuerit homo tìlimn proterunm, & continua- 
ccm, qui non audiar garrii autmatris impcttum, 
&colicrcitusaudirccomemplétit, lapidibus eum 
obruet populus . Nel libro de Re dice Samucllo. 
Nutnquid vult Deus hclocauda, non poi.us 
vt oberliatur voci (ua fmelior ed obedictia, qulm 
viclmq.El'EcclepaHico . Multo mclior ed obe- 
dicntia.quàmdultorumtùttiin.c. E SanTaoloa’ 
Romani. Ontnis anima poteftanbus l’ubluniorihus 
(ubditafit. Etaglirfefì. Fili) obedite parentibus 
vedili. & agli liebrei. Obedite prapoluis veliti?. 
Se lubricete eis , ipfi enim peruiuilanc q^fi ratio- 
nem prò animahus vedris reddjmn.sW -dgoffino 
nel libro Della città di Dio dice quella fenteng * _ . 
Pax hominis, & Dei eli ordinata in tide l'ub iter- 
na lege otiedientix. Et anrori».Obciiien:ia in crea- 
tura Tallonali ed quodammodo cultos omnium 
virnitum . £ nel libro ch'egli fcrifie di lle opere de’ 
monaci.cglidicc . Citius cxauditur inaobcdientis 
orano, quàm decem millia conrcuiptorum.S.Cre- 
gorio nc'fuoi morali dice. Sola obedicntia ed , que 
hdci menni in podidei,iine qua infidelis elTecon- 
uincitur.ilc li fidelisellèuideatur . E San Bernar- 
do. Si uts elle làpicns.edo obcdiensific enim icii- 
ptttfu ed, concupilcens fapiennain fcrua manda- 
ta , & Dominili rlabii ubi illam. T chi non fa, che 
l'inobedienxa de primi padri ruinò col peccato origi- 
nale il mondofil che tocco Dante gentilmente in que ’ 
fuoi ucrp. 

Orhgliuolmiononilgudardei legno 

Fu per li la ragion di tanto c (Tiglio , 

Ma (blamente il trapalar del legno. 
Habbiamogli effempi dell ubidì enza de' fanti patri- 
archi, e particolarmente d'^ibraamo , che perl'obc- 
diengaaDiopiacquetanto.ua cedano tutti gli effem 
pi a quel di Chriflo. Fattiti obediens \ l'qtie ari tnot,- 
iem,mortemautcm Crucis. Soprata qnalvbhli- 
enga dice San Gregorio: O homo fi conliderares 
Omdi obediendam,ruam deponere^ contuma- 
ciam , filius Dei factus ed oberiiens ufque ad 
mortem , & tu non uis obedire pr.rceptis faluta- 
ribtis legis Dei. Tutti i Cbrifliani fono tenuti ad 
vbtdirc-j a precetti dì Dio, & a quelli c'hanno do-, 
• t 4 D io 
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Dio l'Mtteriri fcfra di loro ma i religioft fono obli- 
fiati ad vbidire ctiandio a' tonfali dmim.ma thi vbi- 
df cetile dittine leggi) ciafeuna ardifeedi adoperar 
lontra i dinini prccttti.qumdi auuiene,che fiarno rito 
ti d ogai virtù e d'ogni gratta pieni d'ogni uitio,e d'o- 
gni calamità . La virtù deltubidienga apporta a gli 
huomini ogni buona auucntura. Qjjcfìa ci fa amici di 
Dio.Vos amici mei eftis,ltficerins quiegopurci- 
pio Yobis.^jffJa ci fa conforti di Dio. Si quis fice- 
rirvoluntatem patris meridie meus frater, foror.de 
marereft . Quella ci cjfalta fepra tutte le genti del 
mondo. Si .-milieu 1 , auccm Domini Dei tui , factrt 
te exeelfiorem cimeli! gcntihiis . Quefla ft, chele 
oratiotii degli huomini fono vdite da Dio. S -Gregorio 
dice: Si obedietimus prarpoluis noftris , ohedict 
Deus orationibus noftris. Quefla ci libera dalle ten- 
unioni, & da pericoli. Senni c De.nm.o, le liherabit 
vos. Quefla ci fa trionfar de' nemici. Virobediens 
Joquciur vidlcrias Quefla ci dona la pace. Viinam 
attcndiflés mandata mea, fmllct quali tiumcn pax 
tua. Quefla ci fa Signori di tutte le creature , e ci fa 
anche vbidir ( piamente parlando ) dal creatore u. 
Obedicme Deovocihomini;. Quefla facilmente 
ci apporta la benedittione in queflo mondo , e nell al- 
tro. Si audieris vocem Domini Dei tui.vraudias, 
acque cuftodias omnia mandata euts , venient fu- 
per te omnes benediciioncs irta. Benedidtiis tris 
in ciuitm.hcneditflus in agro, benedidlus fhiflus 
venttis tui . 6^ benediciti', frudì us terr.r 019 : co» 
tiò thè fegue. & é cefa molto chiara e manifeHa' f che 
non può ah uno fatar all eterna vita finga t ah dell u- 
bidienga. Si vis ad vitato ingredi , ferua mandata. 
S. Bernardino da Siena nel fuo trattato dell ubidicn- 
ga,difìmgitc fette gradi di quefla virtù ,edice. Chef 
Vuol vbidir volonftcri,preflamcKtc , con allegrezza, 
eonf mplcità,con Inun, Ita, ion perfeucranga. Fedi 
quello Dottore nel libro allegato , che trouerai tuoi, 
tee ofe atte per loro JleJfe ad innamorar ciafcuno di 
quefla uh tù .dalla quale dipende ogni nofìra fallite. 


LA VITA DI 
SANTA LEA, 
Dejcritta da San Girolamo 
nella fittola xxiiij. a 
jMarcella. 


R A quella mattii a quali l'hon 
di teiza.quando leggendo noi il 
Salmo fetr.ttelimo lctondo,che 
b il pttneipio del terzo libro, 
filmino aftretti amoftrate,co- 
me parte del titolo dello Sal- 
mo appartiene al fine del iecop 



do libro, & patte al principio de! terso, concio!!* 
cola che, dotte li dice. Mancarono gPHinnl di Da- 
itidjfigliufclo di Kllc,è il fin del precedete : Se otte 
poi (1 dice : Quello è Salmo d'Alaf, è il principio 
dellèguenre, Ellendo adunque interpretando 
giunti fin li , dotte il giullo ragiona in quello mor 
do.lo dicca, che coft parItrò,ecco io ho ripieni*-- 
ta la generation de’ tuoi figliuoli.']! che non è bene 
elprello nel la tinotei lòpragiunle fproucdutatnen» 
techicialiermó.che Lea Santiflima era morta. 
Allltor coli ri uidi impallidire, ch’io compreli, die 
poche, o niuha anima, rotto che lia quello vaio di 
terra, n’elce finir volentieri. Ma tu per certo non ti 
doleui, come dubbiali di quel, che dee auuenirei 
ma ri era graut il non hauer ferttita quella fi min» 
fama & neli’infcrmità,!^ n eli ‘c llctq me. Finalmen- 
te nel mezo de’ noftti parlamenti intendemmo, 
che le fue reliquie erano già Ilare portare adHo- 
ftia.Tu mi domanderai, che vuol dir quella repli- 
cai Scio con le parole dcll’A portolo cofi ridon- 
derò . Non poco ueramenre, per diuerfe ragioni. 
Prima, accioche co’ gaudii vniuerlili lia comi ac- 
compamiata,chc, calcato il Dimonio, n’ha riceuu- 
to già degna corona, la qual ria’ nuoui allilri lalli- 
cura. Potai, per brìeuemcnre narraitila fuauita. 
Indi, per farconol’cere.che quel Conlble,già crea- 
to,!! qual tanto autiili fee la fila eri , è nel profondo! 
abilTo. Ma chi porrà degnamente lodare la con- 
uerlirionc di Lea noftrafQuelta cosi perfittamen 
te a Dio già fi comicrfi.che, per la i'.ia molta per- 
fettionc , meritò d’ellèr futa Badellà d'un mona- 
ftcrio.dc madie di molte vergini. Già iblea ella ve-i 
ftir mc.l|cmcnte;& poi col lacco macerò le nism-, 
bta , tutte le notti vegghiando ne’ prieghi , le 
care compagne amniacftrando piu con gii eilem- 
pi.che con le parole. Fu tanto Immite, che, ellen- 
do ella padrona di non pochi valilli, color, che la 
vedeano.di tutte le altre lenta la ftimauano. m» 
tanto era piti ella vera Ferii* di Chrifto, quanto 
meno tenuta era padrona de gli huomini . La fu» 
veda era incolta, il cibo vile, i capelli negletti, non 
ad arte, ma fonia alcuna moftradi lanuta,' pei che. 
non volea ella in quello mondo con(èguii<‘ al- 
cun premio. Hora dunque li gode, per Icbre- 
ui fatiche eterna gioia : Se, raccolta da gli Angio- 
li, è portata nel lino d’Abraamo,oue li fta con- 
tenta , col già poucro St impiagato Lazaro 
vede il nccone , addobbato di porpora, e’I defti- 
nato Confole, non vefrito di panni trionfali.; ma di 
neri, c’nfilici, cercar d’attinger collormmor dito 
ima Ibi goccia d’acqua, per riftorarsi del lorgra- 
ue incendio. O quanto c il mutamento delle 
cofe. Quegli, ch’era già poco celebrato per 
buoni, c'Iuticdc inumo i piu (iiblimi gradi de 
eli honori-, che, quasi trionfarne de’mmici, Ti- 
ri otti in leruitò, balia già in Campidoglio; che dal 
Romano popolo con gran giubilò , Se frfta fu rac- 
Colto; alla cui morie tutu la a«à (inule aftlitta, 
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& meda : quegli hora.fle iolo, fraudo, non e , co- 
me la moglie mifera, Se pazza alienila , nel elicile 
palagio, candido, come !auc;ma nelle ofeure , e te- 
nebrofe danze deH'inferno . Pone quella gran 
donna , che fi daiu ridretia in vn fegrero albergo ; 
ch'era fiimata debile, & mefchina;la cui vita parca 
pura pazzia, feguita Chrido.fc dice .Tutto quello, 
che vdimmo , hora vediamo nella cirtì del loti ra- 
po Iddio noltro . & ciò, che fegue . La onde io ui 
conforto,*: co' mici pianti,*: gemiti feongiurom , 
che , mentre caminiamo in quefta vita , non veltri 
due camicie, voglio dir , non regniamo doppia fe- 
detne ci aggtauiamo i piedi di calze , fatte di pelli 
di motti, cioè non carichiamo d’opere morte l’ani 
ma ; ne ci lafciamo dal pefo della talea , cioè dalle 
ricchezze , tratte a terra ; ne ci fidiamo troppo del 
battone, cioè della potenza, fé del fauorde gli Imo 
mini ; ne feruiam Cluilto , e’I lccolo : ma lalctate 
le colè, che fon caduche, fe frali , ci volgiamo alT 
crernej&.poiche, quanto al corpo, ogni giorno mo 
riamo, nel rimanente non cìftimiam perpetui, per 
confeguir la perpetuiti. v 


ANNOTA T I ONE 

SOPRA LA VITA 

DI SANTA I,EA. 

j A s Girolamo fermentio la vita di 
S Lea, nota il differenti fine de bua 
m.tdc'rc't.c confiderà che Lea fan 
t'Ifma donna, la qual reflua il (ili 
rio, dofm'ma in terra, fempre digiti 
nana morendo fu portata congio ■ 
i a infinita al porto della fltqilà.e '1 
Confalo Romano ch'era lodato dal popolo , ammirata 
dal Senato c prcjfo clic beato, partendo di quefla rila. 
hebbe per fuo albergo I inferno; e ci alza co quefla fua 
con fidi ratione a quello alto penflero, che non debbia, 
mo filargli occhi nella cjfaltatiune de rei /inorami, iK4 
dobbiamo volgerci alla confidcrationc delfine, il che 
li infegni lincee Cbriflo nella parabola dell r palone , 
* di Lazaro.Queflo dopò la fua lunga poucrtà dopò le 
piaghe, cgliflcnti fu portato nel fieno i'.Abr aamo, cioè 
nel luogo ouc pofauano i Santi.. Quello dopò t hebbe 
per buona pezza goduto le delicie, gli agi egli bonari 
di quefla mia, finalmente fufrpolto nell'inferno, e non 
fenga gran giudiew,r gran pietà S Girolamo fa quefla 
annotatione ■ conciofia èofa , (Itela profpcrità c hanno 
itriP.i in quefla vita, ha dato che dire, e che p enfiar e al 
la maggior parte de gb bttoniinl Vau'id par . ehe di ciò 
fiumauigtinonpoco, dicendo. Ecce ipli peccatore*, 
& abundantes in f^culo.obtiiiuetiint dtuitias. Ha. 
lachiafl duole, pereioebe afuoi tempi molti mormo- 
ratane contea la duòmi prouidcnzfrparUo loro t ebe 
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i maluagi baueffero in quella vita troppo-bene, r dire* 
ua. Laboi aie fecillis Doininum in (ermonibua vc- 
firii,in co quod dixidie, omnii ,qui faeir malli, bo- 
nus eli in confpedu Domini,*: tales ei placente.; ut 
certè ubi eli Dominus ràdici) e di ciò anche fi dii /è 
dicendo : Inualuerunt (iiper me verba vedrà, & dir 
xiiti ,,vanus ed, quia feruit Deo,*c quod emnltimf 
tum hahuimus, quiacuftodtuimus priceptacius, 
fé ambulauitnus trifter coram Domino exercituu? 
ergo nunc beato* dicimus arrogante* ; fiquidem 
letificati flint ftcicntes impietatem , tentauerunf 
Detim , & fatui flèti funt . E< il Trafcta fece di tilt 
gran querele con Iddio dicendo . Quare ippici* con 
tempiere*, fe uees,coneulcamc impio iiiltiorem" 
fe , facies homines (iene pifees marjsè Da que- 
lle attioni di Dipi buoni imparano a cosofeerin parte 
labifio de' giudici diurni, e ne fentono gioia, e elafi mi 
di loro dice a Dio , Cognouj Domine, quia xquitag 
itidicta tua . fer giouarti adunque, lettor mio , vo- 
glio pigliar tarme per Dio, e fiopirti i figreti pindicif 
Jtiot.oude ne feguita la con/ufionC de gl'ignoranti , e 
degli arroganti, e la confolatione , cìa pace tua . So- 
no tre fchiere di rei huomini inqueflo mondo , c attilli , 
peggiori , e pc/fimi , e rutti godono , e trionfano -, ma 1 
tur trionfi fono fogni della loro eterna ruina , fe non fi 
emendano . Dico adunque, ehe le profferiti , & i be- 
ni di quella zita fono ce- teeduti , c donati a' 1 alimi ; 
pere iocbe con quefli beni Iddio gli chiama, gli paga , i 
gli /torre . Vorrebbe Iddio trar afe i maluagi,e con-' 

« errili &• ut ciò vfa la fuafapìcnga, la fica potenza, 
e h fin bontà, e perciò di loro del bene, l'orr ebbene 
Iddio, cltei rei conofccjTcro quanto è grande la fuafa- 
pirngi , che fa portarli pefo dell altrui hnpittà , &i 
chi vuole forge vn dolce rimedio , una medie magra - 
favillandoli l e fra della profferita per trarli dolcemt 
te al fico fcruigio per faluarti in eterno .Ma quefli em- 
pi non eonofeuuo la toro felicità da Dio, augi il tinto d,- 
fifiuonei all/, loro prouidenza alloro ingegno,all'artèi 
aU tniuflriq,che Janno adoperar nel mondo. La onde 
rimangonaper la lorfupcrbia abbagliati dalla duìna- 
bue. e di ciaf un di toro fi può 4 irc qiie/lo.che dife Da 
uid . Aiifeiupiur ràdica tuia f.u,ie- cius, uimAim 
inimico! urti (nomili dommabiturCÌor, benché egli 
fu qiolu àgio, baivi nondimeno tintàfc licita che fari' 
padron.de' fu oi «imiti sraa.co» ruinadifcflejfo. tritai - 
amercnon moflra Iddio a gli, empì mentre gli ho-' 
mra.gl\arr.eihifce egli effaìta f l'hur fuper mftos,' 
Se imullos. finalmente 11 itol piegarli confi fina fiottali 
dimoflrando laro convivi effimpì , ch'egli fa t buone 
ritto. e penero Ji come a lui piace /Perciò di file in i'aV 
Matteo. Vtlitis filli patrie veliti, quiin cadiseli,] 
qui lolem (bum oriti fàcir fnperìultos, fe iniuftos . 
il che quanto alla lettera è ven]fima;ma fecondo il fin 
fio mtfut omelia chiarezza del Spie fi dhnoflra la fd- 
pienza di Dio, nel caldo la fliiàna btnlgniti.nella vir- 
ili là diurna pctenz/c- -, ch'fgli dimoflra a rci per con- 
ucrtuli ; ne perciò i duri cori de peccatori fi conuerto- 
>\q. laonde a rayonq Idégftinol^diloro, dùe/id* j 
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p trifali. Manda, remanda, ciò’ gli porge molti , 
e diuerfi doni. Exfpefta recxfpeda . TercbcVor- 
re bbe pur, che fi conuertijfcro . Modicum ibi, Mo- 
j )C um ibi . cioè non Infoiano i viti] , c non fegtiono le 
yirt *• Vi vadam,& cadant retrorfum . dot caden- 
fcinpre di mal in peggio . Vt conrerannir . Ter 
l jm Javfanx/u/. Eicapiamur. Sorto la tirannide 
del Di <tu °l° ■ Dic0 dipi" • cl,e iddio dona a rei buo- 
mini del bene in quefio mondo , pagandoli con quella 
mercede temporale, delle loro opere buone; e par che 
a ciafeun di loro voglia dire. Tulle quod tuumefr, 
& vade . Tiglio la tua mercede in quefio mondo , e 
y attenc all'inferno . Quanti vi nono male, e nondi- 
meno fama di molte l'ano fine , rifilano gl'infermi , i 
prigioni.vefiono i nuit.& lidio dì loro delle ricche^ 
*f ', de figliuoli , delle feliciti , fi come dice Dauid . 
Erue me de manu filiorum alicnorum, quorum or 
loquutum eft vanitatem , Se dcxtera eorum, do- 
nerà iniquitaris . e fogne ■ Quorum filli (ìcut no- 
ucll.r plantaiiones in iuuentuic ina, Promptuaria 
eorum piena , erufhntia ex hoc in illud ; oucs eo- 
rum ferro far , abundantesin predibus luis/boues 
eorum cralTr . e conchiude -• Bcatum dixeruhr po- 
pulum , cui h.rc funi ; beami popolili , cuiuseft 
DominusDeuseius. Di quelli talidiri finalmente 
Iddio . K ecepenmt meicedem iùam. Torge anche 
Iddio di molti beni a' rei huomini , per difeoprir' , e 
manifeflar la fin gran borni , la fua fornata benigni- 
tà , dr [infinita fua liberatiti . E buono Iddio , che 
gioita a chi l offendc . è benigno, che con doni chiama 
i ribelli . è liberale ■ che arrichifce anche i nemici , 
dandoci effempio di far' il medefmo ■ Tcrcibdiceua 
in San Matteo ■ Diligile inimicos veftrosj imitan- 
do la mia bontà . Beneficile «js qui oderuni vos; 
imitando la mia liberalità ■ Orate prò pcrlerjuen'i- 
fct ; imitando la mia benigniti . E quello fia detto 
de'cattiui Vuiamo bora de' peggiori ^ quelli Id- 
dio dona de' beni per ditprrgzo , per effercitio , e per 
gafìigo , Pico prima per diTpreggo . Quefii beni 
fono vani, pericolofi , e vili . fono vani ; peri lòfono 
par argon aliai fogno. Colui che dorme , e fi fogna di 
mangiare . quando fidefle trouafi vuoto , e pira difa- 
mc—> • Cefi i ricchi, i quali non aff ilano al C ielo , 
par loro d' bau crii colmo della lor feliciti nelle ric- 
th gxp ; ma alfine quando faranno alla morteci , fi 
troucranno vuoti , peneri , e mendichi , e cor.ofce- 
ronno , che le lor ruchette fon fiate unombra-i , 
yn fogno- Dormieruni ìbmnum falliti, & luhil 
ihuenerunt uiri diuitiaruni in minibus fuis . Date 
étores Moab , quia fioroni egredietur ; dire Ciere- 
mi a. Comefediceffe . Quefio mifero non hauri al- 
cun frutto delle ruchette ■ morrà col fiore . ire_a 
hauri vn breut diletto . fi pafurid odore ; non ha- 
uri onde poffanodrir la vira. Sanodi piu quejii be- 
ni molto pericolofi. Ter ciò dijfc San Taolo . Qui 
volimi dtunes fieri , incidunt in tcmationcm , 6 q 
iulaqueum Diaboli- finalmente fono vili , fi gu- 
fano alle beffe, fusi ounetòte d ritrfii qtUtlorfK au- 
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uiene a' coni , che mentre gli Intonimi fedendo a tanti 
la mangiano le carni lor pittano qualche offa , e- 
gliuo nel roderlo hanno tanto gufo , ehe non lo la- 
nciar ebbono per qual fi voglia grande imparo . Cofi 
mentre i buoni godono alla ricca meofa del Sigma 
re le deficit ffnr'ituali , Iddio gitta le ricchtgogLJ 
del mondo a' maluagi : & eglino le hanno tanto ca- 
re , che piu tallo vogliono lafciarc il paradifo , thè 
i lor denari, e poderi ■ Dona anche Iddio delle rie- 
chcttS a' peccatori per la fallite de' buoni; perciò- 
che i buoni duhonorati, e preferitati da' ricchi fio- 
perbi, e digli affina, emauifrfia/a loro virtù , lx 
lor fede, la)or fpcranra , la lor cariti, la patien- 
ga . & ir. fonnna ogni loro pcrfcttionc ; che fc non 
foffero le pcrfecuùoni, non haur ciborio occafionc i 
bu uni di manifeflar quelle loro eccellenti virtù . .ag- 
giungete , che Iddio vuolgafiigar i trilli anco ir. que- 
lla vita , perciò egli di ad alenai maluagi dell'oro , 
& delle ricchrttc, acciochc fieno lafcrgq dimoiti al 
tr'tpcruerfi , t mabugi peccatori- Vinificato mede; 
mimicit meiscum irimicls. Tdjni e conueiiicnte , 
che Iddio faccia l'officio del manigoldo gafhgando ; ne' 
meno egli vuole . che gli amici fitoi facciano qttefiof- 
fidouicrciò arruchifu medie fiate gli cmpi,egjivft^ 
per flagello contra aleuti altri fimigfìantementc etn- ■ 
pi ; perciothe cgb dijfc per bocca d'Sxtchìcllo; Colte 
lortabo biadila, vegi» B^l ilonis , d.abq,gia- 
dinrn in manu iua'. dittila volle ejjcr chiamato 
flagello di Dio ; perdoebe penfaua di efeufar in 
parte con quefio titolo la fua crudeltà ; maegH pun- 
to noni ingannarti . Sta egli la (erga de' rei, e'I 
martellò de buoni . ma alla fine fu Ipeggnto U i nor~ 
Mio ; fucine d'altri già lafeii fcrìtto , iTrofcta-,:' 
Qiiomodo confi aCies eie inalleus uiliuevlìe tene?, 
Ciob [(riffe quefla fonengeu : Regnare ficn I lyp^ 
pocrjiam propter peccata popoli . Sono da quelli 
huomini enipi gaflkatii peccatori , ne fono lafuati 
crefcer in infinito , fi come farebbero , fe quelli fu- 
perbi non giivccidcjfcro ; e da qucflt danni frgne ta- 
thor la fallite , e la conucrfioue di mo'trpt atteri , 
che Iddio molto difidera^ ■■ Diciamo fualme/iulrmr 
cagione della proferiti de' pcjjimi pacatoti , pol- 
che habbiamo detto de’ eattiui r de' p;u cattili} . 
Iddio a' peffimi huomini permeile ralher elicgli em- 
pi babbuino molti beni , aciioche gli fieno cagkii 
di impedimento , di confufior.c , e di mina ■ Dica 
prmicramente, che il grafio giuda co di Dio lafcta 
che gli huomini clip! firma vita godano moiri bau ac- 
eiochcgli fieno a gin fa di rete , ne’ quali iniziati non 
fanno vjcir dimpauio . Creatura, pici in odimi» 
fitkx limi , in ccntatiuncm animar bornia 
nnm . Intendi de gli huomini mondani . Qncll'v- 
furaio unto va innomcrandofi de futi ai cimili in- 
fami , che di rado , o non mai fi pente , nè pur pcn- 
fa di voler render il mal tolto. Quel Infilinolo a- 
ma tanto la concubina , che Je ne va fino alla fofia , 
nèmailafcia i vietatiameri . Quell anibmofo anix 
tanto le file grandetti > thè non^parla, tnonrx- 
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jl <u fin cbe può trae lo spirito fuor che de gli bollo- 
ri fuoi . aqueflitalijuo(fi dire quello , die dificil 
Signor ncllLspocalifji . Qui in lordibus eli, lbi- 
tlclcatadhuc. di maniera cbe le terrene commodi- 
tà. le de li eie , e le grandezze [ uno le reti diqueflimi 
feri , cbe dal mondo fon tenuti felici . Mas. „ Ago- 
fino conobbe ITaganno.ondc la fciò fedito in ma faa-, 
pillola, Nrhil ctt infelicità* felicitale geccantium , 
qua pocnalis nutiitur iniquità! ; 8: nula uofunus 
intcuorxoboratur. Sono anthe effettati gli buomi- 
ni peffnui per maggior , lor dumo , confujione , e cru- 
cio . Fi Iddio con tali huomini,ficome fa il buon lot- 
tatore , che alga il nemico da terra per vincerlo , l'ef- 
faita per abboffarlo, e per confonderlo, linciandolo at- 
terrato , e nulo . Cojt Iddio peniate, tbefienoef- 
f aitati i p effluii , acuoche cadendo diano maggior 
frollo, onde è fritto ne" Salmi. Vciuiniamen pro- 
pter dolospoluilucos, dciecitti cos, dum allelu- 
ienti!! . & ancora . Vidi inapium luptteialta- 
tum, &cleuatum sicut cedro» Edam, Transr- 
t|i,K ecce non crai, quxsim'eum, & non eie m- 
ucmuslqcuscius, C' GicrimU . Elevati (untati 
modicum , Se non lubsiltent . f inalmente Iddio 
dona delle profferiti a quelli empi, per lor eterna mi 
ui.pcrtioibe dmeiigono piu ciechi , più ingrati , e pui 
alondanti. Lencthtgge fono come lo Sterco di 1 o- 
bia.pcnuiche ac decano i mondani ,e uhm me b ai ac 
tano , che non veggono la mina ; benché l babbiano 
pTt finte Vedi quel riccone, cbe diceua . Anima inca 
halics multa bona te putita in antios pluiunos , rc- 
quiefee , comcde.hibe , rpuLarc . E non vedeva l'- 
infelice la mina , benché tanto vicina gli fofle , della 
quale faggiunge San Luca : Siulic hac nude am- 
mana tuam icpetentace , le paralli cuius e- 
runtf San Gregorio ne" morali lafeib fritta quefla 
fenlenga veramente d oro. Quali per aliena piata 
ad catccrcm venti , qui per piaTcntis tutte piolpe- 
raad intentum curili . £ ne'Trouerbq è fritto : 
Ptolpentas itultorum |>erdet « os . Putengono anco 
glipcjfimi peccatori per le loro profferita più ingra- 
ti i la onde Iddio poi gli gafuga con piu rigore . final- 
nenie la profferita de gli empi i manifesto indicio , 
<he da loto fono abbandonati .Si come li medici, quan 
do la vita dell infermo i disperata non gli danno piu 
alcun rimedio ; ma permettono, cbe gb fi. dia tutto ciò 
che vuole. Lofi lidio fa conquefli buominidi pelfi- 
ma vita : ghlafia viuer co» tutte le profper'uà loro , 
terhljimo indicai della loro difperata [alate . Ter- 
cibdiffe San Gtegorio ; Dilhciliusnmlum cortigi- 
mr, quoti progettiate fùlcitur. & ancora • Con- 
tmuus luccellut tempotalium, xtccnar reprobatio- 
nisccrtifiimum eftiodiciuni; vnde ficutfulgur to- 
nttrua portai > ita profperitas fupplicia liempirerna 
pronunciai . Concb'utdo per tanto , cbe alcun non ba 
da doler fi vedendo , cbe i rei buomini fono pieni di 
. molte profperiià ; pcrc'iocbe con quefe Iddio a fe^j 
chiama i cattivi , c li paga , e HfcopTcs . U piu 
■ cattmi iddio dova molte ricchcgges ,& bonari per 


dfpregjo, per eflcrcitio , e pergafligo . jf pcffmi 
finalmente Iddio donadel bene m copia , àquile pei 
la loro oSlinata perfidia gb è ragione d impedimento , 
di confa fone , e di ruma . Quelli che mormorano del 
la prati, denga di Dio , non confidcrano il fine de’fec-, 
calori; peniti f parlano, e tallior bcjlcmiu.ano . Di- 
teua David . Z citali fuocr iniquo* pacern pecca - 
torum videni . Non e/i relpcchis morti eoruro . 
Cittì 1 non fi confiderà la morte loro,il lor fine. Il Con- 
falo ili cui parla S. Hier animo baueui in quefla vita 
ogni felicità . S. Lea ogni affanno , ogni necef .iti . 
Muoiono amendui ; Cvno và alt inferno ; t altro in 
paradifa. Ecco il riccone , e Laguro . ^ fi ricco fi 
detto: Recepirti bona in tuta ma , & Lazaru$si- 
nulicer mala , mine rlle coni olatur , tu vero crucia- 
ti* . Seciò vorremo confiderete , ned verranno care 
le uccellila, gb Sienti , [ infermità , e tutte le miferic di 
qucfiavita , per gioir nell'altra , e diremo eolTro- 
/era.DcKuat m dolore viu mea.Ae anni mer in gè? 
ininbus,ut rcquiclcam in die tribularionis . 

L~A VITA di 

s. CATERINA 
Vergine , Figliuola di Sante \ 
Ungida . 

' T 

Rah (ima di Cintiti , 8^ gran 
desideiio di le lafciò lanta Brigi- 
da alla Ciucia dc’fedcli: & voile 
Iddio, chela figliuola (uafbllè he 
rede della materna prudcnza,& 
bonti,aceiò che’l mondo piu 13- 
gamentc si ncieallé ne gli ellèm 
pij della fua pctlettione, nltanipari nella Ulta della 
figliuola ltiaCatcì inaila qual,cótinuàdo i’htltot ia in 
cominciata, lono hora p deferiuere . Per celebrare 
aTufficienaail legnaggtodi Caterina, credo.che ba 
fuildirc^chcILa nacque di Santa Bi igida ,& d‘ VI- 
(bn, fuo confoite.amendue nobili, amenduc cafii , 
flc amenduc fanti, ma quel ch'io fon per ifctiuetdi 
lei auanxa ogni human'vfo ,& ogni nofira cteden- 
zatne fi può dir, le non che piacque a Dio , di mo- 
ie rare, qual doucllè ellère la lua lanuti, incominci; 
andò a farla fin dalle faTcie tilpiendeic.Era quella 
fanciulla a pena nata , clffc , ellendo una donna 
chiamata per lua baila ,laqualfegretamentc eia 
impudica, ella non volle mai figgerle il latte , ne 
pur toccare il luo petto : doue dall’altro caaro pa- 
iceuaauidamente le poppe della madre, & d'altre 
matrone pudiche. Quandoettafii Battala dalla ina 
dre, fu data in gouernoad una (anta BadetladiRi.- 
iamberga ; che l'alleuaua con gran gelolia,*: con 
rara pietà. Si .uiuenne.che, orando elb una notte , 
il Dimenio, che sera in bue canguro, entrò là , do- 
ue dortnia Caterina , Se, fuor del letto con le coma 
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fiottìi, & in terra pittatala , la lalciò mera motta . 
La onde incomincio la fanciulla a pittiat e, lì che u‘ 
accori: la fama Badclft; &, di uria raccoltala , nel 
{en li la recò. Pecche allbora il Dimonio , nella fua 
forma apparendo alla monaca , le dille : O quanto 
volentieri , fe ciò mi fotte (lato conceduto , io ha- 
uret vccila,& ('cannata coftei.Giunta che la fanoni 
la fu a’Ictt'annijCÓ piofitto gt.idiffimo nell» via del 
Signore, fu dalle lue compagne di qùeH’etàmede- 
Ifppa/J Umd urna un rii a gluocatc con le bambohne, o 
I itati. I donnicciole dyela, che fogltono far lorole nudri- 
ci , per dar loro trallullo.e trattenerle. ma il Dime- 
nio, coli Iddio permettendo , acciò ch'ella fuggirti 
ogqi leggierezza in guifà tlagellolla,che molti gior 
ni fe ne rilenti . La onde non piu mai ella li rv.eico- 
lò fra le fanciulle, quando elle gmocauano ; anzi le 
fi vedea dipinto nella faccia il rigorofo, ei graue 
colorito con la dotcczza,che Icco apporta l’età fan 
ciulletca,a tutti amabile, & cara . Subito elicila fu 
etra a farli madre, volle il luo gcnitor darle manto! 
il qual da lei, benché Inuellè gran voglia di menar 
Vita vergine.fii prefo, con ifperanza di trouar per- 
(c)na,-chc douerte aiutaila nt I buon proponimento, 
ch’ella hauea: fi come anco le auuenne.Duto adun 
que le fii per ifpofo vn nobil'liuomo, nominato E- 
galdo;il qnal da lei fii tratto all’amore della caftìtà: 
Fa onde l’vno , & l'alno fecero uoto a Diò di viuer 
Tempre cadi. Ciò fàtto.incomirieiarono ad armarli 
Conira la propria carne, acciò ch’ella non diucmrte 
infoiente! aftenehdoli ancora da molte cole licite . 
Caterina altro non frema mai, che cófortate il ma 
rito al digmno,all’oratione, alla limolila co' viui el 
fempii della Ina madre fanrirtima: parte de quali 
già veduti hauea, & parte n'hauea vditi da' paren- 
ti A domelhci.SolaiJfdir quella (anta fanciulla , il 
digiuno,l'ot adone, & la limofina ellere la fcala.per 
lagnai puortì alcendere alla cognitione A al godi, 
rnfto della lantirtiniaTiinità.peiciochc il digiuno, 
menomando il vigor di quello corpo, di modo ac. 
ctclce il valot dcllofpirito, c fallo fi gagliardo , eh’ 
egli ci rapprefenta alquanto la forza dell' eterno 
Padre.ch ’èonnipotcnrr.perciò dicca S.Paolo, ch’e 
gir porca ogni colà in virtù di colui, chc'l conforta- 
ua.La limolina pofera il rende limile al figliuolo di 
Dio, il qual per fouuenire alla pouertì nolìra, prefe 
carne. Finalmente Poratìone cógiunge il nollto fpi 
rito con Dio.e’l forma degno albergo dello Spirito 
fanto. DiceuaglieuaiMio quel che foucntculaua 
Tanta Brigida di ricordare intoi no alla carità del 
prortìmo'.cioè, che il dare buon ellimnio a’ fratelli 
e cagione del nortroA deiTalttui profitto . Con tai 
conforti il Ino diletto fra poco diuentò (ingoiare » 
6c perfettor& ella Tempre piu detl'amor del Signo- 
fe s ‘infiammata. Ma i Cortigiani di Carlo , fratelli 
di Caterina, huommi mondani, a 1 quali poco, o nul 
k la forza deilo fpiriroconblceuano, a diro inco- 
minciarono al lor Signore apertamente quelle, o 
Tienili parole Signore, quella giouàneuaù final- 


mente data alle fupeiflirioni ; Se di maniera è fatti 
maninc£>uica,clie,tenó li prouede,al lungo andarci 
odiuenrerà pazza, ofuiiofa.ofc ne morrà. Il fiate!.- 
che l’amaua fommamentc, fino gelofo della fua (k 
hite.dilibciòvf’intenderechiatamerttcla cauta, per 
cui ella menarla fi t iti rata, & fi dimette vita.Perche 
vna notte, quando tempo gli pai ue, fingendo d’ha- 
uer cofa da trattar col cognato, di cui mediar facef 
fe parlargli allhora allhoia, la lor camera aperte , e 
in ella curiato co! lume uide qucllo.ch egii non ha' 
nea mai potuto credere. Era il lor letto riccamente 
ornato, & ciò per apparenza lolamenterperche nifi 
dilor v'entraua mai. ond’cflo era la none coli accó 
cio.come folca digiorno crtér ueduto . Giaceano i 
Sann fpofi fopi a la terra, inuolti in certi grofsi pan- 
ni, & peto molto lontani l’un dall’altro , fenza Ira- 
ti cr lotto il capo alcuna cofa molle, o dii icau . Di 
che forte turbato,alla Torcila dirt'e . Or che vita lai 
tu? qual humor maninconico t'annoia? o qual po- 
co intcndentcdella maniera di viuerc.che olleruar 
fogliono le peifonc illullii.t’lia mofliato;che s’iiab 
hi» da dormir coli m terra fra quelli panni vili, che 
per li piu infelici, & poucri huomim poco acconci 
iàrebbono? Non menar quella uita, che non òdi . 
te degna . Rifuggila il tuo marito, che pare addor- 
rhentato ;& non che atrenda a gloriofe imprele, có 
Ucnienti a prode canalliere ; ma ne pur volge l’ani- 
mo alle conucmenti ad huom cittile . lo nó (o,lè tu 
hai fatto lui fiiprtitiolo,o s’cgli te intelaia, o le l’vno 
di noi ntmifce l’altro ncH'humorila pazzi, ei e ana 
bidùe feparati vi fi dormil e in terra.i’otc bcn.qua- 
touolleCailo &dirc,& gridare, che nc le lue paro 
lc,nc le grida murarono prelibigli fpofi nulla.Ag- 
giunfc Caterina alla mortificartene della fua carne 
ì'humiilà delloSpiritoiperchc non li tronapa la piu 
dimefsa creatura di lei. Et a ciò die principio con 
la modeftia, ch’ella utiua nel vcftire.S^ ne gliar* 
ncfi,& ne gli addobbamenti della cali , & in ceni 
altro Tuo affare. Solca no anticamente le dome del- 
la Suetia ucrtir con graniti ,Se có molta mode Itia i 
ne alcuna d’elte fi ttedea ornata ,firor che alia fchiet 
ta lenza alcuna póprA piu torto uoleano appa- 
rir mode, che farfi tener ticche;c s'ahbclliar.o il ca- 
poni ui(b,o la pione. Ma nel tépo.che tòlse Cateri- 
na, haueS le dóne dato già luogo alia (ùperbia;c tal 
mente ueftiuano,ch’erano,p le lor foutrehiepópe, 
la ruina de’ mariti. Ciafcuna d’efse cotti panna in 
publico,ueltita di leu, ornata doto , teni pettata di ifggi 
petle.con gemme nelle dna, & colile annella d’o- filmi- 
lo piene di molte gioie nelle orecchie -, & dalle lor IKK. U 
perfone li fentiano ellalare de’ piu loaui, & prema- 
li odori, peiclie la Tanta giouane pensò ili far gran. 
d’vtile alla patria, fe col liio elsempio alle matrone 
nobili la model tia inlegna Ile, rie bramandole al gra 
ue modo del veltir di prima . Peicio , Inficiali tuoi 
i fouetchi omamcnu,hauea le uefte Tue leirplici f e 
fchiccre.-ne d'oro s’adornaua, o di perle , o di gem- 
ina ;& gli odori eccellenti fuggì», come il pecca- 
to. 
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roiond’elUda moh’shre fu imitata. Ma la moglie di 
Carlo, fuo (rate Ilo, acerbamente noia npcndeua: 
nondimeno anch’eflà poco appretta imitolla, 
cangiò itile . V menilo coli dunque le due ca- 
recognate giouanette.auuennc un giornoch’elie, 
mentre lì (u la nona, erano in Chicla,douc liauean 
fatto lunga oratione , ingennocchiate dauanti 1’ 
imaginc di noltta Donna , ambe s'addormentaro- 
no tic apparue nel Tonno alla moglie di Carlo la 
Vergine beau, inatto, cornea lei la uifionroo- 
firaua.di carezzar con dolciumi fguardi , 6t^di 
porger confòrto a Caterina, volgendo alla cognata 
gli occhi có gran rigore.petche la donna in ionno 
le n’afllifse nó poco:& nódinreno prefe ardir di di- 
re. Deh, pelle, tuia fignora.mia cognata è da re dol- 
Ctméte carezzata, & mirata, doue me guati con oc 
chi rdcgnoli,empicndomi di doglia, & di Ipauctof 
Perche, rii'poie LiReina delCielo.tu nóaicolti i buo 
ni configli di Caterina . Se tu l’imiterai , Tarai da 
tue con buon'occhio ueduta. Coli dille, & dilpar- 
ue. Rilueglioffi la donna, Se intendendo ben la ui- 
fione , laleiò le ueftimenta Tue pompoTe , & diedi 
ad imitare la Tua (anta cognata Catcrina.Di che (òr 
te turbato il tuo manto Carlo , ne Tece gran rotn ti- 
re; ma non perciò potè adoperar siche le donne 
da'lor Tanti coTtumi , Se proponimenti li moucllè- 
ro.Non paTsòguati dopo le nozie diCatetina, che 
Vlfonefuo padre niorhSc BngtdaTua madre.con- 
(igtiatada Dio, le n’andòa Roma , doue (lette cin 
ue anni . Nel (in di quello tempo uenne alla ma- 
re un delidetio grande d’baiier qualche diuota 
compagnia^; nacque parimente uoglia nella figli 
noia di andare a ueder Roma: Jc eia l'uria, Jc l’altra 
dallo Spirito Tanto di ciò lullecitata . R melò Iddio 
alla beata Brigida , chcl'hauea proueduta d’una 
{anta aiutricc:& nel cor della Vergine Caterina 
parlanti , inlegnandolc a chiedere al marito licen- 
zi! di partirfi per Roma. CorTero adii parole fra'pa 
réti di Caterina, & Egardo Tuo TpoTo.ma al fin puc 
que al Signoresche , lafciata lapatria,clla ptendcT- 
Ic il canim uetlo Roma. Le prouide il marito d ci- 
gni cofii al viucr nccctliria: 8c ella foce il viaggio 
per mare, non Tenza gran pericoli, Se di Arcuiti ; Se 
per Germania verTo Italia ucnuta, giunTc a Roma 
il meTc d 'Anodo : ne ui trouò la madre, che era aL 
Ihora in Bologna, da Diomandataui ad ammonite 
vn'Abbatc ; il quale eracaduto co’ Tuoi monaci in 
molto dillo luta, e Tporca vita . Non la trouando a- 
dunque.ne potendo iaper di lei noudla , (lata tut- 
ta fo(peia,& affannata . Ma trouò finalmente Pie- 
tro Olauo, che non abbandonò mai Santa Brigida, 
venuto da Bologiu.da Dio mandato a Roma , per 
confortar la Vergine.-bcnche il Tegreto egli non in- 
tenderti, Quando ella vide Pietro, le (il auilò di uc 
dere vn’Angiolo: perche tra loro ad accoglierli cor 
Tero ; & poi diliberarono di andar lodo a Bologna, 
per infilar la madre, te (ignora coromunc Santa 
Brigida. CoG là sfornarono: ma poco fi firmarono 


87 

10 Bologna: perche piacque alla Santa di ritorrmfi 
a Roma. Quitti andò Caterina a vifitar tutu que' 
luoghi Tana, Se le Tante reliquie. Se volle apprelfo 
guadagnarli rune le indulgenze , c'haucano con- 
cedute i palliti Pontefici a chi uifitaua a certi tem- 
pi , Se con certe condicion cetre chicle conTecrate 
alia Beata Vergine, a' martiri , Se ad altri Santi . Le 
quali coli poi c'hcbbc finite ■ di tornare alla patria 
configli: tuli . Allhora, a Te chiamatala la madre , li 
le dille. Figliuola, le tue lunghe pellegrinarioni da 
Dio riceucranno gran mcrcede.La carità c'hai ver 
To me inoltrata da Tua macflà non fia Tenza premio 
laTciata . ma la diuotion tua verfo di lui ti Tara glo- 
riola, le tale ertir vorrai fino alla morte. Vorrei tlun 
que, figliuola, che,obhando il marito, 5c la patria, e' 
parenti , qui meco rimanefli a portar la Croce cui» 
Cimilo tuo Signore, & con meco tua madre. Bea- 
to, chi abbandona i Tuoi piu cati . & piu beato 
chi abbandona la patria . beatiflìmo poi chi ab- 
bandona Te (ledo , per l’amore di Chrifto , 
per guadagnar Cimilo . Tu Tarai qui perfegui- 
tatatig^ conuerrati.col (offerire piu cf'vu martirio, 
guadagnarti la corona . A pena Santa Btigida hcb- 
bc coli pattato, che la figliuola , tutta dentro accefa 
dalle cocenti fiamme dello Spirito Santo, fi dilpo- 
le di cangiar la patria nelI'eiTiglio, la Teruitù de’ va- 
falli nelle pcrlccutioni de' carnali.Sc la compagnia 
del marito in quella della madre. Cefi adunque ri- 
Tpofc. Signora, & madre amara, & rtuerita.io ui prò 
meno di mai piu non partir dal vollro fianco; 
di (cordar la patria, <5c le ricchezze dello Tpofo mio 
Se finalmente di donarmi tutta al leruigio di Dio, 
Se di voi . Allhora il Saluatote riuelò a Santa Brigi- 
da, Che que da era la compagnia, la qual le hauea fi- 
no in Suetia promeflb.Fatta da Caterina coli fama 
pròmelTa, infofeil lommo Iddio nella lua mente 
un’augmento mirabile di gratia, & di rama eloqué 
za la dorò, clic feccua (lupir chi l'afcohaua.Quindi 
Vrbano Vl.Pontcfice Maflìmo.poi chcvn diPhctj 
be udita a ragionare Topra alcuni palli della feruti! 
ra (aera. ti glt dille . Veramente , figliuola, tu bai 
beuro il latte di tua madre. Hebbe inuidia il Di ino 
nìo del gran profitto della giouane finta; & col Tuo 
iniquo (putto incominciò con già forza a combat- 
tcrla.-quando a lei proponendo la libertà primiera; 
quàdo quelle dclicie.ch'clla potetta godei nella pa 
tria;quàdola Teruitù, la pouertà,*: la lcucrita,cólui 
ficea medierò ch’ella in Roma viuellc; Se quando 
in altra guifaa lei potgendo Tornma noia,8c molc- 
ftia Se n’auuidc la madre, & confortolla;&: co'prie 
ghi le porfe quel rimedio maggior, che potea por- 
rrle.-ne però s’arrcftaua mai la tentationc. Fulle al 
lorriuelatadul Signore la mone del marito! per 
cui fi volle à Dio con piu fornente zelo, & piu arde 
te affetto : & pur punger (entiuafi , anzi trafiggere 
dal crudcl tentatore. Fecela.per Touucnirle.tìagcUa 
re la madretilche Topportò ella con paticnza , Se hu 
milù giandifiinu.Pctthc confidò il Dianolo friggi 
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«{diti Cui miti, quid Com'egli fòrte fino il battuto 
dJì'afpra flagellaT erodano in quc’tcpi in Auigno 
fieli (or fede i Ponrefici.per la qualcofa Ronu.d.i 
loro abbandonata, parca vn bolco.un deferto, u na 
fpelunca , ne alcun fcr.za pericolo , porca pur vili» 
tarle fante chiefc.oue fi cbnccdcaano l’indulgcn* 
le a‘ fedeli,®: oue,come vulvarmente diceli , tono 
le ftationiuna s 'alcuno v’andaua con pericolo, con 

S rande certamente «andammo le belle,®: gratiofe 
onne.allequali ciafrun tendeua inlidie . Laonde 
Santa Brigida , non volcua, che Caterina , la quale 
èra bellirfima, correrti tifico d'eficrc rapita da’ma- 
fnadieri.oda altri rei huomini-. Lafciiao adunque 
Caterina fola.col padre confeflòre.cllaandaiia alle 
ftatiori.da che prefe argomento l’infernale auuer- 
fariodi tentarla di nitouo: Se con le fue gratti tenta 
tioni sì l’affliile ,'chc ertenuau & pallida olna mo- 
do diuenne, per la foucrchiafuamaninconia. Ma 
vna notte, corcata che fu fopta il filo letto , hebbe 
tal uifione.Paruele d'ertcr ratta da vn’ampio arden 
tc foco anorniata, ®: di leder nel mezo d’vn verde 
praticello, pien di ftefc'hcrba,& di diuerli fiori, at 
.tettando , che le gran fiamme le fi auuicinaflèro ; 
A: che , da graue affanno fopra prela , non (aperti 
che farli , o a chi chieder loccoclb in tal pericolo .• 
&, mentre ch’ella (lana in cosi dura angofcia,le ap- 
patfe vna donna, piu bella , Si piu fiplcndenteallai 
chc’l Sole jacui ella, dirtefafi per tiuerenza lui tcr- 
fen , (licerti . O Reina del Cielo , che per tale io ri 
tengo ; non mi negar,! i priego , il tuo aiuto contra 
le fiainme,che n/hanno intorno cinta, Se veriò me 
fi vengono rtringendo,comi tu vedi: 8^ holle già 
Vicine. Etchealeirifpondertila Vernine beata, 
nel conofcer la quale ingannata non sera Cateri- 
na. Per qua! ragione vuoi tu, ch’io t'aiutifebe altro 
non fei, che per la mente volgerti 1 parenti, 8: la pa 
tria,& l’altre coli, che til hauetn in erta : e Icordata 
ti fe’ della proinertà , che fecefri al Signore , a me , 
anta madre, 8: almo padre fpirhualc fAllhor fi 
ruppe il fonno a Caterina ; la qual , d’affanno vfei- 
ta , forfi del Ietto ltibito , & a ttouar la madre fe n’ 
andò . Quitti, narrando a lei tutta la vifionc, le 
promifedi nuouo d’elfcile fempre mai nell’cfli- 
glio compagnatSe di ciò parimente fe (bienne pro- 
mertà al padre confertore Pietro Olauo , Dopò 
quello douendo un di riceuere il Santifllmo Sagra 
mento dell'Eucharifiia, quali rapila in ifpiriro, le lu 
ga oratione, Se coli dilli con fi alta noce, che fu dal 
Sacerdote bene vdita. Tu già, Signor, mi defri un 
Caualliere,per guardia del mio corpo.hora, che te 
piacciuto di chiamarlo a piu vera vira, damnli per 
guardiano,®: difenforc il gloriofo campione, c tuo 
gradito martire S.Sebaftiano : 6: a lui racomman- 
oami, acciò ch’io podi meglio feruirti fra’ pericoli, 
de’ quali è piena qiieiia mìfeti noftra uita.8Q_ coli 
detto fi commumcò . Vfcse molti anni, portando il 
giogo della (anta vbidier.za, amando il iilentio.fer 
Vendo a’ pellegrini, confortando gli afflitti, & lòu* 


ucnenuo a' poucri. Eri di coli bello , Sr gratiflfòl 
alpetto,& dicoftumicofi eletti, Se nobili, ebeinfiz 
niri Signori l'ninaoano ardentemente, .V con. ogni 
lor arte procacciarono di-ottcnci la per moglie , là- 
pendo, ch’eia vedoua.Sc non fapendo, Ch’ella f dio 
vcrginc.MaIamoce(Jtagiouane,(bpra ogni coli a» 
mando la Ina verginità, rifiutò (uni qtielli.clic per 
ifpoli l'crano offici .ini clic iirggendo uno di que’Sì 
gnoii d’viai con lei la lo: za fi niblue,doue nulla va 
ier l'arte pi otiaua. Difegnò dunque di rapirla un 
giorno: Se coli pollo con molti finii in aguato ptef- 
io a S.Sebaftiano , atrenfica , che la giouane vcnil- 
fe , per l’indulgenza della (latitine • ch'era quel dì 
in qncl tcn-pio.Erccco comparir la lama giouane, 
la quale allhor, che’l popolo era ito a defmarv, per 
eflermen vcduia, andaua allaltaiione Con le lue 
donzelle. Veduta latrante incontanente mandò 
fiorii fuoi della vicinafelua, acciò clic la rapifliroe 
ma, compatendo un cetuo , che parcua fbgatoda’ 
cani, tutti co!or,bfciata Catei ina, a fegnirlo li perfe 
ro.pcr prenderlo.il che lenza alcun dubbio fu mi- 
racolo del glorioiò martire S. SebalH'ano , ’ i-cui la 
giouanctta nauca raccomandata la fui verginità '. 
Non per quello ceisò l’innamorato di ieguiiar la 
fua mal cominciata imprcla : ma di nu.uos’urinò» 
per rapir Caterina, mente db andana a San Loré- 
20 fuori delle hi lira. Attendendola dunque.pieti di 
concupifcihjle appeuto, perdili lume de gli Occhi, 
onde torto conobbe , ciò crtirgli auuemito, per la 
feelentà, c 'banca in fe conceputy. Et perciò a’ piò 
della Santa gktatofi, & perdo doin3datole,da luoi 
pneghi aiutato,®: da que’ di fua madre la luce rac- 
quiftó.Con lo (reilb miracolo fi irono liberate dalla 
violenza de’ hdri.da’quali fu alblita & Sara Caler* 
na 8: Sara Brigid.i,có le lor brigare,ncl viaggio d’Af 
fifi.percioche iladri, che rubarle vclcano,® far lor 
violenza, vdirono la notte vn fi grà romor «I arme, 
fi di nube, e tamburi, che impauriti a fuggir ula'fi 
diedero . Ma il cioino rinfrancaii,per fodisfere in- 
rteme all'ingordigia,®: alla concupiteci. za iorp , fi 
pofero in camin, per nrnóulc . ma diucnnrro cic- 
chi; perche le donne Acutamente il lor viaggio fe- 
cero ad Afllfijouc da lor partati furono alcuni gior- 
ni con non poca allegrezza fpiiiraale; 8g_ quindi 
pofeia a Roma ritornarono.Quando li mori Giu- 
da, fua cognara, appaiue a Caldina vnataluisio- 
ne. Hauea ella nel lempio di San Pietro fattoora- 
tioneall’alure di San Giouanni Enaiigelifta: Se, gii 
leuandofi , per vfeir della Chicli , s'incontrò in v- 
na donna vcrtita di bianco,con vn manto nero per 
loprauefta, Si credendola pellegrina, dimandolla , 
qual folle la fua patria;®: ella a lei i ifpofe. Io (on di 
Suetia, Se qua veni a pregare per una (ignora No» 
fica, morra già pochi giorni. voi, faie,pncgo,fi fant* 
opra meco : percioche. Come intendo, eila era vo* 
Ara cognata,®^ vi ha per tefiamenro hfeuta una 
corona di gran pregio .Cofi detto, dilparue. I! tut- 
to Caterina olla madie narrò ; alla quale era fiato 
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.-#jti*i»to, quella cion'iu tifai fiata l'anima dclUco- 
l£R»lf,che chiedeua (accodo. Non partirono rnul- 
. ti|ionu,che giurile a Roma la nouclla della morie 
•idi Ghida ; & la corona d'oro, ch'ella loleua porta- 
le in capo,come naia de' Signori di Norica,la qual 
rW'cid, morendo , clic torte data in dono alle V mc 
.iùepellcgnne. Anucnncpoi, thegraucmentcu)- 
.{érmòtCatef ini . perche vii Baron,chiamaro Lodo 
-anco, domandò a Santa Brigida licenza di andare 
al letto della Santa vergine- Fu contenta la madre , 
.* qtfcl Signore viiirò la Vergine . GiaCea la Santa 
ippta un Ictticiuolo.ch'era coperto di panni vjlidi- 
4IU , dal tempo tutti logon,* corroii. Nondimeno 
.d Baione parue,clie Fletto lidie tutto fregiato di ti- 
a'otPÀ coperto di porpora,* fi oroato.cbe quali 
/uor di Fé Belio rimate: & nel nature diftea'fami- 
.gluti Io non sò,comc quelle donne diano ajgicdc 
ff alle gemi dr Roma d'elser poucrc Jtauendoefse 
coli ticchi ornamenti intorno»' leru. Ma poco api- 
prcfso gli fù Icorpertod miracolo, Fu pauenuflima 
Cretina, ne li dollc giantai d'alenna uigiutia , che 
gli fcfsc da alcuno itala 'fatta. Seguì i pellegrinaggi 
di lùa mad re venticinque anni in Roma, * in Clic 
rufalemme.-* con diuotione vilitó i Santi luoghi , 
contemplando! mirtei il delta redention dell’ «Di- 
luitilo. Ammalò Santa BrigidjinCierololima.c tor 
pòaRoma inferma, oue dal Saluorore intele il gior 
fio d ella motte lua-Morì ella dunque , & fe ne ter 
dòlo la Caterina . acuì petchc non piacque di fiat 
piu oltre a Ronurprele le Sanrc reliquie della roa- 
. che, in Sueria nauigò-, dou'ella fu incontrata da tut- 
ti i popoli, da tutti 1 religiosa tutti i prelati , * da 
patti i Ptenctpt di quella proifincia : a' quali else n-r 
dogia molt'annicorfa la faina della molta Santità 
delFilUiflrc matrona J 5 rigidi,con gran pietà li tnol 
jaio,tvtugl> (lati,6q_ gli,t«dimad honotare il top 
(orpo.Sepolta,che fit lirietda, Caterina fi chiufe tu 
yjt,moiu fieno di monache,* pretorie il gonetuo, 
4 |cluatò lor la tegola, g 4 ppprefa dalla madre , Fi- 
talmente, fpargcndoù piu lempre la fumarie' *»ir 
Incoltali Santa Brigida»! Uaropt di $ucf ta Caterina 
piegarono , che andar yplelie a Renna 1 pregare tj 
Iloutcficc,che di aggiunger al numero ile' fanti gli 
piaccfsc la beata fuamadre - Venne ella dunque 4 
Roma , & per la rapite dt Gregorio X I. * pòtCjq 
perlo lci jtna tanto iì prolungò quello pegpcio^U’ 
f ll*èBliberò di tornar fene in Suetia , lenza peul’ar 
pjUiolt re alla canqbizarionr della madre . l’crcbp 
t -un- 1 1 pairiap 5 e,viuendi) con toimnà Untiti,* 
gnq giandidìma uior|ificat»onq,CÙciò 4I fin qfU yj 
j^qejlc ^taccia delle (ante vergini, da lei gouertu- 

je.&; ^Miglior volò, Mentre ella vrfse, fece per lei 
j| Signor molti miracoli. Et»a’fuoi giorni ya Ro- 
ma vna fignora nobile ind tlpofta, la quale non vo- 
ltila conftliarft ; mx, vifiutich'ellato dalla (ónta 
ppfginc, dal T eupff nelFarlaiurle vi», yaporeqpra- 
jj>}* padendo.uicinp allp danza, dou'era la roala- 
j*,# tal timor Tempio , cheti» 4 j Ùiato con gran 
aii'j . *■ 


contntion fi confessò, *j>iatnente moti Hauea v- 
n'altta matrona partorfro àtwmiineippò'lttfefin 
ciullim, che tutti erano morti, lenza Intiere ill>àt- 
tefituo ,-rapcom mandrilli ella alForatioo di Sant» 
Caterina, polcia panorl felicemente urta figli- 
uola femina.Non uoglio qui tacérCjCOm'ella dal di 
luuio faluò Roma, tll elido adunque molti di pio- 
uuto in Roma,* nelTApcnnino , il Teucro gonfiò 
fopra tgodo.Iaondrminacciofo, * topèrbo cor- 
rcndo , feco non pur trahea le piante , alui uicine ; 
mi gb arguitile riue,* gli edificò intieri , * facea 
gratti danni a* pallori, alle grcggic , * agli armen- 
ti . Ne contento di quello, òro nella arti con gran 
furore,* per Bitte le cale,* per gli tempi) a ciafcu 
no porgra grandiilimo fpaucnto.La città parca ira 
mare ; iSc le picciole cale, e i balli alberghi eranglì 
lotto Tacque;* ne gl'ittultri tempi j fi polca nauiga 
re.Gli aliti etano tutti fatti lordi,- & le velie Sacci)- 
dotali .bagnate da queilàcque, erano predo che 
corrotte tutte . l Cittadini,!» nati a’ colli , con dar 
lorole lagnine rtauano riguardando l'alpra futi» 
del fiume : lenza trouar riparo» fi grande impeto. 
Molti, a' quali ei* nota la virtù della V ergine , i) cu- 
lli* 10 a lei^icorfo : Se con fi caldo affetto la pregiò 
rono , eh ella difccfe al fiume r ne cofi rollo pole il 
piè ncll'acque , che a ritornare il Tebro cominciò 
oel fuo letto,* in poche bore lalciò la città , con- 
tentando di Darli ne gli antichi fuoi termini . Ma 
che (lo io a dir piuf Andando ella già in Piullia , * 
facendo il viaggio in vno cocchio, per la fua debo- 
le zza, nch'eila era già fatta cagioueuolciun filo ual- 
Utto.c^btndo di cocchio, fu tl»’ piè de' canal lì , * 
dalle ruote infranto, *fraca(làto: * nondimeno 
a’ ptieghi di Santa Caterina tifano incontanente - 
Quando ella venne a morte, molti rclìgiofi loppa il 
fuocorpo videro viu lidia, la qual ui licite fetn- 
pte.ouunquc età portato, fin elicgli fiilepoltp.Aor 
dòti VeJ’couo Ltot'openle.molto luo diupco, a b*r 
gialle la niano,qu»ti Jpella era. nel gatalcttoj * feo 
tìd-i lei ftringcrli , come (ogliono Bringer le moni 
quei, che li dan lafcde làzioall’aitto. Fu pur- n 
tote tifilo corpo aUepolcto con gran.,- 
didimo lionotetf'J pruno , clic le . - 
Ipalle potè lotto aHa bara , , - 

fù il Miuqlp del Re <■ 

di Stietu, * fut _ 
poffi ? ■ 

.. . veduti, alla fua romba, infiniti miracoli, 


che fon uauti , pct fuggir lalun- 
ghezz» , a gioita delSigno» 
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ANNOTATI O NI 

SOPRA LA VITA 

DI S. CATERINA 
DI SVETlA, 

A*NOtAtlON* f. 

r fanciulle Chrifliane nobili hanno da 
cffer allenate dal padre ,& dalla ma- 
dre con quattro conditioniift ccmepof 
fumo apparare da' modi tenuti da S. 
Brigida nell allenar la fua figliuola 
Caterina ■ Dentino cffer tenute chiufifole , occupate, e 
fenga par ole. Ma hi fogna ch'io mi faccia chetamente 
ìntendcrc.Chiufc hannodaeffcr tenute le fanciulle nel 
la propria cafa,nt'dourantto andar vagando per la 
ritti, e c ii per tre ragioni.Tt imieramente per leuar lo 
tocgmcccafionedi cader in qualche bruttezZ*-SO- 
«o e le donne, e gli httomini dopo lo flato della perdu- 
ta innocenza afidi piu diffmfli a far male, che a far be 
nr,& ciò non ha btfogno d'effer confermato con tefli- 
ntoniiipcrcioche la ftericn\a lo ci dimoflrajon non ite 
ut tr attaglio noflro.Ter ciò fa dmtefltero che quando 
le fanciulle incominciano a fenftr i moti della concupì 
fcenxa fieno rafienan, e ritenute, ilche non potrà far 
fi facilmente, t efeone in publtco oue fi veggono mille 
tatttut coflumì lodano molte parole inhcnefteje qua 
li maggiormente liinterna concupifccnga delle fantini 
le accendono , la onde,attiothe non vedano, e non ce- 
dano alcuna copi, che le accenda , non thanyo da la - 
feiar ufctr di cafa/e n'ó forfè molto di rado^ggiunge- 
te,che le fanciulle fiondo rtmblufefi mantengono timi 
dette, e vergognofe.fi che quando poi gli occorre a ra- 
gionar con alcuno arroffifionO , il qual honefio roffore 
uccrefct la beltà loro, e genera negli animi di chi le ut 
de una buona opinione della loro perfetta pudicitia--. 
Ma fi ufeiramo di cafit prenderanno ardire, e non or 
roffi ranno in vedendogli huominiDico di finche au- 
uiene olle vergini quello che anuienc alle fiere feluag 

j ic.che ciafcuno s’ allontana da loro . ma quando fi 
'anno domeniche, par che tiafcnnfegli apprefsi uoltn 
rieri, & h abbia Vagheggi di toccarle . Cofi fin chele 
‘vergini fono fcludggit,nón drdifeono gli huommi din- 
tettarle ad amaretta fi punto fi domcflicano ciafcuno 
allcttato dalla Ipnanadifegna di trarlc nelle fuc reti, 
la onde per non porger toroociafioncdi domtfiicarfi 
tonale uno, fi terranno rinchmfe con buone guardie . 
Sfucfia dottrina puofti confermar con fcfscmpio della 
fgfmola del Tatriarca Ciacob, appellata Dina, la qua 
le fin che riffe nel padigLen difutùfadrc , mantenne t 
honore,e la verginità fua Ma non fi toflo n ufcl, che fu 
tapiro-', e Violato-’- riabbiamo di pm l auttorità de ' 
Santi , le quali io lafcicri di firiuere por brenna, reri- 
tandontjma fola dtS-dmbrofto diccnte nelle fuc Ho 
lutile Jopra S. Lutìunlm furate dalla madre di Dio,o 
Ircrgtni, di ni acida/ decorrendo per qucfla.e per quel 


t altra cafa.dt non fermami nelle piatte, di nò» pèr- 
la/ in publtco. Dico poi, che le fanciulle nobili hanno A 
uiuerfolc,e dicendo fole mi endo , che fluito lontane 
dalle uifttc de gli huommi . efiandio de' parenti, per 
non dar toro alcuna baldanza -> . Il tenerle chiufi -e 
nonjbcn guardate, è affai peggio. che lafiiarle ufittc m 
publtco dotte hauranno pur qualche timore d‘ adope- 
rar male. ma infegrcto pigliar anno facilmente t ocect- 
fionc,effendo di nanna catfmelle , e troppo atmedute 
nel pigliarli i /or diletti, &lamor lafciuo /un m agito 
poffente a fitrfl figuire ■ per ciò chi ha figliuoli fa di- 
me fl/ero che fta molto flauto , e diligente , e non le Id- 
fei uifitar non foiamente dagli huommi, ma ni anche 
dalle donne, che non fieno molto honefle, c confidenti - 
perciechc le donniciuole nuore, con le lettere .eco' do 
ni potrebbo piegar l'animo delle gtouanetic agli amo- 
ri che conducono atlevanità , cbefonole uiealprecì- 
pitio. Fatalmente ricordili il buon padre di famiglio, 
della fenten%a del Savio dicendo .Setti hai figliuole , 
difendi la lor caflttà.e non moflrctr mai loro Vr. buon 
vifo.fiicordifi di quella belli ftima auttorità di C afisio- 
doro dicente fopra San Matteo . Sex fum,qti* incor» 
(ripiani icruant caftitaiem.icilicer (oblierai, open 
tic, alperitai culrui,inhibitio fenfuum, ventar fer* • 
nioim cum lioneftarc , cuitatio opportiinjtarir per 
Ioni- A loci,& tempori!. Dito di piu. che le fanciulle 
no bino da ejfer tenute octofi.ma occupate.perciòcbt 
1 o rio i ragion d'pgni mole, e padre il ogni uìtit. No » 
può lungamente mantener fi la nofira tuta fenza qual- 
che honeflo diletto . Sigiando la perfona i' occupa il* 
quell efiercilif che fono propri] della nofira eotnplefi- • 
» ione allhorgran diletto fintiamo . Gli huommi incli- 
nati all'arme , a caualcare fin da fanciulli .prendono 
diletto digiuocar d'arme , e di fallare a cauallo : e le 
fanciulle che fono dalla loro completane inclinate a 
cufire a ltffere,ad allenar i fanciulli prendono diletto 
di far de' figliuoli di flraccie,di far con lago ditte/ fi Ut 
uori e cofi p affane il lor tempo fenza flarfi in odo; al- 
trimenti la natura che abbonacela mamnetmia , le 
farà o In fcrmc,o uitiofcj . E nota, che la donna oriofa 
non può effer buona, nò utile alla cafit, nò digiouamen 
to al marito, anzi li farà di danno , e di fimo dota al- 
ta crapula ,& alla Infuria , piena di fimo, & ot- 
ta fidamente a dar di fé non licue f affittone , chc-J 
alia fine la rende infame-j . Dall altra parte fi^J 
la donna i diligente , e data a gli effertiti). alle fati- 
che Jarà amabile girata al marito, e dìgrangtotueme» 
toó-a lui,& a figlinoli, <£r a tutta la famiglia ■ Leg- 
gi Salomonene' Troucrbi] all'ultimo cap.’cbe todaU 
donna uirtuofa pcrcioche ella con lefue mani , citi 
conia fua indufttia adoperò la lana el Imo per gio- 
var olla fua famiglia. Conliderautt Icmitam domila 
lua^Sc^ panelli otiola non comedi!. Date ei de fri» 
Ci u tua; munì limimi, A: laudent eam in ponti op* 
la cius.Surrexertint filij ctui,6^_ beatiflimam prf* 
dicauenint regina?, & laudauctunt eam . u laveria 
ambe il buon padre , che ne gli effertiti > donnefebi 
notti afri che le lor figliuole habbiano alcuna compa- 
gni* 
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gni i i olire douae.o donzelle batdangafi e libere. j: 
perciocbefra di loro molleranno de' ragionamenti la- 
frinì, che metteranno m core alle tue figlinole de" peu- 
fieri impudichi & a poco a poco te trarranno a far co 
fa, che a loro fin di mina ,& a te di confusone . Le 
f animile fono cometa erra molle, in cui facilmente 
ogni fugetlo la fua forma imprime . finalmente il pa- 
dre s ingegnerà di fare, che le fanciulle tacciano, e maf 
(imamente doue fonagli Intonimi, perciochc delle fan- 
ciulle, ihe parlano molto, non fi può far buon giudicio . 
& ^trillotele dice, cheti vero ornamento delle don- 
ne ( il filentio , e dal vero ornamento nafte la gratin , 
l’amor, e la buona fama . San Girolamo ferine tu 
Vemetriadc inqucfiaguìja : Su fermo virgùm prd- 
dcns,modeltw,òc tarar, non tini eloquenti] pre- 
£*ofur, quitti pudore ; mircntur omnet tc tacente 
tua tri vercaindiam , te loquente turni] pruden- 
tiant . Le donne per loro natm-a non confiderano mol 
to quello , che parlano, non dij corrono chi {ciucila di 
lorcheparla , perche parla, doueparla.e quando 
parla cofc,che farebbe dimefìiero , che ciafiun hua ■ 
no 0 dorma con ftdrr affé alianti , che fi dejfe a parla- 
re , c qnejìc cirtonJUnge fono meno annerite dolici 
fatte tulle, che dalle donne . la onde non fapc udo parla- 
re, fa dimefbcro , che imparino a tacere . stuucrù 
ancora , che dalle molte parole facilmente nafeono 
le riffe , legare, gli (degni , le malcdicenge , le grida , 
che danno nialifjuno indicio delle fanciulle . Taccia- 
no adunque , fé vogliono cfjer tenute fame , c buo- 
ne. Vedi nelthifloria , che Santa Caterina fu alle- 
nata fra le mura dvn monajlcro, dama Santa Ba- 
dejìa fida co diletti delle fanciulle , e con filciitiu;pcr- 
ciònonctr.arauiglia , fella aiutata da Diodiucime 
Sant: (fimo. 

"> '.j0r 1 • ^ *, 

Attuo TATioui' ir. 

S ONO iti quefla htfioria biafimati gfi ornamenti 
delle donne, tome tu lettor mio barn ai potuto 
annerare, c l ammollinone della beata vergine fat- 
ta alla cognata di Caterina, dimofira , che detti orna- 
menti molto difpiaci flero a gli Occhi puri della madre 
dì Dio . laonde fi dijjmta fra Dottori Teologi, fiele 
donne finga offifa di Dio, e finga granar le loro con- 
fidenze poflano orùarfi . e par a molti ,the le donne 
non pofiano ornarfi finga peccato . & ciò confrrma- 
noconl auttorilà della Sacra finltura , e de' Santi 
Dottori . Dentai vitupera quelli ornamenti dicendo : 
Filli copimi campolirx , circumornata* vtfimili- 
tudo templi . Et Efiaia riprende la meretrice, dicen- 
do : Oinalli tc regio vnguento, & multiplicalli pi- 
gmenti tua. Et T-Xgcchicllo : Circuiti limiti (lituo 
ocnlos tnos, & ornata cs munito muliebri, ito n- 
tri lapelfiiuaGiegabel , {firitto nel libro de’ 

Porro Gicz.ibelintioitu enti amino depilili! ocu- 
los ilio: Itibio, & ornauit caput iuuni . Et Cica par- 
lando d'vna meretrice , di lei dice . Oinabaiuriii 
' «* VoL li. 


aure fua,& monili fuo. Se ibat poli amatore: fuos . 
Etl Ecclefiaflico . Auuertc tàciem tuam a niulicre 
compra . E nel Gcnefi legge fi, che Giuda vedendo 
T amar veflita con dtuerft ornamenti , la credette J 
meretrice . Tfel nuoiio t filamento habbiamol'aut- 
toriràdiS. Taolo gran macftro del Chriflianefimo , 
elicente a Timoteo . Muliere: orare in lubitu San- 
ilo; c dichtarafi dicendo , Cum verecondia, 
iòbrictate ornante: fé , & non in torri: citrubu:, 
aiti auro, aut margaritis, A" moni liba: , tei vede 
preciofa . E'I Trencipe degli stpofloli S. Tirtro nel- 
la fua prima Tilìola dice . Mulinami noniitex- 
trinfccu: capillatura , aut circnnd.vio.iuri , aut in- 
dumenti veitimcntoruin culto: . nel qual luogo la 
Giofa ordinaria dice : Setico, Se purpura indurir , 
Chriltum incbicrc non pollimi auro , Bc marqiti- 
ti: , Se momlibu: adornata; , ornamenta corpocjs , 
& pectorisperdiderum . San Cipriano nel fuo libro 
Dfifhnbito delle vergini ferule cofi. Sc-tncon i fo- 
uenhì tuoi ornamenti vfccr.doin pubico narrata tc 
gli occhi della gmcntù , e'folfiri degli amanti . Se 
nutrirai l ardor della libidine . Se accenderai il fo- 
mite del peccato, quantunque tuvon perifii, altrui por 
gi occupane di perire ; & a chiunque ti mira fii come 
vn coltello , 0 orme vn r fieno, tu non puoi fi u far ti 
con dire c hai l animo enfio , e pudieo;pertioche il tuo 
ornamento piumino , <é~ impudico Cacai fa, con mol- 
te altre fenteuze, che tu da te fieffo potrai leggere nel 
libro fopra allegato. S. Gregorio Tfagangcnn ne futi, 
uerftfra molte cofi ihc dice centra i vani ornamenti 
delle donne ,firiue quelli verfi ; 

Sema corpus quale cft fabrica tutti; 

Ncque velis vidcri prò alien afera; 
rioc • Confirua il corpo quale c fabricato; Tff voler 
itpparer qual tu non fili . S. Gregorio Magno fopra S. 
Maucodiffc. Son creda alcuno , the'l filler chio or- 
namento, fin finga peccato , che fi ciò foffie, S ■ Tietrd 
non haurebbe detto : Non tede preuola. Vna fimil 
fintenza Infitto ferino fi opra S. Luca ragmàdo di quel 
riccone che vcfiiua la purpura e’I biffo . Sant'slgo- 
Simo par clic reputi maggior peccato il lifiiarfi , che 
l adulterare; pcrc.othc dice egli. Nell adulterio faf- 
fi ingiuria alla per/ima , ne' lifei fajfi ingiuria alla na- 
tura . San Girolamo riprende legwuanettc che ador- 
nano il capo, e Infilano dalla fronte cader ad arici ca. 
pelli , che poBfiono la pelle , che fi ungono la perfona, 
che pongono troppo fludio nelvejlir' ornamenti. Sanf 
jtmbrofio nel libro delle vergini dice . T u guafli /.«_■ 
punirà Donna , fi tu con vn condor materiale ti di- 
pingi , e conia porpora comperata li fai rofsa ■ quella 
pittura accrefic la colpa , non la bellezza. quella pit- 
tura { formata dalla frode, non dalla fimplicira quel- 
la pittura a tempo dura , &ola pioggia ol fudor la fa 
cader a bapo. quella pittura inganna, e non piace man 
co a colui, cui dcftderi di piacere, il qual fa , che quel 
che in te piace non è tuo, & è cagione, che tu ! finii al 
( tentar e pi qual uede, che haijianc filato la figura , 
ch'egli ha fatto , e figue con moke altre parole, t fin- 
H tcn- 
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ime ripmdendo.Crar. penato è il tuo , dice quello 
Satofe tu penfi,che limonio ti fappia meglio dipinga 
thè Pi# • Cron peccato. che Iddio ti dica , non conofcn 
nella tuo faccia i mici colori , non conofco la mia ima- 
gme i non conofco il volto che ho formolo , ionfinto 
tpicl.cbc non è mio, va cerca quel che t'ha dipinto, go- 
di td conua fanone di cabli, cerca la fua grafo» ,& ciò 
che fogne.!. Oioiianni Gtifollomo nell’lleruiha xxi-e 
fopra il C,enep,e fopra S ■donami in piu luoghi , efo- 
pra la pifìola a gli Hchrri fame la medefmia fencen- 
%a con grauipime parole^. Clemente ^tlcjfandrino 
nel tj ■ e nel ii/. libro del pedagogico , riprende il fona- 
chio ornamento , e dice , che c vitto affai peggior defi- 
la ebrezz*- Eufonia fra’ Tetti ferine contrailfo- 
uerchio ornamento di Delia ■ Diciamo alcuna cofa 
dc'Tilofofi. Senofonte nel fuo Economico con molta 
granita riprende ihfu delle donne. Tlutarco recita 
ne’ fuo i apofiegmi laconici ,e nella vita di Lifandro , 
che hauendo Dionigi Tiranno mandato in dono alcu- 
ne ricche vefle itile figlinole di Lifandro, rifiutò Lifan 
dco il dono , dicendo'. !>nefle ornale veste fono pin 
folio atto a dishonorarle mie figlinole, che ad ornar- 
le. Sofocle Infi lò forino quello Senario. Mblieris or- 
MÒitnsum mote» , non «umili . cioè Della donna 
non è il vno ornamento t ore fjdeniente , ma il gentil 
coll untela . Non voglio lafcùnr di ricordar i verfi di 
Lucilio, co qual gentilmente morde vna vecchia , che 
fi dipinge ua la faccia e' capelli , che mfentenga fon 9 
quefti. 

Tingiti pur in bianco crine , e tenta 
l)i diffonderla crcfpe pclla,& vii 
Per dipinger la (àccia la ceroHi , 

Gic la vecchiezza tinger non porrai , 

Nè rama forza hauti il color vermiglio, 
C'Hccuba, benché tinta Elena Cembri . 

Ho nominatola Cmiffa.cbe nell Epigramma è appel- 
lata Tfmnro Vedi Girolamo Cardano nel libro defub 
ubiate, e Vitruuio , che non pia dichiarano il noma , 
ma infognano il mododi farla . Lilofiratodiu, che le 
donne belle non hanno bifogno di canti ornamenti, e 
le brutte con gb ornamenti famoft anche piu brutte • 
t in bora habbiamo recitate le fattane, che riprendo 
no gii ornamenti delle donne, e t vfo dell oro , delle 
gamie, della feta , de' colori . e d'ogni altra cofa prc- 
tu>fa,e pellegrina ■ Diciamo bora le fentenge che con- 
cedono alle donne gli ornamenti pretioft \ e'I portar li 
capelli ornati, c raccolti con arte ■ Rebecca, noifap- 
pi amo che da tlieger fcruo d' sbranino htbbe gli 0 - 
recehuu,e’mamni d oro ricebiffimi di granpejo act iih 
che petefft ornar fi , andando a manco ■ TÌ ncmi infit : 
gnì alla nuora , che t'ornajfe per inuaghir Boog , a fi- 
ne che fi conccntajfc d'hauer la per moglie , eledifjc , 
Lanari , vagiti , vefliti delle piu ornate tue veflCt ■ 
HeJItr per ornarft adoperi ogni Jua induflria , e con 
gli odori , e coligli vngncmt,e con le reHe-Stlelwne 
die e della donna forte- Strangulatam vcùcm leeu 
fibi.byljiL-, & purputa ìmluincmuiu eius . t nella 


Cantica lo fpofa dice allafpofa . Miircnulat aurea 
factemus ubi vermiculatas argento . Leggefi ne' li- 
bri di Daniello , che Sufana e [feudo fi lanata nettai 
fonte , mandi per gb vnguenti, e per lafmegma , cioè 
per alcummeduamemi , che haucano forca di terge - 
re, e di mondar la pelle . Snida dice Smegma , hoc 
eli pili cari !>um , & abflerimum . finalmente San 
Giovanni nell’^tppocaJiffi dice , ch'egli vide la nuou4 
Gicrufalcmme , che feendena dal Cielo ornata come 
vna f joft, che vada a marito . Noi diviniamo , e ter- 
miniamo quella quifiione co’ Sacri T t elogi, e diciamo , 
chc’l dipingerli la faccia-è fempre peccato mortale , 
quando ciò s’adopera q per taf cima, o perdifpreg io 
della diurna maeflà . Se per leggerezza , è peccato 
veniale ma io nonfapreigià trottar leggerezza > **, 
aìleg eri fa qutflj colpa ■ ma fe la donna adoper a i li- 
fei, emulala faccia per coprir qualche macchia ca- 
gionata dalle foce infermiti, non ha colpa alcuna , ft 
a S. Taulo crediamo dicente : Q«5 puramus , tguo- 
bilioia membra corporis elle , lis honorem abun* 
dantiorem circumdamus . £' lecito anche alle don- 
ne maritate l amorfi per piacer' al marito , accioebe 
non ditali adultero; alle dirzelle,cbe vogliono marito 
fono tote ejfi gli ornamenti, perche piu facilmente tro- 
vino ibi le [fio fi. mafeola maritati, o li donzella ha 
qualche diffegno di farfi con gli ornamenti amar bt- 
fcimmcntcMò fanno fi mpre mortalmente pec cando. 
Aggiungo , che lalhor le dorme crnandofi per leggic- 
rezza,e per parer belle finga hancr altra lafcina , o 
vitiofa imeni ione, facilmente cadono nel peccato mor 
tale Jc fi confiderà la cireonjlanza delle perfone , del 
luogo , del tempo , della eonfuctudtnc ; cofi vuol San 
Tomafo nella /tinnita, feconde . q. i6p- efoprail 
terzo eap. di fata . il mede fimo afferma ^ ilcfjandro 
d'^tles ni Ita feconda parte della fiu Somma e l'ed- 
ile [ano nella parola Ornatut.e Battisia Salitio.r Mar 
tino appellato il matflro Dottor Tangino nel fno li- 
bro della temperanza ■ e Bernardino da Buffi nel Ro- 
fam, nel Jecondo libroni fermonxx.ì, fra legifli ^tlc; 
balco da Rofato nel fuo d'tftionario,aUa parola Onta 
to.e Tietro zincar- nella rtpet.C. Car.onum datura. 
In quello non uoglio lafc iar di dire, elio (auto grande 
è il peccato di quelle donne , che Tornano per trar gli 
bttomini agli amori lafc'wi, che S.Giottanni nclf^dp- 
pocal'ijfi afjomtgìut le donne , che per tal cagion a or- 
nano, e fi dipiiigouo,aUe cauallctte. ma ciò dir affi pie- 
namente nell' ^tnnotat'm fopra la vita della Madd 't 
lena, oue rimetto il mio lettore . 

AnnoVatious iti. 

D y i padri rchgiofi hanno fcrìtto delle lìationi. 
Il Tadrc Onofrio 7'anouino ^tgofloTiano,dlTa 
ire Gafparo Loan defilila . Il primo ha forato nel- 
la lingua latiiu;il fecondo nella volgare con tal chia- 
rczza che ogni pafona,quaniuque Jcmpbce può trar 
nc profitto : perche potrei rimetta il lettore a quel 
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ior brine trattato finga pigliarmi alcuna fqtica-, . 
Ma per figuir lo fide delle mie aunotationi , racco- 
gliendo quelle autorità de gli antichi firitteri , c'han- 
no fegùtoi fudetti padri , io pur ne dirò alcuna to- 
fa. Statio è voce latina , e /tonifica il luogo o- 
Ue a tempo ft fermano le naui per faluarft . y'ergilio 
nel tj- dell Lucide . 

Nunc tantum linus , ti dallo male fida cariali . 
e neh ti. 

Frangere nec tali puppim (Utione recufo . 

£ QJS urlio chiama fiatimii i luoghi , otte i faldati fin- 
nano a far la /enuncila, per non effer afe fi da gli af- 
folli emprout/t de nemicò Cognùum id pei cxploia- 
lores, qui lUiionesliofiium furiant ingrclli. I fal- 
dati poi che /aitano a quelle guardie erano appella- 
ti Jlalionarti . Stallone per metafora, o per vna cer- 
ta fimililudine chiamò Cicerone l albergo ouegh buq- 
mmi fi fermano a tempo . Athcnn (Uno mea, mine 
placet . Significa anco prefio a ' latini qucfla voce-J 
il luogo, ou e talbor fi ragunala moltitudine par de- 
terminar alcuna lite , o far qualche decreto . fililo 
Celio . Qnatfuum eli menimi in plenlque Renne 
ftauonibus luspuMicèdccentiurr. I Chrifliani han- 
no ritenuto quello nome antico per tutte lefudelte ca- 
poni . primieramente quel luogo ouc eglino comefol- 
dati di Chriflo a certi tempi fi rapinano per combat- 
ter cantra gli nemici Spirituali regghiando , & oran- 
do per la difcfa,c per lafalute de fedeli, e per far far- 
la a Dioficfio , piamente parlando , co prieghi, l{a- 
gunauanji quelli eserciti de' fedeli , fi come etian- 
dio al tempo dboggi per la fleffa cagione fi tapinano 
tie' luoghi dinoti , ne' tempi de martiri e de' prencipi 
de gii Mpofloli c per cioche quelli luoghi nenfanofim 
fre i mcdefnm.nia fi mutano, chiamavfifiationi.T tr- 
tulliano nel libro Dell’oratione dice cefi : Stailo 
de [miliari excmplo nomenaccepit ( nani & mi- 
liti» Dei lumus ) vtique nulla trilliti» , liuc la titi» 
obueniem caflris (Utiones militimi telcindit . 
Jtfitennero anche i fedeli quefio nome , per la fecon- 
da fignifieatione ; cioè perche i Cbrilìiani quiui fi 
fermauano a tempo , cioè fidamente per quello j pa- 
tio ri erano favoriti dalle indulgente concedute , il 
thè non era ogni giorno ; ma a certi tempi particola- 
ri ; e quiui oraziano , contemplammo , e con gli aiuti 
fpirituali fi ricreavano , e ciò faffi etiandio al dì d'hog- 
gi . Di piu quefio nome ti mantenuto nella Cb'ie- 
faper la terga fignifieatione . cioè perche i fedeli ha- 
ueano m cofiume di ragliti arfi , per ragionar fra di 
loro de' ncgoci f fptrituali . vdiaaitolc prediche . fa- 
teuano la Sacra comminane , e trattammo della-, 
{ulule dell anime loro . llucflo luogo chiamauafi di 
piuflatione, pergliatti, che -nifi faceuanoich’ era- 
no la proccffionc folcirne, la predica, & la commu- 
nionc . Di quelli atti fa mentiotic nell' opera fua lo 
ferittor degli atti di Damafo Tapa , & - dnaflafio Bi- 
bliotecario nella vita d‘ Il il ano Papa . Ma io lodo 
ancora 1‘ oprinone di coloro , cb’ajf emano qucfla uo- 
ec Statiate effer formata dal verbo latino Stare, 


che vuoi dir fiat ritto in piedi . Out è da notare , che 
gli padri antichi dellanofira rclrgionChrifiinna , beh- 
bcro in cofiime di pregar Iddio latlrorflando in piedi , 
talbor piegando a terra le ginocchia , Ir no c l abro 
modo è definito da Tertulliano nel libro De corona-, 
militu, ro» quefie parole. Die Dominjco ieiuuium 
ncfis dilemmi vel degenieulis orai e. Didcmiiu- 
munirate a Die Palch.r in Pemecoltem vfq; gau- 
demus . In quefli tempi adunque orammo i Cbrifiia- 
ni /laudo in picdì.o per la moltitudine , che fi concor- 
rendo peraoche oravano tutti inficine con grande al- 
legrezza d'animo, per Tacquifio, che facemmo dell' in 
diligenze. Ujuflcftationi S.Crcgorìo Tapa riduffe ai 
certo numero, lofi afferma Giovanni Ducono nel fi. li- 
bro della una di S. Gregorio, c Pietro Milito nel fico li- 
bro dclt Infiora Sacra. Ma fc rogò amo confiderar la 
prima origine delie fiatimi, ella c amie Infima , e ciò 
vedefi chiaramente, poiché T crtulliano tante fiate ne 
ragiona.come di cofa ch'era già in vfo,quando egli ui- 
uea^Anùco Dottore è T crtulliano. come quello che fu 
ub ino al tempo de gli Mpojìoli : la onde tonuicn dure , 
che le /ramni incominciaffiro fino altempo de' Santi 
Mpoftoli. H aurei da dire in quefio luogo dell origine , 
e del ualorc.c dell'indulgente , ma voglio difettar di 
tr onar in qualche altra tuta il campo piu largo, per 
poter dar a’ lettori maggior (odisfamonc-a . 


I L MARTIRIO 

DI s. SIMON e; 

Fanciullo innocentifstmo,ntar- ■ 
toriato da gli He- 
brei . 



SiRudele.S: piu , che dir fi polla, 
tenibile accidente è quello, eh’ 
io fono hoc per dilcriuerc. per- 
che.fi come a me trema la men 
te, la qual ua difeorrendo intor 
iìl noa fi fero atto ; & la mano, 
«TErir ag-c J già moli» , per darne conto alla 
portenti, è quali fitta immobilctcofi di veder par- 
lili picn (fogni horror chiunque leggerà quclu tr» 
gica luftoria.petcioche vedrà in ella ipema l’iiuina 
nità.la pietà mortala ragione sbandita, rotte le leg 
gi della natura , & falle impalsibili le pàflioni de - 
Icnli.Lcggi, lettore, & Itupilcij & impara a conolce 
re, all'altrui (peli, quanta fi» l'empietà del Giudaif 
mo . Non ha gran tempo ancoraché nella nobile 
città di Trento , la quale dalla parte Aquilonare 
diuidc la Germania dall'Italia con Tacque del fiu- 
me Lauiliu , furono- tre padri di famiglia Hcbrcf, 
Ma aliai 
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affai ricchi , Se molto bene fanti: Peno di’ quali fn 
appelbroTobia, il fecondo Angiolo, c’I «reo Sa- 
miiello.prelToa ciiidimoranavn vecchio, ch’era 
detto Mosi . Trrtti e tre quelli protèillon ficcano 
di Martiri , Se Profèti della venuta del Media par- 
lando nelle lor Sinagoghe fi francamente dilcor- 
rer foleuano , comete l'hora del fuo nafeimento 
della bocca di Dio'compreii liane rièro. Era sicina 

S ii la fettimana , la qOi! viene atlanti la feda della 
rfnrreitiunedel Saiuatore , da noi Chrldiani no- 
minala Santa , nell’anno del Signore Mille quattro 
Cento Se fettanta cinquetquando b maggior parte 
de gli Hebrci , Se lia gli altri Angiolo, Tobia , 
Moséincaiadi Samuele, s’adunarono, ou'edìda 
Leuigi, luògo da T renio non guati lontano, luuea- 
no filtro venire vn virel viuo.per tir la lor feda; & , 
mentre ragionaiiano de loro iacnhcn ri i vitelli, A: 
agnelli, Angiolo, torto cangialo nel vi fo. Se prima 
da pallore, poi da colordi foco tutto ingombrato 
il ttolco.dtdè a' compagni, non lenza iolpiri . Aliai 
abortdcuulmente noi ci liamo forniti di carne : ne 
veggo, che altro manchi a’ nolln ùcuficij , fuor 
cb’vna fola cola . Se qui li racque ; quello nondi- 
meno, ch’egli liaueua nell'animo, col mouiraen- 
fo de gli occhi incerta giuiàelprimendo a’ com- 
pagni : Se ciò era , ch’egli btamauad’haucteun 
Umiliano, per fàtue facrificio il dì della lor Pa- 
tjea. Non li tofto compre feto Samuele , e Tobb b 
mente d‘Angiolo,che acccii dello (ledo deriderlo, 
fliliberarcno di mandare a prendere un fanciullo 
Chi iribtn:,fc ciò ponile loro venir (àrto^per isbra- 
mar con quel l.rngué innocente la lor crudeltà Fe- 
ce intender Tobia querameme a’ compagni, che 
per alIho| piu oltre non padailero; volendoli ciò fa 
re con molta fegterezza . ma il di fagliente inni 
e tre indente yfiin.fra loro riitiibnrioicapre la loro 
nequitia porcile haitctc effetto , clefféro la caia di 
5amucle , per riporurb virtima , le d’inuobrnc al- 
cuna fòlle lor conceduto:® volle: o, elle quitti fol- 
fc l’aliar del ctudelf acri fido. indi li diedero tutù a 
procurar con ogni loro aduna d’haucre in mano 
vn fanriulio Cnrifliano. Perche primieramente d’ 
adoperar tentarono in li fatto maneggio un loro 
finte molto valente , detto Eleazaro , dopo molte 
promellè,a lui feoprendo il deiidei io loro.tna non 
volendo egli a ciò piegarli, ne porli a fi gran rifeo , 
ria lor prflo commiato , dilcguodi . A T oBia dtrr- 
qne voltatili Angiolo,®: Samuele coli ddlero. To- 
rta, fra tutti noi altn non v’ha , chi meglio di te lo- 
disiar poda al nodro coli ardente diiiderio. tu da 
tutti i Chridiani lei non pur conolciuto ; ma etian- 
dio fingobrmente amato . a re non ha chi miri, 
per offenderti: Se fe alcun temerario prendeffè in 
quelli giorni ardir d’ingiuriani, iu haitraf mille rii. 
fcndirori,® vendicatori d’op.ni ingiuria, quaiuun - 
que licuc , che ri folle futa . Sa dunque , mettili a 
coli bella imprefa : che noi non mancheremo di 
l iconcJteni . Se poi , che metti articolatila sua , 


a noi grane non ha il metterai la robba , Se quanto 
c in poter nodro , per la faluezza , ® - commoriitfi 
tua . Parar aliai gra ue a Tobia quedo pefo de di 
portarlo andaua ricufando, moire cofe dicendo in 
fuo furore . ma al fin vinto da’ prieghi de" rompa» 
gni/di prouar fi dilpofe fila ventura . Vi dunque il 
cattiucllo qui,® làguarando.s’egli può far preda] 
e torna , e gira , Se fi rauolgc tanto, else in vna con- 
traila della città, detta il Follato, vede vn pargolet- 
to bcihdìmofuordeH’vfcio di certa caia , pollo a 
federe fopra vna feggicrra.Che 6 qui il lupof acco- 
dali all'agnello : & pongli prima vn dito ne|la ma- 
no. indi, radicurato dalla piaccuolezza del fanciul- 
lo, in braccio fi reca , & in men ri'vn baleno con la 
bramata preda alla cali ne ua di Samuele.Era chia 
maio il bnciullo Simone , ne hanta forniti ancora 
trenta meli, quando egli ili rapito dal Giudeo , a 
dato nelle mani di Samuele,® de’ compagni fisoi. 
Non voglio qui defciiucre l’allegrezza, clic (àcero 
gli arrabbiati morir! , quando uìdero in poter loro 
rantolangtiechiidiano. Lodauano Tobia per lo 
migliot e, & piu zelante Hebreo , che haoelse ha. 
unto mai b (inagoga : Se gli donatiano , Se gli pio. 
meneuano, Se i’elsaltauano fino alle llclle.Ma chi 
potrebbe dirc,con quanti vezzi , Se doni ilfanciul 
tratteneano, accio ch’egli non fofse vdito a pungo 
re , & a chiamar b madre , c’hauea nome Maria, 
nome graue,e tremendo a ’ perfidi Giudei. Giunta 
b none quelli federati fpogliarono il fanciullo r 
& Mose , prefo il iùo tenero preputio , Se col fino 
fbrarollo , il raglia con le fòrbici, indi percuote con 
le iiefse forbici nella faceta il bnciullo ; & fopra i 
carboni acccii vn pezzo pone delle carni tnnoccn 
ti.Corrca il (angue per rana la camera : Si coloro 4 
che v’erano, con qud (angue fumante s’vngeuano 
leguancie, A: l’altre membra: & molti anco v’Ita- 
uea.cbe non conienti d’vngerfi col l'angue, taglt»- 
unno alcun pezzo delle immature carni,non coma 
edì diceuano,per lor diuotianetma per rabbia. Fe- 
cero adunque vn grande diario di qud puro agisci 
lo nel primo loro alsalrotma non però ne nmaCero 
fatiijanzi, perche egli & piangeiu , & gtidana , gli 
dtingcuano il collo con un laccio; & per non affo, 
garlò.ma per piu lungamente lacerarlo, Pallemaua 
no alquanto: de fra tanto tagliandoli tutte le cofcic 
in pezzi , la vida , c’1 cor pnlceano delle ferite file , 
& ilei fuo (àngue. Ptefolo finalmente per un brac- 
ctofece il vecchio Mose, ch'egli fii da T obia prefo 
per l’altro ; & tirando ambitine le braccia tenerelr 
le , il reneuano quali come in Croce . Allhor tutu 
Coloro chetano a ciò prefenn , a gara lo fermano , 
cominciando dal capò, & difendendo a gli oc- 
chiai vifo,al collo, finche giunfero a* piedi . Co- 
fi , poi c’hebbc 1 innocente Simone durato vn’ho- 
ra in li afpro fiipp!ido,leuati gli occhi al Ciclo , fi 
mori . Vattene in pace, o fpjrird di Dio,chc preit- 
deltiilpolsclsodclparulilo, auanii , che con piè 
/aldo calcari! la rena . pròna che tu làpefsi porger 
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jprieuhi.rtifofti efliutfire f & folta martiri?, prima 
chela ma lingua {piegar lapeflc la con&llìonc rid- 
ia tua vera fede . Tu vtneelli fonia combattere: Sr, 
lenza porre in mczo alcun tuo capitale, con bi iene 
Traffico diueniffiricchiffimoi Panni qui ili vedetti 
entrare in Cielo incontrato da'fanciulii di Betlem- 
me, vcciii già crudelmente da Hcrode. Quegli 
andarono alianti il trionfo di Chrifto : e tu’l fegui , 
perciochetl Saluacore vuoi tempre edere attornia 
roda gli innocenti . Hebbero turni Trentini gran 
iofpetto de' petiidt.c {colorati Hcbteime li la ben , 
perche, fe non che Iddio non volle ,-che gl'mfede- 
h traheliero alcun ftutio.o dilettatione di coli futa 
lor inaluagiti.laondeefli, veggendo, clic ciaicim 
gli mirala Con malocchio, per paura ,cltc‘l corpo 
non folle ritrouato, di gittarlo nel fiume s’aui laro- 
no. indi andati dal Velcouo, glitlillcro. Monli- 
gnore , il tìunrc Ila portato lotto le noftrccafcvn 
♦annullino irrotto, *il qual ni s'è fermalo , impedito 
da’ ferri.che ritengono il corio del fiuir.e.ll Vclco- 
uolcuaiolr , andò in pedona a vedere il fanciul- 
lo, & fece nota di tutte le ftte piaghe: indi il fe- 
ce riporre nella Chiefa di S. Pietro, doue li fon ve- 
duti al filo fepolcro in que’ tempi, éc fi veggono 
h oggidì paiimcnre infilili miracoii . Nacque il 
beato fanciullo Sortone del mele di Nouctnbrc V 
anno della Ialine, daChriflo data a gii liiionrir.i ir. il 
le quattro cento lemma due : fu luo pa- 

dre nominato Andtca, & la madre Maria , amiti- 
duc poucri.tna di vita fcolpcuolc ; c bendo V elco- 
u<> , & Prcncipc di Trento Ciouanni I linderbach. 
Ftitouo imprigionati pofeia quegli empii 1 lebici , 
& «alligati rigorolìnrente , a gloria del Signo- 
re. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. SIMONE 
FANCIVLLO. 

Vosi ardere ogni malvagità della 
«flirtata , c fa fida nat'tcne Hebrca ; 
perctochc ella già ucllc lapidar il fuo 
capitano, c duce Mose , che confanti 
fogni maramgliofi piu uoltc dall'ira di 
Dia , e dalla perfe catione de gli huomini difefatha- 
uea;c perciò da lui a ragione fu appellata dura di te- 
tta, perfida, a Dio ribella. e nemica del proprio ben es- 
ilila ha perfeguitato tutti i buoni , lutti,! profeti tutti i 
Santi, e ucllc precipitar C hriflo , quando egli f annua i 
fitoi infermi, re, data a gli attratti le membra già efl'm 
te, la luce a ciechi nati , la ulta anioni quatriduani . 
Qual profeta non ha ella prcfcguitatoìcontra di qua- 
le iioii ha ella moffe le facrUcghe mani i mafinal- 
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la maluqgia dottrina del Talmud, chi noi: credi rà,cl*e 
còtta aChrifliani babbianohdopcrato ogni crudclifsi- 
maftrleriti, c pano etiàdìo per fame ogni altra, che C 
ociafione il poteferappr e fintare { imparameli lie- 
brei la dottrina del lor T almud;cioi di alami trialua- 
f ilare matflrt che chiamano /{abini, e furono appel- 
lati fi ione ferine S. Girolamo ad .aglafiuS ainviai, 
Helle,Mayr, Kliczer,loanam,& altri, il che piu chia- 
ramente afferma SanTomafo [oprala pillola a Ti- 
moteo . Non potrebbe alcuno imaginarfi le bombili. c 
crudelifjime beflémie,che corègono quelli libri delTal 
mud corra Iddio, cétra Mosà, còrrà Chrìflo, còtta tlvb 
manita, cotta ogni legge. Nò mi dà il cuor di ricordarli. 
M a,acciochefi conofca la perfidia Giudaica, e che ni- 
tida tutto il mòdo cÒ quota ragione fi fieno moff: i So- 
lili Tontrfici Gregorio !X. Inno erutto IT. Giulio II I.e 
Paolo IT. a commendar , che foffero arfit per tutto il 
Cbrifiianepmo , voglio firiucrne alcuni porcili d 'infi- 
niti che Jcriucr ne potrei. Scrivono quali empi che Id 
dio a certi tempi in un certo fuo luogo fi ritira a pian- 
ger, et affliggerfi; periiocbc efjendo egli già adirato co 
ghllcbrii, banca pcimeffo, che illoro tempio fojfc 
à, limito , e la loro finagoga andaffe dilferfiuj . Ch' 
egli ogni giorno /farge due lagrime, e lafcia cader nel- 
l'Oceano, e fi pcrcuole il petto due volte dolendoli 
delle calamità , elle le genti idolatre fanno prouar a 
gli Hebre i. Che il facrificio , che fanno gli Udrei 
quando la Luna rhiovafi ,fuda lui ordinato per {can- 
cellar 1 trr or , ch'egli fece , quando iugiuslamcnre^t 
tolfealla Luna gran parte del fuo lume per darla al 
Sotr.Cbc il ineScfimo ogni di » adira ima volta , e thè 
al fiora s'arroffifcono le Chrefle de galli, e fiatino tutti 
s’vit piede • Narrano , che vn loro Rabiuo trono mo- 
do d‘ ingannar iddio c l Dianolo in qiufìo modo . eia- 
caia infermo ricino a morte il Ratino, &■ incominciò 
a chiamar il Dianolo , e preg alialo che portar il voi ef- 
fe fin fitte porte del paradijòipercioche egli pago , c_o 
contento di quella villa farebbe morto ne fuoi firuigu 
Mofiail Dianolo da' prieghi del fuo amico, portoli» fu 
le porte di quel beato albcrgo-^tllhora il Rotino cac- 
ciófji dentro , e giurò per Dio vino , ch'egli non voleua 
piu vfiirdi quella cafa . perche Iddio fil sferzato ad 
accettarla-, accioche egli non baucfjcgun ato d jalfo . e 
concludono i Talmudisti, che la prudenza d'rn Rati- 
no ingannò I dito e’I Dianolo. Che fi par li Itorc del gr* 
conftglto dell llcbrco dottorerai Madipiufcriuono , 
che Iddio fatile m colera contro quel gran pefie ap- 
pellato Lcuiaian l’vccife, c morto faccio por nel fa- 
te perdara mangiar a" beati di quel pefie fatato. 
Diciamo bora de gli errori ferini net Talmud confra 
di C hriflo, c c onera de' Chrifliani . Tacciot tonatili 
beflemmie , che dicono del padre , e delta madrt^t 
HiCbriSlo ■ delle cagioni per le quali egli fu tract- 
fifie ; perche l animo abhorrifce la lor memoria^ . 
Diri fol quello , chetici primo ordine , e neioitmo 
trattato della quarta diflintionc del Talmud fi com- 
manda a clafiun Liebreo , che tre volte al giorno bc- 


nienlCrj non ha dia t finto il figliolo di Dio fuo meffia __ 

amorir in croce tMafci figliuoli de gli liebrei trono flmmila legge Chrifiiana , pregando Iddio chela _• 
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tonfando , t difrerda con tutti ifuoi Treutipi, e Signo- 
fl , in dijbregio di Gir/* Nazareno . Dicono , che /<<- 
dio commenda , e vuole, ebe gli Hebreirubb'mo a 
Chrifliani pur che pofjino tutte le loro (acuità, vfando 
In ciò liberamente ogni inganno, ogni fraudo, ogni v fu- 
ta, ogni tradimento . ili commanda di f ui a tutti gli 
Hcbreiebt agl'idolatri non facciano alcuna ingiuria, 
0 alcun danno . Che con ogni tur fluito procurino di 
toglier la vita a’ Chrifliani. Che gli feruti de Vangeli 
fieno da gli U ebrei donati al fuoco . Che babbiano 
tutti i Chrifliani per beflie , e come fe foffero beflie , e 
non altrimenti li trattino, E di queflij difimili , e di 


piu fconci, e di piu brutti,& empi decreti, e leggi ì pie 
no il Talmud, cioè i libri , e la dottrina della prefentt 
Sinagoga,a ragion dormati da' Sommi Tontefici.e dal 
Samìjjimo tribunale dell inqui fittone . Douri per tan- 
to guardar fl ciafcuno dalla flretta pratica, e dalla flret 
ta conuerfatme de’ Giudei, & amicitia.percii ebes 
porrebb c imparar da loro quei vini uh’ eglino impara 
no dal Talmud, de quali alcuni pochi babbiamodi 
fopra narrati . chi fi fa lor compagno nelt vfura , e ne' 
viti j, e ncll'impietà.che imparano gli H ebrei dal T al • 
mud , de’ quali non è forfè picciolo il numero iti molti 
luoghictUalia, 





fOCOWDU 
tlateriadiragio- 
tiare, argomento 
nobihffimo da feri 
nere , foretto 
fommatnente di- 
Urtatole , e lieto 
da cantar a tinte 
le linone , a tutte 
le ferine , a tutte 
le itoci porge il Sa 
ero fiuto miflero 
dell incarna tiene del figliuolo di Dio . po'-chc riditeci!- 
do egli alla memoria de %h Intonimi veramente pi] t 
ohe ricchezze , e pii ampi tefori della diurna bontà , 
tiene fuegliato l'intelletto , fgomhrato il fenfo , acce- 
fa l'anima . rapito lo ffirito con tanto piacere , e con 
tanto puTio . che non lafcia loro o voglia , a fjratio di 
poterji impiegar in altro , che nel penfar a qucfta-> 
grand'opra di Dio , ch e vn a biffo di fuauitì . ii' tu 
mar grande , e profondo di vero gaudio . 0 fedeli , 
‘quanto é grande il miSierio dcbintarnaùone del fi- 
gfìuolo di Dio, per cui perfettamente fu c onofttuta da 
gli Intonimi quella infinita inaili a del Creatore ; per 
cui fu ri ir otu la la grana, uflrtttio il peccato , confkfa 
la morte , vinto il hiauolo , liberati i Santi, honorati 
gli li uomini , riformato il mondo, aperto U C ielo,e con- 
fu[o,& ! fogliato l inferno . Flou vide , non Tifi , non 
mtcfegtamai il mondo parole piu ri ue , Sagr amenti 
'piu grandi , configli piu occulti, fegrcti di maggior pe- 
fo di quelli, che fi trattano fra l'angiolo , eia C ergi- 
ne . Cià nello flato della colpa vn’ cingolo rio par- 
lando con vna vergine pagra , fu cagione, che entr af- 
ferò nel mondo tnùle mine e mille affanni . bora nello 
fiato della gratta un'angiolo buono parla con vna-' 
•vergine fauia , e fi [cacciano tutte le difauenture , e fi 
rifiorano tutte le mine degli huomini . il primo àn- 
giolo, che parlajfe giamai con alcuna vergine, fu Luci- 
fero. lavergmcpagjet, con cui egli trattò, fu tua 


madre di tutti gli huomini, ch'era allliora vergine , e 
fu veramente pazza Dico pazza , quando [vii , piu 
pazza quando gli rifpofe, pazza in [ornato grado , 
quando da lui fi Infilo perfuaderc . Gran pazz ,a fu 
quella ifFua, quando [.Angiolo le parlò con la fer- 
pcnlma l'mgun. & ella fcrmo/fi ad vdirlo attcnlamen 
te . Cià ella era diucnula pazza , clic s ella fofk fia- 
ta fama, làsngioio ribello non I haurebbe affatila con 
I c ficrna temanone .ma egli [ banca già fatta impaz- 
zare tentandola internamente.Cià l banca fatta tan- 
to fuperba , e temeraria , che shaucua colio a mirar 
fifo U uietato frutto ir benché Iddio gli h.uicfie detto, 
ch’egli era mortale , lodollo nondimeno fra fe fieffa, 
Viuit tignili); . numi elici pu.chrum . O Vergine— i 
pazza . che incominciò a creder vik piu a gli occhi 
f, irai , clic alle parole di Dio , cefi dando occafione all' 
Ingioio rio , di andarla a ntrouarc , e di aggiungere 
alla temanone di acuirò, ctiandia quella di fuori nel- 
la quale rglt incominciò a riprender l'oprc del Crea- 
tor, dicendo: Qiute prave ntuobis Dominili, ne 
comeilerem ile ligno , Sic mafitpiupazza, quan- 
do riffiofe alle beflemmie . deneua Jcacciarlo , ru- 
pe cadérlo, maledirlo, c nondimeno to degnò ddli-i 
fue rilpofte , le quali a lui non furmencare, di ciò, 
che [afferò prima dtjidcratc-j , Finalmente fupaz : 
Za injnprcmo grado, quando confentì a [erpenùm con 
figli, e pigliò il frutto dell -liberar malignilo . Che 
maggior pazzia polena ella fare, che dif ubidir a Dio, 
e tirar [eco nei precipitio l incauto ffojoì o dialogo in- 
felice, o ragionamento mortale, ^tlliior furono in- 
trodotte nel mondo tutte le calamità , chef annoili fe- 
bee la vita brieuede mortali . Horafalfivnnnouo 
dialogo fra un' angiolo buono, e fra una uerginc fatua, 
l'angiolo buono i Gabriello , la vergate fama i Ma- 
rta vergine— a , che mofirofii veramente fiuta, piu 
che fauia , e fauia in fupremo grado . Soma mot 
flroffi, quando , effondo multata dailfAngtoload efScr 
madre di Die, riterrò del modo. col quale doueua effer 
fatta mire , dicendo . Qticmodo fiet illutl , 
li 4 q«o- 
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qnoniam rirumnon cagno Cc» > moflreffi ancor piu 
fama , quando confcntì , dicendo . Ecce anelli* Uo- 
mini , rial nido fecundum verbum turno . Ma— 
fatua in fupremo grado moClroffi , quando , vedendo- 
litigata a tanta grandegga , non folamatte f fer- 
mò fu la pietra ben fondata, e ferma deW burnirà t 
ma a Dio rimandò tutte le venture fue , col rendi- 
mento di gratie , dicendo. Magnificat animarne» 
Dominimi i Et exultauit l'piritus meus in Deo 
laluiari rato : Quia refpexit humiliiatem anrill.r ' 
fu.r: Ecceeniin ex hocbeatam me dicent orano 
generaiiones. Quia fecitmihi magna; condòcbé ' 
fegue. Continuilo per tanto, che fi come ragionan- 
do C-iagiolo rio lucifero con la pagga verginea 
Tua , ruinorono amendue il mondo , quello tentan- 
do , e quella alla tcntatione confluendo : Coft , 
quando il buon’angiolo Gabriello , mandato da Dio 
a Maria , vergine fauia , fi diede a ragionar con lei , 
furono amendue fazione dcllafalut e dcll'human ge- 
nere, quello domandando , ch'ella confcnitjic d'ef- 
fer fatta madre di Dio, e quella tl fuo confentimen- 
to prestando con fingolar fede , con perfetta rbi- 
dienga , e con fonema humiltà . Nel primo ra- 
gionamento fu introdottoli peccato nel mondo . A 
muliere initium peccati . Nel fecondo fu ncqui- 
fiata la grana- . Inuenilh enim granaio apud 
Domuium .Net primo gli buomini fiiron dati inpre- 
da alla morteci - In quacunque hora comederis, 
morte morieris . Nei fecondo fu loro donata la 
vita . Ugnimi uitx eli iis , qui apprelienderinr 
«ara, 6 q. f]»> tcnuennt tara , beati . Nel primo 
fu introdotta la bugia . Nequaquam moriemini . 
feti entis licui Di). Nel fecondo fu dimostrata agli 
buomini la flejfa verità . Viiliraus eum plenum 
grafia: ,& uentatis. V etitas per [elmo Clirifhmi 6- 
Claed. Nelpr'tmoinceminciò lira di Dio , che dan- 
nò giallamente tutto I human genere . Orane» na- 
Iciintir hliju^ . Nel fecondo fuftabilita la pace, fe- 
condo quella promc/la . Non pennanebufpiritus 
incus in homme , quia caro ed . T^el primo i ragio- 
nimi! furonfuperbi . Inirium omnis peccati l'uper- 
biajQuare pr^cepit Deus, ne comederetis de orani 
lignei T{cl fecondo fi vede ti vero effempto della per- 
fetta humiltà . Ecce ancilla Domini . Ecco dunque -> 
il fine delle figure , e la verità delle promefj'e diurne . 
Tfonvi ricorda fedeli , che quando il He de gli affi- 
ti fi mojje con Tarmi contea Sgechia Kj di Giuda , 
lucrando di prender la città.di porla a fiacco , e dime- 
uarfene tutu i Giudei pregioni nel fuo regno , che Id- 
dio gli fedire, fi come ì fcritto'm Efiua a cap. 37. 
Cuculimi ponara in nanbu» tuis , A: rafia: nabo os 
luum , de reducani te in viam , per quam verniti . 
Chic quello Re de gli-t(firi,cbc mone le fue forge con 
tra i fedeli , fuor che il unnico inf ernale 1 vd'ite , lpl< 
enim clt R ex iuper omne» film» lupcrbic . He cru- 
dele, empio, auaro , perfido , dulcalc.t'ir anno . 
Que/li Tarmò fin da principio contro tutti gli huo- 
mmi -, ma f ìngolarmentc ha voluto guerreggiar con- 


tro i buoni , e venne a tale , cbegbi teneva epprefri, 
& affediati in grifo , che non potevano homaijbffr'ir 
Il danno , e lo feorno , che faceva lorfenrire f bombii 
forga , e la malvagia volontà di quefio iniquo ■ Ter 
ciò Iddio moffo a pierà delle miferìe noTbe , fecero 
intender al tiranno per Tfaia profeta, ch'egli voleua— 
metterli vn anello nel 1 lofio , come fi fuol far a' Bun 
faTi; efi-vn morfo in bocca , come fafii a’ caualTt; 
CS" abboffarlo , c gridar loin modo , ch'egli tutto con- 
fufo tornerebbe ne' furi confini per quella flefìa— 
via, per cui egli era entrato nella Giudea . I nfrainabo 
os tuum.Sr reducam te per uiatn > per quam ueni- 
di.O profóndo configlio della diurna matfià, ogiuditio 
a tutti gl'ingegni creati nafeofio .Ter frenarli Diano- 
lo , Iddio ha fatto vn anello X he anello é quefio roton- 
do l Euclide quel gran Matematico , ne’ fuoi libri , 
parlando della figura sferica-., che i Latini doman- 
dano circuiate , diffe , ch'ella allhora , e non pri- 
ma poteuafi dir perfetta , quando la linea della or- 
confcrenga , che chiude la sfera T giunta a termi* 
ne tale , che il primo punto fi congiunge con IrltimO- 
Qui fa dimeftirro algar Cingegno , per imparar a co- 
nofeer con quefl'effempio raro la perfettione di quello 
gran circolo delTvniucrfo ■ Che il mondo fa sferi- 
co è coft tanto palefcchenii rilofofi la negano, nt 
i Matematici ne dubitano . allhora dunque T ridurr - 
fio fu Meramente perfetto, quando vna femplicc lì- 
nea con ordine certo , & impermutabile lo congnm- 
fe a quel principio , onde egli deriva - ■ Iddio éil 
centro del mondo ; pcrcioche dalla fua vitti fu fon- 
data ninfa gran machina , & gli dié principio , & 
in fcllcljo lo termina ■ Ter ciò dijfe quel Filofofò , che 
Iddio d vna sfera intellettuale, il cui centrocinogni 
luogo, eia circonferenga in nefiun luogo ■ in (efieffo 
i tale Iddio , ch'egli termina ogni cofa . Ter ciò quan- 
do venne a far il mondo , fi come egli fu il fuo princi- 
pio, coft volle eficr ’d fuo termine per finir la sfera . Il 
mondo è adunque una sferaja qual noufumai 'Mera- 
mente perfetta , fuor che nelTtnclination di Chnfio j 
peuioche allhora fi congiunfeil principio del mondo, 
cb'è Iddio creatore , con Thuomo,cbc fu fatto Collimo 
fra le creature. Ter quello dice il Signore nelllAp- 
pocalifsi . Ego fum Alfj,& Omega, principimi!, & 
finis. Ecco la sfera , ecco Carello , clic pofe Iddio nel 
nqfo del Dianolo . Che vuol fignificar quel nafo t Non 
ba nafo U Dianolo , fi come non ha occhi , né lin- 
gua, né mani ; ma l’acuto ingegno , col quale egli 
feopre le inclmationi di tutti gli buomini al firma- 
le— > , con l'aiuto delle quali egli tenta gCincauti, C-> 
gli vince-/. E detta nafo . Cuculino ponam in 
nanbus tuis . Ter T'mcornation di Chriflo il D'ut- 
nolo ba r'mtuggato l'ardire— > , &é frenato . Tipo 
può egli piu tentarci a voglia fina- . Infixnabo’ o* 
mura . loti metterò vn frena , diffe Iddio, & ri ma- 
neggiar ò a modo mio . il cavallo immarfato non può 
mangiare , può bere , ma lentamente . il Dianolo do- 
po l'mcarnation di Chriflo non ci può (finger al- 
la Trina ; può ben tentarci , ma non fuor di modo-, ao» 
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gi con certamifira.c fino tt ceno fogno. e non fecondo 
Ufio sfrenato appetito. I ni r«nabo os tuiim, & redu 
cam re per viam,per quam venirti. Qtfal fu la ria, 
per cui il Dianolo venite cantra di noti fu la donna fi 
come s'è detto di (opra, c per quella ilcfla via d'uria 
donna faccialo da noi fette fuggi vinto, e confufo. 
Vna donna allhor lo fanori. bora vna donna lo con- 
fonde. Replicarti re perviam, per quam venirti. 
Tercio dice il dinoto San Bernardo. Noli iam «licere 

0 Adam,Mulicr quam defilili utili i, cibauit me ci- 
bo vetiro; Sed die , Mulier quam dcdirti mihi, ci- 
bami me cibo benedillo . Redditurnbi /«smina 

ro far mina prudens, prò bauia.lunmlis prò liiper- 

a.S perche i radete voi, che ingioio mandato a 

Maria vergine fi chiami Gabriello, che s'interpreta 
fortegga di DioiTercbe Iddio volata allhor (tacciar 

1 Dianoli , che tcncuatto afiediato il mondo , e volcna 
tinger fi la fpada contranemici ,fi come pregano Da- 
vid, dicendo • Accingere gladio tuo lupcr temur imi 
potentirtinie. Vado mandò mante l'angiolo forte, 
non filamento come Legatoima come. araldo. M idns 
ert Angelus Gabriel. Legge fi nel libro de' Re , che--' 
quando flta perfeguitato da -de ab, da Giegabel , e 
da’ faccrdoti de gl'idoli , di' erano in Gienfalctr.me, 
fuggì, CT s'àfcofc nella fpelunca tT un folitario monte: 
Il signor mofifo a pietà del Vrofeta volle confortarlo, 
e darfeli a vedere, e perciò fri egli dire , che vfi ifit^j 
dalla fpelunca. , Si pofe adunque Elia fu la porta del ■ 
la fpelunca, afpettando di veder ti Signore ir ecco lo 
fpirito forte , e grande da Dio mandato , che rompe i 
monti efprggaimarmi. ^clga allhor il capo Elia, e 
non vede Iddio. Dopo lo fpirito, ecco un tur bine un 
terremoto grande , e pur il Vrofeta non uede Iddio. 
Dopoilterremoto. ecco vn fuoco , che ardeua tutto il 
monte, allhor a il Santo pcufifii di veder il [no Jigno- 
te\ma trouo(fi d egni fisa fptranga fraudato , parcio- 
ebe (panie il fuoco, ir egli non nule alirimente il Si- 
gnore. Son in Ipiuiu Dominili, non in conunodo- 
nc Dominus.non in igne Dominili . ./ ella fine il 
buon vecchio finti vn'aura dolce, che lo confortava, 
a tifhtrana dentro e difitori;& ecco il Signore, the^ 
gliapparifie,gli parla,o~ lo confitta. Fedeli leggete 
tutte le finlture rutti i Dottori , non troverete lapin 
dinota conteniplatione [opra il y angelo dell ^inim- 
itata di quella che v'infegna la figura d’Elia. Cliii 
quello miflico Lhafuor che t bitumo fedele, il coro de’ 
Vatriarchi, e de’ Vrofiti perfiguitati da ^ tcab , cioè 
dal Dianolo. da Giegabel,cioè dalla carne , da facer- 
doti degl idoli.cioè dagli affetti mondani,cbc ci fin- 
gono ad adorar il ventre, e le riccheggel Fugge il fe- 
dele al monte, oue dalla legge data a Mose ode , clic 
Iddio promette di far fi vedere , e di coiifolar gli Ituo- 
mini,& egli attendala, e fperaua pur di uedcrlo.e di- 
ceuaiVem Domine, & nuli lardate. V eni ad bbc- 
randum noi Domine Deus uirturum.Oltcude no 
his faciali ruam, & làlui crunus . Mila fine nella -j 
beata picnegga del tempo, Iddio vuol offeruyt le pro- 
mefje.c dimoftrarfi palefcmcnle agli buomim. Verdi 
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manda l dmbafciadore alla y ergine, e vuol cheti fio 
figliuolo prenda carne del fico patullino (angue, nel 
fio finto ventre. Et ecce 1 pruui forris,& grandu. 

Chiè qucflo fpirito , fuor che l’angiolo Gabriello i 
Millus eli Gabriel Angelus ad Virginali QjeeSì'i 
lo fpirito forte Gabriello. Diamogli H ebrei ne in ciò 
fino òpre fi da' fieri nofìri Dottori chegli àngioli ha 
no il nome loro dall' officio, che fanno ; e perciò affer- 
mano, che que tre àngioli, clic vide ./tbraamo nella 
vaìlediMambre .furono Michel, Gabriel, Rafael, 
venne Michcl.tlic s interpreta virtù di Dio , per con- 
fortar Mbraam e prometter a Sara già nicchia il ri- 
cetto d'ifiac nel fuo ventre il che non poteva tfier.fi 
no per nirtù di DioVenne Gabriello. che s'mlerpreta 
firtcgi* di Dio.pcr diffrugger le città pcccatrtà.y iè- 
ne Rai ari, clic sinterpreta medicina di Dio, p cofilar 
log dargli alcun rimedio cètra il dolore della Circo « 
cifione, ch'era Siala celebrata da lui con non poco do- 
lore,! (angue fuo, c dc'fuoi . y olendo adunque Iddio 
incarnar il fio y orbo , mandò quello minrio forteto. 

Milliis ert Angelus Gabrielli '«ine quello Mrnba- 
fciadore.ucuue qucflo forte Spirito, fi cacciando i Dia- 
uoh, rompendo i monti della fiperbia, c (pregando le 
pietre dell' ofiinatione . fion poterò allhor a quegli 

aunerfxri] [cacciati da Gabriello, apprefiarfia mille 
miglia non dico a quella cafa ; ma neanche a quella 
lillà . y oi fipete,chei Dianoli fon chiamati nelle fi- 
crelett tre. Monti. Munies Gelboe nccros, nec piu- 
ma venni fuper vos.f non vi par ch'eglino per la du 
ruga loro fi pofiino dire, monti di marmo, creature^ 
di pii traìEcce lpitirus forni, te grandi*, lubuertens 
monte* A conicrens perras.Sircme d raggi del So- 
le, o al fiffio d un gran vento figge la nebbia, e ditc- 
gnafiuofi dogai intorno fuggirono allhor, t i Dimoni j, 
abbamlonando tutte quelle regioni Orientali .finga 
faper chi li fi 'cacciava , perciochc il millcro non fu loro 
noto Spiegala fica ambafeiata quello fpirito forte 
Gabriello c prima, che dica ciò , eoe gli ha commcffi 
Iddio, che lo manda filma la fia Rtinajicendo: Arie 
grana piena . Il mondo è pieno di guai, vuoto di gra- 
tta, privo di Dio.Tu y ergine feijenga guai; pcrciotbe 
fri finga colpa finga pena e fruga mi feria. Tu non 
fei vuota di grata angi finititi piena, e tanto piena, 
che ne potrai Jpargcr fiopra di chiunque ne haurà dt- 
bifogno- Tu non fa priva di Dio.angi egli Cleto. Tu 
non hai la maledittione delle donne ; ma fii fra tutte 
r altre benedetta. A ae finga guai -Bua fu madre della 
malignità della difiordiafieUa ignoranga , della mi- 
feriat perciò fu piena di guai , e gli ha trasfifi in noi 
per Mdamo.V x nubi n.aicr mea, quia gemulli ine 
virurn rixir, vintili dilcotdur in umucrla terra. A/4 
ria vergine è madre della ddetlione,contra ignai del- 
la mahgnilà;madre dei timore, contra i guai della di- 
fiordia-.madrc della eogmtionc, cotta iguai deltigu»: 
ranga madre della fianta fperanga, contea i guai del- 
la mijcria.T al la vi deferute Iddio nell EccUfiìaSiiio, % 

a capi txnq.ron quelle parole. Ego rnater puledra: 
drJecllums.umons, luagnitudnus, & lància- Ipgp 
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Crina piedi. 6 Vergine , v»He dir [.àngiolo, tu bei 
Tini cileno pien di verità, [ affetto pica di carità il cor 
po pien d'hontfli , la vita piena di fanfità, la lingua-, 
piena di Jkamlà.Dcnunut fectitn. Tu hai tccoil Si* 
gnore Iddiodico Iddio padre, che t'ha elelta.lddio fi- 
glinolo, che t'ha fpo fata, Iddio Spirito forno , che t’ha 
fortificata. Benedici» tu inter inulictcs. Tufeifo- 
pra tutte le donne da Dio effaluta , maggior di tutte 
loro per [burniti, per la verginità, per la maternità, 
per la confofiantialità , per la potcjià ,per la purità, 
per la gratta perlagione, non è cefi fedeli: Dtjcorre- 
Te.ella è maggior di tutte le altre dome per l hnrnil- 
là. Quella virtù Ha mifura, con la qual CbriJIo mi- 
fura la grandetta de’fuoi fedeli. Quicumque tinnii 
liauent le ficut parutilus i(h ,hic maio reti in Re- 
gno Crr loiurw. Quella /u più humiledi tutte le don- 
ne, adunque fu di tutte l'aìtre maggiore. Quiarefpe- 
■xit tiumilir.item ancill-n fax . Diciamo della vergi- 
nità . Coltre donne pojfono effer vergini, quella del- 
le Vergini i Reiua . Adducenrur regi virgines poli 
eam. Confiderete la maternità. Coltre donne pof- 
fono effer madri ; ma non vergini ; quefla è madre,& 
d vergine. Coltre fono mairi degli buomini fola- 
mente-, quella i madre di coluì,ch't Iddio & lìuomo. 
"Ma corfideriamo la poiefià . Tfon ri t ni fante, ni 
fatilo, nihuomo, ni donna, ni creatura alcuna t- 
habhia da Dio tal autorità o in Cielo. o in terra,o neU 
tabiffo , qual ha Maria . Pere mater mea . Che di- 
temo della purità t La creatura di' i più lontana dal- 
fimpufità, i piu grande preffo a noi. Mariavcrgt- 
tie fu lontana da ogni bruttezza piti tf ogni bimana 
creatura ; pcrcioehe ella non peccò mai ni mortal- 
mente , ni venialmente ; adunque è piu pura , e ros- 
fegucntimcnte maggiore di tutte le ircatnre . Laon- 
de dice di lei S.^Ujetmo : Decine enitn.vr ea punta- 
te nneret, qua mnior lub Deo nequit intelligi. Di- 
ciamo bora della gralia. Coltre donne hanno alcuna 
parte della gratin, qitefla ha la piomba. tirati» plc- 
Vi.Cofidice S.Cirolamo. Aiie grati» piena. Ceteris 
p rpatcespr^ftaiur grati» : Manr vero totani fe 
infiirir’irgrarijplenitudo. Finalmente fe confideria- 
no la fua gloria, frolleremo, che Chrifio [ha fatta piu 
glorìofa non fotamente di tutte le donne, ma di tutti 
gli bucinivi. & di tutti gli àngioli. Exaitata es fuper 
choros Angelotum ad c?le(ìia regnaci lei canta la 
Chicfa.TuijJ> di lei dire. Gloria Domini plenum cft 
opus eius. 0 benedetta fra tutte le donne- Quefièil 
dolce faluto dello fpirito grande, e forte Qtoè di Cabri 
elio, •nondimeno dice la figura dllia.Nó in IpirituDo 
ni inuj.Mó verme con l ambafeiata il Verbo ad incar 
ti or fi, ungi corferpiu altre parole duomi che ilycrbo 
feendefft nel ventre vergmale.ht poli fpiiitu cóme» 
rio.Nó in cón ottone Diis. Se tu ruaifapcrqualfu 
ejnefio ttrremctojeggi S.luca Quat cù aiidillcr, tur- 
bata eli in lermone eius. Sorge nella y ergine migra 
contrafiotpercioche [humiltà la prudenza, il timor ri 
turiti I amor della pudicìiia foppofero lutti infteme 
» quel e lodi dell \Angudo, come [e [o fi ero flati tati ne 


mici che [ baite (fiero af!.ilitd:nòiimcno non turbnroM 
la mfite.fi eh ella non poteffe di f correre. F mono le pa 
rote del faluto angelico terribili, profonde, maraniglm 
fe.TerrihUi.V ot tornimi ttii in iota. y agitami bora 
il fenfo mifiico, per mofìrar la terribilità di qtieflepa 
rote V i ricorda fedeli , e he quando s udì quella voce 
dilCiclo,chc dtjTr 0 Cbrifloili clan ficaio, & nerum 
dai ificabo : Che i Giudei fi dierouo a credere, ciò 
quelle voci foffero un tuomfeofifano le parole di Dio 
grandi, e ch’empiono di riverente timore. 0 Gabriel - 
lo.a tcmivolgo;Vox tondini Ini in rota, ciod ìttue 
vocifparfe 'm Gatti ca,the s'interpreta R ota.han del 
tuoneranno palpitar’ il t ore, ingombrandolo di timor 
fauio, pie no di riuerengq. Furono profonde : Acqua 
profonda lapientia ex ore vin. Dice Salomonc-.Se^e 
dunque leparole dunhuomo Jaiùo firn profonde-), 
quanto piu faranno profonde le parole dell'./tngioloi 
Finalmente furono ctiandio marauighofe. Cran ma- 
raniglia.che il Sauio dica con tanta ficuregga: Mu- 
licrerh bonam ex oninibusnon inueni. augi di piu 
lafcfo j (ritto : Inueni muliercm amariorc morte. 
"Nondimeno dicci àngiolo ad vna donna : Allegra- , 
tia piena. Tfem vi par' adunque , che à quefìe voci I* 
vergine molta a Dio poteflc dirgli: Magna, 8c ad mi 
rabilia funt iudicia rua.Jc inenarrabili» nerbanti. 

Quefla gran donna è [acquedotto della grafia il vafo 
della dolcezza diurna, l'albergo della dimnità, il pria 
(Modelle nofire auuenturc. noni dunque maravi- 
glia fc al fiondi quelle parole grandi, profonde, e ma 
rauigliofeji turbo. ma ben può ciafcun maramgliutfi, 
come ella fi terme tantofalda,chenon fi fhauentò co- 
nte Mal, ni rima fc fuor di fie.come S. Taolo -, nè per- 
di la parola, come Zacharia.angi adoperò il difeorfo. 
Etcogltabat qualis elici ilta filmano. Quefiaipur 
vna gran fanciulla, che fi turba e non fi perde; teme, 
e nongrida,penfa,e uonparla;difcorre,e non fi mone; 
fbumiliae non s’auuilifce.fi foflicne, e non ji gonfia; 
faccende, e non s'altera;ama la uirtù , & abborrifee 
la lodtde piace l-4ngiolo,e pur perche ha fembiante 
d. buono, fi turba ; per fioche non fera mai piu troua- 
ta in fegrcto, a ragionar con alcune. Mentre cita alta- 
mente difeorre , & heroicamente teine, l’angiolo la 
conforta cledice: Nerinicas Mani. rior confortati, 
che tal grafia , etaljanore hai trenato preffo a Dio, 
ch'io per fuo nome, eperciocht co fi egli mi ha com- 
mandato f ho altamente falutata.Odi adunque quello Vedila 
elicgli per bocca mia ti dice: Ecce concipics in ute- Predi- 
ro.de pariesfiliuin,& vocabis nomen citta Iefitm, 
hic etit magnus,Jc filius attillimi uocabitur. Et da- 
bit illi Donunus fedem Dauid patris eius,8e legna iiMUTua 
bit in domo lacob in ftcrnii,S: regni eius non erit eft. 
finis.lo altre fiate ho penfate e dichiarate input ma- 
niere quefle parole i perciò voglio aggiunger’ a quel, 
che ho già detto.qucflo [oh, per [piegarti un mio nuo- 
uo pcn fero. Odi.L' ^ingioio jtmaeflr.1 la F’ ergine non 
fidamente del concetto del figliuol di Dio, -ma ctiandio 
di tinte le fue marauigliofe, e diurne impreft. Ecce có 
cipict muterò. Qutftofcnga dubbio fu detto dall' 

angiolo. 
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oftgi «lo, per auuert'irla del Cancello dei yerbo. della 
fuaincarnationc.Ei verbucaro fad u dt. Fu il cancri 
to nel veti tre , cioè reale, vero, e non [do font affi o , o 
meufoTUO.il parics hlium. Sigi ! akucrtifcc del fuo 
nafcimcnlo felice. Gcrminans germinabn eamlabù 
da.Sc laudani. Paruulus natus dt nobi: , & voca- 
bit nomcn ems [cium. Con quelle parole llAugtolo 
le propone la Vaflione di Chr.flo fuo figliuolo; perciò - 
che non ci ha faluati C brillo fuor che col fuo fihguc, 


Dell'Annunciatione. 94 

mandò. Quomodo het ifind} imanio pa/Ta il terre- 
moto non fi turba piu la y ergine ma è finirà ; pur ni 
viene Iddio a prf, ter carne. Non in cònio! ione Do- 
nnntii.Et polr comodone icnit.tr non in igne Do- 
mimts. (bt fuoco fqnrflofmr cheto Spirito finto? 
f.cco il fuoco : Spiritai lanctus luperucnict in te , &: 
nirtus altillimi obumhnbit libi . il fuoco fouraflà a 
tutte le co fi, co fi fa lo Spirito fanto.Slon bautte voi let 
lo ? Spi: itus Domini /crebaturfuperac|u.is. lift 10 - 


e con lafua morte. Temo dii e S. Gregorio: Nihil co non/i puòé^nere . ha vna virili cui non [ì può re- 

mico nobi: nalci ptofuit.mli tedimi ptoluiller. So- fiSlerc-tale i lo Spirito fanti i. Egli ha Vna incompren- 

Jibit forila . Etnddt undeucm.it, autooò uad.it. 


gue lldngiolo:Hic cnt magmis. Sfiufla pronte Ila ci 
ricorda la difeefa di Chriflo all inferno. Chrijlo fu pru- 
de m Cielo, auanti imearnatione , fu grande in terra 
dopò che fu incarnato, mentre egli vìffe.ma volle au- 
to effer grande dopo la morte nell' in ferno , quando lo 
ffnghò.t portò la luce in quelle tenebre a confolation 
de' buoni. Et filiti: altillimi vocabuur. (iterilo difìe 
l’angiolo per auuertbr la vergate della l{ifiirrit,onc 
di C brillo, pcrciotbc allltor diuenue (ebbre , e fama- 
Ju.e pnblicofii la (ua diuimtà. Dicono i filofifi chela 
diffmitteuc dell' Inumo ha vn genere , e due di(jcren- 
tie.pi rumbe co fi uien da loro dif finito. Moiro eli a- 
nim.il ruiionalc mortale, dittanti la'Valftonecr.uj 
ihrifto ragioneucle mortale, c perciò patina effir 
chiamato fighuol dell hunmo. ma dopo la Rijurrcttio- 
ne effendi Uno immortale, cr impafiibile aliai piu fi 
gli < olimene il nome del figliuolo di Dio , che di I figli- 
uola dell buono, ancor i he egli fia Iddio pi r fitto , <r 
boemo petfctto£i dabtt ilit Domimi: tedem Da uni 
nauu lui. fecola marautgfiefa fua fi enfiane, nel 
la quale , fi tome il Regno di Danid fu magnar, e piu 
nubile. r fiorito degli altri Re. Cofi (. tritio fu nell e- 
terno regno affollalo fopr a tutti gli /piriti cele sii : Et 
regnala; in [.orno lacob in eternino ./- 1 co f Enea- 
rifiia famiff.ma per cui C brillo regna nella t biffa e 
fià femprc co i fedeli conia pre finga fua fair amen - 
tale -Ecce ego vol-ifcù lum.vic ; ad conlumuiatio- 
nc loculi. Finalmente foggitenge l’angiolo : Et regni 
cius non crit timi, lt auucrtific la fervine definiti 
ma operante farà (brillo net mondo , che farà l uni- 
urrfal vtudiao, quando trabendo fico tutto il fico cor- 
po «tifino con tutù glt eletti Jalirà in paradifi, oue_a 
regnerà m eterno: Ec regni eius non cui lims.fe non 
lùglio affermar che la y ergine difiorreffe allbora fi 
pra tutti quelli partii olari.madopoi quandoiConic- 
rebat m corde tuo. Quando penfaua le parole dell 
„ ingioio , aniniaellr.ua dallo Jpirito di Dio , non ha 
dubbio,! fella intrfe qual dcitcua cjferla mortella Ri 
firrcMoneJbdfcenftonc.et ogni altra anione di (bri 
fio fio figliuolo, quello d, fior fi la vergine flette al 

tenta, e non dubiti punto , che tutto ciò , che J'tccua -, 
Cangialo , non douejfe nufeir vcrfiimo. ma ricercò 
del modo del fuo concetto .dicendo : Quoinodo ber 
ittud, qiiom.no vinati non cognqfcul Sanie gioua- 
Mttta.cbc amò unto lavcrgmità.che multata ad effer 
madre di Dio,volle afjuurarfi di ni perderla. ‘Perciò 
co gì an gelo. con gran femore, con gran defideno do- 


li fioco conuerie in feflrffo tutto ciò. che gli s'accolla, 

1 fallo fuoco ardente. Cofi fi Spirito finto arde [ani- 
me , alle quali egli s animino . Non ne cor noilrum 
aidcm cut in nobts ? 11 fuoco ha virtù di rmouar i 
corpi fidi , fi come il ferro . Lo Spirito fanto ha forga 
di rmouar t anime . Emme fpirtttim turno «ccrea- 
buntur,& rcnouahù fùcieni terre . Quello i 1 il fuo- 
co , ilic difccfc fopra SI aria y ergine , e rutta empien- 
dola delle fie grane volle, cb' ella fofj e il fio albergo . 
Di queflo fuoco cofi diffe l’angiolo .Spinai: i andati 
lupeiuenierinte, & iiirnuainllmiiobutnbiabitri' 
hi . Come segli dice fie : T u Vergine brami di fapefil 
modo. col quale in bai da rffere madre, libati, i l>e Id- 
dio umifibilmcntc l'abbraciarà e la virtù di Dio tifi- 
condarà.Ma noia qnellapqrola, olsambrabii, non di- 
«jfecundi rctldet.wó dice ti fccbderà.ma dite, ti odo 
brarà-Com effer può.cbe'l lume adombri? aiutiti. La 
y ergine rragelofa della fua uergimtà come già > è del 
to; perciò l’angiolo t affinerà dicldo; die diuerrà feco 
onda finga finliyd caldo della concupifeenga;percio- 
ebe lo Sparilo, due egli faratti fidcr all ibrajua,cb'i 
il prrfettorcfrigerio dell'anima e della i arne. Sapeva 
U y ergine finissima , che Iddio ? infinita virtù . infi- 
nita luce-.percn , a fin cifrila non temrffe, le dite, che 
Ihnmenfi lume diurno , prendendo min carne fi por- 
rà fitto 1 ombra dcll'humanità noflra, e cofi ogni oc- 
chio potrà mirarlo finga abbagliar fi : Et virtù: alul- 
him obliai btahir ubi . ..Clamo fentcndo Iddio irato , 
de fiderò ,pcr nafeonderfi. alcun ombra ; ma lo trofie 
al Sole iddio da lui off e[o,& al monde palesò il fio fai 
lo gaftigandotoJLor quell' ombra,the non trono aitia- 
mo, tronclla Stana per fi flefla.e per tutti noi: Quella 
è l o mòra. V eiUQ Caio fidò dt .// nerbo t luce la car 
ne f corpo l uno, e l'altro infume cagionano l'ombra. 
0 nerbo, o carne, e In ce,o corpo;da eni vieti l ombra, 
che apporta refrigerio all arfi , & faticate menu de' 
mortaliiEt vntu: Aludimi uba m tara hit ubi. Le co- 
fc grandi hanno gran contrafio . Qurfla imprcfadel 
Ino figlinolo fora oppugnata dagli Spiriti internali, 
da' tiranni, da' fllperbi, dagl'idolatri, da ' mainaci, e 
mondani buomim ma in refierai femprefenga offifa, 
pere!) egli farà la tua dififa. Ji come I ombra difende 
il capo e le membra dall arder r.cofi la virtù di tildi 
tiffiuio farà la di fifa tua contea tutti gli affolli detieni 
per fi intoni t contro tutu gl infiliti de gli affamiti Et 
vitali Alullinu ubiunbtobu uni-Lomùrac fini ala- 
cre 
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tr* rM corpi adombrato perciò Hmaginr, che ci rjp 
preferita lo fpecchio- donundafi ombra ; & in quello 
fin fa diffe S. Titolo : V mi-fa in Irabeniltx fiituiotù, 
noniplamiroagincm remm.Siapurgr.tnde quan- 
to fi voglia rn ccrpo,cl>e lofjiecel/io lo rapprefentu. 
intiero.e fé lo fpecchio è animato come I occhio, non è 
fi gran monte, ebe non fio nella pachlezza dello foce 
ch'io rappre fintato- Cofi I infinita virtù dell ytltiffimo 
effigiata nel purijfimo fpecchio della chìarcgga Ver- 
ginale , irraggiando mfiroffi , & in Interno il dima 
concettata enim fpeculù line macula diuinar nu- 
ieftaris.S: imago bonitatis ùlius. In qncfla V ergine 
adunque, come in vno ^erebio, apparite folto vnapic 
noia imagme colui , ch'eia figura della foflangq del 
padre, e lo fplendor della fila gloria-liceo lfaia,chenO 
ciò rendala cagione, dicendo: Quia uerbù abbreuia- 
tù fjciet Dominus (upcr «Barn. Quell'ombra defi- 
cleraua Dauid, dicendo: Sub umbra alaiù tuaiù prò 
ro.;e me. Ecco vn'ala. Spirine, fan&us fupertteniet 
in'te. Ecco f altra. Et vimisaltiflimiohùbrabitribi. 
Quelle ali piegando la diurna maeflà folto l'ombra, e 
Toùo-Cimagime Immura, a noi fi con formò, fot io tanto 
picchia quantità, clic può effe r r apprefentata nella-/ 
pupilla degli occhi noflri. Tutti qitcfli concetti fpiega 
C -ingioio 'con due parole. Spume, la»£tus fuperue- 
niet in tc, & virtus stórtimi nbùbrabit nbi. tfegue, 
Irteoq; quoti rafectur ca tc lantrtuni.vocabitur fi* 
lius Dei. \l tuo figliuolo, o vergine farà Iddio, &Jarà 
huomo. Erti fcnctum. ciò dicc.per l Immanità. Non 
bebbe T -ingioio parole, con le quali egli potefie [pie- 
gar la fattiti, la purità di quell anima, c di quella car 
neP quali t'unì il verbose baueffe detto fant anima, 
fama carne l'auto pargolette, haurebbe detto affa: po 
CO-pcrciò diffi adornamente, tramo. Erit Sanciti. V o- 
cahicur EIius Dee ciò dice per la tl. i/i/riri. Vocabuur 
Elius Dei. Hanoi un figliuolo communc con Iddio-fa 
vi figliuolo di Dio,e figliuolo tue- non due figliuoli , un 
foto figliuolo di Dio ab eterno, e figliuolo tuo nella bea 
fa pienezza del tipo. Et ecce Éulahct cognata tua, 
concipiet hlium in feneflute lira. Non finga ragio- 
ne t -ingioio ricorda con marauigha il mtracolofo 
concetta d E lijabetta veccbìaflcrilc. No» banca bifo 
gno la l 'ergine de ’ miracoli per credere ; ma l ’.ingio ■ 
lo volle aggiunger miratelo a miracolo, per lafciarta 
piu confidata, e volle farla confapciiolc de' [egreu del 
Re, perch'ella haueua ad efier la Rrina . E di pili do- 
natilo ella effer maefira del Chrifhanefimo , c danai- 
dofi nel fuo petto, fi come hi vnofiriguo , confcruar i 
piiyiffi; della fede porne che l angiolo poteffe in al- 
cun modo tacerle il mifiero del foriero di Cbnjio? - ig 
giungete .thè per dar' iffempio a fedeli d' burnitile di 
carità, era bene, che la giona netta andaffe a feruir la 
vecchia, e per mouerla à quello battana , eh’ ella fa- 
peffe il btfogno .ch'ella non haurebbe /affiato di far 
queff ufficiò fi come vedefi.chc t effequì con ogui pco- 
tezza- bla io voglio lettami ,i contemplar Jpiritual- 
mente qucfla Ict'tera.'Hotate.EhJabetta l nume Ile- 
bfqo, Q' è cbpoflo di tre nomi della flejìa lingua, e fon 


quefli. F.l,cbe s’interpreta Deus, /, che vuoi dir Me- 
lisse rabesche fignifica Scprima. Elegaber adùqm 
fiotta tanto come fe diccffi nella Romana faiiell.t,Ùei 
nei leprima. Oche bel mìbhro.ncn tardarà il Sign» 
re, dice /'.angiolo, perctothc hcygimai è tempo , eh e- 
glivcngaaicn può differir la (uà venuta fama nella 
fettina. Iddio fece da principio gli - angioli , e poi bui 
terra congli alberi,! acque co pefiii , l’aere con lefue 
proprietà, il fuoco con le fue qualitààl Cielo co’ piane • 
ti.la natura human a fu la fettina creatura. Quella ri 
mafe lìcrile, che non polena far alcun frutto, cioè ape 
ra alcuna di tanto merito, con cui poteffe aprir il Cic- 
loìperciò flatiafi fconfalata,e fola-, ma Iddio, che hauc 
ua dihbcrato di mandar il Saluatore nella fettimiuo 
età mandò nella fella il precurfnre- 1 a prima età del 
mondo fu quella il fidante, e fulinfantta -, la feconda 
quella di Noe’, e fu la panata, fadolcfecnga fu la ter- 
za,! durò fino al tempo d’-sbradviti, la gioventù fu I » 
quarta, e fu quella di Mosi j la quinta cioè la v. riditi 
fu quella di Dauid-, la fella, cioè la veccbirgga.fi quel 
la età, clic durò fin che Henne 1 br>flo:ncl fin ài quella 
età incominciò C bimana natura pn la tinnita diChri 
fio a far fi di flcrilc feconda;& nella fcltirna il monda 
già fatto decrepito partorì l' opere buone, che portar» 
no fico il mento dell'eterna aita. Ilor fu dice l.Angio 
lo è giunta lafctlima età, il mondo è già fatto decrepi- 
to, il rimedio non fi iene piu allungare, rallegrati,» 
Maria cheatehoggimais appartiene di dar al mon- 
do lafanìtà,la confolatione , e la vita, c per dir ilve- 
roipio lettore, fi come non fi eonueniua , chc-'l verbo 
diurno prendefie carne nel principio del mondo, qui- 
de le piaghe non erano ancor ben fcopcrtc. cofi non e- 
ra conueneuolealiefi tariafsc la fta iienuta fino alla 
fine, ai ciocl/cU male non predeffe maggior fonia , & 
la diabolica perfìdia non salgaffc in maggior fuper- 
bua Hot ben che affai fi foffìe dello e Ufi orfo fra l-An 
gioitela y ergine- pur Iddio ancor non fi fiopriua,a* 
cor nondificodeua a prender carne : Non tnfpiritu 
Doininus.Non in commorioneltominus. Nou in 
igne Dominus . Che farà dunque! quando verrà: dc- 
ceua Elia in per fona di tutti i Santi. Ecco alfine, che 
fpira vii aura pura, e queta, & fpir andò apporta re- 
f rigirio grande al "Profeta. Sorfe egli allinea, e vìdde 
ltidioX.be -4 tira è qurfla che ci conforta , fuor che le 
parole con le quali Maria Tergine confentì i efferftt 
ta madre di DiolEccc Anelila Donimi, Hat mtlu fe- 
cumlù verbum tuuru. Dette quelle parole, fibitoil 
Verbo eterno nelle fante vifeere incarnò , ir pnlfi 
alla natura human» in vnitd per fonale ; fu in un mo- 
mento dalla virtù di Dio per opra dello Spirilo finta 
formato un corpo del fanguc di Maria nel fuo fantiffi 
ino ventre, & nel mede fimo momento a quel corpo fia 
mfufa l'anin:a,& al corpo , & all'anima i nni il ver- 
bo, fi che la natura diurna, ir l bimana furono unita 
in vna ptrfona .e fu quella maggior vnione, che fi po- 
teffc iniagn are peri locbefi eongiunfero inficine cofe 
lontamffimc.cioè il principio e'ifine, laèi-iinila, e_y 
l hum aiuta. Inclinami Carlos, 6; delccndit. Inibir 
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varfi noni altro (he aiiMCmarfi col capo a piedi, e fc 
U capo tocca i piedi.qucb'itttbuia è il maggior,cl)c far 
fc pofj'a . Qtcarc il capo di Cimilo? Iddio, la dimoiti 
joa.Qaai fono i piedi? la foa huma.nta- Omnù (tibie 
dici (ub | *<ti!iut cius. Cici tu bai polle torte le cofe 
folto al tuo figbueilofin quanta limano. Cefi dichiara 
S.Taoto a gli H ebrei. Sonofi adunque congiunte mfie 
me nel ucntre della Vertute evfeloetamjf.me, il capa 
tpiedi- Tuofjì ambe dire, che quell' timone feditala 
prandi fsinu ; per dot he i Hata infc p arabilc.S'un irono 
talmente in Chetilo lunatura dannar l fumana, che 
mai piu non fi piloterò Jepararo. J i parti ben I ' anima 
di (. brillo dal corpo fuo; ma non fi parti mai il Cerio 
uidaUun ni dall' altro: Quod Ionici allumplir, lui- 
qua in ilimislt-Mu annerii Lettore, che Stia fedendo 
il Signore fi pofefn la tefla il mantello. 0 ledili quart- 
ine temerario collùdile jenxa oppor l'ombra dell hu 
volti al lume del proprio defcorfo,vuot filar gli occhi 
nel mifiero dell mcarnalione del figliuolo di Ilio, 
Queili troppo gran cbiarcgxa ■ l'I oa fedele, che il 
Verbo marnato cun ritratto dtWiacfplicabilc , & 
tnecmpreiijib.lt natura diurna? 0 marauigliofa corri- 
JjHmden%a,tbcitra la Uctti,e quello!. brtlio,qucflo 
Verbo incarnato, edite. In Ilio fot trottate due fole <o 
frjollangq, e ceffona, e quelle due cife voi trottate 
anche in ( brifio,fofianga,e perfona. In ilio la foìian 
Xq i tenacie perfine fono tre Taire, Figliuolo, e Spi- 
nto Santo. Ma m l brillo la per fona i una,e le filtan- 
%e fim tre, V erba, minima, e Carne.ln Dio la fiilaugq 
comunica l'effer alìepcrfone. In Cbrijlvla perfetta di 
t'e]fer alle fofiairge, alla carne, all anima. In Dio hu, 
prima perfora paura, e frodine fuga alcuna muta- 
Bear della ffionga . InCbriflo la perfona c azionale 
due ffiange [ctrta uernna alterinone della per fona. 
In Dio le porjone ni dtuidana , nè difiwgnono l uniti 
dalla ffiangq & in l.bnjìo le follante non diuidono 
lutiti della perfonaJn IMO nna fjlanga in tre perfo 
ve fanno un fot Creatore Jn C brillo una perfona, e tre 
follante fannovn fol Redentore . In Dio biffi augi 
udinifibilmcnte fi tnua in tulle le perfine, Et in duri 
fio la perfona tronaft m tutte le follante non diuiifa.' n 
Dio le follante, e le perfone fono un foi Dio. In L lutilo 
la perfona i Dio, le due filante , rua i anima, l altra 
d carne. In Dio voi trottate il ircator attualmente. e 
la creatura idealmente. In Chrifio tremate il j attor 
ftrfnalmente.Cj’ la creatura corporalmente. Dirò di 
più , che Iddio i fio Iddio, e (-brifio è buomo e Dio n 
Perfitrìna LJeti VjNci fertili homo, Ma ciani d J.ic co 
tre parole tre cofe, che fono la fuma di tutte tentar 
rampile : Nunquid Sion linee limilo, Homo iMItts 
jft in caA' ipfc fundauit cani altiflimusf Tefi le pi 
r ole-, Homo n at vs ect.1i {clic altre donne non figo- 
nera Ihuomo in un moment». Si genera primi er amen 
te una mafia di carne,cbc chiamano i medici , & i fi- 
loffi Embrione, la quale Sla molti giorni, e fumane 
uuaiiti , che prenda la forma dclChucnio , & quando 
olla ha formate le membra , Iddio gf infonde l anima. 
J» Ornilo no» fu lofi, la vi m dell -.ilùfimo in un 
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momento formò il corpo intero tanto picciolo, t he po- 
lena fi quafi dir, Minns minimo. fc a quel corpo fu fu 
bito tuffa t anima, fi come pàti detto, e finga met- 
ter' ah un momento di mego, a quel corpo, tf a queir 
anima funi il Verbo in mila prefittale. 0 che misle- 
to: Nummi facict Dominili luper lcn.nr, lamina 
iiriiirtvlabituirum. Fu neramente pan nettici, e Hu 
piu udita, c di quella noni t.i dice Dauid: Homo n.itus 
eli in ea . Ma pefa quefie quattro lettere I N E A , 
c hanno trop pagranforga. Sai che ci dimoSIrano.che 
la Vergine nel concetto non perde Uverguùtà, fi co- 
me fanno t altre donne. I N 1 E A. L'huo,uo,cbe nac- 
que di Maria non fu generato con alcuna materia e- 
flriu fica. come gli altri buomìni, in qutlbcsto ucr.trc 
lo Spirito janto operò di dentro : He homo munteli 
in ea-.v/a pi fa ancor quefìaltrc.i E S E lumia uu e~\ 
Iddio fondò qucfla mifiica Sion Mafia Vergine Mài- 
que il figliuolo i aitami della madre, egli ha fatto la-, 
madre, & i figlio di [uà figlia. "Non battete udito - Et 
qui errami me , tcqmruu in Librili. iLiilo meni 
Stuella gran concetto iti mettono auanti de gli occhi 
le parole del Trofrta reale : Ec ipfe tinulauic ri. Ma 
pefa ancor que fi altra parola. A L T I S SI M V S.lq 
non trotto,! he i figliuoli habbiano altra natura che—> 
quella della madre. Leonge non generano le colom- 
be, ni le lupe gli agnelli. Quod nalcituc ex fai nc.ca 
ro cfi.Qood naltiuir ex Spumi, Spiiitus eli. inten- 
dete} Maria Vergine hebbe un figliuòlo huonio fi co-, 
me ella cra-jna con unto ciò egli era l -oliti fimo , cioè 
figliuolo dell' -4 le fimo: E+ ti lui s Multimi vocibitur? 
I.'-ilt.fimo padre genera l -illlifjinio figfmolo . Dui 
ile Deo.lumenilc lumino. F. quefio figliuolo altifi- 
mo defi ende a tanta baffegga per la carità per la-, 
bontà fa, che fi rinchiude nell’ digitile vtficrc duna, 
verginella-, pereti canta la l'bicfa . 

Qucm tcna,|iootus,rthera 
Colunt, aooeant, pettinane : 

T i inani rcgewcm machinam 
Claultcum Manie baiulat. 

Cui Luna, Sul, A: omnia 
Deléiuium pct tempora: 
l’cihilj cali ni alia 
Gcftane puclù vilccia . 

It ancora. 

Virgo Dei genitrix,ijiicm lotus non capit orbis. 
In tua fc ciausu vifcera,fà(itus homo . 

Vedete adunque fedeli quanto b fogno habbiamo 
tutti dell ombra dell'humiltà per non abbagl'tarfi a 
tanta luce. Elia fece ombra afe flefio col mantello, 
e ride Iddio, & conflato ne rimafe . Luugc da quefii 
miflcr't i tur lofi , e que ' , che fanno del Fìloffo . ches 
vogliono mi furar il creatore con la mifitra della crea - 
tura. Non fece cofi la V ergine . S'arniò di fide, & 
credendo lutto ciò , che le dijfe l'angiolo , gli confa- 
ti, e f fatta madre di Dio . 0 quanto aragionc dif- 
f Eli f betta i Et beata qu.c ctcìiiclilu. Eccola ritj/p- 
fia fica fedele, lntmile,vbtdicntc,amorofa: Ecce Ancil 
U DouuiUjfiat nubi lecuinlum vcibuiu. Fiat milii 
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vfvHim teeondam verbum ttitmi . l'enea in me il 
verbo , e prendi in me carne em quel modo , che tu 
tu' hit dichiarato. Vergine finii Vergine puro , e fe- 
dele. (he in teslefia vnifli li verriniti delti ctrne. e 
[humiltà dello ff aito, cofi altamente, che Iddio volle 
in te porre il fico albergo il fico tempio.il (ho foggio, le 
fice itelicic egli amori /noi., Voi fi rendiamo mille, ili- 
pi infinite graie, poi che fi fiata il canale, per cnifie 
fero già nel mondo tutte le gratic del Cielo , ch'era m 
fe ft'efjo mifero, c difpcrato,& hor, la tua merci fi ero 
tu contento, & felice.'h/oi ti preghiamo, che tu ci vo- 
glia impetrar tal grafia dal tuo figliuolo , clic noi pof- 
ftamo degnamente fernirti . .Ar.daremo tutti ad a do- 
rar he afa, e le mura , oh e ti troni l'angiolo , oue con 
lui ragionaci e per virtù dello f pirico famo rimanen- 
do vergine, fofli fatta madre di tuo padre . Qui r ino- 
liando il fatato angelico ti diremo. Auc Maria, gratis 
lena , Donunustecum , Benedica iuin mnlicii- 
ui.E tu Vergine corttfe ferrai da noi gli eterni guai 
meritati dalle noflre colpe ; epoitbefet piena di gra- 
fie, te f porgerai fopra di noi a mille a mille. T u fri j em- 
pf e un Dio pregato adunquc.che ci difenda, & ci be- 
nedica. 0 Benedetta, dacci tu la beneditttone . Fiora 
prò nobis peccaioubus nunc,& in bora motus no 
ftr.r Amen. 


D I S C O R S O. 

DELLA SANTA 

CASA DI LORETO. 

E DI PELLEGRINI. 

Ella Tmància della Marca 
.Anconitana , fra liti del mar 
.Adriatico f la città di Ricanati-, 
fopra vn piccini colle uedeft il ca 
fìcllo di l.orcto,dentro alle mitra 
del quale i direggato il nobilifsi 
tuo tempio, che cinge intorno la 
Santa taf a rifilata confammo riucrenga , e diuotio- 
ne da tutte le nationi del mondo- Se tu lettor mio de- 
fieri d'intender le grandeggcH' i fingo lari priuilegi 
di queflo felice albergo'.lote neiuformarò breuemen- 
tt;Qi:tfla è la (afa in cui nacque la V ergine Vcatif si- 
tua Reina del Cielo , oue ella dal!' .Angiolo Gabriello 
fu f aiutata-, oue dallo Spirito Salo fu latta madre-, oue 
prefe carne il verbo ; oue egli hebbe il fio albergo da 
che tornò di Egitto fin che incominciò a predicar, e pel 
legpnar per guadagnar le perdute geliti-, quella Ha 
tafa. oue la Vergine oraria, diginnaiia, contcmplaua; 
ene pianfi la morte dì Cbriflo, oue lo vide riflettalo; 
Questa clacafain cui fernì a gli buomini . quello cui 
frrtionogli ^Augiolroue hebbe fame colui, thè pafcc.e 
nodre lutti i vìuenti-, oue hebbe fete il fonte vino; oue 
pati la fort cxgapue impoiierì il monarca dell'vnmer 
Jo;Quclìaè la cafa.chefufatta Chic fa . e con fagrata 
da S. Tictroi oue egli daiggò l’altare fopra di cui puc 


fiate conflagrò,#- offerfcil tremendo faerificto-.ouegfi 
^ t popoli fecero U mede fimo officio molti anni, da cui 
è da credere, che di rado , o non mai la Vergine ft di- 
partiffe-, Quefla i la cafa,che fi come è manififto afe- 
deli parte per diurna riuelatione,parte per la efberie- 
•gà de’ miracoli , parte per ii tefimanìo de' vecchi, che 
hanno narrato a ffiglinoli [binaria, e con fede politica 
di piu notai [hanno mandato alla po ferità, da fdagt 
ret fu portata in Schiauoniaprima, epoiinvna feline 
della Marca , e finalmente fu ripofla oue ella hoggi fi 
trmia, per mano degli Mngtoli ; ilebe come auucnifle, 
non voglio bora defi riucre.M ciafeuno è noto il m’ira- 
colo:pcrciochc[lU.c Reiicrembfls.Stonfìg.vkcgp Ca- 
fale Trotonotario Mpofìalico , (bora gouerna quel 
Santo luogo.Trelato di fmgolar pietà, di gran prudere 
ga , difiAnma integrità , che con la fua rara virtù ac- 
crefct l'antico fplendcrc della fua Illufìre famigliarti 
contento d' batter acconcie le firade , ornata la porta , 
purgato il borgo, fi abiliti gli alberghi, d’ingrati i mar 
mi nella fronte della Chiefa ordinata la Sacriflia, no- 
bilitato t altare con molte fiatue d’ argento gittate da 
dotta mano, ha voluto ancora fopra cìafiuna colonna 
dclfasnofo tempio defirtuer l' hifioria della Santa ca- 
fa. Sopra quefla colonna leggefi in Italiano , fopra 
quell altra in frantele, da quefla parte leggefi in G re 
co da quell' altra in Latino.e Spaglinolo, e T eiefioj# 
*imeno,c cefi in tutte le lingue. La onde è tanto pale - 
fe [antico miracolo, che farebbe fcuerchìo il dejcrmer 
lo qui di niiono.nè io ho quefla intcntioneper hora->. 
Ma, pereiocbe da tutte te parti del mondo vengono le 
genti pellegrine a rifilar quello fante albergo ; e fra 
quefli molti ve n'hanno , che perdono il frutto delle fa- 
tiche loro-.percioche non fanno, e non fi curano di /ape 
re qual eficr debbia colui , che vuol far il Viaggio di 
Loreto,con frutto, e con acqmflo fini naie ; Io intende 
piu brieuemente che potrò.defiriuer quello, che bine 
a fare i pellegrini, che vogliono fard viaggio di Ltsre- 
to ;auanti che partano dalle loro cafe . Quelle di pi» , 
ebani: o da adoperare, quando faranno ntl forno luo- 
go , e quella fi noi 'mente , che far debbiano ritornando 
alle loro patrie . Trimieramcntehaniio da penfar fra 
loro mede fimi que' ebe vogliono rifilar la finta cafit 
di Loreto » p voto,o perlor pari isolar diuotione,que- 
fta certìffima verità, che in quel sito luogo ni entrane 
conmerìto,e con acqmflo f iritnalefuor che quc',che 
fono della famiglia della beau vergine , ferini nel li- 
bro defilai famigliar i , e domejlici .Tcrciò il pellegri- 
no auantieh egli parta dalla fua cafa andràben con- 
fiderando i benefici] , che Iddio ha fatto al mondo col 
mego di Maria Vergine, erifoluendofi d'efler grato , 
non fi metterà in viaggio, fe prima egli no fa tutto ciò, 
che ftjibìle gli fin, per dar fi al f màgio di qncfta grate 
Reina, # aiuterà Jefleffo con quelli penfieri . Confi- 
dcrt primieramente, che gli angioli Jcruono questa-. 
Signora , e pur non bornio rìceuuto da lei tante bene , 
quanto hanno rìceunto gli huomini, e perciò gli beo - 
mini [hanno a fruire molto piu prontamente, e riue- 
rentemente , che non la firminogli -Angioli ; feconde 
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quella rigala di Sm Gregorio . Quanto credami do- 
na. unto lationcs crcfciuu donorum . Tanto cr- 
eo ad (eruiendum Dco quirite prompuui elle 
debet ex munerc : quanto le ohltgatiorem «onipi 
cit inreddenda rattonc. la beata (■’ ergine bada- 
toli filo figliuolo agli ^ingiab. come padrone a /eroi, 
le co il Salmo : Benedicite Dominimi oratici An- 
geli ciiUttnindUi cms.qui (ictus volumatetn cius. 
tuo San Matteo: Accefleiunt Angeli, Se mraidra- 
barn ci. Ma agli Ituonàm Cba dato come /rateilo . 
Vadc,& dicfrauibiu meis. Quefla dignità ebe ha 
l'buomo d cjfcr fratello di C brillo, [Ita bauuia col 
mexfi di Maria, quando il yerbo incarnò nelle fue ri 
fiere, e fece fi hnomo : Nuiquam Angelus apprc- 

hcnditjlèdapprclicndilfcincn Aliraa. Terni di 

et San Bernardo: Puto utu tue ipetnete non po- 
tette Deus, Os ex olsibus meis , Se caro de carne 
roca. Ben editila Maria, per quani tale ni fluitimi 
habemue : liiliccr Deum. Di piagli àngioli veg- 
gono il yerbo me amato già nel ventre di laria ; ma 
gli buomini lo gai inno , e di lui ogni giorno fi cibano. 
Oro inca var ed cibus , languii rucus vere eli 
porus. Finalmente gli àngioli ui Cult vcggpuo Cbri 
flofempliccmente e otti’ occhio flnritHalc; ma gli bitu- 
mini con gli occhi Jjnrituab veder anno la diurnisti di 
(brifio, & apprcjjo eoa gb occhi cor por ab vederau- 
tio la bumaiulà , onde haur anno doppia gioia; Per 
me fi quii indolcì ir, iiluabitur, de ingicdiciur.dc 
f grcdirrur, & paltua inueniet. Tenfi di piu, che la 
beata V ergine è madre di Inni i fedeli , e ch’ella car- 
nalmente partorì vn fol figlinolo L hnlìo, e parto/Jl» 
finga dolore ; ma cita partorì tutti noi Ifi/itualmcn- 
te con infinita doglia , cju allber, ch’ella per noi vide 
morir il fuo figliuolo ia Croce, quando C brifio la diede 
per madre a S. Cioujimi,& per lui a tutti i fedeli (fi 
fendo adunque ella noflra madre, ihabbiamo da vbi- 
dtre. & da bonorare , e da fermre, fecondo quel pre- 
tetto. I logora patem Umili, & nuocili mani. 

S a il pellegrino a quelle confiderationi, quefl 
e l'bouor fatto alla madre, termina nel figli- 
uolo. Tiràò dice il beato llidelfoufo: Vi barn Icruus 
dcuotus bit) gcuetari.tniciucr appetii fieri Icruus 
renili imi & vt goiupioHer Inulte Domino m te 
(UBinniom.quaio luper me Doinjtiium nialrùe- 
utb. I lo bue fi quella donna l uangclu a la quale vo- 
lendo lodar il figliuolo, lode la madre, diccelo : Bca- 
tus venta qui te poi uuu, de vlxxa qua- luxJti. £ 
Spentone, poi eb egli lodò il figliuolo dicendo in perfo 
midi lui Ego tios canipi,de niiinucoiuuliiuni; Ju ■ 
belo Jòggionfc per honorar la madre. Sieut liliuni iu 
tee It'inas Jic .rauca ilici iqfce liliai. f S. Girolamo 
Itfc’rò ferino ; Nulli dubiuna, qtua totum aeì gloria 
Umili pe roncar, qrucquid digné geniti uri cius im 
pennini fuetti, ac lotlcnsnircr cxbibitura. SS . Ber- 
nardo : Non eli dubmm,qaiequid in laudari nu- 
rns piuferiiuus,ad filmili pcrtmere; de turlunucù 
Alluni bonoramus, a maini gloria nò rcccdimiis. 
otggiunga il pellegrino qutfC altra confida mone q 


quelle già deut di [opra, che Maria Vergine amai 

fuoidiuoiiLa onde ferme di Dio e di lei Salomone ■; 

Ego diligente!, rac diIlgo/Perciò d /acuirla /[ottona 
fehiità.Tfla difendei funi fenu con gran forgi- Pone 
ine inaiate, ddcuius uis nunus pugna canoa me. 
Gb arriubifee con molti doni : Scicnsquom.mi mc- 
cum cóimiiucabtt de borni i'uit. Gb ammacflra cete 
gran dotcr’ma.Qni cum làpiendbm grailitur, (àpice 
cru.Cù adorna con preciofc vefle: Orno» enim do- 
mcdici culi veibo lunt diiplicibus.£>«e/?e due nelle 
fintola fede, e Copertila fapienga , e la faticar# Co- 
rnar di Dio e Camor del projfimo ; la benignità del coi 
re fio edilità del torpoM conferuition della vita pre- 
fune, la promefia della futuro-fa confeffiou del pecca 
tojlrcnd, mento delle graie , i fagr amenti eb Cbrifla, 
ebefantifieano.egU ejfrmpi che ammaeflrano.TfelU 
fefla de' Martiri ci dà la velia della patictrgq , nella 
feda di Confi/fori ci porge quella della [ani dà ; nella 
fefla delle yergmi quella della puruàjcella fefia del- 
le vedane quella della t onta enunci porge di piu la 
vi fia calda della carità. la vefla larga della benigni - 
tifa uefia leggera dell burnita fa nella ornata della 
modeflijfd vcfij falda della farle gra ia vefla lunga 
della perfettionefa vefla di uarq colori per le iLucrfe 
virtù, la vefla odorata della buona famailadmtc unte 
licite electi Dci.dc diicdi ianCO miccia milcritur-, 
dia,beiiigiiitflteni,humilitareni,inodeltu, patien- 
uam;lupporranrei miucódr donante; vobii m er- 
igile Ma non ni pare, che mi debbiamo finirla ; po- 
feia ch'ella auauti al tcibnnal tremenda del fuo figb- 
uolo è Nolira annotati i Lo J perdo J'anto è nofiro auuo 
rarotQm pollulai prò noi il gemitibu; inenarrabi 
libus. Il figliuolo di Dio è nofiro auiiocotoiSi quii pcc 
ciucili, aduoc.uuiu habeiiius .ipud patrem Iclum 
Clinfiuni indù Gli ingioi firn infici annotati Sta- 
har Mieluel pto blue popub Del. L'òratiouetn»- 
lìra auuocataiUMcenn conlpcCtu tuo orano mea. 
La hmofina i nefira annotata ; Conclude clecniolj: 
ni in litui paii)ieris,cV dii orabu pio le. Ma la bea- 
ta l'ergine è Camolata fingolarmente de’ pece attori, 
e fa quefl officio con ialoarforca.be fi il giudice vuol 
condannar il reo, ella Caffo luca ttgbdice: Ego occi 
ditti, de percuti.iin. lòia rifpoudc : Ego vipere 
de lanabo ecco la fama, c gentile ^6tgait,chc rafie- 
na il furar di Dauid c non lafcia^be prenda vendetta 
del paggq SI oboi. Ma chi fia, che no conofta, che eit- 
feuno è tenuto di fruir' a Maria poi ch'ella pafce x e 
Joficnta Camma uoflraja vitanojlra? Data civica 
la gratia,cbc ci nutrifu : Ornimi nutrici gtaux tua; 
dciciuicbaiu.ua lei ci vie» la fede, thè ci auuiuadn- 
dus ameni ex fide sminila lei vira la [per ago, che 
ci confòrtaiCloces mri fi ucitis wluris,dé boudbua 
de honoi is.ia carità, che ci pafer. Pane de c^lo pro- 
ibii cte.omne delecUnientù io le babentc La bua. 
na opera, che ciba la amfciciiga.-Opmtnwi cibi usi, 
qui non pem.Taui quefl i bem falci vengono. pcreip 
che àfono da lei impetrati dalla diuina benignità, e à 
fono mjcgnatc tutu le virtù da' fimi Santi ejfeatpi, 
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lAidn/jlic fella ri pafccfi vtflc,c fiflenta, debbiarne 
feruirla.jlggttlngetc, ch’ella ci difendi dal mondo, dal 
Dianolo, dàlia tane, dille trdiulationi, dalle detraili o 
iti, dalle actufe, dalle ferfecutioni, da' tieni lei. Chi noti 
ha letto quelle annotiti. In nomiti? tuo conculcati 
min aducrlarìos noflros.Super fcuiG, le fttper Una 
C?5 aduerfus inifntcu ruttiti pio te pugnabit. Cnnt 
iranfieris per aqua redi ero, 5: flttmina non obruct 
tt.le quali anneriti tutte fi potino interpretar di Mae 
ria. Finalménte dobbiamo firutrla. pere ioehe ella ri 
apporta, e dona ogni bene, cioè C brillo eh’ è figliuola 
Dio.Vcni, & oftcnd.i libi otti ne bonu. Trottanfi tré 
beni,de' quali hanno bifignogli huomàti, e fimo que- 
fli.ll perdono, lagraria,e la floria.Meria Vergine co' 
prieghìxon gli ejfempi.econ latiti oriti dona a' pre- 
fatori il perdono,.! gufili la gratia,& a' Santi la pio- 
ria. Fatalmente fiamo tenuti a fcruir Maria , percio- 
rhc Iddio commanda , che ton lemma riuercn7a fir- 
ui ria debbiamo promettendo gran premio a' fcruidó 
ri di qtcjla AeóidÀdorÀe lcabclló pedù eius, quo- 
ni3 lan&um crt.Sicut qui thelaurizat.ita qui hono 
rificat marre liiam. Tratto da quelle cenfideratiom,- 
dourà il pélleprino rifilunfi, di voler fempre [erutr 
diurnamente alla beata Vergine-ma percioche ella _> 
vuole ificruidori mondi, ardenti,e pronti, egli a ftne_j 
thè la fua feruti ti fin grata alla fua padrona, con Iilj 
C on frfl ione de' finti peccati, e con le lagrime nate dal 
dolore ch'egli fentirà d'hauer oflrfi Iddio, fi sfirgeri 
dilavar le macchie della fua eonfcietnà , ? di mondar 
il ftto core, la fua bocc a, lafua carne, e tutu le cofis 
fuc fecondo quel conftgho del profeta. Lana a malitia 
cor muto .Indi tffendo mondo,e netto, con f aiuto del- 
la fonia penitenza, fludiotiffi iacctnderfi di carità, 
iibandofi delprctiofo corpo. efangne di Chrifio -, que- 
flo Sacramento pieno d'amore, che ri rapprefenta là 
fomma carità del nofiro Chrifio e l'cfca et focile dell 
amor di Dio . Tofiia che il pellegrino farà lattato, & 
acccfio dar affi a fcruir prontamente lafua reai Signo 
ra,col cor amandola, con la lingua lodandola , con la 
mente contemplandola , con tutte le membra feruen- 
dola. il la-per cicche fc'l pellegrino hauejjc tutte le vir 
ti del mondo, fernet ihumtltà non potrebbe cffergta- 
ntai amato, e f Morato dalla fua Reina-, egli non confi- 
dar à putito nelle fiu forge, ma nel merito di C hriflo, e 
bella protettione della beata Vergine-, perciò e dentro 
nel core thumiliarà , e pigliando in mano vn ballotte 
pubicamente farà profefficme di non confidare, e di 
noti batter altro appoggio , che la croce di C Itrifio ; al 
qual legando un Itianchiffimo panno Imo dnnoltrerà, 
che la purità fua dipende tutta dal merito della croce 
t coprendoli la tèfla col capello dimoflreri, che dalla 
virtù della carità egli fpcra d'eficr dtfefo da tutti 
franagli. Con tale apparato, e con tal diuotionepor- 
rqfti in camme itpellegrin Cbrifliano , e tutto ciò che 
trotterà i amaro di faticofo, fin di noiofo per cammo, 
ton lieto attimo fopportando, eonfilerafù con la [pe- 
patigli d batter a goder della vifla della cafa Santa di 
Mortasila quale peu[ando,e (affinando [cmpre diri 


con Dautd. Quitti dilefla tabernacuU tua > concflb 
pifcit,& deficit anima mea in ama Domini. Qtian • 
do vtniam , Sr apparebo ante ficicm tuam ? Ter 
viaggio non farà curiofo, ofuperbo, o vano, ofdegno- 
fo,o loquace-, ma fauiohumtle, mot tifi tato, cqurl o feti 
%a parole. Fuggirà i compagni mondani, e farà tifico 
viaggtoo foto, o con perfine religiofc , e~j prudenti». 
Guaito ch'egli farà a Loreto,rmonando i finti propo- 
nimenti fiuti, andata fi ubilo alla Santa cafa,&- adora- 
to il Santijsimo Sagrameuto dell'altare, eh’ è in *ix> 
captila tutina. fi porrà con le ginocchia in terra a fan 
ti limagàie della beata Vergine u tnnmtiara.e lafit- 
lutafà con quel filato , che r fa la fama Chtefa , cidi 
ton le parole dell àngiolo, clFlifibetta, e delta Citte-, 
fafleffa.e non le reciterà fidamente conia bocca, md 
fico flejfo cercherà di penetrar alla vera intrlhgciv- 
ga loro a grandiftitni Sagramcnti , che touttngoa 
ito. le ioin ciòvoghodar qualche aiutòa pellegrini, 
benché effindo io vuoto di Ipkito, poco porrò giouafi 
altrui;ma la carità , che a ciò far mi fpinge-, hit dori, 
aiuto,perchio pofià aiutar' t dinoti, ó V b. Quelle tre, 
lettere dimofirano, iberici cor dieohti, che le promett- 
ila fono tre affetti, lìefiderio, pietà cgaudio.colm che 
dice AVE, rioc Iddio ti filai, niolìra S batter defide- 
tio della fabtte altrui e tanto lignifica, come [e diceffe-, 
Iddiòti dia vita, pace filate, e conforto. Di ciò non hd 
alctm bifigno Maria an-gj noi habbtamo btfoguo, eh ' 
ella da Dio ci impetri vua falute,egaudio.Dica aibat 
que il fedele aMaria . O Maria bora tu non bai piu 
da defidcrar alctm beve, che in Ciclo ti godi pirnamé- 
te il fomma bene-, ma fa che di noi miferi ti r ammetta 
ri. percioche fiamo finga conforto, e finga filate. Di- 
to offra di piu quefla parola.che colti i , chela pronun- 
cia è ràurente e prega con humiltà.Tgoidiciamo al- 
la croce. O crux atte ipcs vnica. ciò non diciamo dea 
fider andò la fallite , o la gloria eterna a quel legnoi 
ma linilùiiamo con diuoiione.e con pietà. Cofidicta- 
mo alla Vergine rincrcntcmenle Atte;// come diceffe 
il fedele. 0 l(eina del Gelo io t’incbint,io ti efjalto, io 
ti lodo, io ti adoro Fatalmente quefla vote Au ,• j vo- 
ce d'allcgrexxa jegno cbc'l fedele con gran guflo, C-> 
con fotrmta gioia intende , che la fica padrona fia fut- 
golarmente contenta, quefla parola dunque apporta 
gaudio alla Vergine : percioche le rapprefenta tuttt 
le fue felicità paffate,e prefenti. Qual gaudio penfi M, 
che fintijjc la beata Vergine, quando dal verace tuo» 
ciò di Diofii [aiutata cojì altamente* Auc gratta ple- 
nad>munm tecuttT. e qual penfi, che fia bora tifiti 
gaudio, in paratifi, mentre ella a quello f aiuto vari 
penfutdo * Mdunque rallegrati fico fedéle de fum 
gaudi], dicendole Auc, rior. io ecco mi rallegro, 0 mid 
Rema, percioche tufi bora afcefaa tanta gradeggà, 
chefiuralìai a tutti i chori de gli Mngtoh , a tintoti 
minierò fi ejferrito de' S antifi fri la loro padrona,e uè 
ra.efouram Imperadrice. Mi rallegro, percioche io 
veggio coni occhio della contefiplanone ,che la tua 
luce accrefic la glorid del regno eelcfie.il Sole iUuftrd 
il mendofila tua luce adorna il Cieio-,aiigiela lama. 
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i 1 / Soie m mirìdt la tua bellezza JinpiJi.ono.Mi rulli 
grò thè io veggio gli . ingioii proli a firuirti,c la mal 
Mudine de' beati che ti circonda, e grida al tuo cojjiet 
to co giubilo infinito.viua il Dio notlro, clic ficdefn'l 
trono, ci oc [opra di Maria e ri ita l' Monello, dot' C bri 
fio. Fu fé’ adunque tergine il trono di Dio, atlanti del 
optale cadono per riuerfga gli àngioli, e co fornata ri 
ncrfga t’ador aiw.Ratlcgromi tcco.o gra Rcina , perdo 
che no i cofa,che tu imprtrar no puffi, e che no itnpc ■ 
t rida Dio a fanor de' tuoi dinoti che no ti nega ah una 
grafia colui, che gii t’eleffe p madre. M'empio digau- 
dh.pcràachc io ti veggio fider alla dejbra di Cimilo 
conodo damar fircttamcte, et famigliarmene legata 
tolTadrccol Figliuolo, co lo Spirilo [amo. ciato nel- 
la loro gloria t’interni , e ti troui nell'eterna luce tal- 
mtteimmerfs.che ruttigli amori del tipo paffuta, del 
frefente , e del futuro fon nulla a parangonc di anelli 
dolcijfmi amori tuoi, che narrar', o f piegar non fi pcf- 
fono.1' cigoli anche lieta perlefxlute de' tuoi datoti 4 , 
pcrciochc ogni itera giige alla ctleiìe patria qualche 
anima da’ tuoi prieghi f alitata, che infinite grotte ti ri- 
de, e ti riderti in erenio.Fmalmire io veggio, che que- 
iii gaudij no haur.vi maifinc.ma /arano eterni, e in- 
ferrano quoto alla gloria accuditale, che fu maggiore 
per la moltitudine deli anime, clic fi j, dinotano fino al 
dì del giudi ciò, perciò teco rallegrami, o Rcina mia, e 
li ricordo laparola dell Angiolo Gabriclto\ t\vi,c 
faccio di piu bc tornite rifitonar con la mia lingua e co 
Unita voce il caro nome di Mari a.Ciàt derno Ta 
tire ti c bhmi con ditta/ nonù.Ti foleua appellar' A- 
titicn,Sorc!la.Fig!iHo!a,c[pi>fa.Toiap-.i\A\ucsimi 
<a m a;e fritto del primo nomc.V ultimiti cor nicS 
jòror me ;c fritto del fecondo. Audi lilia, & vide ; <! 
fritto del tergo.V ali de Libano Ipófj.ueiu corona 
beriMt 1 frìtta del quarto.Tì appelli antica ; percbcA 
t’amò Jingolarmmtc , ti palesi i fini figrcti .figno di 
grado amicitia,e di gra cófidcnga.e pcrciochc tu tifo 
fi i piu dogai altra creatura domenica , e famigliare. 
Ti chiami fonila-, pcrciochc teco ha partito Ihcrcdi- 
td,& effondo egli Re t'ha fatta Rcina, T u fi' poi foni 
la de gli Angioli: perciò diccuano que' /iteri ebori. 
Quid hicietnus forori noftra-ie quel tuo dinoto Sito 
diictu. Sciuperei! Angelis cognata virginità** Ti 
chiamò figliuola pcrciochc tu fe' creatura fica ,eper- 
ticc he tu Ihai imitato nelle fue perfittioni.ct egli t’ha 
itprc guardata fi come il padre fuol guardarla figli- 
uola carìffima.Ti chi, ani fpofa pcrciochc con la fede 
egli ti fio tòt fi coguatji teto,quado nel tuo puro ven 
Tre ci prefe carne.'F/pi nò uogliamo ricordarti quelli 
vomì, biche ti fieno di fantino bonorc; ma ti chiamia- 
mo Maria, che s'mtcrprcta Udii del Mare,illum'ma- 
te;e padrona, ti preghiamo fa, che ti ricordi del tuo offi 
tio, o lidia del mare, Aue maris Ctc\h.mofiraci il por 
•to, e guidaci fuor del mar procdlofo degli affanni , le 
tue onde n hanno quafi fommcrfi.Tn Maria tramonta 
ara di quefio marc,Tolo del mifiico rìdo guidaci a buo 
■cantino. 0 Maria illuni, natile nfbìara le tenebre no- 
■firc.meshaci il dolce lume dd tuo fattore, fgarttbra le 
... .Voi. II. 
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tenebre dell'ignoraga nofira o Maria padrona dcll'u- 
ttmerfi riccui in grado la nofira diuotione ■■ pcrciochc 
ti vogliamo fruir' in eterno. Grati* rutta. N ’ojj 
intendo già di [piegar qual fa la pienegga della gra- 
tta,! Ite Iddio t'ha dato-.per dodi ella i un mar, che nò 
ha fonilo , 0 riua-.uia confinando, che in alcuna /empii- 
te creatura non può trovar fi giamai maggior grada 
di quella, che turiccMcfii da Dio , io ti dito Gratta 
rttNA.-ó' pregoti , 0 Rema mia, che tu / pandi quella 
tua picncgga.t cader tu la tafii /opra di me , che <T o- 
gnigratia fin vuoto.T u hauefli tutti i doni dello Spiri 
to fanro,de' quali f firitto . Reqtiieicct iuper cii Ipiri 
tus Domini, fpiritus !ipientix,& mtclle&us, Ipiri- 
rus dienti vÀ _ M$tans:fpiritus confilii,S; fbmtudi 
nis,5r replebit cù fpiritus timoris Domini. Tupof- 
fidefii tutte U virtù, la fide de' Tatriarchi, la fperan 
%a de' Trofiti il gelo de' gli Apollo! i, la fnrtcgga de' 
Martiri, la fobrìctà de Cor, fe fiorì, la cafiità dctlef'cr- 
ginija fecondili de gli fiofi, la purità de gli Angioli. 
Ronfi vanti Ueflcr della fua nobiltà , ni Siffatta iel- 
la fua casittà.'ii Ritti) della fua ginflitia nèDdbora 
della fua prudenza ni /{achei della fua fecondità, nc 
ludi 1 della fua firtcggaipcreiochc in te fola fi rincbiti 
dono tutte le virtù, c tutte le perfittioni, clic fono, o fo- 
no fiate in tutù i Santi, in nate le S antc,e molto piu al 
t amente per ciò non ti diffe t Angiolo, o Tiena di gra- 
tina fin che alcun non ertiefie , thè la moltitudine ti 
facejfe riufiir piena-, ma diffe Grati* pun a. O gni 
gratta ti rende piena, folli talmente burnite , che in te 
non puoti capir pur vn menoniifftmo penfiter, o moto 
della fua contraria, cioi della fuperbia. Cofi diremo 
di tutte l' altre virtù. Adunque io vengo con gran fi • 
dacia a chiederti grafia. poiché fi' piata digratia.che 
fi' l fonte delle gratìc. D O M 1 N V S T E C V M. 
lo vado cercando il mio Iddio, il mio Signore, c fa- 
pendo ch'egli ficco a te ne vengo, ho letto, che i Ma - 
gilo trouarono ffeo.lnucnciuntpiicritm ,cum Ma- 
ria maire ciat. lo voglio adorarlo co Magi perciò 
vengo a tròuarti, e / aiutarti , e m'afficura, che troua- 
rò in te quel ch'io cerco, e quel ch'io bramo . D OM 1- 
N V S T ECV M. Tutti i Santi fino con Dio : perù 
tiorbe vbidirono alla volontà di Dio;ma Iddio è teco, 
per far la volontà tua ; egli intinta itila ad altri , tir 
commandi a lui che ha voluto offerti già foggetto. Et 
ctat lubditus illis. Tu puoi darmi aita, perche Iddio 
onnipotente ficco. Tu fai porgtr ficcorfo altrui, pcTr 
che l'eremo l' erba, chi t eterna fapienga nel tuo urti 
tre incarnò Spero finalmente che vorrai filettarmi: 
pcrciochc tu fi' la Regina della tnffcricordia. BENE- 
DICTA TV IN MVUÉU.IBVS. Sono 
fiate benedette Rachel, Utdit.HcJIcr, manòfur bene- 
dette talmente , che ad altri poteficpaffarlalorbc- 
nedàttione-.mapcrtefon benedette tutte le domcA. 
BENED1CTA TV. 0 V ergine tu fofii htrmi- 
le,& effendo piena crcdefii d’effer vuota, per ciò fo- 
lli colmata et ogni gratta . Tu amtfii la fohtud'me.per 
ciò Iddio ti fu c opagno-.per confiruat la tua verginità 
non Shmafli punto la malcdittìone data alle fier'tlii 
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perciò f»Wt benedetta [opra tutte le donne del mon- 
do. I e donne del tesamente -anelito non haueano al- 
tra mira , che difitrfi feconde ; / eredi d'Jfc fiachel a 
Gidcci.D.i fmhi !iberot;aIioc;i>iu mortar. Le donne 
del ottono tcsì.mcntc am ano la virginità : In [cifra 
tutte beitedcita;percioclie con le prime fri fecondato 
le feconde vergine laonde tutte per te afvcltamd'cf 
frr beneittte;& h benché impuro, & fieri! c, che no 
produco il [uno dririoptre buone, temendo d'rffcr 
inalidì ito, a te ricorro, e chiedo la tua bcucdittiouc. 
Et EisrntcTvs fruftùstiemris tui lefus. defili 
frutto del tuo ventre, thè per fecondarti non hai bau i 
ro iifopno di ale una cflerna virtù. Fratto dolce, frutto 
marautglitfo. oche dolcetta i quella del frutto del 
tuo fatuo venne del tuo Gicfu. Dolce nelle parole. j; 
Quìm du!cia fàucibtis m«i < foquia lualupcr itici 
ori meo Dolce ne sfi clfimpiXhkuc a me, quia mi- 
tis fum,& humilis corde. Dolce nelle promeffeM in 
centi dabo manna ablconditù. toltine' precetti; 
Incuto rocu fiiaus e(l,& onus mcù Icue.Dofrr nell' 
opirejGrci vidcnt.claudianibu’anqfcprofi imin- 
ditur.mortm relurgut.Do/rc uclpcrdonoiQuacùcf; 
bora peccamr c6nerfui tue rit.oniniuiii iniquiram 
cius non recordabocampliu5.Doicc ne’ fascili; Vir 
^a tua.St hacnlus mus ipla me confolata Iti m.Dol- 
rr<:/g«/?o;Siramengiifla!!is,qiiontf fiiatm eli Do 
minuti. Dolce al latro; Irle efl quali tencrrirmu ti- 
gni vciraicu\u*.Dolce all'odorato; Memoria; lofi* 
in compofitionc odori* .Do Ice alt udito;V crini «lut- 
ee multipIicatamicos.Do/ce dll'occbio;ln quem de 
lidcrant Angeli pvofpicci e. Dolce alllnl riletto-figo 
liun vS,vé'ritas,dc vita.Dclceall'aljetlo, Deus citati 
ras efl. .Ma chi potrebbe {piegar quoto fa mtrauiglio- 
fo qncP.c frutto ? Linai t ofa trouarajji in Ittiche non 
fta la fieffa maratùgliafiSefi penf.t il cocttto, egli heb 
he tutte levirtuffe la Natinità.cgli vfcidaltno ven- 
tre, c li lafciò vergineficle prediche non riudì giarnai 
il piu marauigliojo concnitoiScUpafficncfiofiuro il 
Solc,ft ffeggaron le pietre, riaprirono i me ntmicnti.fi 
fir acciò il velo del tempia, Le la Kifurrcttione , tremò 
allharla terra fi videro gli àngioli , & egli vfc't dal 
fepotcro fruga aprirlotS : t u ifccnfione,egli trionfò de 
nemici, penetrò i cidi fenga partirti , e fede alla de- 
fitta dell ite rito Tadre, ma fi òpra tutte le marouiglie t 
marauigliofo qucfilofiruttoncl Sat.iìjrimto Sagramen- 
to,di cui hor bora battendomi a cibare ti priego o mia 
Rema fa co I tuo aiuto , che io pofifa mondar ' il core, e 
la confi tengo mia talmente, che io da coiai cibo finta 
tutto rifilar anni, c rimuirmi . Sua al fitto ffofoporfc 
vn frutto mortale;!! l'ergine ci dai tl frutto , che ap- 
porta «' buoni lavila. SanCta Maria ora pio nobis 
pcicataribustcbicdo lamio de tuoi prteghi, che non 
pomo bauer repulfa.in lor mi fido, e '.fiero col fatar 
tonda Dio impetrar perdono, eia grana di perfe- 
uerar nel bene fino aBa morte. O btutt.c mille voluta 
beati i tuoi dinoti ,cbc ninneranno l affatto di quell 
ultima e pericolofitjima tentatione ; non Cai fiuto de' 
JDtanoli;uon il tremendo efijame , non le teenji mor- 


tali non la [attenga iifiìnitiua del conttmm gittdieedi 
tutti gli buovtini.F'mito che hanr.1 il [aiuto il p diegri 
no ritirato fi in fefiefìo fi darà a penfar i furi peccati, 
efori vn’efiame della [ta tonfeienga tanto diligen- 
te, quanto li fio pojftbile. Indi confcfialofii prenderà il 
Santijftmo Sagr amento dell altare , e ciò non farà lo 
file fio pi uno, ma porri qualche tempo di mrgo perpo 
ter meglio apparccekutrfi.Dopo eh' egli farà confor- 
tato con quel cibo dittino, rendendo a Dio le dciuctcu 
gratic ci! omeri alla Santa C aprila, e rieglifitrà per- 
dona di lettere, potrà contemplare chi i colui , che gii 
prefe carne nel ventre di Maria, conte la prefe,e per- 
che. 7{ella prima confida ottone profonda c da non 
potrrfi ifiiegar facilmente, egli intenderà come colui 
clic prefe carne i Iddio; non Iddio Tadre, ma Iddio li-, 
gliuoìo,nrUe Sacre [intuire appellato Verbo , accio- 
che dal difetto del «offro verbo pofifutmo attender 
qual fta la perfettione del verbo di Dio. Quando l'a- 
nima noflra intende vna cofa, ella produce mila tnen 
te [ita la notitia,& timaginc di quella tal cofa; ej-pc 
rò mentre noi vogliamo intender' ajejfo, che fi amo . 
qui, vita cofa, ebe habbiamo in rafia, o in altra parte, 
fi ubilo fi genera nella memoria nolìra lintaginc di 
quella cofa;fi che quella tmagine c la cognition di quel 
[oggetto cagionata dall intelletto nojìro & dalla sìcf-, 
fa cofa conforme a quella regola naturale: Et cogito 
(ccme,& cognito paritur nutitia : //or quella «Mi- 
rila fi di manda verbo mentale nafiofilo, a diffcrfga di 
quello, che mandiamo poi fuori . Copi hi Dio fedeli. 
La prima perfino col fitto intelletto dittino intender 
t efienga fui, <$- intendldo pr odacene vna cognition , 
vn conce Ito, vna marine d di' efienga fica ; & qtieflo 
è il verbosa cui generation d altro no nafte, che dall ‘ 
ìntcllcttionc, perche ilTadre intendendo getter a , & 
generando intende, ma gran differenga è fra ti verbo 
della mente nolìra C~ quel della mente di Dio. Que- 
fio dell' anima noflranon è raccolto dall efienga dell' 
anima ma dajl'efièuga di quella cofa, che habbiamo 
conofciuta col [enfio, quefio di Dio è deUifieffa efienga 
di Diodi nofiro è accidente , quefio c [oli augi , il no- 
stro può mu:irfì,annihilarji,rinomrfi , quel di Dio i 
immutabile, muariabilc.ctcrno, & feinper idem . li 
nefiroé nrilanima nofira come colonici nutro, come 
pittura nella tauola, come figura nell occhio , cometa 
vefihmcr.to nel corpo, come acqua nel vafo , come ri - 
tratto tirila canteri .come pdiegrut neUhofpttic xorne 
accidente nel fuggctto-.Qucfio di Dio enei padre , co- 
me pupilla ndloccbio,come bontà nel buono.c orni*’ 
eterno nella eternità, come fplendor nel lume,crmieln 
rue nel raggio, come vita nel core, carne deità m Dio; 
Drù de Uco.himc de lumine.Deura veiu de Deo 
vero. Il nofiro non ha altro efiferefuor che intelligibi- 
le quefio i cfiintialealnofilro é effetto di creatura, que 
fio c prole di Dioriti uolìro fi genera molto tempo dipo 
noi. quello ha la medefima ctcntili.il nofiro ni ha vi 
ta.qucjìo i l 'ifilcffa tuta-riti nofiro è folamcte nell anima 
nofitraojuefilo è in ogni luogo. d ud irò empie a pena la 
m'tnònaportc del nofiro intelletto, quefio empie I nni- 
• ucr foriti no- 


De* Pellegrini. 


p8 


voflro è fan-ara, qui flo efjtUrr.il nrflro cjlcrile qne- 
fio è fecondo-, il noflro è pouno.qiieflo i riccbijjimo ; il 
ttoflro è anuolto m mille tenebre , quello è tiHcffa In- 
tc.O finto Verbo, o glorio fi Verbo , Jel'us ditumtas 
iniplct cÌJ.plcruquiHcin rebus egenis,S: in pienti 
cxubcras ineffibilis. Mi piu il verbo nojlro èdifìhi- 
to.& pcrfonalmente & realmfce dall'anima nojtrj; 
ina il Verbo diurno, fi ben i di flint o dot Taire perfi- 
valmente,non per quefio i diffmto realmente , o ejfin- 
tialmente: i diflivtoperfonalmfte.pcrclienectflaria- 
mente la perfino del generante i differente da quella 
del getter aro-, ma non fogne poi, che la natura del gene 
tante fia differente da quella del generato. tfon ri- 
dete nelle ere aure, ebe fi ben’ il padre nella perfino 
£ differente dal figlinolo, nondimeno non £ differente 
nella natura , perche la mtdefima natura btimana _ , 
eli è nel padre, anelli me de finta ènei figliuolo. & fi 
tome il padre ( li uomo, co fi £ huomo il figliuolo- Cefi 
in Dio fi ben' il padre nella per fina £ differente da-- 
quella del Verbo, nondimeno la mtdefima Ueità,eb'£ 
nel padre, quella medefima £ nel figlinolo; & per he- 
mede fimo Deità, per la quale il padre fi donùda Dio, 
per quella mcdcfmiil Verbo fi domanda Dio, Deui 
pater, Deus filius. Deus Spinnis languì , non tres 
Dij.led vmis eli Deut, die e Satana fio. 0 miflcrh 
grande, diurno, inicmprcnfibilc,marauiglicro, che uva 
medefima mdiuifibile effenga , indiuifibilmente fi*-> 
nell'uno, & nell'altro pur uno fi a ingenito , c? l'altro 
gencrato;& nè la ebdition dell'ingenito.nè quella del 
generato alteri, o uarij in modo alcuno il fuo effire, et 
nè quello che genera, nè quello th'è generalo £ di flirt 
to da quella e [fruga, & pur altro è quello, che genera, 
Cr altro è il generato, gjr luito, &l altro è in mia indi 
Oùjibiliffma.dr fin.phciffma efìcnga. Vedi, che alte 
aohtmrplatioui fi rapprefentano alla noflro mente. 
Con fido ri adunque primieramente il pellegrino , ehi £ 
quefto Verbo ir conofiiuio eli' egli £ Iddio, adorilo m 
di vplgafi alla feconda cófideratione , e per, fi rem’ egli 
incarnò, in quello peufieto figli rappre finterà la «ir 
tu dello Spirito fanto , che formi m un momento del 
puriffimo Sangue di Maria il corpo diCbriflotuiiin- 
fufi nel mcdcfimo momento fanima ,g? attuno ,& 
all'altro t'unì il Verbo in vm ti pcrfonale.quim patri 
contemplare come in quel benedetto ventre talmen- 
te t eterno verbo mearni, che non fi mutò punto da^- 
quello, eh' egli era, ma incominciò ad effir quel ch'egli 
non ero di modo cheflando nel materno vftrc era gc 
iterato dall eterno padre Ji come è generalo liora, e fu 
generato ab ctemo-La onde nelle beale ut fiere dista 
ria haliti la T riniti Iddio Tadregenerante, Iddio Fi 
giocolo generato, e lo Spirito fanto prodotto dall uno, 
e dall'altro , dì maniera che nel venere di Maria fu 
fpbrato lo Spirito fanto -, percioche fi come f eterno pa- 
dre in que' fanti chioflri non cefi di generare , eofi'tl 
Verbo non cefii diffirarc. lidi piu il Verbo f landò 
nel ventre di Maria dotta a gli «anglòfila gloria, la 
beatitudine et eterna feliciti-percioehe eglino vede- 
vano la diurna ejjenga, t la Triniti) velia età vifla fi 


beavano . «dggiuugetc,cliiil figliuòlo di Dio Jlamld 
nel chiostro verginale gonna tua tuttol'imiunfo,fi 
come lo goni nana il Vadrcc lo Spirito fanto, e s'cgtl 
battefle ceffato d'influir la fina virtù confi ruatiua tut 
io il mondo farebbe ridotto a niente. Di piu il figliuolo 
della Vergine fionda nel fuo ventre conofcrua ,&in- 
tendeua tutte le re fi thè furono eh' erano allbora c-> 
che doueuano effere;cioè tutte le enfi p filale. prc fin- 
ti, & future. L 'anima di Cbriflo in quel ventre cono-- 
fciua quali, e quanti buomini mi Verbo marnato do 
ueano credere, e quoti non doueano credere ; a quanti 
dauco giouar la fila marle.quaitti.c quali doueano fai 
uirfi ; e quanti , e quali erano per cader nella J amia- 
lume. Conofiena quanto amara doueua eficr la Taf- 
fionc, e quanto acerba la morte di quel corpo , cui era 
congiunta-ajuante piaghe egli banca da fojlmcre, e_-> 
quanti flagelli , e quante gocciole di fangne b anea da 
jpargcrc;tonofieua il numero, e la virtù di tutti i cor- 
pi fìtbfmi,e baffi, e le diìpofitiont f egli ordini di tutti 


gli f piriti, e aneli:., che affai piu monta, ella vedetta id 
dio & era beata Voglio contemplar ani he la fipicir 
ga eia potenza di Cbriflo; nel venere della jua s an- 


tijfima madre egli fili mena egoucrnaua il mondo , e 
difponeua ,& ordinano tutti que' ch'bauean da na- 
fcerc,c que' cb'baucana da morire, e que' ch'hatuqno 
da cader infirmi. e da rifinirti ; i piai d’arricchire , e 
quai da impoverire; que ‘ c'baucano da firvirc.c que’, 
c bulicano da regnare ; & in fornma non fi moueua 
pur vna foglia degli alberi, faigq la fua virtù; & era 
cefi grande in quel ventre teme anche w CieloFindl- 
mrntc il pellegrino contemplativo intenderà , ch'egli 
tabnfte prefe la nofìra carne e talmete ficcfi buono, 
cb’egli non lafiii dt eficr nerbo, et d' eficr Iddio; e tutu 
ciò fece per noi e lutto ciò adoperò in quella cafa,oue 
liabìtò Maria fua madre. Proprer nos liommcs, & 
jppter nodrii Cjiutc delccdit de cxltt; & ine» matti* 
edde Spititu fattilo ex Maria virane, & Homo 
Cactus eli. Qtttui penfari di render fi grato a tanti bc 
neficij,e lodati e benediri la madre, el figliuolo Sta 
fi il pellegrino fari perfino femplice, contimphra la 
pouerti la cariti t burnirà della madre dì Dio ; pen- 
fari i fuo i gaudu i fimi dolori la fila febeiti ; penfari 
l'aUcgrcgga , thè in quella eafa la firono gioire , C-» 
que' dolori de" quali furono confa peno li quelle beate 
mura . Fralmente poi che il pellegrino itami buona 
pegfia contemplato, tornar i a far or alitine e pregati 
lafua padrona per lo felice flato della finta Chirfa; 
per la confufionc degli heretici, per t effalrationc de' 
Catolici per que' che gommano la Santa eafa , e per 
tutti i benefattori Juoi vini, e morti, c rmouando i fiioi 
proponimenti fanti, prenderà commiato dalla fua Rei 
na e dalla Santa eafa baciando mille volte con do/- 
ciffime lagrime le Sante mura , ìa foglia , il terreno, 
che fu calcato dal fattor delle 1 Ielle , dalla fica madre 
gtoriofa,da S. Ciufippe.e da tutti gli vtpofloti- Ritor- 
nando poi alla patria ,fari fi come fece gii la Sama- 
ritana, la qual lafiii tHidria,tr andòpredicandoX » 
fi cghf cordato fi ogni terreno affetto , andari predi- 
li a tondo 
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Delle vite de i Santi 



Uni» il nitrii» itila taire ii Pio, la fua gloria jfuoi 
filtraceli c nini nlo tome pellegrino nclmonio, attiri 
alla patria idcielofine finalmente giungerà, aiuta- 
to dalla dittino gratin e da' prie ghi della glorio fa Ver 
gme, maire Alarla j cuìfia bollore in luti ì fecali. 
.Amen. 

LA VITA DI ' S'. 

HER MELANDO 

AMIATE LELLANTRO, 


I Coinè il peccaro è di fi ria nata 
r.i,che lpingc , chi nell'anima il 
rtccne ad altregraut colpe ; Si 
d'uno in altro errore rappor- 
tandolo, <li maniera l'aggira, 
circi fa nel prccipino d’ogni at- 
to vii cadere i fi indi il guida a 
quelle grani pene, che noti hanno rimedio, o fine 
alcunoicofi ha la uirtù tanto pian fotta, che gli (pi- 
riti inai*.’, a lei lòggcui,alla lumina perfcttionc;on 
de amuanoal colmo di tuie' meriti, che gli condii 
ce rodo al premio deli'etcrna feliciti. Quello li 
può nedere in turni Santi; ma particolarmente in 
Santo Heimeljiidoul quale da fanciullo cilèndofi 
fondato nel timor del Signore , toilo s’innamotò 
delle cole tele (lr.de per quello (uo amene abhorri 
il mondoiindi a le fteflo odiar comineiàl poi a da- 
te opra di guidare al profilino.* fi piu oltre pailan- 
do, lutto inOiosacccfe.alui poli ia s'tink fi final- 
mente iti lui lì trasfoimójil che fu la pcifcitionq a 
tm egli peruenne qua giu in terra:*.' qumdi-alce- 
fe alla felicita , che nel Cielo fi gode : li come ino- 
ftreraffi nella ina uiM,c'hor vengoa defciioere.Se 
pio uolte parlato delta fomma pietà di Clodoueo, 
&■ d'altri i'rencipi Fninceli , t quali furonoaque' 
primi tempi', che la Francia alla fede fi riiiollta. 
Perciò piuauanii facendomi, dico, che al tempo 
di dotano. Redi quella proiuncia , nacque in el- 
la di hingue nohilifiimo un fanciullo, che al fon- 
te del Kitiefuno fit appellato Hermelando; 8c_> 
pcrcioch’era di fàccia hcllifiimo , & piò della per- 
lina fi moflrana, & porgea chiaro ihdicio d’accor 
tu, de pionio ingegno , il padre, 6 q_ la inadiCJ 
talmente Fanuuano , che ne piu qua , ne piu li 
vcdeuano,o bramammo, che Hcrnulando . Vol- 
lero adunque, chc'l raro intelletto del lor ca- 
ro figliuolo non illefiè ociofo. perla qual cola-, 
d'ottimo maeftro proueduto hauendogli, lacc- 
ano, ch'egli attcndcfle agii Jlud). diche in pochi 
almi aliai dotto diuenne. Mentre andaua alle 
fcole, quantunque ncli'apprcndctc quello ch<_j 
gli era ilpotto , tutti gli altri fanciulli di gran lunga 
alia malie; non per ciò rii fuperbij, o d 'ambinone 
dalia fogno alcuno : uni dolce , & ben jgim , tifa- 
li* con gli alni (colati con tal modefija', & coty 
* ■ > . . .. - - ■ 


tal graoirà,chcairuro > & ammirato età da rutttfó- 
pia ogni manieia.N'on l’ahbagliaua punto Io fpcn 
dor del Tuo lingue, nel gófiauano le fpetanze del 
fauor reale; nel moueanogh honon , ch'egli da 
quello & quello tutto di riccuca: ma, fondato tul- 
io (opra la forma pietra dell'humilti, & del timor 
dj DiOjla fanciuìldca eli colimi graui cofluini or 
nana; & le tenere membra col ino petfettopror 
pommento. Volle indi il padre , poich’egli negli 
(ludihauea fatto profitto, inandarlo alla Corta 
Reale : accio ch'eeli foguendo l'arme acquiftafiè 
uiiouo fpiendote alla lua famiglia, il che a lui, ch'- 
eia gii tulio volto alle cofocelefb, fu cagiondi 
gru nriilsimo dolore . Pur potè predo a lui tanto l’- 
amore, la riucrenza , deuuta a'genitori, ch'e- 
gli non hebbe ardire d'opporfi alla loro dilibera- 
none. Gole adunque la Ipada, ti eli e f - 1 alla mili- 
tia. intorno a che tanto Pio il fauotò, che da tutta 
la Corte per prode , &pcr valorofo Caualliero in 
brienc rempo egli fueonofcmio; & tanto piacque 
la liia virtù a Cintano , che filo Coppiere il foce , 
fingoiarinenie amandolo . Faceua egli il fuo oflì- 
" Ciò con lomma gentilezza , con gran ftde,& con 
manicie veramente reah. Volemmo molli Caual- 
lieii, Al Sigimi idaigh per moglie, chi la figliuola, 
chi la nipote, ti. chi la torcila t ma egli fompre ne- 
gò di voler moglie; dicendo, ch'egli liauca per fin 
di viucrc da quegli oblighi foiolto, c'hanno tutti i 
mariti alle lor donne, ii nondimenoal f.ne,& dal 
padre, & da patemi Tuoi, e da gli amici, 5^ dalla 
Iteisu Re fu in gui4conlqTOtt> ad ammogliarli , 
che pi fise, focUcrpiomo a fot quanto voicuanc. 
Tr.ouata adunque di lui degna giouanc , fu itagli 
(poli tana la promefiaiic s'afpcuaiia il giorno,de- 
flinato alle nozze d'Flei melando, quando egli fta, 
le desio a dire incominciò. Quante volte , o in- 
coi! (lantc,bai iu dilibetaro di fuggir la Cotte, 
di dai ria (crune il, Re cclefic,di tutti i Re monar- 
ca, £c lopraiutti ì Prencipi del mondo, per coire, 
guano i Re, per cui fctrpan|i gli flaii.lcnza cui fo- 
no ineo chenullai Re, lenza cui lutila vagliono 
gli inperadon, lènza coi fon vililsiini tutti i mag- 
gior hgnor ideila tetra è Quella via delie nozze 
non è la via d’vnirti cól lòmmo creatore ; non di 
lavarla cotte, non difalireallaperfottione, alla 

3 ual timtc volte t'ha clùamatoil Signore con le 
mine Tue inipiratiom: ma d 'intricarti piu nc'roó- 
dalli peniteli, 4g__ nelle terrene anioni . Souuen- 
gan quel detto dcU'Apofiolo, che, fo prenderai 
moglie, tu non larai piu tuo, ma iarai d'altri , {Q 
eunuci tatù accomuiodarti agli appeati altrui. 
Paresti , (landò (olo nel tuo letto , d’elserti aliai 
auarzato nella vita fpltitualc . Flora Iddio ti ha 
inandataqucflaoccaiione di fuggire & le nozze, 

& la cotte, & tutto il mondo in vn tempo mede» 
fifno, (Piglia adunque la Goce del tuo ChriAo^W 
ieguiil Saltinole, cheti ptonuncit indcgnodel 
perielio amor fuo , (e tu non abbandoni i parenti, 

gl» 


’% i - vi* 




Libro Terzol 


gli «mici, lamogbe.e tutte l'alcr* c olà tue,e te bef- 
fo altresì, per po (lèder lui fnlo . Coli fra le parlatiti, 
tic ite il Re dtmoraua/e n'andò : &, a' piedi gitra- 
ropl.fi, cofi gli dille, con molta hunulta.Sirc, io mi 
fonrilòltodiferuireal Signore in alcun morudlc- 
rio, & falciando l’ha nere , la Ipola , e tutto quello, 
che da volila Madia riccuo ogni hora : turco do- 
narmi a Dio.Sarei per ceno ingrato, & reo appref- 
fo di el!i maeftà.Uc diurna, A: fiumana, le non rico 
nofeendo il mio naturai Prencipe , da cui io l'uno 
tanto iauotain , unitili altro Signore fcruir , clic-, 
quel del Ciclo. Siami licito adunque con buona 
gratiadi vollra Maeftà falciar la regu Corte , per 
Kabitar e i cbiollri: poiché a quello mi lento efiia^j 
mar con efficacia dal Monarca celefle. Conobbe 
il Re, ch’era Hermelando piu in Cielo ,che in ter- 
Ta. pur riculàua di voler licentiarlo dal filo ferui- 
gin. Ma il caual!ier,non piu del Re dotai io, ma di 
Ciefu Chri/to,domandò tante volte di partirli, che 
al line il Re, per non far cola, che fpiacclTe a Dio, 
«onl’opporfi a fi pio filo difidcrin, conienti, ch’e- 
gli 11 filo piacer facclfc. Ottenuta dal Re grata li- 
cenza, Hermelando partì (libito dalla Corte, & an 
dò a Fontanella, dou erano monifterio molto ilhi- 
ftre . Quitti trouato Lamberto, che, per la fhnrirà 
della lua ulta , era non pure Abbate di que’ mona- 
ci, Jma configlier di quanti vacuano a que’ tempi 
monacando, leruire anonimo Iddio, prepollo, che 
volefic accettarlo per monaco. Fu dunqde dall* 
Abbate riceuuro fra’ monaci, Jc veli ito . Quando 
que’ panni inrorno Hermelando fi mde , abbrac- 
ciò con allctto fi Temente la difciplin.i, regola 

monallica , che non pur fi lafcio (tatti i giouani a 
dietroima criandiode’piu vecchi, & piu perfètti. 
Finito l'anno , fe la profeflione , cioè noto Tolcnne 
d’ubidicnza, pouettà, & caditi in mano di Latn- 
l>crto:& ^addoppiando incontanente i pafij, fi mi 
Te a catninare a gran giornate nella uì.i.che ci gui- 
da alla pcrTcctionc.Faceua egli alle tcnuuioni refi- 
flenza grandiffima, combattendo perpètuamente 
conrra gli appetiti , Se contra ■ peniteli , che a lui 
Tomminiflraua il mondo , il Dianolo , de la carne, 
onde Ira poco tempo dimodroflt picrto tl’ogm 
virtù . Era la linearità tutu ardente, la Tede viua, 
l’ubidicnza pronta , l'orationc diuota , la Cperanza 
ferma, la partenza tranquilla, laftinenza moderata; 
la vegghu lunga, attenta, Se diligente, la onde egli 
fplcndea tèa gii altri monaci, come nlplcndc il So- 
le fiale delle minori. Palcafio, il quale haueua nel- 
le patri Occidentali della Francia, Ini fiume Lige- 
i i,hoggi chiamato Loire, il Tuo Veicolalo , predi- 
4 cando vn giorno al filo popolo,tutto pieno dica- 
a rirà>& di zclo,cofi difie.Deh piacellé al Signor, po 
polo caro,che fia di voi forger vede® alcun mo- 
* niftetio , nel qua! quelli viucllèro , che di farli per- 
fetti han deriderlo, vedrette qua giù in terraain ri- 
tratto del paradifo. Non s’ode Tra di loro altroché 
Sahni,Hitun, Ormoni, lodi,& ringtariamemi. Là 
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fon mille ripari, & mille /charmi contri le rema* 
rioni : nulle arme conrra i Dianoli, a pena ben co» 
nolcmte Ha noi altri ricpidt Chrifliam. Sono i tito- 
laci , come bafiioni, o beloardijl'un de’ quali liiol 
difender l'altro. Hanno, come i beati, ogni gaudio 
continuile. Et noi fiam ptìui di tali allegrezze, di 
tali eHémpij,& di uh aiutune habbiamo in quelli 
luoghi un monaltcrio foto . Diche molto mi do- 
glio.dc mi ucrgogno . Dopo quello bretie dilcor- 
iocornò il Vdcouo a ragionare del (ugnato filo 
principale; Se forni la predica : la qual non Iti fi to- 
no terminata, che gli uditori, a' quali Iddio hauctk 
giaapcrtoil core, de empiutolo di gran dclidcrio, 
ichc Tradi loro s’uitroducdlcro i monaci ; andari 
al Vdcouo, in tal gnala gli dittero. Monlignore, 
uoi col vofiro lenii one ci hauctc in modo accdi 
dell'amo t de’ monaci, che a noi non parrà viucrc, 
fin clic in quelli padì baisi non veggiam molti di 
que'rcligioli perTcttiTsimi,dc' quali voi ragionalle 
pur dianzi. Deh per Dio aiutateci, fi che polsiamo 
con l'auctotità volita far qudi’acqutlto Ipmiuale . 
Palcafio il Vdcouo per ciò rrouolsi il piu lieto pre- 
lato, che fólle in tutte le Fiàdre.-e tolto eletti alqua- 
ti de' cittadini Tuoi piu fauij , de piu dinoti .all'Ab- 
bate Lamberto gli mando , pregandolo a dii porli 
di prouederc al dcfidcrio,de al infogno (no, de de' 
foggetti (uoi con l'inuiargli alquanti de' Tuoi mo- 
naci, atri a fondare in quella regione qualche rao- 
mttcrio,&ad introdurui la thlciphna , de regola 
inonallica.l mcfsi incontanente li partirono, 
potuti dal defiderio, arrinarcno tolto a Fonuncl- 
ia:c, trouato Lamberto, con molto affetto , & con 
gran riuerenza narrarono a lui quello , die a loro 
haueua comiùandato il lor Vdcouo. l'Abbate lie- 
tamente gli raccoilc lindi promiTc lor di coniò* 
tarli, ma protdlana loro, di' egli voletu, ch'csli 
per lo Vdcouo loro pionictrellèro di far fi i che a' 
Tuoi monaci non Taceilé medierò d'andari! prouc- 
dendo d' alcuna cofa alviuer nccettària; & che 
litro non haucttcro a Tir mai , che ad orare,! con- 
templare, a lilmcggiare,& a Ilari! in vn ocio qtie- 
ro , & finto . Il che proniife.ro esfi di doucrc atlé— 

□ . l'Abbate adunque, chiamato a le Henne- 
o , di cui nel momllerio monaco piu perfeteo 
non haueua, li gli dille. Hermelando , il viucre 
a fe dello è dolce colà: ma il viucre per gli altri c 
grane coli . Chrillo , mentre egli ville , non ado- 
prò per fc ; che non haueua hilogno ili nulla; ma 
tutto ciò, che fece, amo per noi far volle. Que- 
gli adunque , che per l'altrui làlute sadànna , (R_ 
luda continuamente ,c grande imiutor di Gicsù 
Chrillo . 11 contemplare ha cerco molto gufio: 
ma il predicare ha grambsfimo merito, . beato 
adunque, chi sà cofi bene impiegare il Tuo tem- 
po , che , lenza perdere il gufio della contem- 
platione , arrende ad operare per 1 * altrui bene . 
Fin hor cufe’viuuro follmente a te fiedb, chiu- 
di nella tua celi» . hora ri fi conuiene vfeire in 
N 3 campo 
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campo. Se por l'uniuerlàle falute (lunedierò , che 
tu r 'ingolfi nel mar de’ negocu . Perche dunque 
deli J èro , che ciò ni (àccia con molto tuo metile; 

10 ri commando che tu uada là.doue ri condurtà- 
DO qucùi pellegiiniA tàiiclu col Vefcouo; accio- 
che in que' patii fi vengano de’ monaci. Si de’ mo 
nidcrij. diche, pria clic tu patta, non poche cole 
hauiò da ricordarti. Iddio là , che priuandonii di 
te,pare a me di pnuarmi d’ogni mio contento, ma 
mi confiitterò, quantunque uolic io penferò al tuo 
mcritoA all’altrui profitto. Ad Hcrmelando par- 
ale dura cola l’ellere adretto a falciar la lua cella, 
pure inchinoflì rutto all'ubidienza dell' Abbate, di 
cendu, Padre, io non fon piu mio;lon uodro tutro^ 
che obligato a ciò in'ha il (obline uotc , che già lu 
da me fatto . S’io ho coli a parure, di (àr ai sforze- 
romnti,ch’io non liabbia a confomlermi, quando 
mi (ia domandata laragionedel mio adoperate. 
Prela,dopo tal parole, la benedittionc dcil’Abba- 
te, piangendo.fi partì con altri monaci, •&: fi a poco 
arritiò alla città. gouemata da Pafcarioidal qual fu 
rotto rutti con culi lieto uilo riceuuri.che ben mo- 
drò egli fuoii il difiderir,che della lor venuta era 
in lui liuto. Rittrodi di Cubico con Hermelando il 
Veicouo, & cominciarono ambiduc a decorrere 
dille conrlinoni, con le quali Lamberto hauea ma 
daii i monaci in paefe ria lor non conolciuto : Se 
da’ difcotlìjche fecero iniicme, Hermelando coni 
prelc.che l’animo del Veicouo era pieno <f amore, 
Si di liberalità uccio ■ monaci-perc he, da L)io infpi 
rato Coli dille. Moniignore,io ho intelb, che uccio 
limare giu per quello fiume fonoalCunc Ifolerce 
deferte, quando ui piaccia io voglio uedereillnr 
tiro ; che potrebbe elici e , ch'io ui trouafli luogo 
per la quie:e,di cui piu che d’altro hanno trifoglio 
i monaci, dettila que’che bramano di muercol 
Signore. Va, gli nipote il Veicouo ; che non ti fia 
medierò di (correr fino al marerperche poco lon- 
tano di queda città rroucrai sito ,Si luogo, che po- 
trà fodisfàr per auuenruia a quel, che fi desidera. 
J-ecegli adunque apprettare una barca , in cui egli 
si pofe A> nauiganrlo allo’ogiù per lo Loite frollo 

11 gtunle, clone alcune Polene tono latte dal fiu- 

me : Si due fia quelle (coi lene, la maggior delle 
quali ben quanto miglia si frendea per lunghez- 
zadalcra minore alquanto, ma aliai copiofjci’her- 
ba.per nucrire le greggieA gli armcntcLa prima, 
(opra cui uolle (montare il Santo, era la uiaggioig, 
nel mezo della quale s'inalzaua un Irci colle , che 
aflicurat porcna chiunque hauelic voluto liabitar- 
la dalle grandi inondai ioni , Se del fiume , del 

mare. Vi luueoa apprcllo alcune vaghe feU 
ue.-e Ipcjló umilia cradapcfcatoti, da’ qtulisi po 
etano trai molu buoni pelei per lo unto de’ mo- 
n aci.con mille altre coirmi chi «a. Fu queir» la mag 
gioie (fola detta Antro da Hermelando, & la mi- 
nore egli chiamò Antncello. Ciò fatto, incornano- 
le dal Veicouo tornò diflègl^ chernai, fe ha- 


uellé (pesi mill’amii in cercare trottato haurehh* 
vn’altro sito.piu acconcio per fondanti un mona- 
fiero, di quello ch'era niola, ch’egli haucua uedu- 
ta,& chiamata Antro.il che (il (òpra modo carnai 
Veicouo . Dato adunque buon'ordine a tutto ciò 
che ficea dimclheio per la fitbrica, co - lùoi cano- 
nici, &: con gran moltitudine di popolo egli naui- 
gò all’l loia A' quiuidi fua mano poli la puma pie 
tra del tempio di San PietroA dilegua ro il luogo; 
doues'hauea a drizzare il monadero,tafciòdcl ri- 
manente la cura ad Hermelando-.il quale, c (Tendo 
da Dio fàuorato, & aiutato prontamente dal Ve- 
fcouo, & da unti i iticini, in orieue lem po edificò 
fatine belliflìmi tempi ],c'l monadero. Finiti gli edi- 
fici], Paicasto andò fu l'Antro a dedicare i tempi p 
& fu l'uon di loro dedicato a S. Pietro, Palmi a S. 
PaolOjPrencipi de gli Apolloli. Concedettegli poi 
di molti priuilegij. Se finalmente raccommandol- 
lo al Re Chidcìberto.pcrctò mandando Herme- 
lando alla Corte, il quale fu raccolto dal Re con., 
moltohonore . Sparfcst in rutre quelle regionila 
(ama del monadetio , fitto nttouamcntc ncll’Hole 
del Loirc.Iarondc tutpi quelli, che di attender bra- 
mammo alla perfetrione,neU’lfola dell’Antro ri- 
courauano. di die ne riceuc non poca lode il V e- 
feouo A que’ popoli torti ne rimaneano molto lo- 
distarti. Stando Hettnelando rutto dato al gouer. 
no de’ tuoi monaci con molta canti , piacque al 
SignoVe di (àr ucdcrc al mondo,quanio la (entità 
fua gli era a grado.Perciò, mentre egli era di notte 
tempo io oranone,si conte folca fine, l'anima uide 
dell'Ahbate Maurcnto.che piu di trenta miglia 
hauea da lui fontano il monaderio, potuta in òcl 
da gli Angioli , Si raccomodo a’ monaci : li quali, 
hauendo ti di fecondo dopo la uisione intefo, che 
M.utrento era vfeito di vin, chiaramente compre 
(eroiche per diuina riuclatione egli hauea conc- 
eduto quello, chea tutti gli altri era celato. Non 
voglio hor ricordare, come, mancando a’ monaci 
il vino, per dar bere ad un Gtuallier nobile , chia- 
mato A rii olilo, bene (.urcu de’ monaci , fit da Her- 
mclando benedetto il bichiere , ch’era predo che 
vuotoioikle il uino ui crcbbe,ne mancò, lin che Ar 
noldo hebbe beato. Non uogliomica falciar otti 
di ferme re, m cheguifa egli moltiplichi pelei , per 
bifògno de’ inonaci.Hjtieaen enfinnte qitedo San 
to di farsi tutta la Quaresima nell’Kola, ch’egli, co 
me se detto , haucua da principio nominata An- 
medio. Se quitti Con pocnilTimi compagni (ttace- 
rarsialpramenre , per poter poi nella lolenniti pa- 
scale olle lire al Signore fe mcdclimo per grato li- 
crificto. Or.prédcndo egli un giorno fui mitne un . . 
poco d’aria, a calo uenne detto da un de’ monaci, 
che al V efepuo era (taro donato un pclce molto 
piecioio da’ Padani appellato Naupreda. Che " 
unita quedcàimleallhoiailSanro.pAoilbrfe.cbe 
Iddio a dar non habhin di fontigliantt' prertolìpe 
ifeta'iuoi timori feruti pena hebbe finito ih coli 
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A ire , che un N'aupreda guizzò fuori rfel Loire 
quali nel grembo a' monaci. Pertheallhor dilli: il 
Marito. Di quello felce faccianfi tre parii.luna per 
noi fi fcibi.mandinfi l'alice due a' monaci deli'An 
tro.Non farebbe ballato quel Naupreila a lei mo- 
naci : * nondimeno coptofamente ne godettero 
tutti. Era Hermelando molto fauio,* prudente, 
perciò, liauendo egli a gouemar tanti tuonaci,* i 
proueder loto di tutto quel , cheta lor neceflàrio, 
ne volendo dall’altra pane abbandonare i .galli 
delle' Tue contemplationi , per attendere al tutto, 
tofi diuife il tempo.La notte tutta era fpefa da lui 
in otationi,in contemplationi,in hinnt.in canti, & 
In aldi ellèrcitij cofi fatti. Il giorno pofcia , offerto 
il lactificio lènza fangue , 5: al Signor molto rac- 
commandatoli,ordinaua a’ miniflri quc!,%'haue- 
uano a fare,* prouedere.Cetcaua in ogni Tuo aito 
di far qualche acquiflo Ipit inule , dicendo , che i 
keligibli eller non debbono men diligenti nell'ac- 
quiilar delle uirtu,di ciò, che fogliono rllerc ihner 
calanti nell’acquidar la robba.conciolia cola che, 
li come quelli, coli nel vendere, come nel compe 
rare, 8^ nelcambiare vogliono auanrarlempre: 
cofi i rcligiofi sforzar lì debbono di lare ogni ho- 
ra.ben» adoperando, qualche profitto. Era già far- 
ro vecchio l'Abbate Hermelando, quando dilibe- 
rp di lafciar la Badia, e’1 fuo gouerno. Là onde egli 
dirizzò un oratorio uicinoairufciodcl inonafte- 
rlo,dcdicandol<>al nome di S.Lendegatio, * con 
quattro altri monaci dentro ui fi rincfiiufe.l mona 
ci dell'Antro non uoleuano.ch'egli remine iallé al- 
trimenti il gouerno;ma egli volle; che uri’aliro fof 
fe eletto. Fu eletto dunque dopo molte lagrime,* 
moiri prieght porti al tanto vecchio in uano, aC- 
cioch'egli di loro non tafeinflè il gouemo,per Ab- 
bate Adelftedo: il qual non cofi tollo prelc l'offi- 
cio, S: la dignità oflerugli , che non paltor, ma lu- 
po tfimoftroflì. Prima a negare a’ frati cominciò! 
loro bifogni,* a riftringerla prouiiionlor debile.- 
india non tener cura de gl’infermi, polcia a negare 
i' barellieri aiuto : ne uoìeua dar luogo nel moria- 
fterio a’pQtteri; ne veflire i fuoi monaci, li quali e- 
gli lil'ciaua andar laceri, & quali inezi ignudi ; ne 
tlir uoleua con eflò loro ; ingiuriandoli per ogni, 
benché lieuc.occafione , con parole villarte. & al 
fin uenne a tale , che a’ compagni di Hermelando 
negò di voler dare il vitto quotiduno.pafsò tat'ol- 
tre apprefio , che incominciò, a battere i Tuoi mo- 
naci;quc!,c1tauea loro tolroitutto a fuo prò impie 
®ando,con fi crndel tir anmde.che, non potendola 
fbpportari monaci, con Hermelando fe ne latfien 
laro noi Che fece il Santoi egli riprefe con carità 
Adalfredo : ne volendo egli per ciò punto emen- 
darli, profittò che fra poco égli era per lalcìare*^ 
Ha Badia , & la uira; & cofi aunenne , c he dopo tre 
-giórni il niifero Adalfredo fi morì.1 monaci, allhor 
gatligau dalla fierezza dell' Abbate morto, non no 
dettano altri, che Hermelando, petAbbace loto.au 
» 


I OO 

datoli egli in compagnia canJoroaU'oratioric.tu.c 
ti clli per miracolò diurno conuemiero nella elet- 
none dcll’rtbbatenuouo ; * crearono un mnnaco 
nominato Donato,che ielle moiro bene ,&conj 
gran carità quel monallero. Finalmente , ellendo 
Hermelando peruenuto alla decrepità . fi come 
con lo (pitiro profetico hauca prima predette mol 
te col"e;cofi predilfe polcia il dì della fila morte. I 
monaci , c’haueano già comprcfo per piu duna 
fpci lenza, che le profetie del Santo riufeiuano uc- 
te profetie,* non fognici dì da illi predetto fi adii 
narono tutti intorno al Santo , pregandolo , che fi 
come egli era fiato in terra lor maefiro ,cofi uo- 
lellè in Ciclo clfer loro aiuiocato . Conformili il 
buon ueccluo alla peifèttione , & alla perfeucran- 
z i. Indi communicolli ; & prefo il Sagramemo 
dcU'elltema untione , tenendo gli occhi in Cielo, 
* l'cmprc olando mandò fuori lo ipirito , il qual 
fu fucinilo da Dio nella fua gloria. Fu fcpolto con 

S rand'honor da’ monaci , & volle al fuofepolcro 
(omino Iddio far di molti miracoli , de' quali io 
voglio due foli defenuere . Ad un Signore auaro, 
detto Eofredo.che u/iitpataaina villa hauca del 
monallero, di notte in fogno appanic Santo Albih 
conti-libre,* fi gli dille. Sappi, luftedo, che tu 
non mangietai,ne berrai, fin che tu non renda alla 
Chicli di Dio la mlla.che le hai tolta , & fin che ra 
non uada al l’epolcro di Santo Hermelando, accio 
ch'egli da Dio t’impetri gratta,* remillione. Le- 
uafi del (etto Eufredo, * quando l'hora uicne del 
mangiare , vuol prender alclin cibo, ne' può nulla 
mandar gfu per la gola, perche tollo inuiofii all'a- 
udio elei Sanro, retlirui il mal toico , ritenne il ei- 
bo,& uillc. V n villano, detto Siccaldo, andò all’o- 
pra il giorno della Palca , li come gli altri di , che 
lem fiacri, egli loleua fàre.-él legno, ch'egli, opran- 
do.tenea in mano,: 'attaccò alle lue mani, quafi.co 
me le mani (tate folfcro di quel legno medefimo. 
non làpeua che fard il mifer'huomo , fe nò paga- 
re Iddio có molte lagtime , che Terror filo perda- 
nar gli rotelle. La notte ecco gli appare nel tonno, 
San Mattino,* gli dille , Va tofto al fepolcrò di 
Santo Hermelando, ch'egli t’impetrera da Dio 
perdono,* preda fanità.Vbidì il contadino:-* da 
quella miferia , prima che dal frpolcro fi partille, 
rellò del tutto libero.Qnelti due Ioli de' molti mi- 
racoli, co’ quali Iddio Hermehuldo honorò, lio-uo 
Juto delcriucre.lafciando gli altri.per non eller luh 
go.Piaccia al nofiro Signore, che tutti i rehgtofi,* 
tutti i fedeli da quefto Santo imparino a fuggite H 
mondo,* a feguitar Chrirto con la vita 
mortificata. Benedetta il fuo no- 
me gloriofo in tutti i 

fecoli de' fecóli. 1 

Amen. 

: . Oi, ■ i: I- 
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ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. HERMELANDO. 

I buon p.iftrr Tafiafio defiderandq 
d'introdur nella fua Dioccfi alcun mo 
infero , nella fua predica lodò la ri- 
ta monadica , <; lodandola con bcllìf- 
fimi argomenti confonde la perfidia 
de gli ber elici, e de carnali , che impugnano i roti fo- 
Ironiche fanno i rclìgiofi.S.Bcrnardino da Sicnadi- 
ce.cbe la religione è figlile a l legno della vita pianta- 
Ione! mego del parodi fo.ilquale.fi come afferma S. 
Giouanni nell'^tpoeaiffi produce dodici frutti mi par 
ciafctmmefe, e forni frutti buoni megliori, trottimi, 
augi rutti fono ottimi; ma noi per meglio dichiararti 
pofilì dlf inguano. I primi quattro frutti eccellente 
pari fono qucfli.ll dono, la /lima, la giunta, e’I compia- 
cimento. Gran deno fa colui che dona la fua liberti, 
la qual ralpìu affai. che tutto loro de! mondo. £ tale, 
r cofi grande il valor dell bumana liberti. che S- Bcr- 
pardo lafciò fcjritto di lei: Voluntati nec leges impc- 
Mnt.nccpimdpesdorninamunf/ìccflif ralajfù, 
refi dagli burnivi è tenuta infornino pregio Tuonila 
Ikuon.o rcr amenti cpfa piu cara della liberti , pcf 
cuj fgnorrggiq ,c per cui a uoglia fua pub ufar , e go- 
der tutte I altye cofe.Cdin ciafcun la mori e, ma nonfo 
jrgji anìmtgfand: habbian.o piu in odio p la morte, o 
la perdita della jibcrtà . Optando l'bucnpo adunque 
fa noto a D;o di ùouprti, di enf iti, e d'ubidìcngp pri- 
uafi rifila fua tibcrtà,& a Dio ne fa dono ; ptreiòfa a, 
dime duro, che noi di, iamo , elicgli t acquigli v.n'al- 
fro merito con Dio : Ea luhtjacjihcijs graiofa, qtìip 
,cutr> lic’ertnt poh:: cium non imperniare , caurfii 
dile&iows i iti pendini 115 ..f,raadono è quello della 
fhcrta.fcrcioehe r al piu ili Inni gli altri doni » tixLV 
f affiamo farcii primo frutto adunque è il meritò gri- 
dfimicpor il valor del dono . che noijatciamo a Dia , 
quqiidc con perpetuo voto fi doniamo a lui- [(fecon- 
do fratta è quello , c he Iddio grandemente lo Stima. 
£ grande il valor della liberta, jjr Iddio grandemente 
la lima ; percioche voi in una Iblvoita gli doniamo 
quello , che altri li dona in mille fiate . Colui, che fido, - 
pera bene finga far uoto.itome quello > f /«_, ha va 
bell ai bore, & ogni anno (ipna i frutti , eh' egli pro- 
duce al fuo amico oalfup, padrone ma quello , de fi 
f enfierà a Dio colvoto perpetua, e folenne, dona tuf- 
fo il fio albero co» quanti frutti egli produrrà in eter 
p«,i egli n i eterno vuufic.éfruttaffe.E non dona fola - 
niente il frutto ma il dominio, fi che l albero non è piu 
d i colui, che lo dona, ma di quello, cui egli I ha donato. 
Il tergo frutto i la giunta Dbuomo dona a Dio afiai, 
quando egli offerua i precetti feoi: percioche quello a 
Dipo dono accetti fimo, tifa degli aggiunge allcffer- 
uanga de precetti foficruaiiga de' tonfigli, d quali 


egli non e! obliato fuor clic quando egli ha promeffe: 
ècofamanifejla , ch’egli aetrefie la f inità fua con 
Dio , e confegucutemcntc egli n'ha da lui doppio prtr 
mio. il quarto frutto è il compiacimento.. Sempre co- 
lui clic fa veto, aggiunge intenti merito afeoi meriti f 
percioche ogni giorno compiace ndofi et effe r fi donato 
a Dio rineiu il voto, e fempre fa jw olio acquifo ; per- 
cioè he egli fa di continuo a Dio un nuovo faerifiao di 
fc mcdcfmaji ch'egli t’atquifla tal perfettionc , che 
a lui , ér a tutti i perfetti {imiti a lui fi può dire con 
par titolar favore : Voscflis genus elc&'om , gens 
iancla > rcg.-i!c (àcerdoiium, popultts acquinùonis, 
vt virtutes cius anminqe(is,cjui de tenebri? vos uo 
cauit in ammirabile lumen loum. .dùnque que'.ehe 
fanno volo donano a Dio ciò , che bar.no di preciofo, 
quello die a fua maefià i carìffimo, quello thè potrei 
fono ritener finga offefa di Dio, e quello eh' eglino ri- 
nouando ogni bora ogni momento fempre aggiungono 
merito a merito, e perfettionc a perfettionc. Diciamo 
bora de' quattro altri frutti migliori. Quel eh’ a Dio fi 
dona con uoto perpetuo, e folcirne, '.fa con Dio gran li 
ber alita , percioche egli fi dona alla fua maefià inter 
r amane, humilnicnte, con gran volontà, e con grande 
emore;c ciaf una di qncfle eonditioni accrefce il me- 
rito (uo.Dìca clic il reltgmfo.fi dona a Dio interamen- 
te, e fa di feflejfo bolo coitilo al fuo creatore, ho detto 
holocaufìo,non ho detto fptrifie io. percioche nel f acri 
fieio s'ojferiua parte dcUanmialc ; ma l'holocaufiq 
fi ferina tutto, tutto ardeva fu laltarc.Cofi il rcligio- 
fo non da, parte difeflefiaal fie cclcflc, ma tutto iute 
r amente fi dona Et cà h abbiamo la rabba,ilfirpo,cj 
l animar» nc.fra podejlà.llfctigiafe col voto de Ila po 
iurta dona tutta la fua gabba-col uoto della , aftità do 
na tutte le file memi, rilutti) ilfvo corpcìcol unto del- 
ti kbidienga dona tutta la [ha uùipntà , tutta l'anima, 
tutto lo [pittilo. Egli dipi» fidcr.n al fuo Signore bu- 
mittente tipi con quella foggcitionc di cui la maggi» 
re imaginar nifi può: pere un. he tutto il bene, che può 
fare, egli vuoi cfjcr tenuto a farlo . Chi non ha fatto \ 
tre vqùfudetti,mn è tenuto à riuer fempre e allo, lon- 
tano dqgti liciti abbracciameli del matrimonio. Tuo 
lufeiar finga colpa molle cipri e, (bei appartengono 
qilqpéfffttiOUf. Macbihqfactovotoc tenutoafar 
tutte lupercali egli può nel [eringio di Dio, non come 
ìib/ropna come quelli eh' efelidi ò Ubero 1 1 fatto fer- 
no della diurna macilà . V.vuoiej s Vteddue, dice il 
Saltnp:c t’f cclefiaftico.Si quid vouUti peo , mioflr 
IC/IJ tfddcre, Drfpbe^ + W)n eiiinfideùs. 1 5 ^ 
(lu|tap;oini(Iìo f aggiungo ar.cor cheli rcligioft 
donqfeficffe A Dio J con gran kalontà , la qual fi coppe 
(ougfi effetti i pereiopbf. quanto è maggior il dono, 
fiuto c maggiore piu ardente la volontà di colui, che 
di ma, c non fi può donar piu che donar fefieffe,. (off 
ferine Sant'./tgofiiuo Jopra i Salmi : Nihd gr*<- 
i’iUi, pclluinus Dej oljéne.» <p>«m r,uod 
jnusilM El'ai.r, Poffide noi . Finalmente il teli- 
gicfo dovafe Sìcfio aDia coiigraiidijjìno amore, 
parilijl f be c i [copre la fpitimegf. Chi grandemen- 
te 
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ft ama alcuna creatura, non vuolgiamai aUomanarfi 
da le i fi magia, fe beuefi dorme, fe cantina, fepfsajc 
netociafemprevuol batterla a la to.Cofifa il rebbio fa 
con Dio, egli non vuol o penfar , o adoperar, o bramar 
cofa , che non lo tenga mito con Dio ,& a fin cbe’l 
mondo con le fne ani non Cingami , oda Ini lo faccia 
partire , egli j lui ft ' lega con triplicato nodo , e_-> 
con tre falde catene, ctòi con tre voti. Ci rcfla a dir de' 
nutro rltimi frutti , che accrcfcono il merito dell'- 
uomo religiófo . egli primieramente adopera bene , 

* v.rtuofamente ; pcrciocbc egli fi fermato col falda, 
& immolili proponimento uel bene . e ficomeilfar 
male con C animo ojhnato nelle colpe i peccato grauif 
fimo , che t fieri Teologi chiamano peccar nello Spi- 
nto fatilo, o conica lo Spirito fanto. Coli l adoperar he 
ne con fermo proponimento già Stabilito nell animo di 
voler fitnpre far bene, & IMgarfc a ciò col voto 
preffaa Dio ha grondiamo hor.ore , e grandij]ima 
mento . Di piu colui clic fa voto nell amino fico , i 
differito di poter far alatiti delle cofe , che fono con- 
tro i voti & tiene, & si, che per nccefsiu egli ha da 
fiat lontano da tutte le cofe che fono contri i voti : pe- 
rò egli non disputa fra feflcffo , segli ha da far alcuna 
tofà contri il voto.o non farla : ma njoluto di non po- 
terla far finga ruma dell'anima, non vi penfa punto . 
Da questa necefiità egb tratte gran profitto , c con 
gran merito s'appiglia fempre al bcnc.aiigtahbrac t ta 
la perfrume ecfifircttamentc, che ha per imponibi- 
le t'allontanar fi da tei. Il tergo frutto cl impedimen- 
to; ch'egli mette a fc fleffo , per non allargarne' 
colimi odi, e ne’ piaceri di quella vita ; benché liciti a 
que' che non Itati fatto volo . La mente burniva è 
fonte vu fiur,.c^ , il qual Ita due mie, Lvniidcn- 
troncli anima , l'altra di frorinclcorpa . La nua , 
elle i 1 nell'anima è il timor ili Dio , quella elicè di fila- 
ti è I huonor del mondo L'vna tic ruien nclfcruigio di 
Dio , l altra r.e fa ben adoperar nel cofbetto degli Imo 
stimi. Qucfic due riuc.a quelli arguii non lafciano cbe'l 
fiume della mente allarghi ilfno corjo , vagando per i 
larghi capi delle colpe. L ma di quitte ritte è ladcfhra, 
[altra è lafinifira mano , con cui lo ijntfo nafìto ci ab- 
braccia, fi come defili crani d'effer da hit abbracciala 
fa fpofa, che dueua. Leu» cius lub capii* mco,«c dc- 
jtrci» illiui amplcoubitur me . Quello , che sobliga 
ut Dio con votojJenne ha piu forti qmftì argini degli 
diri , clic non hanno fatto s*>u>;pcrtiocbc irgli fa-» 
f entra le fue pro/ne fie , ha piu da temer l'ira di Dio, 
thè quei, che uouhamio finto quelli voti -, e quanto 
al mondo egli fi manca riman coiifufo , e dishoncrato 
ferfimpre - , Lamie egli è ritenuto ne fra termini 
kon gran riporr, perciò egli coutin m ne’ fiuti meriti , 
afa i fra premi via [cmfitf maggiori . Tuuclmentcj 
eonciudiamo d duoskemó frutto del rcligiefi , conia 
ragione detf aiuto dittino . Quanto pia Iddio ci aiuta -, 
eftuorijce nell opere buone , tanto piu noi ti dobbia- 
mo confidar i tenificarcié poter far profitto; peftio- 
xiic da lui, viene ayu buon Joccorfo -, e noti ha dubbio , 
eh egb unta ptu rittamente ifuoi putenti , d. tendo e- 


gh per bocca del Sauio': Ego diligente! me dilla», 
if tendo adunque egligrandanente amato da' relego- 
fi , da que' , che fi danno alla fra fermiti con perpetuo 
reto, egli ctenidio ama loro, e gli dà ogni aiuto ; pereti 
non è marmàglia fe acqui ftano gran merito prefto a 
fra diurna maeflà . Tgcn mi pardi lafiiar di recitar 
quello, che firme S. Bernardo de religiofi; Bonuin eli 
uui Ine elle, M ed in lìaiu [digiuni*, quia ibi homo 
viuit poiius, c»dit rarius, refnrgii vclocios,incedic 
cautius , requiefeit feciirius, inorami frequentiti!, 
purgami ciiius, morimreonlidentius, &prcmia- 
mrcopiolius. Comes egli diccffe: Lo Sialo de reli- 
giofi è molto buono; pereioche l Duomo ne' chiojlri vi- 
lle con maggior purità , cade piu dirado , forge' pi» 
preflo , camma ptn cauto , ripofa piu ficuro fi porga-, 
pili prefto è in afiato piu ffcfto, muor con piu confiden- 
za, Or è premiato con maggior bberabtà.La Speranza 
di quefii fi grandi acqui ftt,c la forgi di quefii faldi ar- 
gomenti piloterò tanto nell animo d'Hcrmelando, che 
lafciando il mondo con tutte le tyerangc della cortei 
del Redi trancia, fi ruubiufi m tm montflcro.oue Io- 
Zio dmemie perfetto, e faiitijjimo . 
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S I come i Re , e’gran Principi fo- 
gliono [inoliale i trofei,! marmi, 
W pitture, e untele memorie de' 
lor maggiori , per lerbar lempre 
muak marmila delle loro opta 

degne, &, bonoiate : colild- 

dm, lumino Re, & foiumo Picei 
pe, hauendo già molli anni finto di glàdi imprefe , 
per lalàlute de' fedeli Puoi, mene a rinouellaile fpcf 
fe volte , hora in quella , hora in quella prouincia i 
accorcile in ogni patte li torni a rauiuai e con Pope 
telile moderne la memori» delle amiche lue alte 
inarauiglie . Traile già, la l'uà mano fuor delfac-' 
quei fanciullo MoK^hellcr padre douea dell 'He 
Urea linogoga ; Se , quando poi gli pucque di dai 
Ludgetoal mondo, laluò m»n)»dr_\ tialla ctudel- 
là dell'iniqua l'uà auola,che la uoleua nell'acijuc af 
fogare.ll che comcauuenillc , io intendo m fate 
muiifedo» fedeli, incominciando da quello mira- 
colo» delcmiit la ulta dj quello .Santo . Dico a- 
aluquc, che nella Frali mquàdo regge» PI mperoCar 
lo Magno.ne uuota ancora eta-qiu-Ua prouincia di 
Dimonij,U quali fi faceuano ne gl'idoli adorare , fu 
tm prode caualliere , chiamato Vi ili ngoiil quale, 
percioch'cra buon Chrilliano, filda Radbodo, 
PteiKipe idolatra , della Piiliafcacccuoidou'egh 
fi tùbilK, figgendo nella frano» i q u i ncli P°’» 

1 mot- 
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morto che fu Radbodo, nella patria tornò , dou' 
egli (lidi molto giouamenro al grecgc del Signc- 
fr. Oi lui nacqucTiadgtino, il qual prelèpcr mo- 
glie vna gioutne nobile , nominata Lasburga . Di 
quella coppia di figliuolo Lugdero.M.i,p*rcioche 
la madre <li Lasburga non partoriua fe non figlie 
ferri ine ; lauda tua, idegnata contra di lei ■ come 
quella, che ancora era inclinata a gl'idoli, & perciò 
non temeiia il vero Iddto, comandò, che, nalcendo 
della figliuola vna fanciulla fetnina , incontanente 
fòlle affogata nell’acqtia.Fu dal lituo vn gran vafo 
empiuto d'acqua, 5: fafeiataui dentro cader la fàn- 
cmllina, (ubilo nata, acciocli’clla aftogallé . Ma la 
pargoletta, fiele le lue tenete braccia , * appiglia- 
tali a gli orli di quel vafo, difendeafi dall’acqua, & 
di fuggir la motte s'ingegnaoa Di che rimale il ler- 
Uo molro marauigliato : de quindi , mollo a com- 
pafiìon di lei , traitela fuor del vaio , & a nutnr la 
diede ad vna donna pollerà ; la qual dopò la mor- 
te dell'alida crudele .alla madre la refe.Nó hi que- 
llo miracolo molto (inule a quello di Mosè, quan- 
do, per opra diTerimunde Egittia , fu riatto fuor 
del fiume, che al mare , oue lai ebbe fiato cibo de’ 
pelei, nel portaua i Mosè per ccmandJmenio del 
fiero Re, fu dato in poter del fiume : & Lasburga , 
per ordine detrattola ,fu gittata ncll’acque.A Mosè 
vna teina aiuto porle : & quella fin munita dà vna 
porterà donna . Quegli col pianto fino mode a pie- 
tà l'Egittia:* quella, combattendo contra il coilu- 
nie de’fiinclulll nalcenti, fece pietolo il fante, die 
affogar la volcua. Quegli fri la (alutc de gli Hcbrcir 
fé quella partorì colui, che fi) d’infinito ville à bu- 
foni. Ciehbc in cala del padre la fànciullat* egli al 
tempo fuo le diè marito : da cui fiuta feconda di 
Lugdero, quando Mi prcllb al parto,cadcndoiopra 
vn bronce, fècefi vna gran piaga:fc,dal dolore vici 
ta di le della, era da lum tenuta per morta, nondi- 
meno rihauuialì a poco a poco, tfopo non molti 
giorni partorì vn bel fanciullo ; lènza che o in ella , 
o nel figlino! refiafie alcun legno di male . Con li 
fatti prefagii Acque colui, eh elìci douea,* a Dio, 
* al mondo grattiflimo. Or, battezzato, *,comc 
già s’è delio, appellato Lugdero, a crelcer comin- 
ciò : Se coli dolci , Oc grani cran le lue mamere , 
e’ Tuoi coltumi , ch'egli faceua innamorar di le 
chiunque il vedeua. Non gradina egli i giuochi , 
tie amaua il rifo, ne lì dilettaua di cole , oue appai- 
tede leggierezrarroa i libri , ma gli làudi, ma i'vli. 
feachiela, mal'vdire le prediche gli placca (otti- 
mamente. Domandandolo talhora alcuno, in qua- 
le efièrcitio eglf Itaiiellè fidi Iptfo/egli rodo tifpo- 
fc nello feri nere, &r nel comporr c. ma, domandan- 
dolo polcla colnij Chi t’ha intignato a comporre , 
& a fcriuercèlddiOjrilpondciia egli.* qual cagio- 
ne , foggiungeui poi, a domandar ni Iptngc chi m’ 
ha mofiraio a ficriuere.o comporre ? None Iddio 
uegli.che apre U bocca a’ mutoli. Oc rende htcon 
e le lingue de* fanciulli fcilinguati (Tal Lugdero 


fu nc 'primi anni fuoi. Vergendo adunque il padre, 
& la madre, che fi fanciullo amaua gli muii.dilibe- 
rarono di darlo ad ammacfirarc a Gregorio prete , 
il quale gouernaua la chiefia di T raietto , huorao a 
que’ tempi molto letterato, & di fanti coftumi. Ac- 
tcièilbuon Gregorio con ogni diligenza ad infè- 
gnar dottrina, ir (amiti al giouanetro nobile.e tan- 
to adoperò , ch'egli apprefe aliai ben le (acre lette- 
re.ma dopo l’horè.nc gli (ludi impiegate, non péfit- 
ua miun’altra colà.fiior che a laiciar le uanità mó- 
danc , Se ad entrar nella religioiie.Fece adunque, 
che'l Vefcouogli tagliafie i capelli , coi! dedican- 
doii.con la benedittione del Prelato, a ’lèruigi del- 
la Chirii.Marauigliofamctc dilertauàfi di recinre i 
diurni officij, quant’cgli porca il pin,diuotamenrc. 
Non molto li curò di far profitto nella ma de’Filo 
fofi.o de gli oratoritma a meditar fi daua,* a rirrà 
re il fiucco ibauifiimo della Sacra (crittUrxEra non 
meri prudcnte,che temperaro.-ondè parca nel tufo 
Tempre giocondo.e lieto; ne pere iò era troppo feci 
le al riio, ne daua fegno alcun di leggierezza . Au- 
uenne, che, attendendo a’Ior finti «UcrcitijGrcgo 
rio,* Ludgero,vn’Inglc(è,ilctii nome era Aluber 
tn, nella Friiìa palsò , & indi andòa Traietto,doue 
fii riceutito da Gregorio con molra cariti: & , pia- 
cendogli molto i Cuoi codimi i, diliberò di farlo fuo 
Vicario, oucr coaiutor nel Vefcooaro . Non volle a 
Ciò l’Inglefie confientire, dicendo , non uojere a tale 
imprcla inettctfi,fc nonglieradal fuodiritro Ve- 
feouo data piu autorità . Douendo adnnque torna- 
re in Inghilterra, volle Gregorio.ehe feco conducef 
(è il fuo caro difcepolo Ludgero; per farlo.poi ch'e 
gli non era Velcouo, crear coli Ducono.Andati i 
Santi cherici in Inghilterra, furono dal VefcoUo, 
fi Com’efsi bratn.iuan.confacrati, A: Ludgero , tro- 
uato iui Alcuino, gran Dottore, diedelì ad imparar 
fiotto di lui. Ma, fornirò poiTanno,alla patria tornò: 
doue fu caramente da tutti i Cuoi raccolto:* parti- 
colarmente da Gregorio,il quale.un giorno v.len- 
dolo recitate fi Vangelo nella Chicli, vfticio.thc al 
Diacono apparticnegli parue , ch'égli alcuno error 
faCeflète nel Correi!* in publico:La onde il Sàtogio 
uine teftò tutto còltilo,* pieno mfirmc'h dolore, 
e fcorno.Che fece àdrìque ifirmto dal Signore, dal 
quale haueua apprefo a trar d’ogm accidente al- 
cun profittofDi tornariì diipoféin Iughllrerta , Si 
di firicàr tanto ne gli ftudi, che mimo a corregger 
piu l'hauelfi! .Non potrebbe defet iuerfi ,con quan 
te ammonttioni , Se con quanti prieghi Gtegotio 
allhor s’oppolè alla lua férma dihberàtionc.man$ 

I iotero Balla i fuoi conforti: pcrcioche egli non ubi 
c acquetarli giamai, fin che , benedicendolo non 
gli diede licenza di ritornare in Inghilterra . Palli- 
lo adunque fi buon Lugdero il inare , & ncll’Ilol» 
giunto, ttouò Alcuino , che con fommaallegrezz* 
il ifteuc . Da lui in tre anni Se mezo afcoltò tutto il 
uecchio,e'l nuouo tellamento.indi a cala tornò, de 
pm dotto,& piu lineo,* piu ricco de’ libri , ch’o- 
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•gli non era quando fi parti . Ind i a non moiri gior- 
ni Gregorio vfcìdi iuta; A^_a lai lucceflè Alberi- 
co,ii quale amaua lomniamcntc Ludgcro:AQ_co- 
nolcendo h fua gran mirò, s'auisò di mandai lo al- 
, la cura d'un luogo, a le (oggetto appellato Diauen- 
ae/ra' confini de Franchi, ctc'SalIbm.Hauca 
un Icruo di Dioprcdicatàaquc'popoli la Fede, & 
fanoni una chicla , la quale egli nonVolle akbando 
nar giarnai, mentre tulle: A^poi, venutoa morte , 
da tuoi dinoti ui fuFcpoho.Ma non guari paltò, da 
che quelli era morto, che r Sai toni, gli quali erano 
allhortutu idolatri, faceano molti danni a que‘ di 
Diaucntrc : Aq_Fra l'altie uni uolta, con gran uio- 
lenza, & Forare alsalmgli.dilliuFseioqiiel tempio , 
già edificato dal buon Lebuino , coli era detto il 
leruo del Signore , che hauca prima d’ ogni altro 
prctlicato i! V angelo a qiic’popoli, Confiu tana ad- 
unque Alberico il (fio amato Ludgero ,chc a predi 
care a Diaucntrc nandallc drizza ile iui il già 
difi tutto tempio; & lacefiè opra di ritriHiare il cor 
podi S. Lebuino. Vbidi prontamente l'iiuomo San 
to.Ac, andato a Dementi e, a predicar li potè , 
iconucrci molti de gli lubitantt alb Chrifttana Fe- 
de. Indili diede a labncare vn beHiflimo tempio! 
Af,dolendofi aliar di non làperr,ouc giaccise il cor 
po di S.Lebuino, per poteilo bonorarc in qualche 
anodi jecco la none il Santo , che nel ibniio gli ap- 
pai c,diccndc,ch'cgli baurebbe il Fuo corpo troua- 
ro Fotto il nuouo edificio verfo la parte aufirale.Le 
tutoli Lugdcio!amaunz,cauò da quella parte , c 
irouò il corpo , fu piu bonoiato luogo riponendo 
lo.legul nel Fatturare con gran Felicità . Fu dal Ve- 
ic'otio poicia mandato a predicare a que' Fiiloni, 
cb'erano ancora idolatri : de v'andò con lai core, 
òr con Fi arderne Ipirito , che , clicndo vn giorno 
pieno il tempio di quell'idolo, ch'era adorato ab 
quella natione, fittolo a terra, At tulli diFcacciò 
fuor del tenqno.comegia Cluifto Trauma Icaccia- 
<i gli auaioni mercatanti Fuori del tempio di Gie- 
auialemme al gran Dio dedicato d'IFracic : de , di- 
(cacciandoncli.cofi loro giidaua : Fuori , fuori , o 
Friioni, partircui hoggimar dalla leruiiù de’ Dimo- 
am.clie li fanno da voi folto mentita deità adorare. 
Coighonorate colutile ui ba creati; colui, che vi 
ha redenti i Quelli Idoli da uoi Furono Fabricati , 
ée hot voi gli adorate! Putui.che voi debbiate ado- 
rar l'opra delle uoltre mamiAln mentecatti, vfeue 
Fumi di quello InFernopicn di Dianoli . O vFcite; 
«m'vcCKlete; ch'io non vò Comportare , cheuoi 
Facciate coli graue ingiuria al vero Iddio del cic- 
lo , de della terra . Se voi noi conoFcerc.io dui da- 
rò a conolcere . Ma vFcùc pi ima (bori : ch’io vo- 
glio ammac!traruene,ouc non fi maneggia tanto d 
Diauolo. Vedemmo i FtiFoni tal maeftà nel luo voi 
to.che, datili a (uggire , vFcirono ben rollo di quel 
ienipio . Quello (empio Ludgero Fpogbòdellinfi- 
nrte lue ricchezze ; &, purgate che l'hebbe.conFa- 
crolle.&donoLlcai (empio de' Chrrlliam . fiche 
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potò egli ageuolinente Fare: perche ogni di crelod- 
d numcrode' Fedeli, chel'aiutauano. Albetico.ciò 
vcduto.ordinollo pie; Ac gli diede in gouerno il luo 
go,oueera flato già inarrot iato S. Bonifacio, degno 
luogo per certo per fi gran Sacerdote, e degno Sa- 
cerdote, per coli lacro,& riucrendo luogo. Fano 
Lugdero prete, raddoppiando piulcnipri' i palli 
• pena li nel camino della vira lpiriti%fic,vénc a ta- 
Ie,chc farebbe potuto ben dilcetnere.qual lolve m 
lui maggiore, o i’bonor, daini Fatto al grado .che 
pottaua, ola gloria, clie’l grado a lui donnuac II 
che moFse vn ddcepolo d'Alcuino a Icnuere in 
lua lode certi verbi brini : gli quali, perciocbc 
HelciiuonobpeiFcttionedelb Fua vira con molta 
breuità, ho voluti ridurre in lingua Italiana, ii co- 
me gir ho rrouau nella vita di quello Santo , rie 
lentia dopo la lua morte da vn monaco Vucr- 
denenfe . 

Frati, <t ogni confane a me piu caro , 

Come Iddio vuol , che fidile m' accentici , 
cimalo mio Ludo ero , Iddio ti fatui. 
yiui,o de tuoi Frifoni alto fofìegno , 

Tretc , cui Occidente honora , e cole , 

Sei dir facondo , e di profondo ingegno , 

Tien di prudenza , i cui Santi losiumi 
Fan nfpìendere ilgrado,cbe t honora . 

Quando io' vecchi tu ragioni humilc , 

Sembri vn fanciullo , del lor {angue nato: 

Se con gli eguali afarqualcb' apra attendi , • 

Di aafian frate Fiutoni forno ri crede : * . 

Ma , quando infegni altrui l'alta dottrina , 

Che nel tuo petto il He del cieioinfonde , 

Di elafi un padre giudicar ti fuole . 
yacrefcendom uirtù,gran Jaeerdotl : 

E per chi firiffe qutfh carmi prega, : 

Che di uedern brama ogu hor fchce_j. 

Haueua Alberico dcliberato,chc nella Fua ChieFa a 
rutti i tempi dell'annodouelse predicare alcun Sa 
cerdorc.Nelb llagionedella primavera egli mede £ 
(imo Ficea quello officic.-nel tempo dclb tiare pre 
dicaua prete Adalgcro: nell'autunno toccaua pre- 
dicare a Ludgero:&,qnanrioera di uetno predica 
uaTiadbet(b.pdicana Lucdero.quàdu venia il (ilo 
rcpo;Ac tutto il redi .dell'anno artédeua a gli Audi, 

Ar ali'orationj,tpc dal méte b nottc,dclla quale buo 
na peza egli lpcdeua ne’ Indilelti FantilTimi clletci- 
uj . Ora una notte auucne,che gli dopo ufb Ioga o- 
rationc,s'.addorntcià;& gli appanie nel tonno il Ino 
diuoro mitricor Gregorio ; il qual parca , che coli a 
lui dicellc-Segmmi.Leuofli egli , Ac Feguillo verlo 
un luogo ermncnte,ou’erano aliai libri, e molrevc- 
fle,Fparle quà, Ac làsdellc quali Gregorio gli comari 
dò, che (accflc tre monti nodi gli dille , Da quelle 
cole a' poucrr.di'io non bFcieiò mai, che ir ne urà- ' 
chino. & , poi che fimo gir hebbe il legno in Fronte 
delb lama Croce , iparueme più li uuie. Ludgero 
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la maiiiia ttanàMjrcheJmo,difi:epolo d'Vlueihrc r 
do, huomo, sàtiffur.oi*gli narrò per ordine tutta 
la tnfione. perche Marchelmo, toccò dallo Spii ito 
rantoli gli dilIè.QueU’altro luogo.ouc folli condor 

10 da Gregorio, mio! dir, climi tirai torto Liuto al 
la fablimità del Vcfcouaro.Quelthri,* quelle ne- 
fte lignificano la doi trina , * gli eflempi , co’quali 
tu haurai da*ammac(lrate , & da pafeete il gregge 
tuo.I tre monti ti inoltrano tre prelature, delle qua 

11 l'vlurna fata il Vefcouaio.Parue a Ludgero clie’l 
fogno folle bene interpretato,* nondimeno in lui 
tanta era rimaniti . clie egli petfuadcifi non po- 
rca in alcun modo di douete elfe Vcfcouo, perche 
non fece alcim’altra rifpófta;fe non , che , dopo un 
gian lbfpiro,dslse:0 piacefse al Signore , che nel 
gradone! quale io mi trouo , firr potefiì alcun fruì 
to.Poco appiedò T indechindo, Duca di Saiiònia , 
prefe ParmCjcfougnò la Frilìa : &ilcacctatiiferui 
del Signore , stonò i Frifoni a tornare idolatri . Il 
buon Ludgero allhor có molle lagrime fu coftrct- 
to a partirli della Falla : pcrcioche i Saiiòni fino al 
fiume Flcda , empiendo il rutto di tumulto, d’hor- 
roif.d’occifion.di fannite,* d’ogni male fignorcg 
giauano con ogni crudeltà ; ne uollero giamai mar 
tonarlo, fi com'egli bramauaima gli diedero occa- 
fione di lafciar la cura.ch’egli haueua imprdi;*di 
riirarfi a Roma, dou’egli moiri mefi fi ftetre bé ve- 
duto, & honoraroda Leo primo pórefice MalTuno 
che afihor regge» la nane di S.Pietro.Poi ch’egli fo 
piu mefi in Roma dimorato , hauendo un fuo pa- 
tente Abbate di S.Bencdrtio di Geneufio.là fi tras- 
ferì;* ville lumgamente con que’ monaci.feco ira 
hendoli alla vita riformata,fccondo il rigor mona- 
ftico.In quello tempo d’Inghilterra, in Francia paf 
iò il grand e Atbumo,i! quale a Cai lo Magno fa ca- 
nilìmo . ti auucnnc.che ungiorno,con lui di varie 
cofe ragionando , fa daH’lmperadòrt domandato 
de gli huomini eccellenti , ch’erano allhora Ipatfi 
in rimerie prouincie. La onde ricordandoli di Lud 
gero.Albmno a dire incotninciò.Sire fra tum que’, 
c’hocei di uiuono, pochi per auuentura,o man reo 
ucram,che ad una loda , & ficura dottrina liabhia 
congiunta tanta làntità ,e tal perfettione , come è il 
dium Ludgero,Qucfti nacque già in Frifia: nia, da 
che Saiiòni prefero a tiranneggiarla , egli andò a 
Roma:* quindi.baciati i piedi al Papa, a S.Marti- 
no di fleneuenro fi ricoueròjdou’egli uiuc Iònia,* 
pura quantunque in terra, urta Angelica,* celefte. 
Carlo, cHk.comc fuol la calamita trarre a le il ferro, 
coli traheuaale remi i piu valenti huomini del mó 
do,non celiò mai fin tanto chea le traile Ludgero: 
il qual rollo da lui, che fatilo era,* prtidéte, fu p ql 
conofeiuto , che da Alburno gli era luto dipinto, 
Parche, ellendofi a lui di proprio lor volere dona- 
te cinque terre della Frifia,rnandò Ludgero, che le 
gouemafse. Accettò quello canco Ludgcto: &,ror 
nato alla patria fi refee quc’popoli.che confermol- 
lt n ell a lama lede, edificò itti moiri monifterij,driz 


zuuui moire cliicfe , e’n quel paefe (labili la rel/gld 
Chnftìana. Giace là nell’Oceano occidentale fra 
la Dania, * la Frtlia vn’Ifola.dte allhora era fepol- 
ta ne’ ciechi errore della genulirà.Perclie Litgoero 
clic ad altro non penfaua, die a guadagnar delfini 
me al Signore, deliberòpli tragittar ful’Ilòlaccn al 
quanti relicrofi; * di (ire ogni sforzo!, per lòggió- 
garla a Cimilo. Pofcfi adunque in mare; & afriua- 
to a viltà dell'lloU , tolfein man Io ftendardo della 
Croce,* cominciò a cantatetSorga il Signore , Bc 
vadano difpcifi,* rotti i fuoi nemici, vegganfi ve- 
nir meno i peccatori, come vien meno il turno : & 
dtleguinfi.ceme fi dilegua la ccra.quando s’apprtf 
fa al foco . Mirarla cialcunlìfola,* parca lor util- 
l’anni di (tr.onrarui.& ecco tutti videro da lei leuar 
fi un forno nero faor d’ogni modo , e tanto fpellb, 
che non lalciaua altrui vedere il cielo.Poco appref 
fo tornò di nuotro l’aria a farli d’ognr intorno lerc- 
na. A lUiordilTe Ludgero a’ fuoi compagni: Noi 
habbumo la vittoria in mano. Il Diauolo c fuggito 
foor deli Itola. Lodato Ila il Signore, che tal cor.for 
to ci porge:* già ci ha data l’ara del ben, che ci ha 
appreltato. Sveli ncll’lfola Lugdero,e’ compagni 
cominciarono a predicami con tanto fiutto, che 
conuerrirono in pochi giorni el Prencipe^’ popo- 
li déll’lfbla; ne folamente difreulfcro gl'idoli ; ma 
fondarono non pochi tempii a Chriito, & a’ fuoi 
Santi . Volle egli pofcla pallóre in Norucgiatma il 
Re infedele non gtiel conferai . perche per b fa- 
Iute di oucl Regno, ne itaua il Santo tutto addolo- 
rato . Piacque a Dio nondimeno di confortarlo 
col profitto d’altre patròni : pcrcioche i S adoni (I 
conucrrtrone,* ali’! mperio li foitopofero. La ori- 
d’egli fada C arlo eletto V cleono d’vna principa- 
li filma città di quella regione.Prefe Ludgero il pe- 
lb r uicor che grauc,rfi quel Vefcouato ; ma nó per- 
ciò volle la digr.iràtaccettò la fiuica: e’1 grado ricu- 
so, il tra luglio gli piacque;marhonoreahhorri,fin 
tantoché Hihìcbaldo Arciuefcouo lo sforzò con 
le fueammonitioni a confacrarfi Vcicouo.Dicciia- 
gli Hildebaldo : Ludgcro,qne’,chc cercanogli ho 
noti, apertamente fuperbi fi molnanorma que’, che 
non gii acccttano.quando lon loto offerti, pofsano 
agcuolmcnte dar lofpctro di volere efser riputati 
humili . I buoni hanno in cofiume di fiiggire ogni 
honorejma non di ricufitr l’vbidienza. Non Unica 
già Mose efser Duca a gli Hebrei : anzi accufaua là 
iua lingua impedita,* la lua debolezza, il picctulo 
fuo ardire, e’i poco nierito;ma, quando egli conob 
bc, che da Dio era eletto a quella imprefa, v’andò, 
e felicemente gli riufcùPenfi tu forfè di meritar c 6 
Dio, riculàndo d’andar b dou’cgli ti chbma?Non 
allegarla tua inlufficienza-ui farà ben chi luppliti 
dou’eUa mancarlffe a te medefimo tu nó manche- 
rauDa coir fatte ammonitioni ftimolaro Ludgero 
conferai di efser conlàcraro Velcouo. Ora egb nel 
gouerno di tal fuo Vefeouato fecefi di molti mira- 
coli fpmtua Ii.QnatijChe nó vedeuano la luce chó- 
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n delji verità, dalla pei fidia, 5: ortination loro lat- 
ti cicchi, allumò egli col Cereria lume della fede 
Clui(ltjna,!a quale egli continuo ['icdicau.it 1 Qua- 
li Ibi di , che non Viìcuano vdir le uoci di Dio , e 
de', profeti, da lui furono con l’vbidienza, c'ha- 
uea loro jicrluafa , rilanati ? Quanti muto- 
|i, che ne confellire, nè lodar Dio volciiauo , 
da lui orati furono a narrare , & a predicare le 
diuine lodqfc a Confellàr i grani ter peccati? Quan 
fi zoppi, & attratti banca a' (boi tcmpi,che ne vole 
uano c, minar dottamente per la druda della giu- 
ntitene didcnder le mani, per lite alcun fcene:&^_ 
nondimeno per gli confetti fuor s'innaiuoiarono 
del bene adoperare ,&• diuenneropoi buoni, 
pei frttilQuanti, latti dall'na infoienti, \ famelici , 
i illude egli alla pace ì Quanti , clic 1'auarttia lianca 
già farti gobbi, egli fc diurniie Iplcndidi, & libera- 
li, & coli lignan ‘ Quanti ,1 fin mottibcntioa'lor 
peccati, nel mal'vlo del peccar fepolti, da lui fu- 
rono tratti a penitenza; onde, ugnila di Lazaro, li 
puteuano dir rifufcitati? Ma piacque anco al Signo 
re, ch’egli non folamente adoperali? ne gli foniti 
quelle lite virò; ma che elimino ne’ corpi udibil- 
mente egli adempierti qttellotfi come 1 Juormlra- 
colt.in vn libro taicolrida'monaci.ilie fin uno luoi 
dilcepoli,f.u pollino aliai chiaro, & fedcl tellimo- 
nioaiuri rimondo; de' quali vn lolo intendo di 
narrare. Preutiandocglt in vna villa di Ftilia, moi- 
ri vi concormiano, &• egli a miti porgea alcun con 
fortrifta eli alti i vi cnncnrlcvn valert'huomp.che 
in quella tir gita bai baia iblea aliai dolcemente can 
larie grandi imptefedc'fnoi Prcncipi. Queflìera 
fino cicco, che.ihe ne folle (lata cagionc:& trean 
ni continui era viuutoin quel mifeio liuto. Fu con- 
dotto ri mefcl.inoalcolpeirodel Santo: & piega- 
mi per lui ogni pedona . Ludgcio, a lui riunito, li 
gli dille. Vuol tu confidar i moT peccati, .V ticcuer- 
nc la pcnirenza/Rifpofc alibora il mileio di si. Do» 
inani, luggiunlt il Santojvicni allaCluefa, e ti con- 
fellà. Fece quel cieco cro.chel Vefcouo gi'impole . 
fornita c’bebbc la coiiftllione,nolegli l'iìiió di Dio 
la mari iu gli occhi;?, tenutala ivi nu buona pezza, 
dima.nlollo.fe ancor nulla vedetta. Rilpole rinfili 
ie,Io veggo la tua mane, fc poco apprcllo difle.io 
veggo la tua làccia,io veggo il tempio, io ueggo gli 
huamini: & coli fu del tutiu illuminato . Gtidaua 
vn’alno cicco jU'vfcio ili Ludgctcnal quale egli or 
dinòchc folle fatta limofina.ma non volle Colui ne 
patine vino, ne denari riccuerc. Solamcnie chiede 
rudi poter laudiate alquanto al Vclcouo , c tallio 
feppe dire , & si leppe pregare , che fu lalciaio en- 
trare, e condotto dal Vcfcouo fùdalui doman- 
dato,*: che vuoi tn da me pouero cieco i R ifpcfe 
althor colnr. Deli 6 ch'io vegga, per l'amor di Dio . 
Soggiunte il Vefcouo;Òr vedi, per l’amor di Dio . 
ne quello dille, Commandando.o Ipeiando, ch’e- 
gli lunedi a nccucrnc la lucilie nondimeno il eie 
co ville fobico . tale , e .tanta la graua fo , c'hcbbe 


quell'huomo ila Santo Dio;che a Uri non piacque, 
ch’egli m vano dicclie le paiole , benché non n'a- 
fpctuftt alcuno effetto, Ma, per conchiuderc.heb- 
bc quello grà Sanie dal Signore tutti inficine que’ 
doni, che a gli alni amici (^paratamente culi con- 
ceder (itole. Dice l’Apollolo , che Iddio ad alcuni 
dona il potei ragionare della litpienza; concede ad 
altri il poter far dottili! mi dilcot luad altri fece già 
tia di poi cr dar la laniià a^glWermiiul altri di po 
ter far de’ miracoli : ad altri diede lo fpirito delia 
prufeinuul altri diede il dono della fede: a multi il 
poter elicerne re l’inlpirarioni : & ad alcuni al fine 
ili poter taucllare.fc inicndete varie lingue. Que- 
llo Santo hrbl e tulle giunte inficine quelle dmer 
(è graiie.Egli hcbhe il dono della fapienza : perciò 
ch’egli di Dio htbbc gran conofcenza, accompa- 
gnilo dal ditetelo zelo: onde mollrò a’ fedeli quel 
lo.c'haueuano a credere;*.’ quel, ctrauean da ama 
rc;& quel.c'hatiemodaadopefaie.Hcbbc il dono 
di potere fanargl’infcinii.fc di far miracoli, che só 
delciiui ne’ uolumi interi: li come se da noi di lo- 
pia licito, f lehbr il dono della profana: perciò eh* 
egli conobbe molte cofe , che haneuano a venire : 
come de! velcouato clre’n lui fu confcriiojdella i i- 
bellioiie ,&tuina, clic fecero i Cordili in Noni li- 
gia,*: di moiri altri limili accidenti. Hcbhe grana 
di conolccre rmfpirationi : perciò ch’cglr l'apeua , 
qual veniua da Dio, qual dall’Angiolo, qual dal Ina 
nolo, qual dal mondo, qual dalla carne ; quale era 
vti|e,fc qual dannofa.Fiual mente egli imperiò dal 
Signore di poter ragionare in varie linguc.ctoè nel 
la Komana,nellaTedcfca,ncllaInglele, nella Fil- 
ila, & in quelle di tutti i paefi , ritmiti airOcciden- 
tc.’con le quali predicando egli a diuerfc genti, có- 
ucttì quali iufir.iie ànime a Òli irto,pcr lui non ri- 
fiutando giamai fatica alcuna , Narrali vna lua at- 
tibne ; ch’io non voglio mancar di deferiuere , la- 
rdandola per grande adémpio a' prelati , & a’ teli- 

S iu fi . Trouauusigià Ludgcioifl Francia a' tempi 
i Carlo Magno:*: aimenne che vna manna, mcn 
tre egli recitaua il diurno officio, (àlmeggiando có 
un filo cherico,& (landò intento, & filo a onci eh’ 
eglidiceua; fu fopragiunio da un melfo dcli'lmpe 
nidore, il qual gli dilsc.c he l'Imperadorc dcfidcra» 
ua,ch'egli fubito andafsc a Corte . Rilpofe il San- 
to, che ni farebbe andaro , & pur feguì in dicendo 
il luo officio.fcnza uolerlo rralafciar giamai . Ven- 
ne dopo quel mefso afico il fecondo , e poco ap- 
ptefso il terzo, Ludgero fece loro la rilpolla , c’ha- 
uea fatta al primo . La onde r.on mancarono de’ 
Cortcgiani, che difseroa Ccfare , come Lndge.o 
lutieua per coflumc di non punto firmar l'irapcia 
dure, ne i fuoi commandamenti : a colali calunnie 
altre bugie aggiungendo , come in tutte le corti li 
fuolfare. Finito che Ludgero Irebbe di recitarci 
Salmi limi.ratto a! Palagio Impeliate andò. L’im- 
peratlor, vedutolo, tutto turbato adiigli incomin- 
ciò : Non dourcfli Lugdcro fai di me jizciol con- 
to. 
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tò,chc tanto ògn'hor ne feci, Se di te, c di tutti i là 
éérdoti.non (ài tù,che ciò c contra il precetto deli' 
Apoftolo.il qual eommand», che s’honorinq i Tré 
tipi/Non ti aar Sire a credere, rifipole allhor Lud- 
jftro', ch'io fprezri i ttioi precetti, perch'io conolco 
rt’cfserc obligato di farti iionore (opra tutti gli 
hnomim.e’hoggi viiiono in terrl.ina, qualhor trat- 
iafi.fe fi dee prima a Dio feruire.o a te, n6 u dolere, 
fe riunito a co!ui,<he è tuo Signore.ini (cordo per 
allhora di (e mirti,* nei a Itti fetno, per feruire anco' 
a te; acciò che i prieghi , ch'io poigoaluamaelU 
per la falute tua,- (iano veliti da lui più volentieti. lo 
ho quello coftume dalle fcritttiteapprefo, da' 
Siti ,& da te medelìmotche fe ben ti ricorda, qua- 
do tu mi ficchi cteat Veicouo , mi commandahi , 
th'io primieramente doucITì a Dio feruire , Se pei 
all'Imperadorc. Perche iiont’adirare , fe ho fitto 
quel, che debbo,e tu già m'imponelti. Carlo allho- 
ia,gittategh le braccia al collo, ftrinfelo , & gli dil- 
fe.O buoiio,& fanto Veleouo , ti rendo molte gra-' 
tie;poiche,qua] ti eterici, tei sépie titrouai . Semi a 
Dio,& per me priega . Poco da poi tornò Ludgero 
alla fua chicli: Se reggendo quc’popoli, commeflì 
alla fila cura, diede tutta la fua heretlità , ch'era af- 
fai grande, a'poueri.Impicgò qucfto Santo tutto il 
filo ingegno , & tutta la fua dottrina in beneficio 
del fuo amato gregge : Sr giunto al fin della fua sé- 
ra uita.grauemente ammalò,eflendo in uia, che an 
daua minando la liia dioccfc ,- & hi talmente a po- 
to a poco uinto da quella infermità, ch'egli piu nò 
poteuu attendere ad alcun negotio appartenente 
hi fuo gouerno. Perciò tutto fi rliedc ail'orationi , a 
recitate i Salmi, & a (irli talhora leggere alcnn bel 
litogo della facta Scritturati ogni dì coti infermo. 
Ce mortalmente aggrauato dal nule celebrando 
là mcilàtanzi che fquel che dee dar maggior mara 
tiigha) due giorni puma che di ulta vicilsc ^predi- 
care egli uolic nella chit-fa uicina alla fua calàdi di, 
la crii leguente notte egli lottò , confortò il gregge 
fuo dicendo, che la notte, la qual iéguir doueua, e- 
gli haucua a moriteti: ordino che folle fottenato 
il fuo corpo fuor della Chicfa del monificrio , che 
égli hauea fondatodndi fi diede a cantar Salmi, Jc 
Hinni tutto queljchc del giorno rimaneua. La noi 
te,che legni, mandò fuori il fuo /pirico gcncrolo, e 
diiiino.il qual fu dal Signore nella fua gloria accol 
io.Fu la fua morte in quella guilà inicia d.t fuo ni- 
pote Cctfiido. Caualcaua Gerfrido quella notte , 
thè. fpirò il buon fuo ziojperchc s'era po (libile, uo 
léa trouarlo uiuo : & li fu J'hora , nella qual egli v- 
fei di quefta tuta, vide un lume gtadi(lìniO,chc tut 
io attomiandolo,ri(éhiaratia le tenebre notturne . 
Credette il giouine, che quella luce folle il fegno 
della gloria, acuì era pafsato il (àuto noie allàlber 
go giunto, mteic.ch'egh in fu qUeli'Iiora appunto, 
tirila qual fu da lui quella luce ned lira, a miglior ui 
fa era pafsato il Vefcouo. Fugli nello fpogliatlo fui 
tarpo ignudo trottato il cilicio , ch'egli sepre pot- 


tò;ma fi fcgrctamence , che mai no fe ne lòppe, fe 
non quando fii rriorto.Non uchi mai cocollaiper— 
ch'egli non fu monaco,ma canonico. La onde, ben 
che molto amalse i monaci , Se diriaafse loro mo- 
nafterij,& facclsc lordare di molte rendire;non la 
(ciò però mai nè la profclìione, nò il tieftir clerica- 
le. O Ludgero (hntiflìmo. Io lo, c' bora tu podi 
in del fra’Santi ; ma non fo gii , fe tu hai il tuo leg- 
gio fra gli Angioli , o fra'Profcti, o fra gli Apodoli,- 
o fra'Martiri , o fra’Confedbti, o fra le vercìni.per- 
che nii fembri vh'AngioIo, quando io confiderò la 
tua purità , & la perpetua tua contemplationc.Tu, 
a guifa di Profeta , prediccfti gii molte , Se grandi 
cole. Tufohigrandeimiracordcgli Apodoli, & 
nella cura dcllàninie, & nella conucrfione di tante 
genti . Ma non fodi anco Martire, hauendo tu bra- 
mato tante volte d’tdèr per Guido vccilofTu lò- 
di appiedo vn gran Conféllóre, perche tu predica- 
dt ìhuo Signore alla ptefenza de'Prencipi Idola- 
tri , fuoi fumici . Tu fodi etiandio vergine , & di 
niente, & di corpo. Prega per noi , priega finto' 
Padore : ne ti dimenticar de' tuoi canonici , la cui 

S rofeflìonc tu feguidi , Oc l’ hahito de' quali tu ve- 
idi . Parimente ricordati de i tuoi diletti monaci , 
e priega per noi nitri : accioche, imitando la tua 
perfettionc , podìam reco arriuare al vero porto 
dell'eterna vita,a gloria del Signore . Amen. 


ANNO TAT IONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. LVDCERO. 

Annotationi r. ' 

Mr.u I no i Tadri ,& le Madri 
dalle attieni del Tadre di S. Ludgero 
il modo di allenare i lor figlmolilntor 
no a che io non voglio lafciardi atater 
foli con tintila ni a amotalior.e. Tri- 
tnicramctite hanno da ammacjlrarìi nella via del Si- 
gnore . il che confiderà*, o da' Santi padri del C oncilio 
di Trento , hanno impoflo a' Tarocbi , che a fanciulli 
C brifiiattì facciano apprendere i primi fondamenti 
della fede ebriftiana : cioè gli articoli delimitò di 
Dio, del peccalo originale,dcirimarnation di Chrtflt , 
della felicitò de" giit/li , dclgaHiga de" peccatori , del 
concetto idei nafcimcnto, della vita , della morte , & 
della Rifurrcttionc di C brillo Signor mitro : de' fanti 
Sagrameli de prec et fedeli oratione: & di altre fimi 
li cofe, le quali fe fi potc/fe,bene farebbe, che da'fan- 
cìnllìfojfcro beate col latte. ma,cidfarnon potendo fi , 
fiano almeno infognate loro da piu teneri anni. & 
procurino quello i padri con ogni loro /ìndio, come co- 
fa piu nccefiaria a’ loro figliuoli, che la fieff a vita . Et 
prima per tre ragioni fia ciafctm di noi aunertìto , che 

la 
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bt fede ci propóne il credere ccfc , eheformontano la 
capacità ielTmulÙttohunaiio ■ Laonde! ben, che 
Ibuoi.m allhor le intenda, quando non vuol, ne fa cer- 
carne le rag ioni ; ma il tutto crede con fcmplicità : co- 
me fanno i fanciulli * ti mali non demandano a’ loro 
padri, 0 nudr'1,0 viacHri le ragioni de gli articoli del- 
la fede-.ma ogni cefi accettano, e tengono per verità . 
Tcrebe aliati ogni l'umana dottrina, baffi da infegiur 
lóro la dottrina Cbrifliana.Si dee farpefeia quefla di- 
ligenza, per l'effeiKpio,cbc ci propongono nate le fette 
d'huombù . 1 figliuoli del Ke di Tcrfià erano ammac- 
firati dalla lor prima età nella magia di Zoraflc Oro- 
mafto-, ch'era vna fetenza appartenente alla reti- 
gm loro. 7 ratta Titagora ne' fuoi verfi doro pri- 
mieramente del culto diurno ■ 1 Turchi s ammaestra- 
no nell'ut lcorano.1 Giudei nel Talmud. Iter, fe i figli- 
uoli degl’idolatri -, e de' nimici della verità imparano 
da fanciulli la dottrina de' lor falli dogli. i : quanto è 
difdiceuole che i figliuoli de' Chrifiiani salUuino,fcn- 
^a che fimo infiniti de’ mici cri j furi della lor vera, 
pura , mimicHlara , & perfetta fede l TZpi Inibia- 
mo finalmente da credere gli articoli delia nofirafe ■ 
de con fermezza . drfenza dubbio ali uno, perche -j 
debbiati! per tempo vfarci a credere; perdutile fvfo 
fi connette in natura . Incominciando adontine da-, 
fanciulli a trattar le cofe della nefira fede , &afar 
Tvfo nella dottrina catodica, noi vegetiamo a bene ab- 
barbicarne le radici . Ma fieggano i maestri le fondi- 
ta, e le qmfiioni inutili, delle quali non fon capaci nc-t 
i fanciulli, ne gli Imamir.i vulgati-, & filiamone atten- 
dano alla verità chiara aperta, & piena di fodezga . 
Infogneranno adunque , per ctjèmpto,a figliuoli i che 
dee ogni creatura fornire al creatore, il qual perfetta- 
mente non fi può mai conojiore , fc non per quanto ci 
i fiato ritte! aio dalla Sacra Scrittura o' dalla nojlr a 
fédr.chc a buoni dato fia premio larghiffmo,& a mal 
tiagc mcredtbil fnpplicioi& fimili altre cofc.Tt perdi- 
feendere a ' particolari, hanno i padri ,& le madri , i 
Tarochi,dr coloro tutti, li quali infognano la dottrina 
diri f ita, a a fuggirle quiflieni , & lefanihtà: ricor- 
dandoli [empre di quel che diffeS. Taolo a T imotco , 
<jr a Tito: cioè. L aggi le quifiwni pagZ c ‘ &' legenealo 
gie & le di finte, & le pugne fopra le parole della log 
gr.perriocbifono difutili, & vane . T oithe il fantini 
C hrihano hainrà bene apprefa la dottrina Cbrifliana 
con quella {ebrietà cr dljcrctianc , che già lèda noi 
detta, donranr.o i fuoi parenti darlo a gli fiuti delle al- 
tre difripline,& far clic appari lettere per tempo. & 
ciò fi dice a nobi!i,& a'riccbi.-pcrciocoe i pouerifà di 
mcjlicr che imparino qualche arte.eon cui di giorno in 
giorno fi guadagnino ,1 vitto, ma i ricchi , c' nobili da' 
loro primi anni debbono riuolgerfi alle lettere, prona 
che vengano agli anni piu maturiti/' ciò per quattro 
ragioni. Trimicramentc per la facilità , & perlaleg- 
gjadria. L'età fancutllcfca per la tenerezza, & dilica 
tura della compleffionc, & perciò ch’ella non è diflr at 
rada penficri diuerfi.li quali fogliano apportargli an 
ni all'buomo , apprende ageuoimcntc ógni difciplma. 


& ne' ragiona con gran leggiadria . Ciò chiaramente 
vedefe nell’idioma proprio degni popolo ; doue i fan- 
ciulli imparano facilmente ogni e -fa , & vagamente 
il lutto profcrifcono.MaJe all'incòtto vorrà alcun Te 
de fi o ragionar arila lìngua Italiana , perciothegià é 
fatidhiiomo o molto tarili, omalageuolmmu ni potrà 
ragionarr,&-fcnzagratli, ir fruga leggiadria. Con 
chiudo adunque, clic tutte le fetenze t'apparano piu 
ageuoimcntc ; & fi trattano piu leggudranienttJj , 

!e grati,, finente , fe c'imparano da fanciulli . -ip ■ 
preffo ha l'età tenera la memoria atta a riceucre le 
dìfciplìacir qua vedefi , che i fanciulli e tardi, o non 
mai fi dimenticano le cofe vedute , curro vdite nella-, 
prima età loro . lidie auuiene , pcrciocb'cffi prendono 
certa maratùgha di quanto odono, o veggono ■■ la qual 
marauigli a imprime nella lor memoria le cofe, che da 
loro fono vditc.o vedute Studiando adunque noi , pei 
ricordarci fcviprc le cofe fluitiate, è necefiarìo, che ciò 
facciamo ne' primi anninoliri-percioche l'oblio {itole 
'mudare agli huomiui quel di' effe imparano , quando 
i {enfi e’ piaceri del mondo non permettono loro I io i- 
parar con fcmiezzn-.etggiungetcui la ftr^i «"iurte , 
che è la difettiti delle faenze. Are tenga , urta Irte- 
ne., rfijfe quel gran medico.L» onde battendo noi a uhi 
cere le malagcmlczze fa di medierò, che con la lun- 
ghezza del tempo cerchiamo di far profitto.Scgue a- 
dunque , che ci fia neceffario incominciar afludiar da 
fanciulli . foglio bora aggiungice la quarta ragione. 
I.’huom fuggì per vallar a le cofefaùtofc & che arre- 
cano con loro noia , degli non fi auuczzq a portare U 
pefo col tempo con la fferangge del premio.fó non fa, 
che lo fluita èfatico[o,& pieno di faSlidiof perciò bt- 
fìgna,tbe da fanciulli incominciamo a farci licuc il pe 
fo,& non d, [piaci itole il tedio de gli lìudiiconc'icfia co 
fa che col tempo, ir eoa l'vfo non Jolamente noi ci rea 
diamo agcnole ogni fatica dell'impararc.tna promani 
tal diletto, che non pofiiam partir fi dalla Unione , & 
dalla contcmplatìonc.comc foleua auucnire al Tettar 
ca, il qual di fe già diffe. 

Altro diletto, die imparar non prauo . 
i~ quell'alno Sanie . 

Senelco plurima dilecns. St Cicerone. - 
Sic linerie (uftentor , & recreor ; maloqtic in il. 
la tua (ediail.vpiaiii habes imagine AnUotc- 
liedcdere.quim in iftorunr iella curali . 

& poco apprefio. 

Nos hic litteras uoramui . 

A la leggila feguente annotatione . 

Aknotatiome ix. 

S ’E' detto ffeffe volte in quefievitc, che molti fanti 
furono per atra de' padri,& delle madri loro, ani 
maefirati da valcnt'buomim negli {ludi delle buone , : 
Un cremes' è detto però , quali fieno le buone lettere , 

& in quali fàenzf sbornio dà effettuarci fanciulli 
ChriflianlS oprai dunque, Tio lettort.che lefcicHlgLJ 
firn di duo maniere, alcune fono liberali , & alcune^ 
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ft ecriathìe . Lt nitrati fono felle, cioè: 

La Geometria, La Grammatica , 

La Aritmetica, La Retorica , 

La M tifica , La Dialettica , 

L'Aftronomia . Qucfle fcietgè furono da gli 

antichi appellate liberati , percioch'efli degne le fil- 
marono d'ejfer apprefe , e trattate da fiatinoti de 
ttobitiicoHciofia cofa, che le metaniche s'apparino da 
feru i , & s'appartengano a' figliuoli de' popolari ; ne 
alcun nobile hanrebbe anticamente attefo ad arte ul- 
tima, fc non alti arte della milizia , carro a quella della 
medicina . Infogna la Grammatica a parlar regola- 
lamento . perche prima il ogni altra fa Infogno impa- 
rarla. conciofia cofa che ledifciptine ronfiano tratta- 
te nella volgar lingua; ma nelle antiche lingue , cioè 
nella latina, e nella Greca . Quindi anuiene, chela 
Grammatica è il fondamento delle altre fetenze -. c“ 

fono degni d'ejfer fcherniti que che vogliono appren- o per Jno gusto, operfuobifogno. Tot c'bauramtoi 

der le faenze, fruga batter prima apprcfalaGram- nofiri fanciulli imparato a leggere, gr a fcriucrc-) fi 
mutuo. La Retorica infogna a ragionare ornai amen • doneranno dare alte cofe morali . Quindi', martiri 

dfedTffy! C: dreucltinfcgnarc Jogtiono cficnuire ordine fan loro 

delle difciptine.che non eia Grammatica-, maiper- intendere i ver fi di Catone, le fauci e d'Lfopo , & altri 
ciò molto utile, ami necefiariaper monete gli affetti , trattateli', cefi fatti , li quali molto gjutno a chi vuol 

r, under quel che ragliamo. C infogna la Dia menar vita c sfumata . Stimo adunque degni di bis- 

fimo, v di gafiigo ancora que precettori , che nella 


ta dell' uriti di trio, iella fiondimi Trinità della erri 
itone delle cofe ri(ibili,& huufibiti ; & del Signore, 
& fiedentor nofiro C iefu (bri fio. /lauri poi le feren- 
te morali, le quali trattano dcUcvirtù, de coJtimi.de" 
totani, delle città, delle Repuhliche , (S~ delle fami- 
glie . I figliuoli nobili hanno da efiercitarfi nella fet- 
enza diurna della dottrina Chrifì'utna con que' ma- 
di , che fono fiati da noi infognati nella precedente 
annotatone . Hanno appreflo da attendere a legge- 
re , & a fcriuer bene , quantunque cfsi non ttolcf. 
fero darfi alte fetenze : percioche è difdiccuole , che 
un Intorno, il quale, quando che fia, ha da reggere al- 
meno la famigtia , nonfappia fcriuercvnfuo conca 
to , efeoprire vnafua necefsìtà , o tener memoria i C 
alcun nego ciò, con l’aiuto della fua mano ,fcnga cobi- 
municarlo a ferri tori, onero a' corrieri, onero ad altra 
per fona fuor chea' coloro, co' quali ha da trattarci , 
operfuogurio, operfuobifogno. Tri c'bauramtoi 


& per pervader quel... — 

Icttica a d f cerner ed vero dal fai fo. Le cofe vere s' ap- 
partengono alle fi, erge. perche bifiogna.che le fappia- 
mo difeernere dalle falfe,che fon loro contrarie J adi- 
que le Dialettica piu necejfaria per l'acqmfio delle al- 
tre faenze, che la Grammatica ola Rctorictuoncio- 
fiacofa cric molti contadini-tir perfone volgari, finga 
fainto della Grammatica o della Retorica, poffono an 
dar ricercando ta verità delle cofe Vere , & fc par arie 

rmi ritif/Z/wt/i /V *11* f. I/.. il -I-- * - r ... r 


* . O •* V> — 7"» I LUI inno- 

piu pura . c piu tenera età leggono , tir dichiarano al 
ttifccpoli loro gli autor, di, hoHtfii,& impudici, quali 
forn i Guatinoti, i MartialiJ Tropcmj,gl,o,udì , , tir 
altri fimigl, unti, ripieni di laf cime, che fon l'efcd, il mt- 
dr mento , tir lojhmolo della concupifccnga cernale , 
"Perche Thtoncimpofc nella fua polìtica , clic i Toeù 
lafcm,e maefiri imprudenti fbffcco sbandici . Qnan- 


r;„ fin, 7 a i, r -, , ’ ^ io]cnu,e macjln imprudenti fi, jf c,o sbanditi . C„an- 

con Intelletto dalle falfe. il che non pomiofarefenga to poi alle flange polfor.o darti i ri imam Chrìftiàni a 

fanno della feluca la qual fi può imparar firn ga tutte le fi lenze liberali, morali, intellettuali tir diri- 

Rtk,n ^ U *‘*f“*, ,rd “ à ie ‘ ne.mai padri , e' maefiri loro debbono attenere con 

MmeriJonori.il quali con molte voci eguali , & dife- ogni loro cura a far , cb'cjfi fi diano a meri, Lindi £ 

£*4/; confidano w vn concento , & ricreano gli ani- anali atti fi vc^vono-ft- a mirile Cnnr-I* ru+ 

mUaondc ella non ènccejsaria all'acqriftodeWaltre no qualche naturale inclinationt . L'huòmòèmullet 

difcip,ine-.ma gioua alrtpofo, alle rtereationc ,&alla tuie, ma non è puro intelletto. La onde eoli l,a Ititi, 

*} Uute delie pa(fiom (idi animo: come dmioflrar.oi Fi- vno de [enfi per apprendere Ir Ci rr h 

tre faenze g, canon pocoallavita e, mie: cornea fomenta rio, ctlctlo, fono ari, fola», ente a gtifìudi dei 


nc feienge gioita non poco alla vita cintici Comes 
appare in Tintone, e'n Srifiotele , Joii'eJJi trattano 
di quelle cofe , le quali s'hanno da infognate 4' fim- 
rinUi . Quefie fono Icfcienge , ò farti liberali , che 
trottano del moto, del tempo, del luogo , degli elemen - 
ti, del primo mobile , del primo motore , dellbuo- 
ino , delle beffe , & delle pian ics , ■ notai poi le 
fetenge Ipecutiuiuc naturali, & le fcìcnge fecula- 
tme dame , le quali fona due : Ima trottata col lume 
naturale , & que fia tratta di] quello , che è ia^tri- 
itoteic appellato Ente, di cri egli ragiona fecondo le 
JUe proprie maniere , ciaf fecondale conditiori tran- 
Scendente^ chiafnafi qucjla feienga Uetafifica.Tro. 
nati vn altra fcierrr.t d,u,n * :-c. - I ri .■ 


... jv, amcwc agujtMiaei 

le HJtematuhrpcrcii cb'cjfi non credono Je nò quel , 
che da [enfi c lor d'tmojlrato, ne fede porgono , fenoli 
alle rag, ori, che fi toccano/, come dir fi furie, co le ma 
tu-e, tati font le dmofirationi Matematiche . La onde 
tifar, che fluitino le cofe naturali, 0 dirine, éungittat 
via foglto, & 1 'opera.^tltrifon pofàaditi baffo inge- 

i n °, c l‘ e nulla credono fe non fon perfuafi con qualche 

automa d, alcun grand buomo . tiche in /or iafee da 
mancamento dtgiudicio: conciofia cofa cb’clfi non fa p 
piano ctifccrncrejc vna ragione i buo„a,o s ella irti 
Onde ricorrono all' altrui outorul Qucflifono attiri, 
la Retorica alla Tocfia, & alle leggi, le quatifcknge 


uafi vn altra feienga iluina infigMtaàpcrccklUri 
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decorrono cefi perfèttamente, che ifcfio non s acque- dunque Ha quel era H eliderlo, elicci Taira Hi lcò 
tane fi non fi dice toc qualche ragione, fecondo che ri ptire a’ fètidi il fuo zelo, non lenza gran pericoli ré 
cerca la natura della cofo, che apprendono & so que ne d'Egitto in Grctia *: d’Afia in Europidòue poi 



matti alla Pilofofa naturale,^ diurna , che proce- 
dono fempre con rononl^Altrì v 'ha apprefro di belli f 
fimo ingegno, ma tato deboli nel difccrrcrc,chc no pof 
fino batter patitala di penetrare in quelle co fi, che di 
faper faticano, dal principio fino al fine, tir fi contenta 
' nodi comprendere fittamente le lor conchinftoni . & 
quelli non fono atti aciafcttna fiicngq;ne già mai ite ■ 
rumente fanno, 0 inrendono-.ma fon di iuor dipinti , dr 
fi moflr ano dotti , finga ch'effi poffiggano alcuna di - 
fciplina.y egga adunque, tir confederi il buon padre, 0 
nero il buon dottore la qualità dell' ingegno, & tincli- 
natior.c naturai de fanciulli ; gir in quelle fciengegli 
amrnaeflri,alle quali egli li trotta inclinati : «ciotte 
nonftalpcfo da loro il tempra fatica.e'l denoto imt- 
tiln tnte_j . 

LA VITA DI 

SANTO ISACCIO 

HVOMO DI DIO. 

Vantvnq^e in ogni tempo > 
in rarii modi , & con nme 1 art» 
polTibili I labbia il inoltro infer- 
nale tentato d'eipugnar la fanra 
Chicli.- nò ba egli perciò giamai 

contra di lei riportato virtot ia;an 

zi 1 n- inilti 1 luoi.c’han prole l'arme a datino de' fe- 
dcli.li só veduti inuolti in mjjic calamità, & far nu- 
trii ,& infelice finc.Ma fra tutti 1 nemici delkfede 
Ortodollà l’vn fu de' principali Valente Impcrado 
rejdella cui fiera, & crudele empietà 10 fono allret 
ro a dire alcuna cola, prima di io venga a dolerme- 
le la vita di S.Ifàccio,pirna di mirabili efièmpóco- 
me conolceranno i miei lettori con multo lor pro- 
fitta. Io dico adunque, che di tutte le imprclc ledo 
tate, fatte già da Valente nel jio Imperio , due fole 
neceilanainente io ho da ricordare.La pruna,che, 
hauendo egli molti nimici,per la (ita rea natnra,e p 
li fiioi iniquilfimi Colturali pereto contra lui inol 
te guerre deltandofi'.egU fece vno editto, che tutti 
i monaci, e' romiti d'Egitto fodero a (fretti a cinger 
fi la (padj,óc diuentr fornati . il che e (Tendo da loro 
ricuuto di fare , lurono crudelmente da gli empii 
Tuoi rainidri miri vccili.L'alrtafua mainagli opera 
fti queda, ch’egli ferrò le Chiefe de’ carolici, e quel 
le apetfede' perfidi Arriani .-a' quali fempre diede 
quanto aiuto, & fkuorc egli potè dat loto, tenendo 
oppredì,& per fegui tati tutti 1 buoni, & carolici. Nò 
andarono molti anni, che vn monaco, il qual , nato 
ne’ paefi orientali, fin da fanciul ticoueiò nc gli he- 
remi.ou’cgli tempre attefe al feruigio di Dio có sò- 
ma carica,*: con grà purità, intctlendo,*: veggedo 
tante (frani de’monaci,*.' tauro afprc triiferie de’ca 
rotici, diligerò di lafciarc il fuo hcrcmo,& di tranf- 
féiirfi nella reai città di Confu nunopollPortato a- 
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che In giunto.vcggendo il pianto della lènta Cliie- 
fa.la pcrfcciittonc dc'fedc!i,tl fàuor de gli lieretici, 
la petuerlà volontà eli Celare, il vituperio de’ buo- 
ni» & llionor de’ maluagi, amar; mente piale le lei» 
gure communi Indi con tutu gli altri amici del Si- 
gnore .1 pregarlo lì diede , per la (alme delia Glie- 
la,*: de’ luoi.Metitrc perfeueraua in coiai prieghi, 
lì mollerò i Gottimopoli bcllicofi,*: ciudcli, córra 
1 Impcratlote:*c fatto vngroilocflcrci;o,adcpre- 
dar lì polito colà lungo il Danubio le regioni all' 
Imperio foegettc.Perche Vaine diliberò d’oppòr- ' 
fi con tutte le lue forze a tanta furia.Raccolte adun 
que tutte le lue genti da piedi. Si da cauallogi mar 
chiar cominciarono le (chiare vcrlo il campo nintc 
co;caualcando Valente in petfona con loro a quel 
la imprdjiQuiui a lui lì fc incórrali padre 1 (àccio ; 
*-,alla fua prelenza eoo gran conlranza fermatoli , 
dille . Celare, apri le chiefe de’ catoliuje quali tu 
chitidclri:*: Etra Dio la tua imprefii filice.No'l gua 
tò a pena Celate, non che gli rifpondellc.roa.laicii 
tolo come pazzo, legni il luo viaggio.il di fcguentc 
llaccio falli incontro aValente,*: coli incominciò. 
Cdàrc,apri le chicli de' carolici : che in 1 iporterai 
vittoria ce’ mitrici, & tornerai alla tua cali in pace. 
Gò vdedo Tlmperadorc, della vittoria oltre modo 
bramofo,quafi detctniinò di concedei e ad ilàcci» 
quello.ch'egli liauea domadato, ma il Prefetto del 
campt!,ch'era dell'herefia de gli Arriani timo, il ti- 
tennc,dicendt>,ch’egli non douea attendete a quel 
pazzo:*: che fe lòlle fiato il folle ardito di cóparirei 
piu alla Iùa plcnza.cgli douclli farlo di Tubilo mo- 
nte: che coli adoprebbe colà degna della Tua tcal 
mete-, la cui fermezza non haueua a moiicrfi per le 
minacele d’vno, ch'era fuor di li ftelIo.Non lafiriò 
pollar guari il padre llàccio,ch'egli trouò Valete, al • 
qual con le (quadre caualcaua: *c meficgli le mani- ■ 
nella briglia gli difte.Pur ti confidi,ancoi a, o Vale- 
te, in te fiefi'o.-ne peli dopo tante ammonitiom mie, 

& d'altri, di volete aprite i tempii, dedicati al l’etui- 
gio de'pii.Fctmati lioia,*e comanda, clic fieno rat. 
ti apettitlé no che guai a te.Era dall'vn de’ lati della 
firadavna siepe di Ipinc si fotta, &gràde,che nióde 
Tuo animale nó ne farebbe potuto ufeit uiuo. Qui- 
ui il titano fe gittate il Sàto,credcndo,ch’egli mot- 
to fra quelle (pine refiat si douclle. mapatucahti 
d'ellét gittato fu le piume morbide. osi nó séti al 
cuna.béchc piccioli offefa.Nó finì prima di | adir 
Tclletcito.che rtegiouani vaghi, di gratiofo alpetto 
& vefiiti di buco, accodatisi al Sato,di qlle (pine il 
tra(sero;e Tpatueio si lofio, ch’egli nó potè bf raffi- 
guiatlt-Ma, ritornato ch’egli fu 1 fe fiellò.ccnobhe, 
ch’elfi erano fiati Angioli:*: ne refe a Dio grariemo 
per quefio lafciò l’incominciata imprefa.ma, legui 
tò Valente.che caminaua auàti có le Ichiere, nó ma 
cò d'ammomtlo del fuo crroreJ’Imperador.che lo • 
O lù- 
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(limata mono nelle (pine , ucdutolo turboffì di 
f numera, ch’egli fu per udir di fc inedeiimo. ma il 
Santo con gran core fi gli dille. Io fon quegli, Va- 
lente,che da te fu gittato nelle fpine. Scampomme 
nei! Signore col minifteriodegli Angioli l'uoi;ac- 
cio che' tu In’afcolti. Apri rodo le Chicle dc'Catoli 
ci, che fin hota hafyoluro tener chiufc: ciò fa- 

cendo, conlegyirai uitroria contra i ninna tuoi,& 
alla tua rcal città trionfante tornetai . Non volle 
vditlo Celate indurato, 6 ^ oftinato nella l'uà per- 
fidu.-anzi, fiuti chiamare a le due Senatori,Satumi 
no,&r Vittore,dic nelle mani loro l'huom di Dio , 
dicendo, Fate ben guardar collui, perdonile, quan 
do io farò ritornato con uinoria dall’imprefa , oue 
andiamo.datogli quel gailigo , che inclita la fua 
pazza beflialità . Lcuolli allhora ll'accio.pien di 
Spirito Tanto, 5: gli rifpofe.come Michea ad Acab. 
Se tu, Valente con uitroria torni,Iddiononha par 
Iato per quella bocca mia.Combattcrai, perderai , 
fuggirai, & fatai ptelo,& abbruciato uiuo. Seguì 1' 
lmperadoreilluo uiaggio,& giunto fui Danubio, 
fece delle file genti la ralègna: indi al nimico prelé 
tò la giornata.nella quale ei fu rotto, •& per làluarli, 
efledo egli ferito, s alcole in una falla, piena di fie- 
no,5c ili paglia.Fu ciò fcopertoa'Gotti, li quali ha- 
uendo il foco nella dalla appicciato , l'Impcrador 
Valente atl'ero umo.SaHiinino, 6 c^ Vittore , che 
conobbero liete le profetie del Santo, ad honorar 
lo con ogni lor Audio incominciarono : Se celiato 
l'aisedio di Con (fin unopo li, l'eco il condufsero de 
tro a quella città, fra loro contendendo, perche ciaf 
cun uoleua dirizzargli una cella .ou'cgfi fi potefsc 
ricouiare.Intefa Ilaccio la colitela loro.difse , che 
gara è quella, eh e tra uoi , per uolcrmi fcruire i io 
ui laccio làpcr.che quello albergo, che fia dall'un 
di uoi prima fornito, da me farà per mia danza ac- 
certato.Ciò vdendo.i Senatoria fibricar con gran 
folleciuidinc li dicdcró.Fccc il luo edificio Saturni 
no fiior della porta detta Collarida;& Vittor fe mu 
rat nel filo palagio. Ma piacque a Dio , che prima 
Saturninoappicdalfelacalà perjfaccio . Perche 
gliel fece intcndere:& il Santo v'andò , fermò 
la fua danza in quell'albergo. Quiui folcano (pedo 
Saturnino ,e Vittore venire a vilitarhg& Iblea Ipef 
fo anch'egli andar da loro;& ragionando delle co- 
fe diurne , fi pattina talhor di notte tempo , perciò 
che’l tempo de’ d licori! loro troppo rodo padàua : 
& fe per auuentura egli trouaua chiufc le porte, col 
far verfo di loro il legno della Croce , fenza toc- 
carle,fubito le apriua : Se vfeiro ch’egli era , elle da 
loro delle a chiuderli toinauano . Or piu volte gli 
auueiine.chc trottando per uia qualche pouero 
ignudo.lcuatofi il mamcllo.c’hauca intorno, vedi- 
mi quel mefehino , Se egli li tornaua alla fua danza 
. ignudo. Fu Tempre quello Santo pieno di certa dol 
Ce grauità: Se al Signor lenii con gran féruorc . Ne' 
trauagh fu molto paticnce,Sc condante . Ellercita- 
tufi continuamente in ogni virtù. Amò fempre 
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l'admenza,ildigiuno,il cilicio, te l'oratione. Con* 
templaua, & con afletto merauigliolb s’malzauaal 
la pei fettione di qucU’amor di Dio , che confcguir 
qui in tetra pofliam noi pellegrini . Predicata con 
ardente zc!d;& quanto piu potea.s'allonanaiiada 
ogni mondana conuerfatione . Tenca ilcor mon- 
do; perche da fe fcacciauaogniimagincde'fen- 
fi, & fuggia piu,che dalla mone, da tutto ciò , che 
porca ritardare, o impedire in qual fi voglia modo 
il fuo profitto fpirituale . L'ànimo fuo era fempre 
elcuato nel Signore ; il quale egli hauea tolto per 
berzagho, doue lempre tcnea le luci intente . Se 
alcuno il dileggiata , quando egli adoperala qual- 
che cofa di bene, gli parcua d'haucr fitto grande 
acquido, perdonandogli, & pregando Iddio, chel 
fàcelfe rauueder,neper ciò fi lodaua.o uoleua mo- 
flrar d'haucr ben facto, bi fomma egli viuea fi Tan- 
tamente, S: fi perfettamente , che a tutto l'Oriente 
egli era noto,& daciafcuno amato. Ville cento,Sc 
iu anni : & conofcendo , che fra pochi giorni egli 
iauea da morire , a fe chiamò tutti i religiofi , tutti 
gli amici, e’ compagnie' difcepoli; & cófbrtandoli 
alla perfeueranza elei bene adoperare , dicea loro : 
Ftatclli,ricordateui di quella Temenza del Sanato- 
re, che diccua a gli Apodoli.Chiunquc perfeuererà 
fino al fine.fia faluo.Comemplate (pelle voltc,anri 
fempre, l.i Paflion di Chi iflo. quella c la porta , per 
cui s’entra alla Icola della virtù , all'acquido de* 
meriti , alla fublimità dell'amore , al gitilo della 
coment piallone, al dil’pregio d'ogni mondana con 
lentezza, & all'intera union col Creatorc.Raccom 
mandoui a Dio, A: ui benedico.Et , fornito quello* 
filo brieue ragionamento, con molta pace mandò 
fuor lo fpiritoul quale fii da gli Angioli, che l'atten 
deano iiibito racolro,& potuto fu in Gelo. Rima- 
fero qui in tetra le Sante Tue reliquie: Se dalle lagri 
me di tutti i pi) furono honorate . Sparla la firma 
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della morte lua.concotfe tutta la città al fuo alber- 
go:& dafcuii procacciaua dihauere alcuna pane 
delle fue vedimema .*Fu fepolto nel tepio del pn 
tomartirc San Stefano il xxvij. di Marzo ; & ho 
prega il Signor del paradifo perla Ialine de'rcli- 
gioli,& di tutti i fedeli. Sia gloria 4 Giclii Chrido . 
Amen. 


ANNOTATICENE 

SOPRA LA VITA 

di s. 1 s ACCIO. 


-‘O STINATION di t'olente 

tìjsatig lmperadorc,chetantevolteam- 
monito , riprefo , e minacciata 
dal ferito di Dio non pur mm vol- 
le aprirà da lui cbiu/1 tempii, 
ma fece gittar nelle Jjiine il fuo ue 
rate ammonitore , mi riduce all x 
memo- 


Libro Terzo. 


memoria la inrezzgt dì Faraone, i Antioco, e d'altri 
Trencipi a Dio ribelli e l’ollmafonc di tutti li peccato 
ri impenitc:iti.Gran pena, e gran colpa d quella delfo- 
Hinata. Dico clic è pena ; pcrcioche iddio toglie alt o- 
jtmatolafua traila ; c fecondo quella coufidcratio- 
ve diciamo, che Iddio indura il peccatore _^> ; per- 
eiochc ogni pialla pena & ogni gafligo rien da Dio . 
Di quella pena intefe Mosd, quando diffe , che Iddio 
indurò il cuor di Faraone. Imi m aho cor Pharaonis’, 
& non diminet vos . E S.Vaolo a' /{ornavi . Cuitis 
vultmifétetur.&qneni vali intimai . Dicopoi,cbe 
grande Ila colpa delt opinato : pcrcioche egli fi fer- 
ma troppo lungamente con tutto iìfuo affetto nel pec- 
cato, e quella fermezz* della nollra volontà nelle col 
pcnonuicnda Dio, ma da noi, la qual quanto fia gra- 
tiepuoffi conofccr da gli effetti. Trimicramentc ella i 
cagione, che limonio non riceve il feme del nerbo di 
Dio Ji come dice il Saluator'm San luca . Quod ceri 
dii liipra periamoli uit, quia nó habebat humorem. 
tiod rhumor della gratin, da cui prende nutrimento, t 
vita ogni altro ben no/lro ■ La pietra di cui ragiona 
Chnjio i U cuor ofiinato duro a gufa di pietra, o come 
tincudine,cbe con quelle metafore t ha deferitto il prò 
frtaGiob.Coc eius indurabmir tamq àin lapis, & 
l'u ngftur quali malleatoris incus. L’buomo ofljnato 
I duro nel parlar, che non ccde.Setmo mollis fitmgic 
i am.Scrmo durus lìilliiai Enotera E‘ duro ncllin- 
tclletto.cbe non penetra . Andito me duro corde ,& 
quilcngcc i - a ituiiciis. £' duro nel coro , ebenon 
crede. Expo burnir illis incrrduliutcm iilorum', 
& duriti in cordis.E'dwo di tcfla, che non vbidifce. 
Puntemi. e , & innrcumpiiis cordiÉus uosfem- 
p.*r SpL imi lànfto reftitiHi'.E’ duro di mano, che no 
perdona l tura eli manus eius luper nns .Quella fi 
gran durezza multiplica nel pcccator le pene, c lo ren 
de reo d'ogn. fuppluio.pcr ciò dice San Taolo .Set un 
duui dm inani tu.im , & impaniteli: coi theCmn- 
zas libi ir.im in die ili, miti ludici) Dei. Final 
mente per quella oflinatione l'buomo i sbandito dal 
Ciclo, ir condannato all'inferno . Ter ciò gli oflìnati 
ìlcbrci non puotero entrare nella promeffa po/fefjìon 
terrena fuome dice il Salmo . Hodie li uocem eius 
audieiitis.nnlite nbdurarc cordaveftra,ficut in ex- 
acci bationc.&c. & conclude . Qulbus iuraui in ira 
mea, lì inrroibunr in requiem incanì . Quello, che 
auucnnc a' Giudei avutene a tutti gli ofl'mati, che fono 
sbanditi dal Ciclo, di cui la terra di promtjjwnc fu figu 
rata.Ciafcun pertanto deueguardarfida'uitij cbe'in 
durano d cuore, che fonofette, li quali voglio notar co 
fi in corfo.perche ciafcun de noi li fugga,e da loro qui 
topiulifia pejsibile s allontani . Il primo t la foucr- 
chia folccitudine delle cole del mondo, pcrcioche que- 
fio penjìero flrmge il nojìro cuore , e privalo dell hu- 
mor della divina grada, e della diuotionc,ondc egli in- 
dura fi come indurano i panni quando fi calumo filo 
ri dell acqua , e premuti s afeiugano al Sole. San Ber- 
nardo . Piudcntius te abili alias a curis liuius locu- 
li , ij ciaharis ab illis , ne pauilatim ducaris ad cor- 
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durimi. Il fecondo è non fentiri flagelli di Dio, fi co- 
me I fcritto dal Trofeta dell' affinata Giudea . T i axe- 
runt nie.ei nonfcnfijverheraueiu ir me, et non do 
lui. Et ancora: Percnflilti eos,«t non doluerunr, 
ani iuilri eos,et nolucrunr accipcre dileirlinam . il 
terzo è tornar nel tempo profpcro a far que’ peccati, 
che l'Imomo banca già la filati nel tempo dellauner- 
fitì.Qutfla ingratitudine provoca lira di Dio talmen- 
te.ch egli permette che noi andiamo fempre cadendo 
di mal in peggio, facendoci fempre piu duri & affina- 
ti . Quello fu il peccato, che indurò Faraone , quan- 
do egli era flagellatogli chiedeva perdono, & doma 
dava mifericordia quando ceffonano i fu oi dolori tor- 
nava alle durezze • Finalmente indurò di fi fatta ma- 
niera, che mori dannato . Induratum est cor Farao- 
ni, et non dimisit populum . Il quarto d f adirar fi 
facilmente : pcrcioche fi cerne lardar della febre con- 
fuma rimmido, che è fjiarfo per le membra -, C ofilira 
che d vn bollar del fangue d intorno al cuore con fuma 
il fimo, e perfetto bumor della grafia di Dio . Qurflo ci 
fu in fignato figuratamente nello fdegno de ’ due figli- 
uoli di G 'iacob i onera Sìcbimiti , de’ quali è fcritto . 
Sinicon,& Lem uafa iniqunatis bcllanria, maledi'- 
flus fiuor eoium , quia pedinar , & indignano 
eoruin.quiadma . Il quintodii mal ufo: pcrcioche 
o tardo , o non mai puoffi tanto predicar a colui , che 
ha fatto l'habito o l vfo in alcun vitto , ch’egli fi rifol- 
ua di Inficiarlo-, perciò l tirili a orò , gridò , e ptanfe fo- 
pra ti fcpolcro dì LaZaro , figura del pcccator oìlina- 
to ,e difle a’ aaiJirL Tollitc lapidem . et- agli <Apo- 
fiali . indirne emù . Il feflo d la negligenza de’ Tré- 
lati , che o s’infingono , o non s'accorgono dell errar 
de’ foggettfie fi lafciano far l'vfo nelle colpe . Quella 
negligenza vfa ciafcun di noi nelgoucrno di noiflc(Jì, 
in correggendo i propri j errori -, pcrcioche andiamo 
chiudendo gli occhi .per non veder te noflre colpe^i , 
anzi °i n ‘ b° r f ,u veniamo a dome/licorci con cjfo lo- 
ro. E puoffi dir di noi . Compunueium iumenta 
in Ilei core fuo . il fettone è il non curarfi delibano- 
re, quando l’Imomo d sfacciato, e [terza vergogna egli 
fubito /affi affinato Ér mcoTTtpbilc . Yadimtfficroa- 
dunque, cbeChuomo faccia gran capitai deli bo 
n ore , & che fi vergogni , quando egli fa 
qualche errore, cguardtfi che alci 
con verità non gli pofla dir in 
faccia quello , che diffe 
kZZtthicllo 

a Ila Sinagoga . Frons meretrici 
lieta clt cibi, noluilli era- 
belcere . 
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LA VITA DI S- 

MARCO ARETVSIO 


deferiti a da S anto G r egorio 
Nazjan&cno . 



Val petfona puoflì troll .ire , 
unto lontana dal nollro Cli- 
ma, che non lappia quello, che 
auuenne a Muco Aremfio : & 
che prinu , chelafua hidoria 
alcun le racconti.non lappia ef 
li raccontarla altrui i Quelli ■ 


quando l’Imperio da CGnftanrino Celare era ret- 
ro , efléndo grande allhora l'auttotità, conceduta 
a’ Chri(liani,gittò fozzopta vn tempio , o piu torto 
vn'albcrgo di Dimonij;& non pochi Chrtlliani ti- 
nalle dagli errori della gentilità: in ciò tanto potc- 
do lo fplcndore della fua vita, quanto la lènta della 
fua eloquenza . Perche cadde in grande odio a gli 
Aietufij, anzi a que’ foli di quella città, che l'empie 
là gradinano.^: amauano il culto de'DimonipMa, 
quando comuiciarono i Chriftiani ad erter men 
prezzati, c' pagani inalzauano ftiperbamente con- 
ila lor le corna ; egli fuggir non potò la forza. 
Se la tirannide de’ tempi , che , benché il vul- 
go di prclènte aflreni,& celi Se l'ira, & la cupidità: 
egli fa nondimeno , come fuol fare il foco, che ta- 
llior fi nafcódc in alcuna materiato come il fiume, 
che talhor non corre , perche gli è chiufo il palio , 
ond’egli al fin s'accende, Se corre aliai piu fiiriofa- 
nienre.Perche, reggendo Marco, chc’l popolo era 
fieramente adirato contra lui;i che ncconragio- 
r i,ne con minaccio fi polca henaie.'li difpofe a fiig 
giie:non per viltàjma, perche ricordauali.che Chri 
ilo et cornette, che noi debbiamo cedere a’ perfe- 
cutoit,& fuggir d’vna in vn'ultra città. I Chtirtiani, 
quantunque fieno forti. Se forniti di gran paticza , 
non han perciò a penfate folaniente a loro ftelTì : 
ma bilogna,chc penfino, ttiàdio alla falute de’ lor 
perlecutori , Se con ogni lor cura s'oppongano al 
pericolo.fic alla ruma de’ loro mmici. Ma, fuggito 
che fu Marco da gli Aretufij,veggendo,chc molti 
altri fi ritraheuano;& molti, per la crudeltà de’ per 
fccutori erano in gran pericolo di perder l’anima, 
non potè ('offerire, che per la fuga fua molti (lederò 
a rifchto della loro lalute.Perchc fece vna nobile , 
& molto (buia dihberat.one. Ritornò alla città, d'o- 
de ('era foggito,& nel poter del popolo li diede, ar 
mandofi contra la difhcultà de' tempi con vna grà 
virtu.Hor qual fiero toruicnlo.qual fupplicio con- 
rra di lui ciafcun non machinauaicbe acerbità, che 
atrocità,o qual colà piu atroce, & acerba Se dell'a- 
ccibrtà,& dcll'atiocità ró s’andaua pcnfandofpcr- 


cioche tutti a gara alcuna cofa contra di lui recar» 
no.ondc coloro ancora, a' quali il tormctar s'appar 
tendi. iA’ fe non altro , almeno doucano rilpettar 
la fuà partenza, erano contra di lui crudelmctc fde 
gnatitpercioche a lor pareua,che’l fuo ritorno, 
ta picicnza lua non tanto dare indicio della fua gra 
fortezza contra i graui pericoli douefle, quanto di 
quel dilprezzo, ch'egli fitcea di loro. Preio adóque 
il Sacrofanto vecchio , fu condotto per mezo U 
città, a tutti, foor che a' fuoi pcrfecutori , per l’età 
uencrabile; ma affai piu venerabile per la (uà lanca 
viru:c(léndo da ciafcuno (pinco quà,& li fenza mo 
dertia.o difererione alcuna, •& calpellato molto in- 
ciuilmente da ogni fedo, ogni età, ogni conditione 
di petfone. Vedeanfi i vecchia giouini, le donne , 
gli huomini,i fanciulli, i minirtri della republica , i 
Senatorie' giudici gareggiar nell'offcnderlo , 
nel far di lui rtratio . Volea mollrar ciafcuno piu 
crudeltà de gli altri contra lui ; & fi dauano tutti a 
credere, clic quegli forti piu religiofo,il qual mag- 
giore offerti gli facerte : & parca loro d’acquiflarli 
gran gloria, le vinceano il vecchio foldato, che fo- 
to combatrcua contra la cinà tutta.Era egli lltalci- 
nato per le piazze, fofpinto nelle fofse, tratto per gli 
capelli, & per ogni altra parte del fuo corpo, da co 
loro, che fono a ragion tormentati ne’ lacrificii prò 
foni con fintili fupplicii.L'hauea una fchiera di sfoc 
ciati fanciulli, folpefo tutto in alia: doue perpetua- 
mente hor da que(li,hor da quelli era fpinto , 
crollatoffenza che tutti pofeia feriano crudelmcn- 
te il fuo nobile corpo con picciole coltella : la qual 
tragedia haticano gli Arctufii per giuoco.Percote- 
uanlo apprefso con certi loro flromenti nelle gam 
beffi che fino in fu l'ofsa il laceraua:io:& con alcu- 
ne fila di lino fottiliflìme, ma tuttauia fermiffime , 
le orecchie gli tagliauano.Indi, portolo in vna (por 
ta il tirauano in alio.Poi, bagnatolo o di mele , o di 
grafso,lo fponcuano al Sole in fui mcriggio.quan- 
do il Sole piu ardeua, ri qual tutte le carni gli rtrug 
geua,& gli apriua.quinci l'api,& le vcfpe uiuo nel 
diuorauano con grade auidità. Io nò uoglio lafciar 
qui di Ibggiiigere.che’lvecchio fanto nelmezo de* 
tormenri conllantc al par d'ogni confiate gioitine, 
nò cangiò mai oc hi fermiti della fua faccia, net fuo 
no della voce: Se ridea quali fempre ne' fupplicii : 
anzi dilseallhorcofa,che poi diuene celebre, Jk fa 
mofa: cioè c'haueua per felice augurio l'efser leua- 
ro in alto,ac veder gir altri a bafso polli in terra, par 
rédogli di tanto fopraftare a' tormenti, &a*totmé 
latori, -anzi d'efser prefente a' pericoli altrurJc che 
i fopplicdfuoi nò gli pareano caiamiti, o miferie', 
ma triófi. Haurebbe certamcte quella fua gran uir 
tù potuto accendere & religione , 8 c riuereza in o- 
gnt petto.mezanamcnte ornato d’humanità,& eie 
mcnza.ma nò poteano, benché voluto hauefsero, 
que’ cittadini fare in altro modo, pcioche la ritini- 
ueA la rabbiofa mete dell' I mperadore volea, che 
tali fofjero le città, i cittadini,i prefetti, i miniftn, e 


; 




jiagiftratì : come che ciò non (òffe Ha coloro cre- 
duto, che la fegreta Tua maluagirà penetrar non pa 
teuano . Tutto quel, che s'e ttetto , pati il vecchio 
fondante . Se le me n’addittandi la ragione , io ri- 
fpondo , perch’egli non volle a' manigoldi dar pu- 
re un fol denaio .Perche fi può comprendere, che 
il zeltAfol della religione lo Ipinfe a foflencr tanti 
Cruciati . Conciona colà che , fin che gli Arcrufii 
vollero, ch’egli ouer pagallé tanto, quanto valeua il 
tempio.ch’egli haueua minato , o del filo il ridriz- 
aaflc . haurebbe alcun potuto creder forfè , ch’egli 
unti fupplicit tolcralle.non pecche in lui poteflè tà 
to lardo t della religione.- ma per non hauete onde 
pagar quello. che gli era domandato: mfpoi che a 
poco a poco fece loro Ibernare in guilà il prezzo , 
che fi poreua dir ridotto a nulla, oud'egli poi potc- 
ua facilmente pagarciappame chiaramente, clic pa 
gar non voleua , perche nel orootdea Ifconlcien- 
za.Ma combatrea del pari l’vna con l'altra parted'- 
vna.petch’eficr vinta non volea: l'altra , perche di 
vincer dflcgnaua : cioè volendo quelli .ch'egli pa- 
galle al tutto alcuna cola, benché lòde un denaio ; 
c non volendo quelli pagare un zero. Molti erano 
fi-a’l popolo , li quali o fatti pictofi de’ fuoi mali , o 
modi dall'inmtta, Jc inuincinile lua patienza, di pa 

S arò offeriano maggior Comma di quello , ch'era 
a’ magidrati domandato, ma egli mai non volle . 
perche a miti fii noto,ch'egli non già per ferbare il 
denaio : ma per non fare odila al Signor Dio , patì 
tanti tormcnti.Se quelli fono indici! & di manille 
rodine, & di demenza, o fe fono argomenti di et u- 
deltà,S: furore, io vorrei , che coloro il m i dii. dic- 
roiche lodano, & ammirano l'Impcradorc , come 
buon filofofo . lo non credo, che in ulgudicio 
alcuno allontanar fi polla dalla giullitia,& dalla ve 
riti. Non ho onc A detto.cheMarco fu vno di quel 
li , gli quali già Cedrarono quell'empio , e federato 
Giuliano con tutta la fua cau;e'l rubbarono.trahen 
dolo fiion del pericolo , per la qual fola cola egli 
pati a ragion tanti tormenti, A: di patirne molti piu 
era degno: hauendo incautamente conferuato co- 
lui, che poi di tanto malefiicaufaa tutto ilmon- 
do.Ora il Prefètto, mollò dalle cofe che vide, (per- 
che, quantunque egli folle gentile , haueua nondi- 
meno piu fublime To fpiritc, che non hanno i gcn- 
nli,& per fue virtù d’eilèr paragonato a’ piu illu- 
IodatijO fra gli antichi, o fra,’ moderni meri- 
13.) non potendo piu oltre foderile l'acerbo, & lun- 
go (Irario del vecchio parientiffimo, dille all'Impe 
a odor libetamente.Non ci vetgognam noi , o Im- 
peradore.d'eiscr di tanto inferiori a'Chtrlli.ini.che 
vincer nó polliamo vn fol vecchiarello , afflitto già 
da tutte le forti de’ tormenti? Non ci haurebbe pec 
certo il vincerlo apportato molta lode doue elser 
da lui, come noi fiamo, vinti, è gran milèria . Coll 
epicU’accidcnte.diCui fenda il Prefètto gran vergo 
cna,£icca f I mpcradore andare altero.Ma qual co- 
la poteua recar maggior mifèria & a que’.che pari- 
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uano,& a coloro che ficcano patire ? onde la cuna 
deità dt Falari.Sr d'Euchete parrà picciola, fcboit 
la lor immenfa crudeltà farà paragonata . 



annotatione 

SOPRA LA VITA 

DI S. MARCO 
ARETVSIO. 

» 

Ero é un'amor fruente, che non 
può patir in alcnn moia , che òo 
co/a amara linda alcuno defidg- 
rata, e molto menpo fedina. la- 
dio . pcrcioche con fenditi fimo 
| amore amatan'mc, è gclofo, di- 
cendo egli per bocca del Vrofeta . Evo fum Deus ze- 
lotes , vmd jeans iniquitatetn parrurn in filios.vf. 
que ad tcniam , Se quartam ecnerationem . Id- 
dio non ba paijione ; ma chiama fi gelofo par gli ef- 
fetti, ch'egli fa fmili a que' che fanno i gclofi . Egli 
vede, afcolta , parte, torna , fi mofira d'improui- 
[o,nè perdona ad alcuno . Confiderà tutti quelli at- 
ti di Carino . penfa ch'egli ut de, e mira attentamen- 
te come noi ci diportiamo nell amor fuo . En ipfcilat 
poli parietem, profpictcns per fenellram , profpi- 
ciem per cancellos .ecco Chrijto nafeofio, che non fi 
feopre , e pur /pia , che fa l'anima , che penfa. che mi- 
rabile brama . Confiderà com'egli afcolta. & intende 
tutti ciò , che C anima parla , eaifeorre nclfuofegre- 
lo. Auris zeli audit omnia. Mofira egli di partir- 
fi. Finxicfelongiusire. e pur non fi parte mai dal 
nofirocore. Ego Ilo ad oltium , Se pulfb . .appa- 
re dimprom \fo . Sicutfiirin nocle vcnier.Qui no- • 
ra non f utjtis filmi hominis veniet . Finalmente 
leghi offefo, non perdona . Furor viri non parCet 
ncc acquiclcec cuiulque precibus , nec acctpiet 
prò redentptionc dona plurima . jima il Suina- 
tor tanto ftruentemente l'anima no firn-. , che l’ha pi- 
gliata per ifpofa. Zclatus fdm Syou zelomagno'. 
Term s' ella fi congiunge col Dianolo , etnia c.thic , 
e colmondo . egli faccende {ira , & a gufa digclofo 
ne fa gran vendetta.fi come dmioiìra f anttorità di fi 
fra allegata del Trofcta . Ego iitm Dominus Deus 
tuus fotti* zclptcs vilitans iniquitatcni patroni in 
filtos vfque in tettiam, & quartam generauonem . 
Ego fum Dominus.duRqMf mi douctc feruirc. Deus, 
dunque mi douctc adorare . Tuus . dunque mi donde 
4 mare.For 1 is.dunquemidourreremere.ZeIote 5 .dan- 
que non mi donde o fendere . Vifitans iniquitatem . 
dunque non douete peccare ■ Pattuiti in filios. dun- 
que vi donde correggere . Vfque ad tettiam , 8g__ 
quattoni gcnerarionem . dunque non mi douete 
prouocare . Da que fio gelo negli animi gtufii , e pus' 
accende vn gelo cofi grande dell amor dt Dio, che non 
potfono fojfrire, che Iddio fiaoflefo, odishonorato da' 
peccatori . perciò hanno prefo l'arme contra gli ido- 
latri, cantra gli heretici, centra i beflemmiatori.. 

0 ì Chri- 


I 


Delle vite dei Santi 


(hr'fio Saluator «offro s'aarfc centra i profani mer- 
catanti, che vendevano nel tempio Ir colombe ;/! to- 
mt fu di liù profetato dal reni profeta , elicente Zelus 
demos tu* comedi! me,8c_ opprobtia expiobri- 
tttrmTibicecidernnt Iti per me. Filler! majfo da que- 
llo zelo - lirìnfe le fj’tda conira l'Hcbrco &r^£«Wr 
della teppe, ni perdoni l' ingiurie di Dio alfuo Sangue 
fl<j ffù,o'nde ne uien tanto lodato da tutti i S enti Lage 
lolla degli buomini mondani è furore. cJrentpa.Quc- 
fo telo i femore, e nafee dalla fiefa fapicnza.Quello 
non iwrrcbbe.che alcuno amaffe , nè pur uedeffe il fuo 
amore. Queflo vorrebbe, che tiafeuna ama{jt,c godef- 
fe,r poifede f e il fuo unico amere, cb'i Iddio . Queflo 
fante zelo di Dio negli animi da lui pojfcduti cagiona 
tre moti gridi li primo è moto d'.ra , che fijdcgn a fom 
mentente mvedendo offender Dio ; & queflo e tanto 
orato a fua dùbbia maclli,cbe toghe, e frégne l’ira fua, 
dicendo il Signor nell Efròdo . Pini. ees fiiius fcleazari 
nocini iraoimcamafiliis ll'riel.qui.izelomeocó- 
nioms eli conira illos .il fecondo è dolere tanto inten 
fo,& gagtìardo.che quali he uolta fi jcopre , e mcftra 
fuori con la rottura delle refe, Cr confitenti altri fe ■ 
gni;e quello è quello, che Dauid ibi ama tabcfcen%a , 
o di/lr uggimento, quando dice. Et luper inimici» tuos 
rabeiccbam . Il terzo moto i l'odio cifrario in un cer 
tornado all'ira perche lira ha [ter fin la uendetta, & 
nafee dall ingiuria- mal odio nò perrga alla uendetta , 
ni all'ingiuria, ma fi maone con voglia d otjendcre,& 
fa non vendetta, ma perfezione-, & quello è quello , 
che dice Dauid. Perielio odiooderam tllos . Odio 
perfetto i quello ebe ama [huomo.et odia il fuo vi rio. 
Queflo zelo i guardiano dcllbonor di Dio , delta glo- 
ria fua. della famiglia fua. TeròChriflohebbeco- 
mijfione dal l'aire eterno, di fognar cotTaM la fronte 
di tutti quei,cbe f doleanoper l ojfefe di Dio . Stgna 
Tao'luper bonus vnoruui genirnuum , Se ilolcn- 
lip (iipcr curii is abbomioationibuf domus I Traci, 
Quello fece fatre le mani de Leniti , quando fette le 
vendette dell idolatria bebrea . Conlecralhs manus 
ueltras 1 .emine .come fi legge nell iflodo a cjcxxij. 
Qufflo ordina i faldati, che bino a difender I bonor , 
fi' la gloria della iiuina marfla In fomma. chi mi do- 
manda che te fai quello zelo, non faprci dirje nò di 
egli è una fiamma ardeniijf.ma acieja nel camino del 
lo Spie, lo fatilo in Citrnfalemme, C" fccfa ài infiam • 
mare i cori de’ piu fanti, & neri amici di Dio.Diró ch'e 
gli i quel carbone aciefo, che tolfe il Serafino giu dell 
aitar e, & toccò la bocca dlfaia per purgar lefue la- 
bra tir fanti bear il fuo corc-Duo, ch'egli e' quel foco, 
eh’arie nelle parole di Dio, cut dice Gieremia . Verba 
mea quali tgms , & quali inalici!! conicrenj pe- 
tras .Quello che fece arder tanto Elia, che di lui è ferir 
to, Suircaii Elias quali Igni' , Se verbi eiusqua- 
fi facnla aufcbant.G|«rf foto, tlie hai carboni iefola- 
lcrìf,the mina ruttigli empii- Quel fuco che fora [plcir 
dcr inCielo i beati . Quello è quel foco ; one cordo- 
no i facrifici\ ; Quel foco che fa iTrencipi di Giuda , 
cioè i piu t ari eletti di Dio, tanto polenti a confumar » 



peccatori. Leggi le fcritture.e tremerai, che quello ze- 
lo in diuerft tempi ha operato coje maratùgliofe . Di 
quello zelo mollo San Marco Mrctufto dilìrujfeil 
tempio, nel qual in difregio della diurna Ma. /fa c a- 
dorauano gl'idoli; perciò fu martoriato, z fi cglifoppor 
tò con maraurgliofa fortezza d'animo ogni ofjcfa fino 
ebe mandò fuori l anima pura, tntta piena di ylo ar- 
dente ; onde mi par divederlo fra' cori de' Serafini , 
vicino a Dio, goderft [amor fuo con fomma pace , C > 
feliciti . 


I L#M ART1RIO 
DI S- GIONA, 
et di san bar- 

• CHISIO. 


A prudenza del mondo è vana, 
la fapienza carnale è“pazza, Se 
l’vna, & l'altra s’oppone alla di 
uina prudenza, & alla fapienza 
celefte.coli Dio permettendo, 
accioche reftando quelle con- 
fule.Sc quelle gloriole, impali- 
no gli huumini a conolcerc dalla fpecieoza tutto 
ciò c'hanno & a fuggire, & a feguire . Or, perche 
nella vita di due Santi fratelli, che co’ Magi di Per 
fra fpello alle zuffe furono , doue cffi fon dipinti 
della dittina fapienza armati , e’ Magi della mon- 
dana , Se carnale , fi feoprono le forze Se dcll’vna , 
& delHdtra prudenza, Se làpienza.-io ho penfato di 
voler dt fcriuerla, & di proporre a gl occhi dc’fc- 
deli il duello/cguito fra’ lauii della Perda, flg,. fra’ 
Campioni di Chriftoghilloria non men gioconda, 
che vtile,Sc pia . Dico adunque, che nella Perda 
Prouincia mollo celebre, per eflèr (empie fiata co- 
pioli d'Iuiomini illuflri nelle dilcipline. Se nel me- 
ftier dcH'arnie.giì fo un Re di valore, ma idolam , 
appellato Saborio . Quelli , bauendo regnato di- 
ciott'anni con gran feliciti , o mitigalo dal Diauo- 
lo,o perduto da’ lauii delfuo Regno, che fon chia- 
mati Magi.o che che le ne foffe cagione, incomin- 
ciò a perfeguitare i Chriftiani.de’ quali %|iiior gran 
copia liauea il fuq regno Se non contento d’atter- 
rar le Clucfe , i moni (tetti. Se glioratoriiloro,fie^ 
nmente inalpriua Se contra le pedone , Se contisi 
l'haucredi chiunque fcruitia al Crocefillb. Eraal- 
lhor nella Perda una tetra adii nobile , detta per 
nome Guli,doue tratrencuanodue fratelli, de’ 
quali era il maggior chiamato Giona.e'l minor Ba» 
rachilio,ambictue giouani,S: ambulile Chrjflttnt , 
amoreuoli , Se perciò a tutti quei della terra ca— 
ridimi, Se da ciafcuno tenuti d malfai . Quelli, veg- 
gcndo i pii perfeguitan con ranta crudeltà , [aleuta 
la lor patria, li andarono, oue a Magi di Sabo- 
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fio crudelmente ftratuuano i Terni «lei Signore. 
La'tcrra.oue que' Magi dimoratiano,era appellata 
in quel lor idioma Bardiabocco. Quiui giunti che 
(«irono i Santi huomini.allc prigioni andarano,nel 
le quali erano chiufi non pochi Chrilliani; e'I guar 
dian pregarono, che promenellè lor l’cntrarui den 
tro. Egli, forfè , dimando , che confortar volelfero 
qnci , che v’erano dentro , ad abandonare il Chri- 
flunctimo, contentò che v'entraflcro.ln qticll’ofcu 
ro luogo videro i due fratelli noue huomini di gra 
ne, Se bello afpetto, chetano da Saborio per Cim- 
ilo tormentati, & dannati alla morte ; a’ quali , poi 
cHt (aiutati gli hebbero , & abbracciati con molta 
carità, coli parlarono.f rateili, & padri, uoi gii le Tea 
le hauetc appoggiate alle mura della celefte Gie- 
rufalcmme. gii vi veggo Cilire, e’mpadronirui del 
k rocca del cielo, è voftra la vittoria, fe con animi 
(òrti a voi (ledi farete violenza , a morir dilponen- 
*loui, per acquiftar Paltò regno del Ciclo. O felici , 
Si beati voi: pofeia che non hauetc feguitate l'infe 
gne «Palcun terreno Re, per li quali combatterti!, 
lenza fperanza mai di veto benejcioc d'incorrutti- 
bile.Sc ctcrno.-mafeguitata hauetc la gloriola infe- 
gna della Croce , fono cui fiere certi di douer riu- 
scir vittorio(ii& d acquiftarui vn’infinito bene , V- 
na corona perpenta,vna vita fempiterna.qiule han 
no già acquirtata tanti Santi, che fon prima di noi 
iati manoriatùCombanete, vincete, & molerete . 
Quantunque folléro que’ prigioni conftanti, Se di* 

r r 111 al martirio, per quelli nondimeno conforti , 
i lor con tanto affetto, riempier di vigore fi fen- 
tirono turti.perc he Ita loto a gara s’accendcano ad 
entrar nella pugna contea l'empio tiranno, a gloria 
del Signorc.Erano i nomi loro,Zanita,Lazaro,Ma 
rota, Netfe, Elia, Maro, Abibo, Sembetto, & Saba : 
Se Ira non molti giorni riceuettero tutti la palma 
del martirio:& con molta conllanza morendo per 
Giefu predò a lui di trottarli meritarono . Ma non 
fi torto quelli hebbero a’ tot trattagli dato fine, che 
Giona.c Barachifio furono acculati al tribunal de' 

S i con maniferte prouc.Sc molti teftimonii.ch’ 
prezzando gli editti rcjli.non voleano adora-, 
re ne'l Sole.ne ’1 ìòco,ne Pacqua;& che, indotti lo- 
ro, que’noue grand’huomini aerano prima lalciati 
ammazzar, clic lafciare b lor Chtiftiana fede. Per- 
che i Magi,adiraii,fàtiifi a lor códurre i due fiatel- 
li,cofi dillero loro . Noi v'imponiamo p la vita del 
Re, che fenza afeonder punto quel che vi chiede- 
remo, con verità debbiate a noi rifpondere. Voglia 
là per da voi priraicramente,fe rendendo vbidien- 
ia al voftro Prencipe,voi adorate il Sole,il loco ,Sc 
Pacqua .1 Sari allhor con vn fol cor rifpofeto. Se co 
vna fob lingua, Noi vi diremo ilverotcofi al Signor 
piacerti:, che voi Pvdifte,come fi conuerrebbe alb 
profeflió volita, al voftro gradojche beati voi, che 
Bete polii a quello gran gouerno. Diteci adunque . 
Paruì,che voi debbiate attendere piu a feruir Sabo 
no,Rc tcncno,che’l Re celcfte , che commanda a 


Saborio.che vi IionorifSc a voi infegna , con qual 
conliglio,& con qual prudenza voi riabbiate a reg 
gere tanti regni, e tante cirtàP'Noi uam Chrilliani, 
Se conolciam quel Dio, the'lCiel creo, Se la re ira 
con tutte le creature vifibìli,& inuilìbilt . Que Ito c 
il nofrro Rcjquelio debbbm feraireiSc vbidira Sa 
borio doue la maeftà di quello eterno Re non re- 
fti offefiua! paragon del quale non fol Saborio, ma 
tutti i Re del mondo, polii infieme.fon vìe mèdie 
nulb.Non adoriam ne’l Sole.ne’l foco,ne Pacqna,- 
bene adoriamo colui, che fece l’acqua, e'I Sole , e'I 
foco . A’ Magi panie , che con tal ril’pofta folle da* 
Santi il lor Re ìprezzato.Laonde.accefi d’ira , & 
pieni di Ultore, comma ndarono,che con legni no- 
dofi fpietatamente folléro Intuiti : hauendo prima 
fattili l'un dall'altro diuidere ; accioche confortar 
non fi potelléro. Indi differo a Giona . Mira, a tc 
fta Stornare l’ano, fàtuo alla patria , e'I morire pi 
mil'eria fra mille afpri tormenti . Se tu abando- 
ni , e (prezzi b (ciocchezza Chriiiiana , da noi 
riceuerai mille agi , nulle honori. Ma, fc’I Sol 
non adori, & quel,chei Re com manda che s'ado- 
ri : prouerai con tuo danno tutti i graui furplicii , 
che a’ ribelli del Re propriamente conucngo- 
no . Io non ho defiderio , ne Infogno della là- 
lutc, a me da uoi prometta , dille Giona, per 
ch'io rutto ciò fprezzo, che palla, & itola uia, Se 
bramo quel, che dura.Se èperperuo.s’io nego diri 
fto, hautò, per breue pace, eterna guerra : Se , s'io 
fprezzo per lui quel ben caduco , che da voi m"i 
offci ito , haurò perpetua uica , Iodi ncgociar mai 
non apptefi con quelle infelici conditioni, che voi 
, mi proponcteiSc filò ho nella mente ^ tribunal tre 
mcndo di quel giudice , che per ventre a giudica- 
re il monito . farmi già di uederc il legno della 
Croce apparir fu nel Cielo , gli clementi abbrac- 
ciarli , purgarli il mondo , arder l’aria , l'cuoter 
b terra, feccarli il mare, morirgli animali , a- 
prirli i lepolcri , dcfrarfi i morti , (cerniere il giudi- 
ce , drizzare il tribunale , congregarli i popoli , 
ftridere i peccatori, cadendo nell’inlèmo;& alcen- 
dere i Santi al paradifo , per godere in eterno la 
prefenza di Chrifio . A «incito eterno fupplicio, 
apprettato a’ reità quefta gloria, che fin Tempre de' 
buonitpcnlàndo io loglio {prezzar le colè labili. Se 
caduche ; che ben paiono grandi , ma non fono . 
Ciò vdendo i Magi intefèro , che la prudenza loro 
era tenuta da coftoro pazza: Se ch’erti non pote- 
uano aggiungere all’altezza dclb lor fapienza . la 
onde piu fdegnati fecero legar Giona all'vfo Pcrfia 
no, cioè don vn balcone fra tc cofcie , c le mnni:on- 
de egli era sforzato a giacersi l’opra b terra immo- 
bile, come un làlso. Et allhor fu battuto con le ver- 
ghe fpinofe.e tutto lacerato. Ne per ciò egli malcdi 
ccua quelli, chc’l batrcuanotanzi riuolto a Dio rcn- 
deagli molte grane, dell'efser fàtto degno di patire 
per la uerirà.l’ofcia con molto ardore pregauafua 
maefràjCheSc a lui,Scal fratello uolefse dare il dono 
O 4 della 
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Arila perfouf fama . Finalmente anco oraua per 
f>Ti perlccu ioti ddb Cincia : accioche illuminati 
dclìcro pace a’ feileli. Et per ciò egli predicava , 
•ridqpdoatf aliavqrc. Io fono dal Re infedele. Se 
da voi fiuoriiì fuoi miniftri crudelmente percof- 
fo:ne per ciò voglio adorare o il Sole,o il foco, o 1* 
acqua, che fono creature ; ma bene il Creatore Id- 
dio Padre , Iddio Figliuolo , Iddio Spinto farro ; 
non tre Iddi), ma Vno Iddio folo. Quella una Tri- 
nità io adoro . Voi.checn'vdire, fognile la mia fe- 
dejadorate Chriflo, Iddio , ti huomojlddiocon 
gli huomini,huomo per gli huomini : St acqmftc- 
rete l’eterna «ita .Quelle parole foronocome pe- 
ce , gittata fopra il foco,onde ardeano ilor petti, la 
quale il fece molto piu auapate. Peicbe, attaccata- 
gli a’picdi vna Rine, vollero ch’egli folle tratto p lo 
ghiaccio;& là.dou’eta il freddo maggiore, 6^ piti 
acuio/ollè Infoiato dar tutta la nottc.Commanda- 
rJno poi, che fi fpiallè , che colà egli fjccua,o co- 
me fi portaua fu quel ghiaccio . India due giorni 
fecero a lor condurre inani! BarachiliotSc fi gli dii 
fero . Bvachifio.chc fai ? Se qual penficro C il tuo! 
Sc’ru ancora difpodo d'adorare li Sole tO uuoi el- 
fere torrtlentato , patir quello , che ha patito 
Giona , il quale al fine ha fatto Co’tormcmi quel , 
che non uolle prima fit con gli auucrtimenti i lo 
fono purché mai, rifpofe il Santo difpodo di légni 
te.St d’adorare il mio Chuito Giclu,'& di non mai 
Iafoiarc il Creatore per la creatura : il prcciolb per 
lo vile , & per l'infimo lo fublime . S>^_ quanto a 
Giona, iolon piu che ficuro , ch'egli non liaurà 
voluto com nicttere taliacrilegio, ne fare acquido 
a lui Coli dannofo . V'accerio adunque , ch’io fon , 
pronto a fare quant'egli ha fitto apunto : Stchea 
ine quello voi petfuadeictc , ch'io lo , che a lui ha- 
tiete perluafo . Quelle creature, che uoi adora- 
te , furono fitte , accioche a voi lerailforo , 
tion accioche uoi forniate loro . Iddio fi filet- 
tine; Se vuol, clic il Sole, il foco, & l’acqua fer- 
mino a noi huomini . e uoi dolo, volete adorar chi 
vi fonie# Il foco non Ibi fcrue alle pecione ricche , 
e tanto grand i,come liete uoinna ctiandioa' pouc- 
li , & a' forai uilifiimi di color che a voi temono . 
Chi c quegli, che vi fi fornir dal focofChi è quegli, 
che vi fa letuit dal iole i Colui , che foce il Sole , il 
foco , & l’acqua e tutte Falere cofo, che fi veggono. 
Quello adoro io, voi dourelle adorare pan- 
mente, perciò ch’egli a tutu dona quel che tuo ; 
non che da noi ricetia alcuna cofa . Quelli ha 
donato a' Ptcncipi gli (lati , i regni a’ Re , & gl’ 
Imperli a gl'impei adoti : ne altri , che la fua pro- 
ludenti li conforaa . Non vuol quello Signore , 
Che voi facciate alcuna; fotte d'idoli, ne che voi u' 
inchiniate a gli elementi , o ad alcuno de’ corpi 
Celcfti : ma che a lui lol miriate , a lui diate ogni 
honore, I Magi ciò intendendo, temettero, non 
forfè con l'ardente eloquenti , con cui fendano , 
eh'cglt ragionali! , coirne ralle alla fede ale un de' 


Petfiani , chei’vdiuano , perciò deliberarono JP 
afooltarlodi notte, quando alcun non potcua efr 
ter prefonte . Vcdutaadunquc lliora della me- 
7..1 notte , fol fecero condurre alloro tribunale a 
& perfouerando egli nel buon proponimento , 
& nella fama fua confoflione , fecero porre al 
f.into due ladre di fono ardenti forno le alleile , 
dicendogli : Dacci fogno d’vbidicnta , 8 q_ di 
mutacion della tea mente col lafciarti cadete 
vna di quede in terra : che noi , fitti pierò- 
fi del tuo male detideriam trarti di quelle pe- 
ne . Con gran conilanta, allhóra rilpole Barachi- 
fio , Se hauete altri tormenti , fitte homai ch’io gli 
lenta s che ratti mi loti dolci •, per l'amor del mio 
Guido , Se per Fhonor della Ina ueriti . Chiun- 
que na alla guerra , quandoè entrato nel fitto del- 
l'arme , atf altro non afpira, che ad acquillarcol 
fuo lingue la grana , Se l’amot delibo Prencipe . 
Talfom’iofoldato diChrido . Ibn’hora nel con- 
Hitto i per ciò non pento ad altro , chearitratno 
uittotia . Ecco il corpo , ecco il lingue , ecco k 
uita . Pongo il tutto a sbaraglio, per firmi piu gra- 
dito al mio Signore . Con cui che ha da fire il Re 
Sabotò» , per compiacere al quale tante ree cofe. 
Se brutte adoperate# Nó poterò piu i Iv.agi vdirlo 
con patienza ■ La onde dimoiati dalle lune , gli fon 
cero gittare del piombo dileguato Se nel nato , Se 
negli occhi, Se nella gola ; Se commandarono» 
ch'egli folle nel carcere condotto , c Infoiato ap- 
piccato per un piede , fin che altro di lui dilibe- 
rallèro . Chiamarono poi Giona , Se si gli dillero. 
Giona, era come dai i come ti le’ tudatoque- 
fta notte fopra il ghiaccio piacere i danzata fol- 
le , fonia che alcun fuonatlé / con ta’ motti Icher- 
nendolo . Ma nfpofo lor Gionado non pallài gia- 
mai notte con maggior gufto, ne con maggior di- 
letto.lddio.che c quel lolo.ncl quale io mi ripofo, 
m'ha empiuto di luauità. La Croce di Chnl'to , 
in cui egli riposò taiu'hore quasi con infinitado- 
glia.m 'ha tutto confortato , Ó milero, foggiupl'e- 
ìo gli empii. Se aduli Magi . Tuo fiaiti Bara- 
.chìsioha vhidito a! Rf -, Se gode, Sqè jjdice. e 
tu, perfouerando nella tua pertinacia , accrefoii 
tuoi tormenti . So, tifpofo allhor Giona , che mio 
fratello ha ribellato al Diauolo,dal dì ch’egli fi) bat 
tezato, piu da lui femore dilagandoli. Cosi ho fit- 
to io: & , per fuggir da lui.Se in me honorar Chri- 
do, non libino punto qual si sia dura motte . Vi- 
ra infelice , gli dilléro i Magi , che non potrai mai 
piu ribatter quel c’hora tu perdi. L’huom fiuto, 
dille Giona , c’ha il granaio abondantc di biade, o 
pioua,o iuoni,o baleni, o neuiclri , o tempedi, non 
sàfrelta dal fo minare. Se dal gittare in terra con 1« 
lue mani il grano, fperandocì’ancor farne copra- 
lo raccolto: Se, fo alcuno èsiauaro, che forni- 
rai- non voglia, edér può certo, che l’anno, che ver-, 
ragion haurà che mangiare. Se mcn cheforoinaieq 
Coli ion’io. comcmomidigittar quella vita, Sé) 
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quelle membra ; accio cb’elTè germoglino nella 
gloria del Ciclo:& volontieri parifico la morte, per 
confeguir l’eterna , Se vera vita . Ma voi.cbe con 
molti altri volete conferuacui , haurere rollo fine, 
& lenza mai piu ritornare a viuerC, farete (empre 
fchiaui della morte, lo sò di non porer prendere 
errore : perche i piaceri. Se le deticie ingannano; 
non già l’afflutioni . Noi afflitti,liamo a color fi- 
■nili, li quali , ellendo inuuati a conuito da alcun 
Prencipe, perche conofcono, ch'egli & di lor con- 
to, van volontieri a federe alla tauola , Se godono 
de' cibi dilicati ,& de’ vini eccellenti, che Iunior 
pofti manzi, tanto che,incbbnando(i , piu non ti-, 
cordano d'amici, di figliuoli , e di domcltici : per- 
che fon ritenuti finclian patitoti vino ; Sta cafa 
poi fono queti ,Sc lini condotti. Coli noifiamo 
chiamati a (offerir per Chtilto c ftratij , & motti, 
quello c il conuito, che ci qui fa il noltro Prenci- 
pe, di tormenti, & pene,quali come di vini pretto- 
ii.ch'incbbriamo in guifa , che di ninna colà del 
mondo habbiam memoria, ma trattenuti fin che 
cellario quelle noftrc angolcie , ci trouiam final- 
mente fani, & queti , contenti , Se pieni di Ictitia, 
condoni non a quelli baffi alberghi, ma alla fu- 
ftanza dei noltro Re Coprano Ctelu Guido; il 
qual , fi come ci ha veduti ebbri dal dolor delle 
piaghe, da noi qua giu Cernite, coll ci empierà do. 
gni feliciti . Fecero allhora i Magi tagliar tutte le 
dita delle mani, & de' piedi del Santo. Onde i mi. 
niftri,ahii riuolti,dilIéro:Ecco,o Giona quante di- 
ta tu hai femioate. tu potrai cereamente ai tempo 
del raccolto, tornirti d’un granaio , per riporui le 
dita.che tu raccoglierai . Io non Ramò bifogno 
d'alcun dito ,' rifpofe loro il Santo, percioche farò 
nino rinnuaio , quando il giudice eterno verrà a 
rifufcitarc i morti. Non contenti effi adunque di li 
crudo tormento, fècerogittar Giona in vn vafo di 
pece ardente,& liquida: Se, quantunque vedefle ■ 
ro,ch’egli non nera ofTefo.nón per ciò li compun 
Uro, anzi via piu che mai colmi di filegno, da’ ma- 
nigoldi infrangete tutte l’ofià gli feceio.indi trailo 
in vn lagoproìòndiffimo : commandando , che il 
corpo lòlle ben cuftodito, Se fatto incontanente 
alla lor prefenza Barachilio venire, quando vdiro- 
no, ch'egli peifeuetaua piu che mai nella fua con. 
feffione.con certe acute canne il fecero ttaffigge- 
te ; onde ttaheudo fiiot delle lue membra quelle 
canne pungenti, lo ftratiauano . Poi tutte l’oflà fe- 
cero a lui rompere , come era fiato prima fatto a 
Giona, nè perciò fatiati giu per la gola fecero ge- 
largli a rdente pcce.Ontvegli non potendo refpira 
re, mandò fuor la Santa anima; che andò con gli 
altri martiri a godere i foaui , Se dolci frutti delle 
amare fatiche, lòftenute da loro. Abdilfota,huo- 
tno nobile, pieno di gran pietà , comprò da’ guar- 
diani con molt'oro , Se con alcune veftc di feta i 
Corpi de’ beati Martiri ; ne folo hebbe da loro le 
reliquie de’ due Santi fratelli, ma giurando effi lo- 
fd 


io, che aleni! mai non haurebbe di ciò nulla Ripu- 
to, ottennero da loto i corpi ancora de’ noue catn 
toni,poco prima di loro mar totiati.de'qnali hab 
iam già fatta mcntione. Qucfto fu il fine di que’ 
Santi martiri , amici del Signore, chiari lumi della 
Cbiela carolica , & honor perpetuo della milirià 
del Gelo.Futono martoriati i noue Martiri a ven- 
tiquattro di MarzorS: Giona,& Barachilio a’ ven- 
ti notte . Et fu l’hiftoria del martirio loro deferittà 
da Efaia, figliuolo d'Adamo , Caualliero del fud- 
derto Re Saborio : il qual vide , Se vdì tutto ciò, 
ch’ei ne fcrilTè.a profitto de’ pij,& gloria di Glefu 
Oirifto. Amen. 


ANNOTATICENE 

SOPRA LA VITA 

DI S. GIONA. 

L finito, r acqua , e'I Sale creature no- 
bdiffime.che alzar dentane Cbuma- 
na mente alfa cogitinone delle crea- 
ture, furono pagamente adorate. J 
da molte genti , e particolarmente-/ 
da Terftani fi come fermano molti degni auttori', fra,' 
quali Herodoto nella Talia ,Str abone nel libro tv. 
lucano nel Jìto Cioue , Maljìmo Tiro nel fermone 
'xxxvuyClemcnte Romano ne gli'stromati. Clemente 
-> tlepandrinq nelle recognitioni, Socrate nella Tri- 
partita , & agallo nel libro ij. delle hiflorìc pelle- 
grine. T utti queffi affermano, che i Terftani ad oraro- 
no il fuoco ,& forfè per ciò chiamarono i lortempij 
Tyria, dalla voce CrecaTyr, che ftgnifica fuoco. San 
Ctrolamo.e dopo di lui Nicolò di Lira fcriuono, che—/ 
! Caldei adorarono il fuoco.Diogtne afferma de ' Ma- 
cedoni il medefmo. Nynfodoro nel libro delle leggi 
barbare ferine de ’ Sarmati quello fleff'o. Fra filojoji 
Hyppafo Metapontino, & lleraclio Ffrfto credette- 
ro, che I fuoco fofre Iddio Orfeo dipe,che Giove a tutti 
jpira ma forra d'un fuocogagliardo , coft frinendo 
fecondo la traduzione d spulcio nel libro De muti . 
do.Mpolto Colofonie domandato degli era Iddio , di- 
puf e la natura di Dio con molte par ole, e fra (altre— > 
dice, eh' egli habita nel fuoco.zoroaSirc fi diede# cre- 
derebbe U fuoco foffe principio di tutte le cofe.e la -/ 
medeftmaopenione hcbbcroiducHcracliti M etra- 
pontino, & Ffrfto, e Nane fio nel tfftarto libro della-, 
natura dell'huomo ferine, che Democrito non è molto 
lontano da quella oprnionc.T crenuo ferine , che Ca- 
mma noflra é di fuoco, con quello verfo. 

Sem animam primum cxttnguercm, ipfi qui 
ipfum produxit fàcinus. 

Sopra il qual luogo dice Donato, a ragione il Torta 
ragionando dell’ anima ufa la voce estinguere ; per- 
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tinche etti non è olito, thè fuoco. F Virgilio. 
lgnetts e(l illis vigor, et etichi» orjgo Semi- 
nibus. 

Sopro de' suo i rerfi Sere io nel commento dice, che'l 
"Poeto porlo fecondo fcpcnione di coloro, che tengo- 
fio , che l'animo fio utl caldo ; il puoi portendofi dal 
corpo lafc'talo freddo. Wotl andò lontano da quefla fen 
tenta Tortio Licinio, quando dìlìr. Homo ignis eli. 
r Lutatio Grammatico [opro quell: parole di Storio. 
Cuftodfm ph.iti.r fonino lctoque iimcncx Pr?- 
ftringas . Non può lo vita nofira goder alcuna com- 
moiitì, alcuna allegrezza , fenìci la compagnia del 
fuoco . Aggiungete , che Iddio volendo mofltara gli 
huomini la fua virtù, la fua nielli ,ha voluto nellèLr 
fiere lettere efiir chiamato fuoco . Iddio padre è ap- 
pellato fuoco . Dea; Boiler igni; coniamene et’r. 
Iddio figliuolo è detto fuoco, (gnitum uerbum tuiijn 
pimit-lddio Spirito fanto cbiamafi fuoco. App.irue- 
runr illis difpenit? lingUT t.imqu.im ignis. Quan- 
do Iddio Scoile trarii fuo popolo fuor d Egitto , ap- 
porne a Mosi in vn rouetto cb’ardeua; e quando die- 
de la legge agli Hcbrci fui monte Sina, tutto il monte 
parca che ardeffe. Erat autein fpccies glori? Do- 
mini quali ignis ardens in uertice montis , Ter ciò 
lodonteo da Lisbona ne'fuoi Trohlemi dice , che Id- 
dio dimoflrojfi a’ Santi huomini cinto di fuoco , per 
dimoflr arie doti delle buone menti, che fono come il 
fuoco e pure, e degne, eprontiffimc al bene adopera- 
te , Fedendo adunque gli antichi Terfianl le qualità 
perfette, e le grandi eccellenze del fuoco , I bebbero 
per Dio, & indorarono, benché non mancarono di 
quelli, che difi erodi fuoco eff erbato adorato da Ter • 
fieni, & da altri per paura,non per religione.r di ciò 
tende tefiimonrenza Celio Rodigino, e noi pappiamo, 
(he i Romani adorarono il pallore, la paura, la mala 
fortuna, & altri mcflri,&gli ojferiuano incenfi.e no- 
ti, e jainfici] perche non gli uocejfero.L'acqua per la 
vcceffità adorarono, perctoche molte creature forza 
l ' aiuto del fuoco ri uonotma fenfacqua , non i crea- 
tura , che pojfa viu ere , fi come nota Fitruu io nel 4. 
cap-dcH viij .libro, & Arinotele. F elio Tompco dan- 
do l Filmologia, dice. Aqua riicitur quali a qua iu- 
qamur.^e qua, dalla anale ftamo tutti aiutati. Tale- 
te Milefioji come ferme Aufomoji diede a credere, 
che l'acqua fo/fe il principio di tutte le co/è. Milelius 
Thales.aquam qui principem rebus et carni is di- 
luc.Gioae l'acqua non fittamente a' corpiima etiandio 
all aqpnc.Terciò Demoflene quando ftdaua agli fin 
di grani, beuta acqua.percioche ella aiuta la contem- 
tlationc.di ciò fittine Libanio Soffia in vna fuapift» 
la al proconfole Montio. Giona anche alla cajlita.fi 
tome nota Chriftofòro Landino fiopra que rerfi di 
%tergilio. 

Tugenitor cape {aera manu.patnfqj penater. 
Me bello ei tanto digrellum,ifc C xde recenti 
A tacciare nefas,donec me flumine viuo 
Abluero . £ Batti/la Tlantio fiopra quegli "/tri 
rerfi di Terft*. 


H.ec fancte vt pofeas Tiberino in gurgitc^à 
mcrgjs 

Mane caput bis terque, 5 : noctem in llu mine 
purgjs. y 

Ter ciò iTcr funi, gli Ehi otti j , & altri popoli adorai 
rotto l'acqua in luogo di Dio;la qual nondimeno ci 
d Olirebbe d'nnobrar la grandezza di Dio, fi eome_j 
egjificffo dice. Me ergo nontimebms, qui politi 
at cnam finem inarisf fonda del mare i inefjmgói- 
bdc dice Efcbilo. nondimeno Iddio l'dffrcna.c la rin- 
chiudane' [uoi confini , come s egli la rinchiude ffeirt 
un uafio. è tremendo il mare, ma piu tremendo il fot- 
tor del mare. Il Sole fu pofeia da' Tcrfiani,c quafido 
tutte le genti adorato, fi come ferine Giamblico : per- 
cioclte egli rallegra il Cielo, rinuoua l’anno, aumua il 
fanguci firmigli alberi, Iberbe.e tutte te creature^, 
che viuono.Tlotino dice, ch’egli è la FI ama, 0 l'imagi- 
ne che ci rapprefenta Iddio & le fuc maramgliofcA 
grandezze.^ crine Troculo.che gli antichi fi durono 
a credere , che la giubitia vfcijfe dal Tron del Sole, e 
di là fi Ipargeffc , e fi difunicfje fiopra le creature. 
Albttmafiar dice, che dal Sole, e dalla Luna tutti Ica 
cofc create prendono Ulor virtù. Ma la vera filofio- 
fia Cbribiana ciinfegna ,che le creature per eccel- 
lenti che fieno adorar non fi debbano ,c che fono cre- 
ature, che accender ci doinrchbono a lodare , aficrui- 
re,& ad adorar’ il creatore , che per fieruigio noflro 
ha fatto qui flc tanto rare , e tanto eccellenti creatu- 
re. Ter ciò i Santi Giona, e Barachifio piu prcjlo mo- 
rir vollero , che dar’ alle creature fbonor deuuto al 
creatore . In tutta quella vitati altro non fi tratta , 
che di quello . Se è licito dare alla creatura quella 
eh' è dal Creatore. GB empi dicono , che'l fole i Iddio, 
che’l fuoco è Iddio, che I acqua i Iddio , i Martiri ciò 
negano. nc adorar vogliono altri che I Creatore. Glf 
empi hanno larmc.i tormenti , i manigoldi, egli ado- 
prano per f onorar, e mantener l’erronea loro opcnio- 
ne . 1 Marini hanno la verità dal canto loro . Sono 
aiutati dalla fede. dalla fporanga, dalla carità , dallf 
pietà, dalla religione, da miracoli. Sivien' al conflit- 
to, muoiono i martiri, vince la verità.ela bugia, e lu-> 
perfidia riman confufit , grande fpettacolo e degno 
dcllanoflraconfiderationc .acciocbe impariamo reo 
non adorar' i noftri figliuoli, 0 i denari, 0 le mogli, 0 le 
concubine, che quebe fon creature, e non fipoffono 
adorar finga grane, e, fe dir lice, inejpiabil colpo, 
e chi li chiama il fuo bene, è chi mette in loro 
ogni fperanza. ogni amore, e idolatro, & 

odora cofaafiaimen degna, amen 

poffente del fuoco, dell ac- 
qua, e del fo- 
le. 
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LA VITA DI 

E V ST ACHIO 

ABBATE. 





01 veggiamo auuenir (oliente, 
che diucrf..qualità d'alberi di 
varii làpori , (bpia vn cionco 
mcdclimoinnellati, fanno fruì 
ti per certo alla lor propria fu- 
tura conformi;rna tuttauia piu 
bclli,& piu loaui.che non eta- 
no pinna, che follerò imiclUti.E' lo flellb auuenti- 
to 1 pelle notte fra gli huomini,che alleu.it! folto la 
difciplina ci ‘un folo maellro, hanno proclntti tliuer 
fi frutti d'opre piu peifene, che fatto non luurcb- 
bono , fe dati non li follèr' all'am maclìiamento di 
quel padre & il proprio difcorlb hauclleto legui- 
to.Quindi vfeirono le tanto vane , de diuetle ma- 
niere di viuere,& di profittare nellaCluefa di Dio: 
ch’altro non fono, che neilidi grand’huomini, a’ 
Cinti padri vniri.' li quali hanno al lor tempo pro- 
dotti frutti, a lor gullt conformi , retti , & drizzati 
dallo ipirito diuino.Queflo fi può neli’luflorie de’ 
Santi chiaramente vedetemele quali fi legge, che 
dalle Cole d’un folo maeflro tai difcepoli vfeiro- 
no, che molti ammaeftrarono. Ma, per nort ricer- 
carne troppo lontani e dempij,uedt affi ciò appari- 
re nella vita di Santo Euflachio Abbate, gii difee- 
polp.di S.Colombano, & maeftto di tutti i mona- 
ci di Luflouiaila quale horaa deferiuere m'accin- 
go per giouare a fedeli. Sedea nel luogo di S. Pie- 
tro Apoftolo Gregorio pruno,Pontence Maffimo; 
ti reggerla l'imperio Mautitio,piima,& Foca poi. 
& era della Francia Re Gotario figliuolo di Cnil- 

? elico, quando fiorirono nella Qiiefa due grato. 

anti.amcndue difcepolidel gran fetuodi Dio 
San Colombano, honor della monadica difciph- 
na.maeftro della vita fpit ituale, padre di tutti quel 
U,chc le mondane vanità odiauanotl'uno fu Ana- 
loga cui nitaèdanoi Rata delimita, l’altro ftt Eufta 
chio.di cui fiuti di prelente perilcriuere. Quello 
Santo fu nobile Borgognone t de f eguendo gliel- 
leiiipi|,&. gli ammaeilranicntidel luomaelbo S. 
Colombano.diuenne in btieue tempo li perfètto, 
che concortea no a lui tutti coloro. Che di giunger 
btamauano alla perfcttionc della iuta monadica. 
Laonde non andarono molti anni,c'hebbe feieen- 
to monaci in gouerno. Era Eullachio d’una rara 
affincnzajdiligcnte nella cura dcH’anime; forre, & 
confante nelle auuerlitàtgodea con quclit,cli'cra- 
no contenti, & ptangcua con que’, eh 'erano affiifr- 
tiene giamai fu veduto o di foucrchio lieto, o fopra 
modo incito. Ornamelo vna làuta ditctcuonctcon 
la quale egli confottaua i fatui monaci a uoleilì. 
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fpecchiarne gli eflcmpijde’ fanti Padrini quali ci 
la uita mortificata , & col ditpregio de' mondani 
beni acqnilìato l’haucano il paradifo; con affetto 
pregandoli, che all’oration li dcllcro, la quale è il 
proprio cllètcitiodcl monaco. Haueua il Re della 
Francia Clotario già comprefa per proua la grato, 
virtù di Santo Colombanotperche dclider.tu.i,che 
lafciata l'Italia, in Francia ritornallè. Chiamòafe 
dunque Eultachio,St riceuutolo con molto hono- 
re , pregolio a uolece in fuo nome ire a crollare il 
padre Colombano,& mudarlo, de confortarlo a ti 
tornare in Francia-Vennc Euftachio in Itah'a,& da 
S.Colombano lietamente veduto , fpiegogli quel— 
lo,chc bramaua il Re. perche fii molti giorni trat- 
tenuto dal Santo;chc al fin l’accommiatò con im- 
porgli, che al Re douellè dire, che per molti rifpcc 
ti egli lafciat non potcua l’Italia: & gli raccomma- 
dalle l’Abbate, e' tuoi monaci rii LulIcuia;dàdogIi 
apptcllo lettere, ch’egli fci iueua al Re.Cofi a Co- 
larlo ritornalo Euftachio,& raccolto da lui con al 
Icgtezza.dalla regia pietà , & liberalità, per la Ba- 
dia, ch’età folto di lui, impetrò moiri doni, & mol- 
te rendite, & da lui li partì molto honorato . Non 
andò guan,chc di totnare affretto alla Corte rea- 
le, che allhora era f ui mare uerfo i paeli baffi , paf-. 
sò per vna viUa,dctta Pipinilìco, nella quale il gtà 
padre Colombano era già dimorato qualche gior 
no,& hauca confàctato una fanciulla.! Dio, ch'era 
Borgondofora nominata, nata di Cagnetico , Se di 
Lindegunda.perfone bene danti, & diitote demo • 
naci.Era Borgondofora fatta grande, & volendo a 
lei dar marito il padrc.ella infermò de gli occIu,(jc 
di fi ardente, & li maligna febte, ch’era la uita l'uà 
da ciafcun difperata . Euftachio allhora.il padre 
filo chiamato, li gli dille.Tu.Cagnerico, folo lei ca 
gmnc .chela tua figlia langue , alla morte vicina: 
perciocbe tu hai votato maritarla, ciò eifendoti ue 
tato dal decreto, gtà fatto da S. Colombano . Et 
che prò ti venia daquefte nozze f ecco quel che 
n'acquiflMo ti fb intendere, ch’ella fe ne morrà,lè 
di (aerarla a Dio non ti tifului. A ciò rifpofe dopo 
vn gran fofpiro,uja finto, Cagnerico . Piacelle a 
Dio, buon padre,che mia figliuola tilànar li potef- 
fe:ch’io troppo volentieri Iafcicrei clic al leruitto 
diurno ella lì delfinio non voglio, ne deggio oppor 
miataldilibetatione. Dopo quello ua fcuflacr.io 
al letto dèlia giouancjè truuatala quali fenz 'anima, 
la domanda,s’ella coniente a ttoler marito contea 
quel,c’hadi lei dihbeiato S.Colombano. Non ho 
bramato, la fanciulla rifpotc mai matite; & mollo 
meno hor bramolo. Soggiungendo, lo ho,o Santo 
Abbate , quella notte' veduto vn’liuom , (ìnule a 
nonché m’ha detto cofi : Fa quel, che da culliti ti - 
farà impofto:& ritornerai lana. Voi,Padte bete il 
mio liberatore. Commandatcmi quello , ch’io ho 
afàrc , & fittollo di fubito. Pofefi allhora il Sauto 
io oratione, & rilorto di terra, fece l’opra ambi olii 
occhi della giouenc il legno della Croce .perche, 

ella 


Delle vite dei Santi 


ella tetti h incoti rantntt fana.Did!a Eufiachio alla 
madre che fino al Irto ritorno la gouernalle : con- 
ciò folle colà ch’egli flanelle dihbcrato di velili le. 
Dando folle tornato, l'hahito monacale. Non fi to 
ofii partito Eu(lachio,che,fcordatofi Cagnerico 
della pi omelia, volea pur dar manto a Borgondo- 
fora.Di che aiiueduulì ella fi pento di fuggite : de 
fi fuggi có una fua compagna nel tempio di S. Pie- 
tro . Per indi trarla il Padre adoprò ailaitma ella 
Tempre con animo virile dicea voler morire in 
quella Chiefa. Fra tante tornò Eufiachio dalia Cor 
le: ne folamente liberò Borgondotòra dalla forza 
del padretma, riprendendolo con molta acerbità, 
di maniera il compunfe, che, dirizzato invn iuo 
podere vn moni(lerio,il quale egli dedicò alle ver- 
gini di Chrifto,fece,che’l Santo Vefcouo vedi me 
naca Botgondofoia , & ui lafciò molti de’ fu®i di- 
feepoii, acciò ch'clTi infegnafièro la regola alle nuo 
uc religiofe , Se haueflero cura dell’anime loro j Se 
fodero folliciri nel far condurle a fine le dilegnate 
fàbriche,& a procurar quello, che facci tlimel tic- 
io per le commodità delle ferue di Dio.Era Eufta- 
chiogran predicatore, perciò S. Colombano l'pel- 
fo l’hauea pregato, che, per falute dcli’anime , vo- 
lede frequentare la prcdicatione.lntendendo adù- 
que egli, che i Varafchi erano tinti dell'herefia di 
Totino, & di Bonono, fi difpoie a far quello, che’l 
Tuo maedro gli hauca commandato. Perche nvof- 
fofi andò a predicar loro Ja carolici fedeA gli lue 
cedi ciò molto felicemente. Quindi per la medefi 
ma cagione, Je col frutto medclimo tornando poi, 
dopò tante fatiche , da lui fatte , nelle lue afliduc 
predicationi,a Luflcmia,illuminò una giouene,ap- 
ìlata Adeshcrga, figliuola di Guntiuino dalla 
o(a,tetra,che ha preio il nome dal fiume , che la 
bagna:& fiinòetiandio Aglio monaco, da graue fi 
fere oppi edò . lìebbc Euda duo molti ddicpoli, 
che riulcuono doui,de fanti, & pciciò fiiicno filtri 
Vefcoui A hebbetoingouerno le città pnncipali 
della Fiancia.Fu fatto Cagtioaldo Vefcouo di Lio 
ne, Acaiio hebbe la chiefa Tornacenfe, Banacario 
la chief a di Bafilea , & Audemaro quella di Bolo- 
gna . Ma.efTendocombattuie tutte le cole buone 
dal Oimonio, non potè Colombano fuggir di non 
hauerc egli ancora contralto nelle fante imprefe. 
Agreftio, che moli 'anni fu notaio del Re , pedona 
aliai filmata nella Francia , non fi la, conte , fra fe 
fteflo com punto, lafciato tutto ciò, che podideua, 
nndòaueftirfi monaco in Lufsonia-.dc fi amico 
mofirauafi della dtfciglm» monadica , quanto al- 
tro monaco,che hauclsc in alcun tempo fatto prò 
fedìone in quel monifierio. Ma poco flette , ch'e- 
gli chiefe licenza al padre Euftachio di poter pre- 
dicare.il Santo, che Upeua, quanto era degno l’of- 
ficio del predicare, & qual cola fi hauca da predi- 
care,& le conditioni, che haner doucuano i Predi 
calori, & apprefso intendeua, quali fono i difetti, 
che commetter fi pcfsono in fi alto minidcria, tur . 


bolli; de già pa; c ua gli di ueder chiaramente la mi- 
na n’Agfehu . La onde gli rifpofinn quefia quii*. 
M> poco cei io maramgliomi Agreftio , che tu va- 
da cercando di far quello, che i Sano Fan fiuto già 
comra lor vOgHa,e (pedo anco di farlo Ivan i leuia- 
to.Donrdn i laudai ri, che Giei ernia P(ofeta,i;ua- 
do dal Signore gli era commandalo, che amlafse.’a 
predicare, rifpondea, Signore, io fon fanciullo , & 
non fo fàueilare . L’efscmpio d; Mose dourelib» 
rintuzzare coielicAuo troppo prccipiroio defide- 
rioxrhe ben fai, ch'egli difse al (omino Iddio, c'ha- 
nea la lingua impedita, e che a fi glande officio cca 
infufhcienrc. Vengati a mente, die nella religione 
tu lei ancor|iuouo,e nelle facre Icriere poco cfser- 
citato , & non molto fondato fopra la faida pietra 
dcil’humiltà.Fa dunque il mio|conliglio:aticndia 
gii lindi, de ail’acquifro della pecfettione , che non 
ti mancherà tempo di prcdicarc.Ma non hebbert» 
forza cofi lauii conforti con Agrcftictanzigli heb- 
be per nulla. Perchc,partìtofi di Lufsouia,andò a 
predicale a Bucai ;j, tenendo io fide delle file pre- 
diche aito, ornato, & vano; nulla curando detrai- 
ti ui piofitto.bramando fittamente lode,& ptemij. 
per la qnal codi non fece alcun fiotto. Quindi poi 
fine venne in Aquilegia, la qual fatta lcilhiatica, 
s’era lcuaia dall’ubidienza del Papa j & s’uni (eret- 
tamente a gli lciftnarici , & mandò lettere adEu- 
ftacbia, & ad Aitalo, per fargli anch'cflì diuentar 
fcifmanci.mafifecc Artalo beffe delle fue lettere. 
Se Eufiachio da fe fcacciollo a fatto. Perche egli a 
biafimarc incominciò la regola di S. Colombano, 
llche intelò, ClotatiOjfcce adunare inficmc molti 
Velcoutuccioche ben vedeliero.fe gli ordini, c’ha 
uea dati San Colombano a* rronaci,& alle mona- 
che, inalcuna lor parte fofsero degni di riptenfio- 
nc. Raccolti adunque i Vclcoui.Vatnachario^ii- 
rnico di Santo Eufiachio.quel di,nel quale egli uo 
leua con lui difpurarc conno la regola, mori. Per- 
che la parte, che fauoraua Agreftio , trouoffì afsal* 
confuta. La cógrcgationc allhor difse ad Agreftio, 
che doriche fcoprirc gli errori della regolale alai 
no ve n’hauea.Ma egh non fapcua che fi dire. Pur 
di due coli accufaua i monacnl'una era, che quan- 
do o enti aiuno,o ulciuano di qual fi voglia alber- 
go, chiedcuano la benedittione.e hcnediccuano le 
vafa,e’ cibi. L’altra, la qual da lui molto era biafi- 
mara, era, che i monaci, fuor deli'ulb commune 
haucuano introdotto di dire nella india non po- 
che orarioni, che collette fi chiamano . Paruero 
quefte acculi indegne d’efier pofie al findicato di 
lami gran Prelari.de nondimeno uollero , che alle 
accufe d' Agreftio Eufiachio rifpondefie : il quale 
incominciò cofi a parlare. Padri d’ogni riuerenza 
digniffimi, io non credetti maid’haucre a difèn- 
detegli ferini del mio Santo macino Colomba- 
no, a me parendo, che non folo i fuoi ferini, Se la 
fua regola in lor contengano ogni perfetrione, ma 
che il profitto di unti monaci, Se monache, le 
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quali folto loro viuono con pietà marauigliofa,te- 
lltmonio eli lari (Timo a rutti facciano delle perfet- 
te loro qualità. Tutta volta t poiché da quella Tan- 
ta congregatione mi c impolto.cli'io rifponda alle 
accufe.che AgrelTio ha contra di lor mode , io di- 
rò bricucmente quello , elle ageuolmcnte acque- 
tar potrà forfè chi dall'accufe lue fi fentille altera- 
to. Che dice Agrellio?che'l coftumc di benedire il 
va Co, ci uino non fi deurebbe vlarcf Vegga pure 
égli,che>tncnire accula i Santi , non li moliti pro- 
fano . Perciochc il bencdirc,c‘l fare il feeno della 
Santa Croce,non li può biafiinare. Ma ifpon vo- 
lere.che fi benedicano le vaia, è vna opinione de- 
gna inlieme di biafimo,&di galligo.Il nemico in- 
fernale & nel panc,& nel vino , & nelle vellimen- 
ra,& nelle cale tuoi metterli in aguato , per offen- 
derci . Contro di lui bilogna che noi ci difendia- 
mo,& diam la fuga a li crudo auucrlàrio col legno 
della Croce. Ma non benedi già il nollro Saltato- 
re e’1 pane,e1 vino,e’l pefee, ch'egli diede alle tur- 
be,& che voleua conlagrar per gli A portoli. 1 E’ la 
Croce per auuentura qualche carattere non co- 
nofeiutofo qualche fegno'fuperftitiofof non certa 
lo rtcndardo della nollra Chriftiana militia! Er,fe 
nell’entrare, &nell’ufcirc di alcuna cafaciarmi- 
am con quello lcgno,pare a me,che imitiamo Da 
uidjil qual pregarla con molto ardore,dicendo, Id- 
dio ti guardi,*: quando entri, & quando efei. Io 
fo ben, che Dauia parlaua dell’enuara , & dell'ufci 
tade'fedeli'nella Chicfa. ma non fi può negare, 
che non li pelli intendere altteli ciò delle quoti- 
diane anioni de gli huomini. In Comma io (limo, 
che l’armarfi col legno della Croce in ogni luogo, 
in ogni tcmpo,in ogni nollra opera , lia cofa vede, 
Chriftiana, pia, & ncccflàm.Quanto poi alla fecon 
da accufa io ti rìlpondo, Agtcltio, che l'aliondare 
inorationi c cofa di gran mento. Dice il Signore: 
Cercate, -e trouarcte; Picchiate, Se vifia aperto. Se 
dice ancol’Aportolo : Orate, Se non cediate mai. 
Non dilli appiedo Chrifto, Verghiate, & orate? 
& ancora, Domandatale vi farà ciato quel che do 
mandarne i T una la Sacra Scrittura conforta all’ 
orationc. La Chicfa prega Iddio,e chiama miti i 
Santi, che aiutino le Tue orationi. Et, fc huhbiamo 
bifognodi molte cofe , perche vorremo chieder- 
ne vna folafQual Concilio.qual Canone, qual'or- 
dine de’ fuperiori ha uetato rondoni, i pncghi,& 
le collette.’ Rimafe a ciò molto confufo Agreftio; 
& pure anco ganua; & diceua , che la corona de' 
monaci di S. Colombano non era,comc quella de 
gli altri rcligioli. Allhora Euftachio dilli: Agreftio, 

10 t’inuito, prima c'habbia fin l'anno, a chieder di 
ciò conto aColombano,auanti al tribunal del foni 
mo Iddio : accioche tu per proua del merito t'ac- 
certi di co!ui,clie vai calunniando . Gli amici all- 
lior d'Agreftio fi turbarono tutti;& da timor gran 
didimo furono foptapreli. Perche cialcun pregala 

11 padre Euftachio , che con pietà paterna volerti 
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perdonare al temerario monacoXr egli coli rifpo. 
li: Piacerte a Dio,ch’egli fi rauucdclli. ma egli ha 
indurato il core . Domandando indi egli Hello la 
pace,& pregando per lui ciafcundi que’ Prelati 
Iafciofsi Euftachio piegare a baciarlo. Ma egli per 
paura inoltrando di pentirli;in fe ritenne il veleno 
cclato.Perchc, tornando polca a ribellarli , fu oc- 
cifodaunluo fcruidore , che'l pcrcolli con una 
Scure un meli atlanti die finilse l’anno, da ebe 
1 haucua Euftachio limitato alla diluita Col padre 
Colombano alianti al tremendo tribunale del giu- 
dice cterno.GIialtri,ch'erano frati Cuoi dilcepoli, 
Accon Agreftio poi s’erano ribellati , a' Tuoi piè fi 
girarono, domandando perdono, & da lui menu 
ti in grata furono . Dopo qucfto i Prelati della 
Francia s'impicgaiuno a gara nel drizzare alcun 
monafteno a monaci di S.Colotnluno.Ma Santo 
Enfia chio.cluuea ogni filo pender uolto alla mot 
te, alquanto prima ch’egli ulcitli di ulta, a gli ftu- 
di fi diede della Scrittura Sacra , ftandofi intento 
Tempre alle cofe diurne: A: piacque a Dio, che quel 
lo.clie non hauca purgato con gli afflimi, e con le 
tribulauoni.già patite da lui, egli purgarti: auanti 
che morirti , giacendo infermo non pochi giorni. 
Nel qual tempo una notte in vifione fu domanda- 
to.v’cgli haurebbe eletto odi patire alcuna infer- 
mità , che forte in qualche patte lopportabile, per 
quaranta giorni ; o per tempo piu brieue vna piu 
acei ba.& egli delle la piu grane, &: corra . Ville 
egli adunque fommamente indifpofto trenta gior 
ni.indi prefi con gran dniotione i fanti Sagramcn- 
ti delfEucariltia/Sc dcll'eftrema untionc; & detto, 
A Dio,*' Tuoi monacUalciò la mortai uita , & udò 
all'immortale con la (corta di Chnfro Signor no- 
ftro.il cui nome lia Tempre lodato , & benedetto. 
Amen. 

ANNOTATICENE 

SOPRA LA VITA 

DI S. E V STACHIO. 

Otiko H eretico nacque in Gala- 
ria nella città d'^tneira , fudifcepolo 
diTaolo Samofateno Herctico,efu 
molto dotto, & eloquente.ragionaua, 
e f trillata con molta grafia nella-. 
Greca , e nella Romana fané Ila. tanto piacque aTo- 
polìil fuo dire, che fufatto y efeono di Sbrmio nell'il- 
lirico. Vicario lir'mcnfcncl libro neramente S oro, 
ch’egli fcrijfe contra te nouità profane de gli heretici, 
dice, che fu grande la tenta rione c’hehhe per lui a pa- 
tir la Chicfa Catolica ; perciochc egli non fu di baffo 
ingegno, o poco effercitato nelle feienge-, ma dotto, & 
eloquente. Negano coi lui la Trinità, & fi come egli 
foffe Sialo Giudeo, voleua, che s’adoraffe vna fola-, 
perfona in Dio. Direna, che Cimilo tra puro huomo, 
nato ihuomo,t di donna. Dopojl Concilio d'-intio- 
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ebìa venne C e/are iatt Oriente nell Illirico, cferma- 
tcfi in S'trmio.egli troni un fruii remore per enfimi di 
fotino. fi comefcrijje Tfjcefcro nello (uà HÌHoria.dr 
egli iitriofumtnte volle , che fi difl-ul afferò i dopai di 
fotino , & egli diffutaua liberamente alla prefinga 
HCtfare.il quale finalmente fece adunare vii Conci ■ 
HomSirmio, nel quale fu dannata l'hcrtffa di coflui; 
parciocheiPadri la trottarono molto io forme a quel- 
la di Sabcllio Libico,& di Paolo Samoftteno . Dal 
tnedefemo Concilio fu Tberetico Fotir.o priuato della 
dignità di Vefcouo, c flado egli nella fua bere fin per- 
tinace, fu mandato ni effigilo. Ho voluto fcriucr que- 
lla hifloriaaccioche maggiormente s intenda quan- 
to grande fta Hata la carità d'Fufìathio, e quanto il- 
Inflre ilfuo meritoipofiia ch'egli liberò , e fatici tante 
anime, cb'eranogià perdute, e dannate per gli errori 
predicati da Fotino. Se alcun defideraffe di faper da 
me chi foffe Fonano beretìco , credo, ch’egli fin quello 
fieffo che Cabrici Tratcolo chiamò l',onofo,& l'.lfle- 
fano appellò Monofo,nel q hbro al titolo 5. Quelli fi- 
gui la dottrina di Fotino, e negò la diuir.iti diChriiìo, 
2 1 qual errore quanto fta grande, & horr.bilc non ere 
do che fa alcun Chrìjliano che no! cocofca.Se Cbriflo 
non f figliuolo di Dio.o Fatino perche flibito b allega 
to s'apre deh lo, efeendefopra il fuo capo lacolom- 
ba,e l'ode la voce del fommo Padre dii atte : Hic clt 
filila meus dilecln<,in quo nubi bene compiacili? 
S'egli noli è iddio, per qual cagione. 0 con qual fonda- 
mento parlando di lui l'angiolo Gabriello dice : Spi- 
rimi Sanclus fupcriteniet in te,& virtui AltilTìmi 
chimi brabit libi; Ideoii; qtiod nafcciur ex fa San- 
fium vocabitur filmi DtiìS’egti non c Iddio cornea 
può egli <fire:Ego,& Pater vnuin iumusfgp 1 amerai 
Qui videi me.videt & Pattern meutr i S'egli non è 
Iddio, come fi potrà conofcer quella ccrtiffima veri- 
tà: Anteuuam Abraatn fietcrcgo (umlS'egli non è 
Iddio come può penetrar il cuore, & veder i penfteri 
deglibuomm iom' egli penetrò, evideft come affer- 
ma San Matteo dicendo : Vt ameni victit cogitatio- 
nes corum.dizit.&c. S'egli non è Iddio , haucndogli 
detto S.TictroiT u es Chriftus filius Dei vini ,pcrcbe 
tiTpofi: Beatus es Simon Bar Iona, quia caro , 

1 firn, uis non rcuelauit tihi,fed Parer meus , qui clt 
esili! 1 S'egli non è Iddio, perche rilfofc egli a quella 
intcrrogdtionc del giudice. Tu es Chrilius filmi Dei 
beneiiidliircn quelle parole: Ugo tutu, perche grida 
la Santa doma ttifabcttaM nAe lice nuhi.vt veniat 
tnater Domini mei ad ine! E perche diffe il gran 
Vangclìfla San Ciouanni: In pnncipio ciat Vci bù, 
ic Vetbum etat apud Deum , Si Deus erat Ver- 
fcum, omnia per ipfum fii&afnnt, Se fine ipfo la- 
bium eli mhi f Se quello Verbo non i Iddio, e s egli 
noni fai fhuomo perche foggiunge : Et Verbum ca- 
ro fadtum eli : Ma leggi San Paolo , dotte trouarai, 
th'egh tirila pfloia a Romani chiamò il l'angelo di 
Cbriflo , Vangelo di Dio, ilgiudicio di Chrìlìo. giudi 
tio di Dio, dice , ch'egli è dichiarato Fi liuolo d 
pio i pere. oche egfri rifif citato aa mone a vita, con 


la propria vini ; cioi, ch'egli ha rififcitato fe fleffo, 
S'egli noni iddio, conte può egli dire : Ego film re- 
furrcctio,& vua ; Qui cedo in me, ctiam fi mor» 
tUttsfiiciii.vinctf'f ime può dir di lui S. Paolo : Qui 
eli Dem benedicali in leculafer ancora : Qui 
cum in fórma Dei e(Tet,non rapinam arbirratu* 
elfefìc f'eirqualcm DcofcS- 4 gli Hcbrc'r. Cui ali- 
quando Angelorum dixit, filius nicus cstuf ci" an- 
cora: Ad fliitm aurem thronusmui Dcusinfccu- 
hcnfecnliiMachcfloioa recitar tcfllmonip & aut- 
torità per prouar la diuinità di Cbrifloì Ceco San Cio- 
uanni,cmc parla chiaro nella fua Canonica pruno: 
Et (cimili, qiioniam filius Dei venir, & dedit no- 
bis fenfum.vt cognofcamus Deum veruni, & fi- 
mus in vero filiocius lefu Cbriflo, Mie eli veius 
Dcus,& vira xternaiMa s'egli rimette i peccati, pe- 
netra i cuori rifufeita i morti illumina i cicchi nati, 
non con prieghi , ma con la propria auttorità non i 
cgtijddio i / fieri Concitif di Tgicea , d Ffifo, e_a 
diCalccdoria hanno dannate quefle berefie , contrcc 
te quali combatte S. Suflachio, perciò nebebbe meri- 
to con Dio, e 11 baierà fimpregran Me nella Lliieft 
Carotica -, . 


LA VITA DI S. 

GIOVANNI- 

CL I M A L O. 



’fo ben confiderò la fublime,&. - 
fe dir ticc,diuiiia virtìi <ii S. Gio- 
uanni, nominato Ciu.aco, par- 
liti di poter dire, ch’egli piouef- 
Ic a noi dal piuadifò ; o che Id- 
dio il donallè al mòdo, per me- 
zi feonofeiuti: acciochc la Chie- 
fa de’ fede'i haueflè a ringoi tiame la fua fola Mae- 
ilà.& ciò, perch’io non crouo icrittore , dubbia 
fapuro date alcuno lieue indicio della iua patria, o 
de* fuoi genitori, o del l'uo nafcimcnto, o della fua 
pueritia. ma leggo fidamente, ch’egli di fedici an- 
ni volle nel Monte Sina farli monaco , offerendo 
feflcfió a Dio foauc,& grato fàcrificio nel pii. 
ilio fior della fua giouanezza. fiQ quello éil na- 
fcimcnto filo fpirituale, dal quale io incomin- 
cio a fcriuere la fua vita , piena di fcielti elfem- 

f iij. Prefo adunque Giouanni l'habito monaca- 
e,& fiuta l'ordinaria proféllìonc de' monaci, 8 ^ 
fondatoli l'opra rhumiltà , (cacciò da fe ogni va- 
na confidenza , appoggiosli al Signore, in bufo- 
lo fpcrando, & hauendo per nulla il faper prò- 
prio , & la propria fila forza , el proprio fuo pro- 
fitto: & paruegli , che ailhora incoininciaflia ui- 
uere, quando egli inguifa fi fii mortificato, che 
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fc"i» hauti di uiuo altro in fé netto , che lo Spirito 
di Cbiiflo.di cui egli sera fatto albergo. Il tiina- 
nentc tutto, ch'era in !ui,tnorto era nella Croce, di 
Cui egli non volle giamai feendete , mentre fu in 
<]ueiia nottra mottal vita. Era dotto Giouanni ; nè 
perciò infuperbiranzi credetti di non faper nulla; 
Ct mollo dallo Spirito di Dio , non già dal defide- 
rio di ftpermoho,dicea col Filotbto.ch'egli fapea 
ibi che non fapea nulla.ln quelli (ludi, in quelli cf- 
térciuj.in quella uita pura , Se perfetta ville diece 
nou'anm in monaflerio.cioè.fin che un buon vec- 
chio , che ne’ principi; fuoi gliera fiato maefiro, 
giunte a morte. Inai infiammato dcll'amor della 
vita lolitaria , fece una cella nel monte, non guari 
lontana dalla Chiefa;&, quitti tutto folo uiuendo, 
incominciò a combattere contea le tentationi di 
Satanafio con tutte le forze dell'anima, nel qual 
conflitto vinfe con la perpetua attinenza l'ingor- 
digia della golatcon la fohtudine, & col lilentio e- 
gli Coppole alla vana gloriatcon la vegghia,& con 
raflidua fatica trionfò della Lufluria ; onde quella 
fornace , che ci fuole arder tempre , patea in lui 
fpéta a fttto.Superò l'auarina.che '.'Apollolo chia- 
ma Idolatria, con la pietà, ch'era in lui uerfo i pone 
riX'accidia, morte perpetua dell'anima , rintuzzò 
con la continua memoria, ch’egli tenea della mor- 
ie del corpo.eflinfe la tirannide dell'ira con la fpa 
dadcll'ubidienza. Domòil moftro della fuperbia 
con l’humiltà.fenza cut non fi può vincere il Dia- 
nolo. Ma che dirò io del fonte delle lagrime , che 
gli cadeano-in gran copia da gli occhi? Vfciua 
qnefto fonte in vna grotta oteura a’ piè del mon- 
te, lungi dall’altre celletnel qual fegreto luogo egli 
li ritirati.! , qualhor defideratta d’aprir la firada al 
pianto ; per non etTere vdito a (ingtiiozzare da al- 
cun de gli altri monaci : perch'egli fiiggiua ogni 
mondana laude . Alcuna volta fianco dal troppo 
lagrimarc,enrrauain{{£gicrfoano:& tanto utdu- 
raua,quanro facca mcflicro.per fofientation della 
fua uita.indi leuato all'oration fi daua, onerò a (cri 
ner libri, o a legger Etimi, ma il fuo proprio eller- 
citro era l'oratione,e1 contemplar l’eterno' cceato- 
retdel quale era talmente innamorato, chè^ueggé. 
dolo tempre con gli occhi interni, dalla fua caltità 
mondi tirati, non le ne fatiaua; anzi non polca mai 
di mirarlo refiarfi. Scatta allhora ne gli neremi un 
iònio giouine,appelIato Mote: che bramò d'hauer 
per maefero nella tiia del Signore Giouanni Cli- 
maco. Fece adunque da molti Santi padri di ma- 
niera pregameIo,che finalmente i molti loto prie- 
ghi uinlero il Santo, onde accettò Move alla fua 
difciplina. Or, mentre il buon Giouanni , in com- 
mannando,daua gran lòggio della fua carità , 6c 
Mote, in obedenao, fi dimoftraua pieno ddtunul- 
tà ; Se l'un dall'altro trahea gran profitto , mandò 
Giouanni il fuo caro ditcepolo a portar del leta- 
me fopra un tcrren,douc que' romitellr tcncuano 


qualche herba,& qualche oiiua, per ricrcation lo- 
ro. Andò Mosè;<Sr fi potè a lauorar con gran core 
in quel luogo. ma fui meriggio da grandrìlinio Cai 
do fopragiunto, perciò eli era d'Agofio , non po- 
tendo piu reggerli, fianco,* pien tfardore, li itefe 
fono l’ombra d’un gran (allò, che pendala dal 
monte;*: quiuiaddormcntoflì. Non aera accor- 
to il monaco, che’l fallo minacciaua di cadere, ma 
Iddio, che di fcrbarlo hauea diliberato a confota- 
rione del maefiro , il liberò da fi graue pericolo. 
Era in quel punto ftetlo entrato parimente in ton- 
no San Giouanni : & ecco che gli appare un hua- 
mo grande,*: di honorato afpetto ; Se fi gli dice. 

0 Giouanni , tu dormi ; c'I tuo Mosèc ripofio in 
non lieue pericolo, dagli rofio foccorlb. Defiofii 
incontanente San Giouanni tue (òpcndoin qual 
altro modo foccorrere a Mose, a pregar per lui 
diedefi , & pedalerò lungamente neli’oratione. 
Tornò la lera alla cella Mosti*: gli dille Giouan- 
ni:Dimmi,fig!iuolo,hai gallato lioggi qualche frra 
naauuentiita? Si, padre, allhorMosèrifpofe. lo 
m'era tu! meriggio pofro a dormire all ombrai 
d'un gran falso, che pendala dal monte : Se, dor- 
mendo.mi panie d'udir la ucce tua .clic con fret- 
ta chiantauami.I o corti:*: a gran pena m’era tolto 
di fono a quel gran fallo, quando egli a terra cad- 
dè,di fpauento,* di tema tutto empiendomi.Per- 
ciò conobbe il Santo, quanto fitior gli hauea fatto 
Iddio, & fello anco conofcere a Mosè: Se con mol 
ti tónni , & Etimi ne rendè grafie alla fua Maefià. 
Medicaua Giouanni, & tanaua le interne piaghe, 
perche non pochi a lui per foccorfo occorreano. 
Or,intefa la tua virtù da un monaco, ch'era molto 
tentato dalla carne , nè trottando rimedio contra 
fi fiero ardore, corte appiedi del Santo ; Se , forte- 
mente lacrimando pregollo , che l'aiutafseauin- 
cere quella tentanonc co' fuoi prieghi . Figliuol, 
difsc Giouanni , diamoci all'oratione:e fià iìctiro, 
che’l lomnio Iddio ceco uferà pictà.Orando adun 
que perafsai gran pezza.il lèrpente infernale, che 
tencaua quel mifero , finalmente friggi , fcacciato 
dal flagello della loto orafione. Senti il monacali 
beneficio riceuuto,e molte grafie a Dio, Se al San- 
to ne rcfc.Predicaua Giouanni a gli altri monaci, 
le romiti : Se, perciò ch'era dotto, efacondo 6^_ 
pien di Spirito , tacca frutto granditfimo. di. che il 
Dimonio.graucmente turhato,fparfe nel cor d'al- 
cuni fuoi difcepoli il velcn dell'inuidia : dal quale 
fiimolati,a morder cominciarono, come rabnioG 
cani, il lor maeftro:dicendo,ch’egh predicaua cian 
ciejnc haiieua in te dottrina graue,*: foda . Ciò 
venne finalmente all'orecchie del Santo : il qual 
dilibcrofsi di piu non predicar con le paiole ; ma 
con l'opere fole . Perche a tacer fi potè con pari- 
enzf mirabile; Sei pregare Iddio per li fuoide- 
trattori.fupplicando la tua benignità, che mouefse 

1 lor cori a rauucderfi. Or fece la penuria de' fuoi 

graui 
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griui configli «corri i monaci iti quel che non- 
Rancano conofeiuto nella loro abomlaiiza. La on- 
de tutti humilmente il pregarono a rompere il fi- 
lentio, a piu non lardarli aridi > e lecchi : che 
troppo gran bilogno haueanoi petti lorod'ellete 
Jiomai inaffiati con Tacque della l'uà fama dottri- 
na < & quei, che poco dianzi dettahetiano alTutili 
fue prediche, furono i primi, che piu ardentemen 
te de gli altri nel pregarono . Giunto Gionannial 
colmo d’ogni virtù Chriftiana, fu da monaci fatto 
loro Abbate: acciò che, porto, come ardente lam- 
pa , fopra il candeliere della prelatura , d’ogni in- 


torno fgombrafle Cbl filo lume, le ofcurerenebrtr 
della tiepiditi , & delTiudifcretion d'alcun di lo. 
ro . Egli ■ poi che gran pezza hebbe Tortino 
grado nculato , s’acquetò finalmente nel voler di 
Dio,6g^ de’ monaci : Se conia vita , 4c con la lin- 
gua, & con gli eflempi tanto adopciò , che recò a 
tutti loro giouamento grandiffimo ; 6^ fino a*! 
giorni nostri gioua con la dottrina, ch'egli da 
Dio', non da gli huomini.apprcfi. Morì poi dan- 
ni carico, & di meriti, & fuda’fuoi difcepoli a- 
maramente pianto ; & con honor fepolto , a glo- 
ria del Signoto. Amen-. 


Laus Deo^pax viuis,requies 
defunótis. Amen. 
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Pellegrini , fe, 
dopo lunga via, 
trouano qual- 
che luogo d’ac- 

3 ucfrelclie, & 
i frutti copio- 
lb,& per lo (ito 
ameno,a gli oc- 
chi grato, no n.. 
pur fentit mi- 
nore la noia del 


viaggio; ma rallcgrarfi , & ripigliar vigore : quali 
che tale incontro, non trauaglio,& fatica.ma recar 
foglia Ior ripofo,& gioia. Cosi , mentr’io dimoro 
nella lunga litica di quefte fante hiftorie , come 
che tutte fieno quali ameni paefi,& fruttuoli, 6g^_ 
dell'acque abondanti della dottrina celelle , Se 
delt'omorc gradite de’ piu nobili efsempij, in vna 
nondimeno trouo gufto maggiore, che nell’altra: 
Laonde quelle , che piu mi dilettano, non mi b- 
feianomai fentir fatica; anzi mi fono in vece di 
ripofo. Tal effetto in mccaufa la vita di Sant’ 
Vgo, la qual non foto c piena di fantifiimi ellèm- 
pii; ma di varii accidenti, come fia manifèllo a 
chi leggeri quello, c’hor horfon per trattarci. 
Nacque adunque Sanr’Vgo fili fiume Ilkra io. 
Voi. IL 


vna terra a qtic’ tempi afsai nobile .Cartel nuouo 
chiamata. Era il padre di lui detto Odilone , d’ha- 
bito,& di profdiion foldato , ma di c tritumi , e di 
volontà religiolb . Hcbbe quello Odilone in po- 
chi anni due mogli.-ma Se con l’una, & con l'aura 
fu caftilsimo}& dell’amor di Dio fi fattamente ac- 


eto, che, fitto vecchio, con grafia della moglie 
ec?Si Certosino, & vilie fantamente fra que' mo- 


naci ; Se fu dal filo figliuolo nel tempo, della mor- 
ie confortato co’ fiicraincnti , & con l'orationi , Se 
con que’ pii ricordi , che in quel palio a Chriftia- 
ni dar sifogliono . La madre, perche ancora non 
ni hauea molli monafterii di monache , vifsc nel- 
la l'uà cafa con gran mortificationc : Se , giunta all' 
ultim'hora, fii, come anco Odilone , fuo marito» 
dal figliuolo aiutata, & fouuenuta . Raccontata 
cortei, che, quando ella era grauida d'Vgone, di 
partorir parealc vn figliuolo belliliimo,che poi da 
molti Santi.c fia gli altri da S. Pietro fu portato nel 
cielo, per prcfcnrarlo al fommo creatore. Ami 
quelli gli midi ardentemente , Se fece grà piofitto 
in tutte le fert’arti liberali : pcrciochc, efsendo i i r- 
idio molto dotto, fil fatto primo canonico di 
Valenza. Mentre egli a Dio fertfiua con quel fer- 
uor di fpirito.che dir maggior si polsa, palio il Le 
gaio di Gregorio vi j.pcr Valenza : Se, veduto Vgo 
aliai dotto, de modello, & eloquente, Se graue ne* 
• P fuoi 
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furti Azionamenti, auisò, ch’egli riufeir doprilè 
molto ùuio,& prudente ne’ gonociti importanti 
della Chiefa. Perche, cllèndogli apprello da non 
pochi lodato foni m.imentc , vn dì pregollo a vo- 
ler leguitarlo.S: rifcrgli compagno nelle fatiche, 
& ne' rrauaglt Cuoi. Dicca quefto prelato , ch’egli 
con molti balletta da combattere: ne (ol con laici, 
li quali suliirpatiàno i beni della Chicli , ne vole- 
mmo mai pagarle decime; anzi mahiagiamente 
s’opponcuanu alla giuridittione ccdefiàltica : ina 
ctiandio contro a’ lacerdoti di collumi befliali, di 
rda vita, & di peflìmi ellémpiit nondimeno, 
grandemente dolendoli, affé rmaui.c’hauerà In 
quelle fatiche poco aiuto.Confentì Vgone,& con 
lui s’uiuiò. Fece quello Legato poco apprellò ra- 
dunar molti Velcoui in Atiignonc, &: celebrò vn 
Concilio, nel quale! cittadini di Granopolt, che- 
tano fenza Vefcoua reftati , vennero a chiedere 
con grande inflanza,& con molta Immilli per lor 
Velcouo Vgone. Non ii potrebbe dire, con quan- 
to fuo contento vdi il Legato quella atnbalciata. 
& benché fi priualle mal volentieri del fuo annuo 
compagno : rallegratali nondimeno, reggendolo 
Jtonotata; &, pache gii pareaglidt veder laida 
Chiefa riformata , Se ridotta all’antica maellà.Dal- 
l’altta parte Vgone piangea la l’uà Iciagura , come 
colui, che fi ftimaua indegno di quel grado ; poi- 
ché ne di fcienza,ne difpcrienza , ne di ùntiti fi 
trouaua fi armato , che potcfse ficuro entrare in 
qne’ conflitti, & loftencr la fùria di que’ feroci af- 
folli , contra i quali hanno Ipriso i Prelati da op- 
porlr.qurile cole dicendo con fi grande humilta, 
che ne rcirauaogn'tmmatauigliato. Vdite chc’I 
Legato hebbe le lite quei eie, a ilare opra fi diede, 
che confortandoli , egli pigliafse volentieri il pelo 
del Velocitato offet togli. & coli gli diceua. Se rut- 
ti quelli , che prendono la cura pastorale , bilanci- 
sisero ben le folle loro,non ci haurebbe attiche 
luueisc Vcicouo. Dcurebbono coloro fare ifplri- 
enza delle forze loro, clje, fptnti dalla cieca ambi- 
(ione.cetcano d’efscrpiti de gli altri honor.tti.-pcr- 
che fi tioucrebbono ii deboli, & fi infermi, che o- 

f nt alita cofa prima penfcrebbono , che di farti 
relari. Ma chi i da Dio, come tu lei, chiamato, 
non dee riuolger l’occhio al valor propno, ne mct 
tcre in bilancia le lue fotze con gli obligli! del 
Vefcouarrema dee pomi le forze di colutene l'in- 
uitanlqual le dona alcuna dignità, non manca 
«Tannar chi la rtceue,fi ch'egli pofsa loti is fare agli 
oblighijChe gl'impone ri fuo olhcio . Con quelle 
infiamma, & molte altre ragioni tanto adepto il 
.Legato, che Vgoal fin si difpolc di accettare il 
Velcouaio offertogli: ma non volle efsere perciò 
Conùgraio da Gannendo Artitiricouo di Vien- 
na, neich’eglt era tenuto da non pochi macchiato 
dell'borribtl vitio della limoma . Prele egli adtto- 
qoe tutti gli ottimi facri dal Legato A polio beo: 
tndi inu:o(fi con lui Ueri&Roitia,j)et risei corifa- 


grato dal Pontefice.Ma, mentre ri affrettata If dia 
ciò defnnato,il Dimenio, coli Iddio permettendo, 
incominciò a tentarlo di maniera , ch’era da lui 
trafhno fin nell’anima. Volta il Signore inalzar 
quefio Santo al colmo d’ogni vera grandezza. La ' 
onde ad abbafsarlo incominciò, permettendo, j 
ch'egli fofse tentato del piu abom inaici vitio, che 
neirìtumana mente cader pofsa. Erafpinro Vgo* * 
he fieni ni la re Iddio, di che non dee marauigliars» 
alcuno; conciofìa cola ch’el tentaior mafuagio fltan- 
procacciallè di precipitar Chrifto ncll’ldololatria. net.}. 
Sentì con gran dolote.il buon feruo di Dio il ntor 
iodi G gran tentattonc;&, imputandone la fica te- 
merità coli fra fe medclimo ragionana . Vedi.in- 
fclice,come Iddio ti confonde, -poi che fei (ramar 
dito d’accettare la cura paftoralc. per certo tu le' 
atto a "internar altrui fe ancor non lui a gouernar 


teftello ili maniera intparato.che per occulta 11 ra- 
da tu ti laici all.iltr dalPamterforio con l'arme dell' 


horrihilc bellcmntia. Tu nonfe’degilo di fi fiuto 
honore. Rifiutalo , rifiutalo che hautai forfè in re 
hello qualche pace. Coli dilibcraru di non volere 
altrimenti eller VclCouo.trouò il Legato, con cui 
era ito a Roma; Ar, piangendo, pregollo a volerlo 
aiutare fi che porcile quei pefo deporre, ch’egli nó 
conofcendolo banca lopra di fe tolto. Conformi- 
lo il Legato ad andatfene al Papa, & a lui, come a 
Vicario di Cimilo, le lue piaghe (coprire, il che fil 
da lui fiuto incontanente. QuiiJi il Pontefice con 
fi dolci parole , con fi ferme ragioni , con fi grate 
maniere il peritiate agitoti! dopo le fpale quella 
importuna fua temanone, ch’egli incoinindò a 


fidare nella pierà di coliti, che al tentatore haue- 
ua conceduta licenza di tentarlo. Pofcia, riniii- 
gorito,li lafciòconùcrar Vefcouo. La Contri!» 
Matilde, donna pia , fc valorofa , fece tutte le ipe- 
fe uccellane alla fua coniccratione, Se donogli or- 
namenti, che al Velcouo appartengono; &,fin che 
ville ritoltolo grandemente,, & con lui configlia- 
uafo, confidando non poco nella fua integrità , Bc 
ne’ Tuoi prieghi . Poco anprefso Vgo andò al 
fuo Vclcouato.-oue, poiché fu giunto , trouò tutte 
le cole, clic toccano al ben viucrc, non fot polle in 
difordine , nta in rilrema mina , Non hauena 
quel popolo alcuno vfo Chriftiano. 1 Santi riti, 
le ccrcinonte facre della Chiefa non erano nf in- 
tc(e,nè conol’ciute.non che adoperate . Dauan- 
fi i Sacerdoti heentiofameme alle anioni impu- 
diche, & inhunclle.Si vendeano le cofe.conlàct*- 
tc al Signore, conte fe fiate fofsero profime.Pofse- 
deuano i laici i beni già donati a’ luoghi pii.-Ac s’ha 
uea quella, A; quello de’cimiterii (acci fotta vaghi 
giardini, Arricchiuano gli vfitrai, lenza alcun sofà 
lore, dell'altrui focultàinc perciò fuor di Chiri» tf- 
manCuano;anzi non nten de gli altri frcquentiu*- 
no i templi, e’ iàcn altari . Haoeuano i tiranni alla 
Qùc&acl Vefcouo ogni fuo batter rapito, onde 
. : .L il po- 
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forgere dal profondo della difperationc , & a con- -, 
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il poucro Vgo non fapca , ili i he viucre ; nc volea 
perciò fare alcuna cola inoiulìa.o che macchiar 
poiefle il gran candor della fila conferenza. 
nondimeno non li Imarrì ponto : ma a coli graui 
ertoti francamente s’oppole con le continue pre- 
diche, co’prieghi non interrotti, con le vigilie 
perpetue, co’ digiuni lunghi, 8^ con gli ellcmpi 
Santi; c tantocon quell’arme combatte, clic li vide 
nel corfo di due anni fiorir di nuouo la difciptina 
cecie Indica, che parca prima fecca, e Cucita fin-, 
dalle radici cftremc.Per coli graui, c lunghe fue ta- 
nche già fentendofi fianco; & abondanoo piu elle 
mai d'humilti;!' dilpolc a Lti'ciare il Vcfcouato, di 
cui s'era temiro fempre indegno, & di veftirfi mo 
naco. Coli viuendo chiufo dentro a' chioftrt, fece 
in vn anno via maggior profittojchc non fogliono 
molti in tutto il corto della vita loro . Non allenti 
H Pontefice, ch'egli feguillè la profclTion monafii- 
caima sforzollo co' lùoi precetti tornare al gouer- 
no del luo greggc.il che da lui fu fitto promjmen 
re. ma,douc prima fi valca del chioflro a cullodir 
fe delio; vsò pofeia di far i a' lenti fuoi guardia di- 
ligemtlfimaie tenea per Abbate la giuditia , Se per 
la difciplina monadica le làtichc del goucrno,atce 
a mortificar gli huomini aliai piu d'ogni rigorofa 
norma . Non finì il terzo anno da che egli ritornò 
a Granopo!i,che il beato Brunouc con lei compa- 
gni da lui capitarono, & di poter drizzare ciucie- 
rò vna Ccrtofa nella (iia giuridittione. Quelli era- 
no i compagni di Brunonc, Lauduino , due Stefa- 
ni, che furono canonici di Sjn Rullo , Se dal loto 
Abbate impetrarono licenza di lèguir Brunonc, 
Se di menar feco vitafoliiarta : Vgo, detto capclla. 
no;pcrctochc fra fette compagni egli foto era Sa- 
cerdote : & due laici, di quelli , che chiamiamo 
conuerfi , cioè Andrea, & Guarino. Raccolteli il 
buon Vefcouo, non pur con carità , ma con gran 
riuerenzaipcrcioche gli era in vtfion parato di fe. 
bricare vn tempio neil'bcremo di Granopoli;& 
d’elfere a qttel luogo , doue ciò douca fare feorto 
da fette delle. Notrcoli rodo adunque fu da loco 
pregato a volere aiutarli , ch'egli intefe la viiione. 
perche con tutto l'animo fi diede ad aiutarli : e, 
dando fpetfe volte lungamente con loro, egli, che 
tutto artica dell’amor del Signore, piu le ne infer 
uoròrcome fuol fu il ferro caldo, quando è rimel- 
fo ne' carboni accefi. Non iapea mai il buon Ve- 
fcouo partir dalla Cenoù: ma vfaua con que' tuo 
itaci, non come Vcfcoun,ma come lor compagno, 
anzi quasi com’egli tulle dato lor feruo. La onde 
il fiuìo, Se prudente Brunone caccidàoio dallaCer 
tofn,gh diceua loucte: Andate, andate, Monsigno- 
re:*; prouedete a bifogni delle voftre pecorelle, il 
defiderio della fohtudir.e men folle cito non vi fàc 
da nel gouerno dell'antme. a qucll’uAìcio v'ha 
chiamato Iddio,& nona viuerncll'hereino.Vole- 
ua il Velcouo vendere i fuoi cauatli, & dare il prez 
io a poucri,*c fare a piè il viaggio per tutta la dio- 


cesi, visiùdo le Chiefi^commelK: alla fila aira.ma 
noi ('cimile Btunonc, con cui le n 'era consigliato 
il yefcouo:anzi,comc colui .ch'era accorto, Òej’ni 
dente, l'auuerri , ch’egli acculato ne farebbe fiatò 
da' Vclcoui vicini.come huom dcsidcrofodi mo- 
liratsi nella fua profefiìoue singolare, fenza che 
mai non haurebbe potuto fopportar la fatica di ca 
minar per que' siti ineguali, Se molto malagcuoli» 
fenza 1 aiuto dc'caualli limi.. Vienne adunque egli, 
d'ogni cola terrena, fatto hormai tutto (pirico, si 
('conia , vna doglia di Iromaco tanto fiera badile, 
che a pena può patirla.*: quello fu il fecódo afpro 
Hagel(o,ondc fallitile Iddio.per fuo maggior pro- 
fitto,*: per donargli poi maggior mercede.Hatlc- 
ua Vgo nell'anima la perpetua tentarione del nimi 
co infernale, che gli dalia gran noia : & nel corpo 
era tèmpre dal dolor dello ftomaco tormentato; 
&si vedetta in lui, che due contrari affetti puco- 
tillimi vn medesimo effetto partonuano. perciò 
ch’egli o rapilo in ciclo godca con fummo gaudio 
le dolcezze del paradiioio tirato in terra dalla fua 
infermità (emina quelle angofeie piu ciudcli, che 
protiare huomo polla. La onde il Santo Se per In. 
na cagione, & per l'altra piangea continuamente: 
cioèo per lo gaudio, o per la doglia. Ora egli ha- 
uea in coftume di (àrsi leggerete potea trouare o- 
cio,qualchc libro, e fpccialnicntc quando egli n:3 
giaua.Hauea gran cópafiionc a peccatori: Se, qua- 
doandauano a confeilirlia lui, egli piangea cosi 
dirottamente, che lor bagnaua & la tefta,& la fec- 
cia. & ciò auucnnc particolarmente a Gualtcro 
Clancfe.liuomo c elebre nella Chici'a di Granopo- 
li ,il quale si fece monaco, crattoui dall’eflèmpto 
del buon Velcouc.V'diuaaiicoIedomie.quallioi* 
a lui «onfèllàr si volcano,in luogo publico, one po 
tea da lutti ellir veduto; Sé poige.v lor J'orecclue, 
fenza mai volger gli occluder guardarle.anji mi- 
rando in terra, per non guatarle in voIto.Ma piutli 
tò, ch'egli folcila dire, che foggia mirar gli htiomi- 
ni in feccia,non che le donne: non dubitando pun 
co, che gli affetti di chi è miralo non pallino in co 
lui,che mira fifo.l’erche guatando noi un, che file 
guato sia,tpcfiò d'ira auampiamo.&.vcggcndovn 
ufciuo,, incontanente dinentiam lalciui .-perche a 
ciafcuno il pelo de gli affetti fuoi ^iprij doucua pa 
ter afiài grauc.fcnza che cgh volelle tirarsi adoflp 
quello de gli altri . Qtiinc i afiènnar folcila, che di 
tutte le donne,!c cui confclsioni vdite haucua, nó 
haurebbe pure unaconofciura, (è incontrata l'ha. 
uefse.Giugone.il quale fenile la vita di quello San 
to,non hauendo veduta fua madre già gran pezza 
domandò hifichc folca conftfiàtla, e ragionar con 
lei per altre occasioni molto fpellb , s'ella era afsai 
inuecchtata.da che egli veduta non l'haueua. Et 
gh rifpofe il Santo: lo non ti sò dir ceno, s’ella sia 
uccchia,o gioitane. V na matrona nobile andò a 
parlar con lui con la feccia dipinta di lalciuoepler 
re,& con le chiome rune tnancUate.ne si tolto par 
P a tìjchc 
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ti , clie coloro , che l’aceompagnauano, gli fu de - 
to. Come hauete ponilo, Monf.gtiore, muac co- 
lei , Tenia molto riprenderla del luocllerliaccon- 
cia la faccia e crini lì impadicamenrc ? A che ri- 
fpofe oltre modo turbato, Non l'ho veduta in vi- 
tti ; che ammonita l'hatirei. Ne con freno minore 
egli teggea l'vdito. perch’egli mai non volle «dire 
aìcuno.che gartiUé col profemo.molto mcn che’l 
tnordcllè. Fu poi Tempre lontan da ogni bugia, S: 
pien di carità. La ónde, effondo offclo, c fiior del 
{ito palagio cpifcopàle (cacciato da vn lignor, che 
l'odiaua : non fi nube, neprefe odio contradt lui; 
ami di lui parlando co’ famigliati liioi , dille : Io 
credo , ch'egli habbia da rhtfcite vn gran lento di 
Dio, percioche, mentre io fo prieghi per Uri, lènto 
fi gran dolcezza, cheta maggiore imaginar non 
puofTt . Mora io non fanrei dire, lè il Santo , ciò 
dicendo, moli ralTeocàtità .ohutnilta maggiore. 
Gran canta per certo roofttò egli.fcoprendo il go- 
tto grande , c’haUea ip pregando per lo luo nimi- 
co : & di grande humilta die maniièlto indicio.ciò 
non riconofeendo dal Tuo amor verfólui;ma da' 
meliti, ch’egli lì dorfeua ac qui Ilare . lo non vo- 
glio narrare, guanto egli in le renelle mortificato 
il tatto : perciò ch’egli fùvn puro , de viuo cileni- 
pio d’ogni Tanta mondezz.i;Jc per gufile tentatio- 
nl , che notarlo folcano , Ac per l’inrèrmità , e per 
gli irudi , de per l'ardue fatiche, che recanocon 
loro i gouetr.i dc’popoli , era ad ogni diletto, clic 
fi folle potuto caufar nelle fue membra, quali fat- 
to infenlibtle : fc nondimeno egli ficautaitiente 
conuctlàna , come (è folfe Italo il piu (Vale buoni 
di tutti quanti gli huoriim. Ae queftoptrfcrbare 
quella fruenti, che li colimene a gli ottimi Ptcld- 
ti: & accicchc da lpi gli alni appataflero . Facca 
larghe limoline, & coli (pelle ,, he Irniente egli nó 
hauetta da viuerc, ne per (è fottio, nc per gli fami- 
gliaii . Tenne t bulinili, i ceretjni, & fnnil forte 
d’huoinim non pur dalla Tua muoia lontani; ma 
etiandin dalla cal.i; de, le polca , tentali auco lon- 
tani dalla etili ideila: accioclic con le lor fregola- 
te anioni, c'nhonedcpatolc non v’introducertcro 
qualche reo coltmne.Solea abhornte nini gli l’pet 
tacolite molto diletta ua-fi d'tiùir co’ poniti, de co* 
riflfgtofi. lonon potrei ben dire, quanta accottez- 
ta.nuanioauuediinenroegliimpicgauaafat La li- 
tnofina.a tutti fi mofttaua afTahile,e giocondo .- ne 
«Tuoi ninnei apparile timi turbato . A penitenti 
egli mai non impeli penitenza , che a lui giouar 
poiché , accioclic aitano non li delie a credete, 
che lo fpingefje a ciò il proprio intercise : nc uoU 
le moi.che le altrui controucrftc , o iniquità vale 
alcuno reca Iscto al fifeo . Se ha’ tìglittoh luoi (pv 
rituali qualchehte nalceua.o dilparcrc,ò gàia;egit 
mai Aon ccfsaua , fin che tappati) mali non gli ha,- 
ucua.E talhor venne a Rtle.ch'ebiorì'amorc a [no- 
di fLgktaua d’huomint halli , de vili , per impetrar 
elfi loto la pace per gli nrtnkuPrcdicxua con dol- 


ci, de foaui manieretnon per alcuna laude ; ma per 
far : rutto, per acquifbr l'animc.per rtai le fuori del 
le mani del Dianolo, perche non attendeua a pre- 
dicar profonde qiicfrionitma cofc chiare , ordioa- 
tc.diftinte.lc quali da ciafcuno poteano efeere in- 
telè.Egli fuin lbmmad ogni virtù otnatoiA: quel- 
le gratie.che fi veggono fparfe in piu foggetti , in 
lui fitrono tutte inficine vnitc.Se noi partiamo del 
la carità, chi fu piu di Ini puro? fc delia verità , chi 
di lui piu lineerò? fe della limoiina , chi fo piu h- 
beralc.’lè dell'humtltà, chi fo di lui piu abietto? lè 
della uarienza, chi lòdi lui piu fotti? le della giu- 
Ititia , chi fu piu rigorofo ? fe delia contempla- 
tione , chi piu di lui fublimc? iè della prudenza, 
chifopiucirconfpcrto? fe della temperanza, chi 
fit piu moderato? Sotto il goucrno luo li drizzò 
la Cettolà di Granopoli fino ad hoggi funofa:4^_ 
fi fondarono due Chicle di Canonici regolati; 
cioè San Mifcreno, & San Giorgio, la Badia di 
Calcilo, c l'Hcrcmo chiamato deU’Exctibic. Coo 
tutto ciò, nonhauendo il pensiero ad altro volto 
piu chea difetti fuoi,li quali egli aggrandirla, pa- 
teagii di non hauer fàno profitto alcuno :& Ve- 
gli non hattcfse temutodi fir grane otfcla a Dio, 
mille uohe.r.on che una hauerebbe falciato il Ve- 
lcouato; & Si lai ebbe ridotto in qualche bercino.. 
Perciò chicle licenza al Papadiritratsi dal goucr- 
no ;Ac con lettele calde grandemente pregollo a 
darglifoccelsore. Manon volle il Pontefice fargli 
quella da lui bramata grana . La onde egli aedo 
a Roma ; & pittatosi a piedi del Pontefice Hono- 
rio , liippllicollo con lagrime a volere lamio dalla 
paltoni cura.Non valsemi il Pontefice, dicendo- 
gli chc'l bnono e (sciupio della vita Tua oct rutto 
quel halbiua, clic gli banca tolto I infermità , & la 
vecchiaia. A fiuto fo contratto a Leone feiimat:* 
co : & benché già da lui , Se da Tuo padre bauellè 
liceuutbnnnpi. cioliiàuorirnon rimale perciò di 
moflrarg'ili contrario apertamente, quando egli 
dtuenne (Climatico. Or, ritornato in Francia, in- 
cominciò a mancare ogni dì piu: Ac, errfeeodoi 
Tuoi mali , l’auuicinaua piu Tempre alla morte, tal- 
hora egli hebbe pace , Ae Veflinic del tutto il foco 
dell* Ina temanone : ma puri 'informità rigagliar* 
diua pofcia,ne fece mai fin di rinuigonre.lè non 
quando con ella hebbe fin la (ita vira . In qucft'vl 
urna Tua indifpoiitione egli perde talmente la me- 
moria, che notili ricordati! piu di nìunacofàdi 
qua giu ; ma dì quelle dìDioltauea migliore, & 
pin laida memoria , che quando era piu gioitine , 
depili tino. Stallano Tempre ci' intorno al Tuo letto 
mola" tcligioiì , Se moki famigliati, dc'quali alcu- 
no egli non conofceua ; nc (jpeadire ciò che fi fi». 
celierò, A: nondimeno , domandato clscnda.fe 
battezar volcua vn figliuolo dei Conte Amadeo , 
parue nel dar tifpottanon micalinemorato, Coti 
dicendo; Non fèdi medierò, che noe andiamo 
peli fendo , che il Conte iris pia da me, che da vn.'- 
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altro, opiu Hi quello, die di quel Taceri loto bat- 
terio : percioche fempre il Battelimo c il mc- 
dclimo . Fu piu che p .niente nell'infermità , Se 
gli parea , che i ferui ibi per Pamor del Signore il 
leruillèro : ne gli commandaua loro cofa , fe nora. 
con quelle voci: Porgctcim,ftateIh,pcr l'amor del 
Signore la tal copulatemi il ule aiuto . Fu ripre- 
fo da lui il Conte Giugonc con grande acerbità, 
per liauerc a vafalli impolla una gran taglia , ouer 
Baiceli). Perche pentito il Contedi lal'ciarlapro- 
mife : & coli fece. Piangeua (pefle volte, & bat- 
teuali ti petto, di che mollo a pietà vn de'teligio- 
fi, d'erario iui prefenti.incominciò, confettando- 
lo a dire. Monfignor, perche tanto v'affliggete? 
voi non liete mai (tato, ne rpergittro, nc micidiale, 
ne ladro,ne facrilego , c’habbiate a tormematut li 
rigorolàmente. Che mónta ciò, fratello? tifpofe 
allhota il Santo, non balla a dannar noi la cupidi- 
gta,6C_ la vanità.fe la pietà diurna pretto non ci 
loccorrc . Quello fe certamente gtan miracolo, 
che vn’huomo,diuenuto,per rinfermità , (memo- 
rato, tanta memoria haucllè delle cofedi Dio. O 
beato pafrore, che obliando il mondo , & fe def- 
edi Dio riamai non li dimenticò:al quale in niun 
tempo nell febre , ne il dolore , ne la frenesia lol- 
le il gufro , ne la memoria del creatore . Final- 
mente Vgo, beatillimo Vefcouo , palsò di quclta 
vita nc efi anni del Signore Mani I. L’anno 
xxc. della fua età , correndo allhora li t. anni, da 
che egli età fiato confacrato Vclcouo . Motto, 
che fri , da tutte le prouincie del reame di Fran- 
ciaconcorfero le genti a vedere il Ino corpo; & a 
baciare i Santi piedi fuoi. Fu cinque dì tenuto fo- 
prala terra il corpo: ne, come che la ftagion fol- 
le tiepida, ( percioche alihor correa la Primiueia) 

& folse grande il caldo, cagionato da'fiatt del- 
le genti;»: molti hmuardclsero.ou'egli era: n’u- 
fci mai Ichifo odore , ne ui si uide mai phr Keue 
fegno di corrati ione. Dihberando al finc't Cano- 
nici , e' rebriosi della ciui-di datgli fepoltuta, &•, 
non elsendo ciò permeilo loro dalla molti tudi- 
ne.che piu fetnprecréfceua, (infero di volerlo 
portar fuori del tempio; accioche meglio, 

& piu commodamente potefse ognitin 
vederlo. ma ufeiro che fe il popolo, 
ferrarono 1 è pòrte della Chie- 
•v fa,&foiterrarono le 

; 51U;: ■ fante, r i. 

rthquiejchepoi fur lungamente visita- 
te da' fcdeli.Scdraoti, non (èn. 
v. vrileioroa gloria 
del Signore. 

Amen. •'a.r. . 
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m o n Mago é liuto j I primo Hrre-> 
parca, ci piu temerario, cl piu tac- 
ciato nemico, c'habbia baimto la-, 
Chiefa Catolicd-Fucoflui Samaritano 
ima villa detta Gittone , amico det 
Dianolo, domeflico de &lifl>iritiinfcmali.cbc con Car- 
le /uà, e co' preflege fiacquiflò tanto gran nome , che 
da Samaritani fugh drittata una fianca che a’ piedi 
haueua quelle parole. Simoni Deo Samflo. Mentre 
Filippo DiaconoMcduaua in Samaria, egli fi batte- 
tb,efu ammaefirato nella fede da S. Tietro e da San 
dottanti ima poco andò ch'egli tornò agli antichi 
fuoi lindi dell arte magica , Or incominciò afeminar 
molti errori c elitra la fede , de' quali un ne fu quello, 
chcgh doni di Dio ipirituali potenanfi comprar ,ts 
vendere, e ciò credendo egli fermamente , offerfeagli 
Mpojlolt buona fonema di denari fe gli volcuano dar 
la poteflà di communicar i doni dello Spirito Samoa 
tutti quelli, fopra de quali haueffe pollo le mani fi co 
me ejfifaccuano . dicendo loro fi come ferine S. Luca 
negli -itti -tpoflolici a cap.vuj. Date & nujiihanc 
potelratein, vr cuicumque impofutro manus acci 
piar liane potefratcni. La onde cficndo fiato quello 
Simone il primo fra battezzati c’habbia creduta-’ 
quefla ber epa, tutti quelli che dopo lui hanno compra 
tofi venduto alcuna cofa fpir ciccale, rueuendo, 0 dan- 
do per pr egro iejja alcun denaio , 0 altra cofa tem- 
porale , ó corporale , fono flati appellati Smontaci, 
dindon Carmelitano ferine che i Greci feguono que- 
ll'errore , e che il loro Tatriarcx vende i benefici j , e 
crede che ciò gli fila pemeffo e licito-di armali (fe 
la fama è vera) hanno eglino ancora quefla openio- 
nc.Qtccflx lettor mio i fiata la prima bere fra che ger- 
mogliò nel campo della Cbìefa dopo che il Signor no- 
flroGiefuChriflo fuafcefo inOelo. Ori s'oppofeil 
fup Vicario SanTictro dando contra Scinone quella 
femenga . Pecunia tua rccuni sit in perdirionem, 
quia exifrimalti donum Dei pecunia polTìdcri; e 
ficheto fcommunicollo e fiacchilo dalla compagnia 
de' fedeli, dicendo. Non elt tibi pars, ncque fors ira, 
(emione ifto. Cor enim tuum non eft r cólti m co- 
ram Domino , pinirtmiam itaque age ab hac ne- 
quiria tua, & roga Deumsi forte remittatur tibi 
haec cogitano cordls tui , in fole enim amariru- 
dinis video te efse . legge/! nel tefiamento vec- 
chio , che Giegi famigliar S Helifeo diuenne per vo- 
ler di Dio leprofo , pcrciocb'cgli tolfe molti doni da- 
7 {a«man per la foniti ch'egli riccui dal profeta fino 
Vi patto- 
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padrone. Chrlflo Sfiatare quando mandagli -Apa- 
%u a predicar diede kroauttoriù di fonar gli infer- 
mi, di [cacciar ì- Diiucliima foggmtifi.itulk fon- 
ie . gitani tcccpitlis'. grani date, " tifi v endere , e 
nel comprare failiwrflkn i che fi CQiifferui £ celluli- 
ti dello cofavendtua, e del fuo prczt?- tedimeli dire 
adunque, che collii, che crede poter fi comprar la grò 
lia di Dio, c [noi prcciofi doni, creda ctiandio , che il 
denaio unto vaglia , quanto vagliato le diurne gra- 
ne , e'tefori dedali cete/li , eh' è contro la f attenta 
di Salomone diente nc‘ Tronerbt- . Accidie* »Wè»- 
pliiuni incanì, & non pcainum : ikeranam mar 
gis,quàm auntm eligir.e . Mcliot eli «rum fàpien- 
tiacunciisopibuspreciofisfiniii, Se omr.c defuk- 
rabilc ci non potei; coni palati . Tarafto P cfcotio 
di ConflatUinopoli frinendo a Papa v idriano , diceva 
eh' è maggior l’ bere fia di Simoue , che quclladi Ma- 
cedonio, qucfla dice egli afferma, che lo Sparito Soli- 
to è Jeruo fuo: perciochc lo vende come s'cglifofiefuo 
[diurno . Craiiano allega quella affiorila nc Decre- 
ti , Caprimacap. Bos ■ Gwuanni da Premiare nella-- 
fiat fomma dice che'lpcecaio de' Simoniaci è maggior 
che non è quel dt Giuda traditore. Giuda, dice egli,, 
vendi Chriflo paffMc.qncflo lo vcndtgloriofo .fr in- 
da peraccoimncdari jbei figliuoli , o parenti legitimi. 
fi diffofe al tradimento, quelli per acconciar i fatti di 
que che danno indino della loro incontinenza molte 
fiate commettono qurfl'crrorc. Giuda vendi Cimilo 
Vita fai fiata ; quefli lo vendono quante piu volte ptffi 
fqso- Giuda tornò il denaio del mal venduto M an- 
drò a que elici comprarono:, quelli non priijanodt 
volere ender alcuna [ottima del mal da loro pofieduto 
denaio . lfairi Como/ìj damano qui fio vino , c per 
[cacciarlo fuor iella Aie filiamo [allo piu decreti. 
Il Concilio f libertino cofieoufroauJa a cap. xxxxviij. 
Emendare pliant , vt hi qui baprizaniur vii fieri 
ia!cl at,:.un-.os in concham non ni mani, tic §acer 
^ilosquod gran' accepir , prccimhftrahcrc vjdé*-, 
tur. il tnedcftmo decreto fu fallo già da 'Padri del 
Concilio Toledo, e da que'dclConcilio Brqomnfc-J- 
Ticsco Damiano Miniare , [còffe vn libro dilla ■ 
mania ,Ji come afferma [.filiate Trite-uno . 1 Sacri 
Teologi difilli/ cono la Sómmii cou quefle parole. Si* 
tuoi:, a è vna volontà Hudiofixdì vender, o di compra r. 
ale una coffa Spirituale , o ligata alle coffe timi udii „,\ 
Dechiaro ogni coffa- . Dicono primieramente che-lima 
rial ma volontà, ètiffeopronoconqucflf p#rqL% 
fagiane el [oggetto dt qitrjlo peccato, eh’i la vìjw-k 
ungi quefia potenza dell amma noflra è 'dfi>ggc:ta K q 
la cagione il ogni peccato , perciochc quello . chcncjl 
è fatto roloiiiariamcnle.r.oitèpctcato, Nftfa che ffaq 
lo Corteffe appella quefle peccato amblùan de, dall ; 
perciochc il Simoniaco adopera ogni maniera di do- 
tto; per venir alfa fine dona la lingua lodando , pre- 
gando paticggiando.dona lajinittù-, che tutte le fati- 
chi' fu c impiega in quefio fcaficot doiu il denaio ati- 
pjfcJlamcmefea^aDra copcriqntti lutto ciuf irebbe 
etiti ni jeld menicela volontà non f offe totroua , - [fa- 


cono dt piu, che la Simonia è vna volontà Hu diofiui, 
cioè atieiita,d.ligtnte,dcliberata di voler comprar , » 
vender alcuna coffa [aera ; &c. Nota che in quc/Lu 
difinitionc iTeologi hanno voluto manifelìar l'atto 
iatemt.ó' rflcrno di qucfla dannata hnprcfi. Terciò 
per darli ad intendere, quale è [atto interno della fi* 
manìa , dicono eli egli è vna volontà fludiofa ir per 
farti conofcer latto che fi dimoflra fuori, [aggiungono 
di comprar, o di vendere . Nota di piu.chc Simon non 
tratti di vender le coffe fl-irituali, ma trattò follmen- 
te di comprarle-, perciò molti chiamano Simoniaci 
que’ che comprano ; ma quc’cbevendono fono da loro 
appelliti Ciegiti da G iegi-dicui babbiamadi [opro 
fatto ricordo, che volle vender la gratin fatta a Tffl- 
amin Siro. Tffpta ancora , chela volontà di vender, 
odi comprar non fa Chuemo Simoniaco, quanto al 
gu-.dicio eeclcfiaflico ; ma fallo fimoniaco nel cojpetto 
di Dio - Se poi la volontà fimoflra di fuori con qual- 
che cenno, [libito l'auttorc dinicn reo ctiandio quanto 
algiudtiio della Chitfa . Segue la difinitume di rem-: 
prar ,oii vender coffa ffirituale , o legata alla fi-bri- 
i naie. Nota che nel vender pHÒ l’huomo peccar nella 
quantità, cioè quando fi compra u> vende alcuna c offri 
co pregio maggioro minorili ciò ch'ella vale.Tueffb. 
in qltrc-pcccar nel quando , e ciò fajji vendendone' 
tempi vietati . Tcccafi anche nel modo, quando fi cor 
fra , o fi vende con buggic , con pergiuri , con [tifiti. 
Tcccafifinalmcntc peri obietto vendendo alcuna en 
fa, che non fi può pigir.qucflo è il peccato della fimo 
ria i-ftcrciòdiccfi nella difmitione, Mlcuna coffa (jùri- 
tiiile, o legata alla ffbirituale. ciò tu intenderai con 
irtfrmpio . Noi habbiamo l' anima, e'I carpo, l'ani- 
ma è Ijirit itile ; mi il corpo è ligaio , c Erettamente 
congiunto alla cofq-Jpirilualt , cioè all’anima-, perni 
la vita che proprietà dell anima tonuicne ctiandio al 
corpo no/ 1 per fejlcffo.ma pfrcb'égli è con l'anima co 
giunto .Hata finalmente, che vna coffa puoffi dir fj>* r 
ritualeu>fer la fuaejfmgaji come la grada, c lavir 
tù,o pirctocb'ellt cagiona le coffe fp'trìtuili ,fi carnei 
Sacramenti, • Le prime ne fi poffffono vendcrc.r.cpur 
peufftr di poterle vendere; ma ir feconde ralbor fi 
vcpfiiw , e, dintorno a quelle prò limonio ammet- 
tere il peccato, della ffimoma r. Leggi la ffeguente Mn- 
notàtipfif, . 

A n s o t À t ' 1 i ii . 

•incj ~ v'-.-q al jn-, .. t. 

N On voglio lafiiar d’autriìr-ìfftmplici Sacerdo- 
ti. dell officio loro ,-dtidi fuggir la fimonia piu 
che non {figgono da quel fi voglia ria auuenturt ; ma 
perche non diucniii{0 ffoucnbiameao fcropolofi con 
notabil danno delle confiiensfflora,éco che fraga fi- 
moniapofiono porle cofc jpirituah riceuer.o dar le co 
fc temporali, o fieno denartui -altro , e ciò per cinque 
cagioni. Trimicramente comprafi il regno dt Dio co 
le riccbegje mondaneidut S. Gregario 'Regimai c{- 
lorum venale cfr‘, ontum vaici , quanturn hahes. 
Dicefi che Ihuomo compra U regno del cielo, cioè che 
lo può meritar ;manonè veramente , o propriamen- 

te ami- 


Libro Quarto/ i \6 


■le comprar-, percioche il prezzò non fa maggior lc~- 
ricchezze di Dio.chc'l vende: Bonunim nollrorum 
non eges. e di piu tulio l'oro del mondo, e mite le di- 
faenze degli huommi non po/fono da languirne r a 
figrar.de acqueo: Nonfunr condignir paffioiics 
huius temporis ad fiituram gioì iam , qua: reucla- 
Litur in nota- Finalmente il merito fi mifura affai 
meglio con t atto interno cioè con f intcntione.c con la 
volontà, che contatto di fuori, cioè conl'oro.chefi 
dà,o con la robha.clie fi lafcia ; nondimeno puojji dar 
la limofina per riccuer da Iddio la reminone de' pec 
coti, e la vita ctcrna.TuoJfi anche dar denari dfacer 
doti , che celebrano le mcjfe non per premio , ma per 
fofiegno;pcrcitnbc ibi fcruc all'altare ■ deue batter il 
fuo vitto dall officio eli egli fa /landò alt aitar c.S.^tgo 
Siino infogna al Cbrifiiancfimo quefla dottrina dicen- 
do: Accipiant fuflcntationcni nccclsitaiis a popu- 
lo.metccdem vero necefsitatis a tìeo.Tuoffi ambe 
dar,ericeuer il temporale per lojfirituale , per in tet- 
tar alcuno a pregar Iddio per noi. l'oratione i cofa fpi 
rituale ciò non ha dubbio, nondimeno fafsi limofma a 
polleria fine clic preghino Iddio per noi, non fi com- 
pra con quella ttmofina t orationc.ma fi Jlimola il po- 
llerò a pregarle egli prega perche fia pagatoana per 
renda fi grato del beneficio ricevuto. Tnojsi anelici 
ricetta denari dacbivuolcfìer afìolutq da qualche 
c enfino eccleftaSlica,non pat affollatone , che non fi 
può vender equa pa pena del già c ommcl fo errore 
finalmente fi riccuono fraga fimoni* denari , o fi 
danno altrui ptr vfiir d'impaccio, fi ionie quelli 
c’Iianno digià ottenuto qualche beneficio granato , e 
fi vuol fgrauarc ,ciò è licito dopo che 1 beneficio è fat- 
to notfroqtta non printa.S.fgonc non voile effer fatto 
prete da vii Pcfiouo infame per d nome eh’ egli fi ha- 
uea acqiùfìatovendcndo le cofc [aere,e fa di mefite- 
ro aeder che la fama politica fòffe ben data , c’I pec- 
cato mantfifìo; percioche fi tome dice l'^trimcfcouo 
santonine nella fornata, fcl peccato è oi colto non ie- 
ne crederlo collii clic vuol prender l ordine , ma fe i 
mani/'rflo non deue alcuno da tal Vcfcouo prender 
gli ordini /acri, perciò ch'egli i prillato ipfo iure , ifiu 
poter efiercttar il fuo olfuio , & è prillato et audio 
della facra conpiiuniotie, e di poter domandar indie- 
tro il denaio da ini malamente impiegato . fedi la 
fomrna di firmerò, c delC^crciuefcouo.a quali per ef- 
fer Irtene io mi rimetto. 

Annotatione iii. 

X O rimango fuor di mefleffo quando io confiderò la 
grotte e pericolo fa tentai ione di queflo S auto. (iri- 
di veramente fono ì giudici! dì Dio , che ciò permette 
al nimico non a fin ch'egli rimanga vìtonofo ; ma-, 
percioche egli confuforefii c'I Santo piu purgato, e 
piugloriofo intenti . £ da creder che hoggidi molti 
buoni fpirìt fiato affatili dal Dianolo con moli: laidi 
pcnficri.edia loro di grandi affanni, e tutto ciò riefee 
alla fine a prò e gloria de finii di Dio. lo non credo 
che queflo fumo foffe tentato dal Dianolo, e spinto cu 
btfienmuar Iddio con la lingua-, percioche la fua lin- 


gua erafimprc occupata nelle dittine lodi; ma mi do 
a credere di' egli foffe dal Dianolo jjhito a befiemm .« 
re Iddio col core , volendo eli 'egli negafic o taf tu fer- 
Za,o laftafapienza.ola fua bontà. Reflcmmiafi Id- 
dio con la lingua, attribuendoli quei dijfetti ch'eglino 
ha . dicendo per effempio ch'egli è cagione de peccali, 
o ch’egli i peccatore, ofimili altre bestemmie. Coftbe 
flcmmiatiano Chr'iflo gli Hcbrci dicendo ch’egli era 
hiiomo beu:tore,& amico de' peccatori. Bcffernmiafi 
anche Iddio negando la fica gloria, o alcuna fua perfeo 
Itone ,fi cotnefc alcun ncgajjc ch'egli non crea, non gO- 
Merita, non perdona i peccati, o dicendo fimil altre pa- 
role federate , QpcSl era la bestemmia de’ Giudèi 
quando i miracoli. che Chrifioadopcraua in virtù del 
la fua dluìnità, eglino alla virtù del Dianolo attribuì', 
nano dicendo ;ln pi inope Demomotum ciicit De- 
molita. finai/nr/i/c Iddio ibcflcmmiato quando dal- 
le nostre maluagic lingue alla creatura vien donato 
quello, eh' è proprio del Creatore, fi come , quando di- 
cejfc alcuno, che la creatura è 'tifammo bene , à fimilì 
altre maialate parole. La befiemmia è peccato gra- 
uiffimo maggior diluitigli altri peccau.ntaggioridl 
htmttùdio.ecco la ragione, chi amazza offende prin- 
cipalmente il profilino, ehi befiemmia offende iddio, 
& amazza anche fc fiefio spiritualmente. Dite Ri- 
cardo : Seclcliilfìmum peccati gemi» eliciim qui* 
in Dei vitupcrijs deleftautr. £' maggior del porgiti- 
ro.La Gicfa fopra quelle parole di S. Paolo a glt ì.ffe 
//.-Blasfemia luliatur 1 vota; due: Peius eli ohsfe- . 
mareiqùàm pentirne. / beflemmiatori fono peggio- 
ri de'cauiipofcia che i can non mordono i padroni, ma 
gli accarezzi' 0 , e ‘l ut f‘ offendono , e dislionorano il 
lor Signore, cercatore. S otto peggiori dì tutte le crea- 
ture, percioche tutte le creature lodano Iddio , fi co- 
me dice David in quel fnobelhffino Salmo . Lau- 
date Dommum dectrlis. Magli empi beflemmia- 
tori lo vituperano conia loro diabolica lingua, per- 
ciò fono a ragione gafhgaii da tutte le figgi datine, 
& bimane, fi come noi habbiamo frittone' nofiri 
difearfi fopra i ('angeli delle Dominichc nella ter- 
za Domenica di Qturcfima. San F'gone per quel che 
mi creda non fu /putto a queflo peccato , tua il Dima - 
nio dentro dell anima fua besìemmiaua . aUcqua- 
fibeflcmm-x egli noi: coiifcitttua, augi rcpugnaiuu. 
Legge fi nel libro delle iute de Santi padri , c ciò vien 
allegato da Guglielmo Ter aldo nella feconda par- 
te della , fnafomma , ouc egli fcriuc conira il peccato 
della bcltcmmia , che efìcndo un monaco tentato dal- 
lo fptruo della befiemmia fioprìla fua tcntaiioiic*» 
all abbate Tarmcr.oncjl qual figli diffe. Sfilando 
il Dianolo iaffalirà con quella acr.cafme dirai . lo 
non ho alcuna cagione di nodrir que/h penficri, qucfla 
befiemmia venga fopra di te o Satunaffo , c dimoi 
Sitò t abbate al monaco con quelle parole, clic quan 
tunque la fua teniat'me fòflc brutta, cialda , non era 
molto pericolofa. percioche egli non banca occafio- 
ne alcuna o filinolo , o diletto clic'l douefie aljùnger 
a bcjlcmmiorcipcri'ù ch'egli iafdafie befictmuiir al 
V 4 Dianole; 
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Dimoio, (bene ricette il gafl'igo meritato di lui. Cre- neappcllatode’Minimi,ilquaIehoggimaiòt»i*o 
do io.chevna tal temanone fofleneffe Segone, alla crelciuto.chedt grandezza puofTt quali aggua- 
(jujU egli s'oppojc con molti pietà, & ella fine lidio girate a quello de' Minori , che gii fondi S. Fratw 
liberi Ilo de queflo treueglio : vie fu dell infermità cclco d'ÀIIÌfi.Qucfri due ordini, de Minori, 
torporelc molto afflitto. Impara lettor trito a fojìe- de MinirnLfurotiodaduc Francclchi diiizzari. Se 
ver volontitri gli affolli delle reti? attorti , poiché ti- l'uno,& l’altro d dii fu Italiano; & l'uno, Se 1 altro 
dio lefcie tentar ifnoi amici per affinarli. I n temolo poucro;& i uno, c l altro SantotR: 1 un nacque itta 
S. Teoio, e pcrcicch’cgh non fi rendè al tentatore fu Alfifi.ic 1 altro in Paola. Giacopo MartolilIachU- 
ntolto altamente premiato, poiilic eglivd't quella pa- modi il padredi quel San Ftancefco.di cui hoia fi 
rota diChr., fio. Sufficit cibi gì atiamea. ferme ;& fu la madre Vienna da Fucaldo nomi- 

nataipoueta coppia,ma di buona uitajdi bado da- 
to.ma di elcuato animo.-d'ofcuto fangue, ma d’il. 
— Udire fpiritotnon Itaueano molti poderi , ma hx- 
^ m ueano molti metiii.-habitauano in vna cafuccia , o 
piu rollo capanna : ma haueano la confidenza or- 
nata,a gtiilà di palagio reale. Videro quelli conlor 
ci molti anni inlieme lenza hauer figliuoli , di che 
non poca noia cfsi fentiuano. Vn giorno adimque 
diire Giacopo alla l'uà donna . Tu vedi, che a noi 
Vanto il perfido Hereliarca manca quello, che piu delìderachi è marnato ; Se 
de' nodn tempi Martino nella chic moglie, cioè la prole.perche panni, che noi. 
Gei mania quel gran foco acce- nuoltia Dio, Se al gioì ioli) San Francefco d'Aùili, 

le,ch’arlc,iQ piu che mai arde veggiamo d’impciraie co’ prieghi dal Signore có 
tuni que’ vaghi fiori di virtù, l'intcrcclsionedt quel Santojlcun figliuolo , 
c'haucano nel giaidino della fc quando ut il voIelii,eonfigliarei, che aDiovoro 
de càìqlica con fatiche infinite facelsimo , fe a noi darà figliuolo, di chiamai lo 
iu molli anni piantato,& colto molti Santi, & dot- Francctio , & di donarlo un'anno intero in fcrui- 
ti petll>naggi;allhor che i luoi feguaci , da lui am- gio di Dio alla religione de' Minori , di cui egli tir 
macftrari ì traheuano gli huontini dalle religioni padre, & fondatore . Piacque molto alla donna il 
all’apo(lafia,dall'ubidienza alla ribellione, dada ca parer del maritotc di communcólenfo fi votato- 

(liti aU'tmpudicitia, dalla dtuotionc alla difl'olu- no, li come se già delio, a S.Francclco. Non andò 

rione, dalla cella al prollihulo , dal zelo aU'inuidia, guaribile Vienna fit granida : Se auuennc , mcntr’ 

dalla pace alla gucrta.dall’amorc all'odio , dal di- ella pottaua il Caro pegno nel tuo ventre , che vn 
(pregio del mordo al dilpregio di Din, a gran con filo compare, il qual là Iti la meza notte haucachia 
fufione dellTtcretico , che (f vantata di voler di- maro Giacopo, acciochc Iccoall'opera nandallr, 
(Iruggete tutte le compagnie d'huomini regolati, fonra la fila capanna vide vna foce accedi; la quale 
una le ne fondòdi ral petfiiione , & coli pienadi egli additò al compare Giacopo , rollo che vici di 

eccellenti fpiriti nel feruigto di Dio, che non traile cafa,dicendo,Or che fia quello? Alcuna gran ven- 
llictetico tanti huomtni gioirai dalle religionial tura ti dee promettere quellochiaro lume. India 
fccolo, quanti quelli dal l'ecolo ne ha tiuohi a fe molli anni poi conobbero, che Iddio hauea volu- 

fìelTa . llflndatordi quella religione, la quale è to con quel fegno a ciafcun far fapere , che quel 

tuoi o grande,benche fi faccia nominar de' mini- fanciullo haucua a recare vn viuo (plendore alla 
mi.fiiS.Francefcodi Paolajiuomo.ficomeiocre picchila cala del Manchila, anzi a tutta la Cltiefa 
dofetmameutc , da Diodonato aj mondo, a ver- del Signore. Nel fine di noue meli fu da Vienna il 
gogna de gli iuucrfitrijdellaChiclicatolica.il che bambin partoritola cui fu al Sacro fonte, per oflcr 
cialcun porri chiaramente conofcere leggendo uation della promeflà , gii fatta al (binino Iddio, 
la lua vita.c’hora io voglio dcfcriuerc. La Calati- polio nome Francefilo. Fu il fanciullo allcttato in 
ria,(tcome chiunque è nato in Italia,dee fapere, c molta pouerti.ma con gran purità, & con que’ co 
una delle piu ricche prouincie del reame di Na- (lumache a Giacopo, Sez Vienna ìnfccnauailti- 
poli.come quella, cheahondad'ognicoli,allaui- mordi Dio; non la grandezza , ola nobiltà della 
. u ncecfliria . Quella hebbe anticamente molte condition loro.Pcrucnuto il fanciullo a* tredici an 
tcrre.lubitate da' Greci; onde anco di da non po- ni,dalpadre,&.- dalla madre fit prefentato alGuat 
chi retinoti chiamata Magna Grecia :& fu notu dtande' Minori in vita terra , appellata S. Marco, 
meno piena d’huomini prodi nel tnellicr dell’ar- acciòch'egli lenitile vn'annoaquelcotiuentojli 
me, che di valenti nelle thfcipline. Giace lui lido Come "ti, volandoli, haueuano promellò . Finirò 
di out (la prouincia vna terra, che Paola nomina- Fan no tornò il fanciullo a cafiqdiucntuo diuoro di 
11 , ila fe non molto chiara , ma futa illuflre per lo quel Santo-la onde i fimi genitori pregò, che con- 
zafemeruo di San Franccfco, fondator dell oidi- dotte il volcllcroad Afsih,&; a Santa Maria d«_a 
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gli Angioli . intorno a che fa da lor compiaciuto . 
Ritornato dal fuo pellegrinaggio, luucndo itnprel 
fo nel tenero petto Pamor di quel beato, de glono- 
fo Sanic;& ritentando nella lua memoria l’arden- 
te. A: viuo amore, che al crocchilo portaua il Sera- 
ficotdiliberò di volerlo imitare . & per ciò andaua 
fra le hello pelando, dou’egli si potedé ritirare per 
contemplare i mifterii di Quifto;& per far prona, 
s’egli potcua in qualche parte guftar quell’amoro- 
fo alto diletto , c'hauea gii trasformato S. France- 
sco tutto nel crocefillo.de finalmente prelc per par 
aito di fuggirsi nell'heremo.dc d’allontanarsi da o- 
gni mondana conuer latione. Partito adunque, fen- 
z’altro dire, A; lenza portar fcco alcuna coiapcr le 
ncccflìià della Tua vita,caccio(Ti in una felua , de là 
fece il fuo albergo,dou’edèr men penlàua o uedu- 
tc,o trouato da niuno. Erano i cibi tuoi herbe , de 
radici crude , ch'egli coglier (olea per quel defet- 
to;de quando egli Volea trarsi la fete , Iceudcuaad 
una fonte, che non giuri lontana ci a dalla fua grot 
la; de con quell'acquc chiare lodisfiiccndoal Info- 
gno del uctre,nè d’altro cibo, ne d’altro ber si citta 
ua giamai. Si ficea letto molle delle foglie de gli al 
bcti.de d’un falso guanciale ; de cosi prcndea lon- 
no.Tutto il giorno , e'I piu della notte llauasi all’o- 
rationr,de contemplarla il Croccfillb, pregandolo, 
che a le uolclle trarlo, de infiammarlo di le perfet- 
tamente: li come hauea gii tratto, de infiamma- 
to San Ftanccfcod’Affiii. E’ da credete, ch’egli, 
dimorando in qucll'heremo , ad alito non andalle 
inai penlando, che di crocefiggerfi con Chtifto. 
Perche , in Croce vcggendolo con la teda trafit- 
ta dalle Ipine , de giu a tetra piegala , luil’orgeua 
contta la fupetbia un molto accefo l’dcgno : 
tutto alla uirtù delt’humilcà donandoli , a fe fiuto 
nimico , nulla ftimaua alcuna fua anione , benché 
finta : 4e^_ a fatto (prezza ua anco fe ìtcflb. Semi- 
raua le braccia di Chnlloapertc in Croce , dicea 
fra fe medeiimo; Quando fia mai, die quelle brac 
eia mie non fi muouino ad altro , cheafetuirte 
Signor mio Crocchilo i defe miratta i piedi del 
Saluator riaffitti , conolcea il grande obligo , e’ 
hauea di gailigat gli affittii propri) , che (ono i pie 
dell'anima.la onde ad altro mai non attende», che 
a ritenerli in freno con rigotfeucrifiimo* Ma, fe 
mitaua tutto il corpo di Chrifto da tìagelli pcrcof- 
fo , da lui fuggita ogni dcfidcrio di qual li uoglta 
ripolo . Vcggendo il lato aperto , & con l'in- 
namorato Spinto penetrando nella coglime- 
ne dell’infinito amore , onde Chrifto fu fpin- 
to a follener per noi mille tormenti'; Iacea del 
fuo core , de del fuo fpirito vn (setificio mol- 
to gnuo a Dio . Et per ceno è da credere , 
ch’egli fiior di fe Hello (pelli uolte leuato , col 
uigor dello fpirito falciando quali il fuo corpo fen 
z 'anima , in Dio rapito , almeno per poche bore 
guftatlè la dolcczza,dc la felicità del Paradifo. cin- 
que anni vifse qucfto Samo ncli'hetcmo , cioc dal 
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quarto decimo aldecimonono anno della fua e- 
ta : nel quale fpatiodi tempo egli fece un ficuro 
acquitlo di tutte le uirtù . Perche il Signote , che 
1’hauca tratto all'heremo , per purgarlo, per affinar 
lo , per arricchii lo , quando l’hebbc ornato di 

tutte le virtù , lofpinfe fuori di quel deferto hor- 
tibile , de delibatolo fuo Capitano in quelli guer- 
ra, ch’egli apparecchiauadifarcomra il moder- 
no Hereliatca, il fece comparire in campo armato 
del noto della ucrgimtà contea quel l’empio, i! qua 
le hauea ftuprate le uergini di Chrifto :cinto di po 
ucrtà contra Panato, c’hauea Spogliati i tempi j.di^ 
focheggiare le c-hìefc ; ripieno d’humiltà , onde 
chiamolli minimo, contra il fuperbo ,clte dall’am- 
bition mollò, sera da’litoi prelati ribellato: di pie- 
tà colmo contra quell’apoflata , che fino a’ mor- 
ti è ftato nimicillìmo, dc’fuftragij prillandoli dc’ui 
ui.-oinatodi carità contra colui , che con le fuezi- 
zanie ha polle l’arme in mano a tutto l’occidente .- 
purgato dall' attinenza contra il uorace;il qual tutti 
t digiuni , dalla Chiefii ordinati , bialimò : 
finalmente pieno di modeflia , accioche confirn- 
dcllc il tcnicrario.il qual, nulla (limando l'auttori- 
tà de’Sacti ConcilijA de'Santi Dottori,ardi di uo 
lere egli dar norma a tutta la Chiefii catolica . Ve- 
nuto tu campo qucfto gran campione,!! come ha- 
ueua incominciato llicrciico a diftiugeer le-Chie- 
fe già (ondate : coli egli incominciò a drizzarne di 
nuoue: & lì come colui l’eia già tolto dall'ubidien 
za del Papa j cofi quelli non uolle por mano nella 
fabric.i,fin ch'egli non ne ottenne licenza dall’Ar- 
ciucfcouo di Cofenza . Perche a cauar li diede le 
fondamenta del tempio, portando l'opra gli home 
ti il terre no.che fi franca de'fodì.Ar,percioche l'o- 
dore della fua fanmà Ipingea tutti a fciuirlo.mol— 
li uiuuea.chc ad opra coli (anta l’aiutaitano . Era 
già il tempio prcilo che fornito, quando un dì ftan 
do F rancel’co fu l'opra, hr da ano lbpragiunro,c'lu 
ucuarhabitoindolFo , che portar loglionoi frati 
minori; il qual gli dille. Or che tempio, France- 
filo, èqueftotuo.pouero^icciolo. A: uia piu con- 
forme alla Strettezza dell’animo tuo , che alla 
grandezza di colui , per chi il fondi } Ciò detto 
3 fiate fpatuc : el tempio , ch’egli hauea fon- 
dato,apparuc fin dalle fondamenta firadicato : Ac 
un grande in fuo luogo difegnato. Intcleallhora 
Ftàcefco di Paola, che co!ui,il quale gli era nel fuo 
Inibito apparfo.era S.Fiancelco d'Altifi. Mentre e- 
glì adunque, pieno di felici Iperanze a quel tiuouo 
edificio tene» fifo il penlìero, un gentilhuomo Co 

: accio eh’ . 
con que- 
circonuia- 

ni tolto dirizzò il tempio ; Se predo al tempio fon- 
dò vn moniftetio; A: con alquanti fraticelli tuoi a 
cantare attende.! i diurni vfficii , & a diuotamente 
feruir la uuoua Chiefa. A quei, clic (eco dìmorarvo 
leuano infegnò quella tegola: cioè ch’cdi dune (Ve- 
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i6 mingiac fier petuamente citi quarefimah: J: bc- 
fch’cgli non inrendelTe di combattere co’ Lutcra- 
/ii; nondimeno Iddio molte la fiu niente a pren- 
der quella inortificaiione, quando appnnto.i'hc- 
rctko ad impugnar si moucua i tre voti, & Tof- 
feroahra defia Qnarcfima . anzi che Iddio delti 
Col metodi Francefco molti de' faci diicepoli i 
douer farne quattro : cioè quello della poirerrl ,• 
queldeH’vbidienza, quel della caditi , & quel di 
non mangiar que' cibi mai, che fono a tutti i Chri- 
ftiani velati ne’ giorni di Quarelima. Or crebbe di 
maniera il numero di quelli, che uiuono fotte la rè 
gola del nnouo S. Francefco ,• ch'egli fu coftretto a 
hibricar de gli altri moniflerii : cioè in Paretno, in 
Spezzano.in Corigliano: palla ndo anco dapoi nel- 
la Sicilia, & dirizzandoti! Chicle, &moni(lcni, con 
innlta fama della fila fannia , Se della vita aultera , 
ch’ei mcnaua.ll CTIiridianifTìmo Re Lodouico un- 
decimo, per l'honotatc grido , che li I parie di lui 
nel fuo reame, pregollo con fue lettetc.che uoleire 
daluilafciat vederli, St honorarc in Franchine po- 
tendolo tror fuor dcllli alia, ne con lettere , ne cott 
àmbafeiatori, che mandati gli furono da lui (ino in 
Calami.!, finalmente riduciti Stilo 1 V. Pontefice ; 
thè gli faccllc gratin di commandate al Santo, che 
tlouclle pigliar Quella fatica di pulsare a vederlo, 
anzi piu tolto a laftiarli vedere . Chiamollo il Pa- 
pa a Roma, & egli vbidieme à lui n’andò . Ma 
hon potrei mai Icriucre , quanta geme la faina 
della fila gita a Napoli vi ttafse . Sonoi Na- 
politani per natura dinoti , e piegati a dar tutto 
li loro haucr per Diome credo, che in parte alcuna 
di quello mondo 1 ferui del Signore iianb pui lieta 
incute accolti, ne meglio Carezzati , nc Co maggior 
grandezza o dignità trattati di ciò che fono in Na- 
poli . Si dilettano apprefio d'intender quel che va- 
gliono le peifone eccellenti in qual li voglia colà , 
trahrndo però il tutto ne' lot cori a buon fenfo ; & 
ton lodi inalzandoogni buona attion de’ loto ami 
ti.Quando adunque fri quc’nobili Cauallwr por- 
tò la (ama, cliel’huom di Dio Frate Francefco di 
Paola fi a pochi dì douca pillare a Roma; & fareb- 
be Con rafe occafione alquanti giorni dimoiato in 
Napoli:!! (limarono predò che beati. Cìalcuno an- 
darla Ha fc Hello penlhndo in che guifa egli hauel- 
fe potuto impiegar & le faciliti tutte , Se la perfo- 
ha,c‘ figliuòli, & gli amici in l'eringio del S.into.H.t 
bea cattili ili loro dilibcraiodi voler edere il pri- 
mo ad ineunti arie, Se a fcruitlo,e fe non potcua el- 
fer il primo, almcn de 1 primi . Chicdeuano a' fuoi 
frati , s’egli andnua a cauallo , o a piedi , & che ha- 
nno pottaun ; Se chi gli prbfcnua la l'uà mula , chi 
la chinea,chi il cocchio. V deano patimento inten- 
der , s’egli fi farebbe degnato di llar ncll'altnii ca- 
Ihjchc Cibi vfaua , & come poteuano condirli , fi 
th’cgli nc fentidè 8c maggior gu Ilo, & maggior fa- 
llirà: Le gcniildohne di faper cercauar.o, s'cgli 
per li fatica del calcinogli (òde contenuto di cori- 


carli loprs molli piume : percioche ghe n'hau'reV 
bt.no fatto pioucdìmcmo al monillerio. Cialcnn 
dVdir bian alia, in che modo egli era filtro della 
penona,fe làne.lcpiaccuolc, le li farebbe falciato 
vedere , fc lor farebbe flato d'alcun feimon corte- 
fc . Quando egli poi fu giunto , parca che la città 
tutta audaflè fczzopra.Sc in Napoli il Re loro folle 
entrato.cgli non fora (lato nc piu honorato,ne me- 
glio limito. Ma limoni di Dio, ch’era fermato lo- 
pra la feda pietra delPhumiltà , fi daua cucco liti— 
raro , & lolo , Iddio pregando per la lot falu- 
tc , redando lodisfatto, &conter.tidìmo in leg- 
gendo la lor gran pietà : ned rigore hebbe tana 
forza in lui , ch'egli non fi arrèndei]? alquante! all’ 
infinita cortcfìa.che feorfe in tutti quei valoroti Si- 
gnori, & Cauallicti.Fccea Roma da Napoli il nag 
gio per aure , imbarcandoli l'opra vna galea con 1 
anibafciatorc del Re di Francatone pèrucnuio.b* 
ciò i piedi al Pontefice, Se fu da lui ftetamen te rac- 
colto,& bcncdctto-Indi patti per lo mar ili Leone* 
non già fenz-a miracoli : perche com mandò al ma- 
te, a’ vcmr,& a’ corlali;& finaliticnre vinle ogni dif 
ficulù: Se giunto in Francia, (montò lino, Se licuro 
fui luto dc’Burganfi.Gias'c dctto s con quanru affet 
to, & con quanto ardore il Re Lodomco s'adope- 
rò, per trar d’Italia il Reato Ft.icelco nel filo regno . 
Può per ciò ageuolmente ciafcuno imaginarti,con 
quale lionorc,& con quanta allegrezza da lui fòl- 
le veduto,?: abbracci, ’.ro.Parue a quel Re magna- 
nimo;?: non men d'opre,che di aiolo Chrillianiilì 
mo, che quello Santo hauelfi: portato l'eco in F ran 
eia talicmià,U pace , l’abondanza , ogni grandez- 
za, ogni grana , ogni bene Dolca!!, elicgli volcdè 
eller pouctc; per c’haurebbc voluto donargli i fuoi 
tclbnidoue qucdi via meno llimaua l'oto.che'l fan 
go . Haurcbbc voluto non trouarlo ti hunnle : pcr- 
cioch'egli honorarc d voleua, & quelli rifiutaua o- 
gm lionore . Finalmente , douendo egli rcfl.u c in 
Francia, elefiè t/habitate nella città di Tours . Qni- 
tii a nfplendete cominciò d Santo con molti nura- 
cohxncle correndo a lui tutto il Reame, in bricuè 
fpatio di tempo dirizzò tanti monillerit , fondò 
tante Chicle, e tanti Monaci inficnic adunò, che fa 
religione fua de’ Mimmi grandiflòra d.iuenr.e. 
Non voglio fautllar qui de’ miracoli, che da lui 
fatti furono, tali per qualità, tanti per numero , che 
come già fcriflc il Conte d’Atena a Leon Papa, pa- 
nna , ch’egli foflè padrone afatto «Fogni creatu- 
ra : perche commandò a tutte , tutte contri 
l’vfo , & fa natura loro l'vbidirono . L’vbidì il fo- 
co : percioche non l'arfe , quando egli , accicche 
la fornace , ouc fa calce fi cocca , non cadeflè , efi* 
fendo tutta ardente .v’entrò , & n’vlci , fenza che 
pure i fuoi capelli s'acccndcdèro. Libidi l'acqua, 
quando il nocchiero auaro di recarlo a Melfina 
gli negò: & egli palsòd Farofoptail luo manto 
proprio, piu ficuiOjChe l’cgli li folle pollo /opra ci- 
gni piufermo legno . Vbiddlo fa tcrra^aqual non 
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dfTogò qncgli.che lauorauano in Paterno, quando 
mi noia mente cadendo forterrolli , fi perche il 
Santo per lor pregò, viflèro,poiche fcpoltt furono, 
& tiim fuori del terreno vfeirono . Gli » oidi l’.ie- 
te, che alle parole lue nelle tempere del mar s'ac- 
quetò,& celiò di toffiarc, e tranquillo. Vbidigli la 
lépra , che fugata dal Santo Iafciò libero Matcello 
Cardilla , gii da lei confumalo, A:inimac<:iro.V hi- 
digli la febre che abbandonaua al filo cenno gl'in- 
férmi . L'ubidì la parahfìa , la quale, hauendo piu 

C trfone alLihtc , quando egli commandò, che da 
r li partiflè,ri(arurono . Vbidillo la ceciti,che al 
Tuo precetto abbandonò piu ciechi , fi che la luce 
ottennero . L’vbidirono tutti i morbi, che quando 
a lui piacque, di tormentar latitarono gl'infermi ; 
onde fini recarono. Ma a die dendermi tanto t 1' 
ubidirono i Dìauoli.li quali tur piuvolre da lui fcac 
dati fiior de' corpi fiumani, folo con le parole, 
con l’inuocarione del nome di Cliriflo.Perche par 
mi di poter dire con venti non (blamente ch’egli 
fece molti miracoli : ma clic fu la Tua vita tutta un 
miracolo diremo , & che tutte le fue anioni mira- 
colone furono. Et per certo, cITendo già nel mondo 
nato il piu diflbluto Heresiarca , che nafcclle gia- 
mai oe (ecoli palliti, faceua di medierò, clic la pie 
tàdiumaallapcnìim vili, & volontà maluagia del 
iòperbo auuetiàtio !uo,oppon elle la fama imcntio 
ne, 5r la perfetta vita di quello fuo humil lento : il 
qual, poi che fu giunto all'anno nouam'vno, palio 
aU'erema.Sc vera beatitudine . Ma prima, ch'egli 
a Dio rendcllc l'anima, s’annò co’ ("agra menti del- 
la Chiefa, pregò ntr la ùlule, & per la pace di tutti 
i fedeli , & per la conlcruatione de' fuoi minimi : 
a' quali fece vn diflùfo fennone , confortandoli 
alla perfeueranzu , & al mantenimento de’ buoni 
ordini di quella fua rigorofa dilciplina . Ec , perdi’ 
cgh era Generale dell’ordine, di caipaiiincnte era 
fondatore , dichiaiò fuo fueccilòre Imo al Capito- 
lo generale un fra Bernardino da Otranto, al quale 
adeguò due compagni.chiamando l’un di loro cor 
rettore , & l'altro coaiutorc del conucnto. Correa 
quel dì , nd quale per noi Chrido mori (opra la 
Croce , quando egli vici di quedo tcneii carcere . 
Fu (cpolco con I omino honore , & con gran con- 
cotfo di popolo: Se fece Iddio famofb il luo fepol- 
cro per non pochi miracoli, ne fi fa bene, quali fof 
(èro piu:oquclli,c'honorar da tutti il fecero, men- 
tre egli qua ciò ville, -'o quelli, per li quali, poi die 
fu morto,eglt diuenne celebre . Dicci anni dopa h 
fon morte incominciò l'Meresiarca Martino a vo- 
mitar . Tuoi crudi, v eleni contra la. Chiefa l'anta , Si 
centra Leon Papa.-ii qualcanonizondo quelfco San 
to, & Uiodo ben fermando la compagnia de' felini 
mi, venne ingran parte a temprare il dolore , che 
le mimmo i buòni de' trainigli, che ali'hora fofténe , 
•Jc fodiene ancolacatohca chielà.l’reghiamo tutu 
S.l'iicelcc.clie co' fuoi prieghi impetri a noi rutto 
tia,cp4ceia giornale! Stgpote. Amen. 
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ANNOTATICI NE 

SOPRA LA VITA 

DI S. FRANCESCO 
• DI PAOLA. 

Annotationi I. 

B gql H t non vede quanto fia marauigliofa 
/; | la prtmidenga di Dio nel gouerno del 
:£ mondo , e particolarmente nclgoucr- , 
jjé ) nodella fua Chiefa, legga lavila mor- 

tijicata,e pura di $. Franccfco di Tao 

la a conftdcri gli atti laidi,e nefandi di'- Martin L me- 
ro , e rimarrà per il gran Jbtptir rapito in efìàfi , vfei- 
rà qnafifìtqr difcfleffo,e diri a Dio riuolto. Magna , 

Si mirabilia flint indici.! tua Domine . Ho ferino la 
vita di S. Franccfco , voglio beta ferina alcuna cofa • 
dell'Herrfiarca Martino , a confusione di chi l'ha per 
Macflro, clama ciò fegue , e principalmente agloria 
di Dio, & a confolanone de' buoni, che hanno hi hor- 
ror non folla dottrina, ma etiand'ioil nome abominato 
le di qitejlo moflro, di quello minolanro , che cefi lap - 
pollar ano i catolitichc vi fiero a fuoi tempi , e conob ■ 
bao la fete ch'egli hebbe fempre dell human fangue, 
per cui deHanio mille tumulti, e / editimi ,fu cagione 
neutre v'fie della morte di piu di feltrato mille huo- 
mini . 'Ffacque dunque Martino l amio del Signore^) 
mille quattrocento ottanta tre , e nacque in S afonia-, 
vajàlio de' Conti di Masfeldiafit padre thiamoffi Gior 
iiaimi ,ela madre Margarita perf ine baffe, e plebee , 
fu appellalo Martino, pcrciochc nel giorno di S. Mar- 
tino fu battegato . Chiamoffi vn tempo Martin Lu- 
dcr,ma poi parcdoli brutto cognome: pcrciochc prefio 
a'Gtmutù la voce Cader ha laida fignìf catione, chia 
muffi Lutee, diede fi da fanciullo aghfludi della fifolo- 
fia,e di velami di qiiefta fiienga fu fatto Dottore.To 
co dopò fiauentato dal fùlmine che gli caie vicino in 
vn campo & veci fe vn fuo cempagnojccrfi monaco , 
cioè Herenùta .Ago finùano , e per quattro anni con- 
timi. effercitof i ne gli lindi , e nell' opere Spirituali , 
ma facendo egli mollò del ftngulare fu creduto ila’ 
frati ch’egli bauefie pratica , & famigliarità con vn 
Dimonio , la qual opinione fi fyarfe fra non piioclii 
de’ fuoi dopo ch'egli fiondo vn giorno in coro mentre 
leggciiafi il Vangelo , nel qual. San Luca narra il mi- 
racolo iellindimoniato fiordo, emme fonato da t bri- 
fio, con voce bombile incominciò a gridare, Io non fo- 
na, Io non fono . h'odrì , anche egli flcfiò qitcfl'ope- 
ìiionc dicendo ne' fuoi puhlichi fermoni , ch'egli cono - 
fiata il Dianolo , e che da lui era conoftiuto , ch'egli 
banca mangiato con effo lui d vn peggp difille- Scrif- 
fi egli poco appreffo vn libro dellamejfa, nel quale 
egli narrò la diruta , che di botte tempo egli haueut 
fatto col Dianolo [opra la me/fa, il che fece creder ve- 
ramente, ch'egli vfafie affai domcflicamente col Dia- 
nolo. 
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ile!» . Vitine cinquecento , e fitte, che fu l'inno della 
tuorte di S. Franccfco dì Taola fu Martino manda- 
to a Roma da alcuni connotiti di Germania , che con 
il Vicario dell'ordine loro baueatto alt bora non licite 
tontefa . Ma giunto ch'egli fu a Roma s accordarono 
le farti, e fu la lite finita-la onde egli tornò in Germa- 
nia . Quitti efiendo egli ancor gioitine fu fatto A taefiro 
in Teologia, ir non è da tacere ch’egli per addottorar 
fi rubbò i denari mandati da vita matrona , ad vn al- 
tro fiolaro del ftto ordine , che dottata metter quello 
flcfjo grado ; il qual fiolaro difiopcrto ch'egli bebbes 
il furto tanto tajfhffc , che pani dallo {indio in tallio- 
% ra, che mai piu non fi r iderne fi feppe oue egli andaf- 
fi,o ciò che di lui ettucmfj'e . Vanno poi mille cinque- 
cento dicifitte.cioè dite anni prima die fojfe canonica 
to S. trance fio di Taola, Leon X. publici per la Ger- 
mania alcunegrandi indulgente, per quelli che faccua 
no limo fina alla fabrica del nuouo tempio di S. "Pietro 
già fondato da Giulio 1 1. la qual pnblicatione fu com- 
mejfa alTlUufir'tffimo Cardinal di Magìmgfli Legato 
uipofiolico,e principe elettore . Gii i fiati Hernaiti 
appellati di Santo utgoflino filettano predicar al po- 
polo il ralor dell'indulgente , & Taccendcuano a far 
t largamente limofma, e n haueano firmo piu libri non 

dimeno parue al Cardinal legato di ralerfi allhora tf 
vii Frate di San Dontemcogr inde. c fame fi Tredica ■ 
tore.Terche Martino vedendofi tolta fi bella accapo- 
nedipotcr fanteria fuamgorda altarino , /limolato 
dalla fua ambinone , e da alcuni monaci del fio or- 
dine , non meno auari , e ambitiofi di ciò ch'egli era : 
incominciò a biafimar l'indulgente , eh egù con tut- 
ti gli altri fi oi Heremiti banca grandemente con la Un 
gua , e con la penna lodate . Ter ciò fi ammonito piu 
fiate dal Legato, da' Trencipi , & da piu altre per fi - 
ne; ma egli fimpre facendoli p.u proteruo , piu duro , 
t piu temerario, non pur biajìmaua le mdulgcnxc-> , 
ma incominciò a negar t naturiti del Tapa , e da' 
Trelati, e cadendo di mal in peggio venne a tale , che 
predicò tutti quelli errori, che da noi fono flati im- 
pugnati nel cor fi di quelle hofìrc uinnotationi , cofi 
ne’ libri già stampati; come ancora m quelli , ches 
s'hanno da flampare . L’anno flc/fo , che fi canoni- 
cato san Trancefio di Taola per la Santità ,cperli 
miracoli, fi dannato Martino per gli errori, e perita 
hcrefie da lui predicate, e tenute ofl'tnatamentc , e ciò 
fu adoperato dal nicdefimo Tonlcfice Leon X-dal qua 
le, poi ch'egli fu fiommunicato,e dato in poter del Di- 
nonio, Ufi tò l babito.di cui s’era ucflito vn'amo auan 
li ch'egb face/fe i folcnni voti , che fanno i rcligiafi ; 
ni di ciò concento egli prefe per moglie Catarina da-. 
Bore Monaca profijfa , che fu tratta fuori del moni- 
fiero con molte altre nobili gioiimette da yn de firn 
difccpoti,e quelli furono i primi frutti, che produfie in 
Germania la dottrina Luterana . -, . licite , come au- 
nenijfe voglio firiuer brieuemente : Vn Cittadino di 
T organa Cittadella Sajfoniaja notte del Venere San- 
to, quando tutti i buoni pianganola pa/fìon di Chri- 
fio i bebbe ardir di (rar none monache nobili fuor 


del Chìoflro con eterna infamia di tante fanùgfiefrì 
ch'abbracciauano con la depcndenga del loro f, àn- 
gue quafi tutta Wnobdtà di Torgaida. Voto appreff» 
egli firijfe molte bejltmnùe ; c ««fri molte fid.tiom , 
ingannò molti Trencipi , cfcccbcr'dudcno delle fue 
herefie a molti cortegiani , coni' aiuto de quali ffiin- 
geua i Trencipi a tutto ciò , ch'egli unicità. Fugh da- 
to capo da pater difbutar publicamfte gli errori fuot , 
t'I Dottor Schio foflcmic i empito della {ita temerità r 
disputando canna Andrea Carolfladio Jci giorni ime 
ri, c di Ini riportando gloriofi uittoria prefjo a rutti i 
giudici fedi, c prefio a tutti i dotti. Dopo Caroli! odio 
uenne in campo Martino , & effondo ammoniti da’ 
giudici della difputa , ch'egli doiuffe portar fi quota- 
mene c , c finga alcuna colera , egli tatto auampanda 
nel uolto , riffiojcs . Qucfì'bnprrfi non t è incombi- 
data per Iddio , ne con Iddio s'ha da filine . Furono 
di grande fianchilo a tuttile parole di Lutero ,purla 
disputa fcguì.c daT eologi Tarigini algiudtcio àcquee 
li finalmente Lutero erafi rime fio , fi data la fini eri- 
ga a ftuar del buon Fch;o.dì beata memoria , il qual 
fin che utflc.e co' faitti, e con ia noce, e con gli efiempi 
s oppefe allilerefiarca . Il gloriofi , e non mai a ba- 
‘fiama lodato Imperador Carlo Quinto fece pnblica- 
mentc arder i libri di Lutero, e nella dima impala- 
le da lui celebrata in Vormatia , dannò Martino, & 
la fua peruerfa dettrma co quefla finteitga firitta al 
Senato impaiale. ut tutti noi àpaleficliio findif- 
cc fi da gli Impcr adori Chriflianiffimi della nobile na 
tionc Gm>iana,da’RcCatolici della Spagna, dagli 
utrciduchi dell utuflria, e da Duchi della Borgogna; 
i quali fonoflati fedeli allaCbiefi Romana fino al- 
la morte . e furono quefii Trencipi protettori della fi 
de Cattolica delle Sacre cercmonie, de' Decretile gli 
ordini che actrcfccno, e confermino [horter di Dio, e 
la [aliar dell' anime: percioche morendo n hanno Ufi 
ciato licrcdi di questa loro buona nolontà infignado- 
tiirici Sacri , e mandandoli di manoinmano allupo • 
flcrità, a fine che frinendo i loro efjempi.in quefla ut 
ra fide, in quelle ceremonic,riti,e decreti Jhaueffimo a 
menar la uita,& etiandio a finirla. Lfoi udendo imi 
rari nofln maggiori col modo mede fimo che babbu- 
ino tenuto fin' bora, non ci uogliamo partir da quello , 
che già deliberarono gli anali nojìrinet Concilio di 
Cofìanga,e negli altri C bai'ù.T. percioche i palcfi.cb’ 
bora un fot frate inganato,& abbaglialo da una certa 
fua optinone cocraria a tutto il Chriflianefmo, & ni 
fidamente .1 tutti i padri c aiutici che limono hoggiuna 
etiandio cétra di coloro, che uiffirogià piu di mille an- 
ni nella Chiefs Chrifliana/eminando la fua peruerfa 
dottrina, co cui uorebbt pfuader altrui, che tutti i Tea * 
logie tutti Santi, che fona fiati nc'pafjati tempi pena 
flati in errore. La onde habbiamo dtliberato di metta 
a rifililo tutti i noflri regni,/’ Imperio, gli amici, il fo- 
gne, il corposa uita, l'anima, a fin cheque fio mere 
che igni cominciato a porgere per opra di cofttà , pia 
oltre frrpedo né uada.c mi receberei agra uergogaa , 
t'io lo Iafiiaffi muigQrcrc , e crederà etiandio, che a 
~ - tutti 
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tutti voi , i quali rtpprefcntatc tutta la nobile famofa 
narion Tedcfca , ciò bauejje da apportar am pici mia 
infama: p ciche già per p articolar primlcgio voi fit- 
ti tenui principali diffenfiri dilla calcifica fede ; per- 
che fra noflrì tempi fi nodriffe fra di noi alcuna here- 
fia,o foffetto i f bere fui o qualche dogmi t, che offender 
potefjc in qualche parte la rcbgion C hrifliana , crede- 
rti , che ciò alla noflra poBerìtà doutffe recar gran 
vitupero. I lauendo adunque vdito beri in denaro la 
pertinace rifiofìa eh Lutero , vogliamo, che voi ftppia 
tela noflra openiotte . Ci duci grandemente di non ba- 
nco fatto piu pre/lo quello , c'boggi facciamo , prore ■ 
dendo con maggior prederà contea cotefì'hnotro , 
tf contro la fua ber etica dottrina; fi come fi fuol pro- 
cedere coatta Vnhtrcfuo diffamato, e temuinto.H ab 
biamo adunque dibbe rato di non vdir p'tu coflui.bab- 
biapnrda d,r qual fi voglia cofa ; e couimondiamo , 
che fecondo la forma del mandalo egli fìarifìrctto , 
ne fi permetta,! he puffi i termini del fico fatuo condot- 
to. fogliamo, elicgli fi vieti la predica,! glifi com- 
mandi che nonin figni pinta fua falfa dottrina ,e fi ri- 
tiri pi manicra.ch'egli non pojfafar nonna , o tumul- 
to. Siamorìffeluti dì gafhgarìo , fi come s'hanuo per 
gucjlit'ia , ugafitgar i notori berctiei , e vogliamo , che 
voi trattate quella caufa , fi come trattar coimìcnfi 
da buoni l brifiiani , tonfarne a quel che douete^j , e 
ebani boucle promeffo . -4 quella finteria, la qua - 
le a tutti i buoni fu cariffma, turboff tanto t bercino , 
che incominciò a '.parlar cantra Clmprr odore , contro 
i Trenàpi tfi a de far , e fpinger i laici centra i preti , 
la plebe contea i nobili , i villani contea i Signori , C-J 
non cefiò mai di ferma e , r di predicar fin tanto , che 
uccrfeil fingo che amor arde in tutta Europa. ffon 
potrebbe qual fi voglia febee penna definita le fue 
befiemmie contro il Vapa.contra C Impcrador. contro 
iConc'di ] , centrai Canoni .centra la Cbiefa di (■ bri fio, 
contro le reliquie de' Santi,comra i Sagramene '! , con- 
tro < t empi, contro i voti, contro le indulgente, contro 
la Mcjfi, contro i vini , e contro i morti . Ma leggi 
fedele t Annota tioni fopra le vite de' Santi , che vi 
trouarai non fidamente tonati gli errori di quello he- 
reùco : tua efpugnati, cornimi e dannati con f .muo- 
riti della Saera finltura ; de’ T eologi , de ‘ Concili ] , e 
de padri . foglio filo auuertirti , ebe dal dì, c begli 
fu dannato , e fiommutneato fino al giorno , cb'egli 
morì , per l bere fie , e perii tumulti da lu i fife itati in 
Germania fono flati agiati a peggi , e condotti da 
Turchi prigioni finga q ue'tbe morirono da quella in- 
fermità detta fudor Ingiefe , piu di fa cento mille Imo- 
mini , t t anno M LiXXV. morirono per colpa fio cen 
to malie perfine in tre mefi , fi come ferme il Ccmtc- 
peojna utouanni Cocblco firme che furono cento né- 
tto mille , C? trafitto ./libero firme ebe furono cento 
mille , altri tento cinquanta mille ; e furono nella Du- 
rmgia difkutie trecento firtexgf fi i Contado f am- 
puta crediamo , le quoti i villani furono sformati a rrg_ 
Igt di nuouo, con le fatiche, e col fangue loro. Mail 
S ignor nofiro, ebe non i mai tonto irato, che jw» fi ri- 
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cordi della fio benignità , mentre Lutero in s affama 
riimau . i i mcnijlcri.i dificpolì di S.Franeefeo di Tanta 
nediriggaua«odinmui perla trancia, ptr la Spa- 
gna, e per l'Italia . ^endò Martino fimpre cadendo 
tf vn grande error m vn maggiore fin , che t ficndo gjd 
fatto vecchio, cioè, d’anni fiffanta quattro dopò Ma- 
ker ben muto vnafira, pofìofì a letto a capo tre giti } . 
ni fu frenato morto , e eofi terminò t'afnmev.ta con 
ma fibita morte ; fi fepolto con gran pompa; ma lo 
piu uottb'd lofi, thè fi veduta fra quelle efjeqmefiro 
noi tre figliuoli, eia moglie; augi la concubina da lui 
fio fiata lontra ognilcggc.O adopero di quelle inganna 
te grti,nò t arrogarono in portando qiirtefUmonii del 
Siucontincga della ribellione della perfidia della teme 
riti del U r maefìro, r n andarono alteri comefeillor 
dottore fife flato qualche grande imitator de ' Santi. 
Il ( adatterò del monaco ebe gittò la cappa era porta 
tocl fipolero accompagnato dalle lagrime d una mo 
naca fuggita dal m omfltrìo, e fi chi lodò la ulta egre ■ 
gladi qneSÌ'lpio.Ma con qual fronte co qual core, con 
qnai lumi la mifira S afonia puole mirar uno fiuta- 
tolo taleiCoufideri eia finn quanto fu cieta.l Hafilif,! 
Cirtlamiglì ^smbrofii ui fiero uergmi,c almi cafh,nb 
ammogliati , le fidarono alcuni Santi le nnjeprr do- 
nar a lite la lot uerginità , non Infilarono giamai U 
uergmitàperlenogge . Ho firitto fin borie uite di- 
croto cinquanta fil Santi, li trono tutti contrari], e ne- 
mici al finfo , tutù cefi , pudici, mortificati 
l'Herefiarca è portato al fipolero accompagnato 
dalla maghe , o~ anccr molti Ibernar ano . 0 tem- 
pi , o toflumi . Ho uoluto ricordar quefi'biSlo- 
ria a fine che l'Europa impari a fuggir la dottri- 
na di maeflro tanto impudico , e temerario ,cbe limo , 
e morto ha dato tanto grande fiondalo alla Chic fa di 
Cliriflo,c'babaHutoiliytauolopcrmaeJlro , l'ambi- 
lion per guida, l auaritta prr amica;/ impndiùtiapcr 
compagna, la temerità per nudrice . Ma uoglio finir 
col ricordar al mio lettore l'bifloria del bue di Saffo- 
ma. 'Hatqne in Safioma al tempo di Martino un bue 
cb bauca la pelle , e’I pelo di color nero , t bianco va- 
riamente comparti o , e con tal mifira , che fembra- 
ua un monaco, il modo incòlanlrc conobbe, che Iddio 
uoleua ««ir riir quella prouincia.cbe sbaueffe cura a 
fine che il già monaco Lutero noni bauc fie come un 
nuouo minotauro a dime are. ilcbe alcuni belli in- 
gegni ToUaibi notarono in un’lpigramma latine) , 
che era toloJ . 

Vacca cucii llatamproduxir ùxica fatimi ; .. 

Dclignans monti rum iurta <]uo<l illa fcuci ; 

Saie mitcr uiyila , motifUuimjiie hoc confict 
l'cnt per. 

Eimnm lenir monftra eulerefuis . 
Chtinfinicngacofi potrebbe farfi Italiano. 

Vn bue nacque in Germania borrendo moflro 
Che di monaco banca le utile intorno 

Figura di Martin.ch vfiì dclUnoHro 

Ter Jor alla fua patria e danno , t ficorno . 

Veggbia ìmjcr Safion c l Tauro altiera , 

Cb'i 


i 
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Delle vite dei Santi 


(hi tnojlri apportar femprc al mondo guerra^, 
tuonò da tacere che Cimiamo Fmfcr Intorno dotto , 
e pio fóce l' Epitalamio nelle nozze di Lutero nel qua 
ie dipinge li ititi impura , l opere maluagic , egtfl* - 
di malarici ti de Luterani con tanta grana che non 
pojfofar eh' io non gli ferma qui [otto . 

His magtftris licer nobis omne nephas, licei pio 
bis omnibus obflrepere : 

Conculcare iuta , leges : infamare licer Reges , 
PapamquecumGeforc. 3VÌS 

Seri & ipfos irridemus, Chrilli fan&os, &Uele J . 
rfrns eorum imagines . 

Ai Priapum Lamplaccnum Veneramurf& Sy j 
lenum.Bacchttmqjcum Venere. 

Idi funr veteres Coloni , noliri orilinis patroni , 
quibustlle militar ( 

Sxpt.t claudri difTipamits , facra uafà compila* 
musjfumptus vnde fuppcrat . 

I cuculia, vale Cippa,vale Prior.Cuffos, Abba, 
cum obedienria . 

Ire vota, preces,horar,vale timor.eutn pudore , 
vale confciehria . 

Io Io Io lo Gaudeamus cum i ubilo, Dulces Lu* 
ilicriaci . ' 

( quali cofi fi fponcrebbono nella Italiana fanelli . 
Infognano i maeftn Luterani 
A latrar contra buoni come cani, 

A dir che fon le fante leggi errori 
Et infamar e Papi, e Imperadori . 

Fanno a’ Santi di Chriflo aperta guerra 
E l’imagine lor ciafeuno atterra > 1 
Venere, eBacco fono i loro numi, 

E feguon di Sileno i rei collumi , 

Quelli fono gli amichi lor padroni, 

E della lor milltia i gran campioni . 

Aprono i ntonilleri, c vali d’oro 

Struggono, per farmeglto i fotti loro . 

Via cocolla, via cappa, via Priore 

Senza v bidfr ciafcun fegua il fuo humere , 
Che vonfchc timor > che orationi ì 

Ote confoienzalche offici jiche ragioni ì 
Lunge lungeda noi quelli ritegni 

d o di gbder fempre ogn’vn s'ingegni. 

Chi non rimane attonito, e fuor difeSìeffo in con fide 
rido i abiffo delle colpe , nelle quali fi precipitano i di 
feepolidi Lutero.Fuggi Italia, fuggi Spagna quejìape 
fitfera dottrina, impara all'altrui ipejejptcchiati nel- 
la Germania, nella Francia, vedi le mine della Iran- 
dr a, confiderà le mijcrie delt I nghiltcrra,Jcgu i 1 ejfcm 
pio del tuo S, Francefco , anzi dedite tuoi Francafobi 
cT^tfifi.c di Paola, che t’hanno lafcitto lefchicrt de' 
tcligiofi Minori, e Minimi, che con la dottrina, e ioti la 
•vita pugnano contra gli bere rici, [e con l’oratiom tini- 
pettino mille grafie da Dio,riconofci il tuo fummo Vi 
tefee dico tuo perche tu hai la fua fede prtffo alle fa- 
tte reliquie di S.Tietro,e di Svario: non efìcrmgra- 
ta,ma tonferuati eatolica pia, fama, fedele , epriega 
Udio per la fallita di qne che t'ìnfepiaao conlavo- 


ce e con la penna a conofctr gli errori, a gloria di Di» 
c de filo ! Santi, a perpetuo fcorr.o degli bcrctici, e U 
nemici della fama Romana Chiffon. 


LA VITA 

N I CE T A 

FESSOR 
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A memoria del gran padre Ni-* 
ceta , di coi fonohora perdei^ 
criuer la ima, mi porge occslit» 
ne di for a'mici lettori un cóui- 
toabondenolc di tutte quelle 
pretiefe uiuande,che fono atre 
a ntnrire,non i corpi , elicsi fi- 
ne infracidilcono.ma gli (pirici, che Ibno int morta 
li.Gli e (tempi delle ttirtu pafeono l’animc.di quefti 
fii la uira di queQo Santo piena : io con tali ci- 

bi d’ornar la menfa intendo di quella facra hilfo- 
ria. Era gii la Bitinia gradito albergo de’Romani 
Celati, pere ioc hca’tcpi loro quella prouincia dalla 
nanira fu li ben dorata di quelle cole , le quali pia- 
cer fogliofio a chi vuol for dimora in ima t amene, 
che non gliene mancatta pur fol’una . Or fra l’altro 
città, che in elfo erano molte, tutte habiute do per- 
itane grandi, cofi di quel paefe,coinc d’altri, una ue 
n’era,da quel Re fondata, che fri a’Romani giaco- 
tanto amico .ondo le diede il nomediCeforca.lt» 
quella nacque un prode catiallicre, chiamato Fila- 
feto , il qual , prefo per moglie una itti: nte donna, 
della patria, nel fin di none meli n’hebbeun uago 
pargo loro, che la dal padre appellato Niccta.fl^ 
rollò foni- '"'etite , il giorno ottano da che venne 
al mondo . Tal fit Ir patria , tal fil il nalcitnento del 
gran ferito di Dio Ntceta.Fudall’auofo tolto il fan- 
ciullo per fuo , &• allettato con gran carità , & con 
gran diligenza.* peri tò ch’era da lei lopr* ogni mo- 
doam.t:n,petqtielfublimefpirito , che in lui fin 
dalle foicie li (corgcua-Crclciuto ch’egli fu.diedel- 
lo ad apparar lettere -, nelle quali peu ioch'cgli era 
di raro ingegmi,&: grandemente 3tnaua fofotica/e 
ce effremo p.ofiuc.Come prima egli adunque lep 
pe leggere , da tic Itefso imparò tutro.il Salterò , li 
che rutto il capea nella memoria. Voleritlo il padre 
poi, che fi focellecherico , cltfotonodal Vefcouo 
accorciati i capelli,& cofi dato a feruire alla Chie- 
l.i, a Dio fu confagrato. Pulsò Niceta la fua età fon* 
ctullclca , dando a tutti fperanza della fotura fua 
perfvttioue . Non gli fiaccano i giuochi', abbord- 
ila il danzai c.tl correre, ei follare-, foggia i conuid, 
non feguiua le fiere, nò bramaua i tornei, o gli fpet 
racoli de’ buffoni , o de' comici » ma fe ne natta in 
cali cù aicun hhto in mano,& leggea rutto ilgior- 
nojdtlertandolt via piu, che d’altro libro , delle Et- 
ere fcrnture ; fopra le quali andaua meditando nó 
pure il giorno tmto.ma eriandto la notte, quando 

egli 
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egli ili doueua ripofare.-pche, quando altri eretica, 
«itegli dormilìe, andaua riuolgéJo nel Tuo animo 
alcuni detti, A alcune fenteze, o del uccchio,o del 
nouo Tettamelo, le quali alui p gli alti loro lenii , 
& pet la gran dolcezza, che lì rinchiude in elIe,loc 
car folcano il corei come quel grande inulto , che 
Iddio fece ad Abraamo,quando gii dille: Efci ro- 
llo della tua terra, lalcia i parenti, & la cala del pa. 
dre , & uicni la dou’io ti fcorgeiò. & quella gran 
Temenza d’I loia, dicane per la bocc a del Signore . 
Vlcite/cparateui da quelli; A non toccatale cole 
impuretch'io vi fituorirò. & quell'altta di Oirillo , 
che dice nel Vangelo:Chi non odia padre, A ma- 
dre, & conforri,& fe Hello per l'eguirmi; non è de- 
gno tlcll’amor mio.A qucll'altraiChi ama piu il pa 
lire, A la madre,che non ama me , non è degno di 
me . A quelle annotili, quali a feme in lui Iparlb 
dal grande agricoltor del parodilo , egli aperie la* 
mente; onde gli augelli, cioè gl’infernali (pii ili ; di- 
uoratlo non puotero: A refe molle il coi e; non du- 
ro, come pietra, li che rrilando lenza luunor vita- 
le, non porcile far fruttoiA leuò via le fpine, cioè le 
licchezze, l’altre battè cure, che affogarlo po- 
rcino, & non lalciar.ch’rilo mai germogliallè.pcr- 
che produffe frutto trentèlimo, Idlantclimo, Se cc 
telìmo. Trentèlimo: pcrcioch’egb fin dalle tafeie 
feguì la virtù. Scllantclimo : petcìoche fi fe mona- 
co , A abbracciò la perfcuione . Ccmclimo : per- 
che con gran partenza fofferì mille pcrfccuiioni , 
per la fede Chnfliana . Adunque vento c’hcbbe le 
luddette fentenze, Se riceuutole , come ho detto , 
nell'anima, prefe licenza dalla fua paui i.da'fooi pa 
rcnri.da' fuoi famigliati; Se fe n’andò da vn mona- 
cò, Stefano nominato, liucm lòlitario, A' di rigida 
j ita: A, datoli afcruitlo, feceft anch’egli monaco ; 
& mito trasformato nel Signore , tenea cominoa- 
mentc il filo fpirito in Ciclo.ll padre Stefano , che 
in pochi dì s’accorfe della pctfettionc del difeepo 
io, (limò buono pet lui , ch’egli lafcufle la vita 
hetcmitica , 8y_ fe n’andafle in alcun inonarte- 
lio . da che egli pensò, che due gran beni hauef- 
lero a Icgutreil'vno.clic’l giouanc , tnolTo da gli al- 
trui effempii , douellè grandemente profittare: I' 
altro, che [e con gli anni egli fi folle auanzatoin 
virtù, (irebbe (lato pollo al goucrno de’ monaci . il 
che fperaua egli ciouere diète vno llabilimento 
lòdo , & fermo della vita cenobitica . Pccfe dun- 
-que Niccta da Stefano commiato ; Se calumando, 
venne in un luogo , che detto era Meditio , oue ui 
ueano infieme alquanti monaci fono la difciplina 
di Niceforo,fbndaiore , Se Abbate di quel monille 
rio. Quiut.ftaudocglifuoridelà porta, chiedea 
licenza di potere entrare , Se d’ellère accettato fra 
questionaci . Niceforo,il quale era picn d’un’alto 
«iodicio, incontanente fcotfe dall’afpetto, dall’ 
Babno , Se dal parlare il valor di. Niccta t 
qual potcaft batter di lui Iperanza . Raccolte- 
lo per tanto uoIentieii.-Ji; egli incominciò con hu- 


mtlta a lentire al Signore , Aa'frarelli, fprejzando 
le uolutti,calpellando i fen fi, macerando il l'uo coi 
po,& orando, A: pùngendolo,' fia non molti gior- 
ni ucnnc a tale.clt'egli era crocefilK, al mondò , Se 
lunetta in fe dello crocchili) Il mondo . Nella urta 
Ipirituaie egli fil fi conftanre, e tanto férmo nel lòri 
proponimento,!' Ite dal di,cli’egtìabandonòla pa- 
tria,mai non ui titornòjino alia morre. Timo quel 
lo , che gli era importo per L'Abbate , tèmpre ese- 
guì con prontezza granditfima ,nnlla filmando al- 
cuna fua fatica . tempre liaucua il pender filo alla 
ntorre.A daua a pena tanto cibo al corpo, quanto 
poiché fofteuctlo uiuo.Vmea Spinamente , che fi 
può dir, ch’egli era nel corpo lenza corpo , 
piu limite a gli Angioli , che a gli Intonimi . Ri- 
puciit.i ciafcun di iemegliore. perciò (ernia cà- 
lamo có humilti incredibile. Non lipe.i,che fi fof 
fe il portar ’odiò.il dir niale.ii mentite, linfingerc, 
l’adolare , ne tali altri difetti . Non làpea polir 
la tonaca , o mondar piu il mantello , e la cocolla : 
nè hmea altro oggctro.nè altro deiidetio«cIte d'ef 
fcv lenza akunamfimione'mortihcato. Qnel.che 
gli era importo dall'Abbate, quello eglihaticua per 
commundamenfc, fittogli dal Signore ; Or, leg- 
gendo Niccforo la gran ptrfeitione di Niceta, qui 
tunque egli non folle nel monirterio filo vrauioan 
cor cinque annùvolle , ch’egli li facrafsc Prete : il 
qual Cultori! ine gli diede Tarafio ch’era allhor Pa 
tràrca di Cohrtaminopoli . Dopo ch'egli fii pretti 
pàcque a Nicefòro, ch'egli coti lui reggehc il ntor 
itarteiioalche egli buona pezza ricusò, mauinto al 
fine dall'v bidiéga, a cui nò feppe repugnar giauiai, 
potè il collo fono il giogo.e talmente adnptò , citi: 
fra poclu aititi crebbe fino a (ciccnio il numeio dq‘ 
roonaci:peiciocli’egli porgeua tale cfsempio di (è, 
c tal fama Ipargcarfi delà l'uà fintiti, clic nò pochi 
àlcàndo il lecolo , alà vita monadica li dauano. 
Sotto à fua leu era difciplina fra mohi,che(i fecero 
allhor nionaci,vno ve n'hebbe, Adotto, & rarogio 
uane,Atanafio oppellato,nobile perlònaggio , 8c^_ 
d’imeri collumi: di dodo al quale hauca tre uni- 
te il padre tratte in pezzi le urite monacali , 
uefteudolo di fera ; la quale efso d’intorno fi rtta- 
tiaua , ripigiiando la tonaca , e’1 cilicio . Perche il 
arlrc cruciato,fàgeilallo có tòta crudeltà, ch’egli 
ebbe per gran tempo del medico bilògno . Al 
fine ueggendo il padreja fua pcil"eticranza,dcl Ilio 
errar rauueduto , con infinite lagrime al figliuolo 
tiuolto.fi gli drlse-Va, figliuolo : Si fornifer l’opra, 
a cui dal Creator tu fe’chiamato . porgali Iddio il 
fuo aiuto, A dalle infidic del Dintorno ti liberi. Al 
giouanetto parue un’hora dTscr njlll’anni , finche 
nel monattcrio egli aniuòtncl qual cliiudédofi, có 
rantahumiltì uiife.e tal dièfegno della fua uirtfi , 
che infieme con Niceta egli reggerla i monaci . 
L’ordine , che teneano quelli due fami in tal loro 
gouetno, rendea un concento, un’harmonà foa- 
ùe .-pcrciodrc , fe Niceta punge» taihora t curtu- 
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mi imperfetti d’aknd monaco , per ferir l'iipollc» ' 
ina, li che n’ufcifse il marcio j Atanalio di fubiro 1‘ 
Ungeua, acciochc'I duol folte piu tolcrabile , 
fe funo attendeua alla colè , che al corpo appaile- 
neanoiprendca lacural'alrro di quelle dello l'piri- 
to : & in fonimi ambidue con un lido fpirito pro- 
cacciauano il pròde' monacane in altro haueano 
mai fillò il penderò. Ammpcftrauano gl’ignoranti, 
rifuegliauano i fonnacchiofi > llimolauano i pigri, 
correggeano gli ertati, cófòrtauano gU afHirn.erge 
nano i caduti, lodauano i buoni, e’perfctti ammira- 
tianojaccioche gli altri imparallero ad ammirarli : 
nè etano limili a 1 mercenari j;ma gonernauano co- 
me ueri pallori . Quando il padre Niceta celebra- 
va la mella,cgli era intéto,& fifo ne’niiftcrij fantif- 
fimi : e’1 diuoto Aunaiio.che allhora era Diacono, 
il leruiua humilmenre . La onde non fembrauano 
due monaciima due Angioli. Spelte uolte Nicetafo 
cea adunare in chielà tutù i monaci, & có fanti fcr 
tuonigli ammoniua.Sc cofi lordiceua: Fratelli , c’ 
hor da Dio fiere inficine adunati m qfto tcpio,prie 
goni, (pedo andate fra uoi Ile di penfcuido.pcr qual 
cagione Iddio u’ha qui raccolti: & mentre hauete 
il commodo de! tempo noi lafciitc fuggir, lènza al 
cun frurto.Siare follecici: nó vi lafciate vincere dal 
la pigritia.Hora il mercato è franco. Se palli l’hora 
della franchigia, voi non porrete piu negociarc , nè 
comperare^ vendere.Recaieui a memoria quella 
fentenza di Dauid.dicente : Non ha la morte alcu- 
no, o Signor mio, che di te fi rammenti . Cófidera- 
te, quante fon le pene, apparecchiate a quelli . che 
fin di molti errori, lenza (ime di qui la penitenza. 
Mette riamo qui al mondo, il giudice fara con noi 
pictoloima tal non fari poi nell’altro fecole. Hora 
egli via con noi mifencordi.il ma, fornito c’haurc- 
tno quello corlo,cgh vièta con noi b fua giufriiia . 
facciamo adunque con diligcza quello,cnc tocca 
a’ buoni monaci, coniamo ardememéte quello ar 
t ingo.r.cl quale Iddio ci ha podi. Siamo fobni , & 
vegghiamo; perciò che’l Signor nollro verri a rem 
po.chc non 1 afpettcrcmo. Mettianci quello mon- 
do lotto a’picdiA cóbattiaino contili la nollra car 
neifuggiamo le voluttà,*: le delicic ci fiano in hor 
roreiabbracciamo la'conrinenza,che puòpurgat l’ 
animai facciamo rcfillenza a gli auucrlirij-,& nó a- 
bondoniamo l’humiltì,ch c il ienrier dritto da fall* 
te al cicloiteniamo cara l’vbidienza.la patienza, la 
Verità, Jc le altre virtù tutte,che apportano a' lor te 
pi i fiulti dcll’etctna,& vera viu.Non (limiamo al 
cuna cofa eccellete, le non quella, ohe ci conduce a 
Chtillotle parole ociofc, & vane fieno da noi tcnu 
te in eflìglio-Scmiaièlo a Dio col cor rimordo , Se 
ficuro; percioch'egli ci ha eletti : rendiamogli per- 
petue gratieipercioeh’egh ci ha detonati alla beata 
Sitilo vi pnego, ftattlh, che vogliate elfete imita- 
tori de’Santitaccioche voi poflìatcpollèder con lo 
tc l’ctctna beatitudinetda cui fati lontano il piato, 
il dolore, & ogni caiamiti. Siate amici della pace , 


& delia carità, lenza di cui non porri alcuh di hai 
veder Iddio.Có qucftcA altre limili cllòrtationi, 
tratte dalle Scritture, & da fe Hello, cófbrtaua i fuoi 
monaci.lndi gli accommiataua,dicendo loro: A n- 
dateui fratelli, de pregate il Signore , che mi voglia 
■legnare qucllo,cn’io ulto da dirc,& che polla gio 
untili. M.i.non contento di quelli ièrmont .ch’egli 
fiiccua in puhiico,molti altri Iblea farne anco in le- 
grcto,a prò di odo, & di quelF.iltro monaco; i qua 
U non fi potrebbono mai fcriuere; conciò folle co- 
li ch’egli bene fpellò vegghialle tutta la notte, pre 
dicando,aimnoftendo,cocreggendi>, cótottando, 
& riprendendo hor quello, hor quello, ferodo -he 
da lui di ciafcuno era conolciiiro il bifogno . Fu di 
maniera ponete, elle per Guido non volle gli ni ai 
polTèdercofa,nc renetta per fuajfèmpre a (pii affilo 
all’acquido del cielo-Seguì la màlueiuninetnè li la- 
fciò giamai vincer dall’ira, nè dalla fupcrbia.Piàle i 
fuoi,c gli altrui peccati;*: dal Signore ne fu collib- 
ia to.Hehbe gran fame, & gran lete della giuditia: 
perche da Dio cou la fila grattane fu (iliaco. Verlb 
i poueri vsò gran pietà A trouò il Signore vetfo di 
fe mifciicordioib.Tcnne il cor m ondo, onde li fàt 
to degno dcH’afpctto di Dio.Segui fitmprc la pace, 
ch’è 1 ntredità vera de' figliuoli di Dio. Fu finahrié 
te grandemente aHiutoA' petfeguitato ib’nennci 
delia veri'.à.da lui tempre difefaÀ predicata, per- 
che l'efiàltò iddio a mctauiglia , & gli diede vitti 
di (cacciare iDimonii.ScriucTeodeiico ned indo 
ria di quedo Santo, che vn giouinctto, il qua^nu- 
tolo nacque, nc potea faucllare.col fcgr.o deila ero 
ce fii da lui rilànato,fi ch’egli rogionau.i.comc fan 
no gli aliri huomini . Et aggiunge, che vn monaco 
aliai femphee A puro diuenne furiofo: il che duna 
cagione ili gran didima noia a tuta i Itali : fc dicàL 
pad'c NiCeta i'viilc con Foglio SantoAyl'giunaF 
do con tutu ì monaci A pregado per lui^iàtilo gua- 
rire. Tremoli vn monaco, pollèduto dal Dimoio, 
che fi sfontana di cefarfi in lui.temendo, ch’indi il 
Santo Io fcaciafle.finalmente (copertoli, amaramé 
te rormentaua il monaco.ma Niceta, con porgli le 
mani l'opra il capo, din In fuga al nimico,*: pace al 
l'infelice . Narralia quell o monaco, che, quando 
egli fu liberatogli pareua di veder Niceta , il qual 
con una uerga da lè fcacciallè vn Moro tutto lai- 
do ; nc mai piu dopo tal fua vifionc lènti alcuna 
moledia. Quando Niceta miraua blamente alcun 
nel volto, gli penetrarla dentro inlino al core . per- 
che, (coprendo tutti i fuoi penlieri , trattolo dolce- 
mente alla fua cella ; gli apprcllaua riinediicon- 
tra le male cogitationi . Finalmente folca giouare 
a tutti,*: fi rendeua amabile a ciafcuno. Ora il biio 
no Acanafio dopo hauer longamente a’monaci fcr 
Ulto nelle faiiche, compagno perpetuo del gran pa 
dre Niceu, finalmente infermò,*: vici di viu:Sg__ 
fotierrato,auucnne, che fopra il dio corpo nacque 
vn dritto ciprellb, dalle cui fronde moiri per varie 
loro indifpofirioniriccueano rimedii. Non andò 
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gtmi,che morì anco Niceforo, fondatore del mo- ' " ' 

naflerio,huom di rara uirtù , da tutto l'Oriente a- 
mato , & conofcìuto . Perche il padre Niccta 
reilò Colo al gouerno : , come ch'egli rifiii- 

tallè il grado, & il nome d'Abbatejtanto fu nondi- 
meno da'monaci pregato.che accettò l’uno , 8g_ 
l'alno . In quella digniti egli diuenne ancora tua 
piu di prima humilc : Si percioch’egli non haucua 
alcuno che l'aiutaiTe a bc portar quel pe(b,raddop- 
piaua la follecitudine ; & con ardente zelo di cari- 
ti gouernaua il fuo gregge.In quello (lato trouan- 
•doli il l'auto dedotti gran romorc nella chiefadi 
Dio.percagion de gli hcrctici.dillruttori delle ima 
gimteontro a’qtiali pugnarono tutti que 'Santi Vef 
coui, che uiueuano allhora , opponendoli a quegli 
Imperadoti.da quali fauorata età tale bercila .Ma, 
eilèndo Iinperador Leone Armeno ; Si facendoft 
per fuo decreto un'adunanza di Velcouittutti i ca- 
tolici furono negletti, calpcllati,*: fcacciati.Pofcia 
chiamati furono gli Abbati in quel {Concilio , fra’ 
quali età Niccta.-il quale come prima fu tra' prelati 
hcretici.lcnza punto temere la violenza del titano, 
parlò con grande ardire in future della verità.tcra- 
ronoprimaiminidridiCefarcdi trar gli Abbati 
dalla parte loro, promettendo lor moltotindi.vcg- 
gendo,che nulla ado prauano,(i sforzammo di fpa- 
tientarli con le minacele:*: finalmente, nò potedo 
vincerli , imprigionar li fecero tutti in diuerli luo- 
ghi con l’atittotiti del perfido Impctadore; da cui 
tenuti fiirono fino alla morte fra infiniti denti : ma 
fu il diuin Niceta.dopo Vna longa, & dura prigio- 
nia, relegato in vn luogo,detró Mafai eolie; fenato 
in guardia al piu fiero, & crudele huó di tutta Gre- 
ciatdacui quanti martiri paridè, il Santo vecchio , 
non ha chi polla Icrnierlo. Quando egli caminaua , 
corrcua la Ragion fredda del verno , perche Nicc- 
ta.afHitto da'luoi lunghi digiuni polena a pena reg 
gerii perle fàngofe dradej cadendogli dal cicjo có 
(inuamete addolTo,o acqua.oneue; fenzache mai 
glifòllc dato akun brieuc (patio da poter lipolàrfi; 
onde a lui quel uiaggio fu un martirio.Lafcio,che, 
quando fu giunto in Mafaleonc, era tenuto in car- 
ceretdouc gli era fol dato tanto pane , quanto fora 
badato ad vn picciolo cane,& acqua, che piuma , 
con mille villanie, & con mille rampogne , anzi có 
infinita crudeltà,*: có molti difpregi. Veggédo fi- 
nalmcte Leon Celare, che i Sali punto nó voleano 
arrenderli; anzi codantemente pronti a morir ino 
(franali per la dottrina Catolica: li dette aliai folpe 
lo. Che fecero gli hereticifi all’arti hor ticorfeto, Se 
allefrodi loro;*: difièro a gli Abbati, ch'erano chiù 
fi in carcere, che uolcllero almeno connenire vna 
volta có Teodoro, ch'era dato di nuouo creato da 
gl’lconomadici Patriarca di Codantinopoli ; *Q_ 

«largli qualche fegno d’vbidienzatindi a' lor mona 
Ocrii liberi fe n’andallèro . Fu la conditionc da gli 
Abbati accettata, parcndqlot che ciò non folle er- 
xorre: concio folfe colà ch'efli nó abbtacciallcro 1‘ 
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bercila; ma fàcefTèro riuerenza a mie! Prclaro.cli’fc 
ra dato podo nella Sede Patriarcale di CoflanrinO 
pole,*: tenea il primo luogo in quella città. Ricufit 
uaNiceta.nè voleua vederTcodorojperch'era huo 
ino vano, leggiero, diilòluto,*: Patriarca eletto da 
gli hereticiuna gli altri Abbati co’lor cóforti il tral- 
fero per forza a far quello , ch’elTi fiuto liaueuano . 
Bacio adunque Nicera le mani al Patriarca,*: con 
lui hebbe molti ragionamenti, & fii tale iato libero. 
Ma penlando egli pofeia, che per gli altrui confor 
ti s'era a far quello indono che far mai non douc- 
ua, & che a far non l'haurebbono indotto mai tut 
ti i maggior tormentitdi maniera s’afHilse, &: con 1 - 
iridò, che finalmente per partito prefe, pien di foc 
foiri,& lagtime;di cercare alani luogo rimotto,*: 
folitario doue Tempre potefse pianger l'error com 
melso.Ma, pentitoli poi di tal dilegno, fra fe dello 
diccuatNon bada piangere il commelsoerrore. fit 
dimediercortegetlo,*: là,doue legni, come fi pur» 
te il meglio, rittrattarlo.Coli detto tornò in Conila 
tmopoli , doue fermo , e confiamo fe palcle la liia 
con feUione.Fu incontanente ciò narrato a Celare, 
ilqual a lè chiamatolo,agramente il tiprefe, alle ri- 
ptenlioni le minaccio aggiungendo , & commuti- 
dàdogliiChe tofto al monalterio fuo n’andalse.Ma 
il Santo con modeftia,*: có gran zelo rifoofe-.Cela 
re.ionó fon piu per ritornarmi al monalterio inio, 
benché tu il mi commandi.-ma, perfeuerando nel- 
la mia catolica tonfi filone,*: emendando il fallo , 
in cui mi traile la gran riuerenza, ch'io licbbi a'vec 
chi Abbati, io fon qui per cóbattere per quella fe- 
de Santa , A : gloriola , per cui già tanti martiri fon 
morti: ne parnrò da lei , s’io folli certo di haucre a 
foftener tutti gli fittati i.a'quali fotropormi polsa l’al 
tmi tirannide,& crudeltà. Io fon diffidato di non 
volere haucre con gli hcretici o amicitia, o conuer 
làtione.o negocio.S: di viucrmi Tempre,*: di mo- 
rir catolico.Or fa tu cioè' chevuor.chc troppo bene 
io fo quel che a me di far tocchi , & grandemente 
dolgomi di non hauerlo fatto in ogni tempo.Dalle 
parole di Niceta intefe l'Imperadot Leone, ch'egli 
non era per cangiar parere per qual lì voglia forza 
"di tormenti perche dicdolo in guardia a Zacaria, 
clic allhora hauea in goukrno l'impcrial palagio di 
Mangana.Zacatia il quale era catoIico;amò il San . 
t’huomo, Si llionorò, el feruì. Al fin l’Imperador 
dilibcrò di relegare in un’Ifola il Santo, non molto 
indi lontana , appellata Gticeiia. Qniui allhora era 
un Grego Antimo noniinato,daco alle lupcrditio- 
ni,*: a’ làcrilegi j, fraudolente doppio , finto, cal- 
dei ,bugiardo,petfido,& tanto infame, che gl’Ifo- 
lani non Antimo,ma Caifàs il chiamauano: Si non 
dimeno egli era Prcfidcntc di tutti i monillcrij di 
queU’Ifola. Giunto adunque a Gliccria il buon Ni 
ceta,di(li«lc farebbe il raccontare , quanto egli a- 
cerbamcntc folle trattato dall’arrogante , & icele- 
ratoAntimo.Pofclo il fiero,*: empio in uno Arcuo 
carcere, tato pieno di lezzo:*: .accioclic talhora nó 
Q__ ufcillè 
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a ricrearti alquanto, egli tenea le chiatii.Per fonoqu elle. Cogitatione/Meditatione , Speculatone, 
yn picciolo foro porgeali vn'poco di aliai trillo pa- Contemplatione.e Vifione . La Cogitatone i yn fra- 
ne, & a bere gli dalia vn poco dacqna.il che fofter fato affidamento dell animo vago , e pronto , il qual 
(e il Santo con inuitta partenza . Mentrefta tante fenzq alcun freno di difettinone difterie finga haner 
anguille egli viuea.Ia (ama gli portò che‘1 fuo dilct riguardo ad aldi defiderato finc.c nafte dall’ magma 
to amico 7.acaria,era flato da’ Bai bari pollo in cat rione . Ecco un epepio in noifieffi ■ Tfon penfiamo bar 
imita, delie viapiuralHiire.ma.prcgando il Signo- della madre hor del padre Jior de'podcri,hor de giuo 
le.cbe volcfse ridurlo in liberta, per riuelatione fo cbi.c fiffiamo /’ occhio della mente in diuerfi oggetti , e 

auuettito, c'hauea Tlinperadore tatto pace co’ Bar dallvno fi rolliamo all'altro miprcuifamente.nefi cu 

bari, nella quale li haueuano le parti fra Ior teli i pri riamo di legar la cogitatone, o il pcnficro , ungi per- 

giongond’egli molto li riconfortò.Fu poco apptel mettiamo ch'egli liberamente ruda vagando. Quin- 
to vocilo Leone Armeno Celare, empio Intorno, & di nafte nella mente la cupidità dell'haucre , eia libt- 

faerdego , da’ Tuoi foldati nella cala propria:& fat- dine, cioè lo sfrenato de fiderio de' diletti del corpo, e t 

tolmpèrador Michel da lui- tenuto incatenato : il ambinone, che brama, e cerca fcnxq alcun ritegno gli 
qual non però diede pace alla Santa Clliefa, perciò bonori,lalode,e le dignità.Qjicfla logitationcjaffifen 
ch’egli non fu interamente buono.Richiamonon- ^a fatica, e per lo piu fengqmerito. c talhorcondan- 

dimeno tuttii Padri catolici d’elligho: omleanco no dell'anima fi come di fopra s'è dichiarato La Me- 
vlci di carcere Niceta.il qual trafcorfe l’ifole.vici- dicatione è vna intentione dell ànima con cui va dili- 
ne a Con(lantinopoli,& (opra vna di loro al fin fer gentemeute inuejltgando alcuna cofa , e s'occupa con 
matoli , drizoui vn monillerio , dou'cgli vifse vita granvchcmenga nel cercarla verità d'effa,e con mol 
Angelica, & celelte, finche da Dio fri chiamato al ta fatica.c con molti mogi difficili, & afri cerca per- 
la gloria , che con tante fatiche meritato s’hauetia . ucnire al defiderato fine . Ciò intcndcrajji meglio con 
Falsò di quella vita il buon Padre Niceta a’ tre d’ l'effempio . .Alcuno intende di voler meditar la palpo 
Aprile il giorno di Domenica,la verfo l'hota feda. £ chrifìo,e le fue piaghe per accfderfi dell' amor fuo. 
Sparla la fama della morte lua,tutta la Grecia, & la mentre egli in ciò s'adopra s'affijfa grandemente m 
Ttacia.e tutta parimente l'Afia minor li mofse,per quelle piaghe , & inuefliga con grande /ìndio la veri- 
honorar le Sante fue reliqtiie.Fu da' monaci Dodo ch’egli di loro s’ha polio in core di voler intendere, 

in vna natie d corpo, & condotto per mare al mo- c fatica , c vince molte difficoltà per non parlar da :> 
nillctio, del quale era gii Abbate , & ch’era da lui quel penfiero. fin che non giunga aldefidcrato fincs , 
fiato ornato, & acci elciuto.Quando la nauegiunlé nafte la Cogitatone dalla ragione , e dalla imagma- 

al uicin continente, i monaci di Meditio, che.uenu tionapcrtiocbe ella fi mpre diftorre dintorno a qual - 
ti lui lito l’aitcndeano,&' altra gente , ch’era lui ri— c be cofa corporale tmaginabile^a . Quella vifione a 
dotta in numero gtàdilTimo, diuotaméte a gara ac- fin s'auieina , per cieche ella , benché penft alle 
compagnarono il luo corpo alla Chicli: doue poi co/e corporali fi come farebbe a dire.o dintorno alla 

c’honorato fuco Salmi, & có hinni.fu prelsoalcor predica, che f bicorno ha da fare, ode gli /ludi, o dell'* 
po dell’Abbate Niccforo ripodo in uno audio, al opernegli nondimeno dirupa ogni cofa a Dio, onde fa 
qual non pochi informi coucorrcuano,& ritorna- l’anima piu perfetta ; e pereiothe l anima meditando 
uano alle lor patrie (ani a Laude del Signore . s'occupa nelle loft hontfie.e licite, da quefto penficro 

Amen . nafi ono in molti buoni effetti , Cella penfa alle pene 

infernali nafte in lei la Contritione , s'elta penfa alla 
paffion di Uiri/ìo jafti piu dinota : E pereioche la di* 
votone c vn' all'etto pio, che dell' amor di Dio accende 
la mente, cofa chiara è , che la meditatone ci aiuta-* 
ad innamorarci del creatore conforme a quel , cb‘ 
i fermo nel Salmo : Et in meditatione exardelcir i- 
gnis . intendi tu per il foco l'amore . Il meditar è ve- 
ramente gran fatica , pcrciocbe a forza ci conuicn ri* 
Iv uoltein qnefieuite de' Santi s'èdct tener l'anima invìi penfier foto, non.lafciando, ch'ella 
to che non pochi di loro nella ulta ff>i- hot quinct.hor quindi po/fa difterrer, pelò ella è buo- 

rituale s'auanzarono meditando , e na,utle degna di gran lode , e di gran premio. La Spe- 
contnnplando : ire mai è da noi flato culanont è un pefiero col qual f anima uede alcuna co 
decbmratoche cofa fia meditatone , fa non in ftfiefiama nella fua imaginerapprefentata 
tffercitio non (blamente buono ; mcfnecejjario a tutti come in uno [pecchia afillamente equafi in Enigma . 
quelli,che adirano alla perfettione .Nora adunque^ Scio per tjjimpio vtdeffi [tmaginc diTietro, odi 
lettore, che l'anima nofìra ha cinque attico' quali fi Taolo,o daltro l>uomo,o d altra cofa.e non vcdefsi la 
volta a mirar Iddio diuerfamentc fecondo che piu, o fica prcfcnza.qucjia vifione farebbe afitiefeura a pa 
meno a lui s'auuuma, e fono appellati da' Dottori con rangon di quella che mi mofira la fua vtua facciauo- 
voti latine ,con le quali noi ancora li nomineremo , e fi nelle eoft diurne fé t Intorno dajji a meditar la gran- 
detta. 
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ifgga tardine, eh bontà detti creature.egli da qtte- 
fin peùfuró salga con la mete alla c ogni rione di Dia: 
ptrciocbc la grandegga delle cofe create gli [copre la 
gran potenza di Dio ; l'ordine ofi maini fa lafapien- 
■ga; da bontà gli dime, fra la benignità di colui, che t 
ha fatte. Quefla confderatìonc è appellata tpeculatio 
ne.pereiocbc ella uede Iddio ma efuramenttji come 
le imagini fono da li (pecchi r apprestate . Quella 
[pcculatione affai piu s’apprcfja a Dio , che non fa la 
meditatione ; pcrcìoche non Jolamente pitaffi ordinar 
in Dio, ma ella ci conduce a arderlo benché imperfet- 
tamente come ! 7 detto pur bora.'\afccfjicfie fiate la 
ffeeulatione dalla ragion ben regolata.^' a Dio rimi 
laja onde di lei uafeono molti buoni fìgliuuli;percio- 
chefe la jheculatiotic confiderà gli clementi , clelor 
proprietà, effetti , c moti forge in lei gran o. aratogli* 
della potenza diurna, e dice , c grida con Danid. fr- 
uirne Deus nieus magmlicatus cs vclicmentcr . f.c 
ancora: Quam magnificata funi opera tua Domi- 
ne . Se confiderà la Sacra feriti lira , s'erge con gran 
fiupore alla cognitione della diurna fapieuga fi , owc 
molti f I opinano della dottrina di ChriJlo,c dtccuano . 
Qua* nam doótrin.i h?c eft nouafj'cffa confiderà le 
grafie , che Iddio ha fatto agli huomini,marauigriafi 
della diurna bontà: coft i Giudei fiflupiuana in uden- 
do quello attratto , che fu fonato da S.Tietro.e da S. 
GisJMitfli-Inipleti lum llupore , St ertati in Ili* qua: 
contigec.uit illi . f' la j feculaiione affai piu facile, e 
piu gioitene le che non è la meditatione, pcràocbe non 
falàmfte in noi cagiona ! amore; ma etiandio la mar a 
tàglia, che nodre.et affina 1 amore. La contemplazione 
è un acutezza della niente libera , e conmarauiglia 
tuttafofpcfa per la confder attorte della fapienga ditti 
tia, delle fue diujnc reprcfcntationL beco quattro con 
ditto ni neceffarie alla mente contemplatili .1; cioè la li 
berta/ acutezza, la [corta, la marautgliaDicc prima 
che la mente che Vuol contemplare conuìen ,cbcfta 
hbera.c [ciotta da tre co fola pece ali, da de f deri mò- 
dani, e dalle cure tcmporab.e natte . Dico poi, clic con-: 
uieue , ch'ella babbitt [occhio della mente acuto nel 
kedere.e fanato dalla diurna grada; Tcrctocbc [buo- 
no ha tre occhi, quel della carne, col qual uede le ctfe 
del mondo;c quello è aperto, ha poi quel della ragio- 
ne, col qual egli mira le cofe interne ; c quello è àppo . 
et ha etiandio [ occhio della mente col quale egli mira 
le cofe dittine, e qucflo egli [ba cbittfo.onde fadtmefhe 
retile la gratin di Dio ì'aprajojam eglt dia lógore, e 
forra -Dico tergo, che conuicnf che la mente fa [corta 
dalla diurna fapienga, ami ella in Diopcjja alfif'arfla 
fetido le cofe fenfibihj mijguiahili.t 'mtelhgMi.Dtca 
finalmente ,che la mente dette effer per la gran marna 
Miglia fofpefa.Quanto piu Ut mite colf piando afeende, 
tato piu f copre marauiglie maggiori.equantojonmag 
iorilemarautglie da lei [coperte, tato piu ere fi in Iti 
attentione, e quoto ella è piu aiuta, tato piu intiic,e 

quoto piiiin!?dc,tatopiu salgale riman folfe fa. Que fi' 

atto della minte è piu facile degli altri cioè della <o* 
^nitione, della Ifcculationc , e della meditanone,del 




quale s'è detto in altri luoghi, e diraJfiìcora,e parimi 
te diraffi della fifone che quella' de' beati, i quali in- 
Mgtriti dal lume delta gloria /leggono Iddio in feflef- 
fo fueoine egli è e lo mirano eternamente fenga fati- 
ca, efenga redio.angi con infinita gioia, e piacere. Hor 
decorrendo d intorno alla meditatione , dico cb'clla è 
molto fintile alt arte del fonarc.Chi uuol benfonarfa 
dimeflicro ch'egli habbia uolontà di fonare , e buona 
mano, e buem'infìromento,e pofied a ben T arte.C oft chi 
vuol ben meditare connien, ch’egli di quell'arte fta in- 
namorato , e che lapoffeda.e c'habbia buona mano , 
cioè buon ingegno & habbia rinflramcnto buono cioè 
il fogg/ttto,ch'rg[i fappia trouar materia da meditar . 

1 [oggetti che ci danno materia da meditar fi riduco- 
no a tre, e fono qucfllLa creatura, la frittura, e'coflu-, 
ntiiil primo forge dall' amm'traùone , il fecondo dalla 
!ettione,e‘l tergo dal decoro Quejlicre f oggetti danno 
gran materia a chiunque uuol meditar con frutto, e co- 
aqiiiflo fpirituale , pcrciocbc ci infrgnaranno a cono- 
feer i doni celefh,i danni infernali ,i pericoli della mor 
te, quello che sha da fuggir, e quel che sita da feguir,e 
finalmente tutto quello che ci può giouare.Dauid rac 
toglie tutti i fogetti principali delta meditatione dicci i 
rfo.De mane imi; ad velpcram finita me.ticut pul- 
ita lnrundinis.lic damai», ineditabor,ut co- 
lumbi!. Attenuati furit odili meifufpicientesinex- 
cclfo. tfeglte. Recogkabo nbi omnes annos meos 
in anianiutlinc anime mete. Dasàd adunque, fi co- 
me li d.mafira quella bcll'tffritui anttoritàmeditaua 
labreuità della aita ; De mane uft|ue ad ucfpcram 
finics me. La fragilità della ramificut ptilhis hii un 
dini s/auerftà del moitdo;Oinitbo. la nrceffttà del 
la utonctMeduubor ut columbi!. /a debolezza dea 
gli bitumini i Attenuali funi odili mei. la felicità deh 
cielo : lufpicientcs in cucelfo. là cerlegga della mor 
te ( Recogitabo onines annos meos . llgiudicio de 
piò i Ttb ila pena dellinfrrno ; Jnatnariiudine ani- 
ma: me* .Qucfic fono le cofe, che noi debbiamo mie- 
ditar con [aiuto delta frittura . e della natura, e per 
corregger i noflri tu fiumi. Grande acqùfto apportano: 
quefìi fanti penficri.la onde legge fi , ibcejfendo Iftat 
y fato alla campagna pcrmeduer incontrofsi nella-, 
bctlif sòrta forgine ribecca, che fu fra mcgticicofieu 
uienc allbuomo Spirituale , il quale quando efi e frutti 
nel campo de fami efferàtuper meditar rincontra ^ 
nella virtù della modcfhafigurata in febbeca, tanto 
tnòdefta.che ueduto Ifaacft caper f col mito, piglio/'-. 
[eia egli per moglie, e freo uòse, e gode perpetuamen- 
te. Ma legga il libro d'vgodc San f ittorc dell attedi 
dilla meditatione chivuplbcnaffinarfi.epn- 
■■ : ■ finir altamente in qucflo efferc'uio , ■ > j 

ch’èia porta drliacontempla- 

nono;. 
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Delle vite dei Santi 


LA VITA DI S. 

TEODOLO LETTORE, 

E DI S. AGATOPO 
DIACONO. 

I come nelle prouincie, c’han- 
no goduto qualche! anno la pa- 
cete fon dall arme ftranicre af- 
falire,gli huoniini ualorolì per 
la (àluie publica impiegano la 
uita,fenza punto temere le feri 
tc,o la morte;ma que'che fon di cor uile, & codar 
do, nelle cafe lì chiudono, per non edere offefi da’ 
jiimiciicofi , quando la Chiefa , hebbe goduto la 
quiete,c la pace di molt'anni ,fo fopragiunta dalla 
crudele, & afpra perfecutione,di cui diradi apptef 
fo, infiniti Chriftiani.fi trottarono, che bé férmi nó 
erano,! quali per timor de tormenti abbandonato 
no il lor proponimento buono,& Santo , per- 
derono il premio della confeffìon loro:ma quegli , 
ne'cui cori, quali in terreo félice.hauean le lor radi 
ci abbarbicate la uerità, la fede.a’martitij cor- 
reano con liero,& pronto affetto , lafciando gran- 
de efsepio alla portenti della lot rara, & inuma có 
flanza.T ali furono gii T eodolo,& Agafopotil mar 
tirio de’quali,a prò de’buoni,hora io fon per deferì 
liete .La citti di Tedaionica , hoggi dal uulgo det- 
ta Salonicchi , limata fra due fiumi ,Cambri,& E- 
ehedóro, albergo gii felice dc'Chnftiam/atta illu- 
ftre per le due piftole,che da Sa Paolo furono ferir 
re a'fiioi cittadini a'quali egli hauea prima predica 
to,fu fempre nobililÈma , Bi molto celebrata dato 
dati Scrirtori;& da Greci tenuta in fummo pregio: 
finche tolte di mano a'Chriftiani per li peccatilo- 
10 da Amurate , figlino! di Macometo.lmperador 
dcTurchi,fii non pur foggiogata;ma diftrutta . La 
cui mina fia fempte a'fedcli di gran doglia oppor- 
tuna occafione.conciofia cofa che in un tempo fu- 
rono Ibocliati i Chri(ìnni,di quella illuftre città , e 
di paefi dell' Attica,delb Beotia, della Focide,deir 
Acarnania,dcIl'Etolia , A: di tutta la Grecia.fino al 
Peloponnelo. Ma quàdo ella fioria folto i Romani 
Cefari , di perfètti Chriftiani eraabondante i 8t 
non pochi de'fiioi cittadini fono diuerii tiranni fu 
Tono martoriati. Orpellatali folto Madìmiano Ce 
fate graue , & acerba petfccutione contra coloro , 
die adorammo Chrifto; cominciò la caualleria del 
rimperadotc a (correr per tutte le città , Sé per gli 
contadi , có commiffìone di donar crudcl morte a 
tutti quelli,che cófèffauano Chi irto; nè licitano a- 
dorar gl’idoli dc'Romani,& de’Greci, tanto in ciò 
dimolfrandofi tigotofi i minillri , a ciò preporti , 
che nó perdonauano ne a fedo, ne ad età, ne a qual 
fi uoglia condirion di peritine, Perche molti fede- 
li, (pauentati da gli afpri tormenti, s'afcondeuano, 
dii ne'montijbc chi nelle fj> cliniche, òcchi ne’ bo- 


fchi, -allontanandoli da gli occhi, -8: dalle mani 
ni mici di Cluiftc.Si ucttcuano. anco altri, che per- 
deuano l anima,pcr non perder la uita; òc,per fug- 
gito un brieuc affanno, li dauano in preda a’pcrpe 
tui lupplieij. Erano in T cdalonica all nora due enti 
rtianqamcndue cliericid’un dc'qualfil piu giouine 
era lettore ; l’altro ch’età adii ueccliio , era Diaco- 
no.Era appellato il giouene Teodolo,& il vecchio 
Agatopc.il padre di Tcodolo, & la madre furono 
molto illurtri,óg^ Irebbero quattro figliuoli ; cioè 
quedo Teodolo, Capitonc,Mctrodoro,&: Filortor 
go , che tutti fiiron fantùAuucnne adunque , che, 
qiundo quali rutti i chridiani di Tcllalonica anda 
uano (uggendo la crudeltà del tiranno; Teodo- 
lo accolli pagn.atofi col Diacono Agatopo , non lo- 
lamenre Iimodraua in publico, cicali ficea co- 
nofeerper Chrilliano: ma , dando tutto il giorno 
ne’ tempi; a Chrido confagtati a color predicaua , 
che u’entrauano, confettandoli a confeisar la fede, 
a non temerla morte, a fprezzarc i tormenti , Sc^a. 
fpargete tl langue.pcr l'honor del ctcatore.Ciò in- 
tendendo il Prefetto della città,molto matauigliof 
fi di coiai lor conlianza , e fece imprigionarli : 3c 
dopo alquanti giorni comrnandò .che alla prefen- 
za liu condotti fofsero.Eta T eodolo ancor li gioui 
netto.clie la prima Lanugine non gli copriate guari 
cie:onde a pietà moueua tutti que’chc'l mirauanoe 
nc la canutezza degna di riuerenza,rendcua meno 
amabile Agatopo . Auanti che l’editto imperiale’!! 
pubhc.alle , fu di notte ptefo Teodolo per mane, e 
lugli porto In dito un’anello, clic (ariana ciafcuna 
inferniiti:&^_,perch'eglicra ordinato lettore, pre- 
dicaua, icacciauai Dimonij, & fi moftraua pica 
di gran valore . F auftino adunque feofi per nome V 
era detto il Prefètto) fece auanti di fe condurrei 
martiri : dou’eglino, fenza alpettarc d’edere intcr- 
rogati,cofi dirtcro.Noi funi Chrilliani.A: non ado 
riam gl’ldolqciò intendendo Faullino,dubitò,non 
tal confedion loto, tanto férma, & conrtante.douef 
fc far conflanti parimente de gli altri . perche del 
filo palagio (cacciò fùot tutti i Greci; 8i\_y n dilpac 
re ridotto-Tcodolo, in cotal guifi.coinc le lui fo f- 
fe (lato amicilCmo a dirgli incominciò.Giouanc il 
Iuftre.duolmi.che fui piu uago fior ile gli anni tuoi 
da’ Chridiani ingannato , tu babbi a perder la uita 
fra diuerfi conncnti.&,fc non forte enei tuo genti 
le afpctto mi fi fpcrar, che tu non fia odiano per 
naturano nó vfcici reco ne conforti: nc prieghi :do 
ue adii promettendomi della gran nobiltà del 
Lingue tuo.la qual ueggo rifplender nel tuo,uolco, 
io conipadiono la tua rea fortuna , & m’induco a 
pregarti caramante,che tu uoglia hauer cara la tua 
uiui.A ciò i ifpofcjforridendo , T eodolo. Piacelle a 
Dio , Faullino.cbc tu fi ben (aperti , & uolcrti fug- 
gir gl’i nganni.comc ho fàtt'io , che non ho mai uo 
luto adorar glldolLLIngannato fe' tu.che adori i 
falli j legni,& altre coiai cofe,o arnficiofe,o natura 
li.Tutbo(C alquanto, ciò udedo il Prefetto, & jjiui 
~ addo- ■* 
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addolorato : nu un facerdpte di Gioue , riuolto al 
tanto gioitene, gli dirté.Poiche tu (prezzi i pieghi 
del Prendente , haurai tede a prouare le pcne.che 
fi d.-mno,a'ribelli,de facrilegi. vengali a Fatti.difie 
allhor T eodolo:& vedrai, (e con l'animo forte , de 
rondante riceverò i tormenti, col quale io odo ho 
ra le tue minaccie. Ma Faudino, tornato alle lufin- 
fhe,dal giouinatto Tanto riportaua Tempre tripode 
fauie.dc riTolute , onde tralse il Prefetto a maraui- 
glia tale, che confettò a’minidti di non hauer udi- 
to huom di maggior ualore in alcun maedrato, da 
Te fono; Bc al tutto bramarla liberarla Perche a di- 
battere incominciò la morte di Affarono, pregan- 
dolo a uoler lactificare a'dodici Idoli, da'quali egli 
diccuaefsere il mondo retto. Ma il buon uecchio, 
crollando il capo, feccli beffe degl’idoli, & dilse : 
Non ifperar, Fruttino , ch’io dishonori il uero Id- 
dio, per gl’idoli , li quali uoi confettate che già fu- 
rono huomini, amici della carne , Se de’fenli , Si 
macchiati di molti abomineuoli. Se nefandi uitij , 
hor fono (lame mure.Quefto non forò ia-dr, prima 
che mi cada nel cor di uoler Tarlo, patirò che fieno 
"arie le mie cerni, tagliare le mie membra, trattomi 
runo il (angue , troncatomi uia il collo , Sedatomi 
mille morti, -ic peggio ancor,fe peggio forfi ruote. 
Ciò con tanto femoie efprefsc il Martire, eoe, te- 
médo il Prefetto, ch’egli altrui per fila delle quella 
fede, per cui fi cótentaua di morire, fccelo ritorna* 
re con Teodolo in carcere,Mentre erano condotti 
alla prigione quelli Tubimi fpiriti, una gran molti- 
tudine di cittadini andauz lor dietro : de’ quali al- 
tri in T eodolo accufauano la giouentù, che 1 redea 
pertinace nella tua temeratia openionc : aliti biafo 
mattano il vecchio , Se limputauano del danno 
amendtic.Sr coli gli diceuano: Vecchio, r.ó fai di- 
fccmète,fe per te.Sc per T eodolo ita migliore,o la 
morte, o la uita;o la guerra, oja pace;o i tormenti, 
o i contempo il difprczzo.oThònore.Polcia dicea 
no al giouine : Non vdir quello vecchio , Tatua la 
Vita tua , follia il tuo honote . Mai Santi poco ,o 
rulla curando i detti della moltitudine , fra loro 
Aedi tacitamente orando , nella prigione entrato- 
na la none apparue loto il Signor Giefu Chrillo , 
Se conformili: ond’effi ratti litri fi deftarono, 
le mani lauatefi con l'acqua jiura delle loto lagri- 
me , piegate le ginocchia , co vna lingua feda que- 
llo priego a Dio porfero.Iddio eterno, creator ael- 
l'vniuerfo ; per cui bebbe ordine , & fondamento 
l'antico Caos; la cui fapienza giA diede al cieloY- 
nr’naniemo,& la luce; che‘1 giorno rilcbiatadi col 
Sole, alle notte delti il lume della Luna; che a 

gli alberi donafti le foglie, e'frn tri; al terren gli ani- 
mai all’acquc i pefcijall'acre gl augelli; a gli huo- 
mini il difeorfo, Se la cagione; li quai bai canto a- 
mati, che mal grado de lor peccarienotmì , peti 
qual (tir degni delle perpetue pene, hai loro prò- 
uediito dell aiuto del tuo Tanfo figliuolo , huomo. 
Se Dio, che reco, Se conio Spirito Santo-,ha per 
loto tremata la (alliccila vita, Se Tetcnud ; k delia 
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grande loto auuentura foceftì vn picciolo rrrrato- 
in Lazaro quatriduano , pet te da morte a vita ri- 
condotto ; nel cieconato, a cui randelli il lume ; 
& nel paralitico , ch’età dato trentotto anni alla 
pifeina : piaccia a tua maeltàdi ffabilire quelle no 
lire menti, di conformargli fpiriti. Se d'aiiiiiuarcr 
fantine ; accioche noi polliamo col tuo aiuto fu- 
perare i tormenti, & non temer la motte ; Se coli, 
minorando la verità della tua fede lama, giungere 
alla tua gloria. Furono quelli prieghi fotti da'San- 
ri con tal feruor di Ipirito, che alcuni fcelerati,che 
pe’ loto miifotti erano in carcera , couei tiri, chie- 
dcuano petdono di tutti i loro errori : & le turbe, 
che (lattano fuori della prigione , con delidciio di 
potere intender i millcrij della fede Girilliana, 
rotte le mura , Se gli vfcl nella prigione entrarono 
ratti, marauigliandofidiquell’alta dottrina, che 
erti vdiuano. Ciò venuto a eli orecchi d'Vrbano , 
camcrlingo in T efsalonica, huomo empio, & ami 
co del Dimonio, cotfe al palagio, & fece intende- 
te al Prefetto, che s'cgli non laccua rodo morire i 
Santi, eglno tratti hautebbono nella loro openio- 
ne ratti coloro , ch’erano nella città. Turbatoli 
Faudino per tal cafu,fece menar Amami il Tuo co- 
lpetto il gioumc.Teodolo,de il vecchio Agaropo. 
Srapiano ratti i Greci, vedendo il vecchio, e’igio- 
uine d'vn medefimo patere, con gl'affitti concor- 
di, con la volontà della , Se col medefimo fpirito 
defiderofidimorircon Guida Non parcua,che 
andassero ai fupplicio ; ma a qualche oiletteiiole, 
& giocondo monfo: coli lieti, & licurt predica- 
uano a ciafcun la parola del Signore. Giunri al Pre 
fitto, egli dilse a Teodolo : Con qual nome ti chia 
mi f Ri mi chiamo Tcodo!o,eg]i rifpofe. Soggiun 
fe Faudino; Non fai, eh’ è necefsario,che noi vbi- 
diamo a 'Celai 1 i Sodo difse T eodolo, in quel, che 
piace a Dia ina quello , che gli fpiace , alcun follo 
non dee; benché gl’impongaCefare , che’l taccia, 
pcrcioche fiam tenuti d’vbidite a colui , che ha 
tatto il cielo, de chi ò, che ha fatto il cielo, replicò 
il Prefetto } U figliuolo di Dio, rifpofe Tcoaola 
Sopra dò lungamente fa difeorfo Bepez l’vno.S^- 
per l’altro. Fece Ipogiure al fine in Prefetto Tpo- 
dolo , come s’egl volefsc fotta bàttere , de egli al- 
tro non difse , fuor cheilTitanno pio fpogharmi 
i panni;ma nó la viua fede, ch’io mi lento nel core. 
le parole fai molreiMa i Martiri far conila le paro 
le cótta l’opcre crude dc’tiranni conditi. Stauano 
intorno a'Santi lagrimando non pochi di color di 
T efsalonica : a’quali difse Teodolo.Che vogliono 
cotede vodre lagrime 1 chi vi porge dolore f Noi 
habbiamo.cffi nfpofero,compaflione alla tua gio- 
ucntàdi voi c'increfoe , c’Lvodro dato ci addolo- 
ra afsai. Se egli, forridendo, con volto allegro, dif- 
fe: vorrei, o amici, che ui affliggete il volito pro- 
prio male. Se che piangede le vodre miferie , S^ 
nó l’altrui venrare.La calamità nodte fieno eterne, 
fe nó folciate gl’idoli: le nodre pafserano in vn me 
racco 1 Noi ad peliamo alle cole, che pali ano: ma, 
q } inna- 
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innamorati delle trame in citi tegmamo intento ! 
k filo ogni nodro penliefo . Mentre coli par bua , 
vn birre cor fc, & cinléli con vna catena di ferro; 
indi gli traile in vn fegreto carcere ouc alcun non 
portila pur vederli.Quiui, quando fu notte , fi die- 
dero ambi a pregare il Signore, ciré taccile (or do- 
lio della pcrlcucranza • Por da tranquillo l'onno fo- 
pingranti, tutu e ue videro vn mcdelimo fogno. 
Parca a ci alcun edere in mero il nurc in vna nane; 
& trailer rotto l'albero, bacillare I antenne , (pez- 
zate le brre,quatciata la vela, perduto il timone, e 
fmarrita la tramontana, col vélo contrario,col ma- 
re ctucioio.lenza nocchiero, in tenebroli borron , 
fra balenila folgori, & fra ruom,in pioggiepn ven 
ri, in grandine ; * chea! fin fiiprafatco daU’onde il 
legno trangugiato folle:*, quando fi teneuanoper 
morti, fi dedero al nuoto; onde, guizzando, come 
dclfini.per qtielfacque torbide, amiullcro al lido; 
doue alcuni nuomtni di venerabile , le giocondo 
afpcrto, tratti fuori, dcU'onde, con vellìmenri can- 
didi,* di non licue prezzo li copi jllcrcyndi fopra 
vn gran giogo d’vno cieuato mite, clic fino al del 
giungcua, ieri za alcuna fatica h menadito: doue fi- 
curi,e lieti vna dolce quiete li godedero. A pena il 
Sole apportò il nuotici giorno, che volcua ciafcuno 
narrare a altri, o d fognoima s accorfero polcia.che 
il fogno a loro era (iato commune .onde non piu 
per fogno, ma per vifion l'hcbbcro;* a Dio refero 
Infinite grane del conforto lor dato, coft fra lor di- 
cendo.chi di noi haurebbe mai bramar potuto co- 
li gran confotto,qual ci ha donato il fonnoéMa,fe 
tate c il fogno, qual fia b veliti i Queda vilionc è 
Hata un’ombra di quella pacc,e «aquilini , b qual 
di te, Signore, ci è prometti. Chi fia dunquAli noi 
che con munto cuore non abbracci b temprila, 
e’i naufragio, per giungete a tal porro? Non attutò 
naue alcuna giarnar, ritiro l'hauer foffertcr gran foe 
tuna.a tal tranquilli riapra! fu quella , ouc noi atti* 
uammo, dormendo. Mentre coir ragionano fra lo- 
ro,odonoapn:e il carcere, * fe ederchiamathPcr 
che fubuo s'armano col légno della Croce,* van- 
no dietro a' birri , che incatenati al Prefetto li me- 
nano. Leuoifi allhor vn gran romore, & gran pian- 
to fra gli amici, e‘ parenti loroa’ quali m tal manie 
ta Tcodoio parlò. Atnid,o uoi piangere, per l'amo- 
re.clie ci portate , k per compadionc delle noilre 
pene; o perche hauetc inuidia del ben nollro . Se 
ui par, che noi liamo pieni d’ogni raderla , k per- 
ciò ui doletc.-io ui faccio lipctc.che quando fluia- 
mo ha quello, ch’egli vuole, uiue Ireto^S^ conten- 
tofgli ha granrerapo, che noi defiderumo dipa- 
rte,* niorirperGiefu Ornilo. i’hora appettata c 

f finta:* noi la ticeuiain conaliegrcaza. Ma, fc 
inuidia del noflro ben vi preme i il campo ca- 
petto. abbracciate bfede del Signore ; éc^noi 
altreir guferete , quanto é dolce ri morite per co- 
lui, che gii mori per noi . Fra cofi fiuti tagiona- 
jnemi arcuarono dauanu al Prefetto: il qual nel- 


le da loto intenderò, t’efli haue anodihberato di fa 
cnficare. Et,comptendendo,ch’ctano diipodi piu 
che mai di nó uolere adorate altro Iddio; che quel 
lo,ch‘è adorato da’ Chriflunrjcommando , eh effi 
in mar gmati folléto, net io cifrai atfogalléro . Le- 
gnili iacontanepte il manigoldo ; * appicatoloro 
al collo vn gran bflò, verfoilrrur li menaua. Fu 
pregato Faudino, che rallentane li rigor contrai 
martiri.* egli comraandò,che, lé ofTcriano a gl’i- 
doli folo unpocod’incenlo, fodero liberati. Ma 
eglino che giunti etano al colmo della petfettioae, 
di ciò far riculàrono . anzi dilléro, che ne pur con 
alcuno menomidimo légno voleuano adorate al- 
tti,che Iddio trino,* vno, adorato da' Chtillbni . 
Fu il primo ad edere precipitato d mare il vecchio 
Agutopoiil quale, tl viio al ciel leuando , refe a Dio 
non poche grafie, chea quelb morte dcdinarol' 
haue Ile, ch'era quali vn’altro batteiìmo , il qual b- 
uaio haurebbe ogni fua colpa.Quudi fu parimen- 
te gittata pi mare il giouane Teodolo ; il quale 
allegro per la fui uittoria , trionfò del tiranno con 
lómmo honore . Uopo b morte loro gloriola 
Tcodoio apporne, fplendidamente vedilo ; dt • 
commando, che bluaheredirò folle venduta, cl 
prezzo d'eda difpenlato a’ poueti orfani,* alle ve 
doue. Fa dunque a ragion fe fiala Santa Chicli in 
memoria di quelli Santi Martiri : perche, fico- 
meallhora cigiouarono , quando etano qui m 
terra , con gli cdcmpii ; cofi hora ci giousno , 
ellendo in cielo , co’ lor Caldi piicghi , a gloria 
del Signore . Amen . 


ANNQTATIOME 

SOPRA LA VITA 

DI S. TEODOLO. 

| Hi .non fi lima de gli fittovi; ni nobili 
mojìr a di non batter letto le fiere let- 
tere i pcrciocbe haurebbe imparalo 
dalla parola di D io ad bonorar la no- 
bilti.Nd libro de Numeri fi leggono 
quefie parole r : Nohihfiìmi l’rincipcs moltitudi- 

ni!. &■ quc/le altre : Rurfum ille-multo plures , k 
nobihotcs quim antea rullerai, midi. & ancora ) 
Mulier Madianitii filò Sur nobiliffitru Principi! 
Mediani tanlm. & nel primo libro de' Re dice Iddio : 
Nunc ameni abijt hoc a mr,léd quicunque hodo- 
rauerint me glorificata et» ; qui contfmnunc 

me etunticnobdei . Nella qual (attenga fi dichia- 
ra , che imbib fono quei c'honorano Iddio, &igncbili 

r ei che lo di(f reggano, e befiemmiano . jgc'Trouct 
dice Salomout-j; Nobili!» porns uir eius quan 
do lédetit cura Senatori bua terra: . Or nell tede fi a 
fìe\ Beata cerntcuiur Rea ed nobili! ,(>r Sfaia ;T ù- 
muluiabitur pucr cu iétie, k ignobili cétra nobile . 
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Libro Quarto. 124 


Geremia egb ficee lafc'to feristi qnefia slittatiti ; 
Nobile? ludaocciditRcx Babilomt. irne' Ma- 
obabei : Afille Rex Nicanorem virum ex princi- 
pibus fui* nobilioribw . Che fio io incordar l' aut- 
orità deW antico teflsmento ? C brida non affimigliò 
feflefl'a sii' buono nobile^) 1 Homo quidam nobili* 
abiic in regionem longinquam accipere fibi re- 
gnum , Se reucrii . E negli attÌMpoflolici , ouc Sin 
luca ragionindo della moltitudine che S. Taolo con ■ 
tieni nella città di Tcjìilonics dice: trac de Gcntili- 
bu? mulcitudo magna , Se mulieres nobile? non 
paucx. ir ancora nel medefimo luogo i ferino: Hi 
ameni erant nobiliores corum , qui funt Tellà- 
lonicx . Tercii i Dottori Carotici c'hanno deferit- 
te levile de' Santi, hanno lodato in toro la nobiltà; af- 
fittano S. Mmbrofio , S. Clemente, S. Mtefjìo , Ni- 
coli , S. Caterina, S. Lucia , S. rigata , e molti altri 
Santi, e fante; perciocbe furo» nubili. S. Luca nel prin- 
cipio del fuo L'angelo lodala nobiltà di S- Giovanni 
Ranfia , il che nota S. cimbro fio , e foggiunge, chc-j 
quella lode i perfetta, che abbraccia la Stirpe, i coflu 
ni l'officio , L opera c'Igiudicio . S. Gerolamo lodando 
S. Taola fece l'Cpitafio da noi tradotto, nel quali egli 
loda la Santa per la nobiltà de' fuoi antenati .Claudia 
noToeta C hrfiiano lodò serena, «fece commemora- 
icone della fua nobiltà con quei verfi : 

Qnod li nobiltà* cunaj? exordiapandic 
Laudibu? atq; omnes redtnnt in (emina caufx 
Qui* venerabilior fangui?,qux maior origo 
Qnam regali? etir. 

Ma per non mi partir dalla facra fcrittura , pormi 
thè 'mobili fieno affai lodati, poiché Iddio ot limo, C.J 
grandi/fimo è appellato nobilexifalfi Deiignobili, di- 
cendo Barucba capi vi. Sinc pedi but in bumcris 
portantur offenderne* ignobiliiaicm fuam liomi- 
nibus . Nondimeno , perciocbe la vera nobiltà nafee 
dalla vini funga di cui c reputata «ile ogni nobiltà 
delfangue onde da’ Dottori di Itgge in varie occafto- 
ni e difeorfi fono allegati que’ verfi: 

Nobilita? morum plus prodeft quìm genitori 
Nobilita? etenim loia e II, que monbus ornat . 

E r Hoflicnfefiriuc apertamfte, che la nobiltà del fan 
guc non ba piu del grande, che di quel, che ha la nobil 
tà della purga, c di òlla comunione, th'efce da' noflri 
corpi .Matteo d'. afflitto recita alcuni verfi, che (pie- 
gano il mede fimo eccetto dcltHofliffc,ù-fono quelli: 
Si pater eli Adam cundis,li marer & Elia 
Cur ne omnes fumus nobilitate pare? ? 
Degencrant hointncs vitiis.fitintqj minore? 
Exaltat vinti?, nobilitatq; gemi? . 

Monandro diffe ch’vn’huomo vìrtuofo non può effer 
tgnobile.dr Limpide, fi come recita Stobeo, ferine al- 
cuni verfi, che fatti Italiani cofi f tonar ebbono . 
Nobile è quel, elle di virtute ornato , 

E limonio ingioilo, al mio giudicio.c vile; 

Se di Giouc miglior lode fuo padre . 
tir L pie armo tafifi ferino : 

Quei che della virai fegue laniere 


D'Erionella bench'ei foflè nato 
f la della m biltl feco l’honore . 

Malandrò diffe ch'egli non credeua, ch'vnhumo 
di gran bontà potejfe efìcr ignobile T eopompo firme , 
cheque! fon veramente nobili, i quali fi danno all'opt 
re virtuofe.tr Ouhlio dice : . 

Si modo non cenili», nec clirum nomen Auorum, 
Exuperas morum nobilitate genus . 

E Cimatale ■ , 1 

Tota licer veteres exotnentvndiqur cera: i 

Atria:nobi!itas fola t(l,atquc vnica virtù». 

Tito limo ferine , che Lueumone d’diberò d'andar 
a Roma con la moglie . perciocbe egli unendola che i 
Romani haueano p nobili tutti i vi rtuofi. Fabio Quin- 
tiliano fa una intcrrogatione nel primo libro, e dice : 
Chi c'nobilijfimo fe non colui eh’ è ottimo? Molti Impe 
r adori furono ignobili , e per la uirtà afccfero alla 
Monarchia. entropio fcriue , che Flauio l'efpafiano 
nacque diofeura direte ■ E Dione fcriue il mede fimo di 
Tertinace.e'l medefino afferma Giulio Capitolino, e 
Sello Aurelio Pittore. Flauto Pepifco firiue ìl mr- 
dcftmo di.Aur diano Cefare.T.ho Spartano ciò affer- 
ma di Tefi cimino Tollione fcriue , clic Martio Setti- 
mio. che fu I mpcradcre tre giorni fidi fu prt ma fibra, ■ 
che Cefare . Cium sudo nel libro fuo delle hifloric de 
Gotti ferine, chcMsffimino nacque in Tratia di padre , . 
e-di madre ignobUi.Saul, e Danid,che regnarono'! Giu . 
dea furono pafiorì di pecore„xbdolomiuo,il quale da i 
Mlcjfandro fu fatto Re della Sidonia , fu hor totano fi 
come ferine Giudmo . il ReLaoconte nacque dvna 
J'erua , fi come afferma M poliamo Rodio nel primo E» 
bro deW Mrgonautica.Bellitara Re di Terfiafugiardf 
nicrefc ad M gallo crediamo , che ciò fcriue nel libro 
dell li fiorie Tcrfiane ma troppo lungo farei , sfio vo- 
leffe di feorrer fipra tutte l'bifioric, che ci hanno In- 
filato materia da fcriucr intorno a quello foggetto. Di 
rò queflo filo, che tutti gli auttori antichi , e moderni , 
profani , e fieri a fermano, che gli buomini ignobili ma 
di buoni colìumi fino affai pui lodati, e H:mati,cbc ni 
fono i nobili vili tifi . • Perche fino degni di eterna me- 
moria quei verfi di Gì nuotale dicane: 

Libera li dentar popolo lulfi.igia.qnis tatti. 
Perdims.vt dubitet Senccani preferir Ne: ori i 
Mafe alcuno taf eia i buoni cedami c daffi a viti) 
non é degno di lode ancor ch'egli fia nato di fingne no 
bUifs’imo.l buoni bonorano la nobiltà, i rei la mettono 
finto a’ fuoi piedi Cicerone dice, che la nobiltà farge il 
fregio della virtù è vna vanitàtangi apporta moltes 
fiate gran biafimo: perciocbe fuoi fargli huomimfu- 
pcrbi,& amb 'ttiofi, fi come dice Mriflotelc nella Reto 
ri ca fecondo la rroduttione del Trapeguntio f «ionio 
.Apollinare nelle fuepiflole loda Nometio nobile, per - 
ciocb’egli non era fuperbo. Giulio f innico ne IfMjlro- 
nom'uo dice , che la quinta parte de' Gemmi trottata 
nell'tlorofcopo fa f buomo nobile, e fuperbo ■ Morula , 
Silio Italico, Senio, 0 aiòlo , Pirgilio.dr altri fcritto 
ri hanno vfato di metter la voce Superba ne' Imo ferità 
et in vece della voce nobile. •'* 
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Hinc pop alo late regem,bclioque fuperbum . 
^rancori. 

Ceciditquefuperbnm llium. 

J Sono etiandio i nobili affai piu di'f'oHi alla uendet- 
ta,e piu pronti alla Infuria de gli altri, salino dalla 
flirta non fon frcnati.Tcrctì l'iniquo Giudice ricordan 
do a SanTcodolo la pia nobiltà pensò di farlo fuper- 
to; di ritrarlo dagli pomi, da gli affanni de torm en- 
ti, eh' egli patina per Chrtsìo-.ma egli che alta nobiltà 
del fanguc banca congiunta la uirtn conpdcrandoahe 
fe alcun è traditor ielfuo Trcncipe perde i priuitegi 
della fua nobiltà; e che s" egli abbandonano la pia fan 
ta confezione, egli umilia a tradir il [uofomrra Signo 
re, e padre Iddio, nonp mopc punto dal forno proponi 
mento fuo. Imparino i nobili da lui a feguir la mirili. no 
i licito alle perfone nobili il dar fi all altrui feruitù , 
molto meno è loro lecito il farp febiaui del Dimonio , 
idei peccato . Non fi fc ordino , che , fono tenuti a 
far bene per limitatìone de' pio i Atti , & de gli An- 
tenati , Eglino beniffimo fanno che ogni cofa vilmen- 
te adoperala da loro i vn fregio infame. che danno in 
faceta a quei che gli dicrono al mondo . Imparino an- 
che a feguir la modestia , la gentilcgx * , c'ccffumì 
Chriffiani ■ Terciochc in loro fionderà Ihonorc del- 
la vera nobiltà . Quei poi che non fon nati nobili fe- 
gltan la virtù con grand' ardore ; pcrcioclie hauranno 
da lei la nobiltà,e la gloria chi non homo h, sunto dot- 
ta natura, o dal fanguc. 


TA VITA DI S- 

VINCENZO Con- 

fessore DELL'ORDINE 

DE' PREDICATORI. 

A gite; tra, c’hanno gli huomini 
col Diauoio,con la carne, 
col mondo, fieri, & afpri rami- 
ci de’ figliuoli d’Adamo.rcnde 
caro,& amabile il nome diVi- 
cenzo ; conciofia cofa che niu- 
no entri in battaglia, che nó ne 
brami.e fperi la uittoria. Perche la vita di San Vi- 
cenzo, c'hora io fon per deferiuere , a’ fedeli (irà 
non mcn gioconda.che vàie: percioche ci da jl no 
me l’arra della vittoria; k a vincer c'infegnano gli 
cflèmpii : hauendo egli ne’ fuoi confimi vintigli 
errori.ne' quali cimmerio il mondo, con la diuina 
Capienza : gli amori della carne con la perpetua ca- 
•ftiràjó: gli fpauenti del Diauolo con la Comma for- 
tezza dei fuo animo inaino ; come ciafeun porri 
chiaramente vedere.leggendo qtiefra Irido ria . In 
Valenza di Spagna, già tbuon tempo pallàto/u vn 
dttadino.afiai rtcco,& bene (lame, ch'era appella- 
to Diego de’ Fcrrari-Hauea quelli vna donna , con 
cui fi ftaua in ripofata vita , in niuua altra colà tan- 



to Ihldto ponendo, quanto in piacere intf rnnmenà 
re a Dio. Perche orauanoj digiunammo, frequen» 
taluno le (acre chicle , & largamente fouueniua- 
no a’ poueri . c tutte quelle cofe fecero pofeia con 
maggior femore , quando lì videro da gli anni pie 
maturi Coprigiunti . Di quelle finte ,& diurne per- 
fora: fu figlruol S. Vincenzo : figliuolo a lor car Ufi- 
mo,&da loro allenirò con diligenza grande ; alla 
quale gl’induffè, oltre alla buona loro intera ione, 
cl’indiciijc'hebbero delvalor,chc doueua cllère in 
Ini ;lr quali io voglio qui rammemorare . Stando 
Diego una notte dormendo con la moglie, gli pat- 
rie di crollarli ncllachiefa deFrati predicatori di S. 
Domenicot& d’udir quiui un frate , il qualcó mol 
to ardore prcdicaua ad un quali infinito numero di 
perfone:& che mentre miraua quella gente , & u- 
ilia quel fetmone, il frate a lui riunito diccllérFigli 
uolorotecomi rallegro non poco , perciò che la 
tua donna partorirà un pargoletto che, con gli an- . 
ni crefccndo.diuerrà coli dotto, coli Canto .che ni» 
pure ratte le Spagne ,•& le Francie , ma piu altre, 
prouincie piu lontane , quali com'egli lòlle un de 
eli Apoltoh.al mondo ritornato , gli faranno ogni 
honorcrSc ha rcligiolo di quell'ordine, Sg^ucfiirà 

S uede uclle ch'io porto. & che tutta la mnltitiidt- 
inc , raccolta allhpr nel tempio , a gridar comin- . 
cialfeiSia lodato il Signorc.lc quai parolerliccndo 
ad alta uoce Diego li rriuegliò; & dellò parimente 
la Cria d orinarla qual gli dimandò con donnefea cu 
liofitàper qualcagkme egli haucua gridato. Nar- 
rolle il lògno Di', go.fenza penfar pur oltre, non fap 
prendo, quella edere fiata vifionc.ót non lògno : li 
come il tempo fc poi manilefio. 1 lanca foftenuto. 
quella donna, mentre gli altri figlmoli.che furono 
due, cioè Pietro, éc Bonifacio, portarla nel fuo ven- 
tre, non poche grani angofeio . Ma , da che pregna 
fii rii quefto Samo, non lenti niun dolore, nrun tra- 
uaglin.niuna ancor che picciolafàticaranzi parerai, 
ch’ella piu ogni borrimiigorillè.Sc tinforzallé. Ma 
rauigliofaColà è quella, che li dicerche ella piu fia- 
te, cllendo prefio al parrò, dal fuo ventre lenti cer- 
to romorc viene, che (emhraua di cara-, che abba- 
iadè.Di che auue rr ito il Cardinal di Valenza, pareri 
ce de' Ferrari,ch'era Vcfcouo di quella città , dille 
che partorire ella doueua un gran predicatore : v-, 
ciochcicani nelle facre lettere fono (imbolo de' 
Predicatori Euangelici. Nacque il fànciulloCon le 
tina incredibile di ratta la città , Se fi com’egli nó re 
cò alla madre alcuno affanno mafimenue egli ftet 
te in leqcolì da che fe n’vfci a quella luce, fu Iella- 
to da lei lenza fua noia.Non fu mai vdito piagete! 
ma,dou'egli era pofio,quiur fi ftauaqucto,ót,icvcg 
giratila, nó li lamentarla, come gli altri fanciulli;mr\ 
Ir moftraua lieto, & ridea sépre era d’afpctro mol- 
to grruiofo,& fommamence amabde.Quando giun 
fe a‘ lei anni, volle il padre , clic ad imparareincc- 
mmdalìc lettere.nelle quali in ifpatio di quatro ari 
ni egli fé tal slitto, che a dietro fi lafciò plugqpez 
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za tutti gli dui fanciulli, A 'quali crii talliora faceua 
alcun («mone, quali com’egli hauclle .ìppiclL. 
Vane h ornai del predicate; & dicea loto : sditemi 
fànciulli,& giudicatele io Ko ad edere buon pre- 
dicatore^ nò.Montaua in allo luogo ; & fi fàceua 
il legno della croce: indi inginocchiatoli , dicea 
i’Auc,Marù;& prcdicauapolcia alcune di quelle 
fentenze, che da’ predicatori di Valenza egli ha- 
uea vdite . Quindi incominciò a darli a gli (ludi 
della dialettica -, & poi enttò nella Ftlofbha ; indi 
s’impiegò tutto uella Teologia. La onde in pochi 
giorni egli venne douidimo . Qnell’hore, ch’egli 
inuolaua a gli (tiidi.erano da lui Ipefe nel Acquai- 
rar la chielatdoue egli vdia le prediche, & gli otti- 
cij diuini. Appredb digiunaua due volle la Settima 
na:&: quello hebbe in collume di 6re tèmpre, 
mentre ville nel fecolo.Se da’predicaton egli vdia 
tediate alcuna lode , con cui egli poteflè honoiar 
la beata Vergine, fentia in fe tal dolcezza, che non 
poteiia ritener le lagrime. Co(i,quando egli vdiua 
rammemorare la pallion di Chrilio , non piangea 
(blamente ; ma fi latebbono vdiri di lontano gli 
a mari liioi finghiozzi. R ecitaua ogni giorno l’om- 
cio della V ergine,*: quello della Croce:*: daua a 
poueri con molta carità tutto ciò che potcua. Con 
tai codumi uide fino a’ venti due anni , patte col 
padre, & pane dentro a' chioiln , come diradi ap- 
predò,con tanto fuo profitto , che non hauea ir. 
Valenza Filofofò, o Teologo, al quale egli potuto 
non hauede infegnate. Ma.edèndo peruenuto a’ 
dieciott’anni.il padre vn giorno a fe cniamollo, & 
dillèel/.ìo piu volte. Vicenzo, ri ho nai rata la vifio 
ne,cnc io hebbi.quando era di te grauida tua ma- 
dre : per cui fouente fono dato in forfè di donani 
al feruigio del Signore nella religiun d i San Dome 
meo, di cui era quel padre, chio lunetta vdito in 
fogno. Mafinoaquellodì ritenuto mi fono,putc 
alpcttando, che a quella età tu aggiungili , in cui 
puòdife frcllò cialcun diliberare. Flora io defide- 
ro , che tu mi dica la tua opemonc , fenza riguar- 
dar punto a cola alcuna, & fenza alcun nfpetto: 
perch’io mi fon difpollo di contentani a pieno. A 
tre foni di vita puoi dartijc quali tutte e tre egual 
mente mi piacciono. O piglia dunque l’habicodi 
S.Domcnico,& ponti a predicare. Se a guadagna- 
re animeto , le ciò non t aggrada , prendi moglie; 
ch’io vna trouetottene.che fia degna di te,& del- 
la tua cafa:o va a Roma,o a Parigi ; Se quiui rendi 
illudrc co’ tuoi ftudi , ne’ quali pare a me che tu fij 
molto auanti homai pallàio, la tua famiglia , e’ fra- 
telli. Vna di quede tre profedioni , qual piu ti pia- 
ce,abbraccia.Arrofsò tutto, per la fuagran mode- 
flia il gioitine, & rifpofe. Signor, già buona pezza 
ho preio per partito di feruire al Signore Ira reli- 
Bioli di San Domenico: ne m’ha ritenuto altro fin’ 
hora in cali vodra.fe non il defiderio , c’hò di far 
ciò con buona gratia.& con la beneditrione Se uo 
di mia madre,Quindo a voi dunque piac- 


cia di bencdirmi,io m’inuiaro verfo S.Domenico. 
Habbia le ricchezze chi le cerca, habbiali le deli— 
cie,e’. piaceri chi gli vuolc.lia tibia gli lionori, li.ib- 
bia le dignità clu n’f bramoso. Io non hoa grado 
niun’akra coli.fe nò Li Croce del mio Gicfii Chri- 
(lo.La vita è briaic,è frale,c vn vento, è vn loglio, è 
finalmente nulla: & bcatocchiunquc prontamen- 
te la fpcnde 111 lèruigio di chi la ci na don.ira.Quin 
di a tetra di lubito piegando le ginocchia, rìditele 
al padre labencdittione. Il qual, veduto hauendo 
nel figliuolo coli rara prudenza, & coli bel difcor 
lo hauendo vdito,cadde I opra il fuo collo , c’1 ba- 
gnò tutto di dolcidime lagrime d’amore.-ne potc- 
do parlar, per tenerezza, prcfolo per la mano,ìa do 
ue era la madre, nel códulle.Quitu Diego alla mo- 
glie raccontò la dilibetationc di Vicenzo ;& poi 
prcgolla a douer contentarli di quel, che a Dio pia 
cciia,& al figliuolo . Mofirolfi aliai di ciò lieta la 
donna,fin che vide il figliuolo gittarfi a'piedi fuoi, 
& con maniere grani ricercare d’cllir da lei bene- 
detto. Allhor ili tal dolcezza fii allalita, che quali 
tramortì.Ma confortolla il giouine, e tutto quel di 
Ipefe nel ritornare in lei con difeorfi lo.unflimi gli 
(piriti fmattiri.V enuto l’alrro giorno,Dicgo,& Vi- 
cenzo al monilleio andarono, ne quindi li partirò 
no, che fil Vicenzo accettato nell’ordine,*: Diego 
a cala fe ne ritornò. Non fi potrebbe dire, ne po- 
trebbe alcun credete con qual prontezza, eoa, 
quanta patienza,con quanta carità benignità , liu- 
miltà,& follecitudine egli delle principio alla vita 
religiolà, nella quale egli (èmpie s’andò poiria a- 
uanzamto.Pcr fuo fpccchio, Se ellènipio li propo- 
fe la vita di S.Domcnicotalla cui fimiglianza rifot- 
maua la fua hoggi dì imitandolo in vna pcrfcttic- 
ne,& domani in vn’altia. La onde egli diuenne un 
uiuo,& bel titratto di quel gran Patriarca del fuo 
ordine . Fugli poi commandaro , ch’egli leggelle 
Logica a’giouineiti rcligiofi : il che fu da lui fatto 
volentieri,*: con rama eccellenza, che.oltre a’ re- 
ligiofi andammo ad vdirlo piu di feitanta dilcepo- 
h laici. Ciò veggendo il Rettore del conuemo 
mandollo a Barcellona , ou’cra allhora un Audio 
folennc. Quiui flette alquanti anni : ne’ quali 
s’impiegò tutto nelle feienze con molto fuo pro- 
fitto. Mandato poi nella Catalogna nella città 
d’Iletda,dall’uniuerfità fii creato maefiro.Ma chia 
mato a Valenza, fei anni v’infegnò Teologia ; 8 q_ 
predicò con tanto acqnillo , & gufto di chi l’udi- 
ua,quanro maggior può crederli. Ma nòia fui hu- 
milu , nè l’eccellenza della fua vinù valle a far sì, 
che foggetto non folle a mille infidic , a lui refe Se 
da’ Dianoli, & dagli huomini.Narrcrò prima alcu 
ne di quelle , che gli furono ordite dal Dunonio. 
Staua una notte, poi ch’egli hebbe fornito d i reci- 
tar Torticio niamtinale.con gli altri frati in coro; Se 
inginocchiato aiuti l’imagine di ndtlra Signora, la 
pregati! degnarli d’ottenere dal fommo padre, 
tuo figliuolo , e fpofo il dono della perleueranza, 
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alla falutc tanto neceflària. & ecco manzi vn vec- 
chio gli lì fa,nell afpetto,& ne’panni ad vn tornito 
/inule, il qual parca clic andane viiitando gli alta- 
ri di quel tcmpio:&, fermatoG fopta vn lito Lulto- 
>ic,lcotcndo la fila lunga, & nera barba, coli a dir 
cominciò, lo fono (lato vn de' piu lafciui giouini, 
plicgiamai folle n. Ha patria mia: ne ho lati iato 
piacerc.il quale io lubbia potuto godere, amai af- 
laì;adoperaigrancofea conlolanon de' miei feti- 
fi:&,poi clic aliai mi fui dal Signor dilungato^aiu- 
tato dallalua gtaua.dcl miocrtor mi tauuidi;fi^_ 
in vn’hctemode’piu afpri d'Egitto, per piangere t 
mici falli, eirentlogia ben vecchio , mi ndulli ; ne 
(tohauuto hifognodigalligarlacarne.nedi com 
batter col Dianolo ; a cui già (cidisfatto haucu* a- 
bohdeuolmcpte. Tu,mio giouinc,mi fembti va- 
parrò, lui fior de gli anni tuoi la giouentù,& I a ui- 
ta conlnrnando con cotelle tue afpte mortificatio 
ri. Viui.vjui infelice; Se non t’afliigere: che non c 
pei mancarti tempo da poter fare quanta peniten- 
za tu vorrai. Gian veggo predo che morto. Va, 
meichino, titolati fopta le piume, Sc^. dormi fio- 
c'hai fonntj.Clie ben farai tutt'hoggidlo t’aflicuro, 
che ti conucrrà dare fu' libri fonnacchiolo Credi 
4 me, non intendi ciò che fai . Troppo ò lungo lo 
/palio, cìiai da viuerc.Penfi tu forfè tri |>oter dura- 
re in coteftc litiche f A pena il Canto vdì le prime 
voci del timo herermca,chc fi fece la croce contro 
a lur.indi poi ch'egli tacque, rifpofe in coiai guifa. 
Torna malnagio,torna neU’abillò.la d’onde vfeito 
(ci : chel tuo taemnamento t'ha (coperto non gii 
per hcremita dell’Egitto ; ma per DimoniodcH'o- 
icuro infoino. In .incontra dime tu ti fc’ molle: 
clic , bench’io lia nuouo foldato di Chrifto, non 
perciò temo punto le tue infidie ; tanto confido 
ncll'eilrema bontà , & nell’eflrenia forza di colui, 
da cui folli fpogliato d’ogni fòrza Spatue d Dimo 
nioall'hota: & Vicenzo tiniafe tuttopien dicon- 
fonod’oilu di appiedo quello fiero nimico gli ap 
parne in forma .l’un feroce Etiope; Se, a Iti] uolto, 
minaccit.(i),& liiperbo.fi gli dille. Adopra quanto 
vuoi-.ch’ionon m'atrefterò, fin ch’io di te non ri- 
porti vittoria. A cui nipote il Santo. Io non temo, 
stacciato, ne le tue minicele, ne le fofzc tue . Chi 
mi ha dato forza d’incominciare a bene adopera- 
re, n i fai à degno di poter fino al fin perfeuerate. 
Et, noia fionte fittoli il fegno della Ucce .cacciò 
quel tentatore. Leggeua egli vna notte il libro, 
compilato daS. Cuciamo in lode della Vergine 
beata, & della fua verginiti:ji gufando egli moU 
io la gran fojujtà fparla iuida quel Santo, leuati 
gli occhi al Cielo pregò la Santa Vergine , che il 
Confai iialte vergine. Vdì all'hora vna voce, che gli 
dùfi\ Non pnlsonpedètc tutu gli huommi vergi- 
ni. non ti gonfiare; che tu non goderai coli gran 
pi niilegjo itingcmc nte. Sentendo cui Vicenzo, a 
dir fi* le medefimo incominciò. Che voce è que- 
lla: òc v iene e Va dal Geio,o daliinfctno! Per cerio 


a nitri è noto, che la beata Vergine ama i vergini • 
& aiutarliiiiolc a conteruarfi talune ci ha chi non 
làppia quel che Chudo promife, quando dille. Dv- 
mandate:& vi fiaconccduto.loho dnnand.,to:& 
quel, c'ho dimandato, è colà buona, come adun- 
que mi vieti ucgatafNcn è poflibile.che quella vo 
cc venga o da Chri(to,o dalla madre V ergine. Cli 
Angioli, che loncantdaogni corrutiione , viuono 
vita fommamente beata , nonpofsono fe non aiu- 
tar gli huomini.chc d'imitar defiderano la loro pu 
riti.Or quella voce adunque non è d' Angiolo: Se 
molto meno può venir da’ Sanri,li quali amano la 
pudicitia , & non pochi de’ qualì/ono futi vergi- 
ni, perche bifogna credere, che qucliavoce fia vici 
ta dalla bocca rii colui, che Ipirar fuol lufsuria, rab 
bu,& vclen nel petto di coloro, che gli porgono 
fi-de.O Vergine,!) Reina delle vergini, ("aggiunte 
a’ limi difcorfi San Vicenzo.} ptiegoii caramente, 
dammi alcuna certezza del perfido nimico laccio 
ch'io mi confòrti nel tuo Tanto feruigm.GJi appar- 
uc allhor la Vergine, cinta d’imniorcal luce : Se gli 
dilse.T u non ri le' ingannare nel conofcerc l’aur- 
tor delle parole difpcrate. V crani ente efse furono 
voci del no Tergerne dell’inferno. Confortati, 
combatti virilmentejdc fa, che tu sia cautoache ri- 
marrai tempre vitcormfo.Ciòdetto,lparuc, & egli 
tutto riconfortato, molte grana le rete.Ota vna bel 
]a,&a(sai nobtl donna di Valenza h’innamoiò 
del Santo ili maniera , che quando noi uèdea non 
porca uiuere.Non fe n’accorgea Plutonio tutto ri- 
uoIroaDio;necllaardiu3 ne perambafciara.ne 
per lettere fargli ciò fipere, temendo de'pericoli 
ad incontrar pofsibili. S’auisò al fine d’infinger- 
si {uterina. Perche pofta nel tetto, incominciò a gti 
dare , quali come Icntifse alcuna efirema doglia. 
Mandò tofio il marito per lo medicorii qual.ucmi 
ro,e toccatole il pollo, e trouara.Ia donna lènza le- 
bre, difsc, ch'ella .lei corpo fiaua bene; ma ruttai 
aia tcmea.che alcun trauaglio ella haucfse : nelPa« 
nimo. Ma , continuando ella nelle grida, difse al 
fin, che uoleua confcfsarsi ; de per Ilio confcfsore 
domandò San Vicenzo. Fu incontanente il Santo 
condono al Uno dell’acccfà donna : che quali co- 
me confefsar si uolcfse , incominciò le lue colpe 
a contare : poi tolto ammutita, tutta auampò 

nel uilo , & quindi impallidì non altrimenti , che 
stella fot se già di quella vita pai vaca : Pofciacosi 
parlò. Padre candirne, uoi, come iiuiohuomo, 
tgeuolnicnte potete conolcere.qaanu sia la com- 
mune nolita fragilità, perche io (pero di doucc 
rrouate prclsoa uoi perdono, te , troppo amando, 
io dirò alcuna cofa,davoi pon allcttata, la qual 
per ciò potià parcrui nuoiu.r Tirana. Priegoui, pa- 
dre mio, a votetut dilporre dinceuerc in grado il 
inolio ardente amore, ch'io ui porto ; che m’ha, 
Iptnto ad infingermi malata. Se a pormi nel letto, 
non f apendo , in quale altra guifa io po;c(u (co- 
priti)! u mia fiamma. Sorga a mìo prò nella no- 
terà 


•n memoria quel che douere Iuiiere vdito.o Ier- 
lo di tanu.e tanti amanti : le cui mifcrie vi molle- 
ranno a pietà del mio (iato. Non pennilfe il Sant' 
liuomo, ch'ella piu oltre andaflè: ma acerbamente 
la ripigliò, dicendole, ch’ella tacer douelle, fé non 
dl'cgli latebbe indi parato. Et fitto anche l’hau- 
rtbbe , le non che put egli debderaua di iitfi , eli’ 
ella fc ne rauuedefle. Ma la donna luperba,quan- 
do fprezzar fi vide.fi difpolc ad vlare il tradimen- 
to : & fi come già contra il Patriarca Giufcppe fi 
mode la padrona; coti quella volea acculare, il 
Santo . Ond’egli.che s’accotfe di quiui non poter 
niun bene operare a pròdcU'infiehcc, falciatala, di 
camera vfci,lenz altro dire, & verlo la fua cella 
a’inuiò.La donna, clic fi vide coli da lai Iclicrnita, 
fcapigliatafi rutta, & gittate via le lenzuola, comi» 
ciò a gridar forte, Aiuto^iuto;* volpa dire apprcl 
fo;ll irate mifi forza: ma leguir non potè : percio- 
ehe fu dal Dianolo tubilo poflèduta, e tanto attin- 
ia, ch’ella prello che morta nelle braccia rimale 
del marito. Il quale.acconofi, ch’ella eia ((untata, 
incontanente cnuniòglielIorcifti.Fu adunque et- 
forcizata con molta cantà:ma cicca loto il Diano 
lo, che non l’hauiebhc alcuno di quel corpo (cac- 
ciatole non colui, che ftandofi nel toco,abbniccia 
to non s’era-Parea ciò cola ofeura, ne lintendeua 
alcuno de’ parenti , o domeitici ne il marito altre 
fi dell'infelice, ond'ella piu dì ville nella niifèria 
fua. Finalmente fii a lei condotto il Santo : il qual, 
er lei pregando, le impetrò dal Signore la (ani ri 
el corpo, èc dell’anima inficine : concio folle co- 
fii,chc non potendo il Diauotb folfenr la prelén- 
za di Viccnzoigtidando fotte, Eccocolui, che non 
arfe nel mezo della fi annoiano me ne vado: finito 
farti: & ella gadigara diuenne noi continemc^B^_ 
pudica, f u tentato anco diueife altre volte : ma di 
cotali file renrationi io non dito piu aitami. Fu dif- 
famato poidafuoimedefimi,* conofcmta fo la 
fua innocenza con gran conftifionc de gb auucr- 
■firij fuoi. Era allhora lo fedina nella Chicfa : di cui 
tre Cardinali fi credeuano d'edere eletti Capi. La 
onde li ficcano predare vbidienza. ma quel.ch’e- 
ra da’ Prendpi piu degli altri vbidito , era Pietro 
di Luna, che fu appellato Papa Benedetto zi 1 1 . 
Ritrouandofi queiti in Anignone , per Vicenzo 
mandò;* fecclo (tioconfcflore. Non fi potrebbe 
ageuolmentc dire, quante furono le fàticnc,& l’o- 
rationi di quello Santo, per riunire la Chie6,e per 
finir lo (alma. Piu volte andò a trouare Marano, 
Re d’Aragona:piu volte andò a trouare l’impera- 
dor Sigifmondo , & pia volte anco Carlo, Re di 
Francia. Ma che dirò delle ammonirioni, eh egli 
fece al Pontefice? per le quali egh al fin diliberò 
di rinunciare il Papato, per la publica pace della 

£ ie(à : benché l’effcrro poi non ne feguifse. Ne 
ic opera fpefe l'huom di Dìo , per nccor , co- 
me fccc.ii Concilio in Cofianza. Òr , mentre fu- 
riano le cofe del Papato ne’ termini già detti, fà- 
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ccndo egli tea de vari j penficri : percioche ne vo- 
lta leguir la Corte, ne (apea,qual maniera eleg- 
gerli di viu;fit da fibre giauilfimo adàlito ; onde, 
pallina il duodecimo giorno , fo da cinici! no te- 
nuto per morto. Finito quello tempo, gli appaine 
ChriltOjCimo da gran numero d'Angioii , da 

San Domenico , & da San Francefco. penai vi- 
lla egli pi eie tanta forza , ile uigore , che poco do- 
pò quella vifione egli fi drizzò in pictii, li vedi, de 
camino , quali com’egli in que’ dì non bandii in 
mun modo patito. Va, dille, Chiillo a lui, quan- 
do gli apparue : predica al mondo la icrnhiiità- 
delìellrcmo giudicio vmuerlalc , il qual poco è 
lontano . Ammollila riprendi, & gaftiga i misfat- 
ti degli huotnim carnali. Non reinci'.latò tecoc 
Sbarba pur le ma l'Iierbe : fterpa le piante ociolc, 

* inutili : mor.ii i coltami rei di quello fecola. 

Ti mando mio legato, tu fi l'ofiicio aio con fer- 
uore , & con fede : ne dubitar ; petch'io fatò il mo 
icudo , la diftli tua. parila lenza indugio cU . 
quella Corte. & la Spaglia, 8c la Francia , & l'Ita- 
lu t'odano a predicar contra gli errori di quclVe-, 
là infi-bee. Coli deno,il percolle dolcemente con 
la man nella gaancia.pcr legno d’anior grande; Se 
poidilparue. Andò quel giorno ftriló Benedetto 
.vi i i.l’apa,rcr vifitateilSaflto.il qual era dalui 
filmato infamo a motte; li come veramente egli ' 
età fiato ne’ pallóri giorni : & , veggendolo lino, anno ‘ 1 
tutto fi rallrtjrò. Ragionarono poi gran pezza in- 
ficine:* Vicenzo pregolloa voler bene,lir!o;per- 
cioch’egii hitendeua di voler pellegrino andar 
pel mondo predicando il Vangelo. Sion conien- 
ti il Puntellile , di 'egli s'allontanalse dalia Corte: 
anzi.per annodai lo leco piu tiratamente, gli pio. 
feti il Vefcouaro d’ilerda. non volle egli ateettar- 
lo.ond e il Pontefice il creò Cardinale. Ma egli in 
conciitoro fi finirò, dicendo , ch'era volontà di 
Diesch’egliaiidafsequà^c là predicando il Van- 
gelo. valle tanto in ciò U fi» eloquenza alla 
bontà congiunta.ch’ci fu dal Papa, al fin liccntia- 
to, datagli auttorirà piena, it intera di poter allòU 
uere da quali! voglia peccato chi n’hauefse Info- 
gno . Partito d’AuignotK, limitò predicando iri_- 
agni cena , ch'egli per via trouò , fin nella Catafo- 
gna:ou’e gli fermò lo fpatio di due anni con incte 
ìlibil fruito di quelTaoimc. Ma ne quiui fuggire 
egh pot? le pcriccutioni , e mot fi delle lingue vir 
perinejdalle quali acculato forila Corta, & al Pa- 
pa per huomo di nouella dottrina: concio folte co ^ e Si a J t 
li ch'egli predicafsr, chc’l giorno del giudicio tra ‘ anno. a 
poco lontano da que’tempi.Sctilse il Santo al Pota 
relice vn tuo libro, nel qual diftcfamentc , & ordi- 
natamente egli allegò tutte quelle ragioni, per le 
quali auilina,che cosi douefie cfsett;fono mette n 
dosi nond meno alla cculura di fila Santità , & de' 

Padri caroliceli quali giudicarono, ch’egli a rag io 
non potette efsetne ripigliato. Quando egli a pre- 
dicare incominciò, bauca già quarantanni,* gte« 
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dico in CataIogfta,in Valenza, in Aragona , in Na- 
turra.in Linguadocca, nel Delfi nato , in Sauoia in 
Francia, in Borgogna, in Aluemia , in Normandia, 
in Biraria,in Fiandra, in Albia,in Guafcogna , in., 
lfcotia,in Hibernia, in Frifia, in Maiorica ,in Mi- 
noricaA al fine in Berragiia,dou'egli diede fine al 
predicare, & al viuere inlieme . A quelle regioni, 
benché tanto diuerfe,non predicò egli fe non nel- 
la fua lingua naturale A nondimeno , cola mara- 
uighofa.cgli fu in cialcuna d'eflè intefu & da' fan- 
ciulli A dalle donne.Quando era Fano Tempre art- 
efatta a piedi, portando in mano vn picciolo bado 
ne. Quarantanni continui ogni dì digiuno , fuori 
che le Domeniche : ne dal giorno , ch'egli prefe 
l'habito di S.Domenico,fino al dì,che morì .man- 
gio mai carne , fe non per vbidir talhora al medi- 
co, quando egli fenda languido e'n férmo , Baite- 
tufi ogni notte , piangendo Tempre la paffion di 
Chrifto . Cinque furono i Tuoi compagni,ch'egli 
delle , per alleggiamento de’ fnoi viaggi ; Pietro 
Muia,Giouanm Belprato.Rafaello Cardona, Lof- 
freddo Blaue.e Pietro Cctda;& furono donifiimi, 
& fanti flìmi.Era leguiro da gran molrinidinc : on- 
de talhor rrouoili alla campagna con ottanta mi- 
gliaia di perfone,che udiamo la fua predica. Face- 
tta,ouunque egli fi rittfcuaiu , cantar fa Metti con 
l'organo, per accender ne' popoli maggior diuo- 
cione . Qde’c’haueuano a fare alcuna penitenza 
publica.andauano auann di lui.battendofi A gri- 
dando-.cofi facciamo, per accompagnare il dolore 
della pailion di Guitto , & per impetrar perdono 
de’ noftri peccati. Indi a cantar fi dauano alcuni 
binni, dallant’huomo comporti , che tal diuotio- 
rte,m chi gli vdtua,fuegliauano,che molti, benché 
•far penitenza non haucllèro , con lor fi mefcola- 
taano. perche talhor fi trouauano infieme fino a 
dieci mila, che fi flagellauano. iliache vò io in lun 
go narrando il molto frutto,che fecequefto Santo 
nella Chiefa di Dio con fa fua lingua , & con la vi- 
ta fuaìPtimieramente duo quella grand'opera.Fu 
reno da luiconuerfi alla diritta via oltre a cento 
migliaia dì peccatori publici.-cioè meretrici.ruftia 
ni,vfurarì,giuocatori,& fàtriofi. Ouunque andaua 
egli pottaua pace A perciò Tempre hauea qualche 
notaio ficco ; acciochc de gli accordi,che fi fitcea- 
no fpeflo, fòdero fdpulati gltnftrumenti. Da’ Tuoi 
fanti conforti furono indotti a prendere ifturtefi- 
mo piu di venticinque mila Hebrcì: liquali diede- 
ro èlle Chiefe di Chrifto i gran palagi A le fortan- 
zc loro. Battczò appretto oltre ad otto mila Sara- 
_ ceni A delle man li tolfe a Macomcto , Se al Dia- 
’uol/uo amico. Fondò mille hofpicali , & drizzò 
tnonifteri innumerabili. Ma quanti ponti fece egli 
febricare foprai fiumi, per lalute de' pellegrini? 
quanti tempi) edificare per le ville, per le cartella, 
oe per le città? quante liti finì? quante gare giirò 
per terra? quante difcordic ridurti egli a perfet- 
te paci? Era d'afpetto grato ; & dalla natura, fiQ 


dall'arte tutti que' doni hauea, che potino far grat 
devn predicatore. Ahondaua di Temenze, 
d'anttoritì , di profonda memoria , & d’acuto in- 
gegno . I lauea la voce chiara, fonora, Se foauiffi- 
marc’ getti graui A pieni di modettia. Ardea pit- 
to di zcloA li fdegnaua aliai centra i peccati : ma 
fi moftraua pofeta a' penitenti ratto dolcezza, e 
tutto carità. Fu quefia lua fomma perfeirione non 
fidamente conofciuta da’ Prencipi Chriftiani, ma 
etiandio da' Signori infédelirconcio fótte cola che 
Macoma,Re di Granata, di maniera di lui s’inna- 
morò per fama , che con ardenti prieghi a predi- 
care in Granata inuitollo, con vn faine condotto 
atticurandolo.Perche egli v'andò con licenza del 
Papa ; e tre fiate predico a quel Re: il qual fil mi- 
nacciato da' Tuoi Satrapi, che leuaragli hatirebbo- 
no fa reai dignità, s'egli non difcacciaua fuor del 
regno V icenzo ; & ciò.perchc temea*o , che tutti 
i Saraceni, fa lor fede falciando, a Dio fi couucrrifi- 
iero.Fn tenuto in gran pregio da Martin V. Papai 
il qual non prima ra afeefo al Papato , che piena- 
mente conférmogli tutta l’auttontà , che data gli. 
hauea Benedetto x 1 1 1. Amollo grandemente la 
Rcina Violante d'Araganada qual, mentre era in 
Barcellona, andò di notte tempo avifitare il San- 
toA giunta alla fua cella , guatando per vn perra- 
gio.il vide cinto di fp!endor,che oraua. Perche fi; 
partì fubitojturta piena di compramene : Se dopoi 
l'honorò , come nuomo Santo. Nel Dclfinatom 
Francia giace vna valle fra due gran montagne, 
gli habitatori della quale erano a' tempi di San. 
Vicenzo immerfi irf tutti que' peccati , che mag- 
giormente offendono la diuina maellà. Il primo. 
Se pjjncipalc ttudio loro^ra di non falciar, che al- 
cuno a' lor confini s'appretlàlfe^he non folle mb- 
bato.Se alcuno era fra foro, a cui l'uccider gir Imo- 
mini fpiaceffe.era codardo , de vile da gli altri re- 
putato. Artendcano coftoro a gl'incantcfimt, Se 
erano ftrigoni.magi.preftigiatori, & peggiori, che 
Dianoli. Infcenauano queft’empie arti i padriA 
le madri a’ figliuoli A alle figlie loro; quali corn- 
etti haueffero con ette a procacciarfi,Sc lionori A 
ricchezze, & ogni bene. Vccideuano i predicato- 
ri , che tentauano di ritenerli da cotali fcclcratcz- 
ze , & di renderli mcn maluagi, Se men barbari: 
tal che non v’hauca piu predicatore , inquifiro- 
re, o Teologo, il quale ofatté di predicar loro, 
o d'ammomrlì , benché dolcemente . Era l’in- 
fame valle detta in lingua Francefe Val pula.,, 
cioè Valle puzzolente . Andouui San VicenzoA 
predicandoui col Tuo zelo, col Tuo femore, con 
la fua eloquenza , col filo grande fpirito, conuer- 
tì quelle genti A a tal penitenza fi ridufle.che can 
giando , Se coftumi , Se vita , fa valle cangiò il no- 
mejonde hoggidi è appellata Val pura . Fu {petto 
confolato dalSienore con diuerlc vifioni : Se fia 
Faine vna volta nebbe con lui dolci ragionamen- 
ti il gloriofo padre San Domenico; col quale egli 
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piriaua con Soli alu uoce.clie de datili i Tuoi com- 
pagni.li poleto a guatar per le filliire del parete, 
da cui era la cella loro feparata d.i quella del San- 
to, & videro Vicenzo, die Ihuellaua con vn vene- 
rabil vecchio vcftito del loro liabito, dalla cui Cic- 
cia molto luminofa patea che vicillcro vtui raggi 
di candidiflima luce. Li onde la macina tanto il 
Santo ptegatono , che importo lor filentio , narrò 
Ioc tutto quel, ch'era feguito. Ma dopo la tua mot- 
te il tutto erti per ordine raccontarono a' ftati-Heb 
be qucfto gran Santo da Dio lo (pirico della prole 
tiaiperche preuide le future cofe,& (coperfe le oc 
cultc.Predicando in Valenza , dou'cra vilitato da 
molti cittadini, con lui fra gli altri uiàua vn mellè- 
re Allbnfo, Dottor di legge : al quale egli vn gior- 
no, prefolo per la mano, coli dille.Segui, figliuolo 
mio,lauicapura,& carta ipercioche tu hauerai la 
maggior dignità, c’hoggi fra fra* mortali ; & a me, 
be nelle morto/arai non poco honore. Non andò 
guari , che a meller Allòdio (ù dato il Velcouato 
di Valcnzarindi fii Cardinale, A; finalmente fri fat- 
to Pontefice:!!: ricordandoli di quella Profitta , il 
terzo mefe del fuo Pontificato annoueiò l'huomo 
di Dio fra' Santi.Hehbe Valenza, quando egli pre 
dicaua.gran careftia di pane.perchc, hanendo piu 
volte Vicenzo confortati i cittadini, e'I popolo, & 
di fperanza empiutili; vn giorno finalmente, quan 
do men fi afpctraua, predicando egli dille: Hoggi- 
mai, Valcntini, hauranno fine tanti voftri trauagli, 
Se vi trarrete fra poco la Urne ; petcioche non an- 
drà fotto Tonde noggì il Sole, che in quello porto 
verranno due nani, cariche di fermento. Leuofsi 
allhora un grido fra la plebe, & chi volcua inten- 
der, che ne Taccila il Santo , & chi diceua, che ciò 
era impofstbile; ma piu de gli altri gridauano, e’I 
riprendevo i frati, dicendo, ch'eglino, quando il 
tormento non folle venuto, fi come poco, o nulla 
(perir fe ne poteua , (àrebbono (lati il vcrfaglio, 
oue haurebbe la plebe tutti i biafimi auentati.Sor- 
nfe a quello il Santo,& dille loro : Credete che le 
nani fon già vicine al porto.Nel tramontar del So- 
le giunfero le due nam, cariche di Tormento; onde 
fi confidarono gli afflitri Valcntini,& impararono 
a prefrar fede al Santo,& a piu riuerirlo dell'ufa- 
to. S. Bernardino dell'ordine de’ Minori, elTendo 
S.Vicenzo in AlelTàndria, città di Lombardia, a vi 
(1 tarlo andò con Comma rìucrenza. Non hauca e- 
gli incominciato a predicare ancora , ne era ancor 
cono lenito in ltalia.La (eguente manna egli vici a 
predicare, Se di trattar lalciando di quel, c'hauca 
propollo , a gli vditori dille; Cittadini , fi troua a 
quella predica un frate de' Minori, ch’è fin'hora 
per dottrina, & per Cantiti grande; ma torto fiaco 
nofriuto grandiLumo;& quantunque io gli fia d’e 
tà fuperiore , egli a me nondimeno anderà man- 
zi , de fia prima di me honoraro da Santa Chiefa. 
Cò detto il fuo fermone feguitò , Non andarono 
dieci anni,che alno per tutta Itàlia non s'udia ti- 


luonare , che'l gtoriofo grido del gran Santo , 
gran Predicatore Bernardino de' frati Minori. 
Morti poi ch'ambi furono , quantunqne San Vi- 
ccnzo folle volato al Ciclo rrent'anni prima di 
San Bernardino ; lu nondimeno fra Santi apodo 
San Bernardino lei anni atlanti di San Vicenzo. 
In Iterila era vn Sacerdote, il qual fi dilettano di- 
vertire attilato, de quantunque il mantello ,Se la 
tonaca fòlle confórme alThabito , clic peni aliano 
gli altri preti , di fiuto nondimeno egli vcIHua di 
Iòta molto pompofamente. Ora , itando egli ad- 
vdite la Predica di San Vicenzo, a riprenderci! 
Santo incominciò quelli rcligiofi , che velliuano 
ornatamente : & gran pezza conrinnando egli in 
tal riprenfione, finalmente fogghinfe : Et quegli 
clic lotto il giubbone ha il rafo ricamato, ecofcia-, 
li di velìmo.lcgati con oro, benché altri noi vegga, 
c veduto da Dio,ne (uggirà il gartigo, fe non s’am-. 
menda.ll prete ben conobbe , ch'egli di lui dice- 
ua, & clic alrri, che Iddio Colo , ciò nudargli non. 
hauea potuto . Per ciò compunto , non Ibi lai ciò 
le velli , alla profelsion tua non conucne noli ; ma 
diuenuto diuotodcl Santo, il fegui in ogni luogo 
benuenti due meli douunque egli fapea c'Iiauef- 
fe a predicare . Età Tanttotità di San Vicenzo ta- 
le.chc niuno era a' fuoi rem pi, ne per dottrina, ne 
per (antità piu filmato di lui ; Si del ben predica, 
re , & del ben viucre dauafi a lui la palma da cia- 
Icuno. & pur v'bcbbe huomim detrattori , e mal- 
uagi , che oiafimarono la fua vita innocente , 6g__ 
la lua gran dottrina : fra quali furono (òpra modo 
maligni quelli di Perpignano . Predicai» il Santo 
in quella terra, & da’ Piencipi,che quitli erano, fu 
tono a fprza gli Hcbrei fatti venire ad alcoliar- 
lo. Quiui deliderando certi Perpignanefi di 
confóndere il Santo , perfuaiéro gli Hebrci.cbc 
quando il Santo fòlle nel piu ardente femore del» 
la predica , tutti leuati in piedi con querele, gri-- 
dando , Tacculàllèro , come infedele interprete. 
Se fallo allegaiore delle Centrare , ch’egli addu- 
cea contra loro . A coll gran romorc fermatoli 
Vicenzo, lenza punto confónderli, lor dille: Fra- 
telli, non hanno per cortume i Chrifriani Predi- 
catori di rifpondere in pergamo alle querele di 
que(lo,& di quell'alrro. Noi faremo vna difputa 
Ila [era, nella quale io,conre mantenitore della grò 
fera, a ratto quel farò pronto a rifpondere , che al- 
legato farà contra dime. &fcgui il fuo lermone. 
La fera s’adunarono gli Hcbrei contri di lui: & e- 
gli a lor con canta maeftà.econ ramo ordine mo- 
Itrò la verità de’ reftimonij, ch'egli hauea allegati.- 
che gli Hebrei ne rertarono conuinti, & gli fi arre 
fero. Ma coloro,che (pinti contra di lui gli hauea- 
no,miferamente perirono. Hebbe ardire vn Teo- 
logo in Tolofa di ripigliarlo in publico, mentre e- 

S redicaua : & fubito ammutì, ne potè dir pato- 
ch’egli fòlle intelo, fin cheandatoa fuoi pie- 
di, non impetrò perdono del fuo errore, cagio- 
nato 
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nato dalla fua malnagità.Perdonandogli adunque 
il Santo prontamente, & pregandoper lui, ria Dio 
gli ottenne l'ufo della lingua.' Nel fin della fua vi- 
ta.quando a fatica egli polca in piè reggerli, & a 
pena |»arlare,tìue anni interi predico a' Bertoni: & 
parca, che, quando egli falla tn pergamo, tutto fi 
rinfrancalle.Quindi (1 può vedere, ch'egli non pre 
dicaua ne gli v!timi anni fuoi con forza, ordine. Se 
ftutto minor di quello, ch’egli ficellè, quando egli 
era piu gagliardo. Predicando vna volta egli ir»-, 
Venetia, città della Bertagna , non lènza molto 
frurto,per certa vifion.c’haueua hauuta, tenea per 
Certo di douer mortati. Perche, mollò da' prieghi 
de gli amici , li quali il conlòrtauano a voler nella 
patria homat ridurli, per lalciare il fuo corpo la 
étouc l'hauea prefo; non lènza largo pianto de’ 
Bertoni, tolto da lor commiato , a meza notte vici 
fuori della città l'opra vn picelo! loniiere , per tor- 
narfiinlfpagna: & poi che molto egli liebbe ca- 
ntinato , quando pensò d'edere aliai lontano da 
Veneti.!, fui fiat del dì trouolTi alle lue porte. Itite- 
le all'hora il Santo, che non voleua Iddio , ch’egli 
diqoella regione vietile. Perche, voluta’ compa- 
gni dille loro.Torniam,torni.im nellacittà, fiard- 
h.-ehe a Dio non piace, che noi paitiam qumditma 
dilibcra,che io qui Amica la vita. Sparici! ailhor la 
fama per tutta la città del fuo atomo con tanto 
gaudio di que' cittadini ,che non purgò huomi- 
ni,ma le donne , e’ fanciulli tutti incontro gli vfei- 
rono.lodando il SantO)& dicendotfia colui bene- 
detto,che viene a noi nelnome del Signore. Giun 
(o polcia aU'albergo,dilTe a coloro.chci’accoinpa 
gnauano. E’ piacciuto fratelli, al noftro Redento- 
re , ch’io sia tornato a voi, non per piu predicanti. 
Come già vi prèdicài;ma acciochc tra di voi chiu- 
da quelli occhi , Torni ctalcunoa cafa:che Iddio 
ferirla a voi tutti il guiderdone dell’honor grande, 
c’hoggi v’èpiadotodi fermi. Udì feguente egli fu 
daerudcl fibre afialito , & fopragiunto da dolori 
acuri , che in tutta la perfona It Ipargcuano . Co- 
nobbe ailhora vicinala fila motte. Perche primie- 
ramente t fuoi fiati chiamali, fece loro vu piilfimó 
fermone: indi fitto venire il confellbre , addiman- 
dogli la piena indulgenza di nitri i luoi peccati, 
per quella attetorità, che gli era fiata già concedu- 
ta da Martin v.fommo Pontefice, & polcia, elfcn- 
do vibrato dal Vefcouo,& da’ maeltrati.Sc da’ no 
bili di V enetia.egli a lor in tal guila feucllò: Berto- 
ni, voi fapete.fenza ch’io il ui dica, in quanti errori 
tutti erauatc lèpólti, quando io venni da voi. Per 
la qua! cofa molto mi (allegro, lalciandoui emen- 
datili del uoftro profitto tendo a Dio quelle gra 
tie, ch’io portò maggiori . Pricgouì.o miei diletti, 
che non vogliate a Dio rendei ut ingrati : ma nella 
buona firada, da voi già ritrouata, con gran perfe- 
meranza vogliate caminat fino alla morte . Se ciò 
farete, lenza che haurcte pronto il feuor del SignO 
t tpo ( qual riu lia^protnettout d’efiè r per voi prel- 


iba lua maefià lempre auuocato , Rimancteof hr 
pace.ch'to vi lafcio, per douer lafciar quefra mor- 
rai vita fra dieci giorni.Indi a' fuoi femigliari com- 
ma ndò, che non douellcro introdur niuno , che a 
lui volellè andar, per vifitarlo; ni la quiete Ina tur- 
bar volellèro. In quella vltima fua infermità egli 
mofirò grandifiìma partenza , com’egli anco lu- 
ne! farro in tutte i’altre. Fin da principio egli si fe- 
ce (òtte co’ fanti Sagramenti , Se poi che fui finiti 
r none giorni, altro non fece, che recitar Salmi. 
Volle vdir tutta la paffion di Chrilto , e’ fette’ Sal- 
ini penirenriali. Et furono da’ fuoi, non molto a- 
Uanti ch'egli di quella vita vfctllè , dette le litanie, 
le quali cole tutte a fin ridotte, lenti in le gran con 
fòtto'.onde con lieto volto compofe le fue mem- 
bra-.Sc alzando le mani, e gli occhi al Cielo , man- 
dò fuor la fent’anima , che fu tede da gli Angioli 
portata in paradilò. Vici dal corpo fecro un’odor 
iòauillìmo. Era ailhora in Venetia la Cotueflàdi 
Bertagna; la qual volle lauar con le nun proprie le 
benedette membra: d’onde vici tal virtù ncirac- 
qtu,ond’efiè furono lauate,chc non pur non lènti 
mai putrefai itone ; ma becndonc molti , da gratti 
morbi opprefiì.rilanatono.Concorfe alle fue elle— 
quie tutta quella prouincia : Se fu tenuto il corpo- 
tre dì lopr.ala terrajacciochcìpupoli porcili-rodi- 
lui palcer la uifta : e Ipirò fentpre odor piu prctio- 
fo;òc via piu ftefeo femprc fi inoltrò. Piacque all’ 
eterno Iddio d’honorare il tuo lenii) cdn non po- 
chi miracoli, etiandiopoi che fu del mondo vlci- 
to:ma di tanfi, de’ quali s*ha notitia, un lòlo voglio 
dirne. Fu lètbata da’ frad.fuoi compagni, la coper 
ra del I«tto,in cui giacerla prima che morifse , 
lottò cui fpitò. Di quella procacciarono molti de’ 
fuoi diuoii, grattati da diuerfe infermità, d’cfsec 
copetoje tutti ne guatirono.-nè quelli furono uno, 

0 due,o rre,o quatroyma piu di quattrocento. Fora 
ni il fuo morrai corto il glonofo confefsorc , Sg_ 
predicatore S.Vicenzo avi. d’Aprile, in Venerdì} 
& fu fepolto con grand’honore,& con le lagrime 
di tutta Bertagna l’anno MCDXLVIU. Martin V. 
Pontefice voleà porlo fra’ Santi : ma fu impedito 
dadiuerfe cofe.il medefimo bramarono Eiigemd 

1 v. Se Nicolo v.ma finalmcte piacque al Creato- 
re, che ciò fecefse quelCalifio 1 1 t.che di (òpra 
se detto, c'hanea già nome Alfunlò,Ae che’l lènto 
predetto gli liauea non (blamente, ch’egli doueua 
alcendcrc al Papato: ma douea a lui recar non po 
cohonore.il che fu da lui fatto come prima crea- 
lo fu Ponrcfice.Sia lodatori Signore ne’ fuoi lami: 
nc’ quali gloriofo dimoftrandosi c'inuita alegui- 
tare la lor perfettione, per darci luogo in quella 

immenfa gloria, ch’egli ha benignamente per 
loro apparecchiata , & per qualunque 
gl'imit.i.Piaccia alla fua bontà 
di confi umici tut- 
° ' \ ti. Amen. 
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ANN OT AT IONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. V1CENZO. 

HOTATIONE t. 

Elle Annotatimi fopra la vita ili S. 
E firn, s' è dimofirato, che per conucr- 
tir'i peccatori non v'ha alcun mego 
piu po/l ente della memoria del giu- 
dicio, che s ha da far di ciafiim di noi: 
perciònonti marauigliarai lettore ,fe C brillo man- 
dando queflo nuouo Apoflolo a predicar a' peccato- 
ri pii ricorda , che predichi il giudic io vniuerfale , il 
quale ha da far fi, e far affi prefio . Quanto al primo 
punto, clic Chrifio liabbia da giudicar vn giorno tutto 
il mondo diciamo,cbe di ciò non fi può dubitarc;pcr- 
tioche que/ lo ò articolo di fede , fr è verità predicata 
dalla fiefia bocca di C brillo , de gir Angioli , e de gli 
Apofloli.per non parlar piu de' Trofici , le auttorilà 
de' quali fono allegate nelle Annotationi fopra la vi- 
ta di S Ffren. C brillo dice.cli’egli ha da giudicare il 
mondo: Pater orane iudicium dedii Alio. Età Giu- 
dei: Multa habeodeuobisloqui,& indicare. FI in 
S.Matteo:Tito,Sc Sidoni reiniflius crii in die iudi- 
cij,' uim vobis . E ragionando de'Cafarnaiti, dijfc: 
Dico '■ obli, quia terne Sodomorum remillius erit 
qu ini libi. E de' Ffiniutti.Vm Niniimx furgent in 
iudicio cura penctanone irta . Etili S. Giovanni; 
Potè liatem dedit (ilio iudiciura facere , quia (ilius 
hominit eli. fr ancora: Nolite mirati lioc.quia ue 
nit bora , in qua omncs,qui in monumenti liint, 
audienr voccm filli Dei , Se proccdent qui bona 
egerunt in vitam (ternani, qui vero mala egerunt, 
in refurredlioncm ludicii. Ha che dicol non deferi- 
ue egli il giudice, che verrà a giudicar il mondo, il mo 
do del giudicar, la fentenga, ch’egli ha età fare , fra- 
gni altro particolare, dicendo in S. Matteo: Cura ve- 
neti! filimi hominis in lede maieltatii luy cura An 
gclisli>is,Scc.GliAngiolipoipredicaronoilgiudicio, 
il giorno del fino trionfo , quando gli A poh oli banca - 
dolo veduto falir in Ciclo non potcuano abbuffargli 
occhiima fiupiti mirauano in Cielo, ouc era entrato il 
lor maeflro . Allhor due Angioli, che baucanofcm- 
biaute <f huomini,gli apparucro,c lor di fiero. Galilei 
che mirate i queflo GieJ'u fi cornei faUto in Cielo, co/i 
tornerà in terra, e gli occhi voflri lo veder anno fi co- 
me hoggi veduto l bautte. Gli Apoffoh finalmente 
pofero il futuro giudicio fra gli articoli della Santa-* 
fede Cbnfiiana. Inde venturus eli iudicarc viuos,& 
mortuos. San Taolo fa di lui ffeffo ricordo, dicendo : 
Omnes noi mamlcftati opoitet ante tribunal Do- 
mini noli ri lefu Chrilii , vt accipiat vnulquifquc 
prout geflit in corporc siile bonum,liue matura; 
fr ancor» . Nolite iudicacc quoad ulque vcniat 
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Dominili, qui illuminabit ab fc èdita tenebrarum. 
Se mamfeftabit confilia coidium. Ogni ragion vuo- 
le, che fi faccia un giudicio generale : percioi he non 
hanno gli eletti aviuer femprc fra trifii verrà tempo, 
che faranno i buoni da’ rei feparati: il che mentre du- 
ra il mondo non può far fi : conciofia che bora i buoni 
grand’utile riportino dalla compagnia de' trilli , rice- 
ucndo da loro mille occafioni di profittar nella via di 
Dio, e di meritar altamente con fua maeflà;ma quan- 
do gli eletti non potranno trarpiu alcun giouamento 
da gli federati . non rimarranno piu me fiolati infie- 
me.Che ha da far la luce con le tenebre t la vita con 
la morte èia gloria con la confufionc/Dipiuio prefup 
pono quel, che alcun negar non mi potrà marciai che 
delle cofe uarie,e mutabili non fi può far vero , e ben 
fondato giudicio fin alla fine-, cioè fin che non fi ferma 
il lor mutabil corfo. Hor quante anioni degli buomi- 
ni,quanti giudii u quante imprefe paiono buone, e fo- 
no maluagie,fr riefeono con infinita vergogna , dan- 
no, e confufionc di chi E adoperai fr quante all'incon- 
tro paiono dannofe, che poi rii fono fr honorate, fr ■ 
vtìliladunque il giudicio ha da naferre dalla rinfila, 
e dal fin delle cofe. Lodafi il capitano quando egli In 
finita la guerra quando egli gode la fua vittoria. Lo- 
dafi il nani gante quando egli l giunto in porto. Indi 

quel bel detto.E xitus adia probat . Dirai forfè, l ve- 
ro, che il giudicio humano mifurale cofe quando fon 
finite,o nccefiariamente appetta il fine ; percioche of- 
fendo le cofe mondane mutabili, il giudicio farebbe-* 
fallace fe non affiettafìc il fine : ma il giudicio di Dio 
infallibilmente conofce tutte le cofe alianti che fi fac- 
ciano -.però non accade, eh egli dijj'crifia il giudicio al- 
la fin del mondo.Riffondo , che il giudicio non i fola- 
mente atto dell miritelo ffeculatiuo; ma etiandio del 
pratico, intendete l hor quanto al conofcere è chiaro, 
che Chrifio Iddio , fr buomo ha conofiiuto tutte le-* 
opere nofìre auanti,che noi le faccffimo : ma l h uomo 
non le conofce perfttamente fe non dopo il farto.-qua- 
to adunque a quella parte di mettere in effe emione 
il giudicio , ne anco Iddio giudica fe non dopo il fatto. 
T fon ri punifce mai,p ercb'egli veda . che tu hai da 
peccare, affetta che tu babbi peccato : non ti premi a 
mai , perch'egli habbia veduto . che tu dovevi viuer 
bene aff>etta.chetHfi)viuHtobciie : queflo è ìlmodt 
del giudicio di' Dio : Vt tefetat vnulquifque prout 
gel tic, dite S. Taolo, Siue bonum, siuc malum. non 
dice prout gelturus erar. Il giudicio delibiamo può 
efier fallace e precipitofo per quella cagion.che ben 
ffeffo loda, frpremiaìnangi, che veda il fine d una-, 
cofa-,onde poi nafee, ch'egli fi duole, e fi pente : ma Id- 
dio, che non erra mai, fr non fi pente, affetta il fine. 
H anele adunque due cofe fin bora : la prima , che la 
natura d’ogni nolìra attione i tale, che di lei I buono 
non può far ben fondato giiulicio, fin che non ò giunta 
al fine f e Iddio può giudicare finga errore mangi che 
cominci , quello non è per altro, fe non percioche egli 
vede il principio, il me?p,fr il fine di tutte le cofe-*. 
Dice S. Taolo : Vocat ea , quj non lune camquara 
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sitit. l'altra è che a mettete in pratica il gitidiiio gli 
Intonimi errano hcnjjiejjo pmiochc talhtra fono in- 
giufiì , & poco fatti j aita Iddio come giufio , & fottio 
affetta fempre il fin delle anioni, tlcr nota, che fc ben 
nella morte d'un Interno par a te ; che fta termina 
ogni fita anione, non è peri ài effetto terminata, augi 
pende ancora in gran parte delle ccfe future, ctiandio 
dopo la [ita mortc.Qttanù, detto la morte d'^lrrio , di 
Sabcllio , di hfefl orto fono flati ingannati dalle loro 
[alfe dottrine': {filanti, dopo la merle de gli apostoli 
fono flati aiutali dalla loro fantiffinia dottrina lafcia- 
ta alla pofìerita.Kcco adunque, clic non fi può far giu 
dicio intero d'un hiicmo fubito ch'egli muore. Fa di- 
tncflicro adunque , che fi regga quante anime ha in- 
gannate Mrrio , & condotte all inferno co' fuo i libri; 
<£r quante S. "Paolo n'ha falliate. ^irrio dopo la morte 
ha ingannate, e tratte all’ inferno millioni d'anime con 
la dottrina hcretica da luifiminata.cS. Taolo ne ha 
i falliate quafi infinite, Finn dir tu thè quefli fono ac- 

cidenti, che nonpejano nel gindicio in cui fi con fide- 
rano le cofc foSlaniiali nò, ogni accidente , ogni paro- 
la, ogni opera bada effer pc fata da quella fonema 
giufliha. Omnia, qua; fiiint adduce! Deus in indi- 
cium prò ornili errato, Are [F cdcfiaflìco. Dirò tu' 
altra ragione.] figliuoli appartengono alpadrc,ccmc 
litici, che fono parte della fua filìanga ; Dice l'F.cclc- 
fiaflico: Moituus eli pater cius, & oliasi non eft 
mortuus, simile enim reliquit sibi poft fe. Iter qua- 
li buoni figliuoli nafeono di cattiui padri \ & quanti 
rei figliuoli da buoni padri ; bifogna dunque affettar 
lariufcitadc' figliuoli dopo la morte de' padri loro, 
indi punir co premiarci padri compiutamente. Ne ti 
aia duraqticfla dottrina , perciothe finga dubbio 
anno fimprci padri qualche poco diparte nella boli 
tà, o nella iniquità de' loro figliuoli, & coft ancorici 
madri ; perciothe o non li correggono , o non li confi- 
gtianoio Ialina ambe li fcar.daleggiano . Voglio dir 
Vnaltra ragione. Li morti finora nelle memorie del- 
la poficrità per la fama;fipete quanto gran bene ila 
buona fama? quanto gran male è la cattiuai Non 
V’ha alcuno che non lofappia; Dice il Sitato : Melius 
eft bonutn nomea, quitti dniirix multa’ : & anco - 
ro;Malc(ji<3us qui negligi! famam fu mi. Hor qua- 
li buoni fon morti , che hanno cattiua fama nel mon- 
do, gir quanti cattiui l han buona . Fa dunque dime- 
fiicro, che Iddio, il quale è femmetmente giufio, nel co- 
lf etto di tutti renda la fama a' buoni, & faccia cono- 
[ter per infami tutti i cattiui. aggiungete, che l'ani- 
ma nolìra da fe fola non pecca, ne meritatile anche il 
corpo nofìro da fc foto pecca, o merita; ma ogni riho, 
Or ogni virtù, ogni merito , & ogni demerito ri en da 
tutto l'Intorno compoflo d’anima, c di corpo- Io non fo 
adunque come pofia alcunncgar queflo giudiciovni- 
Uer file, nel quale tutti gli buomini liauranno le pene, 
dr i premii, fecondo li mrnù,o di menti loro, e ni ll a- 
Hima,e nel corpo ln queflo mondo c cofa certa, che le 
Virtù non hanno il lor premio ne fono puniti i ritti, co 
lue tinnì enfi t pire io che la benignità infinita di Dio 


r a mef colando il bene, & il mate ; t amaro & il dol- 
ce, perche li cattiui non fi éjf crino , e perche i buoni 
non infuperbifeano. £ forza adunque, che per mani- 
fi fior la giufiitiadi Dio fi faccia ungiudicio imiuer fa- 
te, nel quale fiano gli huomini interamente ne corpi, 
fi come fono bora gafligati nell'anima. Finalmcnteji 
come Iddio ha dimofirato al mondo la fua infinita po 
tenga nel crear tante creature nobili , & ha manife- 
fiato l'infinita ftpicnga nell' ord'marle , e la fonimi 
bontà nel confcruarlc.cofi egli ha da mofirar la fini* 
infinita giufliha nel giudicarle ; ilche farà nel dì del 
gindicio viùiicrfale , che non farà fecreto ; ma a tutti 
pale fi. e da tutti Iodato-Verri adunque ni giorno, nel 
quale feenderà C bri fio dal ciclo, everrà a giudicar 
tutti gli huomini. Sjtc fio gindicio farà piu che dir fi 
poffa tremendo, per quei non meno flupcndi, che Ifa- 
Hcntofifcgm o prodigifche precederanno il gindicio, 
de' qualu' è detto ne’ commenti delle noflrc F{imc fbi- 
tìtuahjòpra il Sonetto ; 

Cinto d’horrendi lampi il cielo intorno , Sani 
infoport abile agli empi per la pre finga del Giudice 
ir aro, per la moltitudine degli accufatcri.per beffante 
rigonfi, per li teHimonij e molto piu per la [attenga 
non mcngiufla,che irrcuocabilc,di cui in molti luoghi 
se detto, e diraffi diffufitncntc; perciò in quella ^in- 
notatione non dirò pili inante . 

Annotatione ii, 

C ui porrà fuggir i morfi dellinuidiaje S.Vicengo 
fu accufato dagli inuidioft? Se alcun predicato- 
re penfa di rtucr fi curo, mofira, che egli non fa quanto 
al Dimonio diffiacciano le prediche, e di non lonofcr 
l'arte marauiglicla , con la quale Iddio difende dal 
vento della Juperbia i numi] fuoi, i predicatori, ckc-> 
da lui fino tenuti nel profondo de’ trattagli , ouc tal 
remo non ha forga . Donrebbono tutti i predicatori, 
quando a torto fon ripigliati , ricordarft delle parole 
diS.Taolo. Ne magnitudo reuelationum ex [oline 
me,darus eft milti ftimulits carnis mc.r angelus Sa 
tan.T,qui me colaphizet. F- di quell‘altrr,V ictus in 
infirmitate perficitur. £ di quelle di C brillo ; Non 
eft difdpulus fupra magiftrum. Sia per dir di San 
yicengo;Fgli fu accufato;percioche prcdicaua.chcil 
giorno dclgiudicio era vicino. Diecuanogli accufato- 
ri, che quefia era dottrina temeraria . Se quefli fuoi 
cmoli tbaueffero ricordato, che mille e quattro cento 
anni aitanti chenafieffe SanViccngo S . Tictro ba- 
ucua detto, Fittoli, nouilsima hora eli. £ San Gioitati 
ni, Sultinete adhuc modicum. FI ancora; Ecce ve» 
nio cito, non haurebbono accufato il Santo. Verbo- 
che figli atpoUoli hanno predicato, che il giudicio 
era vicino a fuoi eempi;potcua ancor S.Viccngo dopo 
tanti anni predicar il medefimo. Io non ho letto il li- 
bro , ch'egli Jcrifie per fua difefa ; ma ben ho letto un 
fermone f opra il Vangelo di S. Matteo, che cominciai 
Erunt tigna in Sole, & Luna ; net quale egb va con 
alcune congietturt,o indici] decorrendo fiprailtem- 
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podal giuditio. lo veglio qui recitante vna.a jìnc-j 
(he [buono intenda , Che altro e difior rcr per ria di 
infoio, altro é predicar alcuna cofit.fi cerne certa , <lj 
determinata . Ma aranti ch'io la ti dichiari , voglio 
auuettnrti , che fi come Iddio folo ha fatto il mondo-, 
eo fi egli filo [ha a finire, & egli folo fa quando vor- 
rà termmarlo-.perciò diffe Chriflo. De die ilio nano 
fcir.7 Santi hanno hauuto grandiffimo dcftdcrio di fa ■ 
far quando fi ha da far ilgiudicio vniuerfile del mon 
■io , e non è piaccialo a Diodi fioprirloro qutflofic- 
ereto . Scritte Filone Hcbreo, che Moti pregò Iddio, 
che riuelar gli volefle il fin del mondo , e fagli ritfo- 
/?o, Duo fcmii tranfierunr, & duo femis lupa- 
limi. I a qual auttorità ci dimofira,che Moti vi ffe^r 
nella metta età del mondo, guanti che nafccffe Mo- 
si haucua il mondo tre mille quattrocento anni, c da 
Mosi fin bora fono cor fi tre mille ducento ottanta-, 
due anni\ dì manina , che l'anno di nofiro Signore^ 
mille fette cento, che farebbe fanno del mondo fei 
mille otto cento,haurcbbc da finirii mondo. Sfurila 
opcnione ha molte difficolti , non fittamente quanto 
al foggetto principale, del qual fi tratta : ma cri audio 
quanto al conto de gli anni, Gli H ebrei fanno rn con- 
tomolto digerente da quello de fettunta interpreti, 
e da quel di Ginfcppc , e da quel di Iticelo Cu fino, c 
daqncliulfonfo Toltalo, c da quello di Filone, fi 
come recita Giouannì Lucido ; e leggefi ne gli firit- 
ti di fopra allegati. Quando Ffdra domandò alt - 
-Angiolo, che manifiRar glivolefic quello fecrcto, 
fi come narrafi nel quarto fuo libro alfe fio capo. Ri- 
fbofe l'angiolo .parlando in per fona diDio. lo ho 
fatto il mondo: Io l ho da finire. Si come haueffe^a 
detto : lo ho fatto il mondo quando me piaciuto di 
farlo , e datogli fine quando mi piacerà di darglielo, 
nò ciò voglio tutelarti, -A Daniele , che defiicratta-j 
cCintcnderilfin del mondo fu tiffoRo : Pofl tempus. 
Se tempora.Sf dinndium temporis . No r. intefe il 
Trofcta quefla riuclatiouc ofeura , e pregano Iddio, 
che glie la volefle fcoprrre , e fagli rtfpoflo : Peto, 
che i /emoni fon chiufi . Gli -ApoRoli interroga- 
rono Cbnfio dicendo; Die nobis quod lignum ad- 
uentui iui,& confummaiiouis feculu Rijfofi Chri- 
flo ;V idete ne l'educamuii, &c.r foggiunfe; De 
die illa, & bora nano (cir , ncque hlius hominis: 
tome s’egU diceffe ; -Alcun non può fapa quando fi- 
nhrìil mondo, ne anche il figliuolo delibiamo, c ioi 
Chriflo. intendi tu, ch'egli non lo fa per dirlo ad al- 
tri . Nefcit ad rcuclandum. Tfon ha mancato non- 
dimeno il benigno Signore di compiacer in parte al 
de fiderio dc'fuoi cari , e fe non gli ha detto punì ai- 
mente il giorno , o Cbora, gli ha dati alcuni fegni , da' 
quali pofìono conofeer quando a noi s'auicina ilgior- 
no vlumo del mondo. -Ad Ffdra diffe, che tutte k-i 
genti far ebbor.o in grò moto-A Daniele dìfje, che nel 
tempio vedrebbe fi i abom’matione .Chriflo ha detto a 
{fi - ApoRoli , che prima s'bada predicar il l'angelo 
per turtoil mondo, e vedraffi quafi (finita ogni cariti 
ne" petti bumani , c foggiunfe . T ùc crit cólummauo, 
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.Allhora farà la fin del mondo. Nota adunque due co- 
fe lcttorc;la prima, che non può alciiii’hiionione al- 
cun .Angiolo faprr quando far. ìilgiomo , o Ihoradil 
giuduio: l’altra che da certi fegni fi può conofcere^;, 
ch'egli non ( lontano ; perdo i Santi hanno predicato 
fempre quefla verità , che il giorno del giudicio è oc- 
colto : ma che i fegni molisano, ch'egli fia molto vici- 
no ■ Qucfio predicò San f iccngo ; perciò fu ajfolutcr 
dalle querele dategli . Picena, che quando l’huomo 
giunge alla decrepità non fi può affettar fe nonché 
muori ; il mondo è vecchio decrepito, adunque non 
fi può allettar fuor ch'egli finifea. Se gli l.nomi- 
ni non poffono mirar il Cielo ; ma fono tutti terreni: 
fe non hanno piu alcun fenfo i firituale ; fe fono via-, 
piu freddi , che i morti ; chi potrà dir che il mondo 
fia per durar molto l Forfè anche San t'icengo do. 
ueua recitar l’altrui opcnioni , o già da altri predi- 
cate. o ferine dopo di lui, ch'egli feppe tremare da-, 
fe finga che da gli altri ferini t apparaffe , le quali 
haraccolte Don laliflo Tiaccnt.no Canonico Rego- 
lare , in vn fico fermane del giudicio . Ma il fogno ' 
predicato daSanFicengp regifirato da Sant’ into- 
nino nella Somma , oue tratta de mogi, nel megp del 
tempo, ò quello ■ Quando il Sole m quel cerchio ap- 
pellato godiaco dipinto di tanti moflri , che fono qnd 
dodici fogni fatuo fi, delle quattro parti ne ha fcorfi-J 
tre col carro fuo , ir già c cominciato a entrar nella 
quarta , non dite voi che s'auicina il fin delT annoi o 
che miflerio grande c qucfio lettor mio . Il nofiro So- 
leeterno Iddio, che con la fualucc (firn naie v lui- 
fica 1 un'iuerfo , c finga mutar fi muta ogni cofa . ha •-> 
già paffuti quafi n oue fegni delgoéaco, non può far, 
che non entri nel decimo e prefio pafjarà a gli vndi- 
ci.ifr dod'tci,& terminar à qucfio ficaio col principio 
di quell' altro felice. Quii làpicni & mtelligcc 
hxcf -A me pare, che il grande Iddio fojfc nel fegno 
dell’ -Ariete, che ènei deliro del Cielo , oue comincia j 
il moto , quando diede principio con la creatimi del 
mondo a moflrar la fina infinita potenza : pofciache 
fecondo i Teologi Greci , Latini, gf Uebrtìil Solcs 
fu creato in -Ariete animai forte, & robuflo. Hot. 
qualpotcngai maggior che di niente crear ogni co- 
fa fpafiò in un baleno d’ -Ariele in Tauro ; intentò e- 
gli fero, & implacabile per lo peccato i, Adamo, & 
del fuo firme : j cacciò lui con la moglie del parodi fi; 
fommerfi il mondo col diluito, eie cinque città col 
foco . Entrò poi nel Gemini , quando moffo a pietà 
dell'humana mifiria incarnò, ir alla diurna natura, 
in una mede fimo perfetta congiunte I 'formano. Venne 
nel Granchio, comincio andar m dietro; dagli affan- 
ni alle ingiurie , dalle ingiurie alle infamie ; dalle in- 
famie a' tormenti, da’ tormenti alla Croce, dalla cro- 
ce alla morte ; dalla morte all' inferno . qucfio è il co- 
minar alT indietro fecondo il finfo mèlico . F gran- 
diffimo caldo nel mondo quando il Sole è nel Gran- 
chio. Quando fu mai maggior caldo £ amor e, che qua- 
do mori CbriSlo per gli nemici funi 1 Egrandeamor 
t ragli Immini morir per gh amici. qucfio è amot 
n, infinito 
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infinita degno ModTD'io morir feriti nemici . Dai 
Ciinthm, i nni pai ntUi fui tifi propri 1 ntlfc- 
gni 1 iti [rane, quindi con unto vipere rtforfe da-, 
morte a vita ; allbora mellrb la fna larga e fnoi tri- 
enfi , oh la flrflà morte dando li viti a morti , e di- 
flruggmJo co Ini, che banca l'imperio della morti-). 
Vici! Leo «le Tribù ludi. Ad prardam alcciidi- 
fiifib mi. Accnhiiilu vt Leo, & quasi Le.rna, 
quia luicirabii re i Dopo il I cone entrò nella T er- 
gine, 0 vergine benedetta , o beiti madre di Dio , in 
Bue pochi giorni della Refurretuone alla Tenteco- 
fie tu fola eri l'albergo di queflo iole fui te era la fe- 
de, in te troia Ifiranga in te la cariti ; Tu conforti- 
ni y h -ipuflali , lugli confolaui tu gli perfuadeui tu 
gli erimaefira, & madre . Dalla V ergine entrò nel- 
la Libra , quando hfc'ur.da il mondo qua giù. fi leuò 
{òpra i cicli , <Jr nel coietto del padre leuò in biton- 
ali peccati dell' bulimia natura col contrapefo de' 
fimi tormenti , & fece veder che traboccaua [infitti- 
to fuo merito al paragon delle notlrc colpe. Vlioom 
appendcteiuur peccata loca, & calatnitas , quam 
pauoi in liairra.qtuit arena inani lire gramocap 
parerei . Dopo ch'egli ifcefe in Cielo entrò nello 
Scorpione , quando la fua Cbiefa incominciò afentir 
imorfi indenni degli heretìcn Simon Mago , Me- 
na udrò . Ifiiolo , ibionc , Chcrinta, quii maggiori 
fiorpioni fi videe mai i Subucf fores lunt tccum.ie 
timi fcofpionibua habitus. Horaegliha incorni u- 
ciato a entrar nel decimo, nel Capricorno : Ceco feti 
d fiutichrifio ben Capro libidinofi, & laido ; Erlt in 
canciipilcentiani ttcminarum , ncc quamquam 
Deoium curabili dice Daniele di lui. Non tipar 
che quella noflra età hcentiofa , & carnale fu vua-, 
arra.inrj vn principio dell età S - etnie hriflol Anù- 
clinlii multi lunt. Hor fu preghiamo che predo en- 
triw aquario, chcpiouafopradi noi le grafie fu, 
perche farà tanto grande la tnbulaùone chesanici- 
na , che In ertoicm adduccntur , si lieti polset, 
cium elefli . -ili ultimo poi entrari ne’Tefctc» 
fuoipefcatori.cbc gli ptftauano pefei , & poi fidie- 
Tono a pcji or bnotnm : Verrà egli a giudicar il mon- 
do, fideranno anche gli Mpofloli feto, &■ giuiictrau- 
no fecondala parabola luangcUca . finita la pc fa- 
giane , tir tirata la rat al tuo piena <f ogni yurte di 
pefii buoni, ù' rei; Eligci bonos in vaia lua , malos 
ameni liiias mitici Queflo predicali a STicengo, co- 
me fin al dì d hoggi punfji legger ne gli firmi Juoi da 
noi allegati . Terno non diede occafione ad alinno 
<L fcaudiligarfi ; mq loaccufc fùron cagionate dall' 
inni dia ,Ueui veleno veci de i piu punì piu Santi. 
l’aruulum ocadit muidia . - 


Annotatiok* ili. 

N ON i dapaflar finga confidcratienc quello, 
che narrano gli «dioriti di queflo Santo. Dice 
tannilo Taa urea il Cieruf alenane , che egli da-, 


fluttuilo volendo imitar i Tredicatcri chiamami 
funi cempagni.che fi adunafjcro ad vdirlo,e diceua-e 
nel principio della predica , l'-due Maria , e reatina 
qualche fentenga -adita da que padri ebe predicata 
nodo non fo fedeli fe SMgofhnefi.Mnibrofto, S Ba- 
filio.d- altri antichi Santi , che predi cauar.o dicejfe- 
ro nel principio de’ fuor, fintomi Cmuc Maria , nes 
voglio a fermar quello.cbe non ho per certo. Quell» 
è ben vero , che già molti , e molti anni s’è introdotto 
iicllaChiefa di Dhqucflo pio.ebel coflumc , ebe i 
predicatori inaliti , che incominciano la predica con- 
tatto il popolo falutano la beata V ergine . Credo io, 
che s incominci affé allhor queflo ufo , che s'c poi fem- 
pre lodeuolmcnte conferitalo , quando gli heretici in- 
cominciarono a bcflemmiar la l'ergine con le bcre- 
fie,can le parole fi oncit.c laide. I Catolici allbora per 
dar ad intendere al popolo qnefla verità, che il befa- 
ni tarla /{t iri del Cielo era grandifiimo peccato, d'- 
ingratitudine degna delfinferno ; incominciando la-, 
predica col faluto angelico li rtduceuano alla memo- 
ria, tb'clla eia porta per cui s entra aliintclligetrga, 
della parola di Dio, c l canale, per cui dal iaùn fonte 
fendono in noi tutte le diurne gratie, e di piu con que-- 
fl honor fatto da loro alla Tergine protcslatur.o, ebe 
con quel finto nome , che inuocattano nel principio 
del lor fermane, baucano per empi , & heretici quel- 
li, chela disho, wranar.o col falfi dogmi , e con le lor 
beflemmìe , Infilando impreffo il Santo nome di Ma- 
ria nel cor d e fedeli. L eggrfi^he nella Cbiefa nafeen- 
te baltegauinfii fedeli nel nome di Chrifio ; acciocbe 
nel nome, eh' era allbora perla malttaguà degli He 
rei odiofo alle genti : per la diurna grana , eht rice- 
ucuano i battegati , diuentaffe amabile, e caro a tut- 
ti.! aft la Cbiefa a confufione di que' che beflemmia- 
noilSantijf.mo nome dt Maria .volle ebe s'introdtt- 
cefle quello pio coflumc nel principio de' fi rmati. Il 
popolo Clirijliauodi rado , o non mai t'aduna tutto 
infime, fuor ebe ad vdir le prediche ; la onde alf hor 
è tempo d'imprimer nelle menti de' fedeli il merito, 
lagrandcgga , e la gloria della beata Tergine, e ma- 
dre Maria Io mi do anche a credere, che i predicato- 
ri hanno voluto imitar [-ingioio Gabriele fil quale -a 
ausai , ebe ragtonaffe con la Tergine delC'inctma- 
tionc del Terbo increato, la f abitò t on quelle parole ; 
Aue grana piena Dominili recum : perciò eglino 
ancora aitanti , che trattino de' Sacramenti , e degli 
altri mi fieri] della fede tbnfliana .de' quali Corrgt- 
ntfil fonte, e l fondamento è l'incarnatione di Chrifio: 
{aiutano la beata Tergine con le parole dell -tngio- 
lo.T aglio dir anche vh altra ragione. 'Noi in tutu le 
noflrt necefjità ricorriamo a Maria, quefla clano- 
flraauuocatala noflra dìfcfa, lo feudo, che ne copre 
dall' arme nemiche : hor di qual cofa Inibiamo noi 
maggior bifogno che del verbo di Diof llprcdkator 
habifogno d aiuto per poter bcnfpiegar gli alti nùfie- 
*« delta Sacrafirtwtra -, il popolo ha bifognoeC efier 
Ulummaio , per intender facilmente , e jcngi erra- 
te quel f thè dal predicatore gii viene mjcgaato. 

dunque 
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adunque fadimcfiiero, ch'ufi rii or ri allibriti 
U ergine, e [aiutandola co le parole ielt .singolo chie- 
da Ùfuo aiuto. S.T omafo dice nella terga parte nella 
queSlionc preme fimanel quarto articolo. Che fata- 
tolo [aiutandola volle renderla attenta : perciò vsò 
parole rare.& infoltir }- di pm ancora volle atrnnae- 
firarla nella marauigbofa dottrina deir ncarnatio- 
ne; per ciò le dichiarò il modo, e le Jj[c la t>crfona,chc 
lauta da mcarnarfi-T ergo volle accenderla e trarla 
a confcntire,& abbracciare amore, e la cognitione di 
queflo alùffimo miflcro . Qucfli mede fimi officij vuol 
far il predicato r col popolo , vuol farle attento ; vuol 
anmacflrarlo.vml accenderlo.per ciò aitanti ch'egli 
porli dice f A ue Maria Queflo voglio finalmente ag- 
giungere a perpetua gloria di S r itengo: eh' egli fc^> 
noni Sialo il primo a [aiutar la V ergine nel principio 
de' [noi [emoni ; e fiato almeno il primo , che con gli 
feruti agli altri ha dimoflraro , che ciò s ha da far, c 
fcriuendo quefie parole nel principio de [noi fi ormoni 
dopo il proemio; Salutetur Virgo Mani. 


LA VITA DI S- 

E V T IC H I O 

PATRIARCA. 


fcjk . ' -T .^51 Volmi non poco «li non bine c 

E nello (criucre tanta felicità, di 

jr quanta c degna quello nobil 

V, [Yfpf ug (oggetto delle Vite de’ Santi, 
tj *’l° r glorioli fatti , che piu 

[ V, chel Sol rifplendono.Sc; ben- 

ché Tempre quello defiderio dlionorar i ferui 
del Signor» mi (ha filTo nell'anima ; bor nondi- 
meno', ch’io fon per defetiuere la vita del grande 
Eutichio Patriarca , cioè d'uno de’ pio doni 'de’ 
piu prudenti, &• de’pin fimi;. Se Santi Prelati, c’hab 
bia liauuto la Chicli Greca in qual li voglia tem- 
po : Tentomi piu che mai bramoio di valer quel, 
ch’io non vaglio. Io ho per certo in quella molto 
alra,&; ampia imrrefa l’animo ardente, Se pronto; 
ma le forze fon debilitla materia e grandiltìma.-nc 
ben le corrifponde l’arte picciolatil l'oggetto è im- 
portante;ma lo Ihlo dimefco.Ne perciò reflar vo- 
glio di fegoite , quantunque con piè zoppo, quel 
c’ho gii incominciato : per non far, come quegli, 
che,vo!endo,quali, & quanti fieno i pericoli, che 
nel mare s’inconrrano.tamo (è ne fpauentano,che 
pur di riguardarlo non ardifeono , prillando toc 
medefimi di quel di!etto,che della lua villa fui li- 
do, o’n altra parte ficura trar potrebbono. anzi fe 
non mi da il core di pallàr per lo mar cupo, Bc prò 
fondo delle meramgliofe loto perfetrioni, almeno 
nauigando prcfso al lido , raccorrò alcuna cola 
delle tur virai il chf^omciaauifo , grande vtile, 


He diletto ponà recare a ratti color.cfie fono ami* 
ci della vita perfètta. Hehbe già la Frigia, regione 
dell’ Alia mi note, da quel laro,die mira i’I lelìelpó 
ro.vna terra alsai grande,ch’era appellati Villa di. 
uina.-in cui vifse nel tempo di Celare vn Sacerdo- 
te di lèmma eccellenza, derto per nome Eutichio: 
per cui crebbe a merauiglia Iltonor della Tua ter-- 
ra;poiclie al l’uon delle lue parole foggiuano i Di- 
monij.e i morbi da coloro , che afscrìiari n'erano. 
La onde egli era da nitri honoraro, come i Santi fi- 
fogliono honorare . Efsendo quelli giouane , gli 
nacque vna figliuola, ch’egli chiamò Stnefia, don- 
na fàuia,& ptudente,come Tuona il fuonome.Ve- 
nuro il tempo di darle marito,primieramcnre con 
Dio configliandofi, poi anco con gli amici fnoi re 
ligiofi.diedcla al fin per moglie ad vn gran Ca- 
tulliere.di Simiglia honorata, & dotato di nobili, 
collimi, nominato Alcfsandro: il qual , teguendo 
le felici infegne del valotofo Capitan Rellilario.er* 
in euifaftìtnato da’ (olitati , & da’ Prencipi , che 
forfè non hauea fra’Cauallicr dell' Alia chi di vir- 
tù, 2c di firn* itprecedefse. Or di quello Alelian- 
dro.Sc di Smefia nacque Eutichio, fanciullo atten- 
ni: olo A finto, che ornò con le fue grani , & raa.- 
mre anioni l'età Tua: percioche appaiò lettele , & 
apprefe le honeffe.Sc lodate creanze di Tuo auolo* 
dai quale fu allcuato ; nè ad altro atrefè , che a di- 
moOturfi buon fin dalle fafeic. Racconta Eufta- 
chio prete, che, fetiuendo i fanciulli i nomi lare, 
nelle (cole, Se per ilcherzo a’Ior nomi aggiungen- 
do l'aggiunto di alcii graHo>o dignitàri come per 
eliempto.Hilaiio prete.Chrcmete Re, Tar alio ca- 
pitano, egli aggiunte al tuo nome la prima dignità 
della Chicli Greca,fcriuendo,E v r 1 e ti l o I* 
tri arca. Il medefimo fcriuono gli hifeori- 
ci,chc anuenne ad Aianafio , Patriarca d’Aldian- 
diia. M.i.come io mi do a Credere, ciò lcrilse Etiti- 
chio,fpinto dallo Spirito duDio a profetar di fe 
ftcfso. Elscndo pertienuto a’ dodici anni, fu man- 
dato dal padre a Conftaminopoli : acciochc qiuui 
a gli Itudi applica ndofi,ornalse l'animo con la co- 
gnitione deli'arri liberaliicomc fit da lui fatto con 
gran felicitàepcrciochc da’ Filofoti Teppe fcieglte- 
rt il nobile.c'l gioueuole,& lafciar quel, ch'era vi- 
le,8c dannofotnauendo imprefsa nell’animo quel, 
la fitmenza di San Paolo , dicente , la fapienza del 
mondo c perperua nimica del Signore, & d i quel- 
la dottrina, ch’indi Iccnde. Qòconfiderando egli 
imparò a fuggire il mondo : Se tant’olrre palio nel 
difiderio delia vita monafrica,che,fe non Tolse fu 
to eletto Vefcouo de’ Lazicheni, nella pioumcu, . 
c’hoggi è detta Mengrelia, nella Tua prima età 
s'haurcbhe eletto vita lolitaria . Fu quello Vefco- 
uato rifiutato da lui molto ofrinatamcntc; ma fil 
conftrctto al fine dal Vefcouo d’Amafia ad acce:- 
tarlo.Eletto adunque Vefcouo.accotciolTì i capei 
li;& ciò fu prcfso al fonte del Bàttefimo: Se auuen . 
trecche , quando dal Patriarca tagliati gli furono, , 
R a tutti 
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filtri di fòro (ìeffi nel Siete fonte eaddero))tchc* 
fi Come poi fo eotrrfcwro.frgnificaui , ch'egli do- 
ttai, & ili» fede* Se if baiteli mo conucrrire unte 
anime , orami erano i «pelli , ch’egli hauti nelli 
fefra.Pofcia creato hi fotterdiacorio ,• Se Prete con 
quc’ termini, & conducile etrcnniranzc ti dei 
<cpo,& del luogo, che gii di' facti Canoni ci fu- 
sorio preferitte. Fu coni aerato Prete di trentanni; 
éc.doucndo edere appreflo confiamo Vefcouo 
di Lazkheri.vn’akro fu in fuo luogo fitto V efeo- 
iro-La onde incontanente egli fi fece monaco: & 
kfciate le lue ricchezze , ti calpefrato ogni agio 
terreno , eleiTe di fervila folitariaila qual fempre 
hauca amata da che egli vfcì dal ventre della ma- 
dre/eguendo in ciò l'elfempio del profeta Hclia, 
& di S.Giouinni Ratiifta.Ma non perciò volle vi- 
tier nell’heremotanzi andò a dar netti città me- 
tropoli d'Amalia, dou'cra vn moniftero, fondato 
già da S.Meletio.S: da S.Se'.euco.S: da S. Vranio. 
In quello moni tero, che fu pofeta da lui molto 
ampliato, & arricchito , prete Phabito monacale; 
Se villi in elio con tanta mutuiti , & con tal can- 
tiche di loro la cura vollero dai gli i monaci, Pre- 
falail Santo, fi di maniera refld que’ monilleri 
dieci anni continui.ch’egli fo ferto al fine Patriar- 
ca. il che come auueniiTc.io nJrrerò.VoIrndoGiu- 
fliniano Iraperadore donar pace alia Chicli., fece 
in Conllantmopoli ragunare vn Concilio ,ehe fu il; 
quinto de’ celebrati in quella città,& volle* che al 
giudicio di qne’ Padri forte propofla la dottrina 
di T codoro Vefcouo, tc d'altri, i quali feminando 
andauano della litania ftail buon feme de’ Padri 
catolici.Orira’ molti prelati, che furonoinuitati a 
quel Concilio , fo chiamato anche PArciuefcono 
n'Amafia.M.i,fi come a Dio piacque, il buon pre- 
lato era a quel tempo grauemente infermo, Cnia- 
mò a fc dunque Eurichio , della cui gran dottrina, 
della cui innocente , Si finta vita età a pieno infor 
tnato.de sì gli dille. Etitichio, fempre forano i Con 
ali) Ifgitimanientc adunatala pace, la fallite, 
l'ornamento della chicli (anta, pere he debbiamo 
a Dio render non poche giade dell'hauer mollò 
Cefare a fer chiamare i Vclcoui con l’autto riti del 
Pontefice, accio ch’eglino facciano giudicio delle 
openioni di coloro, cne , lafciari i dogmi antichi, 
tentanodi feniinarfra noi nuoua dottrina. Aule 
per certo duol d’efière infcrmo.pei non potere an 
dare ad vdire i pii.de doto decreti di tanti huomi- 
nt eccellenti. ma non voglio per ciò, che la Chie- 
fa d’Amafia.pcr la mia infermità, rimanga priua di 
fi fiuta grada. Ptiegoii adunque a (.diporti d'anda- 
te a Conftantinouoli , de di gagliardamente qtiiui 
adoperar con la u6tuinaiana:& con lo ipiriio, de- 
gno d'huomo catolico, difendendo la Ciucia da 
gli errori, de dalle nouità, piime radici dell'cm- 
pie hcrefie,tu ti voglia mofirar feto degno figlio. 
Coli farai grande acquifto con Dio , apporterai a 
quella fede honore, de a me porgerai formula 


confolationc. Va : che tu fri da Dio, de' da me ÉeS. . 
neretto. Eutichio ticufaua , piangala , de ricor- 
dati.! i tuoi difetti : S<^_ affermando di non lipcr> 
nulla, fembr.iuaun.Musc nuouo, che ricofalle la, 
legatione , che gli hauea impolla Iddio, quando 
a lui dal rouetto irei deletto parlò. Al fin pre- 
ualfe il Velcouo, de Eurichio vbidi , & la via prc- 
fe verfo Conftantinopoli . Ma poco auanti, ch’e- 
gli li ponelfe in camino .dormendo, vide vncofi 
uno fogno. Parcagb di vedete il monte.chc lóu- 
ratla alla città d’Amalia, & dirimpetto al monte, 
in Ciel la man di Dio, ch’elio monte addit.tua- 
gli; Si d’vdire vna voce che gli dkellè ; Eutichio, 
colà tu farai Vefcouo. Quel monte , come poi 
duU’cffetfo conobbe!!, figniticaua la città di Con- 
flantitiopoli , la quale a tutte le altre fouraftauil» 
fi come quella , ch'era del mondo imperatri- 
ce. Intefe ben lavifione Eutichio, de pregò Id- 
dio non fenza molte lagrime, che noi volellé ca- 
ricar del pelò del Vclcouato, Giunto in Confi an- , 
rinopoh, fo da Mena, ottimo Patriarca, lieta- 
mente accolto . Hauca Mena lo Ipiriio profeti-" 
co: pache ritenne appiedò di (è Eurichio, & gli 
feceltonor grande : e, trouandofi un giorno co m-. 
lui fra moiri cherkijor di Ile. Quelli fia il vofiro 
Vefcouo, dt loro additò Eutichio. Quindi rtian- 
dollo dall’imperadoresil quale, vdito hauendo- 
lo difcorreie intorno a’ capi delle controuerfie, 
lofeoperfe dottifiimo , Se nellhumana , ti nel- 
la diurna filofofia ; la onde a le chiamati quelli he- 
retici , gli fece fare a fronte con Eutichio: il qua- 
le con bicuirà confinaria le lunghe lor fallacie , Si 
intrichi . Fra gli altri articoli fi ilifputò.fe poteano 
gii hcretici elìère feommunicari dopo la morte. 
Dicean coloro, che non fi potcua,ne fi douena fa- 
rc.DaH’.iltro lato Eutichio liberamente diilèyche fi, 
come Giofia, fedele. Se fentoRc di coloro arfe 
Pofs.i,c’hancuano adorati gl'idoli, tcahendole fuor 
de’ iepolcri de’ maggiori loro tcofi i Prelati pof- 
fono , & debbono vfer contra gli empii herctici 
le cenfure ecclcliaftiche . Et dil.orrcndo appi ci- 
fo fopr.i qncfta anion del Re Giosia ,dimofnò,. 
ch’ella fu hgura di quello, che adoperar si dee nel- 
la Chiefa di Chrifrotprouando poi con altri cfsetn 
pi, Se tradirioni ,ciò elier cofa & omnia, & gioue- 
uole i Se per Pcfsempio, Se pet lo fpaucnro, il qua- 
le ha gran foiza nel ritirar gli hiiomini rial ma- 
le. i’Imperadore in fomma tunale fodisfatto a 
pieno d’Eutichio ; Se poi l'honorò fempre lom-, 
inamente . Or pochi dì palparono , che il Pa- 
triarca Mena vfei di quefra vita, volando alla cele- 
ftc , per godere mi il premio di quel bene, ch’egli, 
hauea filtro in terre, mentre ui frette, Se tantamen- 
te vifse. Allhor gli ambitiosi (coperfeto gl’in- 
terni lot veleni : percioche molti furono in Con- 
fiantinopoli, che, da varij pensieri. Se da luperbii 
(pinti hebhero ardir di dare , Se di promettete a. 
gli amici di Cefare, & a Cefare fiefso molti doni, 
accioche 


\ 1 




Libho Quaiitò/ ! j i 


^tciocfie folle lor doro quel grillo. Ma l’Impera- 
■vlol, ch’era di porre in quella lède Eurìchio , diii- 
fcerato, mandò Pietro, appellato Refe rendano. Ino 
famigliare , ad arredarlo j il quale egli temea che 
’fi fuggifle.Métr e il Santo era guardato da Pietro, 
-fognoili di vedere vn palagio adobharo ricca- 
•tnentc,& in elfo vn'adorno,& funtuofo letto , do- 
tte giaccilc mièrma vita matrona di beiti ecccl- 
•lente, la quale afe il chiamaua: finche, mentre 
‘egli dona in rimirando tifo q negli ornamenti,del- 
la cafa.Ac del letto , vn fonemi , ch’era lopra va, 
tetto vicino, tutto di neuc carico , folle in pericolo 
di cader , s'egli a lui non daua aiuto : 6s^ ch’egli 
Vaccortedc , & l’aiutallè . Quella matrona orna- 
ta era la fanta Chiefa ; Se gli ornamenti altro non 
dimodrauano.che l'opere di lei;Come il fanciullo, 
'ch’era per cadere , era la fua dottrina ; a cui iacea 
tnediero ch’egli corrcITe a porgere li foo aiuto. 
Cefare , poiché s’hebbe d’Euticnio adicurato , Se 
fu accertato, ch’egli non poteua (uggire , s’acque- 
tò , fin che tempo gli panie di raccogliere il San- 
■roje’l clero, per l’elettione del nuoiio Patriarca: Se 
-finalmente l’adunò nella Chicla di San Pietro,do- 
ue coli parlò.Parlri,habbiamo hoggi a fare il nuo- 
uo Patriarca : anzi Sabbiamo a publicar Io , & ad 
vbidiiloipercioch’cgh è già fatto in Cielo ; Se follo 
io,che,eflemlo in quello tempio già poco dolce- 
niente addormentato, m’apparuc il Prencipedel 
coro de gli Apodoli , & mi dille: Fa, che quedi fia 
Vcfcouo:& additommi Eutichio. Ilchenonfolo 
affermo ; ina giuro tantamente ellèrcofi. Haiica 
l’imperadore a pena dato line a tai parole, che 
rotti incominciarono a dire , Eutichio , Eutichio: 
quelli i fol mcriteuole della lede patriarcale , a 
quedo cede ogni altro : quello voglum noituttf. 
Con coli fatto vniuerfale appianici , rallegrandoli 
tutta la città,fu eletto Patriarca il buono Eutichio, # 
eflèndo allhor nell’anno quarantefìmo : anno mi- 
fleriofo.per quel numeto.che (il da Gielii Chrido, 
Signor nodto,&da’fanti Ptoiiri co’ digiuni ho- 
norato.Giunfc poco dopoi non con gli anni , ma 
co’ meriti, alla chridiana Pentecode ; non all’utii- 
uei late, ma alla fua patticoiareinclla quale egli ap- 
parale pieno dello Spirito Santo in confutandogli 
«eretici , Se contra lor pugnando con l’auttorità 
del fuo grado, doue già per molti anni combattu- 
ti gli haueua con la dottrina lua perfetta , Se fanta. 
Cinfefi allhor contta i viti j la fpada della parola 
di Dioivedì l’arme della giuditia contra gli ahuii, 
ch’erano in qnc’ fecoli ; imbracciò lo feudo della 
fede,& li coperfe il capo con l’elmo della Ipcran- 
za contra ogni timor mondano . India fucllere li 
pofel’ortiche,& le fpine della vigna del Signore, 
Se dirizzò le drade,alzò le valli, e (pianò le mon- 
tagne : accioclie caminar cialcun poterti iicura- 
ricnte , & con poca fatica per Forme del Signo- 
re. nella quale opta lua fn aiuuto non poco dal 
Concilio, celebrato a’iiioi giorni in Conrtanti- 


nopoli, dotte tramortì il Papa contro Patriarchìi 
Era il Papa Vigilio primo : e’ Patriarchi, Eutichio 
di Condoni inopoli, Apollinare d’AIcrtàndria*& 
Donnino d’Amiochia. Quedi Patriarclri del- 
la Chielà furono , come i quattro elementi : de' 
quali non la natura, ma Iddio , auttor della natura, 
compofe vn corpo mi(lico,nel qual luna In Chlc- 
fa s’ani in(ìeme,& per allhor finirono unte le liti, 
e tutte le dilcordie , che lòlruono auanti traila,- 
glòria, Se ii fece vn folo ouile , Se vn fol pallore. 
Dato fine al Concilio,il Papa verfo Roma s’inuiù; 
Se gli altri parimente verfo le loro Chicle , & Eu- 
richio i inule nella regia città di Coodaminopo- 
li,con anta diligenza reggendo la fua greggia, 
ch’egli patena vnnoucllo Gucob, alli cuitodiz 
podo del gregge del fuo (uocero Laban . Nc fu 
per certo di lui mcn diligente : onde nubofsi 
molto l’iniidiator dell’humana falute , Se oppo- 
nendoli a coli grande acquillo , tanto Teppe ado- 
perare , che Giufliniano ii lalciò trar nel lezo de 
gli hcrctici , con lor credendo , che Giefu Chrilio 
non hauellé ti corpo, come noi , corrumbilc, 
pai sibile ; ma incorruttibile, per la congiurinone 
della ditiinià . Gran caduta per certo (il la fua; fe 
fi confiderà , quanta era la pietà .quanto alno il 
merito , c’1 valor di tani’linomo , che ne gli frodi 

della tìlolotì j , Se delle facre leggi , Se ncil’arme 

nonhebbe ira tutu' gli altri Celati alcun fupetio- 
re. Percioch'egli cacciò d’ Afi ica i V andati, d’Ita- 
lia i Goti , e' Perfiani oltre al Romano Imperio] 
perche fecondo l'ufo de’ Romani, egli potrà chia- 
marli Africano, Vandalico, Italico , Alemanno, 
Gotico , & Perdano. & quello quanc’aU'armr. 
Qnàto poi alle lettere, egli ridullc il numero quafi 
infinito , & confuto delle leggi a buon'ordine. Se 
a gran breuità , & di due mille libri di leggifiifcl 
cinquanta ne fece , ch'egli appellò Digerii : indi, 
comporti quattro brieui libri,diè lor nome, come 
hoggi anco il volgo il ririene , d’1 nst i t v i a: 
Se pi amichi ordini, & le leggi, e’ decreti de gli al- 
tnìmpcradori , fparfi in mille volumi , ridurti: a 
dodici fob libri ; nominandogli il Codice di Giu- 
fliniano Cefare. Aggiunle a tante fue degne anio- 
ni l’opte della pictà-.pcrcioch’egli (il Tempre pcrle- 
cutor grandifsimo de gli empiee leder ali hereti- 
ci; Se congregalo l'uniuerfal Concilio , ertinfe gli 
auucrfarij della fede carotica. Diede pace alla 
Chicla , & adornllili per aliai lunga pezza, indi 
ruinò, perch'egli a guili d’Eua , le (cruentine lin- 
gue de gli hcrctici vdì:da’ quali aiiuefcnaro.here- 
tico diucnne.onde,con empio zelo, volendo , che 
cialcun crederti quello, ch’egli credeua , stillile 
que’ Prelati, che al fuo voler s’oppofero , fa’ qua- 
li due (iirono i principali, Atanafio Patriarca d’An 
tiochia , Se Eutichio Patriarca di Confuntinopo- 
li. Ma, per trite hora d’Eutichio, domandato 
dail’Imperadore, ch’egli volelle (iuorare l’openi- 
one hcrctica,& credere, & predicar quello , che a 
R. ) lui 
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lai era i gradevoli gli rifpofe. Io non po(lo,o Cc- 
fare, partirmi dalla lede carotica , lenza mamfcfta 
rupia mia , & di qucll'anime , che io ho in gouer- 
no. Vuo'tu intendere di ciò la ragionerò la ri di- 
rò. Non è Iddio bugiardo', o infinto, o (imulato; 
ma ucrace , ,V via piu puro , & lemplice > di quel 
che noi dipingerlo polliamo. S’egli’, mentre hi in 
terra, heboe J fuo corpo im fallibile ; come pot 
fiam noi dirc,che,quando egli pianfe , non finget 
fe di piangete, &: quando fu lento, ch’egli non di- 
mohralié di dolerli, lenzliiuer, nondimeno alcun 
dolor creoli, quando egli fu circoncifo,& quando 
cghhiinuoho in grr.flì panni, accioche'l fieddo 
non l’ofifend elle, rutto era vna comediajvno infine 

f ere quello, che oon era, ne poreua edere . O che 
efteintnìa è quella. Priegori Imperadore.per 
quella pietà , onde ti fe' fin fiora dimollrato caro- 
lico, (caccia da te quelli maluagi dogmi, & ferma- 
ti fonra la dottrina de gli Apolidi. Tupurc odi 
cantare ne’ tempi) il loio litri bolo.nel quale infer- 
te fono quelle parole della perlona del Saluatorc: 
Egli pati, & fu crocchilo per noi, (otto il ìegiroen- 
to di Pontio Pilato. Non voler far gli A poltoli bil- 
iardi. Dicono, che patì. Perche vuoi tu, ch’egli 
jucdé d corpo impadibilef Non odi, ch'egli gri- 
da, per la lcteèSitio, Credi tu forfe,ch'egIi voli gri- 
dali! , lenza lenrire in (c la padìon della ferel Et, 
quando parimente egli grido , Padre mio , padre 
mio perche m’hai abbandonato ? non conuince 
egli a lino cotefto error tuoi’ perch’egli volfe, che 
a eia le un fede chiaro,chc, per la congiumione del 
la diuinuà , o vnionc delThumanlù in yna perdo- 
na, egli non ritraneua di lentie quelle pene . Non 
l’abbandonò mai l'eterno padrc;ma lalciollo pan- 
re.lalciollo tormentare, & egli, c’hauca il corpo di 
carne , & dòafli, come l'habbiam noi , fenti que’ 
cruciati, come (intono tutti gli altri huomini.Per- 
che di nuouo pnegoti.che dalla tua pia , & caro- 
tica niente (gombn colerto errore .nel qual le tu 
ti férmi , hauraì perpetuamente predò a tutte le 
narioni , c’hoggi nel mondo fono , & a quelle al- 
tresì , che iono per venire nome d’infime hcreci- 
co.Et chi ti Ipingc a credere altrimenti, o r adula, o 
li atrofia . lo fon pronto a patire mille morti,non 
chevna,pnmachiomaila veritl tradifca. Ven- 
ganmi pure incontra tutte l'allìuuom , & mi tra- 
uaglinojforgano pur le perfecutioni,& mi tormcn 
tino ; crefcano pur l‘angofcic,e mi trafiggano : io 
voglio viuere , & morire catolico: nè fperar, ch’io 
giamai muti penderò . Ciò fu da Giurtmiano con 
eraue fdegnovdito. Pur conofcendo il gran va- 
lor del Santo, agcuolmente fi farebbe adenuro 
dallòdcndctlo , fe molti huomini grandi della 
Corte, corrotti da gli hcrctìci , non l'haiielléto ac- 
cedo ogni hot piu concia di lui. onde unto ado- 
rnarono , ch'egli diliberò di tondi il Velerai aro. 
Sdendo adunque Entichio di San Timoteo nel 
palagio nuouo dclTimpcradore , dinanzi all'al- 


tare, nella contrada di Canftantinnpoli , eh eia 
appellata d’Hormifda , furono fatti pi igieni i fa- 
migliali luci , per irouar , domandandoli , alcuna 
cola, che lor delle apparente occafione di coprir 
fedamente la loro iniquità . Dato c'hebbe alla 
meda fine il buon Pacrurca,hauendo incedo quel- 
lo, chea’ fiioi era auuenuro , rimale in Sacridia, 
tutto quel giorno orando ; & lu la lcra a pena con 
molti ptieghi gli amici l'aftrintero a rifloratfi al- 
quanto con vn poco di cibo . CoG liconfortato 
cfi'rgli fu , ecco i mimilri imperiali armati , chc’l 
rapilcono , e'I portano, quale egli allhor trouaua- 
fi,m vn poacro inoniliero, detto Caracudin , doti’ 
egli non hauca da poterli sfamare . In tanto in- 
cominciarono que’ di palagio a fòt mar contea lui 
diligente procedo . La colpa appodagli era de- 
gna del rito di chiunque non hauelle hauuro 
compadrone d’un tant'nuomo . Piccano, ch'egli 
haucua alcune volte mangiato de gli vccclli ; 6c_ 
tallhora anco vfeto de gli vnguenti . Appiedo 
l’accufauano di quefto gran peccato, cioè ch'egli 
molt'hore (latta con le ginocchia clune a terra, o 
facendo , o dicendo diuerfe orationi . Tali.uro- 
no quelle imputationi,che gli fiircno date . Or, 
formato il procedo, commandarono, ch’egli (òf- 
fe condono nella congregationc , accioche , de- 
gli haucua che dire a (uà difilla , la dicede, prima 
che fi venidc alla lèntenza. Kiuolto adunque 
a color , ch’cl chiedeuano , domandò , chi cerca- 
mmo. Voi, Monfignor , ripofero. Etchifon’iof 
dilVegli. Voi fiete,edi foggiunfero, il nollro 
Patriarca. Iofon, la Dio mercè difs’egli allhora, 
& ellèr voglio vofrro Patriarca ; ma chi hatiete 
voi fatto inluogo mio è S’io ion Patriarca date- 
mi il mio clero , de la mia Ciucia; & veriò, 
mi difenderò , non con altra teli imonianza , che 
t con quella de’ miei accuditoti. Al fin quella rac- 
colta d'herctici, a’qualihauea l’inipeiador cem- 
meflà quella caufa , ptiuò l'huom di Dio del Ve- 
Icouato . Ma Eutichio , prima ch’eglino pronun- 
tiadcro pingiuda lor temenza, tutti li dichia- 
rò fcommunicati. La notte, che fegul , el’lm- 
periati in cdìglio il mandarono in vn'Ifola no- 
minata Princcoidoue egli fu portato di notte tem- 
po con graue procella-Quando poi la manna giun 
fé all'Ilota , la prima cola, che da lui fu veduta, fu 
vna figura della Croce fantidìma, a' piedi della 
quale li leggeano coli fette parole : Il Signore è có 
voi , fiate laidi . Di che prelò confòrto, vide ne' 
Cuoi trattagli coli licto,comc fe haueflc vditc quel- 
le parole dalla bocca ideila di Chrifto crocefif- 
iò. Tre fetrimane intere fu tenuto in quell’ fola, 
molto ben cultodito:& quell i dì fittiti , i fuoi giu- 
dici vollero, che, condotto in Almalia , folle ini 
condonnato a viuerfi in quel momdero , ch’egli 
.hauca già fondato . Quella fentenza al San- 
to apportò gran contento , tc gran dolore . RaU 
- Icgrauafi molto di doucr ritornare alla fila amata 
* cella, 


stila, ricordandoli delle gioie Spirituali , cli’cgl 
hiueua gufiate delitto a’ Chioft ri.Dolcali poi nòti 
poco , veggendo il caro gregge nella gola de’ lu- 
pi. Perche raccommanclandola al Signore, poi 
che altro a iua dlfcG non potcuaadoprare, verfo 
il filo rooniflcro, accompagnato da birri , da 
fcldati,s murò ; Quiui aniuatp al fine, riposò : 
tutto datoli alle contemplarioni, {Cagli altri eflér- 
cinj dello lpiriro, (lana, non in effigilo , ina in vita 
dolce , & cara libertà , & fe dir lice, in vn terrefire. 
paradiso . La onde il Tornino lddio,pcr far cono- 
(cere l’innocenza del Tuo diletto Santo , a confu- 
fionc de’ perfidi lieretici , rami inTerir.i Tanò, 
tanti alni miracoli fece per lefue mani, che a ra- 

f ione è tenuto hoggi un de* maggiori Sano c'hab 
■a già Kauuio tutto l’Orientr. Ma narreronne al- 
cuno, a gloria del Signore , laTciandone quali infi- 
niri,per non clfcr presidio, Era in Almafia tin gio- 
uanc adUiro dal Dimonio , iLqual, quando era da 
lui tr attagliato, diueniua talmcnic TurioTo,che tut- 
ti i monaci d'Eutichio inficine ritener noi pote- 
tiano. Fremeua Tinfélice, come il mare ; mtiggi- 
tia.come itorijaggiràuafi, come il vento; ardcua, 
come il fbco;inordetia > come i lupi; latraua, come 
i cani; torceuali, come i f’erpi ; dibatrcuafi, come i 
pazzi, &: finalmente rimancua pallido, freddo, Sr 
immobile , come reflano i morti. Molle il grò re- 
male dell 'infelice giouane a pietà il Patriarca; 
molto piu il commofli la cagione della Tua infcr- 
miiàdaqnal volendo egli Tare a Tuoi monaci pa-, 
le le, fpinfe vn di loro achiedeigli la fuaprotef- 
fione. A cui rifpofe il giouane, pofliduto dal Dia- 
uolo,non lenza gran dolore. Ò me infelice , che 
abbandonai la mia profeflione, cagione del mio 
tanto amaro fiato . Già, eflcndo io fanciullo, mi 
feci monaco nel moniftero di San Giouanm del- 
la Rocca ; & vifsi buona pezza Tanta vita . Indi a 
noia venutemi le orationi,& le mottificationi ,la- 
feiai le facre vede , Si mi diedi alla vita fecolare, 
amando aliai la licenza del mondo, di que’ piace- 
ri, che fon grati alla carne , & commettendo di 
moiri peccati. Allhora il Santo confortò i Tuoi mo- 
naci con l’cflimpio di quel mefehino alla perfe- 
ueranza;* pregando per lui, fcacciò il Dimenio, 
onde il giouane pofeia liberato ritornò al tnoni- 
fiero,& fu buon monaco. Vn'liuomo iniquo, Si 
rio duna città , ch’era non guari lontana da Ama- 
lia , negando ad uno, che con lui pianila , alcune 
cole, che doueua dargli , a tal venne , che elTendo 
sforzato di giurare , giurò il fiiifo. Spiacque ciò 
tantoaDio,cheaccccolIo de gli occhi, vfando 
verfo lui la pierà , Si la giufiiria. b giufuna in pri- 
uandolo del lume, la pietà in ganzandolo nel 
corpo, per fanarlo nelfAnima . Al hn dell’anno 
fi rauuide il mifero , &: venne a piè d’Euiichio, 
chiedendo edere afloltodel Tuo errore, & libe- 
rato dalla cecità . Pofe in capo a cofrui le mani il 
Santo :& con 1 auttorità, chea’ faccrdou già la- 
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fciò li Signore , dallo Tpergiuro ufTolfelo . ludi 
votolo con Foglio Santo , la cecità le uogli , & gli 
refe la villa . Che dirò io d’Àmlrogino il’Ama- 
fi tròll qual, porgendo pricgbi per la moglie, la qua- 
le aliami il tempo cinque figliuoli haucua parto- 
liti.per l'orationi fatica Dio dal Sanio, impetrò 
gratia, ch'ella, b quale era allhpr grauida , parrò- 
ride al Tuo tempo vn fimciullinoiactti, fi come al- 
cuni meli prima , ch’ella giungete al patto 'le ha- 
ueuacomm. iodato il Patriarca , pofe il nome di 
Pieno. Appiedò refe fano vn muro , Si lórdo, 
ch’era fino all’età di quattordici anni fiato in- 
quefta miferi a . Ma che non fece Iddiua’prie- 
ghiluoi? difcacciò nitrii morbi, tutti i Dianoli, 
tutte le angofeie , & le calamità , & recò pace, al- 
legrezza, (aline , & vita a'Tuoi dinoti . Stato coli 
inolt'anni dentro al filo monificro, attorniato lem 
predàgrandifsinii affanni,*: perfeemioni , egli 
ih richiamato alla. Tua fede. Venuto d’improui- 
foalui in Annfia due facerdoti, con lettere di 
Ce fare , contenenti la lba reflirunonc; le quali da 
lui lette, bagnandole di Lignine , al ciel gli occhi 
Icuò.K: refe grafie al Signor fenza numero. Indi 
poi c’hcbbe celebrata la fella dcll'ellàlratione del- 
la Croce fanrifsima , tolfe commiato dal Tuo caro 



uiofsicon Eutichio,i! qual fra gli altri Tu ctian- 
dio feguieo dall'Arciuclcouo fino alla Tua chic- 
li Patriarcale . Pianfe nel Tuo partir la città tur- 
ta;nafceano le lagrime da diuerfi fónti , &: da di- 
ucrfi affetti. Piapgcano alcuni, dolendoli jchc 
perdctiano vn padre Tpirituale , un medico dell* 
anim.e.vn difenfor della fallire piihlica , vn mae- 
ftrodc'coltumi , vn’aunocaro delle vedoue , vnj 
prorettorde gli orfani, c'n Tomaia quello, che in 
ogni bifogno daua loro fóccoi fo.Piangeuano altri 
per fomtna allegrezza, vedédo Tulleuaro l’innoceri 
re.honoratoil Santo,richianiatoalb dignità l'huo 
mo giudo , già condannato fenz’alcuna Colpa, 
Non padana per niun !uoeo,ouenon folle da mal 
ri incontrato. Ciafcunò u rignardaua , come vn 
miouo miracolo del mondo . Giunto poi in Nà 
comedia , alquanto rifpirò , parendogli quell’aria 
molto conforme alla fuacomplcfsione. Ma la Tua 
entrata in Confianrinopoli fu fi noubil cofa, 
che a pena mi dà il core di poterla deferiuere . II 
di di San Timoteo effenoo Giufuniano Impe- 
radore nel luogo , dubbiato detto , che s’appcl- 
bua Hormifda, fii già fcacciato, e dopoi non da lui 
ma da glTmperadori Giuftino, e Tiberio , eletti in 
luogo fuo, fu accolto, & honorato il Patriarca. 
Quando egli entrò.nó rimali huomo,donna,o gio 
uane,o fànciullo,che’n contrai noi volefse ; & chi 
cantaua quel verfo di Dauid , Benedetto colui, 
che viene a noi nel nome del Signore: & chi reci- 
taua la fenrenza di Chrifto , che già difse , Chi vi 
R 4 riccue, 
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lieeue.rieeue me, A: n'haurà la mercede : e chi 'gli 
merteua qualche infermo auanri,fpcrando,ch'cgU 
col fegoo della Croce il rifonalle: & chi giidaua, 
Viua U ParriarcarSc chi diceua, Benuenutoil San- 
tole chi vna coù,chi vn'alrra cantaua dinota men- 
te in honor di tant'huomo. Taccio, che le vie cur- 
ie , per le quali palsò, erano coperte di finilTimi 
pannili che pendeuano dalle fineflre non pochi 
tapeti:& che gli arazzi copriuano le inura.Oal'cun 
fi rallegrò: & fino a’ pouei i fra lor li conunarono, 
-per dimoftrar di filori l'allegrezza de' cori . T ac- 
cio, che quel dì ftclfo, che filli terzo d’Ottobre, 
prima però ch’egli nel luogo filo fbflc tipofio, i 
principali liioi pcrlccutori , cioè, Eierio, &. Adde- 
no,(i monrono. Racconta Euftachio prete in vna 
fua orarione , che , ellèndo Eteiio venuto in odio 
all'Imperadore.diiTe a gli amici, che a vifitarlo an- 
dauano in quelle lue feiagure coli fatte. Iddio mi 
rende la mercede di quello, ch’io già commilì cò- 
tto al Patriarca Eutichio. Io con l’aiuto de’ miei fa- 
migliar! l'offefi gratitmcnte; & da gli fteffi io fono 
fiato afpramentc offefo.lo poli a Tacco la fua guai 
darobba:& hordi tutti gli addobbamenti miei, 
tc di tutte le mie vcfte fono fiato fpogliato. logli 
lalciai il luo manto: & a me parimente fono fiate 
lalciatc le inlcgue del mio maefiraro. Io non volli 
priuarlo della vna:fc bora a me per grafia è lafcia- 
ta la vita Fu, come se gii detto , Eutichio riceuuto 
da G:uftino,eTiberio con grandifiimo honore;& 
con quelle patate , che infognò loro il tempo , & 
quella occalione; & con grandi promelfe confor- 
tato. Dopo quella vifita egli andò al tempin,& ce- 
lebrò la melli , & ili fua mano communicò il po- 
polo.con tanto gaudio di tutta la Città, che niun 
li potea da lui partire. Ammiraua ciafcun la fua vie 
tù,la quale era accompagnata da vn'alpetto gra- 
to, Se amabile fopra ogni credenza . perciò ch'egli 
era alto della perlbna, hauea la fàccia lieta ; èie gli 
occhi viui, «Se neri, fenza punto di rigidezza ■ Era 
nel parlai dolce, nel lèmbiante maturo, & co* ce- 
lli grandi parca ch'egli inuitafie ciafcuno a do- 
mandargli alcun fiuoi e. Era tutto canuto : ma la 
canicie gli acctefceua gratia : fi come anco focena 
d paìlor della fàccia , nato in lui dalla fua lunga a- 
fiinenza. Finita la communione, andò a prender 
tipofo dalle lunghe fatiche del viaggio ri- 
filando pofeia la fua greggia , ridrizzò le mine 
del tempio fpititualc ; il quale per la lunga aflèn- 
za fua , (c per la gran perfidia de gli hercuci , era' 
caduto a terra. Nella quale opera fama non po- 
co fu dal Signor fouucnuro perche non pur da 
Cefari egli non fu impedito, ma non picciolo aiu- 
to riceue , hauendo elfi per proua conofcmto , eh’ 
egli era pieno del diuino fpitito. conciò fofi'e co- 
fa.che, valendo Giuftiniano, egli hauefse predetto 
prima a Giufiino, ch’egli douca ncll'lmoetio luo 
cedergh : indi a Tiberio , ch'egli douea (decedere 
-a Giuitino.fi come anco predille, che dopo la fua 


mottc,efser douea Imperadore Mauririo. Faceta 
pofeia diuerfi miracoli, de’ quali diuulgauaii la 
fama , benché contra fua voglia.il che fi faceti» a- 
m.irc,& temere etiandio da’ liioi foggetti, fiche» 
cenno era da tutu vbidito. Finalmente poi ch’egli 
hebbe tetta molti anni la fila greggia, fianco dalle 
fatiche, & da' diligi , dcfidcro d'ufcire di quello 
terren carcere. Cadde anco quello in qualche cr-> 
rore ; ma non vi fi ofiiuò : anzi, poi c'hcbbc le lue 
opinioni Ipieg.r re a San Gregorio, & le ragioni Jor 
contrarie dite, fri prcfto a rauucdersi , & ammen- 
darsi-Pregò adunque il Signore,che di quindi ho- 
mai trarlo gli piacefse.& fu efsaudito. fiche fu mol 
to bene conolciuro da lui. Ma che fece il Sam’huo 
ino a quello vliimo pai so-Pn micramencc visitò la 
fua Chicfo.cli altari,i vaii,i facramenti , & le cofe 
focramentaii. Indi con diligenza regolate volici 
Cantorini Macino di Coro, & tutti glialtri mini- 
firi del tempio. Fece poiriuerenza aGiufnno.e 
Tiberio Imperadori , & prefeda tutti commiato, 
lenza per ciò far moto altrui della fua motte . La 
marina feguentc celebrata b mcfsa , communicò 
fi fuo popolo:&,ritornato nel Vefcouato, ptefe un 
poco di cibo co' fomigliari fuoi con lieto vilo. 
Quindi a dormir si pofe, hauendo prima comma- 
dato a' Cherici.che nell’hora del Vefpro douefse- 
ro chianiarlo.Ma,venuta quell'hota, egli fu fopra- 
giunto da tal rigor di freddo , che non porca fcal- 
carsi.I Chetici il pregauano, ch'egli volefse un po 
co ripofarc.-ma egli mai non volle lafciar d'anda- 
re al vefpro.ll qual finito, afeefe i gradi dell'altare: 
&,quel baciato , e tornato al fuo albergo , fopra il 
letto si fiele . Sparii si incontanente la finn della 
fua infermità: Onde Tiberio Celare mandò lofio i 
fuoi medici a vederlo ;& poi u’andòegli ftelso. 

Due furono le caule, per le qualiTiberio Eutichio 
visitòil'una fu, per nceuere da lui la benedittione; 

& l'altra, per intendete, chi douea, motto lui, cfsec 
fatto Pattiarca . Beneditelo il Santorma non per 
tanto non gli difsc,chi haneua ad cfsere,dopo lui. 
Patriarca, -Ben l'auuertì, ch’egli hauea morir tofto. 

Si come anco indi a tre mesi morì, V fise otto gior ^ 
ni Eutichio cosi infermo : & l'ottaua di Pafqua al- 
le dieci hote palsò di quella vita : Quando egli - 
mandò fuori l’anima a Dio diletta, era raccolto 
nella Cliiefa il popolo ; e’I maefiro di coro dice» 
allhora quel vcrib Signore, hahbici miforicordia: 
&,nlpondendo il Qero.Signore, vfaci mifericor- 
dia;il Clero, e'1 popolo lafcio di rifpondere:5c a gri 
dar cominciarono tutti ad alta voce , quasi come 
veduta hauefiero quell’anima di pattini dal cor- 
po. Chi potrebbe giamai (piegare il gran dolore, 
che fenti la Città , quando orba videsi di cosi ar- 
dente lumcfChiauio ciafcuno la morte manna,& 
con affettuosi, accaldi ptieghi voltano tutti rite- 
nere ancora quello fpitito diuino nel luo albergo 
mortale. Inuitauansifi'uno l’altro a lagtimare; tan- 
to abboniano d'efscr cóforufi ; & diceano,niuno 

dàce 
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«flit «Iberni, U quii renet douefle gli occhi u- 
fciutu.Piangeuano 1 maeflrari il lor gran cittadino. 
Piangea la plebe il fuo caro auuocato . Piangeano 
le donzelle quel Santo.ch*era fitto tempre vergine 
Piigeano le maritate l'efsépio d’ogni pudicitia.;Do 
leali 1 dotti d'hauer pduto il lor dotto maeftro.Ge- 
itiea b puuertà.veggcdofi prillata di colui,che con 
larghe limoline foleaporgerfoccorfoa’fuoibifogni 
Piàgeua 1 ’abódUa il fuo màteniloee.Piageuano 1 fu 
litani colui, c’hauea pallata la giouciù ne' Chioftri: 

& piangeuano i Monaci colui,che data haue uà lor 
la norma del Cantamele viucte.Piageuano i cfitépb 
tiui colui, cheta già flato la feorta de' teologi.Pian 
geuano gli afiliui il lor confetuatoreii contenti l’ef 
lempio delb mo»lefba:i giouani la lor difciplina : i 
vecchi il lor l’odegno, gh orimi illor padre : gl'in- 
fermi il medicoje pellegrini colui , Che dar loleua 
lóro albergo.Con le lagrime al fine di tutto l'Oric- 
te fu portato al fepolcro.Cantauano i licetdoti , e* 
chetici al Signore,* Salmi,& hinni.con molli ren 
riunenti di gratie.ma,pcrcioclie piangea, come s't' 
«letto.mtta la città; non fi poteanodilccrnete le b- 
gtiroe da' canti,ne i fmghiozzi dal gaudio . Ad I10- 
norar le fante eflequie venne il Ptcfetto della città: 

& vi farebbe llmperador parimente venuto , fe di 
qualche tumulto nó hauefse temuto.Mavi cócotfe 
ro tutti i foldati, tutti i monaci, e'n (broma tutti qlli 
«h'erano in Códantinopoli. & fu coli di molta me 
rauiglia , che di tante , e tante migliaia di perfone , 
fra le quali era vn numero grandidimo di donne , 
ti di fanciulle. non riceucfse alcuno benché piccio 
la offefa fu portato il fuo corpo con gran fatica alla 
Chicfa de' Santi Apolidi;* quitii fu fepdtoa'pie- 
di dell'altare: che lepoltura tale egli , viuendo già , 
s’haueua eletta. Erano flati già in quel luogo lepol 
ri molti Santi; prefio a' quali fu pollo quello fcruo 
rii Dio. A' Patriarchi fu aggiunto vn Patriarca, a' 
Mattili vn Martire,a‘ Predicatoti vn Predicatore , 
ti a gli Apolidi un'huomo Apoilolico. Il corpo re 
Ilo in terra , & lo fpirito al cielo per vb dritta falì : 
doue hora gode la diurna bccia;e'n lei vedendole 
nofbe feiagure , per noi di continuo ptiega il fom- 
mo Iddio. Noi dunque a lui moflrandoct grati, có 
ogni fcruilù,* diuorione honotiam il gran Santo, 
a gloria del Signore. Amen. 

ANN OTAT IONI 

SOPRA LA VITA 

DI SANT'EVTICHIO. 

Ansotatione I. 

Opra la vita di S. Gregorio si gii 
detto, che non fi fcommunicanotli huo 
mini dopo la morte ma fi dechiara , 
thè amati la morte erano fcommii- 
n itale , e morirono finga cfiemcj 
affatati. Dobbiamo credere , che quella foffcl'opc- d 
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mone tf Fatichici , che è confórme a tutte le frittu- 
re^! tutti i padri. Sono S iati alcuni, de' quali r no i Sia 
to Iunior della Chicfa fopra i Decreti , cap. Si quii 
Epifcopus , t'hanno hauuto opratone che [heretico 
da' prelati poffa rfier feommuniearo, etiandio dopo la 
morte, per la grandetta della fina feelerità; il che i te 
mito fai fida molti, anzi da tutti que che hanno jht- 
diato almeno i principi j della fiera teologia - La potè- 
jlàdifcommumcar , daCbriflo concedutala' prelati 
della L hiefa , non fi Stende a' morti;ma fittamente a' 
viui.^tnanti la fcommunica deuefarfi lammonitionc 
al peccatore vna . due-, e tre volte , et' egli co dinar 0 , 
& impenitente baffi da fulminar contra di lui la fcom 
munii a, fecondo la dottrina, che infognò Chrifio dicen- 
do : Si te non audicrir, lit ubi licuc Etnicur , * pu» 
blicamus . Non fi pojfono ammonir i morti, ne {perir 
che s'emendino ; adunque non fi pojfono [communi- 
ette . Ma diciamo di piu ; Quando Chrifio diede f dui 
rarità a gli sipoSìoli, & a' [noi fucceffori di [commu- 
ni tur, dijfc toro ; Quodcumq; ligaueritis fuptr ter- 
ram, tkc.’Pfota quelle parole; fuper terram;che vo- 
gliono figmficar,fe non che l’autttorità ^ ipoflolica ni 
fi Slende.qiianio alla fcommunica fuor che a quei .che 
fino fopra la terra,ciol a' vini, e ir non a' morti. S. Ci • 
rollino conofee , che ChriSlo diede Cauttoriti a' Tre- 
lati di feommumear con le fopra allegate parole ; tr 
1'rbano Tapa nella piSlola della vita commune,e del 
l'offerta de fede fi; e Gelafio Tapa nel cap. Lccatur , 
Hi nel cap. Nec quòque , confermano quel che difft 
S. Girolamo. Tuo effer condannato vn heretico etian- 
dio dopo la mortr.cio è può effer dechiarato heretico, 
Cj- fcommunicato,emorto nella fua perfidia , e confi- 
gucntcmcncc nella fcommunica.c puoffi dcchiarar eh' 
egli, come tale, no» può bauer alcun 'aiuto dall'oratio- 
m,ibc fa la Chicfa per i mortimi non può egli effer di 
nuouo fcominunicito. Slucfla dottrina 1 confermata -, 
da molte aut tonti, e puoffi etiandio fificnere con mol- 
te ragtoni.Diciamo laustariti.S. Leon Tapa, primodi 
que fio nome , nella pillola a Fjcfiico Tcfcoko di N ab- 
bona ferine qttefte parole.De communione priuativ, 
& ita defùncti! cotum caufa, iudicio Dei referuan 
da eli in cuius manibus fùit , vt talium obitui non 
vfque ad communionis remedium difTenetur,nos 
autem quibus viuentibus non communicamus ; 
mortuii commumcarc nonpofsumus . Quefiafen- 
tenga è recitata ne' Decreti, alla xxiiij.d'iSl.ixi). </o> 
commumone.Tuojfi da quejla fentenga trarìqucfia ue 
riti, che dopò la morte alcun non può effer [communi 
cato,c ciò dechiara Trbano Martire nella pillola al 
ycfcouo Gugliemondo;Solomone dice nell Ecclefiafii- 
W, Si cccidetit lignum ad Auflrum , fiue ad Aqui- 
lonem,vbicumque ceciderit.ibi erit-Sono quefiepa 
rote di Solomone interpretate da S. Girolamo cefi ; 
Nello Slato nel quale trouaraffi l'Intorno nell bora-, 
della fua mone, in quello flato egli ba daflarfctnprt; 
adunque 1 egli non morrà annodato dalla feommuni- 
<4, no» fia alcuno, che lopofìa fcommunicarc. Dico a- 
dunque , che quando alcuno vicnfcommnnicato depo 

la 
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U morie non pofjtctmo dire, fenoli (he fi Acchi.tra per 
Sfurila f •ntcn%a,cbe qitar.Aomerì, egli era fccnmuuù ■ 
cato.Tui tberetico efier condannata , t fiomrnunica- 
ftioè dichiarato tale; ma non può già di nuouo cfìcr 
fententiato, o fcommunicato ; percioche egli non £ piu 
[oggetto al gtudicia degli buomìni.ma a quello di D/o. 
E nota lettore, che è gran difcrntga tra quelli due del 
ti; rherctico può efler dannato , e l'bcrclico può ejfcr 
[tome, imitato ■ la ilamiatione è dctbiaralione . & 
ifentenga; ma la fioir.mumca è non folamente fenten 
ga, ma etiandio è l'ejfeqhutione della fentenga, p co- 
pie altro i direni tale £ degno della forca , c merita la 
farca,altro £ l’appicarlo per la gola, cofi altro è dire , 
l>ut!lo quando ripe , e quando morì fu ftommnit, ta- 
to ; altro £ dire, bora quantunque egli pa morto lo 
[commutile amo . Dirai forfè , che gioita H condannar 
vnoji come beretico dopo la mortcis'egli non può dal 
prelato efier fcommunicato ; died thè Ibernico è [og- 
getto al [ho prelato quanto allecofc ch'eglilafiiòm 
terraglie pojfono ejfcr tre. la robba, i figliuoli c'I cor- 
po.La robba del condannato perquefio peccato, dian- 
dio dopo la morte è runa del fi fio benché egli no p pa 
[coperto beretico, [e non dopo la morte .fi come fi de- 
ciderà nc' [acri Canoni r.cl cap. Acculatasi &nclfe- 
flo libro de Hate . 1 figliuoli poi fono de chiariti in- 
fami, quando il padre è condannato dopo la morte , fi 
come beretico , ctiandio , ch’egli rìuendo nonfia mai 
flato difeoperto, accufato , o continuo del peccato dell 
lierefta . Quanto al corpo dell' beretico dannato dopo 
lamorte, egli édecbiarato indegno di efler fepolto in 
luogo Sacro, fi come dcchiarano i Sacri Canoni , e de- 
chiara il f acro Concilio di Cofioitga , ragionando del 
corpo di Giouanni Tuiclejfo beretico dcihtaralo da-> 
que padri h creino , del qua te fino feriti e qiiefle parole 
nell'Tiq. Soffione. Dcceinitq; & orcim.it Iute Sanila 
Sinocius corpus eius,& olla ( fi abaliis fideliG cor- 
poribus difcerni pollimi,) exhumari , & procul ab 
Ecclcitf fcpultura iaihii.ficuncium Catbolicas,& 
legitimas innfìiones. Tofr ebbe alcuno per difefa del 
l’autior della Chiefa allegar il Concilio di Coflang a 
pur bora da noi ricordato, il quale nella Sejfione riii. 
anatematigò Gioitami Quiete fio . e nella Sefsion v. 
aiiatcmatigò Etniche Diacono , & altri bercici già 
noni .Enella fefla Smodo nell vidima anione furono 
anatematigati, Sergio, Tino, & Honorio,è m l capito 
tdl$i quis Epilcopus extra de hzTeikh;coitimanda- 
p che fi a detto anatema quel Tefcouoshc morendo, la 
fina heredità lafiiò agli bcrctìci.o agliinfidcli . lori- 
Ij ondo a qutjlc auttorirà, clic gli berciai popono ejfcr 
dopo la morte aftaumap goti, ma non ifeommunicati . 
h’on fonovna cofa medefima C^htatcma,c la fi ornimi 
niea vuoi tu veder ciò chiaramente t ibernico, thè fi 
connetter Infila I berefia è tenuto danai cmatigarla, 
c nòdimcno egli non fiommunica alcuno. Di piu S. Tic 
tra. la notte, clic Cbriflo fu fatto pregiane, lo nego, cgtu 
ri ch'egli noi conofieua, & a.’ pergiuri aggitmfe gli a- : < 
natemi. Chiara cofa c ch’egli non fiemmunteò alcuno, 
pur anatematigò fe flcjfo . La Chiefa Santa fiommu- 


nica priina,e poi anni eniaiga :E*i»pift;iroiCarniai, 
& Aiuthcnuiizamus,- fi come t uiauifi fin tici Capn- 
ro/o, Emiri munì .'eir.m.Extru de IicrcticiflE rir/c*. 
pitolo ; Curo non ab liominc, E'; tracie iudicus. Di* 
cefi che il Cbenco incirngibìle deueumnùcramentq, 
ejfcr [computine .no , e poi ferito col pugnale dell'a- 
natema. Ma che cofa pgnifica quefla voce. Anate- 
ma . sella non lignifica la fi olimi unica ? E’ vote Gre- 
ca ^ tnatema,efignifica que' doni, che noi facciamo et 
Dio . o a'fuoi Santi , che fi tengono folficfi ne’ tempii . 
Kel libro de’ Giudici è {fritto . Sitba-c dui coi Ana- 
thema Domino, & omnia qua; in calbnt . St 
ancora-, Anathcmz Ifrael eli in medio tui. Tedi, 
che le cofi, che fi devono dedicar a Dio fono appella- 
te Anatema. Si come adunque non fi pojfono tener 
fi nga colpa le cofe dedicate a Dio ; cofi non è, Bcitoil 
cor.ucrf.tr con gii empi fiommiinicati dalla Cbiefiui. 
Lo fcommunicato adunque per fimilìtudinc tratta per 
contrario è dato Anatema ; Separato . In quifla-, 
fignìficai.one nò SanTaulolavocc .Anatema ,di-. 
cendo a G alati ; Si quis vobis Euangcljzaueiir prar-, 
ter id quod accepiflis, Anaiheroa in . San Cinuan- 
m Grifoltcmo nella xv j. Homilia fopra la pìfloia a 
Hpmaiit dice quefle parole ■ Quemad ir.odum A na- 
thema , donumeiuc id quod Deo ohlatum dedica-, 
tur, nomo eli, quirnanibus comingere audeat;, 
ncque ad id propius accedere ; sic , cum , 
qui ab Ecclesia (eparatur,ab omnibus abfcindcns 
aclongillirné.ibducens hoc nomine a contrario, 
fcilicct appellai magno eum terrore omnibus in- 
tèrminatur, ab eo, vtfeparentiur ,& pedem refè- 
rant, Anathemcti eninr honoris gratia appropin- 
quare ncmoaudcbat.ab co autcro,qui ab Ecclesia. 
abCtifui ctat ex qrposiro ontnes fenicntia fepara- 
bantaf . Il mede fimo afferma T cofilato interpretan- 
do le parole clic ferine San Taolo . Optabam , & e- 
go Spie Anatbcma clic pio fratribus mcis . Signifi- 
ca adunque Anatema frpqratione ; c quando i Sacri 
Concilij dicono , Se il tale farà , o dira la tal cofa fi A 
^tintinna , intendono dire , fa maledetto , efipara- 
to dalla compagnie de' fedeli . Da qticfla voce i cri- 
na il verbo slnatcuiatigo , cbcfign:pca maledirci, 
pregar male. Dico adunque breuemente, chetai - 
hot Anatema fignificala fcomn:tmtca,cio(lafipi- 
rationeda Dio , e della Chic fui . tslbor fignìfictu, 
le maleditlioiti , che fi danno contra gli feommum- 
cati , fi come quando contra di loro fi leggono le ma- 
ladit tieni ferine nel Salmo , che comincia ; Deus 
laudem raeam nò tacucrrs ; Con l' altre tremende. 
anioni , ù par ole , che fi dicono , e fi fanno contro^ 
que’, che fono dcchiarati dalla Chiefa feommunka- 
ti. E per dir di San Tietro , quando egli binale- 
matigò , egli pregò a fe slcfio male, dopo il giurar 
mento \ Si come farebbe adire , pofl’io morirci , 
sialo conoj et, ofimift altre parole^). Diciamodcl 
Concilio . Teramane egli non fiommunicò gli ba- 
rdici -, ma fi cerne non £ da dire , che alcun Con- 
cilio , o alcun Tontefice to’ funi dccrcufittmmuni : 


•taffe alcun ber etico dopo la morte ; ma dechiarol- 
lo fiammante alo , e commaniò , che per tale fofie te- 
muta. Vernò nata dotto la parola del Concilio; Di- 
<atur Anathcma ; «mi dice , fit ^materna , d.cedi- 
•cttur, fia conofciuto per tale , t fi come tale fia dmu 
■tutti ha unto , tenuto , e trattato , ciafiun t abomini , e 
do melodica , Confiderà anche le parole del Capitolo- 
Si qui; Epilcopus, che non homo altro fenfo , tbe 
entello detto pur bora . Dellaffolntione dopo la morte 
fi è detto nella vita di San Credono ; & bora dccbia- 
tanda quello, che fi firifie , duo , che pi» tallo saffol- 
uano i vini, clic i morti, perciocbe fi dechiara che cia- 
fcuno poffa liberamente predar per lui, il che aitanti 
tbe ciò fi publicaffi non era licito di fare ad alcuno . 
Quando t uri tl/io Joflcnne nella firn diffida che fi potè 
nano fiommumcargh beretici dopo la morte fa dime- 
filtro , ch'egli ciò mtendejfe nel modo dechiarato , e 
non altrimenti, cioi che fi maladictmo , che fi dichia- 
rano , i figafligano i morti dopo la morte infime eoa 
quelle cofe che a loro appartenenti habbiamo anco- 
ra in poter uoflro . Leggi attentamente le ragioni , 
thè allega a fico fattore, e vedi lauti oriti , et effetti- 
pio,o figura di ài che adoperò il He Oc ozia , e vede- 
rti, che per la fconmunica egli intende ilgalìigo de^J 
ffi beretici fi quali fi pojfono,t fi dcuono gailtgar etian 
dio dopo la morte. 

Anhotatioho 11. 

N Ot a pio lettore thilloriadi quello miraco- 
lo , ne voler pollar piu avanti leggendo finga 
ben confidcrarlo.Tereiò che tu intenderai due cofe-j, 
che ri fieno di gran giouamento . Intenderai primiera- 
mente, che il giuramento fatto co" de bui modifi licito . 
Imparerai dopoi che ti pergiuro i ! peccato grani fimo. 
Guido religiofi de' Carmini ferine , che i Calermi he- 
retici jffcnnauano , che non l mai lìcito al Cbrifiia- 
uoil giurarci . Qurfla opinione fegutrono tutti gli 
cibane fi. i Valdenfi, i 7 feudo ^ {popoli , gli yuiclef . 
filli beretici , & bora etiandio i Luterani , egli „ dna - 
battili credono, e predicano il medefimo, e confer- 
mano quella lor falfa dottrina con alcune auttoritd 
della finltura , e de "Padri . allegano t auttoritd di 
C brillo dicane in S Matteo . Ego ameni dico vobis 
non iurare omnino. Et ancora; Sic (ermo verter eft 
«le, non, non , Quod abundantius ert,a maio crt . 
rilegano S. Giacomo nella pillola diente. Nolice iu- 
rare omnino. allegano finalmente molte auttoritd 
de' Tadri. S.Giouam Cnfoflomoiii molli luoghi dice, 
thè il giuramento é cofa peffitna , e diabolica . Nella 
Homi ha xv.fopra il Gene fi dice quelle parole; Cliri- 
ftianus ru lamenta modi* omnibus Sigiai , audicns 
fententiam Chtirti.qux dicit.Diéluro eli amiquis ; 
Non peierabis: ego autem dico vobis non iuean- 
dum omnino . ne igitur dicar aliquis.In re mica iu- 
,ro> ncque cnim in re iulca , ncque iniurta iurarc li- 
tW, “l'Iella tx. Umilia [opra gli jltà de gh vCpofioli 
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dice che fono empi, e degni d efferfcorrrmunicati quei , 
che nelle confi Cimilo giurano 0 fanno giurar altrui . 
Iurarc ex diabolo eli [dice egli frinendo fi opra i Sal- 
mi, & allega le parole die brillo. Qjipd abundanuut 
«li,a maio eù.Trigene nel trattato xxxv. Sopra Sazi 
Matteo /trine quefla fintetela . Non operici quod 
vir, qui vulc lecundum Euangelium viuereadiurec 
alterimi Epifanio diffidando contragli Ofifeni eofi feri 
«e.Piimum igitur non oportec iurarc ocquc perip- 
ium Dominimi, neq; aliud quoddam iqliuradutn , 
nani maligni illius.lcilicet Diaboli, eli inrarc.Hirti- 
rio nel ini CamfopraS. Matteo fcriue ro/i|Ergo in tir 
dei limplicitatc uiucntibus iurandi religione opus 
non eli , cqm qnibus fempcr quod aft , crt j quod 
non , non ; éQ_ per hoc corum opus , l’ermq 
in vero eli. fan Girolamo [opra l vii f capìtolo di 
Gieremia cqfiJcriuc-J ■ lur.inientuiu no diligalo , 
przcipicurc Domino in Euangclù) i Ego aurciq 
dico vobis , ve non inretis penimi ; in pr.vcc- 
ptis , qu? ad viiam pcrtinenc , Sq_ lune per(pk ua 
non delie mus quftere allegoriam , ne inaia comi, 
cum , Nodum quarramus in feirpo, _ Il medefimq 
fcriue T cofilato, & Eutimiofopra S M.tfteo, & f'r*i 
men io fi opra il v. capitolo della pillola di S. Giaco- 
mo, de quali non recitare f auttoritd per non efifer fo- 
nerebumeute lungo ■ Con quefl'adtoruà fi tforgaro- 
«o i vecchi beretici albani fi, e fi sformano i moderni 
Luterani. & „ anabaufii di pcrfnadcr a' fedeli , cbe_j 
noni loro licito il giurar per alcun modo , ne per qual 
fi voglia occafitmc . Contra ! ber etica dottrina grida 7 
no tutte le fi iole de' Sacri T cologi; & Dumi de' San 
tifimi 'Pontefici infognano , che il giurar è cofa degna 
di rinerengq, ottima, cfacroftntafe fi riguardai ori- 
gine, «7 fine dclgiuramcnto . poi che giuriamo, e chia, 
nuatno Iddio per lefiimonio di quella Verità, di cui di- 
ffidiamo . e con qucfiìo mofilriamp la riverenza, cl'ba- 
no re (be facciamo a Iddio , confi jfando , ch'egli ogni 
cofa vede , e che alcun di noi non lo può ingannare . 
“Perciò il giuramelo è arcione, che t appartiene a quel 
fupremo culto di Dio, che con «ore Greca chiamiamo 
Latria, e qucfiìo diciamo quanto all'origine. Quanto al 
fine diciamo ch'il giuramento t ottimo ; perctoclif col 
fino mezp noi diamo fine a non poche conlrouerfies , 
che non potrebbono giamai fin ga giuramento efifer di 
terminate da qual Jt voglia gìuéao degli buomini. j 
Queflo infognano le Sacre fritture ; Quello afferma- 
noi Sacri Concilii ; quello vogliono i Sacri T eologi , 
cquafi tutti i dottori, benché habbiamo detto in ap- 
parenza il contrario . Iddio comnunda , che quando 
s ha da giurare fi giuri per il fico fiantijfimo nome di- 
cendo nel Deuteronomio ; Domiamo Ucum tuura 
adorabis, he 1II1 ioli leruics , ac per nomenillius 
lui abis ■ £r ancora \ Dominum Dcum ruum cime- 
bis , & illi Ioli leruies , iprtque adhanebis , Od 
pernomen illius iurabis. Dicono alcuni, che ciò 
fupemejfo a' Giudei; ma che non è licito a’Cbri- 
fliani dopo la venuta di Chetilo al mondo . Quello 
(mawjcflamcntefalfo , perciò SanPaolo, chc^z 
r . . . . J fu 



Yo pili d'ini Tolta . at Kmini giura , ch'egli di tar obkruar*«fisiuia»iento, & Hag'riofe ptilnmcre 
fi ricordi nelle fue trilioni . Teftis eli miln Deus , depenuno. o pcruerfuateln qàod M cautelati! 
01,0(1 memoriarti veliti faeiO (empef in orario- coniUtum eli : virfehccc non idrate hoc idi roan- 

iiibasineis. Sta Corinti giura , che per lor bene «lati, vtces tam comcnriofe ob(éinam,& quoti ini- 
tton tra capato i fortori» ' Ego autem teftem De- mobili ture lancitujn eli, & non peierandum.fcili- 
um inuoco , qtiod pariens vobis non veni vi- ceqlioc tamqnam indlftiuens prò volunrarc difró- 
tta Corimhnm . Tta Filippenfi giurai , ch'egli falli . Kupmo Mate Tuitienfe dice nel fio libro 
fiàfieratamente in Chriflo gli ama Tellis eli mi- De glotihcmione hominis Chrifti, efre il non fiutar 
iti Deus , quomoddenpiam omnes vos irivifee- è confiti, orna il non fiutar per il cielo, o pn la terra , 

ribns Iefu Chrifti ; V citiamo bora a Sacri Conci- è precettore aattorità de Tadri dicnthefi nei are 

Hj. U concilio e fefino commendò, chetlefloriodo- deremo inuejligando il fenfo delle loro parole, trottare 
tirpe ritirar di non ritornar piu alle pie ricantate^ mo che non hanno voluto affermar non effer mai luir 
h crepe . Il Concilio di Cofìanga fra molti articoli di io U giurare-, ma hanno voluto prohibir tre cof e d tu- 
rnici tffo condannati da lui , ne condannò vno , tomo al giuramento , laprima , che non p giuri per il 
nel qual l’heretico afferma , che a' Chrifiiani non cielo, o per la terra fi come / òffe ài loro alcuna diiiini- 
i mai licito giurare-, Svolle queflo mede fimo Con- tifiche difiero già gli beflcmmiatori e gli idolatri ; e 
cilio , che il He de Romani , el 1{C iCatragoiutn quefio ci probibì Còrpo, dieerdoi Noitte iur.it e om- 
giut afferò iofkruar i patti fermati fra di loro, per nino ne.,- per cuintn , ntq; per teriam. La feconda 
dar fine allofcijma , ch'era allhor nella Chiefa .Ho- probibiticne i qut fiacche alcun non giuri finga necef- 
ta coturni che noi ridondiamo alle auttoritìda gli fili, per Dio;percioche felhtiomo facilmente giura fa 
Muerfarii . allegano l'aultoriti di Chriflo fi come ti in ciò Ìvfo,c l'r/o lo può facilmente far cader nel pre- 
detto. Noliteiuraiencqnepct ca-ltim Scc. Rt/fon- calo del pergmro.Cto chiaramente ci infognano le pa- 
do, che non i licito à giurar ne per itetelo , ni per /*-> tale aiCliri/todiccnce, Stt Icimo ttcliei cK.cft, non, 
terra , nè per qual altra fi voglia creatura ; per- non, qnod ameni abundantius eft a malo e(l . Cioè 
ticchc s’ha da giurar per Dio, le creature non fono li- viene da mala cagione, o perche l’buomo i fililo a gin 
dio , adunque non s ha da giurare per loro-li cielo non rar facilmente, o perche colui, per cagion di cuifigiu- 
vede le noflre anioni , adunque non può efier te fimo- ranco crede fi non gli p giura . La terga probibuio- 
nio di quello, che noi facciamo ■ Di piu il giuramento s' ne è fitta a perfetti . Irèhgtop che firn nella ria della 
appartiate', al culto detto da Crea Latria ; il quale i della perfettme non hanno fra di loro agiurarcpcr 
quello , con cui S'adora, e t'honora filo lddio,adUnque qualji viglia occapone ogiufia . o ingiujìa. Oli t jfcT , 
ito» sha da giurar, (quando licitamene p giura ) ri) erano fra turigli Hebrci perfettiffimi , diceuano , 
non per Ilio , dirai . Chriflo dice , che non fi vuol giu- che a loro non era piu licito il giurar .chea gli altri il 

tar per qual fi voglia cccafione . . Su :c. mo verter pergiuro,/! come gtiferiffero Oiufcppe.e F.lo . I» 
ert.el't; non, non . Ridondo con irefiofitioni di qke- quello fenfo fiTt/l ero Hilario ^tmbr rfio, Teofilato, & 

1 ultimo Ligi la j egli ente ninnolai ione . 


giurar conforme a quella fentenga delti cclcfiajìico , 

luraiiom non alluclcat os tuoni . Sicut letuns Ha* ■ T Eco r si in quefla vita, chethuom pergiuro di 
gellatus alTidue a lmore non minuitur, rtcomni» fino in paia del fio peccato , a con fifone 

iurans a peccato non purgabitttr.f romatio nel fuo li di Trifcigliano bercino , il quale mfegnaua a fidi di- 

bro fbpra ilv. capitolo di S. Mauro figuc quefla opi- Jccpoli , che potinone, e dimenano giurar il /alfa, per 
nione, e dichiarala con quelle parole . Erimum uo- non dtfiopr 'tr la loro fitta-, La onde tfiioidifiepolt ba- 
iale a nobis, & vfuiu imationis, Se confucrudinem ucuanofimprc in bocca quefla finteuga . 

b umani errori* auferre ; Con cièche figuc . Dicefi lura.pet ima, lect cium pi miete noli. 

ancora fecondo la dottrina di qttcfli due Dottori atgo- Cioè gnu a pur quanto fai purché non difiopri ilfigre- 
fiino.e Cromatiche il dir di piu di quello c heè,&H to . furono di quefla heretica opemonc i Flagellatori 
dir meno di quello che è, non è altro , che dir il falfi , hcrctici,& altri chiamati ^tpofloha .Ma facilmen- 
dir bugia, mentire, thè è cof a diabolica ; A malo eft j te fi poffimo confonder con le auttoriti chiarifjimc del 
M è cofa mfegnata dal Dianolo, che è bugiardo , e_-> la Sacra Scrittura.Dice Iddio nel Lenitico. Non peie 
padre della bugia.S. Bernardo, e Chrifliano Druthma- rabis in nomine meo , nec pollues nomcn Dei mi . 
ro dicono, che qiiefle parole di Chriflo furon dette da Non ri pare.chc lordi il nome di Dio quell'empio, che 
ini, non per ccmmandarci;ma per configliarci, cioè, fi lo chiama per refiimonio delle fue bugici L'auttor del 
tome r fono di d’ere i Scolafliii, non fino De precepto ; libro della Sapicnga,c S.Taolo quando fanno il cata- 
inade Concilio S. Bernardo firiiiendo anitra aitimi Ioga de peccati, vimettom’il pergiuro, Omnia cómi- 
hcreliii- i quali djfcrmauano, che non era licito il giu- xta I uni, due il 5a«io,Sant;uis, honucidium, fintò , 
Htc,e i ur gmrauano il falfopcr non dif coprir la per- & ti Cho, vk miidelitas > cuibatio > & pcriununi. lurto 
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non «fi lti.fotlia.Diff S.TJòIo: fcd impiis, & pec- 
catonhut.A mendacilìto, & pcriuriis. l'ette fi iet-j 
quella auttoriti , che il pergiuro è vietato dalla di ni- 
ni legge . Ma io vorrei fapcr da quelli he retici per 
qual cagione voleuaiw celar fi col pergiuro, e doman- 
do-, ola «offre dottrina è buona . e conforme al l'an- 
gelo, o è trilla -, fe i buona , perche nafcondcrla I non 
dice Chrifio; Quod in aure audidis , predicate (b- 
pcr torta i Qwd dico in •enfhris , «licite in Inmi- 
nc? E quando mandò i fimi difcepoli a predicar , difie 
loro ; Predicate Euangeliumomni creature: non 
afeli Trifciglianifli , non a' Flagellatori fintamente, o 
agli jt ’pofloiiciima a tutto il mondo . Ne C brillo Mol- 
le darfi a conoficra Giudei fiofnma volle, che dall vn 
polo all'altro, a tutte le genti fiofije predicalo il Vangc- 
lo.S. Tanto lajciò ferina qucjìa fentenga; Siopertura 
eli Euangethim meum, inms qui pcreunt ello- 
pettuin. Eia’ Romani dice; Corde creditur ad iu- 
ftitiam.ore autem confcrtìo fit ad làlutem. Chi non 
confefia la fua fede, non è buon Chrilìiano- Sono adun 
que quelli hcretici damati dal loro proprio giudicio . 

Asnotatione mi. 

Q V E s T o huomo cofi dotto, cefi Santo, lofi mi- 
racolo/*), fu alcun tempo in errore in un'artico- 
lo nella fama fede , cbcfcriffc vn libro della rcfurrct- 
tioneynincrfale, & teneua ,. che quella douefie e fer. 
non in vera carne . Della qual cofia ne nacque diffiuta 
fra l*i,& il beato Gregorio, il qual dopai fu Tapa, in 
preponga delf Impcrader T iberhidopo la quale etian 
dio Tiberio ad vno,& all'altro parlo fieparatamente : 
ir bene intefe le loro differente, giudicò , che il libro 
di Eutichio douefie eficr arfio. Dopo quella diruta l'u- 
no &l altro partì dall imperadore ammalarono, Gre 
goriodi fiebre^j , che lo tenne piu giorni a letto , 
Eutichio di quel *_■ , onde egli morì . Et ifiriue Gre- 
gorio ne fiuoi morali a I capii, x.xix. del decimoquaito 
labro quella loro contifia.che fu donanti l’ Imperadore-, 
ir aggiunge cofa.donde fi conofice , che il buono Enti- 
cbio del fino crror fi autdc,& fi riconobbe-, che cllendo 
rifilato da diucrfi che a (, regorio riferirono , egli con 
mano prendendo la jua propria pelle dicaia, lo cono- 
peo, che in quefla carne tutti rìfuficitcremo ; fi che cofi 
in grafia di fonia Cbieft morì, come lungamente era 
viunto.’\on è gii da poffare finga molto timore , ir 
tremore quefio effempio, che unimmo di tanta fanti- 
ti,gr che da Dio haucua tante gratic rie ciane fofie^j 
poi lafciato cadere in vn tal prccip'uiojhc egli muffe 
in quella fedc,la qual con tal /cruore in tante perfecu- 
tioni egli banca drfefa . Ma fi come a noi fono occulti i 
gwdicq di lui , cofi babbumo a /applicar con 
ogni cUuotion , & humilti di cuore , che 
nel tenere . & difendere la verni 
della fua fante fede habbìa- 
mo a perjeucrare. 

m*-. «*> [.■).<,. x- è.-'Mmr*, 

MdU 


l a”vTta di s- 

CALLIOPIO 

MARTIRE. 

V f s r .t vita mortale > clic ila’ 
gli huominilourb ogni altro be- 
ne è tenuta cara , riceueogni 
(tu qualità, |o buona, o tea, dal. 
fine .Scila termina in Dio fieli—; 
cèmèntcjne mifern,nc brieue „ 
ne increlceuole deuri daiiinn- 
fatlioeflérc (limata. Ma , «'ella fintfee fra’ peccati 
con i odio del luo Creatore; quantunque (lato fof- 
lé via piu lunga della vira di MatuTalemme ; A via 
iu agiata di quella di Salomone, fia nondimeno 
riciie, milera , A infi liceda’ (auii riputata . Per- 
che douendo io delcriucre botala brcuirtima ul- 
ta & tormcntolà di Calliopio Munire , intendo di 
moflrarc , com'clla , con buon fine terminando 
giunte all'etemità, A alla gloria febee del Cielo. In 
Perga città nobilidima della Panfilia, fil gii una 
bella, & mollo nobil donna, appcllataTcoclu » 
chrifti'ana, A dinota , quanto altra allhora n’hauef- 
(c tutta «lucila città . Quella rellata lenza padre- , 
8^ madre, poiché (u da’ parenti con ini portoni 
prieghi (limolata di douct ptender mai ito , al fine 
vno nc prelc, ch’era gran Senatore , A aliai ricco , 
A d'otnati coflumi-.A detto era Dione . Vidi gran 
tèmpo quella gentil coppia in grande amore, (enz' 
lrauer figliuoli , confettando l’vn l’altro ne! Signo- 
re, per cui danano a’poucri tutto dò, che folcua lo- 
ro auanzure ogni anno dell'ampie loro rendite. 
Al fin come a Dio piacquc.Teoclia inpraiiplò.Ma, 
prima ch’ella al mondo producede quel fi urlo , 
ch’ella chiudca nel uentre , con graue l’uo dolor 
morì Dione. Rimala adunque vedoua , forniti 
i noue meli , un pargoletto partorì , che fo da lèi 
Calhopio nominato . Nelf'afleuar quello hio fi- 
glinolino ella impiegò ogni fua diligenza, come co 
tei , ch’oltre modo l’amau.i : non tanto pet ha- 
uetlo partorito : quanto perch’egli fra un uiuo rie 
tratto del marito , ch’ella hauea amato fopra ogni 
altra cofa . Tennegli appredò adunque m ogni 
tempo huomini valorofi in tutte le faenze . onde 
quam’cgli piu venia crclcendo , tanto piu diucnb 
dotto, A gentile . A percioche la madre Ipcflò an- 
daua alla Chieda , oraua , digiunaua , nc lalciaua, 
di far niuna colà di quelle , che alle vedouelì ap- 
partengono : il fanciullo, feguendoi fuoi corta- 
mi , piu diuoto , che dotto diuentò ; benché in lui 
gran dottrina fi vederti . Or auuennc , che gl’ido- 
Kitri.de’ quali era allhor pieno il mondo,incomin- 
ciarono a rinouare l’vfatc loro perlccutioni contri 
■ fedeli. Perche Teocliaja qual temeua.non forte 
il giouaaetta fao figliuolo mancadè oc’ tormenti. 
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fe folle (lato aflretto di rendete al tiranno conto 
della ("ua fede.a fe chiamatolo, coli eli faucIlò.Cal- 
lioppio.lo (larfi nella pania predo alla madre, len- 
ta vlcir mai fuori, louenre Tuoi formate gli huomt- 
ni pocoVauiii Se imi ed ari , petdodie la prudenza 
acquiftar non fi può lènza l’ilpcricnza, ch’ègran 
maeilra rii tutte fecole . Quindi tu puoi vedere, 
quanto fra lor dftitt li (iano i giuliani nòbili , che 
non fono di Perca cititi mai, ma iòn lemprc viuu- 
ti negli agi,(fc nelle dtlicie delle caièlnrc.daqite’, 
ch‘e fono andati in altri luoghi, òc per vani pacSca 
minando, la onde io ti conforto , che tu vada per 
quelle regioni dell'Alta, fin che, di te feordatolì il 
tir aorlo.il quale ha polli gli occhi della lira cupidi- 
gia l’opra le Iti* ricchezze, tu piu lautamente podi 
fermarti nteco.Fra tanto, come già tiro detto, (ara- 
no moli* colè 1 N Mfegnate dalì’ifperienza . Iddio 
fa, quantograueamefiala ma lontananza, ma 
quando io miro al rifco,che tu corri, dando in que 
(la città, par ch’io prenda allegrezza,!, he tu t’haohi 
i partire . Rifpofe Calliopio , ch’era predo di fere 
quanto etti il configli»». Perche Tcodia tutto 
quel gli appreflò , cheglidouca bilognar nel viag- 

f io , Si datagli gradi fomma di denari, ricchi addob 
amenti,*: altri arneli ,& fornitolo appreflò dt 
Sifóni fcruidori,*: oltre a ciò mellògli in punto un 
legno, fi come prima haucuadiuifato^ommandò, 
ch’egli in Giicìa n’andalle, dou’egli con buon lien 
eo remigando fra pochi di arriuò ; Se (èrmatofi in 
PompciopoK, dihberò di partir piu innanzi, 
d'andar cofi irafcot rendo hot qua , hor là pcrT A- 
fiat Celebraua allhora il Prefetto di Pompciopoli 
la feda de’ fuoi Idoli con belle danze, con varu gi- 
uochi, con gran conuiti , Se con tutte Paine vanità 
de’ gemili: & per quella città, ch’era piena di giubi 
lo, Se di pompa , caminauano gli huomini traodi- 
ti da firmine;*: le donne con vede pretiofc,con la 
facci.! dipinta,*: col ca }-o , & col collo , & con le 
rtiini piene d’annella,di perle. Se di gemme licen- 
<iofetnente fra lor fi nteicolauano. Gòvecgen- 
dòtl giouanetiopio , che mai piu non haueua tal 
Cola ileduta;percioche quando in Pcrga fi celebra 
nano i Baccanah,egli era ritenuto in caia della ma- 
drcrtedò pien di (luporc,& domandò, che voleflè- 
fódlré quelle fede fi grandi. Gli (il nfpollo , che 
que' giuochi feceuanit per honorde gl’iddìi : óc^_ 
foggiunlè colut.che da lui n’era dato domandato , 
Vieni a godere de’ nodri conuiti. Nò diire Caliti», 
pio.io lon Chrilliano.hoggi digiuno; ne mangerei 
Colà , appartenente a coiai (kctificii de' uodri Ido- 
li. Ma perche fitte voi tanto pazzi, e’nfenlati « 
eh* lioghate (ègune quede vane empierà i perche 
empiamente adopera, chi (tundra altri, che uno ld 
Oio Iblò . Gli Moli altro non fono , che felle tioni- 
rt,the ftfmò Impazzargli huemtlti. Non cibile có 
lui , èht , dtl Òli ile fina vigore (cordatoli , diuien* 
W.Sntifiaihefire effeminilo i Se ntolle ,& modrt 
4 dolci li d’elftfe hUdtM) # NM i «perù pazzia 


quella, c’hor fenno i vodri cittadini, menue ascón- 
dono iluolto lor bellilliino, che fit formato dalla 
man dubita , Se lafenthianza pigliano didiuerfi> 
animali, chi della pelle dell’orfo coprendoli. Se chi 
vedendo il cuoio del Leone? Ma quel volfro di- 
pingenti la feccia, queU’vngerui col grado delle be' 
lite noti c vita feiocchezza troppo efpredi è Hab-. 
biamo noi chridiani impartito a fuggir li graui er- 
rorila ondea Dio rediamo perpetuamfre gratie p- 
la cogrtitione, ch’egli donata ci ha di fe medefiroo, 
& della vaniti del lècolo.Chc fece Pidolarraffe n’a 
dò incontanente dal Prefetto , Se gli dilfctSignore 
in qaeda città nodra i giuntò, non fo d’onde , un- 
giouanetto fbreltiero , allainobile, & liceo, per 
quanto ci dimodrano i fimi panni, e’ fcroidori,cher 
gli vannoappredb . Quelli li ride de gl’lddij tm-i 
mortali , 6^ delle felle loro , vanità nominando-' 
le, pazzie, Se befrialìtà : Se gice chiaramente fe efr 
(ere cltrifriano.MafTimo, che cofi s’oppellaua quel 
Prefetto, (àlito incolera , fece prender Calliopio r> 
& condurlo al (ira tribunale : Se uedutolo a pena ,■ 
donundollo'.chi egli era, 8: della fua profèrfione . 
lo mi-chiamo , diliegli , Calliopio ; Seduto Chri- 
ftiano. Per qual cagione, fopgiunfe il Prefètto, 
nttfcro , & infelice, menrre celebra rutto il motldi» 
la (bienne feria de gl’lddij immortali, tu , (èguair- 
do le pazzie de' Cirri Inani Itti porgi occahone dà 
adoperare in tuo danno i tormenti apparecchiati- 
a chiunque è inuoho nella reaopenione , che tu- 
fegui ? Voi . diflè Calliopio , fiere quelli .che erra- 
te, mentre adorate i Diauoli, imitate le befrie,fegar. 
re i coltimi! delle fiere , vi date alla brutezza, ama- 
re la luilui ia , gradite le tenebre, cercate le vaniti ;• 
Se partii polcia d'edere Imomini latti , e buoni i 
Qual fauio creder può, che ci habhia piu d'vn Die? 
Non può a pena la moltmidme ben gouérnar gl» 
fiali piccioli del mondo : Se vorrete , che l'vrriuet- 
fò fia gouernaro da molti Iddi) è E’ vno, è uno Id- 
dio , non ci ha piu Iddìi . Non Ibffcrì il Prefetto, 
ch’egli piu oltre parlando feguiflè : ma riprender»», 
dolo con minacciofe uóci al fin gli dille . lo cono* 
Ico, che latuagioiianezza tifa infoiente, per ciò ut 
parie ri feufo . ma , le tu non fecrifichetai a gl'id- 
di) de' Romani Ceferi , io ti ferò fenrire i pi» afpti 
tot menti, che imaginar fi pollano . Indi loggiun- 
fe.Quale c la ma patria fhai tu padrelhai tu madre? 
ltai tu moglics’ A cofi fette interrogationi per ordi- 
ne rilpofc Calliopio, dicendo : Io lono di Panfilia, 
nato in l’erga , poco dopoi la morte d i mn padre- 
mia madre uiue non ho moglie ancora . io ve» 
vedendo l’Afia. Se come ha Iddio uoluro, fon ca- 
pitato qui nelle tue mani . Tu non poteuicapùar 
meglio, replicò il Prefètto , quando tu oogha ado- 
rare gl’lddii immortali: perciochc io ti farò ogni 
honore: e li darò mia figliuola pef meglie . A 
ciò rifpofe alidori Calliopio : lo non miglio am- 
mogliarmi ; Se quando pur io uolcdì ciò fere, non 
pigliarci altra moglie, che quella, che di darmi 
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iSria madre pncelTe ; U quale io fon ficuro , che ad 
alcun', che chnrtiana non fofle , non mi lafciareb- 
be cougiungere.ma io ne altro amore, ne altre noz 
le, ne altre dtlicievoglio, che quelle del crocefiflò . 
Tu ù di me hoggimai quel che ti piace : ch’io fon 
chtilliano; Se voglio uiucre , & morir Ch ridiano . 
Maflìmo, per lo (degno , che! rendea furiofo, pa- 
fea.che non trouallé oue fermarti. Chiamati adun- 

2 ue rodo i manigoldi.commandò , che battellero 
etamenteco’ piombi, ilgtouancttoSe Tortigli ró 
perterotSe egli.lempte mirandolo fio, parea , che 
de’ tormenti del mattire diuoto gran diletto pren 
delle. Ma il giouanctto Santo fra le acctbe pcreol- 
fc del tiranno ringratùua il Signore , che ITuticilè 
degnato di patir ui flagellici la fua ùnta fede Al 
fin Maltinto , fianco di riguardar lo (Iratio di Cai - 
liopi<>,\ alquanto intendilo, dillcgli: Mefchmcl- 
lo, (acrilica a gl’lddii: ch’io ti riinandetò alla tua ca 
fa, oue agiatamenteviuendo potrai godei la pallia, 
la madre,j parenri,& le ricchezze tueJn vano, era 
pio tiranno, rifpoleCalliopro, tu mincotdi la pa- 
tria, la madre,! parenti, c le licchezzc; pcrciochc io 
hora non nii ricordo della pania terrena ; ma della 
celerte.oue giungerò torto, mercè de’ tuoi tot mcn 
ri. Quella è la patria di tulli i fedeli, alla quale hora 
afpiro,& certo fon di dotterà anulare. Per mia ve- 
ra madre hora io riconolco la ùnta Chieù co’fuoi 
Sacramentijla qual li (binde dall’vn polo all'altro . 
perche da me , che in Giefo Chtifto fon regenera - 
to.clla non è lonranatanzi prega per me. A’ paren- 
ti di quello mondo io ho rinunciato , per diuentar 
parente de gli Angioli , de de gli ah ri cittadini del 
Ciclo; i quali, come figliuolo adottino del Re loro 
Chriflo,fra lei. no fquadre mi ricetteranno . Saran 
le mie licchezzc fra poco confeguate a’ fattori di 
colui,a cui piacque di datleini,cìoc a* poucri : 
pcrciochc io fon (lato fedele nel dilpcnùr quelli 
ceni terreni, erti a mille per vno in paradifo mi fa- 
ranno refi. Stupì il Prefetto della gran conftanza 
del nobil giouanerto ; ma le dada egli nome di di- 
fperarione.di perfidia, Je dioftinatiune. la onde Co 
mandò, che gli forte battuto il ventre con le ver- 
ghc/Se vollc,che i manigoldi, battendolo , dkeflè- 
xodmpata tcmcrario,a non ùr prediche; Se a rilpó 
dere a quello, di che fe domandato, & foggiungen 
do Calliopi» , ch’egli , mollò da cariti, ammoniua 
lui.Se miti gli altri cultori de gl’idoli, che fi voltaf- 
fero alla cogmtion del veto Iddio. Martìmo, prefo 
da via maggiore Idegno fece ftcndete fopra una 
ruota il corpo del Martire, Se per gli raggi d’erti 
pallar le fue membra . il che non potè forti, prima 
che tutte Torti del Santo giouanetto nò fortèro in- 
frante . 'indi folto la ruota fu accerti da’ minirtri ar- 
dente fòco . Sentirti Calliopi» aprir tutte le mem- 
bra. onde gridòjdicendo.Drh non m’abbandona- 
te Iddio miorma vogli a quello parto porgere alcu 
na aita al lento tuo . L’Angiolo alUior di Dio am- 
morzò ri fòco, & fermò, la tuoi» ; Se Callioppio ui- 


1 36 

uo fe ne fciolfè . perche il popolo leuò gran tomo- 
re, & dieta, che Olimpio, per edere innocente nó 
portila moiire.ll che vedendo Maflìmo, lomroan 
dò.ch’egh follè incatenato, 4 q_ coli comlutro nel- 
la pngion piu rtrctia,che fòrte in Pompeiopoii, di- 
cendotlo mi auucgo.che quello difpcraio, S( paz- 
zo giouane mi va prouocando.accioche lofio io I' 
vccidajna ùrò turco quello.ch’io potrò, accio che 
i fuoi tormenti non li torto finifcano , Come egli s’ 
ninfa. Ira clùque il inarrire lutto cinto di ferro, chin- 
fo in prigione angulla. Non fi rollo fu prefo Calilo 
pio , che ratto un fuo valletto portò a Petga a fua 
madre cofi trilla nouclla. La donna heroica,non lì 
lafciando vincer dal dolore , fidifpofe di andare 
quanto prima a 1 : mure il figliuolo. la onde incon- 
tinente a dugento cinquanta fchiaui, ch’ella lune- 
tta , donò la liberti , & appiedo fralordiuifie tanti 
rtanaifoVrobbc.cii "elfi forcano viuerr, lenza piu 
altra! fornire. Il .rimanente tutto delle fue fomiti 
ella diede per Dio : Se coli poueta , & fola andò a 
Pompeiopoii , doue itouò il figliuolo , riporto lòlot 
in vno olcuro carcere . Quitti tanto ella lece, di Ile , 
Se pianfc,chc’l guardian gli' aperfr la prigione, 
lalciolllui entrare . La donna rtrctrameurc Callru- 
pio abbracciato , lenza poter per aliai lunga pezza 
formar parola alcuna , gli afciitgò tutto il ùngile , 
vlcito del fuo corpo, Se baciando le piaghc.c li era -• 
no innumeiabili.tihanorafi alquanto , incominciò 
a parlare in cotal giuituO me beata piu d’ògni altra 
donai: poi ch’io ti ttouo in quello Itato.Se in que- 
lla prigione, non per li tuoimùfiutì , come il piu 
delle volte Talrre miierc madri i lor figliuoli foglio 
no trottami; ma qui condotto veggo» dalla tua fe- 
de , Se da quel glande amore , che tu porti al tuo 
cteatote, Se benefattore . Io benedico il gioì no, 
nel quale al mondo del mio ventre vfcifti, tl lane , 
ch’io ti dicdule fati, h.', ch'io feci in all cu. mi, La di i 
genza, che fu da me fpcù in ùtti apprendere Tho- 
nerte dilcipline : poi che fe' gituuo al colmo della 
vera filofofia,5Q_ delTaliirtìma, Se diuina ùpienza 
Chrilìiana. O Iprezzator de gl’idoli, o uincitor del 
mondo,domator della carne, trionùtor del Diauo 
lo, che le’ d’horrore a tutto Tinfcrno, che confondi 
il tiranno, c t’acquifti il regno del cieloeoù, e (offe- 
rì; chc’l Sol non vede alcun giouane in tetta piu di 
te gU>rinfo,Se felice. Moftrami cotefte tue piaghe , 
martire mio diletto.Qiiefte fono pur le mie carni , 
quelle fori pur le mie vifcerc.e’hor per tua; Se mia 
grande auucntuia fon lacerate da’ manigoldi, a glo 
ria del Signore .Deh, perche, fi come io ilio dato 
quefu verta mortale, non m’impffriiu dalfonuno 
Iddio, ch'io di quello mio lacco mi polla hora fpo 
giure, pet trouatmi prefenre a quel triófb,col qua- 
le tu farai introdotto da Chtifto in paradifo i Et , 
ciò diccndo,haciaua il fuocorpo; e toccando quel 
le catene, chel cingeano,diceua,Io non fo , diletto 
figliuol mio , s’io piu chiamar ti deggio Calliopio j 
o piu tofo Picuo , o Paolo, che coi» incatenato tu 

mi 
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mi fembri vno ili quelli Santi Apoftoli. Godi d'cf- 
fer compagno di quelli Prencipi . Altri brami d’ef- 
fer anime®) fra’ Cauallicri, compagni de’ Re terre 
ni. Tufe’ di que' gran Cauallicri, chelon pcrGie- 
iuCluilìo dati cinti di ferro . Cefi dicea Teodia : 
& poi c’hebbc il figliuolo rutto con le fue lagrime 
linaio , a fuoi piedi li pofe,& li banana . Indi egli 
dilTe a lei; Madre a tempo giungclle; pcrcioche in 
quelle membra veder potrete i tormenti di Chri- 
llo . Duoimi di non poter moucrmi un poco , per 
finii in qualche modo nuerenza . ma ticcuete in 
grado la buona volontà; Se aiutatemi a render gra- 
fie al mio Creatore . Gò deno , incominciaronoa 
cantare Hinni,& Salmi , Se coli buona pezza della 
notte palarono. Indi furono confortati da vna lu- 
ce grandi(Iima,& vna vocevdirono.che loro dille: 
Rallegratoli Santi Marriri,fprczzarori de gl'idoli . 
Se delle ricchezze : che liete giunti horinai al fin 
de’ voflri affanni. La feguenre manna léce il Prefet 

10 auanti a fe Calliopio conducere : & veggendo , 
ch'egli era piu che mai faldo nella fua confeflìonc, 
commando,ch'egli folfe crocefi®,li come era già 
flato il fuo maellro . Se quella fii l’vlrima fenrenza 
del ti ranno contra il Martire . T codia, ciò inten- 
dendo, pregò, Se pagò i manigoldi, accioche lo af- 
fiigedèro in Croce co’ piedi àll'infu, dicendo, che 

11 difcepolo nó era degno di (lare in Croce in quel 
la maniera.nella quale v’era fiato il maellro. Fu il 
Giouedì crocefifio Calliopio, e frette in croce lino 
al di feguenre, accompagnato Tempre da’ pneghi , 
& da’ confbrtidelli madre . Il Venerdì fu la nona 
refe l'anima a Dio , & fu nel filo morire vdita vna 
voce di Cielo.chc difse, vieni cittadino di Chrifto, 
& cohercde de gli Angioli. Tolto che fu il fuo cor 
po dalla croce, Tcodia, fel recò infimo, &rquiui 
combamita dal dolore della fua moire , & daìl’al- 
legrc zza della lua vittoria, mentre baciaua le ama- 
te membra con diuotione,& le abbracciarla , Se fi 
fermaua fpelio a riguardarlc.mandò fuori lo fpiri- 
rojche al cielvolò.leguendo il fuo caro figliuolo.Et 
coli amendue fiirono vccili.l’vn dal dolore, S: l’al- 
tro dal ferro furono fepolti in vno ftelso auello , a 
laude del Signore . Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. CALLIOPIO. 

Aukotationz f. 

madre di Calliopio , che riffe tanto 
fatuamente, mi della a ragionar delle 
re douc;pcrò a quello che ho già J irir- 
to nelle ^tnnotationi fopra la rifa di 
S. dottami Crifofìomo, aggiunga ilice 
tetre que fio , che bora io rogito firma e a confolationc 


delle buone vedoue.Quattro maniere di vedette hog$ 
di fi veggono fra' C hnfiiani ; alcune fimo diabolicità, 
alcune mondane,alcwic che hanno parte con Chriflo , 
alcune, thè fi/no tutte di Chriflo. Le vcdottc diaboliche 
fono quelle, che liete per la morte de' loro mariti , de’ 
quali t emeuano ; libere , e fciollc dal nodo maritale fi 
danno con ogni licenza alla Infuria, alla aapula , a' 
placai, e veggonfi co' capelli farti biondi al Sole , co’ 
ritC^i conte velie iafeiue, di fopra a bruno, folto di fi- 
ni colori, con la faccia dipinta, cariche d’odori, e tutte 
piene dilafciwae d'wtpudicitia : qutflcfono le redo- 
la del Dianolo delle quali dice S.Vaolo : Adolclcen- 
tiorcs viduas deuita, quxcmr. luxuriate filtrine in 
Chrillo nuberc vohint . Vcggovfi poi alcune vedoue 
honefie,e cali cima che vogliono rimaritar fi, enondtf 
fognano fuor che di irouarfi r.uoua compagnia, e con- 
finano la caflità redimile, per non rflcr ditlionorate , 
& abbonite da' nobili, e da’ grandi ; quelle non fono 
dannatela no hauraimo quel frutto il quale da ( bri- 
fio nella paraboladel fiminatcrc i appellato frutto fcf 
f tgefimo .^Alcune altre vedoue fono par ce di Chriflo, 
e parte del Dianolo- fono di Chrillo; percioche fon ca- 
fre, e vogliono perpetuamente effer tali : ma fono del 
Dianolo: pirciocbc nel cor fuo danno ricetto a tintigli 
altri rttUiall muidia alla fuperbia all attartela, alìa-i 
malcdicenga, & ad altri peccati . finalmente fi tro- 
ttano alcune vedoue , che fono tutte di Chrillo , elicer 
confcruano la caflità, e lidie fi danno alla perfetùont 
orando digiunando , facendo hmofrne, e fopportando 
la poucrta con grandi filma patienga;qucjlc fono leve 
re vedoue, delle quali dice S Taolo. Viduas honora , 
qua: vere viduar lunr. Quelle hanno a por la loffie- 
ranga in Dio fi come dice S. Tallo a Timoteo . Qua: 
vere vidua elr,& deiisolata, Ipcrct in Deo: Sonale 
vedoue abbandonate, perfeguitatefriafimate: perciò 
ne' loro a fami non hanno a fidarfine gli bucinili i ; 
mafoloinDio, ilquale non abbandona le vedoue ; e 
àòpuoftprouarcconC efempio . Chi non fa con qual 
amore Chriflo de f e già foccorfo alla vedoua di .Vaim; 
eglìbebbe pietà di lei; Mifcricordia motus efi fupcr 
cam. Confortolla con le parole, dicendo ; Mulicr noli 
fiere; e rifufiiti il gwuaneito fuo figliuolo con quel 
grande imperio. Adolefcens cibi dico furge : Ttiof- 
fr anche ciò prouare per le grette donate già alla ve- 
doua di Saretta, che finenti tlia profeta, e tùde cre- 
feer la farina nell' arca,c t aglio nclvafo. Clic non fe- 
ce a Ciudi/ i Di qual gratta non fece egli degna finita 
profeti fa figliuola di F anuelì Ma cedano unti gflef- 
fempia que Idi Maria vergine, cuiChritlolafiiòper 
fua confolationc S. Gioitami dicendole , quando egli 
era per morir in Croce; Mulicr , Ecce nlius ruus ; 
Dctndc dilcipulo,Eccc niatcr ma. il abbiamo anche 
gran prona di qutfla verità , fc confideriamo il diuin 
precetto; poiché Iddio per f. fata commanda a tutti i 
Ttencipi,a tutti i Giudici, a tutti gli Allocati , che di- 
fendano le vedoue dagli auucrfarij loro , dicendo : 
Quirite indie ium,lubuemtc opprelso,iudicare pu 
puio , defendite viduam . et in Gier ernia i fcriuo ; 
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Adttenam.pu pfllum.St vidium, nólitc contriftari , 
neq; oppi imam iniqiu'.Gr/ci/ìeTMpit lafiiifiritta-’ 
quella [Marza rcgiflrata ue'Dnreti;Lica omnibus 
debcamus in quannun potfumus patrocinimi! non 
negate, -plus tamen vidiurum cauflas exlecjiicndas 
diurna manifclUt aHerrio.FÙM/mrnrr Iddio fa tal ue 
detta contri coloro, che fatino ingiuria alle «edotte, rie 
ben poffeno fiorar d" e/fcr dalla fui maefià ne loro af- 
fanni foccorfe. Dice Iddio nell' £ffodo,ViAin;,i< pupil- 
lo non noccbitis.lt l^fcritis eos vociferabùr ad me, 
& ego exaudiam clamore eonim ; & indignabmir 
fiiror mcuj,percutiamq;vos gladio.#- ancora: Nó 
nelacryxnr Viduead maxillam defeendunt’, 8^_ 
txclamatio eius.fuper deducentes rasi La prima re 
gola adunque delle Vedouei quella, che hanno da mtt 
ter tutta la loro Jperanza in Dio, cerchino con ogni lo- 
ro fludio la quiete, e la pace della mente , congiungcn- 
dofi al loro nuouo fiofo Cbriflo con tutto lofiiritoloro. 
La feconda regola delle uedouciqvrfla.llanno a fug- 
gir i giuochi, lefeflc, i balli, i conviti, i letti morbidi , gli 
adottamenti pompofi, le riuande delicate, c tutte le co 
Je non follmente, che fono dannofe, ma etiandio le fo- 
uerchie.La terga loro regola è toratione, devono fem- 
pre orare e nella Chiefa.e tri cafa feguendo t efiempio 
d'Anna fantiffima vedono, la quale no fi pattina mai 
dal tempio, nel quale,! Dio fcruendo,oraua, c medita- 
ta- La farti regola I la mortificatone della carne co' 
degrunfeon lenegghic, e con altre difc'tpline rigorofe , 
per ridir il corpo Joggetto allo Ij ÌTÌtOibauendo alianti 
gli occhi [ efiempio di S. Taolo die ente ; Caftigo cor- 
pus mcum,& in Icruitutcm redigo, ne cum aliis p- 
dicauerim.ipfe reprobus r fflaar . Tali furono gli ef- 
fercitij della bella uedoua Giudit ,fi come fi legge nel- 
la face a hificria-La quinta regola è la carità uerfo i po 
uerlHauno a fruirgli infermi,aiurar gli Spedali, go- 
vernar le Cìtclle, batter pen fiero delle Ciuertite,e dar 
fi tutte a quelle Site fatiche. reco il configlioiF.faia; 
Frange exuriemi panem tuum,egenos,vagosq; in- 
duc in domum tuam, cu videris nudiim operi eu , 
Sccarnem tuam ne defpcxeris. La fefia regola idei 
levefie.Hanna ivcfiirfi con moltafimphcitì per non 
dar altrui fcandalo-Lcggcfi,cbe T amar fpoglioffi la ue 
(la vedovile, indi s'ornò II mede fimo è firitto diGiudit. 
Da quii luoghi delle ferii ture Mar astute fi vede, che 
leucdoue andarono veflite fcbìettamcnte forza alcun 
ornamento, finalmente leuedoue nondeuo no feguir V 
auaritia;ma la liberalità verfo i poveri, fini mi gioita 
di confortarle vedove afarvotodi enfiai , fi come le 
tonfisela S. -Agoflmo; percioche il voto ha gran forgi 
tonfa la Infuria. Motte dorme predono marito, il qua 
levaficnc alla guerra, o ad altro negocio,& elle rima 
gono fole, e f hauer data la fede a' mariti fa che non pi 
fino ad alcun congiungimento carnale. Quanto piu la 
fède data a Dio, e la promeffa fatti alla fui gran mac 
(là haurà fòrza di ritener le vedotte che non fi diano a 
gli atti carnali ? aggiungete, che fono piu travagliate 
dalla concupifciga camole quelle donne, che fpcrano 
di dover fi dar piacere, che non fon quelle , (he ciò non 
Voi. II. ‘ • 


fi erano. S e adunque le vedove furando voto di catti- 
ti levar anno a loro tteffe'ogni Speranza depoterfi dar 
piacere, e cefi novi p enfiammo, e non vi p enfiando ha 
tiranno manco trauagfio.Dirò vv altra ragione. L'opt 
re noflre quando fon cagionate da qualche fublime ui r 
ni, /sano anche fublime merito -Se limonio fogne la ca 
Slità fenza fame voto; quell' opera fua ( cagionata dal 
la mrti della temperanza-ma degli viue catto-, perciò 
< he egli ha fatto voto; queir opera procede dalla tem- 
peranza, e da quella fublime vini, la qual ch'tamafi 
Latria, che a Iddio fa qnclTbonore,cbe a nuli' altro co- 
tanfi, che è virtù fra tutte le morali piu illnfire,e per - 
ciò i degna di maggior merito, & a Dio piu cara. Ori- 
gene conforta etiandio le donne maritate a far uoto di 
cafiità con una forma di parole couenientefi come per 
efiempio potrebbe dir una domta maritata. Iddio non 
voglia ch'io babbi.; giamai a veder la mone di mio 
marito ; ma pur quando à Dio piaceffe di tortomi , 

10 prometto a fua diurna maefli di viner fempre ca- 
lla fino alla mone . Quello voto dice Origne i cagio- 
ne, che le donne maritate hanno prefio a Iddio il meri 
to della cafiità, percioche Iddio riceutla volontà, c la 
promeffa , 'cerne fe allhcra fòfiefegvita l' òpera . Hai 
moderni htretiei nemici della cafiità, e de' voti dicono, 
che il uoto piu ci infiamma di rea concupifcenza;Tale 
dicono ila malvagità della noflranatttra, che ama le 
cofe Mielate affai piu, che quelle, che concedute le fono, 
fecondo quella fcntrnzq, Ultimisi in\ cumm, Cannes 
cùpinuisq; negata ..Aggiugono anche di piu. che l tuo 
mo non deve metter fi a rifi hio d' offender Iddio. Ledo 
ne fono di natura debole, e no ben atte a fofienergli af 
falli amorofi.anzi per lor natura fon piegbcuoli.e faci 

11 à lafciarfi trarre a' piaceri, perciò ni s bino a porre 
a rifebio diromperil uoto,c la promeffa fatta a Iddio. 
1 0 rifpódo a alletto , che fe alcun fa voto, a incomincia 
qual altra fi Voglia grande imprefa fidadofi della fica 
natura, egli è manifeflamentc pazzo-La natura nofira 
ama le cofe vietate, i vcriffmo; ma colui che fa voto 
no nella fila nattira;ma in Dio fi fida,! lui s'appoggia, 
alni mira,.s lui offa, e fi róde certiffimo, ch’eglinoitpn 
trà efier caffo, fe Iddio ni gli porge aiuto-, pciò egli a lui 
tuttofi dona.f efierda lui aiutato, e fonar ato.^t que', 
che allegano la fragilità delle dóne rifpodo;cbe pcrtiò 
le uedoue{come di fopra s'è detto) bino a Star slpre in 
oratione ,a digiunar a veggl)iare,a ftlmeggiare, felle 
Iddio aiuti la loro fragilità; et egli, che ni mica mai a 
chi ci fede, ci amore, eco perfeucriza li chiede foccot 
fojoflicne la lor dinefea debolezza, c le ride òche far 
tijfime.T ale fu la madre di Calliopioja quale dotar an- 
no imitalÈAIIc vedane, che afpirano alla vcrafalme, 

A tPn otatione ii. 

C H I non crcdc.cbe Iddio fiavno, non crede, eh' 
eglifia Iddio. Fino i Filofofi hanno conofciuta, c 
predicata quella verità; et alcuni bona pofio la ulta p 
lei-fi come fi legge diSocrate.Ogni moltitudine beardi 
nata dipcdc,da vnfolo,chelagouerna,e fe non dipen- 
dere da vn folo,non potrebbe efier ben ordinata.ll no 
flro corpo, che ha tante membra , fe non haueffe vna 
S vniuer- 
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yniutrfal virtù-che lo regge , & attende a! ben rom- 
fettine ili tutte le parti, fi diVtruggircbbe , nè potrebbe 
faefcru.tr pur vi momento lafua bella armonia . CU 
f /unenti che fempre dibattono , per le loro contrarie 
qualità, no pofi'ono Sì ar in pace : perdi tornarebbona 
nell' antico Caos fenon vi {offerta virtù vnìucrfale, 
fbe fi lega, e li eangiungefra di loro.Tra Cieli m pri 
yno mobile governa la moltitudine degli altri . Tra gli 
/mommi ogni famiglia ha rn capo ; ogni città vn C, o- 
ftemarore. ogni Ri pubica vn Duce ; ogni nationcvn 
He ; tutto il mondo rn Papa. Tuttii feti fi depedono da 
yn capo tutte le membra da vn cuore ; Ogni nane ha 
vn 'tfochiero ; ogni albero yna radice ; ogni efferqto 
rn Capitano . In fin tra le api hauui vn l{e , che dà 
figge à tutte, i le C-rù vanno infume guidate da vna 
fola. Ft alcuno potrà darfi a credere, che in quello gru 
de impero deir vmucrfomn farà vn Dio ? Scfaffcro 
piti lddu combattcrcbfiono infume fi (omcfinfcHQ- 
mcro,che dibatterono Giunone, e Talladrpcr f occu- 
pane di Troia, E' come Ilari bbe il mondo, fe i Dei fa- 
t effero guerra (Se due Re thrifliani combattono rU'-- 
fiano il Cbriflinhefimo; i bc mina apportarebbono gli 
Dei fe dbattcficro( Dirà forfè alluno fi ben fono piu 
Va fono però conformi di valere, e non fono it fiordi. 

queffo tale io domando fe fono eguali di bontà di 
forra di valori-fedite, lite fon pari , io dico , clic vno 
«fi /or i fouerebia , e diri col Fi/ofqfo , Fruite» fu per 
plura, quoti poteft fieri perpauciora. Se non fono 
egnali,il maggior i Dio, f altro è minifiro di quel ,cfie 
ha piu forga.E' vno Iddio, e fciò da tutte le nationi è 
fui amato co vn fai nome. Vnus autem, nomine non 
egei; diffe vn filafifb . Ma ia voglio pur dir ancora 
yn’ altra ragion filofofica. Se tu ti vai imagi nido più 
Dct,ionmcn (he fra di loro fieno ordinati, loti doman 
do fe l’ordine, che hanno fra di loro è effettuale, o acci- 
dentale.fi dirai che fono legati con ordine effenùale, 
quello non può effrr altra, che vna catena . che lega il 
[uperiorc con finfcriore.Glì inferiori non fono Dei, fra 
fuperiori : pofeiaebe non fi può andar cercando iniu- 
finito, conuicn.ihc fi trotti va' Iddio, e quei!' vno, che 
poti ha ftperiore è veramente Iddio. Setumi dirai, 
(he l ordine, che hanno quelli Dei, e ordine accidenta- 
le, far anno a gu fa d'indiuidui folto alcuna fpecie ; fi 
fome fono Tietro.Taulo, Filippo, Matteo folto la fpe- 
fie delThuomo. Sono quelli induùiui pari quanto alla 
tintura ; ma non fono già pari quanto alle perfettimi 
accidentali .perciocbe alcuno baierà più fapcr, aleuti 
più forga( alcun più benignità-liliali adunque faran- 
no que’ che fono più e meno fatù.o forti, o benignaci- 
fermai quelli ragione con f auttornà delitti, jofo , il 
quale dice, che gli ind.Htdui non fan captimi tutta la 
perfetthne fpccifica . che no potrebbono moltiplicarli, 
fredde il Sole-, perciò che egli c capace di tutta la lu- 
fc,(bc può cananunicarfi ad alcun corpo, non fi mol- 
tiplica; ma il Sole (foto; per nache ha mfela pienrgj 
qùt della luce, ^triftotele due, che il mondo i vnotper- 
f \a(l>c occupa cucca la mattria.Et de piu dice che qua 
io lq forma abbraccia rutta la materia fi tmiuerfale a; 


particolare fono vna medefima cofa , fi come imi 
mondo, Se cu dirai mondo in vniuerfale,e dirai anche 
quello mondo parti colare, tu nò dirai ni più né mena.. 
Ma io non voglio dir piu di quello foggetto . CaUiopio 
yolendo far conofcer a gù idolatri Iddio , incominciò 
a predicar loro T unità di Diogitrando il fondamento, 
che girti S-Tictro , quàdo nel Cbcìlio ^tpoiìolico for- 
mò il primo articolo della fcdc,ik(do . Crete in vnii 
Dea, Ma che dirò io corra a' CnofUci , e cètra a' Mt- 
n! cheli quali furono battegati, <p- impararono il Sim 
bolo degli apolidi / , nondimeno negarono l'unità di 
Dio, e differo.che ri erano due Dei, rn Creatore delle 
eofe buone, & vno delle rie- Cètra i quali berctici ag- 
gtufe il fiero Cècilio ; Creatore caeli,& terra:, vili bi- 
bum ornimi, & inuilìbi liti. Ecco quel che dice Mosi 
dell'unità di Dio cètra [hcrtùco. Audi [frael,t>omi- 
ntu Deus ruus vnus eli . Et in ffona di Dio dice a gli 
I lebrei. Volete qd ego firn folus, Sputi lit alius picc- 
ine. Ecco Dauid, Qupnhm nugnus es tu;& licicns 
mirabilia, tu cs Deus folus. Ecco Ffaia i Ego Domi- 
nus. 't f>:er me nó eli alius , Extra me no eli Deus, 
F.cco S'.TaolojMediatoc vnius non efi, Deus autem 
vnus clljlt agli Efcfi; Vnus Deus, vna lides, vmim 
bapiifma, Vnus DeiiSjd: pater omniii, qui efl fupec 

oes,S: per omnia, & in omnibus nobis. Ma dicami 
il Manicheo . fedir n Iddio maltaggio , che igeai i 
beflcmmia innagmarfilomo che il darlo, acgfiihop 
la colpa, o per la pena; Se per la colpa , adunque tro- 
uarailivn’lddio colpeuolc. chi può fognar fi qucflo ì 
scrii i rio per ragion della pena, adunque i mìfero,& 
infelice , e chi può penfar che ri fia rn Iddio, il qrtal 
nè fia felice, e beato ! ma chi lo torme! a ì vn altro Id- 
dio: adunque ha piu forca colui che tormenta, che no 
ha il tormentato-, adunque ha piu auttorità , adunque 
egli i lddio;e quello che è tormentato non è Iddio. Po 
glia dir vn altra rqgiane.il Dio maluagio, che va for- 
mando nel filo ccruello il Manicheo, o egli é tutto mal 
uagia.oucro egli ha qualche bontà . Non dirà There- 
Itco ch'egli fia unto rio ; perdoehe ne anche il Dia- 
nolo è fenili qualche bontà , egli almeno ba la bontà 
naturale. S' egli dirà, ch'egli ha qualche bontà, da chi 
F hi egli/ non da fe,che non farebbe rio , adunque da 
altri, adunque egli non è Iddio ; ma quello i Iddio che 
a queft' altro commumca la bontà. Totrebbc dirmi 
alcuno , che la fcrittura chiaramente afferma , che fi 
trouano molti Iddìi. Gli ingioiti Sacerdoti,! profeti, 
i Principi fino appellati Dei nelle fcrìtture . Chi non 
ba letto que' luoghi delta fcrittura fiera .* Sunt Dij 
multi, & domini mulci;Diis non detrahes . Ego di- 
si Dii eAis. Conftirui te Deuni Fataonis, Ma quelli 
non fono il vero Iddio ; augi fono miniati /noi . Ecco 
gli oracoli cefifit , chevimanifefiano quella verità. 
Degli ^ ingioii i fcritto ; Qui fàcis Angclos tuo» 
l'pmtus. De Sacerdoti ; Vos làcerdotes vocabi- 
mint minitiri Dci.Dr' -Profeti; Ad quos lcrmo Dei 
£»&useit. De' Principi; Omnis potete* a Domino 
Dco efl . Ma del vero Iddio è fcritto; Non eft 
fimilis cui in Dtis Domine ; & nonefi fecondilo» 
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■•peri tua. Concludo, che Iddio è vn0,& amo l'vnità , 
t S. Calliopio ottimamente incominciò la predica fica 
contraili Idoli, dalla diurna vaiti la quale Je i Mani- 
chei hauejfcro attentamente vdita , effondo tanto ben 
dichiarata nella fcrittura,e dalla natura, non haureb- 
bono creduto, che tùfufficro due Idij.vn buono, & vno 
rio, contro il comnmne concetto, che fanno di Dio tutti 
gli huomini , i quali credono eli egli fta non folamente 
tutto buon 0 ; ma etiandìo fommamente buono. Nano 
bonus, nifi tota Deus.Latantio Firmiano ferine, che 
gli oracoli , i Tocti , i Filofcfi , le Sibille parlano a fi ai 
chiaramente delTvnitd di Dio, di cui i buoni, i foni , i 
dotti non dubitarono giamai, quantunque non fapeffie - 
ro,chi egli fi foflc.Dtrà alcuno , adunque donde e nata 
la openiouc di tanti Dei dell'vno,e dell'altro fefio , de' 
qu ali dìfie Valerio S orano! 

Jupiier omnipotens, reguin rerumq; Deumq; 
Progenitor genitrixq; Dciim Deus vmisA' omnis . 

4'. ^tgoffimodice , clic gli idolatri haueuano molti 
Dei,alcuni de' quali erano appellati Confenti,cioi Co- 
figlianti,& alcuni Selcili, cioè ScieltU Confcnti era- 
no fri majcbi,& fri fontine, i nomi de' quali Ennio rac 
colfe'm due ver fi: 

Iuno,VelU,Minenia,Ccreiqt Diana» 

Vemis,Mar,Mercurius ) toms 1 Nep(unus,Vulci- 

nuj.Apollo. 

Toponio Leto fcriue, che a ci afeli di qnefli era tifa 
croio v n mefe.ciol a Cencio Ciunone,a Febraio Ncr- 
tuno.a Slargo Mincrua,ad aprile Venere, a Maggio 
apollo, a Giugno Mercurio, a Ijigtio Gioite, ad jtgoflo 


Cerere, a SettlbreVuIcano.a Ottobre Marte,a ffouc 
bre Diana, a Declbre Vefla.l Sciolti erano Giano Sa 
turno,Genio,Tluton,nacco,SoU, Luna, Terra Quefli 
Menti Tqrnni erano i Dei maggiori, de' quali dodici n e- 
ra no mafehi, et otto femine.Hauea poi lagEtiBtà altri 
Dei incerti , & altri non comfcmti.Gli incerti , erano 
quelli della cui diuinieà dubitano fi, cioè i Tani,i Situa ■ 
ni, e le Hinfitde'quoli diffe Ciotte fi come finge Ouidio 
nelle Metamorfofi : 

Sunt niihi Semidei, firn: mitica Numina Fauni, 
F.t Ninfir.Satirique Se monticela: Siluani, 

Qiios quoniam cjli nondum dignamnr lionore 
Quns dedimns certe rerrae habirarc finamus . 

I Dei ignoti erano di feriti da gli incerti, pcrciocht 
degli incerti fi fapcuano i nomi;ma non fifapeuano cjl 
li degli ignoti.Scriucfi.cbe tpimcnidc righigli altari 
a gU ignori Dei, ne’ capi d'^ttbenc,cbe diedero occafio 
ne a S.Taolo di predicare agli Mtcniefi il vero Dio fi 
come fi legge negli jllti degli ^ tpofloli . Leggi Giulia- 
no Aurelio de' Cognomi de’ Dei de’ Gentili . Rifondo 
adunque a quei , che domandano donde fon nati tanti 
Dei, che il Dianolo fingendo di uoter bonorar la virtù, 
baprocacciato di far dishonorar Iddio da glihuomi- 
ni, egli fpinfe a dar i diurni honori a quelli Intonimi 
che tccellentifimi t erano dunoflrati in qualche loro 
attionc.Di piu i Tocti volendo coprir la verni della 
filofofia morale,c naturale fiotto le fauolc, hanno dato 
in ciò grande aiuto al Dianolo . Leggi Talefato contea 
le fauolc de Tocti ; & Cornuto delia natura de' Dei . 
Ma di ciò dir affi in piu altri luoghi . 
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L mifiero flato, e la fontina infittici 
ti, in cui fi troua la gente Hebrca 
già da Dio fingolarmcnte amata-, 
cui frruirono gli àngioli, honora 
ronoi cieli, vbidirono gli clemen 
li, inchinarono tutte le creature , 
m'empie di tanto fipauento,che nè 
gli occhi miri poflono veder le carte , nè la mia mano 
può fioflenerla penna per deficriuere qlto.cbe ho di già 
cocetto nell animo d intorno al mificra della Tafibdel 
Saluatorc.lo confiderò, che la fiete,c’hebber gli Hcbrei 
del fianguc del lorMeffia gliha fatti cader di Cieloin 
terra , augi in vn profondo abifio di ogni ria ventura , 
Terciò veggendo, che gli ingrati Chiyìiani ogni dì ri- 
nomi no la morte c dishonorano il fianguc, che gli ha fai 
uati.e redenti, parm. già di fentir il flagello, che bada 
pere uoter il CbriSiiar.cfimo con via maggior furore di 
quel,che già percofe la mifira Sinagoga.lo mi rifioluo 
adunque dimetter aitanti gli occhi del mio lettotela 
colpa/ la pena de' perfidi Giudei, a fine che i Cbriflia 


ni fbauentatida Una colai mina , imparino a fuggir il 
gafligo,che lor ficuraflà, e dittonghino hoggimai pitto fi 
di loro mede fimi, /limando quanto dcnono ,0 alme qua 
te poffono la paffion di colui che gli ha [dittati e reden 
li.OUuam vberem.pulcliram , frufkifcram , (pecio- 
fam vocauit Deus nomcn tuumjad vocem loquelf 
grandis exartìr ignis in ca, & combutta funi fruite 
ta eias.Tarla in metafora il Trofcto-Cbe oliua è que- 
lla graffia. bella, feconda.vaga ? Che parola diffe tan- 
to grande, a Dio tanto odiofa,cbe tutta l'arfefOgni 
co fa ha mi fiero. Quella Oliua è la Sinagoga tanto piu 
nobile, piu pregiata , e piu bella fra f altre turioni del 
mondo, quanto t Oliua fra l altre piante . Sicut nu- 
bi inter tigna litarum , tic dilcclus meus inter fi- 
tta: Il diletto è il popolo Hebreo-, fi altre pianteci 
fono i GentiU.O che oliua era la Sinagoga allbor che 
in Egitto crebbe cofi altamente ; fu molto bella allbor 
che nel deferto beh he la legge, le c cremante, il patto, 
il rito, el culto della vera religionefirutnofa ducerne 
poi, quando retta dal buon Daiùd allargò fimpero dal 
S a Mtt 
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/dar Orientale a qttefd'Qcc'idfte fi dal fiume F.ufiate 
fino il Mcditerraneo.Viiefi ornati uri levito de Tra 
feti per lo /picador di tanti miracoli, che la faceta ritte 
. renda pre/fo a tulle le géti;allhori polentfuOre.Oevs 
.'lìcotum Domino* locuut» ed, Se vocauitwpiW'-. 
O che nliua Quella era la diletta, & amata pianta di 
Dio, cioè la unione da lui {ottimamente favor ata.cui , 
fi tome alla Ipofa fttaiodi queff altra metafora, egli die 
de le refle freniate, f opfto prcciofo.gli orecchini. lanci 
la, la collana ,i modini, la corona, l'oro [arguto da por 
por a, il biffo , il giacinto , Kob hauctc voi letto Egec- 
ehieÙoìùnaui.Sc tngrellùsluin pattum tecum,& fa 
eia es mihi,& laui te squa , & emundaut lingùinc 
■tiiumex t e,S< vnxite oleo, Se velimi te dticolpri- 
bti>A cilciaui te hiacinto.Sc cinxi te byfio , & «t- 
tuu te fubtilibtu, Se oroaui te ornamento , Se dedi 
atmilUs in mainimi tuis, Se torquem circa collutti 
ttium, & dedi tnautctrt- lliper os tuutn, & ctrculos 
Mirihns tuia &cA cofotuiu decori* in capite tuo > 
& ornata esauroA ar èto, Se veli ita tt bylloifllcl 
le Iddio le vtfle detiavirtù foglio della grafia, gli orcc 
climi della ubuHtga, [anelli delle fante opereja coro- 
na della perfcìlioneje tal gè della mortificationcàl bif 
fa della purità, il giacinto de' dcftdcrii cdcfiija colla- 
na della p-ttienga , i maniiu della buona cirronflairga 
nelle alcioni, fora /orbito della carità ,f argento {onoro 
delle prcJiclie,i diuerfi colori dc'ftoi doni dinini.Qual 
grana non banca: qual fautr non le daua f eterno pa- 
dre) Ad voce-m U>quel.T,gntndisigitis exatfir in ea ; 
Che voce grande fu quefla':£ccola vocede' Giudei co 
tra Chri/lo loro vero Mcffia, Iddio, & Intorno. Crucili 
ge,Ctucifigc;To!le,Tollc. I'ocefnpcrba;voce terri- 
biìe.vocc piena di gran fi elrritàQncfla voce tìtogra 
de tifilo grido tato terribile molle a f degno f eterno pa 
dre, perciò fe nedolfe dicendo. ExlpetHaui.vt làeercs 
iudicmA ecce iniquità?, ‘iuditiamA ecce clamor. 

10 aifaiaua dice Iddio, clic queflo popolo faceffegiu- 
duio,& giuflitia liberando {innocente , condannando 

11 ladrotie,& ecco iniquamente condannano Gte fu, af- 
filiamo tur alani ; fauonfeono il reo. e gridano cantra 
ilSanto. Crilalide , Ctuc ifge ; Tolle , Tulle . 0 
voir grande [pinta fuori da quei petti pieni di grand'o- 
dio e di gran rabbia . T itile, Tolle j t_riicifige, Cru- 
ctlige. Tfijm lafuarano! Giudei finir [[oration che 
fauna Tilato , per [alitar la vita a Cicfu ; ma-, 
perche egli non viucffe gridarono a gtùfadi furiofe , 
e di paggi ; Tolle , Tolle ; Crucif.ge , Citlci- 
fige . ( he vuol dir qitejlo raddoppiar le Voci T ol- 
le.Tolìe-, Crucifiee.O ucifigc ? V alenano dar .[bab- 
bitt* a già crocefijjoxan l animo , vogliamo anche con 
/‘opere por/o ■veramente in Croie. Tolle, Tuli;; 7fon 
doueano quegli empi emendar ft giamo! , però dicono 
due volte; Tulle, Folle; iiamo bora perfidi, faremo 
top ambe nell attcmrt. Tolle, Tolte; Sia Interno ,fta 
Pio; fot Re, o pa privata ; pa amico, o nemico. fiagtu- 
Poa> peccante c;fta profetai fio ingannatorefia Mef- 
fta, e Icgislatorcivogftam che muoia in ogni maniera,-, 
Tulle ..lolle ; Quello , che vogliamo da te fi Tilato 4 


è che tu facci lofio quello , che brada fare, e fi-tome 
noi pomo prefìi a gridar contea di lui, vogliamo , che 
tu fio prejlo a condannarlo . T olle, Tolle : Ihaiga . . 
fligato fi come c piaccialo a te , finifei il gafhgo fi co- 
me piace a mi. Tulle, Tolle; Due volte gridarono , 
perche non voltano nè Li fna fide , ni il fuo amore ; 
Lofi icciauano dall'intelletto e dall a\f etto. Due caufe 
li Ipmgeuano a queflo . tura, e f mnidia.-però gridavano 
due fiate.! banano {cacciato I unge dall'animo, lo vo- 
ltano {cacciar lunge dagli occhi. Tolle , Tolle . Non 
ti par, o fedele, che quefla foffe vnagrao voce, poiché 
condannò a torto il figliuolo di Dio contro ogni legge i 
Odi il Signor cheti ijiega la gran / celerità , la gran col 
pa cbmejfa da' Giudei, quidogridaronoilulle, Tolle. 
T ransgreffi fune leges meas,mutaueriirt ius , dilli- 
pauerunr pailum lempirerntim, pronter hoc male 
diftiovorabit tertamA' per ìbtint habttarores etiti. 
Gran praurìcalione.grat [celerità, uon hanno ferua- 
to le leggrjbanncradoperato contrala ragione , hanno 
rotto il patto eterno . Le leggi fono fiate calpeflatc da 
gli Hebrei.qnaudo di crono la morte a diri fin : perche '. 
tutte le leggi , e principalmente le diurne difendono f- 
lunocentc, gafligano il peccatore , onde l/idoro . Lei: 
candirti ta eli , vt compefcarur aujaciamalorum ; 
& tuta Ct inter improbo* innocroria . Quelli han- 
no conlpirato coìrà ilgiuflo, contro f innocente, contro 
quello , che dall'ifleffo giudice era fiato compiuto 
fenga colpa , fenga peccato : onde dtjfc loro aperta- 
mente : Ego nuliam intiemo in eo caullàm; accipu 
te eum vos , & fecondimi legem vedram iudicarc. 
Qual legge v'ha !jùnti,IIebrei, a dar la morte a Chri 
fio quella che danna i violatori de'diuin dccretiìCbri 
fio non ha mai fatto aldina cefo contro Ir diuinc leg- 
gi, angjc venuto nel mondo per darle fvUima pcr- 
Jetùone . Noti ueni loliictc legem , fed adimple- 
re . Et effóndo egli di ragione Juperior ad ogni leg- 
ge , per [ mima carità t ha fatto a lei [oggetto . Fa- 
cium ex multerò , fadlum Itib lege . forfè lo con- 
dannali legge , che vuol , che muoiano i micidiali » 
Cbrifio è venutoper dar a tutti la vira. Ego veni, ot 
vitam habeantA abundantiushabeant.Eg/ii’nrnK 
to per diflruggcr la morte di tutti gli buoniini ,ft come 
fu proft tato da Ofea; O m ors cto mors tua . Forfè lo 
codimi quella lcgge,che pcrfcguiti i falfi nemici del 
la verità: e qual ueriti non ha infognato Cbrifio/ Del 
Cielo egli dice. -K. ognuni Cflorumvim pattuir A vio 
lenti rapiunt illudi Della terra. In mudo prelluram 
habebittsiDei mondo, Tedimomù per liihoo, quia o- 
pcra eius mala lune iDcltlnfcno; Ibi ei it detus,6c_ 
dtidot dentium. Noni quefla la confi ffione degli au 
«er/àri;Magider,Scimus quia vcrax es , & via Un 
in volitate doccs. Lo dona forfè la legge data cotta a' 
maghi? bifogna honor or Cbrifio co ogni premio, poi eb‘ 
egli véne dal cielo in terra per minar tutte le machae 
r.ggaic dall'arte diabolicaàn hoc appatuit fili* Dei, 
vt ùifióluar opera Diaboli . Ff forfè donato Cbrifio dal 
la legge nimica a' beflémiatoriiScca le parole di Chri 
fitti Ego hononfico parrò meum, Se vos inhonora- 
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flit mi. -, il flirt eterno dina egli "giti honorem lui 
àttrìbuiua la gloria dd miracoli -, Parer in me ma- 
uensiplefacit opera. E della dottrina dicena: Mea 
dottrina non eli mea , led eius qui milit me: <£ran 
torà: Parer manrfcftaui nomcn ruum Iiominibus : 
adunque quella morte di C brille fu etera tutte le leg 
gi.Tranfgre(Ti flint leges meas. Murauemr ius,Ogni 
ragia uuole,chcii bui fia amato, fanorito. cffaItato,di- 
fcfo;ccbc t (fio fin t he i tale fta finito depreco, anni 
Uto,& offrfo . Mutauerunt ias-.llbuono, il Santo (in- 
nocente, il giuflo è Sf iato a morte con quelle vocr;Cru- 
cifig.uur, Cruci hgarur.Tolle.Tol Ir ril'nrpioi/ miti- 
diale, il fcditiofo.iìladron, (infame tonqfciuto publiea 
mente da tutti per fcditiefo , e maluagio i domandato 
in gratin, i liberato per fauore di tutto il popolo. Non 
hòc fed Barabam . Mutauerunt iusrDimpanerunt 
pattunt fempirernum . Quello Ut patto fempiter- 
710 . che Diogutìiflimo a tutti rende quello , che e fino ; 
cioè quello, che merita etafeuno ,gaf ignudo manco 
del merito, e premiando [opra ogni merito. Quelli lìe- 
brei hanno opprejfo CbriSlo fruga demerito alcuno ; 
e de fttoi meriti infiniti gli' hanno rendalo amarifjtmo 
gutdirdoite . Renibuebant niiht mala prò borni, & 
vd'umprodilettKmc mea Dilfifàttetunt ffdus; 
DìfPpaucmnr fiedus fempirernun-.- Hai Tifila la col 
pa,odì lagena .Proprcr boc maledittio vorabit ter- 
ram. Ter quefio peccato fu d'tflrutta la Giudea,ruina- 
to il tempio , -pendutigli H ebrei , e fi fattamente di- 
jptrfi , che non torneranno mai piu alla patria , al re- 
gno , alla loro antica libertà . Quello l il fuoco dell'ira 
di Dio chearfi la Sinagoga,e per modo di uot olla, che 
non rmafe oliua;ma dimane un bronco, tcnfierpo.non 
fu piu feconda-, ma Ikrilcjion pn bella; ma horribile, 
non rmafe piena di fruttini biffine. non ornata-, ma 
tutta ccnfufi. 0 mifrra Sinagoga Hebrea.Ecco ìi Tro- 
Jeta, ckeptanfc le miferic fue con le piu tragiche que- 
rele, che s'.utendejjcro giamo! . Piantìus eli , erri in 
pianti tira ; r pianto, e fla pianto, (odi vii altra meta- 
fora . ) Qacfta i la Tigna bella a marmàglia da Dio 
juuorua, amata da gli bucmini difendagli àngioli , 
di cui ferine I ge chicle, eh ella crebbe fuordimifura, 
evenne maggior di tutte le vigne piu nobili.Ma , per- 
meile fatta fuperba fi ribellò tornati fuo Signorefu 
(piantata. fcuulta eli in ita. Oche mina. La Sina- 
goga piantata co tanta aree dal fornaio Re , con tante 
manie re difrfa,hora è fatta effempio i f ogni ria ventu- 
ra. Da' [uot ramivfcirono riuaciffìme fiamme, chc-J 
tutta [arfero. Vidit alciiudincm luam,& euulla eli 
in ira . 0 occhi di quanto mal fiele cagionerei! dijfe il 
Filofofo . Mclius el t quardam non videre.quàm vi- 
dero . Se Dauid quando vide Berfabea ; Se Sanfone, 
quando vide Valida, fofierofiati fcngaocchi, non ha~ 
urebbono off e/o Iddio . Bijogna aprir gli occhi a ve- 
derla bontà di Dio per amarla , la gtuflitìa per temer- 
la, la maefii per adorarla, le virtù per acquiflorlcja 
dottrina finta f tenerla, (inferno per fuggirlo, l'altrui 
necefstu per follcuarlaja Croce f meditarla. 0 felice 


Vigna fe liaueffe mirato a quelle co, fe , Mi l'infelice, 
aprì gli occhi per ueder le fue grandeggf .Vidit ajti- 
tudinem (uam. Cominciò a penftr diconferu.tr tire* 
giro, a temer di perder l'impero, Er eurrlla eli inriri- 
na .Vedete, come la mi fera finagoga va mendica, fer- 
ita, f (reggala, non ha piu regno, non far er dolio , noi» 
cafit, non colto, ma J piantata ,i fatta ti ritratto della 
flefx difauentura. mattiti eli,erit in phnttura.Ma 
cliCnti darà le lagrime per pianger la mina del Chr i- 
fliancfimo,chc s'auicina,e s'apparecchia, fe noi non s* 
emendiamo, e non fi diamo a pianger, & imitar la paf 
fion di C/m/folPlaiittus elt.erit in pjanttum.O fon- 
pi, e colluttò. Si piango» le dilhic perdute j piaceri m- 
tcrrotti,lc notimi non compiute, le ociafioni Inficiate ; 
no fi piange la morte di C brijìo. an gì quello, che c mol 
,0 peggio, firinoucllano ogni giorno quelle piaghe , 
qitcfla morte, quella Croce , quelli tormenti, & in luo- 
go di dar al Signor noflro il tributo delle lagrime, an- 
cora procuriamo di fparger il fuofanguc , e di offen- 
der la fitta uita. 0 S.T nolo. come dipingefii dal uino , e 
dal naturale la fierezza degli huomuti, de' tempi no- 
Jiri,duendo-, Rurfiucrucihgentcs (tiiiini Dei, & o- 
Aeutui hubctei. E forfè anco di qnefiìparlaua Dami 
quando diffe. Qnoniam.qué tu percuflìfU perfequu 
ri liinqiV luper dolorem vulnerato rneorum addi- 
Actum. Quinti fanno configlio cotta di luti Quanti lo 
tradì feono! quanti lo vendonoìquantt lo legano ? quoti 
ti l’occufonol quanti lo fchetnifctnoì quanti lo flogel - 
lanof quanti lincoronar.olquantì lo Sfogliano! quanto 
lo eroe efigono ^quanti gli danno bere aceto e felci qui 
ti lo fieri fono con la Unitale onfigliano c trattano con 
tra Cbriflo quei, che fa retamene ordifi ono inganni, e 
vanno machinando frodi t ètra quello e quell altro po 
ucro;chc cercano falfi trflhhoni contro lagixfl'iiia,cbc 
trottano arti per far cader in peccato, i miferi, i fieni di 
Dio, come quei, che diicuano. Oppi imam us pauperc 
iullum,!fc non parcimus viduj.nec vcrerani reue- 
reamur canos,mulrKemporis fit !cx noftra.fortitu- 
do noftra.Io tradifeono eoi bafrio, quei che fiotto fe- 
de di pietà, e di carità, didifiefa,e d aiuto fogliano i pn 
pilli, diuorano le vedoue, manfano gli fpedali, e rub- 
bano le facoltà de poucrì ; ibe vanno a’ fiacri altari 
contaminati , e con animo peruerfo . Lo prendono 
quci,c Ite no vogliono vdir le correttioni,nc per flagelli 
di Dio fi ritirano dalla concetta federila , come i Giu- 
dei , ebefe ben cadderono alla voce di Citrino, c/re-» 
diffe loro-, Quem quartieri, ego fura; &abietunc 
retrorfum , He cecidcrant in cerram ; nondime- 
no non Infilarono tf eficguir la mal comintiata im- 
prefa . L’iccttfano quei , ebe a lui danno la col- 
pa della fina mola Vita , come s’egli gli botteffe fiat ■ 
ti trifti , o oli liaueffe dato occafionc di peccare , chi 
biajtmono (opere fue , che hanno in odio la fua legge. 
L"mc oronano quelli, che fanno ,cbe( vjure fue c infa- 
mano (altrui facoltà, che co male arti cercano S atrio 
ebbre, che con lo frodi.e pergiuri fanno altrui danno, e 
procacciano rumo; Queftcfon tulle fpiac che trafrgo 
no il Soluatorc.Lo flagellano qUi empiette f qual fi uq 
S ) gli* 



glia «tea Hai tirai a! pio Signore per loro crocefiflo , 
e mono fanno ingiuria con le bcJiemmie,co' pergiuri, 
nominando con obbrobrio le fante membra , per loro 
falute croccfiffr.dc' quali dice S.^tgoflino. Nó ininus 
pcccant,qui Chriftum blafphemanr regnanrem in 
ccrlis.qulm qui Hagcllanerunt anibulantcm in ter 
rh.fr F.faia in perfana di Dio fi duole di loro dicendo . 
Ingiter tota die nomea meutn blafphematur.Lo ne 
pano conTietro alia voce di due fertie quelli, che per- 
fuafee (pinti, o dall’ amor mondano , o dal timor terre- 
no fanno cantra quella promejfa , char.no fatto a lui 
nel battefmo . Lo ditbonorano con gli l\utiìn faccia-) 
quelle donne, che co li fri, c con vari j artifici] lordano, 
o mutano il color della faccia. Lo (fogliano quei elicla 
moflrano altrui i fecreti difetti dei projfimo publican- 
do quello, che hanno da celar, & afrandcrr.Lo croce- 
figono di nuouo quelli, che ranno alla fantijfma com- 
mnnione, memoria della fua morte, Sacramento della 
fua carità, co la confidenza piena di mille iniquità mac 
c hiata.e lorda . Gli paffano il core con la lancia quei, 
che al fiommo amor fico, ontfi egli n'ha mofirato il core, 
non rifondono con amore, e con pietà.Chc fate, che fa 
te o mtfrrììQual furcr,qual rabbia vi tra(jmrta:Cfjfa 
te,cejfate;cangiate fide, mutate vira, che alla fine inol 
lo piu offendono C hrifio le colpe, che le ferite. Già volo 
ìariamftc ir offerto per noi, e morto per noi, Deh, per- 
che bora con nuota crudeltà, con non piu vdita ingra- 
titudine rincucllate le piaghe, e contea il fuo voler la- 
cerate ancor le fuc membruto che pcna.o che torni- 
ti, o cbefupphcii fono apparecchiati a quelli, che vf li- 
no quefla crudeltà cétra il fuo Chriflo. Si irritarti quis 
fccicnslcgem Moib,dire S.7Mo/o.Sine aliqna mife 
tationc duobus.vel tribus telbbus moritur.quanto 
magis puraiis deteriora mercri fupplicia . qui film 
Dei conculcauerir,* finguinein tellamenti pollu- 
tum du xer it -Su, fu Cbriflìanì, per non vfar mgratiru 
dine, e per fuggir te pene detiute agli ingrati, datevi a 
pianger la pajjion di Chriflo, & imitarla. Chriflo igi- 
tut palio in carne, & vos cadetti cogitatione arma- 
tomi. £}«ri,c/jrnoo piagono quella morte, quefle pia- 
ghe, Itanr anno fapplicij confarmi al lor dcmerìto.Tri- 
ma tutte le creature glhauranr.o frntpTS in odio-, per- 
dei he fi come le co fa create amano, e far nono quelli , 
che fono intenti a fcruir il fuo creatore, e però da lui 
fono fauorati,coftfanopicnc dà odiò contea i rubclli del 
comtminc iàuiorr. Creatura- Dei in odiò fa èia funt, 
&. in tewauonem anima: hominum,* in mufeipu 
lam pedibus inlipicntiutn . fiateranno poi vnfaucr- 
thio timor nell animo, che fruga haucr alcuna cagio- 
ne dì temer denteranno, come di lor difie il "Profeta. Ti 
iutiera nt timcre.vbi non erat timor.Di piu faranno 
pieni d'infenfibiltà,né friniranno le piaghe /oro.In cor 
porr (dice S ■ ^go/iinojmclius eli vulnus culti dolo 
ie,quàm putrido (ine dolore. Cefi ncK, anima non fi 
può veder, o frollar peggio dcH'infrnpbiltà; E fa noi no 
Togliamo fentir i dolori di (.hrifio , per ginfio giudkìo 
eh Dio veniamo a tale, che non foniamo le ncflrc pia- 
tfiejxwfcntitc non fi aerano. non curate fi corrompo- 
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no, corrotte che fono portano l'huomo alT vltitna da to- 
nati one, e mina. v /tggimgeteche fr l'huomo non (ente 
lapafjionc di Chriflo èfegno.clte in lui non opera, per- 
che la medicina quando opera gagliardamente traua- 
glia, & addolora; fr non opera quefla medicina in lui 
non liaurà frutto, non farà liberato dall'infermità, dot 
la mortc,daltinfcmoCbì non fatte doglia di quefii do- 
lori di Chriflo Va altiero, confida troppo di fr, cflalta 
fouerdnaniente i frtoi meriti, c di piu nafre in lui molta 
fuperbia,che è la cagione iT ogni danno fpirituale . Ma 
fr confiderà la paffion di Chriflo conofce , che fernet V 
aiuto di quel fangue non può nè meritar , nè far alcun 
acquiflo fpirituale, onde s'humilia , ci- h umiliato è pia 
difpofla a ricever le diurne grafie . finalmente chi non 
penfa a quefla morte , e non compatifre al figliuolo di 
Dio è fcmpre pieno d'anflctàiperche non brama fuor 
che cofe mondane, che travagliano l'animo, a quefles 
penfa giorno enottc.Ma segiì fi darà a contemplarla 
paffion di Chriflo, fi {cordar ì le cofe del modo, egli ver 
rana a noia.Chc baierò io a dir cèfi come il copatire al 
la morte di Chriflo è cagione d egni noflra pace in qfla 
vita,& arra della gloria nell altraicoft dalfingrat'nit 
dine, e dal dii] regio di quefla morteviene ogni noflra 
ruina. In die dia crii planèlus magnus in Hierufa- 
lem.lìcut planclus Adi euió in campo magedo , Se 
pianger terra,* familiari cco.r venuto il giorno, nel 
quale bautte a pianger fi come già pianfc la città di 
Gierufalctmtte la morte del Santo Re Ciofia .che vuol 
dir facrificio.il Santo Re Ci afta ritieni il tempìo.apct 
fr i tefori, reflit uì il vero culto di Dio , diflrujfrgli ido- 
li, arfr i hofrhi confacrati a‘ bugiardi Dti,e però fu fi- 
gura del Salnator noflro. 0 Chriflo, T u fr' il ucro do- 
pa vero facrificio.Sacrìbcmm prò peccato non po- 
llulafli, tunc dixi ecce venio. Tu riflorafliil tempio 
fpiriluale.Snficiubo tabernacnlum Dauid, quod ce 
cidit.T » apr'tfli i veri te fari, dandoci la chiara intclli 
gorga delle cofe diurne. Apcruit illis fenfum.ur intcl 
ligctcnt Icriguiras . Tu difirugefì'tgli Idoli per tutto 
il mondo. Al'cendct Dominns nubem leuciti , 
ingredietur A-gyprum , & comrent idola . Tu 
(ftantafliibofibi dcllinfrdeltà . Euntes docereo- 
nrnes gemes . Tu infegnafli il vero culto. Ve- 
nir bora , nunc eli , quando ucri adoratore9 
adorabunt in fpiriru , Sc^veritate . Oche lagri- 
me amare furono (forfè, quando morì dopa . Ec- 
co fedeli il tempio, ecco il giorno da rinouar il pianto . 
Tiangi città la morte di fi gran Re tuo fpofo, tuo figli 
uo lo, tuo padre . Piange quali virgo accintila lacco 
fuper vitum pubertaris tur, lutiti in vnigenitum 
factibi planuum amarum , Filij Hierulalem fu- 
pcr SaulHete, quìvclliebar voscoccino, &pr.x- 
bebat aellimema aurea culmi vedrò . Abfalonfi-, 
limi, fili mi Ablklon . Tiangi Cbr'ifliano m quefìo 
giorno , piangi per timor della vendetta di Dio ; poi- 
ché effrnio Chriflo innocente ; peri peccati «offri f 
ha Iddio tanto afflitto . Si hoc in viridi, quid in 
arido ( Se ha tormentato il buono, che farà del reo* 
del peccatoreèQai non peperei! fiIro,minqtud par- 
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cètSjlnwnto; 'piangi per liner lontano il nimico, r arco vituperi, ili uiuificar con la mortele nondimeno 
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Tu fai, tht il ladrone non entra volanticn là doni fi 
piange l'innocente a tradimento da lui. il D'rmonìo ha 
procurato Ih morte di Chriflo , però fogge dal ricordo 
di lei che rinoucìta e la colpa , e la pena , e confnfto» 
fua.Tiangi per non effer ingrato, poiché per te muore, 
perle indiatomi fatica Uirìflo.che non dica diteci . 
Laboraui Ime caufa.vatic fonitudinem incanì con 
f irn pli/Piangi finalmente , perche tu non fia del nu- 
mero di quelli ignoranti, che non conofcono quanto fi a 
gran peccato il non j limar la vita de' gtufli onde fi dol 
fe il Profeta dicendo . Ecce moritur mltus,& nemo 
conliderat..\'»n dire.lo ho rn cuor duro, duoimi ch'io 
non pofla pianger qitcjla amara morte del mio Cbr i- 
flo. Chri {Unno io ti voglio dar vn libro da leggere, che 
ti farà pianger , fc tu foffi di marmo . Tiglio quefto 
crocefiffo in mano , leggi . Queflo è il libro di cui è 
fermo. Liber vita- Agni.qm occifns cft ab origine 
mundi , Chi è qneflo Agnello fuor cheC hriflolQual 
i il biro di queflo agnello fuor che là Crocei Oche ti 
bro fcritto, non con tinchiofirojna col fungile : rigato 
non col piombo-ma co' chiodi : corretto non co' punti', ; 
ma con le piaghe-ornato non to' colori\ma to' flagelli. 
Li ber vitx Agni qui occilus eli ab origine mundi . 
‘tqpn vccifo nella per fona propri, urna nelle fue mem- 
bra in utbcl,& tutti gli altrigmfli. Viglia adunque il 
Uro in mano e leggi . Vade accipc librum apercum 
de manu Angeli . Quello libro altre fiate era chiufo 
fi fatt amente, che non fi vedeuano i miflerì fuoi ; bora 
t àngiolo del gran configlio , lo fleffo Chriflo lo moflra 
aperto, e de fiderà che tu legga .Vado accipc libcum 
apcrtum de manu -Angeli. Vado, per diligenza , Ac- 
cipc. per cÒtentp/ationc, Librile.', ia Croce, Apertimi, 
per linffiratione,Dc manu Angeli, co» l'aiuto del Cro 
eefi/fo. studia ben quattro cofe, chi ha fatto quella ero 
tc,cbi è quello ch i crocefiffo, che maniera di tormenti 
paitfcc,c perche patifcc.O che libro è queflo, 0 che Iju 
dioi Quefie confiderationi ti moflróno la confa effi cit- 
te Ja caufa materiale, la caufa formale ,la caufa finale 
di quefla opera tanto flupenda. E forfè a quello finito 
vi chiamano S-Taolo, quando diceua-, V t portili* có- 
prehendeie cum omnibus landis, qua: fit longitu- 
do,latitinlo,fublimitas,atq; profundum.0 che Stu- 
dio, 0 thè deitrina.La fublimità i la caufa efficiente, la 
larghezza è la caufa materiale, la lughegga èia cau- 
fa formateli profondo è la caufa finale, Vide, (Chri- 
Ftionofaccipc librum apcrtum de manu Angeli. S’ 
egli non Capre i miflerì, irgli non ti dichiara quefto li 
trofia dottrina è tant'alta,ifenfi tanto profondi , i fa- 
tr amenti tanto larghi,! merititamolunghi, che no ba 
flou» le forge di tutti gli ingegni, quando fofiero vnite 
infiemc,a [coprirli . E chi potrebbe mai penjar prima 
la grandezza infinita della fapunga di Dio, che poteri 
do faluat l duomo con la fola parola, tome con la fola 
parola lo fece; nondimeno ha voluto dar fi in preda a' 
fuoi crndehffimi nimici.& tflerfir aliato , crocefiffo, e 
morto , e pagar il debito del primo padre col fuo taglie'! 


cofi vuole la diurna fapitnza , cefi dì fiuti feda diurna 
carità, no era neceffàr'ia quefla morte, fi poreu.if.irdi 
manco, ma è ben l iato conile natole per quello, che Id- 
dio hauena determinato di fare in noie ohm 1 egli ac- 
cenderci del fuo fanto amore, c perche l'amore non 
s' accende, fe non amando, volfc far icflrcmo atto d'a- 
more verfo di noi, perche lama Perno co tutto l'animo, 
con tutte le forge. Maotcm cariraccm nemohabcc, 
vr ammani bum ponac quis prò amicis lim.^mor 
[ottimo, amór infinito.Cbipotrà non amarti, poiché per 
tuoi mutici hai voluto morire! Quefto è il fòco C'nri flit 
ni, chefcalda ogni agghiacciato petto Vedi Chriflo, clic 
lutto arde d'amore in croce . Terra de qua oriebatur 
pams.ignc fubuerfa etbEcco il Saluatorcbc iàfeflcf 
fo in cibo fono fpecie dì pane che tutto è fòco di infini- 
to amore, che accende ogni [pirite, clic [egli appiè fi a 
pur un poco. Nó eli, qui fc ahfcódat a colore c ius.ro 
letta la fapifga eterna, clic l huomo,da Dm fatto gri- 
de, fi conoficffete perche tbaueua tutto poflo in obito, 
è vernilo a dar il fuo fangue, e k fila vita per luì, come 
fe et quefioperauoleffi dirgli. I perfonaggi gridi che 
fon prigioni fi conofcono alla taglia, che fi paga ploro. 
Conofct quàtofei grande buomo, donna-, poiché pernio 
rifeatto s’i ffefo e dato il tigne, e la vita del figliual di 
Dto.Haueua il creatore, pmeflò molte grane ali linoni» 
cioè Uremòffionc, la gratta, e la glorile ftbedaun ci 
lo le .fmefie erano gradtffime.Jopra lift ufi) fopra il pf 
fiero fupra il defidcrio nofir o,e dall altro tardauano a 
rlonarfi a madarfi ad effetto, dubitauar.o gli htiommi , 
che non mancaffero quel le promeffe. h erniari peccato 
re, fermati pcccatricc.Dice Iddio ti darò tale arra .che 
non potrai dubitar di quanto bopromcflo Ecco mefief 
fo,m i ti dono, per te mi offcro,per te aifacrifieo,per le 
mnoro in tante pene; non creder che ti voglia ritener 
alcuna tefa poi clic ti dono mefieffo.Qnefla ragion toc 
ca S.Taolo quando dice;Qui proprio (ilio liio nó pe 
pcrcit.lcd pio nobis omnibus tradid il illu.qnomo 
do nó etun» cum ilio omnia nobis donauirì Iti par 
poiCarìjfimi,chc il mondo peccatore, ìnuecchiato nell, 
iniquità thautffe mai potato promettere dhaucr pa- 
ce con quel Signore , che tante fiate con la ribellione , 
con Copre meduagc , co’ penficri, e’ de fidati diabolici 
hauena prouocato.fi non vedeua qualche raro, [ingo- 
iar, non piu udito fogno della fu a pietà, della fua nnfc- 
ricordia!Spcra,e cerùlfimamente fenza punto di pau- 
ra, peccatore, che Iddio ti voi Werner a penitenza ; poi 
che , acciò [offe afui grate le fatiche de’ penitenti l b-> 
voluto fantificar con le pene, eco tormenti fuoi patiti 
con fomma innocenza per gli peccatori aggiungete , 
che no fi cóueniua,che l nimico fuo,c nofiro fofle borni 
rato-- anzi era conucneuole, che pienamente fojfc con- 
fo fo;cìò no potata effer fc no era «imo da unhiiomo. E‘ 
vergogna gràde,che Vn'huomo refli vinto da un'altra 
Imomo; ma è b£ [corno maggior tega paragone fe un 
.Angiolo è uinto da uiihuomo.Ecco Cbrifìoliuomo,cbe 
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f non fisi l'ha rineo:) na , tj ha in fcfr.no vn duomo mo- 
do v «4 1 imi imo manieri, di r incero, non con li forgi I 
mi con li patienga. Uchoc ed patiens vuu foni , & 
qui t ouiinaiur animo Tuo , «pugnatore viburni . 
tla o itemi digrada fedeli , Chiamandoci Signorili 
huemini a fi rmrlo col fingile, con gli affanni, e volen • 
do che conino per lui alla morte, come poicuano confo 
tarfife non redolano quello , che p-rtorifiono di be- 
ne i trinagli Jc anguflie , i tomenti , e la morte ; per 
queflo ba r cinto Cbriflo morir in croce, accioclie ogni 
v no redi qual fine hanno i tormenti de ’ Jerui di Dio, 
Quejìi ragione tocca S. Taolo dicendo : Exinaniuic 
fcnictipUim formati! lenii accipiens m fimilicudi- 
nem lu.nnr.um faidus , & habitu inuemns , vi ho- 
mo ; proptei quod,& Deus exaltauit illum, Scc.Jl 
fin del C brillano non ila guerra :rr.a la corona , non 
la morte piena di feorno , ma la vita piena di',gloria ; 
non la poucrtà,male ricchezze vere delparadtfo.Co 
mudano i Chrtfham in lagrimc.ma finifi ono ingioia. 
Ad vclpetani dcmorabttur Hctus , & adnuuuti- 
nuiii Ialina. Ha voluto anche mcflrarccn quell' o- 
fra fabiane quinto egli /lima la gcujUtia , e quanto 
di ne da tutti effer Slimata,, pojda che piu lofio ha uo 
luto farfi huemo , e morir della morte amara, e ritte- 
pctcfa della croce, che mancar alla giuSUtia . Tote- 
Ma perdonar all huomo gratis finga venir aquefia-, 
mot u;ma la giujlitia non era j odi sfatta , ne con altro 
che con quefìa morte polena ella fodisfarft . Tercio- 
clic rn huomo , ne mille huomii.i , ne tutti gli bicorni- 
ni poteuanojodisfar un munente a Dio,ccnciofa co- 
fa che l' offe fa [uà fia utfimti,e tutte le forge degli Imo 
mini fieno finite: perciò Iddio fi congiunfe eli' huemo , 
e con la fica morte di mi rito infinito pagò le offefe de 
gli huemini che meritauono infinita pena . Ofetnma 
carità , o fummo amore : non par ne affai al figlmol di 
Dio i hauti per noe prefo carne, l efìerfi fatto huomo ; 
ma ba voluto patir , e morir per l huomo . Quando 
tutto il corpo lingue vicino a morte , il medico pren- 
de il braccio e taglia la vena.Fico il Salnatort, che , 
languendo mito qutflo corpo della gcneratime huma 
tu, s’ha fatto trai f angue da tutte le vene , perche gii 
ì uomini tutti tornafjc ro alla vera, e perfetta foniti . 
"Non piace , né fendono l' acque dal cielo fc non fi rom 
pe la muoia Se l etamo padre non rompeua , e firac- 
e:aua la nnuola della furai, fimi Immuni fica, nò fi 
potevano goder tacque delle grafie fue, Coclum rubi 
cumium eli; leiennm eiir. Tciupcltas enr, runjat 
itiam Iride c<rlum . Già quello m'iflico deloghriflo 
nella circoncifiortt fimoflrò afflitto, e nella fame,e ne' 

. riaggi; però non fi poma a f pettar fc non la tempeSla 
delia paffione-bor che è tutto coffa, c tinto di fitngue a- 
Ifiettiamo che fi plachi lira di Dio. Sercnumcnr, £c- 
i enuir. ent.S indiate l brillimi m queflo libro del Cn 
ceffo quei alti miflcri della cagione della morte del 
Mcffia.Taflatc piu mante ■ Confidente ancoragli in- 
firmili nti di quella mone, che furono tremendi. Tar- 
tufarono i piu rchgicfi, i Giudei,! Sacerdote o che Jcor 
Miio bulinarono ,i pie perfètti , i Farifci perfine fin. 
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feuere,e fcropolofe nella legge,» che vitupero. GB fu- 
ro» contrari i piu dotiti piu letterati , quei eh' erano t 
gli altri guida fcribi-dottori, rallini; oche con/ufionc , 
Lofiratiarono tutti gli ordmi, tutti i gradi, o gnififfo , 
ogni età;o che obrobrio.Lo pcrfeguitarono i piu fauo- 
nri,i piu amari, i piu carifipiu efi aitati da lui; o che_J 
difgr aliai hi bbero a filmo i fuoi piu famigliaci, e do- 
mcfìici, i proprie difcepoli ; la fica tara famgliuola : o 
che mal wdicio-.pcr quello egli a ragion/i duole; Qite- 
fii fimo i lamenti fuoi, vogli hauete Wint’Ainici u-.ei, 
& proximi itici aducrlum me lleteiiu.tgo redimi 
eos,& ipfi centra me Ioquuti liinr. Quod duliù eli 
Dci.lapicrius hoimnibus.in eoiu cantisi! verlus sii 
& bici us su cisin ptouci bium. Retiibucbani nubi 
mala pio boms,denlitatctn anime rnear. Elongadi 
amesmicum,& proximum,& notos meos a nule 
ria. Ma fe vorrai confederar la eaufa materiale, e pe- 
netrando a I vino tonfiderardt chi è qui Ilo che patijce, 
che abifji trouarai d'affanni. e di tormenti i Quanto i 
piu noi, le, pili hello piu faccio, piu polente, piu famofo , 
piu f eglino, p, k glcncjo quello, clic patifee , tanto fono 
maggiori i fuoi tormenti , e piu grani i fuoi dolori . Ala 
qual buemufu mai piu nobile diChrtflo ìfcvgjt padre 
in terra fruga madre in rirfo.Gcncranonc eiusquis 
cnarrabìi! Homo quidam nobilis abiit&c . Qual 
piu bello, che rallegragli angioli f In quem dclnie- 
rant Angeli pi olpicere.ijiia/ piufauioHhe i lafapif 
ga di Dio. Pudicarous Chriitum crucifjxum, Dei 
virtuic,& Dei fapiétutm. Qualpiufortcìcbeba fatto 
tati, e tali miracoli Si non fccillem in eis ligna.qu? 
nemo abus fccn.peccarum non haberent.J^»a/ piu 
famofiécbe era conofciuto da turtoilpopolo Fimi fa- 
ma ba-c in vniuerfam leiiamiilan Qual piu fegui- 
tòì che era cercato fin nel deferto, & tutto il popolo 
lo raccolfc con trionfo dicendo. BtnediClusqmve- 
nit in nomine Domini . Qual piu glonofo f che 
da figliuoli puri, e [empiiti fu celebrato con quel bre- 
ue , ma glorio /* encomio ; Hic ed lelus profeta s 
Nazaret £ piar m croce i tanto akuilito , che egli dice 
iifefleffaperio Pro/ela.tgo autem ium veinus. Se. 
non he mo,opprobnum hominuni, Si abirCfio pie 
bis.Tanfo brutto ^hc ìfaia lo piange con quelle paro- 
/e.Non eftei tpecies, ncque dccot.vidrmm cum,6: 
non crai alpedhis Tanto lontano dalla fapeenga, oli 
egli dice parlando dell' opemone, nella quale era prejfo 
a' Giudei. Ego Iculuflimus limi éiramnit& lapicua 
honunuin non eft mecum.ran/o cnfermo,chc no ba 
parte in lui finca Jc pianta pedis vfq;ad veiticem ca 
pini non eli in co tanica s.Tanto infame, che i come 
vn ladrone in mego a due ladri troccfiffo. Et cu m ini 
quii deputati» eit.T catto abbandonato , chegrida in 
croce; Pater mi. Pater mi, vt aitisi dcteliquilti mt? 
T ante cfiuro.che ciaf uno lo fcbernifce.e per visupe- 
ro gli mende Ito; Auc Rcx lucijr orù 0 amariffema ero 
ce.Hondimcno fe tu leggi.e fbedii bc quello libro, Chri 
Hiano, tu mt(derai,cbe queflo [corno dii vero bonorc , 
quefìa fuga degli amici la vera amicitia co Dio ; qlia 
infamia bavera gloria, qfla infermità la yerafalutc p 
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Ma paggu.la vrrafapfiga;qHa bruttezza U vera 
beltà-, quella viltà la vcragrandegga bla confiderà 
di fin la maniera dc'Jùoi tormenti, la p r'igioniaffeac- 
(kj'c. i flabelli, la corona, le bcflmimic la croce, le pia- 
ghc.l ingiurie, ciaf un de' quali tormenti farebbe fo • 
uerdnofiupphcio ad ogni gran colpa. Tefa finalmen- 
te il loco, il fitoffi giorno finir a ài modo, la confa, fu, 
morte-li loco Gieruftlemme città reale piena dipopo 
lo.famofa per il tempio frequentata per la religione, 
a tutto f Oriente riuerrnda . Il loco.il Caluario otte fi 
fojfiendcuano i ladri cur fi anutggquano i malfattori, 
oue erano i eadauericue erano loffia, e le membra 
fiacidi de morti, che ammorbauano lana. Il giorno, 
la Tafca giorno principale , nella quale tutti gli He- 
brei vifitauano il tempio famofo di Salomone ; c però 
tutti coneorreuano a veder i bombile e fpauentofo 
filettacelo di quello fi oppiato . L’hora, il mego giorno, 
amache Jcfije anco piu publico, pm pale fi, e però pm 
grane, piu vergognofo piu acerbo.ll modo, in alto fra 
terrai cielo comete fofie filato indegno dell'uno, as-> 
deir aliro.La confatile fi prctendcua da gli ingialli, 
C? iniqui aecujatori.eral hauerfi voluto /ar Ke ,l ef 
ferfi fitto figliuolo di Dio temerariamente, peccato di 
lefa macjla diuiiut,& bumana- la morte finalmente 
fine di tutte quelle cofi, piena <T affami indicibili , t-> 
finga alcun conforto. Che abiffi fono quelli di mtSic- 
n,di fiaer amentii L eggi leggi queflo libro-li odia fi India 
quiflo croccfijlo tu veder ai , chela pierà, i flagellata 
per 1 ctrpioja fapieugt i [ihcrnita pcrlopaggo ja 
verità i acculata per lo bugiardo ; lagiufitia è con- 
dannata per tempio, lo mijencordia eafifintapir lo 
mijtrola vita muore per va morto. Leggi .leggi que- 
llo bbrosl onof cerai, tvc la morte anilina il fangue la- 
na le piaghefialuanoff tormenti confilano , vc'derai il 
Sole ojiurato ihefitendc.il fuoco elìmto , che cuoce, 
la pajfion vitnperofi.ebeglorificaja fece fatia, la po ■■ 
u erta arriechifieffa nudità adorna, vn legalo ci /do- 
glie, vn condannati cigiuflifiua. 0 profóndi abiffi 
della fapienga di Dio Dice il Trofcta che quello li- 
bro a a finito dentro^ fiori, e conteneua lamtti, con 
ti e guai tlamenti amaricanti dola, guai t caribi lórdi 
Ut lamenti l'iter mi, vt quid deieliquilti mifsi- 
uo.t-onlummatimi eli. Canti. Hodic incarni eris 
in paradito. Guai. Nolite Mere fuper roe.fcd fuper 
voi, Se lupcr hlioi veltros. Videhim Alluni homi- 
ois uenicniein in nubibus culi. 0 che frutto trar- 
rti da quejla Unione di qutflo libro. Imparerai pri- 
ma a pianger iluot peccati-, acquiflarai centrinone, 
dalla quale nafet poi la cotfcjfione . -Alga gli occhi 
ihrifliano; Ledili tuo Salttatare, leggi quel hbroicon- 
templa i fimi dolori, confiderà qnefiio corpo flagellato. 
A pianti pedis, vfquc ad veinccm capi » non eli 
in co fanitas. Mira con gli occhi interni qneflo corpo 
coronato di f/vue-Commin fpineam impoliierunt 
luper caput lclu.F'cdi le piaghe delle mani e de' pie- 
di. Et cruciAxerunt eum. Tcnfa profondamente que 
fila morte. Lt inclinato capite ttadtdit fpiritum.T’c*- 
<à>e,o faldati fiagcIIafiU Chriilo ì fi flagellano levefie 
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per fiuoteme la polur.fi flagellano i fanciulli per far 
gli apparar lettere e coflutni;/: flagellano i paggi per 
aneti irli de' pericoli.fi flagellano gli Or fi per ingraf- 
firli.fi flagellano i Cam perche fieno efiempio a' Leo 
ui.Ter qui He cagioni anche iddio flagella gli hnomi- 
ni per fimi cria polue delle impcrfett'tani che hanno 
dintorno teriache fieno pronti a lodar la diurna mae 
JÌLTu amem rtagellarus annuncia mirabilia Dei. 
Ter farli imparar le cofi neceffaric. Flagella,* de- 
finita m omm tempore là piemia. Ter ritirarli da' 
prcciri.Qnoniam tu riagella*,*' faluas;dcducis ni 
inferocite reducis. Ter farli acqnfl.tr molti meriti. 
Qnoniim ego in Hagclla parati» lum.Trr i/paueu- 
tarinrifli. Si hoc in viridi,quid in arido {O fildar, 
perche flagellate voi Cbriflof forfè peri fiuoter la-, 
polue di quella fuavefla predo fa, noe 1 di quel fio fan 
to corpo, eh' era tome velia della diuinitd. Quefia ve- 
filai piena di gioie non di polue, di gemme non di leg- 
go.M irate quel fangue. tb'cfic dileì. ima gocciola fo- 
la vale piu che influiti mondi. Lo flagellate forfè per 
far che impari ? egli ila fapiengadd padre eterno, 
che venne dal cielo per trar il mondo fuori della fina 
grande ignoranga-.ondcdififc al volito Trcfide>iie_j 
con non minor carità,che verità- Ego ad hoc nati» 
Aim,* veni in miiiKlum , vt telhmonium perhi- 
beam ventati. Lo flagellate, per farlo auertito ; egli 
non i venuto in qucfila pericolo per paggio , o per im- 
prudengatficoperfi egli il traditore. Ha predetto tut- 
te quefle fue pene. Ha detto quello che si fiotto, e_J 
qm llo,chc fi fiarà d intorno a lui ; ha ragionato della 
moi re. e della rifurrcllton pia , edifiìe a gli -Apolìolt. 
Ecce alcendimu» Hicroiolymam , & trini» houli» 
nis tradetur gentibus ad illudendone & tlagcllan- 
dum,& cruciAgendum,* tenia dierclinget. for- 
fè lo flagellate . ptrche egli acquiSlipiu virtù e piu 
mtnto-.di queflo non baucua egli b fogno per fi, n ha 
ucuabifogno per noi per cui patifie volentieri quefk 
flagelli. I. a giufilitìa legale non vuol, che fia flagellato 
l innocente per l altrui peccato ; ma la fiua carità , e l 
fuo amore l ha fpinio a pigliar per fineie noli re col- 
pe,acciochc non filo fi purga]] ero i peccati degli Imo 
mini, ma eglino acqui/laffero etiandio infiniti meriti. 
Difcipling paci» notiti- iiipei eum.cuiu» lumie la- 
nari lornus. fedeli j nofìri peccati l’ bau flagellato-, le 
tue vfure onoro le tur pompe v ano, i tuoi Itfri tmpudi 
caffè tue amb'tl'toni Trdatoffe tue frodi- mercante le 
me beflemmtt faldato le tue ditboncfilà meretrice , le 
tue afidi e parriale,il tuo odio maligno fono flati i fila 
gelU,e hanno piagato il tuo Signore Deli ffuuci.tatcui 
a queflo ficttacolo, thè firn Cbriflo fono gafihgali i 
peccati altrui dalla diurna giufihtta, che farà dille-) 
tante nofiirc federila. C ou fiderà poi Che filano qneflo 
capo ffiinofo. Sai tu perche U figliuolo di Dio ha va. 
luto effer coronato difp'mei ricordati che gli empi t'in 
coronano dirofe. Venite coronemusnos roti». Fr 
egli per purgar quelle delirie , quelCimpietà fi lafiiò 
coronar di fpint. Voile di piu portar qudla corona di 
fp 'me,per mofilrarù , ch'egli porta in tefiia la pena dd 
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peccato i. Adamo, cui fu detto. Maledica terra itx, 
opere tuo, fpinas & tribuloi eeroiinabittibi . Fu 
rtìandio coronato di filine, par far conofccr la camion 
della fua morie, e che fpìnfc i Giudei a farlo morire, 
che non fu altro. fuor che il ciuciare loro ì peccati, c-> 
predicar contea t opere, che f arcuano contea confcien 
■fa; la quale facendo l’ufficio fuo quantunque eglino 
r, o« l'udiffcro li pungeua piu che v na fina. T ora die 
contriliatm ingreaiebar.dum configitor fpina. E 
chi fa ch'egli non volefie f coprir con quefla maniera 
di tomento ch’egli à trafitto particolarmente da’ rie 
ahi, perche le ricchezze fono paragonate alle fpine. 
Et limili exorr? fpin.r ÈifTocauernni eum. Forfeit 
ani he volle Chriflo effer coronato dijphtt , per mo- 
strar la qualità del fuo regno, eh V il regno delle tribù 
latkni.l "Principi Chrifitani t'incoronano o d'oro, per 
mofìrar la loro potenza, o dt argento , per moflrar la 
loro fapienza,o di gemme, per moflrar la loro ricchez 
Zq.Chrifìo non vuol oro, argento. o gemme ; ma fpine, 
perche il fuo regno non fi mantiene conte ricchezze! 
ma con la pouertàinon con la fapirn%a mondana; ma 
con la fmplicità diuina.non con la potenza , ma con 
le affbttioni ,c co' tormenti, che fon tutti come le /bine 
pungenti.T. chi fa che egli non habb’ut voluto efier co 
rovaio di fpine, per moflrar, ch'egli allhor produceua 
con la fua paffione vn fruito dolce, preciofo, c cofa di 
gran valore;pcrcioehe il cinnamomoja rofa lun mol- 
to fino irà frutti faina molto vaga Irà pori; nafeono 
nà le f/ineiSicut lilium inter (pinas,fic dilec tus in- 
ter filias. Forfè anche v alcun moflrar e , ch'egl i era-, 
tutto fuoco d'amore, e di Carità, e peri afpeuaua,tbc 
in lui f off era gittate tutte te malvagie òpere degnerà 
del fuoco.Tfon voglio anche lafciar di dire, che Cbri- 
flo con quefìo fupplicio volle far conofcerc.ehe gli fia- 
te,! regni, e gli imperi hanno molte ffiinefe ben noi no 
le vediamo. Ogni corona ha fpine, trauagli anguflie, 
Pimeli, timori, che non Infoiano mai flar l'animo de' 
grandi quelo o ficuro.percìò i prencipi hanno la Coro 
va di fpine per gli trauagli, e la porpora , che ili mi- 
naccia il fuoco eterno ,fe non fono giufli, e fe abufano 
la potefìà. Quando vn contadino ha vn nobilgiardino 
in governo lo cingne di fpine, perche non pi robbato. 
il corpo mifiico di Chriflo è la Santa Chicfa , ecco oggi 
conia paffion fua egli li fauna difefa con le fpine, per 
quelto egli ha prefo quefla corona. S’incorona anche 
Chriflo di fpine ,pcr farci conofccr il tributo , ch'egli 
ha da noi.l Re fanno la corona loro conte ricchezze 
de vafalti; Se Chrifto vuol coronarfi dalle ricchezza 
che labbiamo nei, non fi può coronar daino , che di 
fpine. doglio aggiunger quefla di piu, che Chriflo volle 
effer coronato di fpine, per far conofccr à Trencipi 
quanto l offenda la vanitala pompa, Li fuperbia, la- 
luff uria d alcuni,chc nel regno fuo non cercano ne la 
gloria di Dio, ne la folate del popolo; ma folamcntc il 
proprio commodori proprio piacere. E finalmente—) 
Chriflo per ornamento ha leff incipcrche le donne— i 
vane intendano, che quanti fono i hfei, e gli omamen- 
fi vani , con li quali cercano di piacer à loro amanti, 


tante fono le fpine , con le quali trafigono là capo dèi 
Salvatore. Fu pieno dì tal horror c , e di i pavento ta- 
le il fin del Mcffia , che ,fi come io mi do a credere i 
Vangelisti non hanno liauuto ardir di fcriuerlb ; ma- 
l' hanno paffato con vna fola parola dicendo. Et cruci 
fixernnt eum .Tale {.il miflero di quelle piaghe, che 
non fi può /piegar, e forfr quando giunfero a voler feri 
uer quello gran faito,furon laute le lagrime, che [par 
fero,che non videro la carta, o l'incbiojbro per fcriucr 
Stremarono i petti, palpitarono le vìfcerc, mancaro- 
no le forge, fi che a fatica puotcrono fcriucr qucflc-r 
parolc;E( crucifixeruiiteum. Forfè anche per que- 
llo volfero paffar quefiogran fatto.per lafciar campi 
da meditar a’ fedeli, mentre piamcqfc vanno con hit- 
mdtà.con fede, con pietà penfando quello che effi tac- 
ciono, e fmembrano con pietà quefiogran monte di co 
fe,che ci mettono avanti con quefla parola. Et cruci- 
ti xcnmt eu m.Strfero i faldati l'agnello immaculato 
futa croce, come l fune futa caia fin di legna, che per 
vbidir al padre volcntier tofferfe infacrificio; Quali 
agnus manf'uctus &c. F. qui pigliando quella divina 
mano con taf prò chiodo, con dure percoffe la paffaro- 
no;alt entrar di quel ferro fi firatiò la carne , t aper- 
ferle cartilagini, fi fparfe di nuovo il fangue, onde /tr- 
itio impalliditi volto fi fece morta la faccia, fi aper- 
fero f arterie;con tal doglia, con tal a fanno; Cructfi- 
xerunt euro .7>ci fate voi carifpmi fe potele,quai fof - 
feroi duri colpi, gli affiti tormenti, YindiciM pena-. 

■ Prefero poi l’altra matto c per forza trahendola al 
legnato foro slogarono tutte lofJa,c fir aliarono tutti i 
nerui.pcrcoteiido con non minor fierezza t ,u fi a, C- > 
fopra qurfi' altra palma Indi corfero a‘ piedi e con al 
tre toma violenza con durifime percoffe li conficca- 
rono all afpro legno. Con quelle maniere di tormenti 
inufitau, nuovi , non piu vditi fu crocefiffo ChriSìo. Et 
ciuciti xerunt eum, 0 padre eterno, rifguaida ti pre 
go,a quefìo facnfiào.iCcfpKC m fàcicm durili mi. 
Ricetti il facrifìcio di quefìo fammi pontefice tuo figli- 
uolo, e perdonai /cancella tipriego I Immane colpe. 
Riguarda le firmiate membra del tuo diletto,e ricor- 
dati della colmarne fragilità de gli /mommi : E voi 
mortali confiderate per voflra falute I bofiit, che vi 
ha redenti, ilfangue,ihcvba Lutali, i legami , the-r 
v’han fc'ioltià dolori, che » bau fanali la morte, che-u 
v'ha dato la vita.ln Siene bora la morte prefe tanta 
forza fopra di Chriflo, che vicina (bora di nona pie- 
gandoegtid capolafcii vfeir l'anima ; Et inclinato 
capite itadidn Ipuiium.f (fendo Chriflo in croce— > 
non baucua piu infermi da fanar.ne piti ciechi da il- 
luminarle piu morti da rifufeitar ; na baucua ben 
quel titolo bonorato fopra la te/la. Iesvs naia- 
renvs r e x i\ DCO A V M.perómorcndo vol- 
le moflrar quanto poco lo {Umana, allontanando il ca- 
po da lui. Et inclinato capite tee. Litigar d capo 
contra Dio, il Icuarfi in fuperbia, il voler [aper ilbenc 
e'I male fu cagione, che lutigli huominigià perirono} 
Beco adunque il rimedio. Chriflo con profónda burnii 
là fimo alfa morte— > vbtdifcc al padre , c fodisfa per 
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■quelle colpe, pache piega la lesla ■ Et indinatoca- 
pite cmilit lpiritum. Fra venuto al mondo il Salva- 
lare per far pace fri Dio, egli huomini ; pn bora ba- 
vetta veduto il padre irato, & egli offerendo fe fleffo 
in [acri fido l'htucuapregato tanto , cheterà addot- 
tilo ; & a lui come melano bavetta dato facoltà di 
fermar la pace con gli huomini ; però piega la tefla 
offerendo a gli huomini il bafeio fatuo della pacchi. 
Et inclinato capite emiiit fpirimm. Non potevamo 
noifabr'm cielo-, per cieche le forge noflre non baureb 
tono potuto farci farvi 1 fi gran fatto , per queflo il 
Salvatore piega la tefla; acàoche f alenilo noi [opra le 
falle fuc pojflamo arrivar a quella patria , fecondo 
che difìc il Trofeta; Portarne eos in hutneris fu». Et 
inclinato capite tradirli! fpintum . Quando vm è 
irato non pub veder chi l'Iia offefo , nè mirarlo con 
bttonoccbio.Era Iddio grandemente offefo dalla ter- 
ra,c ioi da gli huomini terreni ; bora infegno di ricon- 
ciliationeil Salvatore mira la terra . Et inclinato 
capite tradirli! (piritum. I lattaia purgato il mondo 
tonuerfando trenta tre anni m terra, batteva fantifl- 
tato t aria falendo in croce . Ilora rflendogia in cro- 
ce non gli reflaua,che far altro ,fuor che fender nel 
centro per trovar l'inferno , e liberar i fantiTadri; 
però mira a baffo al luogo, ove egli banca da andare 
per fluir il miflcro della noflra rcdentione.Ei inclina- 
to capite traditi» fpniram . Quando alcuno pren- 
de licenza fitol col piegarla tefla far pegno della par- 
tcngafua.Tcrò Chriflo partendofl dal mondo per la 
fparatione dell'anima dal corpo , qttaft dicendo a 
Dio piegò la tefla. Et inclinato capile emiiit Ipiri- 
tum . Non farebbe Slata alcuna forgtt mortale. che 
haurffe potuto toglier la vita a queflo gran Re.ebe^J 
ha l’impero della vita,e della morte , sògli volonta- 
riamente non soffrimi però quando gli parve bora. 


piegò la tefla confenlendo alla morte, e dandole faceti 
ti di romper il corfo della fita vita. Et indinaroca- 
pite traditili lpiriium . Tfon volle ripofarfi fe non 
finita la vittoria, e fe ben la pugna era terribile, tenne 
fempre aitata fonte contra il nemico; ma fluito il 
duello cercò vn poco di ripaft piegandola vittoriofa 
tefla. Et inclinalo capite emiiit ipiiitum . riavete 
mai veduto alcuno ricercar fi per la per fona 0 ferie- 
to,o robba cb'liabbia ripoflo , c non la trovi, che pie- 
ga la tefla, e mira attentamente fe la poteffe trottar et 
Italiota determinato Chriflo di dar tutta la fita care 
ne gatto il fuo [angue. tutta la fita pelle prhna circhi 
moriffe in f acri fleto della noflra redentione; però pri- 
ma chetafei ufeir l' anima mira ilfuo corpo, fe v'd 
parie fana , fe tutto è frecciato , come bramofo per 
l'infinita fua tariti ch'ogni cofa fi renda, che non vi 
refi nulla. Et inclinalo capite tradidit (piritum. 
Non bavétta piu fangve , ne pai vigor , ne piu forga, 
però fi di in preda alla morte. Et indinato capite, 
tradidit fpintum. 0 debolegga abbandonata, cb(_j. 
ne fai tanto feti, che acqiitftiamo lavila eterna. 0 
beat a inopia , che amccbifi ogni noflra povertà. O 
mancamento felice , che ci daigratia dinon mancar 
mai. 0 morte, che vinci la morte .che hai morto ogni 
nemico dell eterna vita . 0 fapienga paggajbc con 
la poggia della croce bai voluto J alitar i credenti.- 
"Prego vi Chrifliani nontafeiare maipaflar bora , t> 
momento, che voi non vi ricordiate di qttefla mortela 
che vi fari morir al peccato . Vi farà viver Santa- 
mente. Vi fari nelibora della morte feevro il voflro 
paffaggto.cv't codurri al porto dell' eterna vita.il che 
ci conceda il Salvator noflro Crocefiflo agloria per- 
petua della fua infinita Cariti , che uba f alitati , cj 
redenti. ~4men. 


DISCORSO DELLE LAGRIME 


CHE SPARSE LA 

SOTTO LA 

H 1 mi dari la voce piena di 
icmpafftone.convn fonte di la- 
grime abondante, & ccpìofo 
tanto, che non fi af cinghi , 0 fe- 
dii giamai ; perch'io poffa ac- 
compagnar il gtvflo dolore di 
Harra vergine ,t ne fenga fparger fangttc, foflenne in 
quello giorno tanti tormenti, che meritò di ejfer fatta 
Reina de martiri ( Stadat avteh Ma- 
ria 1 v x t a cnvcEM. J011011 faprei dire, ve- 
ramente a chi foffe piu grane , 0 i Chriflo il veder la 
madre afflitta dal dolor dell' animo; ò alla Vergine il 
veder Chriflo fa tanti tormenti , cirri foflcncua , nel 
filo dilicatiffmo corpo lutto tragitto : e pur volle il 
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figliuol di Dio fopportar qttefla pena, per arricchir la 
Chicfa fua con infiniti meriti, &■ fuoi propri, & della 
fua madre Santiffima . Loft, no» per alleggiamcato, 
ma per piu pnta,flaua vicino i lui quella gran donna 
che fola fatuo la fede nel tempo di tanti fondali- Fer- 
wojfl Maria puffo alla croce per dar eff empio i tut- 
te le anime diuotc di far fempre preffo al crocefiffo ; 
& per mfegnar loro quel c'hanno à far mentre T han- 
no vieino.Contcmplava ella i miflerì della Croce , & 
della morte del fuo figliuolo ; & il compimento delle 
prof tic, & delle fritture Sante.Tenfaua al gran Sa 
er amento della noflra redentione, & compattila i tue 
ti i tormenti del fuo figliuolo . La Croce Je beni ì gli 
occhi del mondo vna pagaia,! però la fommafapìcn- 

tiadi 
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tttjrvcFlita di carne, cjr pecca dir con Giob . Ciro 
mxa non eli xnai,capu i roeó non eli ferrai. Tutu 
ifnfi in Ire erano mortifìcati.ma non eran morti ; & 
Hanno morti al peccato , al quale in lei non far mai 
rinipon nano morti al dolore , come ne anco onci di 
Cbrifìoqieri fi emina nella fra b umanità tutte le mag 
par anofele, eh mainar, ò fenlìr fi pollano. F.tquan 
do ambe ella fofi c Fiata di mormorii baierebbe fri t- 
tui poiché h fintir le' pietre j /affigli elementi, il Sole, 
che quefilo io fonò, quelli fi turbarono , e fi ruppero, 
àugi, non foto [enti doglia grandiffima ma fiamma, & 
piaggiar di tutte le altre,pcrebt fummo , òr maggior 
ti ogni alno era iamor , clic portano al fro figlinolo; 
fi, prn he tra figliuolo, sì; perche era frntmaniétc buo 
pc.cr a mobile, lì, peri he tra Pio.òr pero perfetto eg 
petto deli amor nòflro. Pilipes Domimi Dcom mù, 
A pioxnrii tuUChrifloàlei come Dio era Signore, 
co me bromo t era palinolo : conte dunque polca non 
amarlo fiamma mente òr doler fi de' froi dolori? io di- 
ri rn mio pen fiero ton le parole di S -Tacilo. Siue jp- 
pheux cuaca.ibu;ur,iìuciingti.r ccllat'iit, line laV 
enruileilrnefiir, Ciurmi Marìx naiiH|oS cxudir. 
Quando frana la beala y ergine fatto la Croce, s'em- 
picrouo le proficue Onde diffr C.brtfio: Conlumioalù 
eli-Ccff arano òr tacquero le lingue poitbe il verbo 
fiammati aranti Tdato.Fn delimita la fcirnlia, per- 
che i Icvfrcriti cantra ogni teppe proc ur orno la morte 
à l liriflo Ma la Carità di Maria no cadi 1 mai, peri iti 
puoie bauer fine il dolore,:! qualevfrevda ptrplioo 
ebi.òr per Io petto infoftiri.et hi lagrime, mo fiat pie 
tà la terrari Cielo.Onde, & per la morte del figlio, 
0 per pietà della, Madre fremi la macinila dt! mon- 
do, & ioft uri eC ognintorno Caria lo nondimeno fon 
contrario alla opinione di coloro, che fi ranno i mag- 
nando certi punti fiminili,& certo stracciar di pet- 
to frirf alluna grait'.tà.ìn quella donna, che fu cjjcm- 
f 'io 0 albergo t f ogni perfetta virtù , elle pofid efier 
in pura creatura. Quelli moFlrano di non Itaucr letto-, 
confido i ccflumi de' Santi, ma ni anche delle per fo- 
nt ciuih.de' quali ferine Cicerone nelle T ufuiane_r. 
Hoc in dolore cft manine proludendolo, ne quid 
abieHè,ncqidd rimidc.neqoid (eiuilirer,mulicbfi 
ter ve furiamo!. lungi, lungi dalle nofirc meli quelle 
confidcrauoni.tr> fon di frmiijitna opinione , chele- 
flrcino dolor, eb ella fascina, non peteffe a voglia fina 
difacer bar fi col pianto, che fingolar alleggiamelo de 
gli animi appaijioniti . tini par di valere gli occhi 
pregni di lagrime ffretti dalla dogfu,& ferrati , per- 
che fentififero lungamente i dolori del parto ; el petto 
ehiufr dall affanno in modo.cb'alla voce erano l'ape 
dici ctogn intorno i paffronde i dolori arano sformati, 
qnafi come in vntfiedìo rimana fi in quella font ani- 
modi, tome auuien nella calda (legione, quando lun- 
gamente Uà e hìufo il Gctri.v non cadono le putggie 
in tcrra,cbi campi tutti dmcntano polue,& s aprono 
m molte partheofi quell ardete affanno di Maria va 
gine.non Inficiando cada la pioggia dcUc lagrime, ha 
tua ridotto in polne tutte le vi frac di lei , aprendo in 
mille parti il cuorfantijfimoó orgeano bai i fofinri, et 
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ifingb'c\gi,ma nel fro nafrrmtnto fi temprano, ripa 
caffi dalla gradala del dolore, e hauendo in odio ci- 
gni rimedio, non li lafiiatt.t vfrire pafroatleggiomf- 
to. Cornano le lagrime fin fin gli occhi, ma quando 
l'ìncòtranano m quel fanguc fin quelle piaghe m quei 
tormenti, fi rintanano, tome ritirar fi fuole ehi fogge 
vn nnnho.ò ehi s' afe onde da quelle cofc, elicgli piu 
odia, 0 aborre : òr, non volendo cader nei fieno , s'a- 
[adeuano nel cnore.BollutdHa & l’alga nana igemi 
li à fi gran filettatolo ,& all arder della doglia inta- 
natile lucerna tate amarexje m quel pettoima loro 
filétto comodava la firtegga ,cbe bene uà tutto lama 
*>-,& impenofa metteua d freno alle lagrime. à i frfir 
ri,ó' ìifingulti ò' a i gemiti, no li Inficiando vfrircjò 
ton impeto difordiuato.ò tòfilrepitofeminile.ò co mo- 
do alcuno difroiwcneuole. Fi fe ben da quefio freno 
affiena in h i la doglia, fi ccntentana nodimeno di ha 
uà piu affanno per maggior noflro mi rito, òr miglior 
neflrn rfiempioieofi ammaefirpta dalla eccellente, & 
qnafi dnii aa fra virtù In frmma, nel fro pianto no fu 
parola fe no grane, ni lagrima, fino modrfla nè eofìtt 
mc.fr no prudéte. Onde à me mica il modo e l arte di 
di firuter le lagrime fra nè mi dà il cuore, sbautfiì au 
chele lingue degli Mngiedi, iti paterni rappri fi ntar i 
fitui lanuti pur io vado conte pUnio,e brio qui Ile ma 
mcrr,i he non fi pofiono frugar, grani mature finte, 
finir, ò dentro penf indo o fuori parlàdo, ella fi volliif 
fiottando i Dio,, palo à gli ^tugioli, quando a Troie 
li quido àgli amici quada à ncmicr.Jpargédo ifroi la 
metì.òr rari Stando le granitore delle fue doghe, piu 
tvflo profondo profondamele tomaramglia.ehe vje(- 
do di fuori con moltitudine di parole.ò di grida- lt,fc i 
piangala òr diceua parole. che siidijfer fuori, aa per 
d'rmoflrar la doglia della frnfuahtà , & I affetto della 
parte frnf.bilc finga ofjefa della ragione, come bino 
fitto i finii quali he va. ta,& particolarmente Giob, 
che diceva, l'ercat diti io qua nani» IO, ecciti C bri 
fio fanto de' fanti, quado dice; Qua, c me.dercliquilli? 
Cofi vado penf andò, che Maria vagine dopo f bauer 
altamente conjiderato i miFleri dì quella morte, ferit 
ta con ogni fro atto particolare da liti pnfi li.doppo 
f bauer lodato la tarila di Dio & la frmma bontà del 
fro figliuolo J opra il m fieri o della redentionc del mò- 
do ,abifìata per copaffionc r.clmar delle trib ni dito- 
ni del figlino /■ fuo,voìtata all eterno Tadre, mi par di 
vdir che dicejjc.ma ci orn ò' parole degne del limo 
valore.O eclcjle & formio Signor òr padre, eom'ef- 
frr può, che f opporti tanta iniquità nel mondo ? .A te, 
c crtoson è impoffibìle alcuna cofa.dimque ti era faci 
le f alitar anche il mondo co altro mego. lo m acqueto 
nel frmprc gwflo, & frmpre fritto voler tuo, ma non 
pojfo finga cjlrcmo dolore, & tnarauglia.confidcrar 
laltcgga,& profondità infinita de' tuoi freretì, ò' >i 
ti cifigli,& la forniva pattinila tua clic non tilafrut 
adirar cótta quelli, che fungiuflamcnte,& gr alleni- 
te ir afgano il tuo figliuolo-lo mi marauìglio.clic non 
fende il fuoco dalLtelo , per dinotar quelli facrìle- 
ghi;c che laria non fi ficgm,mnfugga;an%j ià la vi- 
ta a quefti rii elfi, parmigrn cofa che (acqua del ma 
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4M quale (prato mi diccfli. Benediifhis frucrus ven- 
uti mi?Eeco il contrario, hoggi il frutto nato dal mio 
vétte ( maledetto, poiché (dritto. Maledictusomnjj 
cj»ii pendei in ligno. Et,nonfil è maledetto dalla leg 
ge,m a da tutto il popolo, poich’ altri lo chiama (editto 
fi, altri beflemmiatorc, altri bugiardo , altri ambitio- 
fi, altri infoiente, altri ingannatore , altri infame. 0 
che roci,o che voci, ch'io fento. Tu fai quel, ch'io difii 
cantando in lode del mio Signore-bora ; Vetta eli in 
luctuin cythara mea.T[on puffo dire. Magnificat a- 
nima mea Dominum.A/it;LmKnt.iiur Dominimi 
filium meum . Non goffo dire. Exuluuit fpiriuis 
meni: dirò bene. Animus eli in me fpiritns incus. 
T{pn canteri. lìdhin ine dica omnes generatio- 
net.Ma pojfo ben dir piangendo.’ Omnes gioì ifican- 
tes mr,lpreucrunt me. Non nn i lecito bora di reci- 
tar le gratie.chc mi fono fiate fatte, dicendo! coirmi 
Ili magna qui polene e Ir. ^tdcfjo conuicn, ch'io dica. 
Permiliiri milii dnra.inioue à me plagas tuas^f/f 
iorrfi/ii.Qun porens eù.Hor egli non ninfea la fua 
pofoirij.Comua Crucis in manibus ems,ibi abitò 
dila e fi fonimelo eius ,-tllhcr difti Slattimi nome 
eius. flora, che dtrif affai Cimi iniqui; depucitus 
eli. ^tllhor cantai. Milencordia eius à piogcnie in 
progenie;. Hora la fua infinta mifericordia è cagio- 
ne del mio pianto,& di quefia morte. V bi iùnt mile- 
ricordix tua- antiqui* Domine! Soggiun fi poi can- 
tando Seat potentiam in brachio lue. liiioadcffo 
con lagrime. Brachium Domini cui reuclarum eli# 
Depoltm poientes,& eealiauii huinile<;efimenies 
impleiiir.diuires dindhudiceuo allhcr.r,& ntndimc 
no io vedo bora rifattati gfi fcnbi.i farijei , i Trend- 
pi,i Saccrdotiibora tutti i nimbi del mio Gicfu vanno 
eontrnti,fatijjodiifatti,gr [innocente, gir [ burnii», ri 
man opprefo e trafitto. 0 profondo a biffo de' diurni 
guidici j.O fi mona et eterna Japientia. Quare rcfpicu 
contemplo! es, A- races.couculcante impio mli iu- 
re in Itigli canto è (eccello il pianto, al tifo la doglia. 
Come vanno cangiando file le eofe del mondo 1 TnSi 
gnorc mi faeffli anneri, ta di quefli affanni , quando li 
piacque dirmi-Et tuam iplius ani mani pemanlibit 
gladms.O tre,& quattro volte febee vecchio, poi che 
non redefii qurfla morte, ma tenendo nelle braccia u 
t amato , & caro pegno delle tue frerangc , prendejli 
eon molla pace licenria da quello mondo. Nunc di- 
mìmsfcruum tuum Domine, fecondimi verbum 
luum in pace. Ben m pace fui! tnoripofo, poiché non 
vcdcfli queffafrra,& fanguinofi guerra , nella qual 
mordi gran Capuano dtÙa militia diurna , carco già 
d " infinite vittorie de fuoi, C de' notiti nemici Videro 
gli occhi tuoi la (abile delle genti , il faluacore di Dio, 
ma non videro quello borrendo frettatolo della Cro- 
ce, fe non lo vedeHi in ifririto ; poiché profetajti coft 
altamentein quelle parole. Quoti natala antefàcié 
omnium populorù. Ecco bora il Meffia pubbeamen 
le vergognofaméte moli rato à tutto’ l popolo. Et, per- 
che ogniuno intenda d duro cafi( feruta la ragion di 
fi gran mone, con lettere Greche, Hebr alche, & La- 
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line . jtfrro cuore, dinifjìme voghe tenete pur voi, 
Giudei,gente,cbe volfe (empi e far guerra a Dio : 
pena fi porrà creder per Tauenire , che voi (alenati 
di quella flirpe fedele, vbidieme,giufia de' Tatriar- 
chi . Sarà creduto piu lofio da ciafeuno.cbe voi fiate 
nati di quella gente fiera che volle far guerra al l’ie- 
lo.Sarà fi ritta quefia voflra crndcjfà con parole , eir 
querele tanto tragiche che tutta la poflerità vi baurà 
piu per Orfì. o troni , che per liMomini ò ragioninoli 
ircatnrr.Quefto non può ejfcr -gelo, prrciochr, levo- 
flre medefime ac tufi cantra Gicfu , quàdo (alierò ne- 
re, non potrebbono apportar figgane fuppbcio . Drb 
popolo mi offe il mio dolor , e'I tuo furor mi lafiia/fer 
difiorrcr teco con ragione, quanto vorrei, che ti dolcfi 
fc qurfla morte pcribc.fefifhben cicco piu che tal- 
pa, mi darebbe il cuore di farti vn poco poco rauue- 
dere.Cht biafimi.thc biafimi nel mio figliuolo i le pa- 
role ! Egli non ti parlò mai, fuor che per infognarti la - 
legge per ricontarti il debito, per communicarti la. 
fua giufiiba- uff ti parlò qualche volta duramente, 
fu, per leuarti la dnregga della tua mente, render 

molle lo (malto del tuo cuore. Di chi li lamenti i delle 
manif Quefle fon quelle,eb‘a tuoi figliuoli ciechi die- 
dero la luce, àgli infermi la foniti, a' morti la vita 
Di che t'aggrauilde (noi cofiumiì Egli è fiato lo fr ce- 
lino d'ogm crcanxa,t ugni fatuità. Non voglio altro 
teflimonio , ilici I tuo medefuto ; che fe ben già molti 
giorni fri farnetico, bai però hauuti de luc idi inter ual 
li. Rie ordati, ricordati, quando tutte le lue perfine rem 
voce communr gridauano . Hic eli vere Propheta, 
qui venni rus cu in mundum. Et vn'alrra volta. 
Propheta magmi* furreait in nobis; òr quia Deus 
viburni pie beni bum. flora fe i tornata alle rabbie, 
e'I furor ti tiene oppreffo piu che fateffe mai . stb 
pouerello,ehefai{ N'unquid reddirur prò bono ma 
lun; iT orna à te.vcdi,che vccidi il tuo padre, orfano; 
la tua filate, mifiro;la tua gloria, confufi ; il tuo pu- 
fior (monito-, il tuo medico, infimo; il tuo bbcraiore 
ifcbiauofil tuo fifìefto, debole; ogni tuo ben’, infelice. 
Ohimè, che mi par di vedere fipradi te , popolo elet- 
to tutte le maleditlioni , che fino fertile da' Trofia. 
Odi Dauid,el>in iCJirito ti prega fi laguri troppo gran 
di,& maledittioni troppo botrende. Odile, ti prego: 
& fà , che almeno la paura de' flagelli, che ti fipr*- 
fiatino, ti faccia ritirar' il pafj'o.ehe ti porta prccip'tto- 
ifamcntc in mille mine. Cuniìirue liipei rum pecca- 
totem . T diche tu non vuoi il Re giuflo.che ti i flato 
promeffo, ballerai vn Signor tiranno. Diabolusftet 
à dc>aris eius . Lincila i legge gmflijfima , che fe tu 
occidìil figlino! diDio,turcfli vino in man del Diano 
lo. Cum tudicaturexeaccondemiums . Quefloi 
f ottimamente honeflo, clic giudicando, (fi condcnnon- 
do vn innocente a morte, tu fi] in ogni giudicio, per le 
tue colpe dannato . Orario eiut fiat in pcccatum. 
Non vi par, o Giudei e'habb'ute à temere di effere^i 
con (degno vditi, quando pregherete Dio con le mani 
leuate al Cielo, baucndolc cofi empiamente tinte , & 
lanate nel (angue del (ut figliuolo ì Piani dics eius 
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f&ùd i Sé irridete la vita.tomepotete mdifprnr di 
rpiùt re'! *Ahimc,ahimri vedo la voflra mina manife- 
fta; & m'accrcfcc doglia il vedenti in tale flato. Voi 
fiele piti fermi nel male, (he non fono i miei figliuòli 
dijcepoli di coft gran martire fermi nel bene . ./ini- 
fitofr,& magnanimo Tinro.doncfei, dono fono ifrd- 

. fi 1 fuòri fi né if A Cr ll'Ati 'ri . 


tclii,& compagniMoitUaucte tutti patito fcandolo, 
far maggiore Ir tormento mio.O .quanto mi doglio 


per far maggiore P 

della voflra caduta . Mondo, berma] farà finga feu- 
fa, chi non vorrà veder i tuoi frutti , & i guadagni 
dannoft, elle fi fà ogni bora, mentre fi rute ne’ tuoi 
alberghi, ledete Giefu che fece fempre gioii amento 
à tutti,& piade gli altrife dir lìce, a fuoi nemici. Ito 
rad filo, & nudo iti Croce. One fono i ciechi illumi- 


non sii però come cb'uimarù.chc dì già vedo la Morii 
crudele prillarmi di tc, perch'io fu orba finga figlio »■ 
orfana finga padre,vcdoita finga fiofi, folafengcur 
fratello abbandonata finga amico. Ti chiamerò Gie- 
fiu.pct non acerefeere con titoli i mici dolori . Girti 
fijl degli ^tngcli, filate de gli hnomini , contènto del 
Cielo, Saluator della Terra. Deh.fi mai ti piacque la 
finiti) mia concedimi. ch’io à gufi di colomba mi ri- 
pofi ne' fori delle tue piaghe, & ne gli antri c’han fat. 
lo i ferri nel tuo corpo , & aggiungi a me , cui facefli 
gratie fi grandi, queflo priuilcgio -, che in quelle ferite, 
thè faranno albergo di tutti gh [piriti eletti . & nobi- 
li, che per lauenire nafecranno al mondo, mi po/fa ri- 
pofir adeffor. còcche fu laprimmli tutti quelli, che ' 


fiatiti ìeproft mondati, i goppi finati , i morti rifufii- faranno chiamati a Unto bene, di entrar in queflo pa- 
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tati,! dijcepoli fauoriti.gli apolidi honorati l Non 
«ft qui ficf.it honum, non cft ufique ari unum . 0 
lutti voi, che pallate per la via,attnidcte,firmateui à 
queflo gran fiettacolo ; & ditemi poi , fi vrdefle mai 
dolor e, che fi potefie di gran lunga pareggiata! mìo; 
perche imo quel, che infonde nelle mie vi fiere ; & 
è mio quel, che fi [ente nella carne del mio Giefu: & è 
piu mio il fio, che non al mio ; perche finto piu le fe- 
rite del filo corpo, che il coltello ch’io bo ncìr anima, 
filhi luffa, g li hnomini non m'afioltano. Tarlati dun- 
que tecoòprctwfi legno, honoratiflima Croce, arbor 


radifilch'a Vederlo aitffa, & a fintarlo, par vn tr.fcr 
no,& poi f addolcirà in modo, che v’mcerà lefiauità, 
& le dcliòe de gli orti d'Adamo, fi come il Ciel i viti 
ce ibernare. & di gloria la terra. Cupio dHsojuifSt 
eilecum Chrifto. Elcgit fufpendium fiifpédiuma* 
ni un mea, Jc morrem rifu itici. Giefu mio, tu gii 
duelli. Et fi esaltatili fiero ì tetra, omnia trainai 
adrflcipfuin. Ecco f bora .che fici cffalcato’m Croce. 
Deh comincia da me a far quefii acquili. T rafie me 
pofi tc, tràli'e me pofi te. t'difligià i preghi di Mad- 
dalena , come non vicrai que’ di tua madre i Quando 


VÌttoriofi,c trionfale, ornala del fangue del mio figli- la Cattane a ti pregò per la figliuola ,ti piacque di con- 
Uolo;come di gemme, & di margarite, che riceui un- filarla; & non vorrai dar queflo c fi remo conforto et 

tua madre? Fofli eortefi al Centurione Intorno flra- 
nicro,& non vfira’t cortejìa a me, che ti fitifcrr.prc-J 
feruaCKtfpondi almeno . Sonct vox ma in aunfius 
niei s.Hai parlato all’eterno padre per gii crocefiflo- 


to filcndore , & tanta òcl/egga , dalle membra del 
fino Giefu. Deh per pietà piegati, e riceui me anchor 
nelle tue braccia: che fi già hai ritenuto lo fiirito 
fitto, che confaldìffimt chiodi d’amore flà tccojìrctu- 
fiicntc legato, non deu i anchor a haucr àfiegno queflo 
mortale, che tanto volentieri ti vorrei donare. Hai 
duo girici , Itaurai due corpi ■ ’\pn perder quefla _> 
coppia, che il diuidcre le cefi cariflimc fu fempre atto 
di crudeltà ,& fu ad ogni cor gentile fempre odio fi. 


Croce beata, quanto f’uiuidìo, poiché tieni quello, ud- 


ita, qti 

'le braccia , che tenni pargoletto in queflo fino con 
tanto guflo. E' cofi mifira ricordarfi delle paffute fe- 
liòtà.pcrò , etn molte lagrime io vedo, clic tufia en- 
trata alari ufficio mio. Crcfci , legno felice, che farai 
ornamento de’ Regi , veffdlo de' Trcnòpi , conforto 
de peccatori, oggetto de’ contemplatiti], film e de’ mi- 
feri. feorta de gli erranti . Quello vorrei da tc bora, 
erborfantiffim », che tu allenrafi alquanto il rigor* 


r'rhsi fatto vnagran prometta à queflo ladro, che rub 
bò la terra in vita , Cr hor robba il piradifi moren- 
do-, & m'hai empiuta di finta innidia .perche l/oggi 
hai promeflo.ch'ei fari teco . Ricordati anche di me, 
in unte mie calamità. Ex cnnltirnriinc riolorii,6^_ 
martori! loquuta fum vfque in preicns. Tfonpoffo 
piu . Defecerunt prx lactymis ocnli mei; Contur» 
fiata fiint omnia vifcera mea. Effulum efrin tetra 
iecurmeum. Cofi piangala la vergine , quando il 
buon Giefu moflranio, che di lei ricordauafi , ne' fuoi 
tormentile diffe; Mulier ecce filius tuus . le quali 
parole in altro tempo ,ccontuttclaltrc parole dette 
dal Saluator in Croce, far anno da noi, a comnuin pro- 
fitto de fedeli dechiarate : (ir bora prrcwche trema. 


& la duretta tua, perche non offendetti tanto quel- U mano, c ’l cuor per compafione del figliuolo, e della 
le innocenti, & delicatiffmie carni ■ Si dirà poi , che madre è troppo affhrto;firòfinc difiriuere,& at- 


fofli meritamente eletta al gran rnifterio della reden- 
tion del mondo. 0 mio figliuolo, concento. ir foflegno 
di que fin afflitta madre ; /«re di q uefli occhi ; oggetto 
folo,(r della ragìone,& del fenfo mio. Ti diri figlino 
lo, o padre, o [pofi, ì amico ò fratello ì Sei mio figlio, 
thè del mio fangue t’hò generato. Sei mio padre, che 
ton le tue mani'm'bai creata. Sei mio gólfo, e hai cele- 
brato meco le fante nogge , oue fé vnito Iddio con 
Ibuomo.Sei amico, che m'hai fatto grafie, & benefici 
figrandi.Sci fratello, ebe nafeefli della mìa gente, lo 


tenderò^ pianger quella morte, per cui 
fiero di goder f eterna, vera, 
e [elice vita del 
Taradifi. 
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Rande fuverainentc i'auocn 
t ira di quc' fanti buonóra , che 
nel ventre materno , o nelle fa- 
lde ottennero da Dio tanto va- 
lore , che non pur cader non li 
lafciaronO in aldina colpa mor- 
tile: ma fi diedero a quegli ef- 
ferati), che fon grati al Signore, malgrado (Fogni 
vaniti mondana.il che auuenne a pochi , de par- 
ticolarmente a Sanro Alberto, dicui voglio d eteri 
nere Se l’eti finciutleica,ptena di marauiglie, 6g_ 
la vita perfetta, lV la morte diuota . Dico dunque, 
che nacque S. Alberto, che fu monaco • 6c Santo, 
in vn picciol cadetto della diucefe Tomacenfe 
in Francia, d’trn foldato ptiuato, &: pouero, appel- 
lato AlbaldoA d'una donna,nominata Heluiide, 
incominciò fanciullo a leuarfijpian mano dalle 
piumeA’ a vegghiar la notte, porgendo prieghi a 
Dio, che volelfe per grada (ingoiare riccuetlo nel 
fuo tanto feruigio : 8^ , a terra piegate le tenere 
membra , liaciaua il fuolo aftèttuofamentc ; 8(^ 
fadcaua il dilicato corpo, per non- hauet con gh 
anni a prouarlo nbello.Ma non potè egli tanto ac- 
cortamente darfi a quello elfercido.die ottenuto 
non fotte da coloro di cafa.dt che auueduroli, co- 
me fe haucllè lena la Temenza di Paolo , elicente, 
S'io volelfi piacere a gli huomini , non (irei feruo 
di Dio, non amò mica d’elTerc di ciò lodato ; anzi 
ne volle piu lorger del letto ; ma ioleua di giorno 
andar tremando qualche ripodo luogo , nel qual 
potette attendete alle file fante fiidche , lenza che 
alcun il rìlhpettà mai. Digu nana Ibucnte; Se per po 
ter con verità afferinare.ch'egli haueua mangiato, 
prendea vn'poco di pomo,o d’altto frutto, laician 
«lo ogni altro cibo lino al feeuente giorno. Fu que- 
llo Santo giouane podo dal padre poueto a guar- 
dar le necore-.il che fàccua egli con gran cura, ma, 

S itando vdia,che al fuon della campana alla Chte 
, coircuano 1 fedeli , anch’egli vt accorteua .per 
vdiruila MelTà,olapredica:uidi tornauaaH’eflet- 
dtiofuo. Non folo egli non ditte mai bugia;ma 
non li fa, ch'egli dicette pure vna fola parola ocio- 
là,& vana . Fuggi con ogni dudio da* piaceri de’ 
lenii, come alni fuggirebbe dalle piu crude bere 
deU'Africa. Con tutto ciò egli aracua di far piu 
afpra vita:& afpcttaua.che Iddio per quel camino 
rinuiatte,il qual fotte piu grato a firn maeftà . Au- 
uenne al (ine un giorno, ch’egli vdì vn certo reci- 
tatordi uerfi coniar della conuetfione di S.Teo- 
j Vol.U. 


luldo, & dcll'afpra vica.da luì mellita , poi che (I 
lu comi ertilo al Signore ila quale hidorii in mi 
modo l’accefe, ch'egli dilibcrò di non vedire piu 
di tela, di non mangiar piu carne , e'n fonimi di 
feguirfempre la piu mortificata vita , clic nc'piu 
alpri deierti dell’Egitto viuefse in alcun tempo 
alcun feruo di Dio. Laonde egli incominciò J 
conuerfarcon religiofiA farli compagno rìe'drè 
gitmi, delle vigilie , Se delle fatiche loro. Stando 
egli adunque Ira coli pii pcnlilri , fu pet aiiuentu- 
ta da fuo padre ricettino ad albergo vn pouero Sa 
cerdotc,appclIaioGiouanni,il quale in un deferì 
to,ouc già vilse S.Domiuano,menaua finta, de fo- 
litaria vita . Era Giouanni monaco del moniffero 
Crilpincnfe-.ma s’era con licenza del fuo Abbate 
ritirato nettlieremo per fàtui penitenza . Dietfelr 
Alberto a ragionare con quello hcrcntita: Se di lur 
sì fitta méte s'accefe, ch'egli dilibcrò di non vote-; 
te altra guida per la via del Signore , che Giouana 
ni. Parti dunque di cala di firn padre con fi lieti ra» 

Icortaidc a lare afpra vita nel deferto incominciò.' 

Le fatiche di quelli due foliiarit non fi poaebbo-i -<«. 
nogiamaidefcriuete. Palsauano le fetri mane amie 
re.lcnza che pur vedettèro akto pane , che radici 
d’hcrbc . Gh opprefsc il freddo alfe volte con tal 1 
violctiza,ch’eflì fiitono fpctto pet perdere l’ulb de 
piedi. Era il lor letto di rauole ignudcidc de gli frò- 
lli fi ficcano guanciale. Si pafceuano d’hcrbe, o di 
(rimi làluattchudc’ quali (pelle Hate tot mancami 
percioche tutto il verno ltaua il terreno coperto 
di neue;8c nella fiate poi era l’ardot del Sole fi co- 
ceme, che a fatica pattano trouar taiit’licibache 
lor haltalse per viuere . Perche Alberto in bi icue 
fpatio di tépo venne a tale,chc piu tolto lèni bratta 
vna fiera, o vn moftro, che vnliuomo . Hauea gli 
occhi lcpolti profbnd algente nella tetta; il color 
non pur pallido, per l'attìnenza;ma nero, per la fa- 
meda barba lunga,(quallida,& hirfuta:i capelli fin 
fu lelpaUe,ma fpatfi,& tabu (latti : l'ugne nere, & 
lunghette palpebre diritte. Se folte , erotte .- le 
guancic cariche. Se quali tutte copcnc di pelli ; la 
fronte tutta increfpataA per raccorte il tutto im. * c 
bteuità quando egli fu da prima veduto da' paltò- 
ri, làida loto creduto etterc vn mottro. Spello au- 
uenne nel uerno, ch’elfi rompeano il ghiaccio , Se 
fono d’efso cauando il terecno , le radici cercaua- 
no delì nei ite, per cauarfi la fante. Ma fraltornogli 
da fi feuera vita Rinicri, Abbate Crifpinenle : per- 
cioche , dolendo egli andare a Roma, per vib- 
rarle fante reliquie de’prcncipi de gli Apottoli, 

Se per mantenere col fàuor del Pontefice, la Fran- 
chìgia della fua Abbatta, volle da qnefii fanti huo- 
mini efserui accompagnato. Tutti e tre dunque 
iti camino fi pofero : nel quale Tempre quelli 
Santi andarono a piedi , e (calzi : Se, quantunque 
potefsero ualcrsi d’im mu!o,c’haueuano; elctte- 
ro nondimeno di feruirne piu tofto i pellegrini 
infermi . Giunti che furono a Roma , non vi 
T tremarono 


}A 1 


Delle vite de Santi 


boriarono il Pontefice, percioch’cgli era in Bcne- 
liemc. Volendo adunque lèguire i! camino, Gio— 
ninni cadde infermo : perche Albeno poco 

delle (ile forze fi conti cUm.ellentlo egli dalli Inn 
ga attinenza, Se dal lungo viaggio (opta modo fta- 
co ,& afflitte!;!' Abbate lafoiolio a Roma; Se per fi- 
nire il negock>,per cui era venuto, caminòa Bene- 
uentoidoVegli lietamente (uacColto dal Pontefi- 
ce, & fceuueduto , e irattaro Con ogni Immanità. 
Perche a Roma toriato, poi c'hebbe fatto quello, 
che l’hauca fatto dìErància partire con gli here- 
tnici foiufidicde volta vedo, là patria. Parue vn’ho- 
laroiU'anm a gli hcremiti di lir ritorno alle loe 
dolci celle, o per dir meglio grotte; ouc guari non 
ftettcro , che Alberto vide una notte, dormendo, 
vn'Aqrtda btàoca {opra vn’albero di altezza mo- 
ftiuofajla qual con Taliapertc, dilceodendoui lo- 
pra,lafcio cadetgli in terra vna cocolla, ch'ella te- 
neacol roftro.ScCon ghvnghlom. Riluegliato, 
f omprefe.che Iddio il chiamarla alla vita cenobi- 
tica, Se che piu non douea uiuer nerberemo -, ma 
. tìdurfi nel tnonifierocon gli alni tèrni di Dio.La- 
foiau adunque filbito la grotta, venne a Crifpino; 
Se per man dell'Abbate Rimeri prete l'habito mo 
natale: Se come qnegli.che nella via del Signore 
gii s era coli bene eilercitaro, fàcilmente ogoi pe- 
lo pottaua della vita monacale,#; andana per l'or 
me de gli antichi padri con incredibile allegrezza 
dcli'Abbate,& de gli altri monacali quali, veggert 
do la fila gran virtù , gh diedero la prima dignità 
dopo l’Abbate ; & vollero apprettò, ch’egli pren- 
detlc la cura dell’entrare delia Badia , c’I penfiero 
di quanto ficea medierò a' monaci. Il che fece e- 
gli con maggior diligenza,#: cariti, che fe follerò 
quelle entrate date lue hercditarie , & le oue’ pa- 
dri fodero dati tutti da Incenerati. Oaua limonio 
diurno ricetto a' pellegrini;facca di gran limoline; 
fodisfoceua a’monaci, Se con ogni Ino dudio pro- 
curane, clic ciafcnno di loto viuedè fpccialmcmc 
lontano da due vitipeioò dalle mormorationi.Sc^ 
daldifideriodi per lè ritenere alcuna cola ; delie 
Ltttafi chiamali predò a’ monaci il viiio delti proprietà, 
latino. l. Se fogli ouo quedi chic viti; confondere (pedo i 
monaci.Se traigli alla ruina. Poi che nel monide- 
ro fi fo ricoucrato,giamai non bebbe vino, ne mi- 
giòalrio mai, che lemmi, & herbe , benché man- 
giadè vna fol volta il giornacoli non mangiò mai 
nepefce.ne oua,ne cacio. Taccio della carne, di 
Cui non fi ficeua fra' monaci ricordo. S; nondime- 
no egli.di ciò non contento ,fecefi fare vna cella 
nelTneretno ; Se dentro di licenza dell’Abbate fi 
rinchiu le , Se vidèui rinchiufo venticinque anni: 
Vemidne de’ quali padò , fenza mai mai mangiai 
pane. L'occafione di quella ntioiin, c non piu «di- 
ta aftiuenza fu queda . Era il filo della cella unto 
fbggettoaH'acque.ch'cdb vn uerno abtlsò-.percio- 
che incorno ad eflo crebbero Tacque in gmfo,che 
Aon potea muti quiui pallate, ne il Santo della cel- 


la vlcir poteua.Eta dunque egli in guidi attediato, 
che alcun mondau foccorfo nònpoicua fperaie. 
Vojtollì dunque a Dio , allq-beata V ergine, di 
manièra pregò, che al1in gli apparile la Rema del 
Cielo, Se I; gli didè-Che vpo*Albertoi Se che do- 
mandigli lai H bifogriormo 1 , Reiaa 'del CieIo,n- 
fpofè all’hora il Sanro.Dam mi foccorfo. lo non ho 

f une , fenza cui non può alcuno in vna fodericeli 
ungamence. Tu dunque,difse la Beata Vergine, 
poter vmer non credi fenza panel Qnctto tf:i 11 
tuo pane.-#: gh porle vn pezzo di pane. Mangkilfo 
Il Santo, Se battoglidro ch’egli uilje : pcrciocbc da 
quelThora fin ch'egli vennea morte , femprc ,lal 
panliaftenne. Qnelti finono gli elscrcim corpo- 
rali del Santo. Ma.quantoaU’amma, egli fo duna 
inuitu parienza,#e leder enza.Se ibohirodeltl fi- 
riti di Dio, Se del profilino. Fu per unto annulla- 
to da tutu gli huouiim ùnu de’ fuoi tempi, la on- 
de il V cleono di Cambrai cicalio Aco!uo,Se folto 
Diacono, S: Prete. Ogni notte egli tecitaua tono 
il Salterò. Cento volte il giorno piegando le ginoc 
cima tetta , S: leuandolt l'opra le dita de' piedi, 
s'affliggea lempre ora ndo,Se gaftigandofi, per Ti- 
mor del Signore. Nonhaureljbe egli pur toccata, 
non clic letbata ninna moneta d’oro, d'argento,o 
di ramr.Tutto ciò che gli era donato , egli folcua 
dare al moniltero, come cofa ad elèo anparteoen- 
te.e'n fomma , s’egli hauelse odefo Iddio con. tut- 
te le foderiti poflJbih a finii, non liaut ebbe fo fieli 
fo caiogato li tigotoùmente. Modero tali efsero- 
pi della foa finta vita a tal diuotione.Se inarauiglu 
i popoli vicini, Si legcnti lontane, che dalle piu te 
mocc pani del mondo veniuano , fol per vederlo. 
Se per confettargli i loto peccati. Et egli accoghea 
tuia con infinito amore, & Conlìghauali con non- 
minor prudenza,che carità . Parca , che la natura 
ftcfsanelcorgli hauelse inipretto ildefidetio di 
giullare a ciaicunotc di tutti a Dio conducerc con 
la lira diligenza. Doleuaih con gli afilmi: piangcua 
con coloro , che lagrimauano, & co' lieti godcoa; 
Si con gran carità non fenza molte lagrime egli 
vdiua leconfcflioni de’ peccatori. Era infinito il 
numero di quelli che a vibrarlo andavano ; e tale, 
che il fuo moniltero fembraua tèmpre vna terra 
aiscdiaudanumcrofocfscrciro. Molti v'hcbbe, 
che non hauendo agio da poterli fccretamcnte da 
lui confètsarc , pubicamente i lor folli diceuano. 
Non pochi gli tagliammo alcuna parte delle ve- 
luroenta.il che egli mal volentieri fofFermajSg^ 
diccua.cio nafeere da grande inganno , di chi Ta- 
doperaua; percioche egli era mifero peccatore. 
Vinfe ogni tcnutione; Si pafsò ogni ditticulià ; Se 
lotto ipiedi poi eli ogni maniera di lupetbia. Ha- 
ueua poche lettere : ma lo fpirito era in lui feruen- 
te. Laonde ammaefiraco da Dio, egli vdiua le 
confe fiioni, & a’ penitenti daua il gafiigo con giu- 
dicio marauig]iolo,& con incredibilecarità. De- 
foderava di putte paiccrc tutu i popoli, che a tto- 

uatlo 
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uarlo andauano, ma quando egli ciò far non potè- 
tu, percioch’era quali infinita La moltitudine , da 
cui egli era vili tato ; daualia predicare, diamine 
porgendo quell’aiuto , ch'egli porgere a' corpi no 
polena. E’ da credere, ch’egli facetfe di molti mi- 
racoli; maaclic voler dclctiuereifuoi miracoli, 
fe cofi fatto dono è comun e a’ buoni, Si a rei huo- 
tn inizia lua allmenzaja tua Immilli, la fua patini- 
la furono uirtù muacolofe. Ville nel monillero 
venticinque anni,non mettendo fra quello tempo 
lo fpatio, nel quale egh con Giouanni habitò nel 
rhercmo.Finalmente pochi di auanti la Pafca gra- 
uemente infermò : * conofcendo egli, che la fua 
fébre era peftilenre,* mortale, fece a fe chiamare 
Engelberto,allhor Priore della Badia diCrilpino, 
& da lui uolle ellcr vnto con l’olio Tanto. Prcfe da 
lui parimente il fanriflìmo Corpo, fangue del 
Signorere’I giorno della Pafca fu l’hora delta nona 
paltò di quella vita mortale,*; andò a goder quel 
['eterna , Si gloriola, eh e apparecchiata a’ lenii di 
Chril"to.Fu fepolto prelfo al corpo di Cinto Antan 
do con granile honorc, & non lenza lagrime de' 
fedeli : & gli fu pollo quello Epitafìo in vcrli Lati- 
ni hcroici;Ìi quali coli Tuonano nella noltra Italia- 
na fauella . 

Epitafio 

Quei, che vifre rìachiufo, il grande alieno 
Qui giace, e delfico lionor il mond oi piene. 

Le membra fue per Chriflo in croce affife , 

E fe medefmo ojfcrfc liofila gradua 
Dopo i tormenti fuoi la Tafca feo , 

La Tafca che'l tornò vino con Chriflo ; 

IQcnda ciaf cuna a Dio perpetua lode 
liberto per quel ben-, eh' egli ti porfe , 

Toiclie le membra tue caduche, e frali 
Con celcfle,e rital cibo fiflenne. 

Pochi giorni auanti ch’egli volarti ai Gelo , vn 

f ran Signore,ellindo opprellòda grandirtima fie- 
te r andò alla Tua cella:*: fittolo chiainare.ad una 
picciola fenellta, incominciò a Tgtauar la Tua con. 
Scienza,* ad accularfi de’ fuoi peccati : & ragie- 
nido caddegli in Deficit» , che s'cgli lunedi beuto 
di quel liquore, che! Santo folca bcre.incontanen 
re farebbe dalla febre flato libcrato.DilIegli adun- 
ue, Deh, padre, piacciaui per Diodi darmi a bere 
i quel liquore, di cui voi becte , o fia acqua.o vi- 
no,o quel ch’egli fi fia . Rifpofe il Santo, Io non- 
beo, le non dell’acqua di quel pozzo , Topra cui tu 
fìedi,& chiamato un monaco, il qual folca feruir- 
lo, appellato Hilmaro.gli fece dare a bere dell’ac- 
qua del fuo pozzo . Paruea quel Signore di bere 
vn generofó vino: & lenza indugio fu Si dalla 
febre,& da gli altrui fuoi dolorofi acciden- 
ti libero, & fanou gloria di Gui- 
do Signor nortro. 

. Amen, 


ANNOT ATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. ALBERTO. 

Annotazione z,' 

Olendo Santo liberto giunger 
all'altera della vita contemplatine, 
s'efrcrcitò^buona peg^a nettapenne 
dell'attiua vita , le quali fono dieci. 
La prima i l'humilti profonda con 
rna grandijfima patema ; di età ne diede efempio 
^tbraamo , che ragionando con Iddio dific-, Loqu.tr 
ad dominum menni, cuin fini puluis,* cinit.’e me 
rito non fittamente d'intender , ma ctiandio di mani- 
feflar non pochi fecreti della vera religione. La fecon 
da l'ardente de fiderio della pouerti , e lo fogliar fi 
d'ogni affetto delle cofe pofedute , di ciò ne diede ef- 
fempio S. Giouanni Battifla , che da fanciullo abban- 
donò la paterna It eredità, e negheremo pouer amen- 
te nife .onde meritò di veder lo Spirito fanto , quan- 
do in forma di colomba fi posò fopra di Chriflo . Ut-, 
terga i la gratitudine, cioè la perpetua memoria de' 
benefici] riceuuti da Dio ; di do ne diede efiempio 
cintoli Tatriarca il quale ergendo l'altare in Betel 
per render gratie alla diurna maeflà;la notte feguen- 
tc meritò di veder le celefli vifioni . La quarta la fo- 
brieti degli affctti maffimamentc di quel dell'amore, 
thè non dcue.chi affida alla perfettione , amar alcu- 
na creatura fuor che con ggandifiima regola -, teffem- 
f io di quello amore ci fu mo Arato dal Signor noflro 
Giefu Chriflo quando, egli attendendo allimprefe di- 
ttine, moflrò di non ccnofcer la madre,c difie-, Qu? ed 
mater mea! & qui funi fratres meifla quinta e Im- 
purità della mente, e la caflità del corpo, l' efiempio di 
«iòne diede Gwfippe Tatriarca , il quale fuggì gli 
abbracciamenti dell adulterai mento da Dio la gra 
da Sinterpretar i fogni Lafefla i la dinota lettione.c 
lefiercitio nelle fiacre letterc.y cdi,cbc mentre S. Vie 
tro predicanolo Spirito fanto difeefe fopra tutti quei 
che r udiuano. La fettima è laflinengaila crapula tie- 
ne la mente fifla in terra, il digiuno lalga , e ticn fifa 
in OeloJicco Daniele, che saflenne da' cibi reali, cz 
meritò di poter intender , e dichiarar idiuini mi fieri. 
L' ottona è l cfercitarfi con lajfirc\xq delle vefle , e 
lo ffiregrar ogni dilicategga.£cco Elia che vefliua -, 
con vna vefia Si morti animali , e fu rapito fui carro 
infocato . La nona è il filentio , te molte parole fida- 
no la mente. Ecco Gieremia,chc ri dice ; Sedebit fo- 
licarius,* tace bit. Indi tu uedi cb'egti hebbe piu di 
molti altri profeti ilhcminata la mite. La decima è la 
pronta vbidiengapercioche ni vi ba virtù fra Clnri- 
fl'iani, che piu dijpona la mente all'intelligenge delle 
tof e celefli di ciò che faccia lavirtù dclTubidienga, 
T » feto 
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'feci la beata t'ergine, che vbidi a Dio con pronta uo 
lontà.dicendo; Ecce .indila Domini, e diucmc ma- 
ire ii Pio. S. liberto adunque diedcfi a tutte quelle 
Opere, fi come narra tbifloria; la qual delie rfìer let- 
ta con gran confidcralione , maffimamente da quelli, 
che adirano alta vita perfetta. 

Annota. tioni Jt. 

N O s è licito ad alcun religiofo il ritener alcuna 
cofa, come fua propria \ ma deano hauere ogflj 
cofa in commune. [. batter alcun peculio fuo partico- 
lare tprejfo a molti peccato grauiffimo. E Dionifio 
Certo/mo nel libro da lui intitolato Do reformarione 
clauitralium , mojlra ciò cfter contro il configlio di 
Chriflo, cantra i Concili ; di S.Cbieja, cantra i Decreti , 
cenerà i Vadri,e contea i Teologica diciamo primie 
rumente che cofa è peculio. Britone dice, che peculio 
ili donato, che fi trahe dell'entrata delle pecore. Hu- 
gutio dice, che peculio t vna picciola quantità di de- 
nari, o di robba data dal padre al figliuolo , o dal pa- 
drone al feruidore a parte , & fuori della ragione o 
credito della fua famiglia. Di cefi peculio da pecunia, 
che prejfo a' I aliai fignifica il denaio; percutcbe tutto 
quello, chepoffiedonoglihuominifi riduce al valore, 
che foie può trar in denari. Dtflinguona i Legifii.e'.di • 
cono, che il peculio è di due maniere » cioè profettitio, 
&aducntitio(queflc fono le loro voci) noi diremo co- 
ceduto, o aggiunto.conceduto è quello, che è dato dal 
padre al figliuolo, o dal padrone al fer nidore, e di que- 
fio la proprietà è del padre, e del 'padrone, l'ufo e'I 
frutto è del figliuolo, e del feruidore II peculio aduen i 
litio, 0 aggiunto,! quello, che vieti lai ciato al figliuolo 
di famiglia a parte, o dall'ano, o dal Zio, o da altri, 
onero di' egli s 'acquista fuori dcllbcrcdità; ch'egli ha 1 
in commune col fratello. Dìfhnguono ancorad pecu- 
lio, c dicono. che fi Ir olia peculio Casìrenfc, e peculio 
quafi Caflrcnfe. il primo è quello, che sacquifla il fi- 
gliuolo di famiglia fruendo nella guetra.omettendo 
la fica vita a rifehio paffando il Mare per feruìtiodi 
mercatanti, e di qucfto la proprietà e I ufo,e l frutto i 
di colui, che ac quijla.il peculio quafi Cafirenfc è quel- 
la foSìanga,chc acquetano i figliuoli di famiglia, che 
fono auoi ati difendendo le caufc de' loro clienti; o, fe 
fono mai fri di fola, tutto quello che lor ricn donato 
da’ dtfcepoli . Horfe alcun religiofo ha cofa alcuna 
propria conceduta dal padre [pirìtualc , tenendo que- 
fla proprietà, egli è gr alternane colpcuole , e quello i 
peculio prodntticio,o conceduto Aannofo a chi lo con- 
cede, piu dannofo a chi lo pofi'ede ; qucfto è contrario 
alla perfcttionereligiofa , e da tutti i buoni dannato, 
fecondo che ferine il C triofino nel libro di fopra alle- 
gato ,e contrario a tutte le leggi ChrifhancHor inco- 
minciamo a dmioflrar quefta verità con le parole di 
Chriflo -Egli diede a Chri/liani dodici configli ( fi come 
notano i Sacri Dottori) fra' quali d primo fu quello 
dell» volontaria, e perfètta pouertà, dicendo ^ vi* 


perfeftus eflé,vade,S: vende omnia , qu.r li.ibcs, 
& lequere me. & ancora : Qui non rcnunciato. 
mnibus.qux pollidet, non potell meni elle diici- 
pulus. Vefa quelle parole. Omnia,omiiibus. l'unì 
che il perfetto religiofo lafci tintele cofe ; adunque 
non vuol ch’egli habbia alcun peculio . Ciò intefero i 
fedeli della nafccntc Chicfa Chrifliana, i quali volen- 
do feguir Chriflo nella perfettione non vollero ritener 
alcuna cofa come propria loro ; ma vendeuano i loro 
poderi, e portauano il denaio a' piedi de gli Mpofloli, 
e voleuano.cbc ogni cofa lorofofte a’ tutti i fedeli co - 
mime . Ciò intefero i fondatori delle religioni , quali 
vietarono a' fuoi religiofi il poter ritener fi alcuna 
proprietà.Clt ffiofilondi S. Matteo; fi come [teda, Ru- 
bano, Tqicolò Cor ano, & altri fopra quelle parole di 
CbriflofS i uis perfc&us elìe.Dicono.chc la perfettion 
Chrifliana s'appoggia alla volontaria pouertà. per- 
cioche immite da gli ànimi la cura delle cofe tempo- 
rali, che non lafciano,che l'anima s'innamori perfet- 
tamente di Dio. T cofilato dice, che C hrifto dicendo; 
Vende omnia, fumniam pauperratem confidine. 
Hor la fomma pouertà non può far con il peculio ; a- 
dunque chi ha peculio non ojferua U confìgtio dì Chri- 
flo. fediamo quello , che della proprietà de' monaci 
dicono i Sacri Concihj.il Concilio Tfjceno dice -, Pia- 
cult omnibus refideniibus in lieta Sinodo Nicc- 
na.vt monacorum eonuci lario ab omnibus diicre 
pet.dtfcrcta lìt.Jc ablirata: Monacus emm Grec^ 
latine dicitur fìneularis. Vnde monacum oportec 
per orpnia lmgularitcr agerejideft ab omnibus ex- 
tcrioribus (e ipfum abituitele , cfidilqueabdica- 
tis foli Deo viuere,intendere, & vacare. TcfalcJ 
parolc.Cnq&is abdicotis-Mdunque non è licito il ri- 
tenerli alcuna proprietà.Mlejfandro Tapa dice, lux- 
ta fieri Calcedonenfis Concili) tenoie, Monaci* 
intra claulltuin murari pracipimus.vicos, & ciui- 
tates peragrare prohibemus.quatenus vtique luc- 
ra regola: luxcenliiram ab omnibus affolliti , &C 
ab omni Proprietate totali ter expediti, 
Deo confcicntia pura vacenf. Sei Sacro Concilio 
di Calccdoniilcggonfiquefle parole. Placuit nobis 
Monaco* quieti opcram dare , iciunia obleruare, 
orationibulque vacare , & nulli feculati actioni fe 
implicare-.immo vtique a fe cuntfia abdicare tetre 
na. E poco apprefio foggiunfe il Sacro Concilio que- 
lle parole . Pra-tereuntcs vero harc , decernimux 
extra communionem e(Jè,ne nomen Domini bla- 
fphemctur.Cbr diro io de' Decreti .’ Tfcl tergo libro 
da' Decretali nel Titolo; De Itaru Monacorum./o- 
norcgiftratc qucHc parole del Sacro fante Concilio 
Lateranenfe . Monaci non permittantur habere 
peculiu-Er commandafi di piu,chc fe ad alci monaco 
dopo la morte farà innata alcuna proprietà, no glifi 
dia alcuno aiuto con le orationi,ni facon gli altri mo 
nacifepclito;è l' abbate, che farà pigro, e tardo» far 
che ciò fu adempiuto, fia priuato del fuo officio. N el 
medefimo libro lunoccntio III. dice quefle parole^. 
Prulubemus diinictc in viltutc obcdientiar, 
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’nc'qui'. tnonaConita proptnim aliqtto modo pof- 
fnUat. Ma perche io voglio ejfer intefo anche dalle 
monache .iomifqròvdirinqncfli f duella Italiana. 
Dice adunque Innccentio tergo, Tapa, di quello no- 
me.Noi non vogliamo, che i monaci, per qual fi uoglia 
' modo ha'.bìano alcuna proprietà :e fi alcuno fi difco- 
prhrà proprietario,vo^iamo,ch' egli fia priinieramf- 
te ammonito , e poi cacciato fuori del moniflero , nel 
qutle rgl: non pojfa ejfer giamaì ritenuto , degli non 
farà prima la penitenza, fecondo l'ordine della mona 
Pica difiipfma;/ fi alcun dopo la morte fari comuni o 
di queflo errore , vegliamo ch’egli col fuo denoto fu 
fon errato nel luogo, oue fono raccolte Immondezze 
che efeono da corpi humani-.fi come S. Gregorio dice 
d ' hauer egli adoperato. Ni penft, l'abbate o la Ba- 
1 defla di poter fcioglter alcuno di queflo legame ; per- 
cioehc il non ritener alcuna cofa per fua , e l’ojferuar 
capita è fi fattamente congiunta alla regola monafli- 
cj, che ilfimmo Tontefice non dà licenza di lafciar, 

0 quello, oqueflo.lt medeftmo Decreto fecer Clemen- 
te ,& Orbano. Cantra quelli Decreti non può alcuno 
adoperare, che non fi faccia [oggetto all' eterna dan- 
nationefc noi ad Hilario Vapa crediamo. La mtdeft- 
tnafentenza firmano Tapa Zoftmo,Tapa Marcello, 
Tapa Damafo, Tapa Adriano, e Tapa Leon lll.Hor 
•vediamo quello, che di do hanno ferino i Santi fonda 
tori de gli ordini rcligiofi,S.Benedctto nella regola di 
te:T accia fi diligenga.accioche il ririo della proprie- 
tà fia tagliato dalle radutine fta alcuno, che prefumi 
d'hauer,o libro, o tauola,o qual fi voglia altra cofitji 
tome filate fi alcun vorrà haucrlafia rigorofamente 
gafligato.e ciò non dice vntfol fiataima replica il me 
defimo in piu luoghi con parole, e con fentenge molto 
grauLS.Bafiùo dice;Se alcun ritiene alcuna cofa , co- 
me fua propria, moflra, ch’egli è lontano dagli eletti 
di Dio,e dalla carità di Chriflo. S. Girolamo nella fua 
regola dicctlo vi prego, e f congiuro , che non vogliate 
lafciar ut ingannar dall' oro,o dall'argento, cofe ches 
preflopajfano , ritemndo por voi Iteffi alcunacofa, 
quantunque menanufiima ; con molte altre fentenze, 
tl/io tralafcio per breuità. S. stgojììno incomincia la 
regola fua con quelle parali-, Ante omnia fratrcsca 
nflìmi lir vobtscor v num, & mima vna m Domi- 
no, & non dicati; aliquid proprium, (ed firn vobis 
omnia comnuinia.Tijp» vuol egli, che i fiuoi Canoni- 
ci habbiano in fila balia pur le refi itma vuol , che fi 
tengano in commune.ìfel firmane a Sommano dice : 
Fuggi U peculio. per cui molti fon dannati. Il peculio 

1 vna peflifera infermità , da cui fi vuol fuggire per 
non perder la beatitudine.Iinalmentc i T eologi Sco- 
Iqflici biafimano il peculio, e Teodorico dal Moniflero 
huomo dotto,fiuondo,e ptofirijjc di ciòvn trattato, 
nel quale egli mette quelle conclufiom.il Monaco , o la 
Monaca, che ha denari, o robba finga che lo fappia il 
fuo abbate,/ proprietario. La perfino rcligiofa che 
vuol celar al fuo abbate alcuna cofa, quantunque^ 

t picchia,/ proprietario. Se il Monaco poffede alcuna 
cqfa,c non i pronto a confettarla all sibilate ad ogni 


fino cenno,/ proprietario. Le perfine religiofc,chc sfor 
gano i /or prelati a concederli licenga di ritener aldi 
peculio, fon proprietarie. L\ 1 libate, che concede al 
Monaco, o religìofo, che tenga alcun peculio ,graite- 
mtntc pccca-L'auttor fitdetto prona tutte qtuilr can- 
titi fontana io per non ejfer fiurrchiantentc lmro, le 
tralafdo; c dico,cbe rìperfuaderà piu che mille ragio 
ni, il confider.tr quanto grati male cagioni ne Cbiofiri 
quel Monaco, che ha peculio, o proprietà, tgfi facil- 
mente d'ucnta contumace, fuperbo, particolare, golo- 
foàmpttdico,auaro,bugjardo ,& t cagione, che gii al- 
tri monaci dlucntano muidiofr, curiofi, mormorar ori.c 
difiibidienti.lo voglio dir dipiu,che’l Monaco, clic ha 
peculio Jj rr.de inconfidcratamcnte.c "irta piti che no 
fa il fcc alare, il quale hauendo da far Te jfefc alla ino 
glie, a' figliuoli, & al rimanente della famiglia, k* ri- 
tenuto nello {f endere ; ma il rchgiofo che “ha puubo 
/pende il denaio,& non fa in che & offende Iddio, di 
profilino in mille modi.ma per finir qntflo /oggetto, io 
voglio di conchiuder con qurfla fentenga , che potrà 
fermr a buoni rcligiofi,pcr prouerbio. Il Monaco che 
ha ru danaio, non vai vii danaio, 

ANNOTAriftNE ut. 

D I c e L’auttore di quefla vita,che il dono di far 
miracoli i communr a buoni.C a reihuomini, 
il che ejfer verijjimo dimoflrano le parole di Chriflo 
decente in San Matteo; India die multi dicent mi- 
hi, Domine, Domine nonne in nomine raopro- 
phetauimus, Darmonia ciccimus, &r virtutes mnl- 
tasfecimus/ Sopra la qual fentenga dice S. Girola- 
mo . Il profetar , il cacciar i Dianoli , tifar miracoli 
ttìar.dio che fi faccia con r aiuto della diurna vini 
non / cagionato dal merito di quel reo huomo , elicci 
adopera U mirai alo-, ma daU'muocationc del dittili no 
me,o per giouamento di quei che vedono il miracola, 
o per mina di quel che l adopera.Saul, Balaam, eCai 
/affo profetarono finga faperc'ii che fi diccjfero ; ma 
alla fine vdiranno quelle parole, Non vi conofio. Non 
fono degni i effer conofiiuti, eletti, o fauoratv, per ciò 
dirà loro Chriflo, hi efiio vos.difcedite a me.£ S.Cio 
uanni Grìfioflomo fiopra queflo teflo del vangelo dice. 
N/ la fide, nei miracoli giouano a colui, che non vi- 
uebene. Dir ai forfè, che miracoli può far vn’ em- 
pio/ Non i egli morto / Tuo far miracolo vn che fia 
morto! Fides line opeiibus mortila eft. Ti rifiondo, 
che vn vino può far miracoli col megp < f un che fia 
morto ;fi come vn huomo può muoucr vna pietra 
col megp del bullone . Colui che ha la fede informe u 
puofiidtr morto,poich'egli nonba lavila, che ap- 
porta la grafia di Dio ; nondimeno Iddio vino ado- 
pera i miracoli col megp di quel peccator fedele 
Voglio adunque auucrtirti, che i buoni fanno miraco- 
li con l'aiuto della publicagiuflitui , i rei fanno mira- 
coli co' figni della public a gwflitia,&i Maghi fan- 
no miracoli apparenti , Ma vedi Sant’ st gallino nel 
fibrodcllcSf qucjfioni , che Sciò ti dàvneflempio 
T i molto 
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molto thidro.Sdrà vno,dice qucjìo Santo , che vorrà 
il mio canalto, e lo toglierà con vii de’ tre modi ; me lo 
toglierà ; perci oche il Todeflà che i padrone , vorrà 
ch’io glie lo dia o me lo toglierà affermando falfamen 
tc,che il giudice coft commanda-, o finahnete l'haurà, 
penìocbe io gli lo vendo , ogh lo dono. Co fi fanno i 
Chrijliani de' miracolài buoni gli adoprano con la pu 
èlica gmffitia,cioi con l'aiuto della dìuina virili, la-> 
qual benché fta appellata pubhca : per cioch' ella vni- 
uerfalmentc regge tutte le cofe -, nondimeno ella con 
modo particolare dona tal virtù a’ buoni,chc poffono 
far de miracolò. Ma i rei fanno de miracoli co'fegni 
della publicagiuffitia, cioè indegnamente inuocando 
il Santo nome di Dio ; tjr Iddio. per Ironor del fuo no- 
me benché fieno rei concede lor tal virtù, che adope- 
rano talbor de' miracoliima egli non infonde la fua-> 
virtù fopra quel cattino Chrifliano , che invoca il fuo 
nome, ma fi bene fopra l opera.Finalmente gli cmpi,i 
maghi fanno de' miracoli apparenti , e ciò fanno con 
t aiuto de' Dianoli^ quali non pojfono far miracoli ue 
ri. Ma forfè alcuno vorrebbe da me intenderla ragio 
ne,percbc i Dianoli non pojfono far miracoli e' Cbrì- 
fliani, benché cattiui, molti nc fanno. coòlui [udii fa- 
rò io bneucmentc II miracolo ci fcuoprc la diurna vit 
tù,c la diurna verità, e ci rende teffemonio dell una , e 
dell altra;e fc al Dimonio fi deffe auttorità di fax mi- 
raceli. effóndo egli oflìnato nel male, & impiegando 
tutta la fua forga nel mal adoperare parrebbe, cbo> 
Iddio voleffcfiuorir la falfità . c'I ingiù lì itia , cofu> 
thè non può pur cader in alcun'intelletto . Dall'al- 
tra parte i rei huotnini.bembe villino male, predica- 
no bene , & annontiano la verità , la quale Iddio fa- 
uorifee con veri miracoli , che fono dmini teff moni) 
della verità predicata da quel Uirifliano, che vinchi 
malesi . 

LA VITA DI 

S- M ARIA 

EGITTI A. 

Secreti de’Prenripi.come 
eia dille l'Angiolo a Tobia, li 
cleono tacere|ma l’opcre di Dio 
marauigliole s’hanno a predica 
re. quelfilenrioè licuro: quella 
lode è Jionorara. per dò non è 
piacciuto alla inneità dìuina, 
che quelle cofe.che’n fegrero i luoi lami adopera- 
rono .per fuggir l’humana lode , o per macerarli 
tic’ deferti, folfèro copcrre dall’oblio:anzi rirando- 
le alla chiara luce dell’humana cognirione, le ha 
fatte predicar da tutte le lingue, & dclcriuere dalie 
piu felici penne de’ mortali'. Coli ferro miracolo 
ha ferro il l'omino Iddio a fetior di Maria Egitti*: 
la quale eliciuto viuura anni quaranta fette ne’de- 
fetti,non veduta da alcun, fuor che da Dio,nel fin 



«Iella fua vita egli maniféftó il fuo gran merito , te 
la lua grande perfeueranza. Il che come auuenif- 
fe.hora io fon per deferiuere a’ lettori. La Palefti- 
na c fra le regioni orientali predo ad ogni narione 
fingolarmcnte celebre,*: famofa: conciona Rara 
cola che! figliuolo di Dio.ferto huomo per gli 
huommi.trcnta tre anni,trattine que'pochi^li'cgli 
ville in Egitto , quel .terreno co’ diurni piedi hah- 
bia lànrincaco,& rifehiararo quel paefe conia pre 
diche, Ac con gli edempi.la onde dagli (piriti piu 
diurni fino al di dii oggi è con gran riuerenza visi- 
t.uo.Qucdaprouinciae hora.per gli grani peccati 
de’ Chiilliani.pofleduta da gl’infedeli : e’ fuoi dt- 
ferti,cn erano ricetti di fanti nuomini,lono fteque 
tati da gli Arabi adàdini, non fenza grane danno 
de pellegrini. Ma, quando i Prencipi Chriltiani go 
deuano l'Imperio eli que' luoghi.erano albergo V 

rode’ lenii «li Dio: de’ quali alcuni folitaria vira 
ne’ deferti menauano;& viueano altri dentro a* 
moniieri, lotto il goucrno dluiomini pctféttl.óC 
di quelli alcuni erano in vn moniilcro, pollo fu la 
riai del fiume Giordano.in cui fioriua la vita mo- 
nadica con tanta marauiglia di tutto roricntc.che 
non si fapeuache niun’altro luogo hauefse i piu 
Cinti monaci di quedi. S’udiano lempre denrro a 
que’ beati cluoftri quegli Angioli terreni a falmeg 
giare, a recitar hinni,a predicar le diuine Iodi, & a 
benedire il lómmo Signore con perpetui rcndi- 
menu di grane. La cognitione dell’oro era sbandi 
ta in rutto da que’ Santi. Non si fentia fra loro pa- 
rola ociofa. Il digiuno, el silcntio fiancano pollo 
fra quelle mura illoro albergo. La pace,la quiete, 
la dilciplina, il rigore.e tutte falere vini erano da 
qtie’rati I pirici tenute via piu care, che nó tengono 
gli huomtni mondani le maggiori delicie,che sie- 
do in terra. La porta del momltero di rado, o non 
mai s’aprtua. Onde quel luogo si poteua piu rodo 
c hiamare vn dclerto,clie vn monidero. Lontano 
da queda (anta danza alouàre giornale u’hauea di 
molti moniderij,pieni d’huomini affai perfetti: ma 
per ciò di grà It'tga nó arriuauano alla marauiglio- 
la perfettione de’monaci del fiume Giordano.pér 
che all’Abbate Zofimo.chefiuiuealonran dalfiu 
me con (Ingoiar diuotione, poi che cinquanta tre 
anni fi fu cllercitato nella vira monadica, fu riue- 
lato.che.s’cgli voleua paffàr piu oltre nella via del 
lo fpuito alidade al monidero , podo al fiumta 
Giordano. Egli,c’hauea abbracciata fin da fan- 
ciullo la vita monadica: che con lunghi digiuni 
s’hauea afflitto : che non fol mai non s'era (cor- 
dati que’ rigorofi precetti, che da principio d traf- 
fero al monidero ; ma moiri n’hauea egli tronari 
da fe dedò,pcr piu femprc obligarfi al Icruigio di 
Dio; che nella medirarione delle fcritmre, tk nel- 
la conremplatione delle cofe celedi hauea Cir- 
ro fìngolar profino .-che nella lotta fpirituale era 
flato mille, e mille volte vincitore : che fi credeua 
di non haucre alcuno , che gli andatie auanri 
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>«! monachesimoiftette non poco l'opra di fe, Se 
pati non lieue a (Tallo da’ Tuoi (ledi penlieri : pe r- 
cioche gli parea pure imponibile il profittar piu 
ancora di quel, ch’egli hauea fiuto . Nondimeno 
aiutato dal Signore,che’l volea liberare da quella 
pericolofa tenratione.vide rn vecchio di veneran- 
do afpetto.che gli diflè, Zofimo.ru hai fin’hora 
bene adoperatoti!» non (e* giunto a quella perfet- 
ttone, oue fon giunti moltialtri monaci . Leuati 
adunque, &.• camma verfo il Giordano, & io ti ino 
ftrerò l’altrui perfcrtioni marauigliolé. Vbidi io- 
fimo ;& ratto verfo il fiume s’inuiò : e, ttouato il 
monidero, di cui te già parlato , tanto (lette alla 
porta , che egli fu introdotto all’Abbate : al q tuie 
inchinatoli diuotamente; domandò prima d’clié- 
reda lui benedetto .-indi per ordine rutta la vita 
fila gli raccontò,fpiegandogli l’ardente deliderio, 
ch'egli haueuadi viuere predo a luiinque’chto- 
ftri, Se con que' monacala cui filma era già pctue 
nula alle fue orecchie. Accennilo il Santo Abbate, 
dicendo. Ancora noi poueri lerui di Dio liamo 
lontani da quella per fetnone, alla quale tp per atte, 
tura ti dai a crederebbe noi firmo amuiti. nondi- 
meno ci sforzeremo di farti tal compagnia , che 
almen conofcerai,che qui dennoalberga la carità 
verfo Iddio , ne ci manca l’amore verlo il profsi- 
mo. Piegosfi a terra Zofimo,& rendendogli gra- 
fie, volle da lui di nuouo eder benedetto: & inco- 
minciò fubito a fpcechiarfi nella fama uita de'mo 
naci, sfili zandofi quanto gli era pofsibile di far si, 
che da loro non hauelTe ad cllct vinto ncH'edérci- 
fio delle uirtù.Haueuano in collume que 'monaci, 
che la prima Dominica di Quarefima , vdita la 
meda,& fiuta la (aera coroni unione, fi (aiutammo 
l’uno l'altro : Si raccomandatili alle orauoni dell' 
Abbatc.cantando quel Salmo, che incommincia] 
Iddio è la luce mia, & la mia làlute , proccdional- 
mente vfeiuano del monidero -, & pillando il fiu- 
me, s’inlcluauano,& (parli andauano perque’de. 
ferri, ciafcun portando (eco o pane,o acqua, o vua 
palla.o datteri, o colà taletnè piu fi riuedeuano fi- 
no al giorno del Giouedi Santo , nel quale edi fi- 
tornavano a far la l’alca nel monallerio rutti infie 
me. fi, fe a cafo fi fodero fra lor veduti, mentre 
duraua la Qnarefima,fem’altro dirli, prendeuano 
diuctfo camino l'un dall’altro , per non ìncotUrar- 
fi,& per non rompere il filenrio loro.Pcr que’ qua 
tanta giorni ciafcuno erta fe (lefso norma ; 
beato quel d'efsi , che potea meglio fiuicarc , 6t^_ 
mortificarli. Ma percio,rirotnau a cali, non era al- 
cun di loro , che a gli altri monaci natrafse le fàti- 
che,da lui làttctma ciafcuno li cootentaua dell’in- 
terna tellimonianza della propria confcienza-Ho. 
raauuenne ,chc Zolimo, Icruando l'antico Itile 
del monidero, venuto il tempo della Quarefima, 
paltò il Giordano, null’altra cola portando feco, 
che vn poco di pane , e’ panni c’hauea intorno, 
Salatoli fiume comincio a emanare, cercando 


(empre di penetrar ne’ luoghi piu folinghi , & pW 
fe Inaridii . Lamalina egli cammaua fino a mezo 
giorno. poi.quando egli vedea ben alto il Sole, fi 
fermaua,&, piegate le ginocchia a terra, Ole frisigli 
occhi in cielo,oraua buona pezza , indi n prete aU 
uantolelbrze,tornauaa caminarc;nèst fetmaua 
n che la notte noi lopragiungeua doue l'ombra II 
copriua , fili corcauasi , de lui nudo tetreno preti- 
dea hreuc ripofo.indi falmeggiaua , Se oraua fino 
aU'aiba.Cosi léce egli ben venti giorni. Il ventesi- 
mo giorno fu l’hora della feda fermatosi, oraua, ai 
come egli haucua per coltumc di fare: Se ecco lui 
fine dell'oranonc vide vn’ombra,la quale egli da- 
mò che folle vno I pirico, perche, tadìcurarofi col 
fegno della Croce , cominciò a guardar fifone, 
quella parte, oue l’ombra appariua . Non era om- 
brarla corpotma egli non haurebbe mai creduto 
di doucr trouare in qucll’alpro difetto alcun cor- 
po bumano. Era quella vna donna, fiuta nera dal 
Sol via piu de’ cotui;& co’ capelli bianchi pmche 
l'intatta ncurjina rati.St cotti. Acectatofi adutrt 
que, che quella era colà humana , Se nonfàntali- 
majenti lì gran piacere, ch’egli non vedea l'hora 
di poter feco ragionare . Per ciò leuatofi, verfo di 
lei cominciò a caminare. Ella friggiua;&,piu tem- 
pre infeluandoii, di lui a’allontanaua : Se egli pur 
dietro a lei s’adrcctaua. Coli, poi che fuggendo 
quella, & feguendo quelli, fi furono ridutti,oue il 
diferro era piu folttant>,edcndo già Zolimo vinci- 
tor del corto, riprefo alquanto di lpiriro,cofi le 
didè;qual tu fia,feruo di Dio, io ri feongiuro, che, 
fermandoti, tu ti fcuopra a me mifero peccatore. 
Perche fiiggtlgtà non fono io vna (èra , che diuo- 
rat ti vogliatne vno fpirito maligno, quà venuto a 
tentarti, lo fono vn vecchio infermo, nino volon- 
tcrolo di conolcertitquantimqne a pena io habbia 
veduta la tua ombra.Non (prezza il Signore,nè ri- 
fiuta chi di fcruirlo brama. Tu, che viui per lui fi a 
tante afpre fatiche in quello horndo dilcrto.imua 
la fua bontà;& là, ch’io ri polla parlare. La donna 
andò fempre fuggendo, fin che giunlé ou’era il let 
to d'un torcente, lenza pure vn giocdola d'ac- 
qua . Perche pallàtolo, fi pofe dieuo alla nua , fi 
che Zofimo non potei» vedere alno di lei , che ! 
capa Rompendo all’hora il tuo lungo filenrio, difi. 
fc , Padre Zofimo , io fin ad hora non mi fon ter. 
mata,percioche,cfiéndo io donna, l'honeltà don» 
nelca m’ha fàno da te alcondete . Lafcia d tao 
mantello, & partiti, fin eh '10 con lui mi cuoptar 
4 ^ pofeia liondla niente potremo ragionare. 
Laido d mantello Zofimo: Oc, quafi egli volei. 
le dal torrente parure, voltò le (palle alla don- 
na, fin ch'ella, ellendoli col man cello coperta, il 
chiamò , che rornadè. Vdita tatua voce, acco- 
rtole a lei Zofimo; Se a' Iridi pie gittatofi.chiede- 
ua d'edir da lei benedetto . Ma la donna gli dii- 
fe ; Padre Z olimo, a te , che fe’ facerdoie di Dio; 
«'appartici! quell ’ofhcio di benedire ; non a me, 
T 4 che 
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felice , fé tale è Io (corna , 4<^_ la confitlion mia , 
mentre mi veggo fcaeciata da quello tcrrrplo,qu.tl 
fari lo feornp , <3c la Confò (ione , cheiohaurò, ft 
non m ammendo , a prouar l'vlriino giorno del 
mondo , quando farò (cacciata dal tempio finto 
della cele (le Hierufalemme? quando con tra di me 
fia data la fenrenia , che non (lauri niuna appella- 
rione ; ma (irà di’ Dimontj lenza indugio eflegui- 
uj ( che farò allhora ? che dirò , infelice) già desi- 
nata al foco infernale è Veggo gii il foco, Il fumo , 
le tenebre, i flagelli, e’OuuuIi intenti a tormen- 
tarmi, &dilpo(h dì non mai finire di macerarmi 
in quel lago eterno dell'ira. Da cotali penflerì fotfe 
nel mio petto vn timore , il quale , (correndo per 
tutte le vifcere.pcr tutte lotti mie, hi cagione , che 
da gran freddo io lòffi a (latita. al timor poi fucceflc 
Vn pentimento grande, il qual per (irmi arrotiate , 
m'empiè di fòcofo ardore , accelo dalla vergogna; 
ch’io haueua allhor di me medehma. Dalla com- 
puntioue nacque in me tal dolore , ch'io credetti 
di venir meno . fui per la gran doglia vicina al di- 
fperarmi . ma filando gli occhi della mente nella 
diurna mifericordia, incominciai a nfpirare alquan 
to'; & veggendo figurata nelle muta limagine 
della Reitia del cielo , quah com’io mi folli allhor 
rrouata innanzi a quella, che da colai figura era rap 
prefentata . con amare lagrime diceua. O Vergi- 
ne , il cui nome taccio , percioche io non ardtico 
di nominarti con quella bocca impura, ma che di- 
co impuratcon quella lorda, & appellata mia boc- 
ca . tu fe’ amiocara de’ peccami i . tu le' la difeia di 
que’, che (i pentono, &* a Dìo ritornar vogliono . 
gira , ti ptiego, gli occhi tuoi pietoli fopta quella 
perduta mima mia. lo cpno(co,5f veggo l’inuili- 
r>ile ,'ti , (è dir lice , incomprenfibtle abiflo de gli 
errori mici;& gii danno,& gli fiipeo,& abomino ; 
& di dargli intendo perpetuo efltliodal mio co- 
re, & dalle mie membra . Deh accogli tu me mi- 
fera peccatrice lotto l’ali della tua protettìoneiche, 
le, le lagrime, il pentimento , il dolore , &r la Attica 
hanno forza di purgar l’anima; io unto piangerò , 
•anco mi dorrò, Si unto faticherò, che vn giomt> 
Col ino fàuorc a gli occhi tuoi putgata mi apprelen 
«erò. Fa ch'io polli entrar nel tempioine mi ha con 
refo il veder quel legno, fopracut h fparfe il (àn- 
gue, c He diede vigore, & fòrza a tutte quelle cofe , 
le qualipoflbno cancellar te macchie delle nollre 
colpe , Dopo quella oratione.mi leuai, piena di gra 
Cbnfidtnza;& ratta me n’andai alla porta del tem- 
pio-, come fui fu ta foglia , temendo d 'diete ancoc 
rilòlpmta, alquanto mi fermai, ma, fi come , prima 
che io orafi) , trouai , chi con violenza fuor del 
tempio mi fpinfe ; coli dapoi mi panie d’elTcrui 
poetata dentro . Pcnlà tu, quanto allhora folle il 
confonò, chlio prefi . Io fenti dentro rana can- 
giarmi .Il umor , che m’hauea quali renduta fen- 
z’aniins,oefsò in gran pane ; e’n tua vece enfiò nel 
zmopetco vnli grande irr.or di Dio, che a (pelar 
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cominciai, che, li come egli mliatieua già introi 
dotta nel tempio materiale , cofi niTiaudle anco- 
ra, continuando nella penitenza, a Conducete al 
tempio celclle, non fàbricato da gli huommi , ma 
dirizzato da Dio . Che ptuf.tdorat la Croce : vdl la 
mdlatfiii preferite a’ mifterii facri: ,V mtconfòt- 
ui con que’ diuoti canti de’ fàcerdori . Indi vlclta 
del tempio ritornai aitanti fimagine della beati 
Vergine; Se , madre di Dio;S: fi gli dilli, lo ti ren- 
do infinire grane, o mia (ingoiar padrona , poiché 
ni m’impefrafti tanta gratii, ch’io entratdunzi nel 
tempio. Prendi hoggi mai ri portèllo di quella mia 
vita, la qualeiononinteiidodimaiìmptegareifr' 
altro, che in Cir penitenza de’ mffci filili . Moòraml 
tu la uia , il modo , e’1 luogo atto a quello femigio. 
Mentre io otaua , vdl vna voce , che diceua , Paf- 
fa il Giordano, Sequiui ti ripofa . Io prefi quelle' 
prole, come consiglio della beata Vergine ; ,■ 

lenza indugiar punto , m’inuiai perla firada , che 
conduce al Giordano. Vlcita fiior dell’alno, vt» 
Sant'Intorno, vedendomi, coli tnfplrato da Dio,mf 
diede alcun denaro pr limo fina ; con la qnal mo- 
neta io accatai tre pani, Si piangendo tempre quel 
giorno (fello atlanti il tramontar del Sole, giunsi et 
tc riue del Giordano , dotte è la Cincia dì S. Glo- 
ri anni Battilla . Entrata in quel tempio , depost lai 
fommade’miri graut errori a’ piè d'vn faccrdote^ 
confettandomi : indi presi la (aera communione J 
Si, pallàio il fiume, io mangiai la metà dell’vno de' 
tre pani,& behbi dell’acqua del fiume. & cosi coir 
fonata alquanto presi la via del deferto:& da que) 
l’hara fino al giorno d hoggi io fon viuuta loia in 
quello deferto, ■& già fono forniti quaranta ferrane 
ni, da che io ci venni . Il mio cibo furono per molte 
anni que’due pani, ch’io meco portai, ti radici d* 
herbe, Se l’herbe delle, a ber m’hon fempre da- 
rò le mie lagrime , & tacque de’ torrenti ,Sc del- 
le pioggic . Qui la Sana volea finir l'bi/loria dell» 
fua uita : ma Zosimo,che,tìn A ‘db parlò, non te 
mai fin di piangere , alciugatisi gli occhi, & lafcio- 
tala rrlpirare alquanto, le tilde, Donna ioti ptiego , 
per Dio, dimmi, le tu hai hauuto a patire aleuta fia 
ra rcntationc del Diauolo . Dicifetre anni, ditte al- 
lhor la donna, utili nel mondo/erua de’ feofi , 4c__ 
de’ brutti appetiti. Si dici lette lon viuuta nel ddef 
to talmente combattuu da’carnali pensieri , che 4 
fenza grande fpauento io non potrei ricordarmi di 
que’ fieri afiàlri, di quelle pencolofe battaglie , di 
que’ tremendi conflitti . Quante fiate , dando io 
fra Serpi, e fallì, pareami di vedere t gioiiani a- 
rftari, e' luoghi, che furono coniàpeiioli de’ miei 
abomineuoli piaceri i quante volte , Rendendomi 
fopra le ignude pietre , mi ricordaua de’ morti lor 
bfciui ? e talhor , dando afflitta dal graue calor deh 
Sole, mi fouueniua del dilettofo caldo delle ama J 
re membra? 11 freddo poi mi tornarla alla niente cà 
loro,che,clscdo per le lor dcliberationi tutti ghiac- 
cio , erano da me flati non pur rifcaldatt, ma fav 
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don'; egli in vinti giorni, hauca formo a fatica arri 
uarr.VoIca dunque egli fu la folli, per fotterrare il 
corpo.-ma,non hanendo gl’inflrumcti.clie per rom 
per, & per calure ilduroterrenoglificeuano di 
inclticro;fàticaua, volendo pur far quello, che non 
lolainctc era a lui malageuole, ina quali anche im- 
ponìbile; al fin tanto furiò, e (lane odi , che venne 
ineno:®t,gictatofi a terra, non lapca,chc altro farli, 
che piangere,®: pregare Iddìo, che a tal bifogno il 
vole(Teaiutare.Et ecco vngra Leone, che pei quel 
la focena a lui ne venne ; ®r, leccando i piedi della 
Santa fhuaii ìnanfueto predò a lei.Hebbe Z ofimo 
alcun timore nella fua giunta : ma reggendolo poi 
doinedico.prcfe ardire di commandargh , ch’egli 
causile con l’vnghie il terreno, accio ch'egli puief- 
l"e quel corpo fepelire.Vbidì il Leone.: la onde col 
fuo aiuto il buon Z ofimo diede buon fine a quel- 
lo, ch'egli di far bramaua . Sepolto il Santo corpo , 
il Leon rinfeluodi; & ritornò l'A bbatc al filo moni 
flero,douea’ monaci difle tutto ciò, che gli era in- 
contrato , Lodarono tutti il Signore con gran ma- 
rauiglia, &i diuotione. indi ogni anno celebrarono 
il giorno diS.Maria Egittia. Zofimo aliai f’opra uif 
fé alla Samat®;,cflcndo arriuato all’età «li cent'an- 
ni, finalmente mori, pieno di meriti, 8^ ornato di 
(urte le virtù, a glotia del Signor noflro Girili Cbti 
ilo. Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA! VITA 

DI S. MARIA 
EGITTIA i 

ritmo la peccatrice Egittia fu fo- 
fp'mta fuori della Cbicfa , non feppe à 
ibi rie correr e, fuor che à Maria Ter- 
gine, L'impura Irebbe rie orfo alla -, 
monda, la peccatrice alla {anta. Impa- 
ra , fedele , in ogni tua neccfità corri a piedi di Ma- 
ria : vedi , che le fue conditi olii , le fuc qualità , i fuoi 
donijutti t 'inmtano,& chiamano, tir accendono, ac- 
cioche nelle tue neeejjità tu vada à lei . Ella è donna , 
non hà punto di rigore , facilmente motiefi à compaf- 
fionc. Ella può dire quel, che già diffe Giob. Ab intan- 
ila creuu mccum mileratioj&de viero nutrii nie$ 
egredà eli tu rcum . Tojfono effer certi i peccatori , 
ch'ella compalfionarà illor mifero flato. Odi S. Ber- 
nardo , nclfermonefopra le nozze di Galilea . Dixit 
mater eius ad rum. V i num non habent . Conipaf- 
fa ed coroni verecundi; ficut mifèricors, ficut be- 
rigniflìma . Quid de fonte pictatis procederei nifi 
pierai! Ma io mi fento trae à Maria , vedendola cinta 
delle mie carni . Tutti gli ammali amano quello, cb'à 
loro è fimileiella non è per natura fimile à gli^tngioli, 
ifmile àgli buomini ; la onde grandemente gli ama , 
tir defederà. la buofalutiGiufcppc Tairiarta veien- 
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do Beniamino, ch’era nato del medrfmto ventre , dal 
quale egli era nato, moffr fiatai pietà, che gli conuen 
tu , per non ifcoprirfi , ritirarfi , & piangere . Che 
penface , che fia per far la beata t'ergine , quando f 
addarono, tir le dima ridaremo foccorfo , effondo fo - 
fella noflra, difcefa dal mede fimo -padre uoftro ^ Sa - 
mot Mose uoleua effer Cancellalo dal libro della vita, 
( la fallite degli HcbrciS.Paolo conttntauafi di effer 
anatnna , cioè, da Dìofefarato, perche i fuoi fratelli 
foflcro fatui : ma la carila di quelli buomini , nè mcn - 
tre furono hi tara , ni bora, che fono in Cielo Ji puote 
agguagliare alla carità di Maria Tergine . adun- 
que , con maggior zelo , che non fù il loro , de fiderò 
quando cllafù in terra, tir molto piu brama bora , eh’ 
ella è in Cielo , la filnte di ciafcun di noi , benché mi- 
fai , tir peccatori . aggiungete , cl : la (f aringa ri 
dimaflra, ch'va vafo Stando pieno d’ale un pretiofo li 
qnorc,prendc l'odore, tir lungamente confcrnalo. Ma- 
rta Tergine hà tenuto nel fuo fumo ventre il figliuo- 
lo di Dio ,cb'c la Jlcffa mifericordia , di cui i fcrit- 
to. Sulcepirous Deui nulèncordiam tuam in me- 
dio icnipbtui. dranebora. MifcricordiaDotni- 
ni piena eli terra. Come adunque potrà ella Spirar 
altro , che l odor di quello , onde ella fù piena i Dice 
S. Bernardo. Quid mirtini, fi pictatem exhibent vi- 
feera uietatisf Nonne qui pomum in nianu fua te- 
nuir dimidia die , reliqua parte pomi odorem fer- 
uabitf Io fon poi certo, che Maria ha fempre mirato 
il fuo figliuolo, augi è fiata vn vino eff empio della fua 
perfcthjjima vira. Da lui imparò la humuti, la paticn 
tia , la carità : adunque imparò anche la pierà , tir la 
mifericordia .et chi di Imfugiamai piu pieno di com- 
parane i Egli è quello, chcbbe pietà del Samarita- 
no, che lo medici, che lo raccomandò althofle,che prò 
mtfe di pagar per lui ogni fuo debito . Egli i quello , 
che moffa i pietà della vedotia di S'ahn, richiamò dal 
Tmfcrno il fuo figliuolo , ch’ella morto piangea . Egli 
hebbe pietà dell'adultera, & tolfela di mano di quel- 
li, che lapidar la volcano.Sglipianfe per pietà la mor- 
te di Lagaro. Qjicfla pietà diCbriflo imiti fempre 
Mariaipcrciò nel fuo cantico lodi qnefìa diurna uirtù, 
dicendo . Et mifericordia cius à proporne in proge- 
ttici liineniibus eum .età ciò la Sfinge anche il pre- 
cetto die bri fio diccntc . EHoie inifericordes, licut 
pater veder mifèricors eli. La Chicfa fama dice, che 
Maria è la Reina, e la madre della mifericordia . Sal- 
ue regina mater mifcricordix . E’ da confiderare , 
che fc alcun vuol dar foccorfo a’ mifcri.fa dimefliero, 
ch'egli pofla , e ch'egli ctiandio voglia porger aiuto al- 
trui.E eco la beata vergine, che può ; per ciocie è Re- 
gina, e vuole-, percioche è madrei ntra adunque Chri- 
Jliano con ogni fiducia nel palàggio di Maria : nonfia 
alcun portinaio, che ti difcaccia , ne alcun cameriero , 
che rifaccia aif citar f vdiengq augi tutti i fuoi corti- 
giani ti faranno fauorc;percìochc fanno. che la lor pa- 
drona gioita volentieri j àafiuno ■ Cb.edi foccorfo . 
grida ■ Odi il dinoto Bernardo. che tfdicc.SUtiui noti 
cxauditur , qui clamate diflimulat . Ecco ilfontej) 
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finte della pietà, perche non vuoi trarli la fetei'O Ma 
ria, tu non fittamente fe ’ la farina, c la madre della mi 
fericordia.ma tu fe' etianiio il fonte della pìetà;percio 
che fi come il fonte dall’ occulte vene della terra i em 
fiuto d'acqua-, 6" egli ad altri la donacofi tu da Cim- 
ilo ricevi f acque delle gratie.C' a noi le mandi, .Adi 
ove peccatore nelle tue calamità corri al fonte. T afe' 
Tempre m miferia, perciò tufempre bai gran bifogno , 
che ti fia vfato pictì:cofi dice S.Gregorio.Quia lem- 
vex fumus in miferia, i'emper mdigemus nnfericor 
dia. Odi queft' altra metafora. Maria vergine a ra- 
gione è appellata Itnia.pcrciocbe ella i piu vicina al 
Interra di tutti gli altri pianeti. Che terra éqnefla-, 
fuor cheilpeccàrorc?pinvite,che non ila terra , che 
non è il fango . -A quella terra è vicina la mimica lu- 
na Maria vergine, pcrcioche ella è pronta ad aiutar- 
lo ■ Che Ili io aferiuere la mifericordia di Marina l 
ella non lafàari ma i di dar foccorfo a gli afflitti fin 
che non fimfee il mondo . E di lei fi pofiono intender 
quelle parole . Vfque in futurum f$culum non oc- 
Enam. Tercii dice S. Bernardo. Inangudiisin pcri- 
eulis, in rebus dubij 1 . M ariani cogita , Mariani in* 
uoca . Ecco la fella del mare, che ci conduce al por- 
to dell'eterna vita . X?” Hu tacer la ragione della 
gratitudmc .tipi pomo flati eagione,ò oc capone del- 
la grandezza di Maria: noi , in vn certo modo Cab- 
liamo effaltata.Dimmi peccatorc.Chi ha tratto Chri- 
flo à farft huomo.nel ventre di Marini Non Ibi i ciò 
{f into , & tirato la pietà , ch'egli hi battuto de tuoi 
peccati? Ecco il Simbolo. Proprcrnos homines, 
& propter noflram falutcm deicendit de Ctrlis.-Sc 
incarnati!! tilde fpi ritti linfto,natut ex Maria vir- 
gine. EccoS-Cregorio, che dice . O felix culpa, qui 
talcm , ac tantum metuit habere Redemprorem : 
Come potrà adunque la vergine non arnarci.poich'et- 
la per noi hi ritenuto tant epatici Nel libro intitola- 
to delle lodi di Maria, deferitto da vn rehgiofo dell or 
dine Cifiercienfe , che non ha voluto /coprir Ufuo no- 
me, leggoufi quelli verfi ; 

Fedina, milctis, milerere virgo beata , 

Nam te, (i recolis,miferi fécere beatam ,- 
Ergo bea miferos, quorum te caufa beauit . 

Et vn altro dinoto della beata V ergine fi come re- 
cita Sanilo Tona cefi di leifiriffe . 

Ncc abhorre peccarores , 

Sine quibus numquam fores 
Tanto dignafilio . 

Io confeffo, che bora la nojlra ingratitudine i trop- 
po piu grande , ch’ella non era auanti la ricettata-* 
di tanti benefici : nondimeno non può la Verginea 
tenerci manco cari , quando veniamo i penitemia . 
Ricorri adunque i lei con ogni fiducia ,& dille ’■ 0 
tuor gcnerofo , ricordati, che le noflre colpe furono 
o (cafone delle tue grandezze ■ &, polche ci duo- 
le dhauer di nouo cammello di molti grani peccati , 
aiutaci ; a fine , che polliamo fedirti , & far peni- 
tenza . Moliti (affetto tuo materno verfo di no» 
mi/eri . 


Mondra te elle matrem , 

Sumat per te preces , 

Qui prò nobis natus 
Tuliicfle ruus. 

Sog’iono'di piu le dorme amar i figliuoli de' figlino - 
li : perciò ,fapcndo,cbe'l fuo CiesA uhi creati, &■ re- 
denti , non può non amarci. Non sitila, che Chriflo 
per noi è flato fchermto,ptrftgmtato,maladettq, ven- 
duto, tradito, flagellato , coronato di /pine , {fogliato 
ignudo , troccfiffb, 6" morto ? .Adunque si , ch'egli n’ 
hi per figliuoli tariffimi , & perciò i(bi frnpr. fifsi 
nell’animo , & brama la falute noflra , la qualche 
si , eh' è fiata comperata col fangaie del fuo dolci fi- 
mo elicsi . Ma non ci hi dato Chriflo quella, per no- 
flra madre , quando egli in croce volto al difcepnlo 
diffe. Ecce matO’ma? Conofceuail Salvatore, che 
noi per afficurarci della nolhra falute Jiaucuamo bifo- 
gno di effer appoggiati i quattro colonne : la prima , 
quella del fauor diurno : la feconda i Chriflo, Iddio, & 
Intorno : la terga è quella delta madre fua : la quarta 
i quella de’ Trelati . Ter ciò nel fin della fua vita ci 
procurò il fauor del Tadrc , dicendo . Pater fan&c , 
lerua eos , quos dedidi mihi , vt lini vnum.lìcut & 
nos.Non prò eis tantum rogo, (ed te pio illìs , qui 
crediruri (unt per verbum ììlorum in me . Tronti- 
fepoi egliich’a lui faremo raccontandati.&, pittar- 
ci di ciò vn pegno ficuro , ci lajciò il fui corpo , c'Ifuo 
fangue. Ecce ego vobifeum ano vfque ad conlum* 
mattonai! fa:cnli.Ci raccomandò ì fuamadre .quan- 
do diffe . Mulier,ecce filius ruus . allhora, nella per- 
fona di S. Giovanni raccomandò tutti i fedeli i Maria 
vergìr,e:& volle, che di loro prendeflela cura, fi co- 
me eglino fofftrofuoi figliuoli Finalmente raccoman- 
dolli a Trelati, quando difle iS-Tietrovna, due~> , 
gir tre volte. Petre amas me t] palce oues meas , 

0 Maria , difendi noi tuoi figliuoli raccomandati alla 
tua pietà dal tuo diletto Ci età ■ Mondra te erte mi- 
treni . Se tu, o fedele, fei travagliato ,& afflitto ì 
ehi vorrai ricorrcrcfe non ricorri a tua madre ? Final 
mente , quando Maria vergine fu fatta (tema del Cic- 
lo, fu fatta attuo tata de" peccatori, & madre della pie 
ti.ll Signor noUro Ci etu è auuocato prefìo al Tadre, 
Maria vergine ci difende auanti al figliuolo, che dan- 
dole quello -ufficio di auuocata fi come contempla il 
Mantouano de' Carmini, ù le diffe . 

Orabis caulsas hominum, innndumó; ruentem 
Sudcntans.noftrajq; minas placabis, & iris . 
Flebilibus l'olamen erù.flagilisq; carini 
Portus,& egro» mentis, carnisq; medela . 
Propterea li quando me. e quis iuta reloluet 
Logli, & in federa durata mente barati um 
Jmierit ,Tum cara preces elfimdcrc mater 
Incipies, dridlasque mihi mondrare papilla ? , 
Qnas fuxrmoxq; ipfe libens przeepra tàcclfam. 
Quicquiil namq; petes,dabitur,loinpcrqoebe- 
nignum 

Exorare cibi naram, pia virgo licebic. 

Abfqne tuis prccibu5,paxatufi nano ftuetur 

De* 
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> * T>cliriìs: fine te damnatus qoifq; peribit. infipientibus copiofiflima ch.triratc fe debitricern 

Thrifilo i nolìro auuocato , & melano, fi come ferme fedi: omnibus finum mifericordi.e apemit, vtde 
S .Vuoto à Timoteo . Mcdiator Dei, hominum plenitudine eius accipiant vniuerli , captimi» redo? 
homo Chriftus lelits.Fr J. Giovanni. Si qnis pecca- ptionem , .rger curationem , 6^ trillò conloia* 
uerit, ailnocatumhabcmus aptul -Patrem , lefum tionem, peccator ucniam , iuftusgraiiani , Ange- 
Chnllum indimi. Nondimeno, fe alcuno ricorda»- lus latitiam. Eia ergo aduocata noilra illos ruos 

dofi, che Chrifilo none buomo foto, ma anche Iddio-, mifèricordes octilos ad nos conucrre . Con- 
<*r non i/o lamento auuoc a toljnaetiandàogiudàce-j; chiudo per tanto quello, ch'io da principio di quella 
& per quelle conditami fi fpauenta.cy non ardifiedi * -Amotationc incominciai à dire, che in tutte le nccef- 
andar auanti al fuo tribunale, habbia quella auuoca- fila nofilrc ricorriamo d Maria . Et , per andarui con 
la, che comparirà per noi auanti di lui, & difender an- piu confidenza , dìuentiamo ficai buoni , & dinoti 
ne dall’ira fua . Odi ciò che ti dice di lei S. Bernardo . fcrui . 

Dcnique omnibus omnia £Ula ed, iàpicntibus , & 


DISCORSO 

DELLA RISVRRETTIONE 

DI CHK.1STO- 



T 0 mificrio , il pran [agra- 
mente: , il (ingoiar miracolo della 
rifurrettion di Chrifilo Ji i mostra 
to al mondo con tantavirtù , & 
fi coperto con tanto acquillo ; fi 
come infogna la fede , attefilano i 
miraeoi i, predicano gli ^tpeflo- 
li:che per qurfil’opra rara, in quello giorno fiero, feli- 
ce, auenturofoju filratiato [inferno rinouata la terra , 
aperto il Cielo : onde vengono le anime dal profondo , 
2 corpi fi leuanoda’ fepolchri , & lefilange del tara- 
difio fi donano a' peccatori. 0 gloria fi ingoiar del croce 
M- Che nnoue ìmprefe fon quelle, che mioue ferrei 
li tartaro quei , che tiene manda nel monde: la ter- 
ra quei , che cuopre incamma al Cielo il lieto quei 
thè ritrae apprefihita al fuo fummo Signor c.T al che, 
yn opra fola di Uirifilo,vna morte, vn [angue, vna vi- 
ta data per noi ha tanta virtù , che richiamagli huo- 
miiii dal bafilo regno, li follata da quelli elementi, li fa 
falir alt eternità; perche fia chiaro hoggimai à tutto il 
mondo, che la fua morte e la fina rifiurrcitionc , é quel- 
la,cbì apporta a' morti vita. a' peccatori venia, a’ San 
ti gloriasi lù Chrifiliani.l l-ec dies, quam lède Do- 
minus, esulterei us & lartemur in ea.Quello cil gior- 
no, c'ha fatto Idd'io.C brillo Gicsù.La cui luce non s ìm 
pedifce, non s’ofcura , non tramonta mai ; che non ha 
fine, che non ha termine, che in ogni luogo, che in ogni 
tempo Ifilcnde. Ambulate dum dies ed. Tfion bautte 
letto, &autrtito,cbc le fritture chiamano la terra, il 
Ciclo, & l'inferno à far fefila in quello giorno t Che ha 
da far [inferno co quefia lucei che ha da far il Cielo co 
quefiia giorno , che vediamo noi mortali i Chrilìo , 
Lhrifilo è quello giorno chiaro, & fermo, cbt IfiKde in 
terra, tu; lux vera, qua: illuminai omnctnhomioé 


venicntem minine mundum . Che rallegra [in- 
ferno : Populus, qui ambulabai in renebris vidit In- 
cero magnam . Habiiantibus in regione umbra 
muitu;, lue orna ed eis . Che fa piu hello il Cic/o.Po- 
nain in (fiutimi farculi femen cius , & fedemeius 
ficut dies Carli. Qucflo giorno i quello, cui dà luce [ e- 
terno "Padre fonte , & principio della fan tifimi T ri- 
niti, fr ben non procede ilfigliuolo , ò lo fipirito forno . 
Dies dici etutdat vcrbuiii. il Salomone . Ego feci ve 
' orireuir in Cariò lumen iudeticiens. f ccoT Aurora 
di quello giorno milìico-, [bora della Rifiirrcttione-a. 
Noe prarcellìi.Dies appropinqrunit,.ihiiciamus et 
ga opera tenebratimi,!!’ induamur arma luds. E’ 
paffuta la notte, ciaf il tempo della pafiione , i venuto 
Ugiorno,cioi il tempo della gloria . La rìfurrettìone co 
me Aurora gli apre la porta; -Apri , apri laporta,o 
bella Aurora à quefilo Dio tumìnofo, piu chiaro cie_a 
mille Soli . Quella c quella aurora, di cui parlano -> 
l'angiolo con Giacob . Dìmitteme, iamenima- 
feendir Aurora . Non pofiofar , ch'io non narri que- 
fila hifiloria , per lo mifiltrio . Giacob temendo li fra- 
tello Efaù ; quando con le mogli, <$- co' figli fontana 
alla paterna cafa, pregaua il fiommo Re, che lo difèn- 
defife , & ecco la notte [àngiolo , che lo disfida d 
far alla lotta.i giocar alle braccia : giocano , vin- 
ce Giacob , è vinto l'angiolo : ma l’efifer vinto fu 
gloria, il vincer fu danno : perche Giacob vincito- 
re rimafe Hr oppiato ; l cintelo vinto, come padrCA , 

( cefi pregato) da lui, lo benedicci. Cofi narra-* 
la hifiloria fiera di Mosè. Er ecce vir Imdabatur 
cum eo viq; mane.’dc cum prarualuillet iacob, di- 
xitei Angelus. Dimòre me,’iain enim afeendit 
Aurora. Refpondit Iacob. Non dimittam te.ni- 
G benedixeris mihi , Se benedixit ci Angelus , . 

diali. . 
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A'xit.S i cétraDeù fortis fiiifti.quato magi» cétra be 
minespualebis?Ettetigit latitudine fcmorii ciu'/p 
(; ve té claudicabat pede.C he miflcra i qucflolil vili 
fa benedice, il umcitorc i xpppo.Cbi è ijflo Càaeobsbi 
i queff angiolo’ E Dio, è Dio qtto ^fngiolo.Vidi Dcu 
facie ad ficicio,& fatua faCla cft anima m ea ,dic e il 
Tdtriarca ifleffo. S l'angiolo del gran configlio, di cwi 
è firitto. Vocabitur magni confili! Angelus . Quell 
tAngiolo di cui dice S.Giouanni. Vidi alterimi Angc- 
lum.Cfei t quello Ciacob fi non il popolo Hebrco, di 
mi fu Ciac ab padre f Trrnalfe , preti alfe Ifrael con f 
angiolo. La Sinagoga con Cbriflo prcualfe,qitando lo 
f refe, prcttalfe, quando l'rccfe. ledete come preual- 
fe . Et fecetunt ci qu.TCiinque voluerunt. E pur, chi i 
vi nto,C nell apollo fi moflra piu debole, nel benedir 
fi moflra piu degno -Ecco la bcnedittione aperta di que 
fi' àngiolo fanto , che in mego di tanti offri marti- 
ri gridò: Dimitte illisquia nrfciunrquid facilini . 
il uinto benedice, il reo perdona , il condonato af- 
filine , il ferito fana il morto auuiud, il Jcpolto cfìal - 
ta. Ma , che vuoi dire , cbe'l vincitore retta zop- 
po ? Tctigit Angelus laritudinem femoris , 
claudus inceàit. l.a larghezza della cofeia diGiacob, 
é tuttala fna poflerità: rifufàtando Cbriflo , toccò il 
more d tutti i Oiudei,ma non tutti fi conucrtironò . Et 
claudicai pede. L’na parte rcflò ni Ilio credulità , & 
non andò ritta per la firada della Ciuftitia. Dimitte 
ine, Dimirre mc,i»m.n.afcendit Aurora. Giudea in- 
grata;mì puoi atterrar, perch'io confento , ma non po- 
trà mai tutta tatua forza ritcnermi.fi notte della mia 
cfcnrità,£r pacione i paffuta . Starò in poter tuo an- 
te, r rii poco;ma,come t-turora viene io mi partirò . 
J Con può la Giudea tener più Cbriflo : ecco l'aurora , 
la rifurrcttioue.Vcdctc,c hà le ro/e, e i fiori vermigli » 
tir bianchi;vcrtnigli nelle cicatrici bianchi. &■ lucenti 
nelle carni glorificate . Se foffe licito mcfcolar lecofe 
profane con le ] acre, non ui par, ch'io pouffi dire , che 
C hrtflo è quel Gigante, che toccando la terra pigliano 
fòrza, onde il cadérgli era ucntura.il perder acquijlo, 
t infermità in vn certo modo gli era fortezza • H cadi- 
mento trionfi.Totrcì dire, che cofi à punto c flato Chri 
fio, che combattendo col nemico, in quello fioccato del 
mondo, folto gli occhi noflri; par che ccdeffc per vince 
re, che cadcffcper forgerc, che s'abbafiaffe per alzar 
nc,perciocbc fepolto forfè, & morto vific. Ma poiché 
no i licito in cofa tato [aera lafciari profeti per li poe 
ti'poicbe dice Moti, cbe’l uinto benedicevo uerrei pur 
nedere qtto miracolo. Ecco' Giufeppc c pollo in cacce 
rc,etcó la uirtù [affi amico il guardiano, clic metre egli 
flauaprcgionc.potea dar altrùi la libertà . Conofccte 
Cbriflo folto il nome di Giufcppe , che poflo in carce- 
re libera tutti i pregioncri, che ttauano chiufi tic chio 
flri horrendi della morte : fi come quell'anima Uluflrc 
no fu ritenuta dalTmfcrno; cofi ne anche il corpo fu te 
mito dal fepolcro. Vide quel baffo rcgnounhuomo,che 
tra morti è libero, & fcioltoàntcr monuoslibet, dice 
Dau'idDifccfc ben la luce nelle tenebre, ma io dirò ql- 
lo che diffe S.Ghuanui in altro [enfio. Et tenebre eam 
non comptchcndcrunt , Ma che dico io. Non com- 


pretienderuhift/fngif' fcdirtmcTuitoflofecexopnk 
chiaro: poiché quello , il qual corrottibilc fi chiùfe ai 
terra, mcorrotlibile vfcì dalla terra . Qucfla nelle fue 
braccia lo tolfc mortale, c r immortale , & eelettcF 
hebbe à relìituire.Si fiupifee la natura delle cofc, poi- 
ché contrala Ifcrirnza.hoggi vede dal profondo deW 
inferno vfeirla vita:&,pcrleflradc, che non banfi* 
ritorno, rolfe tornar di f opra , al difetto della morte . 
^tnzj con molta marauiglia , & molto timor rcttò U 
morte, quando ne'fuoi regni vide comparir dira proni 
fio vn morto tale, clic volendo farfi dare il fililo fico tri 
buio da lui, trotta, ch’era creditore & esattore, non 
debitorc.Ondc aprendo le ingorde fauci, prefi quel ci 
lo, col quale p enfiando riflorarfi, tolse tanto uelcno,& 
s'uccifc. Qjietto è il Drago fiero di Daniello grandifp- 
mo tra tutti i profeti . Tfon ui ricorda, che per liberar 
que' popoli fece vn cibo di pece & di graffo-, corfe la-, 
fiera al gr affo, & fi trono prefa dalla pece . C hritto i 
il cibo \ la peccò l Immanità , la diuinità il graffo. 
Toi eh' Eh, fio fu morto & fcpclto . Tifufc itò vn mori » 
con l offa, che toc cando il de finto lo fece riJufcitarc.Fié 
figura di Cbriflo queft' opra d ElifcO, il qual morto, & 
fepolto rifufcitò tutta la bumanageneratione. Et quel 
Sanfine,che morendo vcc.fi tanti ùmici, non vi par , 
che vinctffc perdendoiCofi Cbriflo . Qutflo adunque 
vinto i quello, che bcnedice.O che bcncdittioncfu que 
fta.cbc portò l huomo final paradifo,& perfiguito la 
morte fm’aUinfi rno, Son haue a che far Chrifto perfe 
fleffo in quel baffo fioco, ma vi corfe dietro alla \t ar- 
te, & qui I vcctfe: o più toflo la condcnnò alla morte > 
feruandofifln tanto, che faceffc pompa al fino trionfi, 
venendo prefa, & legata a’ptedifuoi.fin al tempo de- 
terminato che rimaràin tutto dcflrutta. Nomflìmi 
deftruetur mors . LV/crna notte fi maraiugùò di ve- 
der lume: & fi morte nel cicco , & profondo abtffo , 
cercò in vano le tenebre per afeonderfi, c~ cdarfi ì, 
gli occhi della vita : conofi cndo , che quell’anima non 
era d vn de'fuoi morii ma la fua morte . & vide pre- 
fenteil fragcllo.chcle moflro da lontano il profetadi- 
cendo;0 mois.ero mórs tua.motfus tuus ero infèr- 
ne . Morte crudele tu aflalifli il paradifi: ecco la vita , 
ch’cffugna l'ùi/crno.Tu tigodcui i haute vinto l'Imo- 
mo.ecco fii condennata dal tuol{co, legata dal tuo pre 
gioncàncatcnata dal tuo ferro: mentre inghiottì fei di- 
uorata mentre inganni tu fi tradita, mentre ammazp 
Z> rimani eflinta:&,come que' che vanno alla caccia, 
doppo l'cfìcr cor fi per le fefie trc,& quattro giorni,ri 
tornando alle cafe loro mqflrano pubicamente la pre 
da char.no fatto;cofi Chrifto fiondo tre giorni à darla 
caccia alla morte, portò sii molti viui eh ' erano morti, 
et per fegno della fua uittoria/eccli mafie ar i molti; fi 
come leggete nel L’angelo . Multa corpota Sandtoru 
qui doniiieranr,furrcxcrunt,& introcuntcs in fan» 
éiam Ciuitatem.apparuerunt multisXicirc Topati, 
rallegratali tutti voi fedeli , in quefta fi grande-* 
allegrezza di Chrifto . Harcdies , guaiti tec/t Do- 
minus, cxultrmus,& l^iemur in ea . Qucfio gior- 
no mi pare il fecondo natale di Chrifto ifi come la- 
morte mi pare il fecondo concetto ; quando per ojtert 
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dello spìrito fato, Chrifio entrò nelcliiufo venne di 
Maria, vi Rette uouemeff.&poi nacque à quella vi- 
ta mortale, onc htbbc i fame pene fi dure, et affanni 
fi grauimia, quando mori.entrò nelfepolcro, et a capo 
a tre giorni vf et dal fiepolcrojenga aprirlo ; come dal 
neutre della beata l' ergine, et cominciò Unita delfino 
corpo immortale jmpaffibilcgloriofa .Cbisd, che per 
que/lo non diceffc GioA.Melior e<l dicemortis die na 
tìaiaàslFupiufePcela thtrte per Cbriflo.cbe il Sara 
ir.pcrche il morir fu principio della fila gloria, quoto 
al corpo,& la naturila fu piuictpto de [noi dolori. Et, 
thè pi fate, che vtleffe dire Dami , quando cantarla al 
Signore. M elior eli A iikricordia Inper v nasi 5r »ó , 
thè fono affai migliori igieni, ne quali naf riamo alfe 
rena vita, che qutlli.nè' qualiÀquefla vita tf parate 
frano crearrpcrcmche fono meglio i beni della grava, 
ehe quelli della trotter acquetta i virtù, & quello i do- 
no di Dioqutlla moftra la [tra potendo , qtuflo loffia 
rmfer'uordia : Celebrare adunque quella gran fefla.O 
glene fo Sepolcro. /affo felice, che fri ben degno di effer 
adorato da’ fiegedà Trc*cipi,da i ritti i popoli: offen- 
do flato eletto à fi grande officio , di tener , come hi vn 
ventre, il Corpo di Chr.flo morto . perche da te ne vfcif 
fe, non pur vino, ma immortale . Sri fonile (s'i lidio 
dire almrn per Ivffitio fai ventre beato di biotta . 
Chrillo mio, beato il ventre, che ti porto. , beato itfe- 
pclrro.cbt V urne. E oltfit vergine lamadre, rolefli 
anco il nono fepolcro. 0,che miflcri. Da qtuflo ventre 
dunque è nato boggi Ornilo, ma immortale, incorrotti 

bi/e.DicanopnriSaducri'Nouowm Dirnionioium 
annunriator cft v qui reliirre&ioiiem predicai. Dite 
pur voi.Scimas, quia Chriftua iurrexira morruis t A: 
moie illi vltra non domiiiabitur. Dicano pur i Tlato 
viri , che in capo à trenta fri mila anni , ogniun di noi 
tornerà qui. Dice pur voi ,che tomaremo vuù, quando 
piaceri a Dio di nfufcìiarci, ma i vita tmuiott ale, co- 
me la /tia.Saluatorerr. extpcclanius Dominom no- 
11 rum lelum Chriftum, qui refornulutcornm liu- 
militatis noflrar , crucifiguralum corpori dar Italia 
fila. Dicano pur i Filofofi . A priuatione ad habitum 
non doluti egret : ut. Dire pur voi, che quado Dio vor 
ri, non foto darà la vita a' morti, ma dii buggeri la-, 
jnorre.Nouil’stmc dellruecur Mora . Dicano porgli 
beretiri.&gli apoflati.comc Giuliano, che no i morto 
ilblefffa.Diu pur, ch'i ucro,cbe nói morto adefio,per 
aio che egli è rifiatato . QikhI roorruus eftexinfir- 
raitate fuittquodautetn viuit.viuu Dee. Dicano pur 
gt increduli, chela natura non può fa queff opere, di 
nfufcita vn morto Dite pur noi, che quefla non è opra 
della naturanti i dell auttor della natura, che fàflup'a 
la natura,& la morte'tnffcme. Mora ftupebit, & na- 
rui a,cum refurget cteatuta.Qgei,cl>e dubitano della 
rifurrcttionc, perche la natura,che ne lafcia moro tut 
ti,non pitele mai rifiutar alcuno, fimo fimih à quelli , 
che dicono fi E affolli de’ Trcnctpi né poflonofar crea 
Caualìeri.e dar gradi maggiori a chi piu loro piace-/: 
dunque ne anche il Trenctpe pavido adoperare . 0 
puifgi, o paggi, ebeurifurate le farge , drl autorità 


del Trencipe con f autorità de’ fermi uriche coffa i U 
n atura, fe non burnii ancella tal fommo «sparai, eie 
pa buono argomfto.L' entrila non può donarle coffe di 
cafa,dnnque ni ambe il padron:?Credetc,rredett-r, 
Cbrtsìiam.cbe qneflbuomo,e Dio, ch'i morto hi Cro- 
ce, i rifiatato. So credete alle parole mie.credetealf 
« pere f uè. Deh Cbrifliatii.se ni è vino dif illo, come aie 
urna rara gente? Se non i tifici tato, Come ogni pomo 
rifufctia canee anime de’ Tur ehi Jd Giudei je danna 
ti, tifai dii furto di tanti mortali/fimi errori laro. fi con 
untone giornalmente alla fede del O oeefifo?Se/offe 
morto, i Diluirli non fugg.vebbono da lui , non lo trme- 
rebhono . fedele s'i voto, che tormenta laviti loro . 
.Vt quid venirti ante tempùs nacquero nos i F.'piu 
potamela vita.cbt la morte . Sei Dianoli fon vini , 
& Chetilo morto , che non lo cacciano dal biondo ( 
Ditemi dalla vira può mai 'ili quanto tale i nafeer at- 
ut, che vira i C brillo i figli noi di Dio vino : tome pub 
tffctcfenm vino ? Et rii orda di quella donando dcl- 
ì empie. pontefice, quando difie a Chrifio. Adineo re 
per Uràni VHium.vtdicas rVuhl,fi tiirtChriftns fiV 
lina Liti vitni/o credo, che quelvantefie, che tratta^ 
uad: doriamone a Chrifio co* tanta rabbia , gli db 
tuandaffe, degli era figliuolo di Die Vino, per paura , 
rlte non rtforgefie,& dicono fra ft.Potrò beh ammag 
X.ar cefbùanafcfeffefigliuol di Dio uiuó,come potrtb 
be ilar maio ? & di qui nacque la tuffo Ju de' falda- 
ti ciré pufern al ScpcU ro. Tu dixiftijni diailli . Cai 1 
f affolli c figlimi di Dio vìuó ; peri non può flar mor- 
to Kctarreitt licut ditifiSiclirdixit, perii Trofeti, 
Kelurroxi A'adliuc liun tccum.Caro mea requie- 
fecrm fpe.Non dabis (andnm tuuift vidcre corni 1 
prionem l'anima dà lavila à qheflo Corpo,mentre 
Hi vili la feco,C non può infracidar quella carne, fin 
c'bi congiunto lo ifùrito, come volete, che non fin ff tu- 
ra di Har in vita , C lontana dalla carrottionc quella 
came'.prctmfit , alla quale dal primo inHante del fno 
concetto fu vnita la diuiniti ! Refurrexit licut dixit , 
àgli -ipofioiLccc alccndimus Hierolb'tmam, fi- 
liua hommis tradetut tkc.gr tenia die rifurget.Jo no 
Maglio prouar ci argomenti la rifurrcttìon di C hrifio.l 
principi! delle fcicntic non ff pronano, i articolo di fe- 
de, bifogna crederlo, non bifogna prouarlo . Ma voglio 
bai meflrarc, quanto tra neceffaria la fua rifurrcttie- 
ne.SiChnltua nò rciurrexitanania eli fidea noftra, 
inanis eli Ipea noftra. O quanto era neccffarìo che—) 
Chrifio rifufcitaffc.Fra neceffaria per li niatori, per ti 
beat {.perii dannaà.Franeieffario per la Fede per la 
Speranza, per la Cariti. Era r.eccffaiìo pa la biufli- 
tia.per la mifaicordia,pcr la fapìEga.nb i coffivdite, 
fu neceffaria aviatori, per la giujUp canone: onde di- 
ce S. "Paolo. Rclurrcxit propter iuftilìcationrm no- 
ftram. Saluanlumusabirainvitaperiprum. F fi- 
fa [alitato dall ira i il termine 1 quo ; dotte principia 
quefio molo: tal uari; i il termine ad quem . Quando 
Chrifio mori, ne falnò ab ira , quando ri forfè, ne fatui 
in vira. Sei morir fu la ftiffUienga, nella vira I cffica- 
cia , ^ éfaluar vno inulta ri bifogna in vino . Nemo 
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dat qtiod non haber . Se Chriflo [fife morto, & non 
rifufiitato fendo fuor di Mila tome potrebbe dir altrui 
Vita ? Era ncceffar'io a beati peràecbc la rifurrettio- 
neat creicela gloria loro : perche hanno bora doppia 
gioia nella diuir.ità,gf nella humanità di Chriflo. Cai 
afferma il Saluatorc . Ego lum hollium , per me fi 

3 uis iniroicrb,laluabitur, Se egi edictur , & ingre- 
ictur.Saiuabitui in vira nana, & ingredierur ; ai 
contemplar la mia dìuinità A e greci iena à contiplar 
la mia humanità, Et palcua ìnuemet.di piaceri, & di 
foauìtà duiine . Eli anche ricce fari a la rifnrrettionc 
rilictto d dannathdico à gli fptriti,& a' corpi; acc'm- 
the in loro crcfc al affamo, vedendo quanto bene bau 
no [pregiato. Terb dice Chriflo per E fata "Profeta _> . 
Calcaui eos in furore mco,& cale .un in ira mea. Et 
farla de" dianoli , de gli inoro ini dannati . E’ ferite* 
nelT Mpccaliffi . Guciabnniur igne, tc lulphure in 
conlpetì u Agni, eie? c balie anno per piu pena la-, 
gloria di Chriflo r'ifufi italo nella memoria , Fi di piu 
neee/Tario che Chriflo rififfcitajfi per la lede, perche 
fc Chriflo non rifufiitam , chi baierebbe mai creduto 
la fua ditlinità ? La vera fede iti chriflo ricerca, che fi 
creda in Ini come D io,& come buamo C hi [baierebbe 
tnai creduto Iddio in tante pene ? fitteli affanno, quel 
tormento, quella morte, moflrorno.cb'era bnomouiuo. 
Bifognaua, che la rifurrettione lo mosìrafie Dio «ino. 
Dominili meus.fli Deus m eus,diffe S. T omafo, poi- 
ché fu chiaro, eh' egli era rifhfcitato.Tuttigfi „ cpofloli 
fugirno quando mori, per non fiat con vn inoro* «er- 
to- quando ri fhj citi, tutti corfero i Vederlo nino . Ga- 
llili lune difcipuli «ilo Domino. (. he dirò della Spe- 
fango nofiralNon farebbe ella fiata in tutto ffentafe 
non rifufcitaua ChriflolSi tantum in hac vira fperan 
tea e(lcmtis,mifcrakiliorcs edèmiis omnibus homi 
nibus. Era meglio effer ma fiera, vn tronco, cb'un 
huomo.fe non fi rifufiitai Poiché non la fidano gli ani- 
mali di piglifrfi ogni piacere, & fhuomo per qnefla 
fferanga di rifufeitare ; Inficia di godere quefia vita , 
per hauert altra ■ Mifiro U Chrijliano , fi non fi ri fu- 
feita "Poiché non hi bene alcun m quel lo mondo, & no 
l hauti nell'altro ■ 0 necefiaria rifurrettione di Chri- 
flo per arra, & pegno della nfurrettionc noflra . Si 
Chnfhis refunexii,& nosrelurgcmus. Ma non vi 
par che foflc anche neceffaria la rifurrcttion di Chri- 
flo per la cariti ? E, come poteva il Signor nojhro far- 
ne odiar qucfla vitaje non ne moflraua vn'altraCHa 
fatto il Signore, come quet,c‘ha perduto il falcone ò lo 
fpaxuiero che con le voci, Cf co' cibi lo rii hiama . Be- 
tiiumin quali ami auolauìr.fra fiutato l Imomo. Ecco 
Cirifio.rie lo richiama con lepromeffe della vita, et 
del cibo della fua carne immortale.bgo lum reibrre- 
ltio,& vua.Se non credi alle fue parole, credi all'ope- 
tr.Exfurrexi,S: aiihuc lum tecum. Vorrei d:r qual- 
che cofa della Ciufiitia.Tfon e quefia virtù fra l altre, 
(be Vuole , ch'vn peceator habbia tanto tormento , 
quanto i flato il piacer , c'hcbbc nel peccato ? Quan- 
tum glorificami le in deliriis , tanrum date illi ror- 
tuemum, & p;nam . Dunque, per lo contrario de- 


tte in ogni modo volere , ohe quanto rito è fiato peti' 
amor di Dio in torme nto.tanto fha ingioia. Iter, chi 
potrebbe creder mai , nonché duri i tormenti ,•& la-, 
Taffiorti'diClrrfio i O voj omneS , qui tranlius per 
vinti, dee Non vi far adunque, che tloueffc effer pre- 
miato : L'anima era gii gloriofa bifognaKa glorificar 
il corpo, teca, ecco cffaltatoilCrocefifio. l’ropter 
quod Se Dcuvexaltauu il umAc Hcbbc le battitu- 
re , Ila [impaffibilitì . Hcbbc l’ofiurità , ha la luce - 
Fuoecifo, ville in eterno. Hebbe le beflemic de gli Imo 
mini, ha la fcruitu degli ^tngioli.C be dirò della miferi 
cordi.-. ì Moggi, hoggi ba moflratolafua riccbcggqJt 
fua mifura fmifurata;poicbc nò fi c còtftaia di liberar 
ci dalla morte ma ha uoluto audio darci lamia ci la 
fua vita. Che dirò della SapicntiaC Vedete, tome MtO 
benigniffmto,tò la rifurrettione corporal di Che fio. ne 
ammaefira della rifurrettione noflra fpmtuale.Kifufù 
còda mone , perche rifirgefftmo da'. peccati . li ebbe 
nona n'ita. Vi in nomiate viti ambularmi. Non tor- 
nò piu a morire, perche impar affino a pcrfcuirar nd- 
lagmfiitia. 0,cic Sapient:a,o che Sapientia . SÙ.SÙ, 
Cbr'fiianil 1-rc dies,quam fècic Dominus , cxulte» 
mus,& Irtelo ur in ea.Queflo, quello è il giorno. Nò- 
ne duodecim funi hor* dici? Le due vice di Chriflo 
fon due giorni. V iui ficabit nos poli dies duos. Il pri- 
mo giornoc quel della vita . Nonne duodecim lunt 
fiora: ciieifla prima bora fu la fantificathn del «non- 
dodella natura affonta dal verbo, l.afccondaj'illunà 
natione, quando nacque . La terga, il freno della con- 
cupìfeenga nella Circoncifione.La quarta, l iucrodut- 
lion noflra in Santa , quando fu pie fintato al tempio * 
La quintana celefie luce della fede ne’ tre Magi. La fi 
fia il mondarci de ' peccati nel fuo batte fimo. La fitti- 
ma, la Vittoria del Dimenio nella tcntationc.V oltana, 
laTredica cuangehca nella dottrina. La nona la còfrr. 
mationde miracoli. la decima, la mortification nello 
Crocc.L’vndccima il rifinito nella morte. La duodcci 
mafia cffaltation noflra nel fipolcro fuo Nonne duo 
dccim lunt horx dici? attiche la rifurrcttion fu vn 
giorno. La prima bora, quando apparfi fuori del fipol 
ero . Quando Sol eft luper tcri am.dics eli . La fe- 
conda, quando cacciòìciiflodi col terremoto ■ Et per 
rerrin lunt cullodes . La terga , quando egli fi tuo- 
fico ì Maria Maddalena . Malia quid piotai ( Lo 
quarta, quando apparuc alle altre donne. Ile , dicite, 
dilcipuits,& Paro. La quinta a S. "Piero . Surrexit 
Dominus verè,& appai uit Petro. La fifla, i due di- 
fiepoli ,cb' dndauano in Emaut . Nonne cor noli rum 
ardens erai in nobilita oltana a tutti infume fuor, 
chea S.Tomafo . Gaudi Inni dilapidi vdo Domi- 
no . La nona, a' pcfcatori.al mar diTiberiodc. Mit- 
rile in dexieiam nauigii . La decima, a tutti i di fec- 
poli, quando lnfufflauit in illis,dicei>j;Accipue Spi-, 
tnum fanciulli . L'vndccima,, i S.Tomafo. lnfer dii 
gitum tuum bue. L'vUima,ncl monte Olìuetofilgior- 
no, eh' df cefi in Cielo. Et videntibus illis eleuatus 
eli . Nonne duodecim fune horx dici? Quello è il 
giorno.cbe precede la noflra gloria , Viuificabit no* 
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poftduos diesi Die terna (ulcitabit nos . il pri- 
mo giorno i Sialo la fu a ri ta . il fecondo è finta 
fua Rifurrettione . il terreo farà U nollra rifurrct- 
tione . I Ixc dies.quam fecir Dominus.exultemus, 
& betcmur in ea . Que[ìo giorno ti apporta Iperem- 
ia , gaudio , e conforto . Della Speranza dice Ci oh . 

1 n cjlis c il cedis meu s , Se conlcius mem in «cel- 
ili . lo redo , dice il "Profeta , con gli occhi dello 
spirito, che il figliuolo di Dio fatto Ituomo , ha final- 
mente da faler in Cielo, con quelle mie carni, co quell' 
cjfa.et quello fia il ttfiimonio,anzj l'arra, e'I pegno fi- 
euro della mia rifurrettione, quello che fari di lui Jarà 
eli me . Perciò Chrifio douendofi partir dal mondo, ri- 
uolto a Dio figli dijfc. Volo Pater, vt vbi ego filtri it- 
ile fu & mimilcr mene. od gaudio, dice il meiefimo 
Saluatore i gli ^tpofioli.T nitida vedrà conifertetur 
in gaudium. llgtorno della Tafiionc , fi come ho det- 
to poco di [opra ,fua tutti i fedeli cagion S acerbo do ■ 
lore ; ma il giorno della rifurrettione apportò tanto 
gaudio , che i t'angelifii Infilarono faritte a perpetua 
memoria quelle parole.Gttuifi funi dilapidi vilo Do 
mino . E non vi par fedeli , checìafcun dinoto del 
Ctocefiffopoteffe dire, nelgtorno dcllarifurrettione . 
Camicie opoi ter , epulari ; quia Irater nofter 
mortuus erat, &• reuixir , perietat , & iiiuentus ed! 
I chi non fa, che il chrifliano incomincia tutte le cofe 
piangendo, & le finifie cantando ? Ad vefperam de- 
moi abitui rìetus,& ad maturìnumlxtitia.Pr/eon- 
forto, habbiamo le parole di Chrifio dicente alle don- 
ne. Dicitc dilapidi* tneis, & Petto. Toccatoti , 
peccatori , peccatrici , confortai cui . Iddio non vi 
Sfregia , Chrifio non vi figge ; augi limita S. Tic- 
tro,cbc poco dianzi lo negò, a godere i veri gaudi] del 
la fua rifurrettione. Ecco li pellegrina, che camino co" 
difcepoli increduli, che dubit ottano delle fue fmejfe.O, 
che giti! pellegrino è il nofiro ChriSlo, che ci i afona in 
ogni nofira ncccffuà Quelle il pellegrino di cui è ferie- 
tO.Vtfaeiat op* luù.peicgiinù oi>’ eias.Qual el'ope 
ra deli dittatore fuor che faluareiet qual è cofa piu li 
lana dalla diurna natura fuorché il patirei fcr faluar 
noi miferi, egli è fatto buomo,ct ha patito, & è morto, 
Vt (acuì opus Imim .alienimi opus eius. Ma non 
ti ree arra fempre grandifsimo conforto ii ricordarli , 
thè in queflo giorno fi feccarono gii le vene della no- 
fira morte! Eccola promeffa di Dio, per bocca d' 
Ofeadicente. Adducet Dominus ventimi vrentem 
de dclerto afeendentein , & ficcabit venat morus 
eius . Sai qual i il vento , che vi en dal defcrtoiCbri- 
flo vfeito del ventre di Maria , piu intatto ch'ogni de- 
ferto . Il vento percuote nelle porte , & nelle fene- 
fl re : Chrifio percuote fempre la porta del nofiro cuo- 
re, Ego Ito ad odiuni,& pulto . & alle pcrcojfcj 
aggiunge la vocc,& grida , & chiama . Aperi mihi 
loro mica t ponili . Miferochinon risponde. Qui 
obdurataures iuas ad clamorem paupcris , & iplc 
damabir , Se non exaudietut . Quello i il penero 
Chr flo . Pauper fum ego , Se in labonbus a wuen- 
|utc uica . Chi non vdird le fue per coffe, le fu: y tei, 
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gridari , Cr non farà vdóto : anzi "udirà quella rifpo- 
fla. Nefciovos. il vento fa venirle pioggu, Chri- 
fio apporta legratie,&- i refori celcfii-Plenam gran? 
& sditane. Accepimus grauam prò grada. Òmne 
datum optimum defurfuin ed , defeendensà pa- 
ne luminumjl uento conduce le noflre naui in porto; 
Chrifio ci conduce in Taradfo Exigno lignoci edent 
homines animai filas . Il vento portela paglia dal 
grano: Chrifio parte i giuRi da’ peccatori . Cuius 
vcmitabrum in manu eius. Si petmundabit arcani 
liiam.Ite maledici in ignem sternuti] . Venite be- 
nedici . Il vento Spinge le mutole , C brillo fpingei 
Trcdicatori . Qui tunr idi , qui vt nubes volani ì 
Mandai per tutto U Cielo della Chiefa fanta.Pcxdìcu 
te Euangelium omni creatura: . il vento penetra 
le cafe de' pouereUi : i ricchi con mille difefe figli op- 
pongonoiCbrifto dice chiaro. Super queni requiefeet 
ipiutus incus, nifi fupet huimfem,& quietimi, 
rremcnreiti verba mea ? Il vento apporta refrigerio: 
ecco Chrifio, che tempra ogni ardore della concupifien 
lia; a guift di quell'angiolo , che fcefe nella fornace 
co' tre fanciulli di Babilonia. Et fecit in medio for- 
nacisquali ventò roris Arnie Orfu queflo unito, dice 
il ", Profeta feccarà levene della morte, cioè, la colpa d.' 
stiamo, c' Irebbe due vfne , la morte del corpo , ir la 
morte dell'anima. Ecco le vene della morte, che fi fpar 
fero per tutta la Immanità fi come fi [partono le urne 
per tutto il corpo ■ Quando! hriftovennc à redimerci, 
allbor fpirò queflo vento ardente , e ficcò quefle due 
vene : perciò che con la fua gratta ficcò la morte del 
I anima di preferir, cpromifr di tornar in vita i corpi : 
vita vena ficcò in eff etto, dell'altra ci die fpcrarrza . 
Scio,quod Rcdeniptor incus viuit,& in nominino 
die de tetta furredurus funi. Se in carne mea vide 
bo Deum Saluatorein meum: repofita ed hxc fpes 
snea in fmu meo .Che vuol dire, Hòla [peranga in fi 
no'iyuol dire.lo ne fon tanto certo, come delle cofe, eh' 
io bò pofio nel mio fino ■ Quella è la [pcranzjt , che 
non confonde ■ Omncs reiutgemus , fed non om- 
nes immurabitnur . Quefli ticfiri corpi incineriti „ 
corrotti, disfatti, torneranno ancor viui , & non ti 
marautgtare . Odi l'argomento di S. Taolo ,& con- 
fortati . Inlipiens tu . quod feminas non vinifica- 
tili, nifi prius moriatur . T u fpargi i femi dclt<_j 
biade in terra, queflo in un campo, quello in un altro: 
muoiono, martifeono: CT Iddio bcnigritffimo,poicbt^> 
firn morti dona loro, & nuouo corpo , & mona vita. 
Deb, perche non crederai, che a' nofiri corpi morti no 
glia efier corte fi di quello, eh' egli dona alle piate.Qiie 
fio argometo di S-Taoloflringe grandemente; per do- 
cile conchiude , & della potenza, & della volontà di 
Dìo.Se Iddio può fare, come fa ogni giorno, queflari- 
furrettme ne" fimi; potrà far anche il medefmodi 
noi, & che voglia farlo ni ba dubbio-, p erche quel mi 
r a colo fi fa fi* a nofira cótcpUtionc,a nofiro giouamf 
to.E piu nobile tifine, che le cofe, che fono ordinate al 
fine,mtendete ! Ma pefate aueSt altra ragione di J. 
tWo-Nou otnms caro cade caro, fed alia pecorò, 
y di» 
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«lia homipiim.aliavolucrum , alia pil'cium . 0 alta 
fcafo apollali co. Guarda, guarda , Intorno, pittilo, c 
bai 'manti a gli occhi , ® da quel, che vedi, impar a à 
creder,® afperare quel.chetunon redi. Su gli oc- 
(hi tuoi ogni bora, ogni momento fi fanno di molti mi- 
racolisi tu non gli confidcrì. Dimmi, quanta dijfer en- 
fia (fra la carne del vitello, del bue, del capone , della 
{lama,® la tuaì® pur,tu magni di qucfle carni, tu U 
mandi nello [lomneo , el tuo caldo naturale le muta 
nella tua carneidi mamera,cbc di carni di beflie fi fan 
no carni di Inumo. Il or,fe per la forra della natura, la 
carne di bue fi muta nella carne dell Intorno, mollo piu 
potei mutarji la carnccorrotiibile nella come incorni 
libile,/' ella fa mangiata dalla morte, & poi rijufiita 
la dalla vita . Etcorpora cecilia, & corpora terre- 
Itrù.i^iir/ìo di tergo argomento di S. "Paolo, che vi di 
ceycdctc, Chrìflìaiù, quanta ditferenga è fra corpi ce 
Icfti e' terreni . Iddio Ita voluto far piu perfetti quelli 
di quefli ,® perche ha voluto l'ha fatto , acciò che tu 
creila > che quando gli piaceri farà i nc/ìri corpi ramo 
piu eccellenti di quel, che fono bora.quanto fono piu cc 
celienti i corpi ccltfii de terreni. Dice adunque STao 
lo Tu Ifargi i fimi in terra i fin, che nafeano : eofi Id- 
dio dopo lo jpirar del /faro, gir/a i nof.’ri corpi ut terra, 
acci oc he rìfufiitiuo quando a lui piaceri . Seminarne 
in ignobiliute.furgct in gloria . Seminarne in infir-> 
jnitatedurget in vèrtute. Seminaiur corpus anima* 

k, (urger corpus lpirituale.'J'{pf4 0 giiip«roij.Scmi- 

jiatur in ignobiliutc.^««nt/o Ibuomofpira l anima, 
{ubilo il fico corpo fi fotterra;e fa pur egli bello, gioite 
nc.nobtle, ricco. fanto.Seminomt in ignobtlicatc.Di- 
liema vile.oguiitn lofugge.per la pugga> ch'egli man- 
da fiori cb'iiittolerabtle. Seminaiur in infirmiate . 
Hon parla.non intcndc,non fi muoue , non refifle ; & 
vira mangialo. & dinotato da' vermni.fi/taltneiuefi 
f emina animale, cioè fi come le altre befiie.chc quanto 
alla pietra è peggior la carne i un'buomo,di quella d' 
yn canr.Surget in gloria. Smgcr in virtute . Surget 
fpiricuale.In glotia:Jon<tT<t»iio illuflri.nobilj, chili d' 
immortaliti, deutro.c fuorigloriofi; cioè, in hroflcjf , 
& negli occhi altrui . In mi tute : Tutto ciò, che fari 
in loro fari inuincibilc , Quello, chi fondato nel unto- 
re, non fi può -inneeraaltramcnte farebbe infermo,® 
debole,® non valorofo.Saranno dunque i noflri corpi 
circondati da tanta virtù -® valore, che da muna co- 
fa del mondo potranno eflcr impcdttiV edete qual fu il 
Corpo di C brillo rifufeitato, che non poterne dallafio , 
ni da foldati, nè dalle porte, nè da' {ugelli efiir impedì 
to,ò ritenuto. Surget (piumate. Sorgerà jpuiiuale.Tfo 
farà egli puro ® [olo jhirito,ma farà quejìojìcffo e or- 
po,c'babbiamo bora, che Infileremo in ferra incineri- 
to,® corrotto ■ ma non farà piu animale corruttibile, 
come quel delle beflie 0, vitto fieranga Cbnfliana. ci 
fin aleni , eari/fimi , con quella dottrina Apostolica : 
(apportate diflar [epoltiper buona pegga, chcallaft- 
ne forgetetc con troppo piu grande acquilo , che qui 
{piegar fi poffa. Imparate da' contadini, eh' affettano 
itnpatienga il raccolto - E«e Agricola eilpei2at 


pretiofum fruflum terr.r , patienrer férens donec 
accipiat tcmporancum , & lerorinum : dice S. Gh- 
ttannlo come farà prctìofa queflo acqui fio. ^cenere- 
mo qticfli corpi fpirìtualhnon baurau piu bifogno di ci 
bo,ì di caldo, ò di ripofo; cofe , delle quali banca b i fo- 
gno adorno, fin quando era innocente. Surget lpni- 
cuiie."iqonferu'iràpiu alle pafftom/ion haurà da com 
batter co' {enfi , riuerà in finirne pace . Surget Ipiri- 
tuale . Mcflo è ritardato dalla mole, dal pefo di que- 
flo corpo:^tilbcra,doue farà l'affetto farà il corpo. Sur 
ger Ipmtualc . Chriflonon vi ha ginfiificati , perla- 
fiiarni cofi , ni , nò . Dei perfetta funi opera. -i 
che tante fatiche di Chriflo , à che tante morti , à che 
tanti flratii per lo flati prefenteìh!b,nò; vdite l'Apo- 
flolo. Qnps nidificami, hos glorificauir. Ter ciò Chri- 
flo non volle flar morto : pcrciochc marina perrìfu- 
fi ritorni, rifuf citò pr e fio, per darci arra della rifurret- 
tion noflra , ® infognarci la via della vita : fi cornei 
/ìritroNora; nuhi (tei Ili vias vita : -Due cofi /«pota- 
no g/i huomini, la via del naficrc, e la via del morire - 
La uia del naficrc èlagenerationc-.la uia del morire è 
la corrotùone.fiama della rifurrettioncnb era anchor 
conofiiuta. che fece CbrifloìEgli volle nafier.ct morì 
re,perinfegnarei irìfnfiitare-.tolfe nifi flrflo la noflra 
uita.e la noflra morte, per farci compagni della fica ri- 
furrettme. La prima dottrina egli ci infognò, quando 
nacque ; la feconda , quando egli morì : la terga-, 
quando egli rifufiitò . Se gli huomini non rifufiitaf- 
j'ero , mantbercbqcgranpcrfettioncaltvnuuTfo. non 
vi par , che fa cofi è ('dite. Tutte le creature fono , 
o f pirituali o corporali , o mifle, non è vero ì le pure 
fpiritualifongli sfagiolile corporali fino i celefli cor 
pi , il mulo è thuomo; il quale hà lo fpmto,cb'è filmi- 
le à gli Angioli , ® ha il corpo , quefta mole, que- 
llo pefo terreno ; Oue fono gli cflremi , ini deuc anco 
eflcr d megp . volete, che vi pano le creature fpi - 
rituali,® le corporali incorrottibili, ® non vi fa 
il miflo ! queflo farebbe vn mane amento troppo gran- 
de. Gli stngioli fimo eterni, ® i corpi celefli fono e- 
terni; adunque gii huomini, che fono il meggo fra que- 
fìi e f ir emi, faranno vn giorno incorrottibili , & eter- 
ni,® quanto all'anima , ® quanta al corpo . Di ri 
di piH.I'nintlinalìonc tanto gagliarda quanto è quel- 
la dell'anima verfoil corpo non può cficrvana Deus, 
Se natura rullìi agunt Aulirà . Quella propofitionc è 
vcftjfima.lddìo ha pollo in noi quello defiderio di vi- 
nce [cmpretegli non può effer vano, verrà vn giorno , 
che viucrcmo eterna vita. Aggiungete, che T appetito 
naturateci come dice il Filofofo , N'on ferrur ad iro- 
poflìbi! e.Se quefta rìfurretiione fife in ogni maniera 
imponibile, quello defiderio non farebbe naturale.OSi 
to Giob, urne fpiegafli queflo concetto altamente, diui 
r, unente dicendo. Kequìelcat doncc optata vernar. 
Se lìcut mercenari! dtes eius.Ri poftrà l anima in fi* 
lofio che verrà il tempo di empier con la rifurrettion 
del corpo tutti i fu oi de/iderrf. Etilene mercenariidies 
eius.Io non vedo cofa in queflo mondo, che non mi dia 
ffcrangf di nfufiittrejo veggio virine alla mia cari 
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. Tatria, nella tinnita di Murali», chi quei Maefiri de' 
Cbriflalti pigliano alarne polveri, & alcune ccneri;& 
col fuoco, & con r arte formano vn vetro unir amplio 
forfi cui fanno belle vafa per bcrc.G- cafe, & rocche, 
t tempi. 0 Clmflianot arte tifar di polue, & di cene 
re tanti bei vaji , & Dio non faprà delle noflre ceneri 
rifar i va fi de' notili corpi? Dubiti pur l'infedele. ch'io 
ne fon piu che ceno Tfcl tempo del verno vedeft vita 
pianta morta & fcfolta ; & pur quando faemo alla 
primaiicra.vedrajji riforger bella.e verdel& non f fé 
reròjbenchio fta morto, & fepollo dhaner i rifufàtar 
alla venuta del mio eterno Sole (Non voglio mai far 
qucflo torto ime mede fimo , di f per or manco di me , 
ebe d'vna vite,d'vn pero.d'un pomo . Lcggcfi, cheta 
fenice fi rinomi, c'I ferpe lafcia la fqnalida,et vecchia 
fpogha:& non crederà io, thè lafciando fitto vn faffo 
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la mia [foglia terrena , non babbi ancor , quando che 
ftaatritornar vivo, & gioitane, irvalorofilNÒ, nò Ji> 
ch'io no fon mf degno delle piantt, delti beflie.et de’ ve 
tri,& dc'Cbriflalli.La diurna bontà non negherà a me 
quello, che godono bora molte beffe : & voglio aldi- 
spetto della morte viuer e morir contento. 0 fedeli, co- 
me potete mai perfuaderui in eterno, che Iddio vi di- 
mandi vna cofa per non renderuelai Va Trlcipegra 
de, che non fia tiranno, nò accetterà mai da vn fico naf 
fallo vn dono, che non lo ricompenfi con vn altro dono 
molto maggiore Onde molti donano a’Trlcipt per far 
ne traffico per farnc.come dicefi volgarmente inietta! 
fior Iddio dimanda àgli buomini la aita loro : & non 
credere, che loro fia per renderla! Qui amai animam 
fuatn plufquara me, non ed me dignus. Qui perdi- 
derir.inueniet.Qui perdiderit.imienier. L«/ÌM infi- 
nita tiuflitìa non può mancare, di non render la vita à 
chi per lui t ha data in preda a' tormenti, & alla mor 
te.S.Tietro,S.Taolo,S.Lorengp, Santa rigata, Santa 
Lucia, Santa ^tgnefe, hanno pollo la vita per C brillo , 
& chrifio non la ritornerà loro con vfira!Tfò,nò. Di- 
te pur fedeli ; Carni* relurredtionem viram atterna . 
L amicitia de' buoni co’ buoni dura fiempre, finche 
perfeuerano buoni . fin che il cauallo è buono , fi Ri- 
ma, fi lineato, fin che Iferuo fi porta bene, egli è 
amato dal fio Signore-Chi muore in gratta di Dio per- 
feuera femprc buono , dunque Iddio f ama fcmpK-j . 
f erteci .c amtcìti.r lempitcrna: lunt , dice Cicerone. 
Amicitia bonoiu,& honeftotum.eft innanfmuta- 
biliv/erirfo nell Litica . Omni tempore diligit qui 
amicus e(t, dice ti finltura . Dunque lami alia con 
Dio è eterna. L’amicitia commtmica i beni. Probario 
diledbonis exhibiriu eli operi*. Non volete dunque, 
ch'iddio, eli' (finte di vita , comunichi a gli amici fioi 
T eterna vita? Vitam «ternani. Se nelle cofe naturati 
fi troua l'un contrario, trouafi anche l'altro-.fe fi troua 
il dotic.fi troua lamarofe fi troua il bianco , trouafi 
anche il nero Jc fi troua luogo, oue i perpetua morte, 
dunque vi iva luogo, oue i vita etemaEcco Salomo- 
Jie.in profunduin inferni concine* eius . Ecco Ifaia. 
Pete ubi lìgnum a Domino Deo tuo , in profónda 
inferni , fiuc in excelium fupra . Non dico oue font- 
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tue fole habbiano a viuer e-, ma doue babbiino a vàie 
re etiandioi corpi, per la gloria di Dio, <$■ della fiaj 
diuina,& fomma giu/litia. Tutte le creature afpe tu- 
lio la rifurretticme de gli buomini, perciochr in loro ha 
uo a forfi gloriofc, & acme. L'buomo ha l'cffcr con le 
pietre, itine con le piante, fentc con gli animali impcr- 
fetti.moncfi co' perfetti . S>uefle creature non fino ca- 
paci dell'eterna beatitudine in loro fi effe, ma ncU'hut 
mo tutte, in un certo modoatiucrraimo gloriofe,& im- 
mortali Gioite adunque, o fedeli, rallegratevi, fatefe- 
Sla, & rinfacciate alla morte f eterna fia cmfùfionc . 
Morte mulete, tu già affalifii il Taradifi , & fatta fii- 
ptrba, & gonfia, per la vittoria c'haucfli de' primi pa 
drifofti ardita di ajfatir l'auttor del Taradifi, il fallar 
degli buomini, la ìlejfa vita la vcravita. Ecco, egli c 
Pialo la tua morte, o mor te, egli t'ha vccifaJui perdu- 
to il veleno, non puoi vili nuotar a feriti di Dio;& liti 
verrà anche render il mal tolto. Vbicfl Muts vite- 
ria tua?0 Chrifio mio, finte di vitaja cui morte aulii- 
ua, la cui rifurr ettiime ha fatto eterna la noflra vita , 
percioi he ci ha dato forra della ri offra rfirrctrtonc 
a aita immortale, gloriofa.Noi ti rendiamo infinite 
grafie con la lingua , & ti doniamo quefla noflra ulta 
da te ricomperata . Noi ci terremo beati perle moren 
do poiché tu ci prometti dopo la morte la eterna vita. 
Carni* reluireClioncm.Viiam cternam.Noi ci ralle 
griamo tecofofciachc i tuoi guai.i tuoi tormenti han- 
no hauuto cofi glor\ofo,& felice fine : ir ri rallegria- 
mo con noi medefimi, poiché, fi come tu fa morto per 
Attuarci, cofi tu fiti rififeitato per farci eternamente. -a 
gloriofi.Sia benedetta la tua morte , cb’auuiua le ani- 
me . Benedetta fia la tua rifurr ettione, che con la cer- 
tegga delle tue fperange ci ha pegno della rifurr ettio 
ne, et dell'eterna vita de’ corpi . Ti confacriamo C ani- 
mati doniamo i corpi.Tu con le tue finte mortificati/) 
ni venditi, acetiche tu gli babbi un giorno à rififeitar 
gloriofi. rcdclì.io voglio finir il Difi or fi , et conchiudo , 
con le parole dclfMpoflolo S. Taolo , et del Trofcttu 
Rm/c.CIi rifhis relucrexit,& no* refurgemus . Hate 
die*, quam fccit Dominus, exultemus , & lartcnmr 
in ea. Imitate voi la Taffione di C brillo, per potere poi 
rififeitar à vita immortale, et gloripfa.il che ci conu- 
da il Signor nofìro Giefii Chrifio, che per noi è mono , 
et rififeitato. Mtncn. 
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Li ambitiofi,& fuperbi pender» 
lpeflo a mina gli liuotr.inihóno 
(pittime per tutto ciò, ch'erti di 


bene hanno adoperato,con la lo 
ro alterezza, altro non hanno có 
(eguito giamai che grane feor- 
noidoue hebbero fp e ranca di & 
re acqutfto di lode non picciola . Perche hauet». 

V a doio 


i. 






Delle vite dei Santi 


do io (tori a defcriitere la (anta vita del maguoMa 
«rio, io (pero di douercol filo eflimpio ottenere, 
che non pochi fi diano alla vera Immilli ,difpr«' 
gancio gli honori,e ttroli àrtibitk>f»:poi eh egli rimi 
Idia gran dignità patriarcale, & volle andar tnendi 
co per lo mondo, per conferuare il vero teforo del 
l'humiltà : come ciafeun fedele potrà intendere da 
quella fiera hiftoria. Macario fu di natione Arme- 
tio;Sc fu 11 tuo padre appellato Michele , & la ma- 
drtMatia.anibidue lami, A: di nobiliffimo l'angue. 
Era il vecchio Macario, che (il gir Patriarca di An 
tiochia. della (Iella famiglia, & era (lato zio del pre 
(ente Macario , di cui io hora ho prefo a defctiner 
la vita,' Se quando quelli fii battezzato , egli fece 
imporgli il (uo noine,& volle alleuarlo, & nudrir- 
io nella propria cali . Hebbe quello fecondo Ma- 
cario l’ingegno acuro non men del primo.Si dona 
lofi a gli Sudi;nell'vna,& nell’altra filolòfia.Se nel- 
le matematiche, c'n tutte Parti liberali diuenne ec 
ce!lentilTimo,& grande imitatore del ino zio . indi 
npplicatofi alla contcmplatione delle colè cclelli , 
figgendo le mondane vanità , Come di fatto gran- 
dei?! come s’era già tutto impiegato ne gli II odi, co 
fi tutto fi diede ai bene adoperare, flc aHa vera fin- 
tuà della vira, degnando i romori del vulgo, Si tur 
to tiuolgendofi a) l'eringio di Dio. Di ciò tanto go- 
derla il Santo zio, quanto ninna lingua dir porreb- 
br,& come quegli, clic delideraua di lafciatlofifuc 
cclVore, poiché non poche cofe hebbe fra fe difeor 
fé.al fine a tutto il fuo chericato ragionò-, & portoli 
a feder fra’ Sacerdoti coli cominciò a dire. Fratel- 
li , Se compagni miei nelle fatiche del Vefcouaro , 
Uni uedete, ch’io fon hoggimai vecchio , e rtanco -, 
hè pollò piu pollar quello gran pefo del gouerno 
di tante anime, quante hoggidì fono in Antiochia’, 
& per le Chicle ad ella fottopofte.Io non porto piu 
vdir le confcrtioni ; perciochc i molti anni m'han- 
‘ poi enduro fordculo non pollò piu predicare: per- 
ciochc io ho p<wlui3 h voce » & impedita li liiv 
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gua : nè veggo gli altrui difetti -, onde io li poi- 
fi, et ' a— 
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come farebbe dimeftier correggere, lo non 
ho forze da poter andar editando fanóne , al* 
la mia cura commerte • Et per ifporui il tutto 
hrieuemente.io non porto piu far l'officio miccPec 
thc.quando a uoi piaccia , io voglio depor quella 
foma.St caricare Macari o,mio nipote, il cui valore 
èa giafeun di voi noto, Si s'io non m’iqganno,è pa- 
rimente earo.Non per ciò intendo di fiuto con pa 
role.o coii pfitghi alcuna vlolenza,o alcun totto al 
la voftra libertà, lo non defideroflallo Iddio^di ue 
der Macarto Patriarca, perciò ch'egli fia mio tòpo 
te:ma petcicche i dotto,Samo,prudente f S: accor 
to,e tale in (òttima, che in lui li veggono tutte quel 
le rate qualifiche a buon prelato, Se paftor li con- 
uengonaVoi l'opra ciò dtliberate quello, che auoi 
pare che s'hahbia a fare: ch'io rimarrò contento di 
qual li voglia voftra determinatione . PiaCquealJh 
Chufid Ànuochiache luccedcfle alvecchtn il gin 


uane Macario , Se coli fu egli da cialcnno elettri | 
Se publicato Patriarca . Ma poco andò , ch<- finì In 
fua uitail buon Macario uecchio ; onde fu di me- 
(lier.che’l luccelfore prenderti interamente la cura 
di quella Chiefa . Ne per ciò egli punto fi gonfiò, 
per la riceuutadignità;ma diuenne piuhumile. Se 
piu benigna: Se s'ingegnaua di conformarli alvoier 
di cia(cuno,per poter guadagnarli piu agcuolmen- 
te a Chrillo. Era egli di piaceuoli coftumi , a’ quali 
Tempre egli tenne congiunta una marauigtiofa gra 
uità . I fuoi ragionamenti fiancano & del mele , Se 
del làle.ond'crti a gli vditori non erano men grati , 
che gioueuoli.-percioch'egll predicaiia qtiello.chc 
adoperamene meno era perfetto ne* coftumi , che 
eloquente nelle prcdiche.Non diede egli allo fde- 
gno nel fuo cor mai ricetto; ma conofcendo,che il 
perdonare è la 'piu nobil vendetta, che l’huoro pof 
là l'arciera fommamentevago di rimettere ogni in- 
giuria a chiunque l’hauefe oftcfo,o v duro olfenda 
re . 11 fuo cibo era ordinario : percioche egli non 
mangiatia, fuor che per foftener le membra nel fec 
uigio di Dio . Odiaua grandemente i uitii ; ma 
non era di quelli , che vanno cercando di tro- 
uarli in altrui . Nel riprenderli non era trop- 
po rigido : ma artài facile nel perdonarli . Era 
nimico della crudeltà, nell’auuerliià collante, nelle 
profpetità humile, & ccrcaua di alcondcre le vini 
proprie Con quella indullria , con cui alni fatica dì 
celare i propri! difetti. La gloria vana fi» da lui con 
grande animo fprezzata . Delideraua di gioiure a 
tuttirnè gì miai volle nuocere ad alcuno . Fral alle- 
grezze tic' conuitati molto lieto s'aftennc da ogni 
cibo . le delicate velie, ch'egli talhora vsò, quando 
era giouanetto, cangiò inalprociliciodi peli di ca- 
utelo, (òpra il quale portaua vna vii tonaca . Non 
vsò muti bagno, ne li corcò giamai Copra le piume, 
nè l'opra altra colà morbida, o molle . Quando egli 
fi daua aU’oratione.piangeuaamaramcnte, pregar» 
do per la (àlute ilei mondo : & è da credere , che i 
prieghi fuoi , accompagnati da tante lagrime , ha- 
uellero efficacia grande predò a Dio.Fu a que’tem 
pi un leprofo,appellato T eodoto , il qual fi ticoue- 
rò nella cala del Pattiarca,doue molti alni oppref- 
fi da varie infennità,o mortali,o incurabili , troua- 
uano ricetto : tale era la carità del Santo Pallore. 
Teodoro adunque Con gran fede andò nell'orato- 
rio del Patriarca : Si trottato il drappo di lino , col 
quale egli alciugaua le lagrime , quando prega- 
li; con ellòafdugò la fualepra,Sc riceui inconta- 
nente la finità . Eia Icmpre gran numero di poueri 
auanti la porta della l'uà cafi.fra'quali alcuna uolta 
banca de muti, de’ fotdi,de gli attratti : Si molti di 
coloro , che per limofina haucuano da lui o pane », 
duino, riccueano «Itrefi la Cuòri: Si bench'egli 
fipcflcciò, che Iddio per luiadoperaua nelfinai 
grinfie tini; nondimeno , quali come egli noi fi- 
peir* , (filiali queto tll'ombra deU'hunulfi , (° l[ ° 
lUcuidiucnncpcellòaiuctoil rouBd9 < 4 fi rl f * ltn °t 
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Carrellinole genti da tutte le parti deH’Afia,&del 
l'Europa, per vederlo, ond'egii incominciò a fenrir 
Éiftidio di colli lodi ;& dclgrandiflimo honore, 
che di tutti gli eri finot&haucndo pollo ogni iuo 
amore nel croce filIo,amaua d’eflére tenuto a vile ; 
& haurebbe voluto,che cialcuno rilancile lifciito 
ne' Tuoi pianti A* ncìl'altrc lue morrilicatioiri.I Tuoi 
argenti erano i lordi, i ciechi,* i muti, da lui rifana- 
ti.l fuoi (billeri erano i nudi, gli afflitti, gli orfani , 
te gli abandonati.da lui vcltiti, colonati, & raccol- 
ti . A coli latta condition d'huomini eg li didribuì 
tutte le Tue ricchezze , Se rimafe lenza alcuna coli 
di rutta la (ila benditi . Eragli loia mente rimalo il 
Vefcouato.Or che (ice egli al fineiper rimaner po* 
nero a (atto, in modo adoperò , che Eleutero.huo* 
no fantiflimo, (u fatto Patriarcati: egli.pouero Ira' 
poucri vfei dalla fui patria , de per lo mondp andò 
pellegrinando fino alla morte. Furono, quattro icó 
pagni chel regimarono, e’ loro nomi cran rali.-Pic- 
tro,Giouanni, Uauid.dc Condanrino.Conqiicfh v- 
fcì Macario d’Antiochia, Se prefe il camino verlò 
terra Santa ,oue nacque il Saluacore.ouc nioti,ft^_ 
oue anele alla nollra biute. Volle bagnarli nelle Sa 
te acque del Giordano, & ber del corrente Cedro- 
ne, & liiuni gli occhi con Tacque di Siloc , Se ue- 
dec La Giti di N'arm, oue il Saluator rifufeitò il gio 
uanetto, figliuolo della vedoua.lndi fi volle confor 
tar nel deleno, oue con cinque pani il Signor fariò 
tante migliaia di perfone : Se vide Cani , oue l'ac- 
qua fu cangiata in vino.dc quiui gli parca di gulbr 
la foauirà di quel liquore.trarto dall’hidrie . Andò 
anche cercando i luoghi , oue i pallori Hebrei ha- 
ueano adagiate le greggie.quando, vegghiando ef 
li,l'opra di loro vdrrono i canti de gli Àngioli . A- 
dorò il Prefepio.in cui gii Chrillo nacque . Vifitò 
Nazaret della Galilea. Rallegtofii,vedendo la cafa 
di Lazaroje’l luogo, ou'egli fu erano viuo del fepol 
ero, nel quale era giaciuto mono quattro giorni . 
Palio in Samaria, & volle honorar le ceneri d' Ab- 
dia, d'Helifec^dc di San Giouanni Damila . Pianfe 
poi liti Caiuario la Pallìon di Chrillo ; & entrò nel 
tcpolcro, doue con amare lagrime ptiegò per la pa 
ce, Se per l'cllàltauon di Sanu ChielLSaU il monte 
Oliueto; Se con-lo l'pirìto accompagnò il trionfò di 
Chrilto,& gli paruc di vederlo (altre in cielo. Fu ri 
ceuuto con grande honore dal Patriarca di Hieru- 
blcmme. ma egli nolenti eri ambila fuora hora il 
monte Caiuario, hora al monte Oliueto. Difputaua 
(pelle fiate contra la perfidia de' Giudei;& diletta- 
nti! di ragionar co’ Saraceni , deliderando molto 
di guadar ;nare alcun di loro a Chrillo; & con gran 
drUìino teruor di fpirito s'ingegnaua di trar fuor 
delie tenebre queU'anime ingannate dal Diauolo , 
le quali , non potendo (offerire la luce chiara della 
veri ti , ch’egli mollraualoro , piu abbagliate, che 
prmia.cant'cdio conccpettero contra di lui , che d* 
preciderlo deliberarono ; odi far ch'egli celbfTè di 
bialiiuareji loro fé tta. Vo giorno adunque mentre 


egli predicaua,li riffrinfero mfieme.S: datogli del- 
le mani adoffb,il flagellarono, & con baffoni, A; có 
nerui di buffalo li Aeramele il batterono, che, Arac 
ciaregli le Carni, ;il lafciarono con l'olla ignude : ne 
perciò egli mai volle allentare il corfo delle fue pre 
diche . Perche i maluagi lo imprigionarono. Se la 
dentro il croccfifléro in tcrra.-ma i chiodi noi riret» 
neroipercioche il terreno era molle.Che fecero cf- 
fi adunque? Gli polero vn gran fallo fopra il petto , 
Dentando, ch’egli fotm fi graue pefo doucllc cffalar 
l’anima. Ma il Capitan della militia nollra GieUl 
Chrillo non lafciò il Tuo valorolo , Se fedel loldatò 
fenza conlòtto; anzi gli mandò vn'Angiolo , cinto 
d'immenb luce, il qual, da terra leuatolo.le lue pia 
ghe ùnò,il fuo cor confidò, e'impofe finca glialpri 
tuoi dolori, & ragguagliollo apprcllb che i Tuoi ni- 
mici, alla lede chrifliana haneuano Ira poco a con- 
uettirli , Lalciò l’Angiolo nel fuo partire la prigion 
apertaA le guardie lpauentatc,& confufe.la onde 
il Santo, libero.Se (icuro.vlci in publico a predica- 
re.Gò vedendo i Giudei, tlupirono, e*. Saraceni (bc 
lòpraprelidagvà marauiglb,& chiamati i foldati , 
che haneuano lafciati alla fila gnardia,intefero, di' 
egli era (laro vifitaro da gli Angioli, Se da loro gua- 
ruo. Perche la maggior parte iti loro fi battezarono 
Se chiedendogli mille volte perdono dclTingiurie; 
che gli haueano fatro.il pregauano, che gli amiti ae 
flralté ne' milleni della fede,nouellamenre da loro 
abbracciata. Si fparle per l'Oriente la lama del mi- 
racolo:& molti a lui concorrcuano, Se volentieri* 
vdiuanoeSc auuenne,che un giorno gli fu da gl'in- 
fédeli condotto atlanti vn Saraceno vecchioni qua 
te, fi come ellidiccuano, quando era di nouc anni , 

2 ualche ne fòlle (tara la cagione, era diuenuto for- 
o,& muto-Conobbe il Santo, ch’effi voleu.tno fa- 
re ifperienza della l'uà dottrina; & veder , sella era 
confermat i da’ miracoli , come coloro diccuano , 
che s’erano già conuenin. Perche datoli a pregare 
Iddio per lui, egli incominciò a parlare , & ad v- 
dir beniflimo . la onde molti infedeli ti conuerti- 
rono aOirifto-Poiche Machario hebbe veduti piu 
volte tutti i Santi luoghi della Giudea.&fauoui già 
(rutto con le fuc prediche;prefe commuto dal Pa- 
triarca , Se da’ luoi diuoti , non fenza molle lagria 
me, per feguireil già determinalo fuo pelleeri'. 
raggio . Spiacque non poco a’ fuoi parenti .ch’e- 
gli coli pouero , & coli abietto s’allontanafle dalla 
patria.prmando loro della fila prefenza , Se le II el- 
fo della dignità , Se tutu la fua cafa di quell’orna- 
mento , che le potcua da lui venire : Se gli manda- 
rono ambafeiadori , pregandolo a uolere alla pa- 
tria tornare ; Se a que' , che mandarono, ch'erano 
tutti Se valorofi,& nobili, impofero, che douellèro 
porgergli 1 loto prieghi con quella maggior dimO- 
Itrarione d'amore,che fapeflcro vfare.ma, quando 
pofeia i prieghi non valeflero,vfafIèro la forzaeper- 
ch’efli inrendeuano, ch’egli, a (corno di mero il fuo 
parentado, non andai!* coli infelicemente , Se po- 
V j ocra- 
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neramente errando , Se rtcndicando per lo inon- 
do. Gliambafciadori, inconiratolo , riuerenre- 
roentc il (aiutarono . indi gli efpòlero ildcliderio 
de’ parenti, de di amici, de* cittadini, de* Cherici, 
& finalmente di tutta la cittì, Se di tutta la prouin- 
cia ; gl' tapprelentano le communi lacrime. Se gli 
mordano l'amica dignttì. bc perciò al fin dal San- 
ie riportano rifpolla , ìe non generale, la onde elfi 
■vennero alla forza; ma da Dio la lor temerità fil ga 
{tifata : percioche alcuni di loro Jiuentarono eie- 
cKt,& altri attratti ,& miti confilli, la onde del trop 
po loro ardimento pentendofi,figittarono a' piedi 
luoi, chiedendogli perdono.Et egìi,fegnatili con la 
O oce, ch’egli hauea tempre feco , ouunque anda- 
na : Se per loro pregando, impetrò loro da Dio la 
CrnitàA rimandoli! in Aimenu.-fc egli verfo l'oc- 
cidente prefe il camino . Nel viaggio gli vennero 
incontro alcuni pouert pellegrini , che andauano 
in Hierufalemme : Ira’ quali vn ve n'hauea, ch’era 
cicco; a CUI domandando egli douc andana , gli fil 
da lui rifpolto , ch’egli andana in Hìcrufalcmme . 
Mollò a pietà di lui Mathatio incominciò a ngu- 
inaie : & icuitan i compagni a far feco oratione , 
toccollo con la fua Croce , dicendo ; Oue Iplende 
Chullo, eli e l'eterno Sole , non dee ellcte alcuno 
«falle tenebre lòpra fiuto. Cicco , uedi.a pena dette 
quelle parole d cieco , già illuminato incominciò , 
gridando ad alta voce, a render grafie alla pietà di- 
urna , che rifehiarate hauea l'olcure tenebre della 
fbacccità. Furono quali infiniti i miracoli, ch'c- 
gb fece nel fuo lungo viaggio ; de’ quali alcuni uo- 
glio qui defcriucre, come molto notabili . Giunto 
in vn luogo oue non era acqua, Iddio a* fuoi pric- 
ghi dal terreno alciutio fece forgere vn copiolo fù- 
te dicbiare.df dolci acque: il qual fino al dì d’hog- 
gi non cella d'tnafliare quel terreno, a perpetua me 
pion*d| Mutano. Dopo lunghi viaggi arnuò fi- 
nalmente cp’ compagni in Bauiera , douedavn 
nobile, & ficco huomo, nominato Adalberto, fil 
liceuutocon'grandiuouone. La moglie di Adal- 
l -erto, clic Aua eraappellata, a’Iuoi pneghi guati 
da unft.fua n otule infamità . Fermolfi vn’anno 
intero Macario in caia del fuo hoipitc Adalberto : 
doqe alcuni tuoi fanuglian , ueggendo , ch’egli là- 
natia tutti gl'infermi rii quali egli toccaua ocon le 
roani , o con le velie , ddiberarono d’inuolargli 
fi panno fino, con cui egli , quando era per dir 
la Medi, lauatefi le urani, fial'ciugaua ; creden- 
doli di potercurar tutu» «rotbi, toccando glinfet- 
j|ii con quel diappo: tali vendendola lanili 

penfàuanud'acquillat dimoilo oro . Perche irò. 
uatovn drappo lino, finnica quello dfl Patriarca, 
£c poflolo ria le vede Sacerdotali di Macario , 
jquclio via iodi lui ufinuolarono . il che fu da Dio 
« lui nociuto. Volcuaegli ciò tacere, per nonpu- 
Jriiczre il lor peccato occulto, ma Iddio lo Icoper- 
/^peicorendo.i. ladri con vnafebre maligna, che » 
apv i tc gli u, «uà Via- AlUiP»«fl»conf<llj»dftd#t<é 
; V 


caro loro,& rendendo il drappo, h ebbero da Dii 
perdono, e*l Santo impetrò loro co* fuoi piaghili 
Unirà. Partito di Bauiera,venne in Magonzaroueà 
fra molti notabili accidenti , gli auucnne , clic un 
melchino , cacciato da tuoi romici , non hauendo 
alcuno tchermo conti» di loro, datoli a fuggire, 
fi gjttòa’ piedi del Santo, non làpendo cùt egli 
fi folle ; & domandandogli aiuto , fil fopragiuntt» 
da' .ninnici , pieni coutra di lui di mal talento . Al» 
Ihorail Santo fin lui fi pofe, & le ipadc nemiche» 
& Coli ridami aro opponendoli a lotoso’ pne gl|i , 
& con la Croce in girai adoperò, che difife , 6^ 
faluò quell'infelice ; Se fece rimaner compunti co» 
loro, cn’crano colli, per pcciderlotli quali inconta» 
Dente , cofi volendo il Santo .fecero buona pace 
con l’auuerlauo loro . Da Magonza paltò in Co» 
logna , doue egli lino limile luo , appellato Tiz- 
zo ne, dal morbo regio . Indi a Machlinia andò , la 

3 ual tutu farebbe arfa una notte , f egli , legnando 
foco con la fua Croce , Se affienandolo con le 
lue or adoni , non l'ha udii ammorzato . Da Cotó- 
gna s’inuiò a Tornaco, doue egli acquetò il tumul- 
to d’vna guerra ciuilc molto pericolola. Finalmen- 
te pertiennc a Gance.oue a Dio piacque^, ch'cgU fi- 
nille la lua uita,e'l fuo pellegrinaggio . Fu negletto 
il Santo daque’ di Game j ne v’nebbe alcuno , che 
l'inui talli ad albergo : anzi non pochi glielo nega- 
rono, al fine Eremboldo, Abbate di S.Bauurte,ii n- 
ceufttc nel fuo monillero co’ fuoi compagni ;ou 
egli utili poi piu giorni. Se mclì;& con la diuotio- 
ne,& con la bontà ftu diede a’monaci grande oc- 
cafione di profittar nel feruigio di Dio.Finalmente 
egli li rifolle di i nomare in Armenia: Se percioche 
i iuoi compagni.llanchi ria fi lungo viaggio.nol vo 
lcano feguire , egli con vtifol di loro prele licen- 
za da’ monaci. "Partito da Gante , non andò gua- 
ti lontano, che i piedi incominciarono a dolergli di 
tqodo,ch’eglj fu sforzalo di dar volta a Gante : do- 
ue i monaci lietamente l’accolliro . Mafia pochi 
di crebbe il fuo mal talmente , ch’egli rimali quali 
fenza (pirico-Stando in fi grani angullie , vai notte 
gli apparile Santo Bauone, mentre egli ne dormi— 
ìia.ne vegghiaua.-ma li Itaua rapito in oratione : Se 
fi gli ddldEfci homai di cottila tua camera , Se vi 
nel monillero, & palla nella Chicfii.Subitoadiiquc 
il Sanro vide tutto il tempio pieno d’anime glorio 
fe.Sc fra fatue gli parue diconofcere S. Lad caldo, 
che canuua la MciIà.Et,fimu ella, fu guidato auàti 
l’aitar di S.Pietropl qual, toccatolo loauememe.gli 
dillciHor tu le’ l'ano. Tornato allhor Macario iole 
dello, trono ITi cofi gagliardo de’ piedi, & cofi len- 
za dotóre.come s’egli mai non.fi fòlli doluto. Nat 

tò a’ monaci la viGoneinefò di medierò , elicgli 

adducellè loro lòpra di ciò alcun tedimonio : poi- 
ché la fua implorala tàmii ben poteua accettarii , 
che quanto egli diceva era veriUnuo . Pofciach’ 
egU.ro fimo , dille ancor cinque mefi nel mouide- 
WipiW»Actopwg)tcadtl l è.i re ll’aiumo di annate, 
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In Armenia . Sii finalmente diKberò di tornare al- 
bi -patria . Ikfie rifaputoli nella Gnaffe per lepro- 
uincie della Fiandra , concorfeto alai qoaf, infini- 
te gend;pregandolo t una net lì con loro . Ma,fem- 
pre piu fermandoli nel Tuo proponimento volerla 
ritornarein Antiochia', non j’era ancorai! Sant’ 
Intorno àuucdutQ, chd Iddio troie» «hianlarlo alla 
foa vera patria cclcftc ; & non in Armenia , dime 
egli era già nato . In cine’ tempi, ne" quali egli era 
per partirc;de(lofli nella Fiadra una gran pelblcz», 
la qual fta molti dolorali accidenti in brieuc (pano 
di tempo toglie» la vita a gli huomini. Perche tan • 
ti rooritOno in pochi giorni .che non ne rimafero 
tanti di vini , che pptelfero dar fepolrura a' moiri . 
la onde, difperando i mileti Gantefi ogni foccorfo 
humano, riuolti a Dio, rre giorni digiunarono ; & 
vollero , feguendo icdcmpio de’ Niniuiti , ch'e- 
tiandio i giouanetti, e tutte legrcggie de gli ani- 
mali brutti digiunalfero . Coli sforzandoli cflìcon 
caldi pneghi, & con ogni hunultà di placar l’ira di 
Dto.egli, mollò a peti de’loto affanni , volle , che 
vn Ibi monde , c tuni gli altri viueflcro : Se quell' 
vno tu Macario . Fu dunque dalla pelle egli ailali- 
to ; & conoli; endo di douer inonte,il terzo giorno 
del digiuno,nicntrc lì faceuano le lupplicauoni,& 
fi portauano le reliquie, e' corpi de’ Santi pei la cit 
ti, aggrauato dal male, difegnò il fuo fepolcro; 
Indi , finita la publica proccliione , fu vilitato da' 
monaci, Se con molti priegbi da loto confettato . 
Polcia armato dc'fanuflimi Sacramenti, rendè l'a- 
nima al fuo Creatore : Se fo l'vhimo , che morì di 
quella ramo memorati! pelle. Morto nudi Fia- 
minghi cotfero ad bonorarlo : Se le donne, trattili 
dal petto 1 ferinagli,& le catene d'oro dal collo, & 
dalle dita Pandi», (opra il corpo del Santo le gitea- 
uano.concolì fiuta liberalità inoltrando la lor fom 
ma dmouone.Noo l’haurebbe Armenia pianto có 
pio lagrime^ie honorato con pm.uiue, o piu dolo- 
rale aimorirationi di diuodone di ciò che fece la 
Fiandra., Morì quello gran Patriarca l'anno duo- 
decimo dopo il ipillcfimo, & fe ièpolto nella grot 
la di Saqu Maria , ou'cgli hauea , uiuendo , detto 
di voler effer fotterrato. Sla poi regnando in Fian- 
dra Filippo , Se e (Tendo Abbate di S. Bauonc Sige- 
ro,fa lcuato il fuo corpo di quel luogo ; perciocnc 
la Chiefa , ou'egli cra.fu da' fondamend i inouata . 
Fu allhor trouato il fuo corpo intero, odorato , Ac 
lenza alcuno , benché picciol , legno di corruttio- 
ne: Se fopra di lui (tuono vedute in aria due lucide 
forane. In<ji,nfiibricato che fe il tempio,con mol- 
lo honor fe i ipoilo al fuo luogo,& piacque a Dio , 
cbe'l fuo, fepolcro folTc gloriolo.e nfplendente per 
molò miracoli. Si trouaraoo prefenu alla rraflado- 
ne delle fee reliquie non pochi Prelatizi Prencipii 
li quali l'honorarono con gran diuodone ,» gloria 
del Signore. Amen. 
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A N NO T ATI ONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. MACHARIO. 

Filofofi hanno creduto, che il' piautr 
flava* delle maggior miferie dell' Ita 
m ana vira, -ma Chrifio Saluatore,pro 
nonciò, beati que che piangono dice» 
do in San Matteo ; Beati qui Iugent , 
quomam coni olahuntur. Con tutto ciò que che pia ir 
goto, non fono fempre beati.pcrciocbe trouafi nn pian 
to che non i ne buono , ne cattino , & quejlo è quello , 
che alla natura i innato, ft come il rifo . quello moral- 
mente non fi può dire ch'egli fu ne viti ofo , ne virino- 
fo, perciochelc cofe che ci ungono dalla natura, quan 
to a quella naturalità non fono degne ne di lode, ne di 
bufino ne di merito, ne di demerito . Trouafi poi vn 
punto buono, virtuofo, e chrifiiano,cioc da Chrijlo lo- 
dato.e predicato, e trouafi vn pianto rio biafmato ni 
pur da Chrifio; ma ctiandio da tutti ijaui . Quello i il 
pianto de gli anaci, cui nonpar maiche fatiar fi poffi- 
no.piangonofe'1 terreno abonda di butte, feipoderi 
de' projfimi rendono molto , figli altrui prati fon fem- 
pre nerdi , ne par loro d'bauer tanto che balli : vor- 
rebbono eh’ a tutti mancale per poter fi meglio , e piu 
preflo arrieebtre.Tiangonogli innamorati pa zji.per- 
che non ponm godere nell' ardenti loro concupifcentie, 
fi confumano fra mille fienù . 

Virgilio . 

Nec tacrymis crudeli;, amor,nec grandmi riuis , 
Nec Cy tifo fatutantu t apes, nec fronde capclfe. 
T'ungono le. donne anificiofe, per traigli huomini al- 
l amor loro,#- a far le lor voglie. Lugcre te limula. 
dijfe alla doma T cenila il Capitan Gi oab. E dell arti 
donnefche aiutate dalle lagrime dijfe Gnidio • 

; Vt tìercnt oculos ciudictc fuos. 

Qucfli pianti fono propri) de’ peccatori , i quali da 
quejlo pianto temporale paleranno al pianto eterno , 
fe non iemmcndano.lbi etti rictus, ile itridor dentili. 
Et plangcnt le fupcr cum omnes tribus tetra:. / btto 
ni piangono per quattro cagionilo per la doglia c'han- 
no de' pecca ri da loro camme fuo perciò c'hanno pietà 
degli afflitti lor fratcUi -,0 per la d'uotione, che di Dio 
gli accende, & Jpingcli a deflèttere i beni dello fp'uri- 
to.Tunfe Damd i fuoi peccati con molte lagr'oneiondc 
diren ai Lauabo per lingula: nodes leclum meum: 
lacrymis meis ilrarum meum rigabo . T'ianft Ciob 
perla pietà e' hauea delle miferie altrui £ direna. Fle 
barn quondam lupcr eum,qui a/Hi&us erat.ff Hit. 
remia a iS.cap . della fua Trofetia . Plorati* plora* 
bit anima mea , Se oculus rneus laety mas educct . 
Tungeua Dduid glint irrotti gaudi) fpirituali , dicen- 
do;Quare trilli* eil anima mea.quare cóturbas me! 
tf lftqft anche perche egli goder mmpoceua JiiWf. 

V 4 baurcb- 
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baurebbe voluto l’amata prefenga del Sigiare . Siti- 
li» anima meiad te Dens,quandovenum,& appa 
rebo ante faciem DnmmirJ^wrfìo pianto non i agio 
nato dal dolore, ma dalla tenerezza detcorc.ehc con- 
templa i gaudi! del cielo, e le miferie di qùefla vita pre 
[ente. S^dgofltno co/i firme di quello pianto. Quanto 
ahquii saettar, Se lanflisdelideriisplenior ed, tato 
eius in orando tìetus vberior.Tiange la Spofa la lon- 
tananza dello Spofo piange la madre riardendo il figli 
nolo, che credei gU morto, Tianfc Giufeppc quando fi 
diede a eonofcerrd fratelli , dicendo ; Ego lum lo- 
feph ftater vefter . Ma Chriflo Ila mfegiato un'altro 
pianto per cui fi gode, e che ci conduce al gaudio eter 
no dicendo, Hcin qui lugent. Quello pianto altronon 
i che vna volontaria fuga da tutte le cofe,che pojfono 
recar gaudio,o contento alla mente per le proferiti , 
o per le comoditi terrene ■ L'anima di colui, che pia ■ 
tne,& i Spinto a lagunare da quello afelio, non gu- 
fa altro che Iddio- e quello ciré a Dio non la conduce , 
che non li rapprefrnta Iddio , che non la Siringe con 
D.oguuo t affligge, e I addobratveda oda.parli inten 
da pur qual fi voglia cola hella,o grattofa . Quello af- 
fetto ci rapprefenti Dauid dicendo. Rcnuit consolari 
anima roca-Mentor fmDei.fc melfitani» fum. E» 
ancora . Quid mihi ed in ctrlo-.ey a te, quid volili 
fupei teriam f Deus cordi» mei, iV pan mea Deu« 
in stermini . Quei, (he vitinfamentc piangolo» , fono 
miferi, percioche peccano, c qual maggior mi feria può 
titrouarft in terra , di etti non fu maggior la mìferhu. 
del pte catorci Quelli, che pungono per Dio, fi comi 
dijopra dichiarato habbiamo , cioi per diuotione , fi- 
no beati . il pianger i peccati ci dispone alla beatitu- 
dine , la urr.paffxonc a appartiene alla mtfericordia . 
ma quei che pungono per la lontanami da Dio, per 
lo defidtrio t'hanno di eongiungerfi a Dìo , quefli fono 
beati-S. Gregorio ne" Morati dice ; Luiìuluo anima 
pafettur cum ad fupernagaudia Bendo lubletwi- 
tur . Ma non è vna beatitudine d non ferace i traua- 
gli,cbene fumo punger fempre eoi mondo ? chi pian- 
ge con Dio , non pente punto le punt ure del mondo ; 
pcr-ciò egli i beato. Que' beni Spiriti dinoti faranno 
con fetali dice il Sa/natore. Beati qui lugent, quonii 
iplì con loia bumur./empre dopo il pianto viene il ti- 
fo Ji come a fermano tutte le faere lettere.f eco S.Cta 
Mirai, Tritimi vedrà ctmnerrerur in gamliuna. Uc- 
ce Hierm'ta, Conuerte ìuélum eorum in gjrodmm. 
Ecco Tobia, Poli lacrymationem tc fletnm esulta- 
tionem infondi». Ecco V paia, Gaoderecum ed gai»-, 
dio vntuetiì qui logcboó» luper eamivt fugar» » le 
repleamtni ab vhmbn» coufolationi» rim . Set» 
Dami , Secundmtl MirititUctTneni dolotum meo- 
Rim in corda meo coniolanones tur Isnficaaerdt 
animam mcam.Ef è ben degno che colui che per Dio 
figge egre gaudio , da lui per premio rieeua vn foUM 
mi gaudio che fari aUhora,eh'egh udiri quella mee ; 
intia m gaudtain Dammi tui. Quello ho noluto fitt- 
ene Jtfra il mineeth <6 S.Matharie a fine che ciafet 
fkppu che a Dio fon carejelagrime de' firn ambile 


che loro dona grandiffime grafie, e ccnfolationi-Si eh * 
fi proua con la urna iSperienga, che i verffimo quell» 
clic dijfe Cimilo. Beati qui lugent . 


LA VITA DI 

S- GVTLACO 

HEREMlTA. 

V E L , che fuole amienire a 
pellegrini accorri, di quali, eden 1 ** 
do per via ritardati da alcuno 
accidente, quado poi fe ne veg 
gono ifpediti , i palli raddop- 
piando , di maniera wffret- 
no , che giungouo la fera al de- 
sinato albergo , oue licuri , Se ben adagiati ripo- 
fano; quello a punto auuenne a S.Gutlaco nel pel- 
legrinaggio di quefta mortai vita; petcfoche.ellèn- 
du egli ritardato, & molto impedito dall'arte del 
faldato, a cui anele fui fior de gli anni fuoi , pol cta 
a Dio conuertitoli, raddoppiò la fatica,*: con tal di 
Itgenzn camini per la via della perféttione , che U 
fera della fua motte giunfe all'albergo dell'eterna 
uita.on’egli con molto agio, de con non poca glo- 
ria è per godere vn perpetuo ripofoteeme dalla fua 
vita,c’hora habbiam nelle roani, potrem noi pene- 
ri peli egrini intcnd ere, non fenia utile nodro . Fii 
nell’Mbla d'Inghilterra un gran Signore , PenuuaU 
do appellato, parente del Re EJtcrrdo, il qual della 
lùa donna.che (i chiamaua T etra,hebbe vn figliiK* 
lo, a marauiglia bello,& grariolo . Mentre quedo 
hi bino era per'hafccre, Se fu l'vfcir dal venne ma- 
tcrno,fu veduta un» mano (cender dal Ctelo,drcO 
lor vermiglio, e ritplendenre , a coiti di piropo , la 
qual, fermataft fopta la porta del Palagio di Peno- 
ualdo.le impreflè il légno della croce.dc difparue; 
Quello prodigi 6 denotar uoleua.che m quel pala- 
eto era althora per nafeere cohti.il qual douea nel. 
l'anima portare imprello l’ardente amore della ero 
ce di Chriflo. ma, ciò non intendendo la plebe , Se 
volendo dtfeoner (opra quello , Ch’era da rotti da- 
to mamfeftamente Veduto , non potrebbe mòno 
delcriuere le varie interpretationi.ch'erano date a) 
la mano, alla croce, al coloretma non per tanto non 
potea alcun negare, ciò non e (Ter miracolo, tc chèa 
ro indicio di alcuna grande, tc non piu udita nòni 
ti ; Se tale era il gittdicio non follmente della ple- 
be? ma di coloro ancora, ch’erano Se Dotti, Se Si - 
ni; reputati.Mentre ciafcuno attentamente mira la 
croce, tmor ella dalli cekfte mano,*: ui difeorré (a 
pne vna donna di quelle, che leuano i bambini, ftta 
tali alla fi ne Uro, tutta lieta, dille, chela Signóri ba- 
lletti pattorieó vn fanciullo belliffimo. Pochi gior- 
ni apprelfb d (ner nafeimento egli fo batte iato , 9C 
chiamato Gutlaco ; il che vuol dir nella fàueBa I ni 
glefe dono di guerra; forfè percioch’egli edere gra 
guerriero doueua, & quanto al corpo , Se quanto 
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klto (pi: ito. Giunto Gutlaco all’anno della (ha eri 
ventèlimo quatto, vergendo , che t minici della- 
fu* famiglia,* della fua patria, ogni giorno mgrol' 
firado, (accano molti danni, & non liciti ertele a gli 
amici, * a parenti fnoi.cinrali la fpada ,* fatta bo- 
tte cominciò a guerreggiar contra di loro cnn_, 
tani'arte,* con tanto ardire, ch'egli (petto ne fece 
grande (Irido, molte città ripugno , ruinò molte-* 
Otte! la , & arie tutte le lor villeic rali finalmente 
faroiiule vittoiie.cli'cgli n'hebbe , ch'era da loro 
grandemente temuto, & fi gran filma in pochi 
anni acqui(lò,e tanto profittò nel mettici dell’ar- 
nti , che non ville a' Tuoi giorni il maggior Capirà- 
no,ne il piu finte guerriero di Gutlaco.EtHi era nel 
deliberate prudente, * maturo: nel commandare 
ardente, & grane:* neH'elleguir pollinte, de vaio 
roto. I lancila del macnammoda onde Ipetle voi- 
ie,poich'eg!i haueua iaccheggiata vna terra, moi- 
fi> a pietà di lefile rendeua la terza parte della pre- 
da;*, le haueflé potuto leuarla torta dalle mani 
de 1 1 olilati, tutta anche gliele haurcbhe data . Era 
terribile,* implacabile conira i ribelli: ina beni- 
gno^ pietofo verió i vinti . Uopo molte vittorie 
finalmente, hauute de' «limici, dopo molto Ipargi- 
mento di (angue, dopo hauer riportato mille pie- 
de,* fiuto a quella,* a quetl’alrra città mille ode 
Ce,* quali infiniti danni 1 , Iddio gli toccò il core. La 
onde fia le (Iettò a dire incominciò, Che incidere 
è quello detrarrne , che fi diletta del (angue , delle 
rapine.dcllc violenze. d’ogni manina di cru- 
deldfM linone. liawò tempre o a far ingiuria alma, 
o a titcucrWqual fine haurà la mia vita Ira le (pa- 
delle In le lancic’Clie fia ddl'anima mia peccarti 
ce,<'io Iproucdutamcetc moro in vno alta Ito, o in 
vn conttittofilo ho tmparatoa non temer la uior- 
leema come potrò io non temer la ria morte , che 
conduce all'eterna morte, *^_ a qua’ tormenti 
pio grani ,* piu intoppo! rabur della mone, che 
non finir an mai, mai, mali Quella mitlra vite è btc 
vittima,* la motte èpiu chcccrta . Orcherine- 
gfioiil vettir piattra, * maglia ; il leguir tutte I al- 
tre fatiche della milito /Vi morir lenza Dio ; . o il 
veline il cilicio , * l'alue mortificanoni de’ (etili 
déDiotauclle a Dio (piacciono:* quelle fomma- 
mente gli Con care, quelle Cono odioCe pretti v a gli 
amici «ielle virtù : * quelle (onda tutti i boom a- 
muc.Qnefte,& limili altre coCe andò lecoGotb- 
eo iòniamente pentando:* dilibctò al fi ne di b- 
finatlalpada, èg^di prender la croce; di Cpogliar 
Vanne,* di velbre il cilicio;di labiate i loldati,* 
«b leguirc i monaci. Che fece arianquef raccolte ■ 
(boi Cohiati,* fi gli dalie, Soldati,* capitani vsdo- 
ioli, Ir quali fino a querthora m’hauere honotaco 
crii l'obetiienza,coaU,fMÌe,* col valore, che ha- 
ue*e vfato in ogru ricattane vcrCo me,ii come voi 
oc lodo grandemente; coti con etto d'elletui Co- 
pta modo tenutoidora,intcndendo io di lalciar La 
vaiaù del monrlo^ttiggaKlo l'arme, di abbine- 
«ila 


ciar la croce di Chrillo ; non ho voluto mi effetto 
mandare il mio diCegno , Ccnza prima fcoprirloui: 
accioche voi accertami pottiate,ch'K> nò nu nnm- 
uo a ciò per leggierezza;ch'egli ha non pochi m< 
fi, ch'io vò fia me medelimo nuolgcndo quel, eh' 
io ho a (are, per la (alme dell'anima mia : * che a 
ciò non mi Cpinge alcuna paura della morte del 
corpo, la quale io Cprezzai tempre , come bene a 
uoi nointtna che ciò mi perCuane il timor dell’in- 
fierno,e'l deiidcrio del parafi ilo. Proludeteli! adun 
que d Wahro capitano:ch‘io voglio per l'auueni- 
re ertile burnii Coldato di Chriflo. Rimafero tutti 
quelle Cquadre .sbigottitele Iperarono prima di po 
ter co’ lor piieglu ritener lojm.t quando videro di 
non poter timouerlo ditta Ina deliberatione di 
pregarlo piu oltre ri contennero:* egli andò m un 
luogo, fierto Pendono , ou ‘era vnmonillcro.per 
Cantiti filinolo,* qutiu pretti i’habito monacale, 
imparò a leggere i Salmi, e gl'hmni, fecondo l‘ul‘o 
de’ monaci:* nello Ipatio «li due anni apprefe co- 
ri bene i coltimi:, Ir ceremonie,e'riti religiofi.che 
parea dirgli fòlli fin dalle fàfcie (lato in momfle- 
ro. E neU’Inghilicrra tlia palude grande , ripiena 
d’Ilòlette,* di varij canali, dalle cui acque in mol 
re pam i diuifo il terreno , il qual fi va (tendendo 
dall’ Aulito all'Aquilone, nel mare , incomincian- 
do dal fiume Gronte. Gutlaco.poi che tra' monaci 
hebbe imparato, qnalt ellit don fa no gli ftofii,*^_ 
l'opere de' Cerai del Sigooie , ptefa licenza dall' 
Abbate, ucrlb quella palude s'muiò:*, gramo fi»-' 
pra il luogo, da'pnetaniinnrfe , che hit «finito allo 
ltagno era vn’Uola grande, dishabitata per le mol- 
te fiere, che nalcono in que' bolchije quali li fen- 
tiuano.c'huomu (òtte nell'dòb , vlciano a fargli 
danno:* apprettò attirmaoaoo , vrderuiii molte 1 
ornine fisici (piriti, fia'qtiah Cpanentari tutti coloty 
che aadauanoafmomaiui, erano incontanente a 
pattuii sforzaci. * quel luogo delitto etter dettò 
Gronlande.Ma non per ciò fi Cmarrì punto il San- 
to;ma confidato in Dio là li fece portare,* entra- 
to neti'lfoli deferta cèdue g; emani", ch'egli haueZ 
Ceco menati dal immillerò, < ra <f A godo , e'1 di (ò- 
lenne di S. Bartolomeo , alle cui ormoni egli rac- 
commandandofi dirizzò vnacapannetta , per làU 
uarti dall'acqua:* vedendo di pelle fiammati, * 
dormendo in terra,* d’altro non cibandoli, che 
di radici d’herbr,* bruendo l’acqua turbida, * 
alquanto (alfa del bgo, vinca, quanto al tuo corpo 
aultctillima vita;ma con lo (pittto go«(eua le fieft- 
cie de' beati, orando, làbneggiando , contemplan- 
do, meditando,* «biado ogni lior con Dio. Non 
poli (offerire il nimico del bene -di neder ch'egli 
tanto profittafse . La onde egli incominciò a ten- 
tarlo,* fiuto difperare di poter hingamence dora- 
re in quella vita (òlftaria, & Cenerà ; ricordandogli 
tutti i difagi,* glsftcnri de Cerai di Dio, il pericolo 
delle tenrationi,Ie (òize de‘niimci,la debolezza de 
gli hoomtni /hotrocdeldelèrlò, gl'inganni, rartit 
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indette dici tentatore, lo feolno, la confusione di 
ehi ritrian vmto;& finalmente (imo adoperi, che, 
difperato, di jalciar quella vita, coli Canta , fi di- 
fpole.Vfcito adunque della Tua capanna , mentre 
(lana mirando, fe intowcraU’ifels vedea barcheta 
ta alcuna, non cui uarcar porcile in lnghiltcrra,ec- 
CO eli apparue il gloriolo A portolo Bartolomeo, & 
Con gli ragiona. Ricontali o Cullato, che, quando 
tu vernili lu quclVlloIa , tu ti raccommandalli a 
£)io,& a meme ti inette Ibi a quelli grande Impre- 
fà, confidando delle tue forze; ma, appoggiandoti 
tutto con lafperàzaa Dio.braraalli, ch'io co' miei 

S in t’i rupe tri ih il irto fattore , hot perciò c’hai 
togli occhi della tua mente intemedefimo 
tu ti fe' difperato. Ad uque tu eri alibi piu perfetto, 

S itando incominctalH aferuire in quello heremo 
Signore, che tu bora non fei, & pur doitrelli ef- 
ferri molto auanzato nel fetuigio iuo.Torna, Guta 
iaco,a Diorin lui t'a{fifà,in lui confidaich'egli com 
batterà per rejSc coli le tue forze debolìfitme , da 
lui faUorite,& aiutate, fi faranno inamabili. Tu da 
te Sello non puoi pur Combattere, non che vincer 
te, ma in Dio farai fempre vittoriofoJo fon qicll’ 
Apollolo , che tu dopo Iddio hai hauuto per tuo 
frotenoreiN'on pittar l'armetma com baltiche Id 
aio non manca mai d’aiutare i tuoi feriti, de io per 
»c tempre nel pregherò.Colì detto, dtfparue , 6^ 
Gutlaco, lafcundb ildafe mal pedo caintuo, ritor- 
nò alla capanna, dotte niun potrebbe petauentura 
credere, quante battaglie hauefle a lolteoere. Mol- 
te volte gli appameto i Dimeni) in fentbiante 
d’Angioli beati ; ma un giorno due di loro gli li 
moilrarono con gran luo pcricolotpeccioche tene 
tatonodi perftudetgli, ch'egli douelia digiunare, 
ad iroitauone d'Elia, Se di Chrifto. accio ch'egli 
dalla fame fi confimi afre, dicendogli , Gutlaco, cu 
in ogni colà buona tanto t 'aiuti zi, ch'oggi mai non 
t’alpettuno da te cofe volgati. Lo fmrofenja cibo 
Un giorno, o due,è colà,che i due giour ni, tuoi dia 
Icepoh, agami mente poi, orto imitare , de altri an- 
corché fono vie men perfetti, ch'elfi fotfe non fo- 
lio, Perche tiuolgiti ad alte imptefe, de degne del 
tuo generofo fpiruo, Digiuna > come digiunò già 
Chullo , quaranta dì contiuui , che tu potrai pur 
che tu voglia, (irlo, come fitee anche Elia, de Mose, 
li quali a Chrifto erano d| gran lunga infittiori. 
Con tale alluna voleano que Dimani) fiuto mdi- 
fcreto.e’nducerlo a non mangiar, fin che gli u Caf- 
fè Vanima.ll digiuno finoderaio rende infermo il 
Corpo, pigro lo lpirito,tediofa Votai ione, de impe- 
diate lanca la comempla(iona.Ma Gutlaco, (co- 
prendo la diabolica maluaguà; nè volendo fidarli 
delle forze proprie, te quau egh bauca conolciute 
Con l’ilperienzu aliai dtbolna Dio nuuho con di- 
luito core cantaua il Salmo, che incomincia , Sor- 
ga il Signore, ond'effi dalla vietò diurna fuperati, 
de contuli dalla conllanaa di Gutlaco empienelo 
(4 emaniliiuc querele qua' bvfchi , fi dileguaro- 


no, Pochi giorni apprettò permette Iddio, che f 
Dimonij il prendertelo , de gli fi dimoftraficro in 
dotatori modi con diuetlì preltrgi), Se con fpauen 
tofe.de moltruofc forme: Se diede loro tal libertà 
fopea di lui.che .legatolo, e trattolo fiior della cela 
la, in que'fangofi paludi l’immerfero,dc quiui bua 
na pezza il macerarono, minacciando di farlo ma 
rire,s'eglida quell’KoU, ch'era lor data in predagli 
come erti affermammo,) (libito non partiua. Mar 
egli , nulla di loro curando, de I prezzando le loca 
minacele, diceua, lo m'ho pollo Iddio innanzi » 
gii occhi)* bollo dal lato deliro , che mi lòrticne, 
accio ch'io non crolli. AUhora que’ rei fpirìn ar-. 
rabbuiti il trallèro fin fu le porte dellìnficrno , 6^ 
quiui gli fàceano vedere i torrenti del fòco,! moia, 
ti del zollò accefo, pieni d’anime afflitte , che con 
grida, de co befreminie bombili fàceano rifuonacr 
Variai* que' maligni, (chcrnendota,dlceUano:Ec- 
co elle noi l'habbiamo in poter nofero j nè da noi 
tu giamai potrei fuggire ; percioche indotto dal 
tuo ardir temerario, de da quella tua pazza confi- 
denza, che'n te medelimo hauefti , verniti ad allà- 
litci nella no (tra cafa,che tal legniamo noi che fia 
quefi'ltolanaue (lame ncoueratt.Trouandofi Gut- 
laco in unte anguille, diedefi a pregate Iddio, che 
non l’abbamlonarte ; Se fia le fiedo cantaua quel 
Salmo, che mcomincia,In te, Signore, lo fpetai: nó 
rimarrò confutò in eterno. dc,mentre,ch’egli , có. 
battuto da gli affanni, de lòftenuto dalla fpcranza, 
feco medelimo fi confortala j ecco va» chiara lu- 
ce, vn loaue lplendore,chc & a gli occhi, de al co- 
re gli apportaua nitoro.ferirgli dimprouilo gli oc- 
airijòe in vii medefitno tempo vna voce dite, Diio 
guatali, lame infitrnalilde daqnefi’hora io vi com 
mando, che non fiate mai piu li arditi , che voglia- 
te toccar quefto Terno di Dio. Conobbe Gutlaco 
per diurna riuelatiqne,qnella luce, ch’egli ucdeua. 
Ut quella voce, ch’egli vdiua,efléte deli’ Apertolo, 
che già gli era apparito, quando egli sera difpoltot 
d'abbandonar l’ilòla.-dg^ Donatoli lino, de latuo 
nella Tua capanna,* Dio , de al Tuo Santo A portolo 
rendè infinite grane. Finalmente il nimico inferras- 
te pofe in core a Bertellino/uo Cherico , di ptiuar 
della via Gutlaco, de di farsi padrone di queulfo- 
laima il Santo infònnato dalla medesima diurna ti 
uelationedi quanto hauca colmi conceputo nell* 
animo, un giorno, a fe chiamatolo, gli dilii.Pcrche 
hai tu penUto,mifero Bcrtellino.di volermi amaz 
xaref pési tu iòtiè,che la diuina fòrza ,la qual m'ha 
unte voice diftfo da gli fpiriti infernali, non sia per 
difendermi al prefeme dalle lue manièTu coi (el- 
io penlàfii d'occidcrmi,quando io dormala, difo- 
gnando di fimi Signor di quelc'lfi>l«,qtiasi com'el 
la a te appartencrte per heredicà ; nè t'auuedi , cho 
tu rimaneui preda de 'Dimorai, che unte volte hi» 
no tenuto dì cacciarne me fuori. Deh considera, 
che non hanno i Dimorai alcuna ragione fopn eli 
huormnuche fono da Dio acati , le noa quando 
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.«ili a peccar fi riuoIpono.Dmv.vj.cbe vuoi tu! 1 tm- 
Jieiiof tutti coloro, che fono Temi di Dio, fono pa- 
droni dcU'uniuetfo.Che vuoi tuilibertài’non ci ha 
alcuoo , che ti fàccia violenza , o che qui ti tenga 
perforza.Che dcfidenfid’cflèr Signore/ Se tu ferui 
a Dio, tu fc’ padrone della terra, & del cielo. Che 
li farebbe carcsTefTcr folu/ ('Itola è tanto grande, 
che tu puoi ttarti quella Cete ad ogni tua voglia, lo 
vorrei, che tu pentadi ad ogoi alita colà, fuor che 
a fare offcfa al tuo creatore. La mia via vai poco, 
o nulla, ma toglici lami non puoi,fcnza grane offe- 
fa di cui la nu ha data. licrtcllino, fornendoli dire 
tutto ciò , ch’egli hauea feco dello penlàto , lenza 
che altrì^he Iodio, da cui fon penetrati i nodri co 
ri, potuto haucllc (coprirlo ; con grandi dima con- 
rritione.gmatogliii a’ piedi , confefiò tutto quello 
eirer uero.che Gutlaco liauea detto, & poi ne fece 
dura penuenza,e'i feruì fcmpreconamor graodif 
fimo . I medcfimi nimici dcll’human genere un- 
giorno rifuegliarono neli’Ifola coli gran terreni o- 
io,che parca, ch’ella tutta crollallè, non altrimenti 
di quel che fogliano crolla^ le foghe de gli alberi, 
quando fpirano i venri con maggior forza : e’ Di- 
menìi, prendendo diuerft forme di Leoni , d'orli, 
di Cinghiatigli Lupi, di Serpenti, gli fi mofiraua- 
no cruccioli,& horribili. Ma, mentre la terra tre- 
maua,e’l Leone ruggiua, e’1 Serpente fifchiaua, e 
l’Orfofrcnieua.e tutte l’alrrc bedie mandauano 
fuori diuerfi filoni molto fpauentoli, egli , lenta 
punto turbarli, (hllr ad alta voce.Satanafib, perche 
co’tuoi predici ti sforzi tu d'empiemi di terrore, 
& d’adànno fc ciò fai, net feguire l’antico tuo di- 
te, che c di celarti lotto la forma delle bedie, io noi 
forai, fe non accrefcendo lama dannatiOne, Se la 
tua pena . Se anco in ciò t'affaiiclii,per indurmi a 
paura, & difperatione,io ti faccio fapcrr, che negli 
Angioli,ncle bedie, ne i terreraoti.nè la mone, nè 
la via mi potrà partir dall’amore del mio dolriili- 
mo Signor Giesù Chrifro ; nebcni aiuto talmente 
io confido , che io non temo punto né le forze , ne 
l’arri tue. AÌlhora di (libito que’ predigli difparue- 
ro,&ccfsò il terremoto, le fiere gli fi tarerò vbi- 
dienti ,i peliti al fot fuo cenno guizzauino foor 
dell'acqua, de gli vccelli gli volauano fu le fpallc,& 
nel greinbo.La onde egli fembraua in quell’here- 
#io vn’altro Adamo, quando elfo nello furo dell’ 
innocenza era da tutu gli animali vbidito, 11 Re 
Corado (degnato contra vn principa! Barone del 
filo regno^oltogh ogni fuo battere, in cSìlio fcae- 
tiolIo.QupCu folcila (pedo andare all'lfola, e darfi 
lungamente con Gutlaco, ragionando del fuo uvi- 
fero futo.di che molto dolor femiua il Santo, che 
non poco l'ainaua-Hor auuenne,che, un fuofàmi- 
gliare, andando per que’ bolcbi, pieni di bronchi, 
& derpi , fi cacciò da fe fiedò un legno acuro in 
un piede, il qual pafsò tani'oltre, che penetrò alle 
gamba: &,bencne la ferita folli grane , non tanto, 
edi per dò faceti» dubitar della, fii*. nàta, quanto 


il cotto del fangtie,che n'ufitiaùiabondanza, 6Q_ 
hogginui l'haucua a tal códotto, ch'era il melchui 
vicino all'ultimo lofpiro. Gutlaco allhor prelo.il 
fuo cilicioottorniò la gàba dcH’offcfo : la onde iei- 
contanente quel gran corfo di (àngue fi formò; IV 
curo bronco vici lodo del piede, Irdileguò la gon 
fiezza della gamba ; Se fo il forno falciato dal do- 
lor, che l’adliggea». Andò il Vcfoouo Neda a vi- 
fitar Gut Lieo, con alcuni funi amici , tk famigliar^ 
fra’ quali nn n’hauea vecchio, ch’era detto Volfie- 
do.Smontaro ch’egli fii con loro fu l’I fola, a cauu- 
nar fi |pfero,d ricorrendo era loro (opra la viraau> 
dmdeirhcrem:ta.Dtllèailltora Volitalo, lo in- 
breuc bora comprenderò; fe qued’huomo è San- 
to, o fc infinge , come fogliono alcuni , de’ quali 
molti io n’ho conofciuti in Ifcotia, ch’erano licre- 
zniridi pedima vita,* faceano del Santo: de altri 
n’ho vedotijvcnmente gran ferui del Signore. La 
onde io fono dall’ifperienza fono maedro nel an- 
noicele gli heremiti buoni da’ rei. Coli parlando 
giunfcro alla capanna di Gntlaco:S;,poi che il Ve- 
lcouo l’hebbe l'aiutato , de lungamente con lui 6- 
uellando.li fo per la dolcezza de’ fuoi ragtonamér 
ci confottato,egli,a Volfredo nimbato gli dilli: lo, 
vorremo Volfredo.laper da tr,quale io ti fon r infici 
to:de fe ci par, ch’io labbia del mlfo, o dell’infimo; 
poi che tu nel conofcer gli hcremiti li' coli fino* 
de valente maedro . Rimali Volfredo filari di (o 
dcdìxpcrciochc il Santo non liaucua potuto fape- 
re ciò ch’egli haueua ragionato per camino, fe nò 
per rinelanon bulina. Perche ripieno di compun- 
uone, & di liuporr, gittatofi a’ piedi del Santo, gli 
chicle perdono, & l’tmpetrò.-c’l Vefcouo ("quan- 
tunque ciò liculàdi Gutlaco con ogni fila indile 
Aria) il volle far prcre,& isforzolloa fodere alla 
luaauola:cola ch’egli nc prima nè poivollemai 
piu far con alcuno dal di ch’egli fi ronuerti, fino- 
alja.fiu morte. Taccio quali infiniti miracoli, da 
liti faci fiche farci troppo lungo, fo io volefli tutti ra 
Contargli.Finalmente informò ; de, conolcendo di 
douer morire, chiamò a fe Barellino, & fi gh dif- 
fo.ln.fiaiello, fon per pallate dal rrauaglio al tipo-. 
Io, dalla gua rà alla pace, dal mondo a Dio-la mor- 
te tu’ è cara : percioche col luo mezo manderò a 
congiungermi a Chrifro.T u adunque, che rimar- 
mi dopo di me, lofio ch’io haurò chiufi gli occhi, 
trouerai la mia lorclla Pcgaj &, (aiutatala in nome. 
mio,le dirai, ch’io non l’Iio voltila vibrare in que-. 
fio mondo , perciò ch’io (pero di liauer fenipre a 
vederla nell’altro fecolo. Dille appretto, ch’ella; 
al mio corpo dia fopolturaiSc tu l’aiuterai a fi pie- 
tofo officio.Rifpofe allhora Barellino, Padre, io ù; 
priego,per quella fperanza ; che ti fo partir lieto/ 
dal tuo terreno carcere,& ri ha ritenuto contento 
fo quello heremo fra mille affanni, che tu mi vo-i 
glia dire, chi c fiato quegli, ch’cogm giorno venu-, 
io a visitarti, & col quale io ti fio vdiro ragionar: 
Olitile volte, nè giamai l’ho veduto, lobo, dilse 
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GutUeo/u ggito Tempre la bugia da quel ili , ch’io 
Itfciai il incitar deH’arme , fino a qticft'hora, 8<^_ 
bolla piu aborrita, che la pelle, Penl'a ru,fe io, clic 
bora tono per andare al colpetto del reio Signote, 
voglio incominciare a mentire, lddioèccllitno- 
tiio.come dal giorno, ch’io venni in quello here- 
mo.l’ono dato Tempre vi(ltato,confoitato,animo- 
niro,Se ammaellrato dall’Angiolo tuo i il qilal neh 
le tentationi mi difenderla; diceuami le cole, 
che haueuano a venirejmi mollraua le Cofe lonta- 
ne;Se mi riuelaua i fegrrti celedùCiò tu liai da ta- 
cere.it ti core mando che ad altrui noi ciudi , che 
alla Torcila mia . Coli dlcemlo/parlela fua bocca 
un odor di rote Se d’altri fiori, tanto loaue,che pe- 
lea che vcnifle da gli botti d’Adamo: & dalla me- 
ta notte fino all’Alba vna luce cliiatidima allumò 
non pure la l'uà picdola cella -, ma etiandio tutto 
l’herereo.Nel leuarfi del Sole.riuolto a Dertellino, 
dhfegli, A Dio, fratello, do mene vado. & levando 
gli occhi, 4c_ le mani al cielo, paltò di quella vita 
mortale;& andò a ripulirli eternamente con Dio. 
Fu la morte del Santo intei’a (ubilo ne’ paeiì vici- 
ni l Se Pega, vergine, fua Torcila, venne a vedere il 
eorpo;& con molte lagiimc diuote, Se pie il fepe- 
11 donerà il filo oratorio: Stipimi (lette vn’anno 
Inrerojdopo il qual volle Pega riporlo in luogo ho 
norato.Perciò venne con gran numero di jàcerdo 
ti fu mòla; Se,leuato indi il corpo , chiufelo in vn 
auello fopra terra. Fu rrouato quel corpo intatto, 
Se incorrotto, quafi com'egli lòlle (lato viuo ; 8g__ 
parca, che dormidé. Ma che dico io del corpo? 
L’unghie.i denti,i peli, le vede (ì trouarono fenza 
ninna Cornimene; anzi fenza che fòdero pure vn 
poco tofe. Hauea il Santo predetto al barone Ere- 
baldo , ch’egli doucua nel filo dato tornare , mal 
grado de’luoi peilecutoritilchc, mentre Cutlacó 
«lidi, era a lui dato di molto confòrto, perciò qtd- 
do egli udì la nouclla della fua morte, corfe a vede 
te il iuo corpo; & bagnandolo tutto di lagrime, di- 
ceua, Chi piu col chiaro raggio della dottrina ce- 
lefte potrà fcacciirleofcurc tenebre de gli affan- 
ni, clic tengono il mio fpiriio ingombrato.’Chi piu 
co’diuini ricordi mi farò parer dolce l’ediglio , & 
honorara la mia confùfionel Chi piu con dolci, & 
lòani conforti mi terrà diritto nella via della vir- 
tù,& dell’honorcfO Gutlaco.mia fcorta,mia falli- 
te, Se mia pane.oue mi lafci?Priegoii,chc,fi come, 

3 uando eti con noi in terra , mi porgclli l’aiuto 
elle me orationi;cofi bora, che fc’in Cielo, doue ò 
fatta pei fétta la tua carità , tu mi lafci in preda de’ 
rtliei grani penfieri.Con quede , Se limili altre pa- 
role il buono Ercbaldo pafsò gran parte della not- 
te,& ecco,quando egli era per vfeir dell’oratorio, 
Vide vna gran luce,fie dentro ad ella feorfe S. Gut 
laco,il qual coli gli dide. Erebaldo, confortari,e da 
di buon'animo ! che fra pochi meli m ritornarai 
nella patria, & farai piu che mai queto, & conten- 
btd; che ti accetterà la gran copia di grano, che 


verrà in qucui paeiì, fenza che alcun lo fperi.GotH 
lòrtolfi Ercbaltlo a quelle parolc:Se,vf dutofegui" 
quell’abondanza , che gli era data dal Santo linc- 
iata, li rallegrò non poco ; Se l’hebbe per certo lé- 
gno della futura fua grandezza. Poco appiedo rn» 
ti Corrado, furono gadigan iperfecutori d 'Ere- 
baldo; Se egli fu fatto Re. La onde, per non edere 
ingrato a Gutlaco , con grand’arte, Se con grande 
Ipefa fondò in qucH’Ifola vnmoniffero di mona- 
ci, Se donogli cinque miglia di Paefe d’ogni intor- 
no ,Se li fece in perpetuo elfenti d’ogni balcelIo.S: 
d’ogni pagamento, folito farli al Re,o éhe doucilc 
edéie impollo da' Re futuri fopra le renditc.ò traf 
fichi del Rcgno.Indi, facendo Iddio di molte gra 
ile a' diurni di San Guilaco, venne quel luogo in_, 
tanta fama, Se in tanta diuotione , che forfè non vi 
hauea il piu celebre in Inghilterra , & lungo tem- 
po tal fi conléruò, a gloria del Signore, Se de' iuoi 
Santi. Amen. 


A N NO T ATI ONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. GVTLACO. 

M t> A fc a , Chrifliano , <1 non lafciar 
di fare alcun iene, ancor che tu ti tra 
ai in peccato mortale. Io lodo , ebe ti 
leui dal peccato, tir à qui-flo ti tonfar 
tarò fcmpre,oprando tir lr minai eie, 
tir le promeffe fa come Iddio mi commanda ch'io fate 
da ma fi per qualfauogha tira durezza ò occafionc; 
ì fiondalo, ò impedimento i laccio del Diauolo , tu ni 
ti coniterti non lafciar le buone opere, ledili la umofa- 
na .non lafiiaro degiuni, da' buoni confagli altrui ,fa 
fpefle fiate orationi : p crei oche quefi òpere buone_j, 
benché efaendo tu m peccato non fieno degne del pre- 
mio eterno, nondimeno meritano per vna certa con- 
ucncuotezza.chc dicono i /acri Teologi De congruo 
che Iddio doni loro qualche mercede mquefao mon- 
do. Et io voglio ricordarti i frutti, che t'apporteranno 
quefle opere, acciochet» non vini fi come vi uono qut 
imperati eh' effóndo peccatori non vogliono far alani 
bene qnafa.ehe la loro fallite faa del tutto dijperata.il 
che i cagione, chefagittano ogni bene doppole [palle. 
Sono tre maniere dhuomini,i quali perle opere loro 
buone fono gniderdonati.l primi fono vi rtuofi, i freon 
di fono vani,i tergi fono peccatori . 1 primi riceuono 
da Dio per premio del loro bene adoperare , l'eterna 
mercede. fecondo quel grado di cariti, con la qualora 
adoperano bene, offendo informati dalla diurna gra- 
fia, & da lei altamente fauorati. Ecco Salomone. Se- 
minami iullitiam merces hdehs.Ecco Dauid.tt re- 
tribuet mihi Dominus fccundum iudiciara meam. 
Se fccundum puntateti! manuum inearum rctri- 
buet miti, Ecco S-Gmami. Venio cito, Sé merces 
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nei mecnra eft/edHere vnicuiquc fecundum o- 
nera fui. Le opere de' fecondi fono guiderdonate con 
la eterna pena -.perciocbe tutto ciò , ch'adoperano di 
bene, tutto è da loro adoperato perla banana laude, 
olla anale adirano eou tutti gli affetti loro. Se danno 
rimojina.fc pregano Je digiunano, tutto fanno, per ef 
fer lodati vanamente da gli huoniini.Lt per quello lo 
ro peffimo fine, mettano fupplicio,& non premio. Con 
tra quell'empio affetto due Chrifto . Si oculus tuus 
ncquam fiicrit. (olimi corpus renebrolimi crii : Si 
ergo lumcn.quod in (c e li, tenebrar funr,iplar tene- 
bra- quanti truttìiLe opere de tergi, cioè, di quelli, 
che fono in peccato mortale , & nondimeno per Dio 
fanno delle opere buone , & munuonfi t albera ì fati- 
car perla gloria del lor celefìe Tadrejl che non ifen 
%a qualche gratta dì Chrifto, dicendo egli. Sine me ni 
lui poteltis facete. Sono guiderdonate con qualche 
dono temporale, & dijpongono l'Intorno in virtù della 
gratta gratis Hata accettata da loro, alla gratta , che 
fa l huomo grato olla diuina Maellà. F.t ciò preno to 
eon tre ragioni. Primieramente ho la ragione delliLj 
iaegna/irJ ■ Se Iddio non deffe alcuna mercede i que- 
lle opere, egli farebbe egualmentc-fcuero,o cortcfc-t, 
tir eou quello , che fa di molte buone opere . tir con 
quello , thè non adopera alcun bene: il che farebbe -J 
vna difugujgltanga troppo grande. "Ffondimcnol'Ec 
tlefiallc confortando tutti d far bene, dice ; Opete- 
mur borni ni ante tcmpiis. Cioè,aiunti U tempo del- 
la mortc.Et dihit. Cioè, Iddio dard. Mcrcedcm tem 
pore hio.Cioè,ò in queflomondo. ò nell'altro. La fe- 
conda ragione è la phuolegga.lddio promette di do- 
ttare d chiunque honora il padre & la madre , molti 
anni di vita in qtteflo mondo.ltor ti èco, che ciò è pie - 
t'tol dono, fe ciò fi promette d chi baia gratta di Dio, 
con cui pofia guadagnar la vita eterna in ciclo, e non 
la vita lunga in terra, adunque Idèo promette lunga 
vita d quelli, che non fono in gratin di Dio.fc /Minore- 
ranno il Taire, & la madre loro, adunque egli dona 
qualche mercede d chi bene adopera per fuo amore, 
etiandio ch'egli fin peccatore. La terga ragione i ca- 
ttata dalla bontà, & formafi i u quella maniera. So» 
Iddio dà qualche premio d chi adopera bene pcrtfi- 
fer lodato dal mondo , le cui opere non hanno alcuna 
bontà, molto piu egli lodata d quello, ch'adopra bene 
per fuo amore , la cui opera fe non ha quella bontà, 
àie viene formata dalla d'uiina grafia , almeno haj 
qualche bontà & i inaiata i buon finc.llorvtè,cbc 
le opere de gli Hippocrìtì hanno qualche guiderdone 
nel mondo, dicendo Chrifto. Cum iicis eleemoiynà, 
noli tuba canere ante te.licut Hyppocritx fiatino 
amen Hico vobis , recepemnt merceilem iiiam. 
Conebiudo , che le opere buone fatte da noi in peccato 
mortale ,pcrf amor èDio,& per defiderio, cb'egfi 
fia m loro lodato, & esaltato. bornio da Dio tal mer- 
cede , che fi dirittamente non acquetano il Cielo, per 
vna certa eonuencuoleggga , che cbiamaft nelle f iole 
Congruità , cagionata dalla uifimta mifericoréa di 
Sio, ci dijj’Bnc alla gratmeifr potrebbe forfè , &per 
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accidens, come ditone i F’dofofi.&i Logic f, aggiun- 
ger alla gloria de' beati.Chibene adopera , ha la pea- 
ta del paradifo in mano, alla quale fld appoggiato 
Iddio , per ricever il peccatore , & per aiutarlo alla 
conuerfionc.lo non dico, che r huomo poffa meritar la 
grafia nè cjfegh fi poffa dilfonerea riceuerla dafej 
ficjfa fcngail diurno aiuto-ma accettando gli aiuti et- 
èrne adoperando , rd egli fempre d farfi manco lon- 
tano dalla grafia di Dio. Ma ciò meglio fia manifieflo 
con l'autrorìtd delle facre lettere, che ci manifeftmo 
i prem:,cb'acqu:fUno i peccatori ch'adoperano alcun 
bene per la gloria di Dio. Noi pappiamo, che il pecca- 
to ci fa lontani da Dio, & le opere buone fon cagiona, 
ch'egli d noi s'aumt'ma. Feto il "Profeta , che elicei. 
Longe à pcccatoribus i’alns. & authora : Qui le 
elonpant à tc.peribunt. Tqon è cofi picchia colp.t-. 
mortale che non ne porti piu lontano da Dio.thcnan 
è il Mefficodavinetia, (fe è lecito dimoftrar le co- 
fe ftmtutlì con gli fpati ; , che portano i fui del mon- 
do) nè può con le fue forge fole tornar d lui -.pcreio- 
chc può egli da fe allontanarli da Dio, ma non pe- 
rò da fe ritornar d lui. Spiruus vadens , ói nule, 
rediens . Et Chrifto dice-, Nemo venit ad ire,, 
nifi pater incus truterir eum . Le opere buone fon 
quelle , che ci fanno d lui vicini ; perciocbe egli de fi - 
derofo della nojlra fallite, viene od incontrarci,, fi co- 
me fece col Centurione Cornelio, al quale fu marn/a- 
to S. Pietro, cui diffe l'^ingelo.iltcmoiynx tua- Jòc^_ 
orationcs tu$ alcendertmr memoriam in conlpe- 
fhi Uomini. EfiùaTrofcta ci ricordavo altro frut- 
to, ch’apportano le opere buone fatte dal peccatore, 
dicendo ; Omelette agere penietle , dil’cite be- 
neficete, {.'imparerà far bene altro non vuol dire, 
che il dar fi alle opere buone, le quali hanno forga di 
far, che l’anima con manco difficoUd lafcia il peccato; 
& i egli d Dio fi connette, piu facèto, & leggiero cor 
re per la via della virtù già da lui conofciHta.il batte 
fimo di S.Gio.Battifla non rimctteua , nè fcanccllaut 
le colpe, ma dqponcuagl: animi d ritener il battefimo 
è C heiftotcofifono le opere buone de' peccatori . Chi 
non vede, che fe il peccatore non fa mai alcun bene, 
egli «finirne, ignorante , &■ mal atto ad operar C Im- 
JlianamcntcèEcco Hieremia. Srultus populns nieus 
■ne non cognomi , fili tniipientei lune , Se vecor. 
desrfàpientes funt vt ficianr mala , bonum autem 
licere nefcietunr. Tqè folamente i peccatori, elitra 
non fanno mai alcun bene dmengono ignoranti , & 
ciechi-, ma la voliti loro sfrenata fi lorda in ogni pec 
cate;&it fuo cuore s'impietra, & diucta via pi» du 
ro del ferro. Ecco Cioè, tèe dice è lui. Cor cius indù 
rabitur quali lapis ; Se reilringetur quali inilleato- 
ris incus, Ef Eggccbiete. Indurauerunt cor luura. 
quali adainantem, ne audirent legem. Hieremia- 
vi èmofira la necejfuà del far bene , etiandio quando 
fumo ne’ peccati , dicendo, Si murare poteli Ae., 
rhiops pcllem fuam , Se patdosvariaros colore* 
luos.lic Se vos potenti, bene facerc, cum didiceri- 
us maluin.Sc f huomo nvn fornai alcun bene, egli fio 
l'ufo 
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fvfo nel male miai gwfit.chenonsà mai ritornar fu 
la buona via, ma fempre fette gli errori . Vedete, la 
differenza, eli è tra ilfano.cr Infermo, quella differì: 
a '« è fra ilgmHo,& il peccatore-li cibo di tri fi pafee 
f Intorno fino fi trasforma, & pafla nella fua fosìan- 
Z_a ; tua non fa già tinello il cìboÀi cuifig/ifte tinfer 
tno.-airffi filamenti lo confort a, & trattiene Ih umido 
radicale, afille cb'einon s’cfìinguj. tofifonole opere 
buone. Quel bcn,cb‘edopra ilgiuflo è foflautiale, de- 
gno dclCielo:quello,th'adop tra il peccatore, folanien 
te lo tonfarla alquanto, i fin, ch'egli nonperifea nella 
pia colpa. Cofi però. fi come l'infermo ha piu hifogno 
di effer ri forato eri ribollir non ha il fono, bench'e- 
gli minor giouamento ne fieni a : cofi il peccatore ha 
maggior h fogno di effertitarfi nelle opere linone, che 
mìiba il ginfo, bench'egli n: tragga minor profitto. 
Terciò dice l'Ecclefiaflico. Non eli eì bcne,qui affi 
duus eli in malis.ée clcetncfjnam non dami . do- 
glio anche dir enfia, che non poco ci potrà (frenare ì 
far bene: conciofia coJd,che te opere de' peccatori gio 
nono à compir la pcnitentia che ci è fata impofla dal 
Sacerdote.'Hon ti paia frano quella dottrinatile ha 
gran fondamento. Ter cicche, tu non (ci piu tenuto à 
far quello elic i Sacerdote ti comanda, di quello , che 
fri tenuto di far quel, ch'iddio comanda. Se tu bonari 
il padre, & la madre.bcmbc tu fa in peccato morta- 
le^» adempì il diuinpreceUo:adiiuquc,quandofai la 
penitenza, benché tu fa inpeccato, aderepi il precet- 
to del Sacerdote. Vi pinòli iberico recitando Inficio fio 
disfa il fico voto,né è tenuto di tornar di intono à reci- 
tarlo.quando fi confeffa: adunque coliti, che fa la pe- 
nitenza data dal Saccrdotc,ef[cndo in peccato morta 
U fedii fa al fino debito, ir non i tenuto à farla diano 
no quando egli abbandona il peccato Ma confidam- 
mo di piu il umpo,che fi Sfende nel far benebbe tutto 
c gucc, ignoto. T^ou è cófa piu pretiofii del tempo, ni 
di cui babbitt a render piu minutamente ragione di 
ciò c bobina à far del tempo. ( hi adopera bcne.impie 
ga il bene ottimali, eulcuhi adopera maledilla via il 
tcwpoiqucUo acquifia,qHcfo perde T enfia adunque , 
peccatore, che d tempo, che tu {fendi vdendo la predi 
ia,andando in pellegrinaggio finendo orationi , tutto 
i rullato al Diauolo : ti fingerebbe à far mille r.no- 
ue offefe à Dio. adunque non ffmiar poco quefo ac- 
qriflo.n:a ruhba piu tempo che puoi, & impiegalo nel 
ie fante fatiche. ynagrande viriti, vn gran frutto 
delle opere de’ peccatori, ci dimojbra (burniti d'M- 
tab empio Re, che co (affliggerli per amor di fìiofitg 
gi la pena,clfcgià il Trofeta elio minacciata gli ha- 
ueatir Iddiogh difie quelle parole tanto amorofej. 
Nonne vidiftì Acab numiliatum coram mc/Quia 
ergo hnmiliatus ed coram me mei cauli, non in- 
ducami malum indichila eius . Sopra la qual fenten 
S (4 San Gregorio dice . Si tantum valuti humilitas 
in teprobo,<juid lune fìcict in ele«3o ! Molte fiate 
per quefle opere buone Iddio rimali di flagellare le 
patrie, & le famiglie , toglie le carclhe,tien le guerre 
M nflm ejion lafcut appefiar le tremi -, ir hreuemete. 


differifee il ca.H'igo,£rci affetta rigame te à pemtfùa, 
perche ci falmamo.Raah era meretrice quando rice- 
ut-leìfiie degli llebrei.& pur queir opra fua piac- 
que tanto ì Dio, quanto la fleffa frittura fua ci ma- 
nife fla. Ffitia Profeta ci finapre vn altro frutto di 
quelle opere de’ peccatori, dicendo. Si volueritis, & 
andieri is me,bona tcrrx coniedcris. Tfon lafcia il 
Signore le opere buone fiate per lui ,fcnga mer cedei 
fe non fon degne de' beni eterni, dà loro de' tempora- 
li: dona à chi bene adopera mentre è nel peccato, 
lunga vira .fanirJ, abondanga \ rende feconde le lo- 
ro greggio, fendi i poderi , fedeli i ferri, pace finirà, 
& felicità grande: Si come ferine Darid, dicendo. 
Quorum nlij ficutnouellx plantariones à iuucn- 
tute lira : fili? eorum compolitx circumomatf vt 
fimilitudo rcmpliiprompruaiia eorum piena, eru- 
flantia ex hoc in illud ; oucs eoiuni fxtolx .ilutn- 
dantes in egreffibns fuis,boucs eorum crafLr.Non 
eli rama maccrix.ncque tranfihis , ncque clamor 
in piatcis eorum. Beatimi dixeruntpopulum irti. 
Che vado io dicendole Iddio non de) Se à quefle ope- 
re alcun guiderdone . non liaurebbc detto .-ibra.imo 
al riccone aiuro.poiehe il vide neU'mfc rno. Recepi- 
rti brina in v ita tua. Salomone con piu fenter.rc ci 
fcuopre vn'ahrogrande ac. fittilo delle opere bnoncj 
de' peccatori, dicendo nell'F.eclef. Silpintus pocella- 
tem h. iberni, venera luperte, locum miutj notu* 
AefeiosXioiHts'egti dkeffe . Se il dianolo, c'ha tanto 
gran forgi per la tua colpa prenderà aiitnritàftpra 
di te, non lafiiar il tuo luogo cioè, non rimaner di a do 
per are le opere buone, nelle quali avanti quel pecca- 
to tu federi cffcrcitarti.Fr ancora difle. Anemie libi 
à peltifero.tabncat cnim mah, in! forte indurne lu 
peri* lublinnationi: iiiperpetuum. Guardati dal 
D iauolo.che vi ni adunando cantra di te mille ru'mc , 
con le quali ti vuol trarre alla perpetua confiiflont . 
Da quefla autorità noi pofiamo certificarci .cheti 
Diauolo prende gran forza cantra di noi, per le colpe 
mortali : &,che fognando noi le opere buonc.egli non 
può tanto, quanto potrebbe, quando ci deffimo ,11 tutto 
d viti]. Raffrenano adunque le opere buone il poter 
del diaualo.Dcllafcrza del quale /opra d peccatori, i 
ferino nellMpocal. Et ecce equus rufìis , & qui fe- 
debat fupcr cimi, ir fegut. & datus cftei gfadius 
magnus. Qneflo colia Iterc è il diauolo: cria fua (p.t~ 
da grande lignifica la gronde autorità, & la gran fòt 
Za, ch'egli bà contea quelli, che non fanno mai alcun 
bcne.Mafel'huotuo peccatore fa delle opere buone, 
lidio non permette elle il Dianolo babb i a tutta la. 
fòrza, eh' ci vorrebbe hauerc f òpra di /ninna lo rafie 
nafi come gii firiffe Giob. Qui fecit illum,applica- 
bit gladium eiu,. y agitano anche le opere buone 
de" peccatori, & fimo atte ad acnuiflar la diurna pie* 
td : fi come nt dimoflra la parabola del Salvatore, di 
cerne in S. Luca. Chi è qucldivoi,c’habbia vn ami- 
co, al qual vada Ju la meza notte, & gli dica, mimico 
preflam tre pani,pcrciocbc vn pellegrino mio dome- 
f l : " •'~ r ~'"oàcafamia,ir nonbòcbc darli da man 
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«4M. Se colui gli rii fonde . non mi dar noia, io 
hit buffe le mie porte, i miei familiari fono à /«- 
tt non poffo leuarmi , per darti quel, che tu mi chie- 
di ■ Se colui, cb'c di fiori , batterà , & non partirà 
dallaporta quel ch e di dentro leuarajji.fcnon perl a 
micitia,almcn per la importunità di colui: & dar atti 
tutto àò.tbc gli farà di meSiicro.Chi è quell'amico , 
eh’ è di dentro ffe non Iddio? chi i quello, che batte al- 
la fua porta di notte fune che il peccatore , tiri nelle 
tenebre degli errori > Il pellegrino, ebe vuol e fere pa 
fiuto da luì, ehi altro i fuor che il buon de fiderio , il 
quale mentre che fatuo qui peregrinici dimanda da 
viucrc',cioi,cifimola,& accende alle opere buone. 
I tre pani fono la Fede, la Speranza, & la Carità, che 
colui c buie à Dio; ir Trarrebbe batter la virtù, & no 
lafdar il peccato.Cui Iddio rìjjtonde , che nonhà ebe 
darli che fa degno d'eterna vita : perciocbe ,[econdo 
la fua ordinaria pouf à, non rem munita la gratta, che 
fa l'huomo à lui grato fuor che quado egli taf ci a ogni 
peccato.La pena del Varadifo e tbiiifa a peccatori, 
«£■ egli no vuole leuarfqterciocbe nò vede che il pec- 
eator fa cmcdatoJ,:a feil peccator non fi parte dalla 
porta, & batte importunatamentc, facendo delle opc 
re buone; fe Iddio non fi leuerà a dargli aiuto, per là 
micitia,cioà,pcrcioch'egli i fuo ( reatorc : C Redento - 
re, leuar affi per pietà, & dar agli I aiuto ncceffario, 
cioè, la gratta della vera penitenza. Soggionge poi il 
Saluatcrc. Peute,& acctpicfis,Qu?ritc,óc inueme- 
tis. Puliate, A: apcriemr vobis. Dimandate con Car- 
denie oratione,& vi fa cancedutalagratia. Cercate 
eò la calda affcttionc.et rrouarcte la diurna mifericor 
dta.Ticbiate con laopere buone, & vi fa aperta la 
porta della gratta, & della gloria. Deb, chi fa quel- 
lo,! Ite voglia lafciar difegutre le opere boone, beneb’ 
egli fi amofea peccatore} Conucrtaf ,afct il peccato: 
queflot' il precetto di Cbriflo, il configho de Santi, e 
mio; mateghi dalla pania diabolica ancor muefea- 
to, procuri di vfctrne frequentandole opere buone, 
mentre clic da Dio gb è conceduto tempo da poterlo 
fare.perciocbe le finte fatiche lo faranno allontanar 
da’ pacatilo diiforranno alla virtù ; non lafcicrìno, 
th' egli faccia l'ufo nel male in fadiifarcpcr le paffute 
colpeisfenderà il tempo nobdmemefarà mino- 
ri le fue pene -, frenar à il Dianolo , defe- 
rì la diurna mifericor dia c r non 
chiuderà à fe fleffo la via del 
Ciclogiri! jenrìrà ma 
cor le difficoltà t , 

& /ir/i ageuole il cambio 
■della eterna 
fallite. 


wi. 
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SSABBA 

martire. 

On k gente fi rota , ne popo- 
lo ramo fiero, nc nation fi Bar- 
bara, fra cui fe viuc alcun , tea 
mencio Iddio , guidamente 
adoprando. Se quel facendo, 
che gli fi conuiene, egli accol- 
to non fia da Dio ncnignaa 
mente. Viua pur l’huom ne' paefi agghiacciati, a 
doue il Sole abiuccia.pur che nó fia ri bello, petfia 
do,& ollinato.ttouetì fempre Iddio largo, ecor- 
tcfe.Per ciò gli Sciti, gl'indi, i Petfi.i Sabehgh Ara- 
bili Goti, i Dani, e Noruegi hanno i loto Santi, Si 
io godo non poeo.defciiucndo la vita di quello, a 
di quell'alito amico del Signore, nato in luogo tò- 
tano dal noftro clima .-acClocbe il mondo conoa 
Ica la diuina bontà,*: l'alta forza della grafia lua, 
laqu.il s'é fparla fra unte le genti.Quindi hota nar 
reròla vita di S. Sabba Goto , lumino religiofilli- 
modaqual potrà leruir per argomento, & per prò- 
ua mirabile della mifericordia del Signore.che nó 
chiude il fuo fonie a qualunque gli chiede con la 
Samaritana l’acqua del iiio fauorc.La patria dun- 
que di S. Sabba fu vna delle principali cittì della 
Goti.i: i fuoi cofhmii furono !anuihtni:la lua fede 
fincci.i, &: ben fondarada fermili, da lui predala a 
Dio fin da’ primi anni luoi, calla, & diuota:& la 
promezza Aia grande ncU’vbidire a' diuini ptecet 
ti. era egli apprello non e!oqucnrc;ma dotto : non 
d'humue,& ballò animo,ma di finrito qucio: non 
fuperbo,ma amate della paceidihgente, accurato, 
dilprezzatordell'oro, amico della pouettì, nimi- 
co della vanagloria.^ abhortente a fatto dalle dó 
nelclie conuerl’ationi. Sciroolaua quedo gran Cul- 
to gli amici fuoi al ben viuete , & al fuggire ogni 
fcelenùiSc era in fomma pieno di fede.di fpetan- 
za,di ca pii, Se d'ogni altra vitti! & (opta modo ar 
dito,pronto,e gagliardo nel difender la verità pcc 
la quale egli dilputò piu volte, auanti il fuo matti- 
rio. I Principi di Gotiagra tempo l'oppugnarono, 
perciochc acerbamente perleguitarono i fedeli di 
Guido, volendo, che ogni Goromangiadc delle 
cami,facrificate a gl’idoli; & facendo morire fra 
tormenti grauilTimi come nemici delle lor Deità, 
coloro, che di mangiarne ricufauano. Perche mol 
ti idoIatn,làtti pietofi delle calamità, nellequali ve 
deuano cader diuerfi loro & amici,& pienti, per 
ciocbc non volcuano mangiar di quelle carni , of- 
fèrte a gl'idoli, di quelle a lor mandauano, che nó 
etano (tate loto offerte, & dauano ad intendete a‘ 
minidri de' Prencipi ch'cdé erano di quelle de' fa 
orifici! loto.Chc lece SabbaiNon loiamence noti 

volle 
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volle mangiar mai di quelle carni, ma dilli in pu- 
blico-Qtidli cibi, che fon porri a’ Chrilliani com. 
quella fintione,non pur non fon liciti; ma, fe alcu- 
no ne mangia, non può dirli' Chriliiano. Bilògna, 
che la fede ,che'l lineerò Chnlri.in poru nef co- 
re, fàccia conofcerli con la confilTioiie della boc- 
ci,Si con la purità delle anioni. Coloro adunque, 
li quali ingannauano il reai magidrato, da lui feo- 
peni con quella tanto libera lua conferitone, lo 
Scacciarono fuor del loro borgo : & pofeia il ri- 
chiamarono.De(lo(fi poco apprello vn'altra afprif 
lima perfecurione contra i Qiriiliani. Perche que' 
della lua contrada , elfendo , come fàuoritori de’ 
fcdeliatcculati.nc fapédo,comc difenderli, di giu- 
rar li rifodero, che fra di loro non v’hauea alcun.. 
Chridiano.il che Sabba intendendo, publieamen 
te difle.Non fra, chi giuri il fallo. Io fono di quella 
contrada : io fon Chridiano , Si voglio ellér Chri- 
Slian fino alla morte. Bifognò finalmente, che giu- 
xallero que' cittadini , non ell'er fia di loro le non 
vnlol Chridiano • Uche micio il Re Goto com- 
mandò, che gli folfe quel lol condutto atlanti. Co- 
li menato a lui fu domandato , s'cgli hauea patri- 
monio , o rendita , o alcuna arte , ouero indolirla. 
Rilpolc egli, che nò. onde fprezzollo il Pccncipe, 
dicendo. Quelli c in canta miferia,chc non può ne 
ciouar,ne làcci danno.& da fe lo fcacciò. Sabba, 
Seguendo i fuoi fanti codumi viuca con purità , Se' 
con innocenza. Auuennepoi.che, appiedandoli il 

f iorno della Pafca fantidima , egli falciò il luo aU 
ergo , & camino verfo vn cali elio non guari lon- 
tano , ou’era vn fàcerdotc di vita pcrfittti(Iima,ch’ 
era appellato Gutica , con difegno di far con lui il 
giorno della Pal'ca. ma, mentre era in camino, gli 
apparue vn'huom di venerando afpetto,& gli dif- 
Sc. Ritorna al luogo, onde ri fe partito;& farai il dì 
di Pafca col fàcerdotc Santola. Rilpolc eglull buó 
Sanlàlac lontano dal luogo , ond'io mi lon parti- 
tole veramente Salitala era ito in Romania , te- 
mendo la perfecutione de’ Goti-, ma era già torna- 
to, per celebrar la feda pafcale co' figliuoli ; ne ciò 
Sapendo Sabba,voicua pur feguire il filo viaggio, 
per ire a tcouar Gutica ; quando ecco il cicltur- 
bofsi, ch'era fercno,& chiaro , & piouuc tanta ne- 
ve, che da lei attorniato, non potcua piu Sabba an- 
dar innanzi. Perche intefe,cne Iddio nò volea,ch’ 
egli pallàdi piu oltre . Ritornò dunque a calàrA", 
titrouato Sanfala,tutto quel raccontogli, che mcn 
tre egli voleua andare a far la Palca con Gutica, 

§ li era per via incontraco.Lodatono il Signore am 
i i fuoi fcrui;& lietamente fecero la Palco. Ma il 
terzo dì dapoi che fu pallata la feda, Atatido, figli- 
uolo del Duca Roteilo , circondò la cala có grò ntt 
mero di Soldati, o, per dir meglio di ladroni,& 
prigion fece il fàcerdotc Sanfala , e’1 buon Abbate 
Sabba. Quiul legati furono i due Santi di Dio : e’I 
Sacerdote fu da loro tratto alla corte fui carro ; ma 
Riabbi fu urato per le fprne , & per lì Crisi con tal 


crudeltà, che tutto lo franarono, ne contenti di 
ciò, co' bidonici pcoflcro,co‘ flagelli il batettero. 
Se li male il tratta rono,ch‘egli rimafe viuo.petrio- 
che Iddio ferbollo , mal grado de' tormenti , non 
già perch'egli fra fi crudi llrarij doueflè per ragion 
fuggir la morte.Quefto auucnne di none. La mari- 
na trouandofi egli ignudo, percioclie colto l'ha- 
ueano nel letto; & lenta le lue calze, Se fenza alctt 
na velia, con furor l'haucan rratto alla prigione per 
le (pinole ltrade,piene di fkfsi.c fpini:riuolro a gl" 
infedeli, a dir loro in tal guilà incominciò. Voi là- 
pcte.o fiatclli.con quanta crudeltà voi mi trahefle 
dalla mia danza a quedo ofeuro carcere; Se quin- 
to fieramente fili da uoi fiagellato. Mirate il corpo 
mio , Se quella mia perfona , e rune le mie mem- 
bra; Se,fe voi vi trottate alcuna cicatrice , alcun li- 
uorc , ori altro piociol legno delle acerbe percofe, 
ch'io da voi rtceuei , rtnouate i tormenti che mi 
delle, ma, le voi mi trouate rifiutato , riconofccte 
la diuina vini; Se non vogliate, a guilà dell'empio 
Faraone, diueiur Tempre piu proterui.Se duri. All- 
hora incominciarono que’ perfidi a guatarlo;^, 
r eggendolo fano,molto piu incrudelirono. Prclò 
adunque vna grà traue, & l'opra il collo podaglie- 
la,co’ chiodi gli appiccaronole mani: Se parimen- 
te gli alliberò i piedi ad vn'aliro gran legno, & co- 
li,abbandonatolo, partirono . Ma vna donna làn- 
tifsima.dal Signore ammaeitrata , da quelle traui 
lo (ciollemè per ciò da quel luogo,oue era fiato ap 
pelo, partir volle.ll crudele Atarido.vdito pò, mi- 
dò iminifiri fuoia portargli de' cibi, facrificati a 
gl'idoli, .3C a dirgli per nome delibo Duca. Sabba, 
u Prcncipe nultro.chc non poco la tua làlute bra- 
ma, ti mandaquefiicibi, c ri conforta a volerne 
mangiare Riconfortati adunquetchc ri li ber erano 
dalla morteda quale a re fopra da , quando cu ne- 
ghi di volere vbidire a' fuoi decreti, & prenderne 
per cibo.ll Santo rifiutolli.ie dille loro.Non e lici- 
to a noi Chrifiiani il mangiar di ta' cibi. Io voglia 
anzi cllèr crocefiilò, o morir d'altra via piu cruda 
morte , fe alcra piu cruda ci ha di quella della cro- 
ce.Quefti fon cibi impuri, & viuande profane, co- 
me colui,che a me li manda, è duomo crudele , & 
defiinato al fuoco eterno. AUliora vnde’ minifeti 
del Duca gli attentò vn di quelle valà,ch’cgli reca- 
lla in mano,con tanta ita, e con tal fiiror nel petto, 
che ciafeun di color, ch'eran prefenti , veramente 
ltimò,chc'l Cinto rimaner douclTe morto. S: nondi 
meno egli non fentì offefa : anzi dille a colui , che 
l'haueua percollò.ll colpo c fiato fiero: ma il valo- 
rofo mio difcnditore mila li fenduto fòrte , ch'io 
non l'ho pur (emito.e già ni vedi , che niun fegno 
non me n’c rimalo. Fu riportato ad Atatido quel- 
lo, che detto haucua il Santo-Perche egli comma- 
dò che i fuoi miniftti,& giudici, falciato per allho* 
ra il Sacerdote Sanlàla,doueftcro di fubito donar 
la motte a Sabba , facendolo affogare nel fiume, 
detto Mufco, Or, mentre egli era condutto a quel 
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tire non dofiea Ceco il faeerdote Saufala.grauemé 
re Ci dol Ce ; & dilse,lagrimando,a color che doue 
nano affogarlo . di qual colpa il buon Sanfala è da 
voi fatto reofóc perch’egli non è meco tratto al- 
la mone, ma riman fra iati empii, e federati viucf 
Indi rinolto a Dio, coli parlò. Signoce io loderò il 
tuo nome in eremo: poiché alfeterna vira mi con 
duci, di cui s’è fimo indegno il Prencipe Arando. 
Con quefribrieui affanni tu hor mi guidi al fem- 
piterno gaudio; Se con vn fot tormento mi porti 
oue fon mille eterne gioie,& mille altri contenti. 
Coli non cefsò mai per quel camino di benedir co 
affetto il Signore . Alcuni de’ ministri , compunti 
per la fua {opra humana constanza, trattauano fia 
loro di lafciatlo fuggire, ma egli dicea loro . Fate 
pur quel ch'c stato a voi dal vostro Prencipe com- 
mefso,& nó vogliate a lui toglier l’vbidienza,8c a 
me la coronalo veggoquel, che voi nó potete ve 
dere,Veggomi attorniato da que‘ beati fpiriri,c‘ha 
no a portar quest'anima nella gloria,da Dio appa- 
recchiata a’ martiri . Giunfero al fin fu la riua del 
fiumetoue legatolo ad vn legno grauiiCmo tanto 
a fbrza.nell'acqua immerfo il tennero, ch'egli al fi 
ne affogò. Era qnest'huomo di Dio di trenfotto 
anni.quando fu fatto martire lotto gl'Imperadori, 
Valentiniano,& Valente, e’ Confoli Modesto, Se 
Arinteo.poiche fu morto, i ministri del Duca il 
traiselo elei fiume, e’1 fuo corpo lafciarono infepol 
»o. ne per ciò furono quelle fante reliquie oda 
vccelli, o da fiere deuorate : ma custodite da gli 
Angioli . Serbate pofeia da fuoi piu deuoti,dal glo 
rioro Prencipe Giofsorano furono trafportate in 
Romania, oue tenute furono con molto honore: a 
laude del Signoee^he ((salta in terra, e’n cielo i 
Santi fuoi. 

ANNOTATIO NE 

SOPRA LA VITA 

DI S. SABA MARTIRE. 

j|0 N voile S. Saba celar la fua fe • 
de, ma ricordando/? di quelle pa- 
role di J.lWo.Corde creditur 
ad iuffiriamjote confèflio auté 
fit ad falurem . Non volle nafe» 
dcrp,angj volle effer accufato: 
ncfipportò,cbcper nafionderlo 
i firn citt*dinì, 7 Ìur*ffrro ilfalfo. confusone degli 

itterici Eceel/ui,i qual i infcgnarono.chc nulla mon- 
tauq il negar C brillo conia bocca, pur che nel core 
falda, & ferma fi ritenere la fua fede: petti oche e(p 
diceuano, che Iddio nel tempo della necefptà riguar- 
da affai piuil cuore, che la lingua. Diqucflo empio do 
gma,& dèi' Her etico Eccelfta ferine Eufcbio.nel fi- 
fio libro della fua hifloria F.cclefiaWca. à cap.iScon 
tra queflo errore grida apertamfte tutta la (aera ferie 
tura: Dice il fauio.Qs , quod mcntùur, ocddic ani- 
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mam. Chi nega Chriflo con la bocca , & lo confcfia 
col cuore, mftetadunque cglivuidcl'anima fiatatiti 
que egli deuc piu lofio Iqfciarfi firacciar la carne, che 
vccider l anima-, fecondo cht comanda U Salnator di 
eendo in S. Matteo. Notile liniere cos qui occidue 
corpus,animam aulem non pofsunt Decidere, fed 
potius illum timete , qni poteft corpus , & ani- 
malo mittere in gehennam. Et anchora figgmfc co 
fa molto piu chiara, dicendoiOmnu ergo, qui ooniv- 
tebitur me coram hominibtis,confitebor & ego 
cum coram patre meo, qui inceriti efl. Di pia i/n»e 
defmo Salnator dice. Beati qui perieqsutionem pa 
tiunmt propter iuftitiamjquonia ipfotum est Re- 
gnum ccrlorum . Ma, che fi può dir in queflo figget 
to, che non pa fonerch'io i Curiflo vuole jhe noi ren- 
diamo tefiimonio alla verità .Se alcun aduque baio- 
rà nel cuore la verità, & negar atta con la bocca, farà 
tcflrnicnio f alfe, ir bugiardo . & perciò degno delt- 
ttcrnamortc.se noi vogliamo tonpderar bcncgB 
fludi de gli huomini, d'intorno alla fede , tratta con- 
ftfficmc di lei , trottarono quattro diuerfe maniere 
di perfine, alcuni ni credono in Chriflo col cuore, ni 
lo conftffino conia bocca; & quefli fono già dal gito- 
fio giudicio (Ti Dio condannati . Ecco S.Ciouanm. Qui 
incredulus est filìo.non videbir vita ercrnam,quia 
ira Dei manet fuper cum.^ne/li fino gli empi , che 
dicono di Chriflo. Non est hic homo ì Deo. Difcepo 
li,& imitatori di quelli, che diffcrogià di lui. D$mo- 
nium haber. Samari tanus eie. ^alcuni altri credono 
col cuore, ma nonio confeffano con la bocca. Tali fu- 
rono vn tempo Nicodemo,& Giofif, -Abarimatia,ct 
altri Trenc'ipi. S. Tictro non filamenti non confifiò 
Chriflo la notte, ch'egli morì, ma con giuramento ne- 
gò di coHofierlo;ma lofio p pentì, & pianfi la fua col 
pa, p c me fece dopo di lui Marcellino fi come ferine 
Wjceforo. xilemi altri confeffano Chriflo con hi hoc 
ca,ma lo negano conte opere fi come fino gli H'tppo- 
critì. Contro di quefh dice l'^poflolo S. Giouanni. 
Qui dicit fe nolse Deum,& mandata eius non cu- 
ftodit.mandax eft. Finalmente p trouano alcuni, che 
confeffano Chriflo col cuore, & con la bocca, & qui 
fti fino quelli, che da Chriflo fono amati, & f onorati . 
Tali fino flani martiri di Chriflo.T ale i flato Saba 
Gotto, che piu lofio, che volere magnar delle carni à 
gli Idoli facrificatc.vollc morire fra mille tormenti. 
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A religion Christiana , petla fom- . 
mamapcrfèttionelblaejlegna di*!’" ’ 
questo nome religione ; percioche 
ella fola può legarci conDioicomc 
che da principio fede predicata da 
X petfo- 
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perlone femplìa.Se difartnate d'ogni fiumana c!o ntallamiafcola, chediuerrai gran filofofo. ma, 
quenza: fii nondimeno da gli acmi ingegni ab- Temala cogitinone djquede aiti, tu hai da fipe- 
bracci.ua piu prontamen cc,& fognila pju'àrdente re , che non potrai far profitto alcuno nella vera fi 
jnente.chc da' rintuzzati, di che rendono tedimo- lofofia, Panie a Giudino, che colui hauefse del 
manza ihbri c'hanno in difefa di lei lafciari tanti, e filofofo , & gli fpiacque d'cfscr da lui rifiutato, 
tanti valenti huomini.chan valorofamente coni- nondimeno , colidetando il tempo, ch’egli haue* 
battuto per lei contragli heredei, &conrra I falli uadafpendere nello apprendere le Mathcmati- 
dognn della pazza gentilità. Fra' quali fplende co che,nonvolle feguitare il (uo conliglio. Stette 
diurna virtù Giudino mattile, di cuihor m'appa- adunque tutto fofpefo.Se non fapeua, a qual difei- 
recchto a raccontar la vita, a gloria dc| Signore, plinariuolgerfi.indidiUbcròdi applicarli a'Plato- 
& ad honot de’ dotti,®: eloquenti Cerai Cuoi , La nici , la cui fetta in que' tempi era prefio a' dotti ' . 
regionedi Palcllina, che nelle Caere lettere c cliia in grandillima (lima. Haueua egli tenuto già 
mata paeCe de' Filidei , fu già ornata di molte ter- gran pezza apprefio di Ce vn Platonico : Se non 
re nobili, Jc fra lord’vna, ch'era Napoliflauia no- poco vtilchaueai ir ratto dalla Tua conuerfationes 
minata . Quitti nacque Guidino ;& PriCco Bac- percioche quefii l'hauea talmente leuaro col pc- 
chios s'appcllòfuo padre . Apprefe da fanciullo fiero Copra le coCe , die fono conofciute dal fen- 
quelle arti, o lettere.che noi chiamiamo Immane, Co , col mettergli auanti a gli occhi quclle,che fo- 
lcire i Poeti , gli Oratori , gl'hidorici. Se limili al- no apprefe dall’intelletto , &; col rapprefemargli , 
tri auttori; fiepoi fatrogrande (idicdeagli dudi le forme aflratte.che i Platonici chiamano Idee, » 
della filofofia. Sene Ce grande acquido. Fecefi al ch'egli ripieno d'vna vana Cperanza , Cperòdi do- 
fin' Chridiano, Se abbracciò con tale ardore la Ce- uer todo vedere Iddio , ch’è quel fine , il qual fi 
de di Chrido , che morendo per lei, diuenne Mar propongono i clilcepoli di Platone . Diede» add- 
uce. Hor quale egli li folle in cialcuna ili quelle que a gii dudi della Platonica Filoiòfia.-Sc per fug- 
profcfsioni , ( grandemente da notate . Eficndo gire ogni colà , che dalla concemplarione il poref- 
egli giouanetto, li propoli tiell'ammo di ben con Ce fuiare.tolfe per Cua habiratione un luogo folica- 
fidcrare l'openioni,& le varie fette di tutti i filofa rio, vicino al mare , «Se quiui Iciolto da tutti i ne- 
fi;& di intendere, quanto gli fofse poflìbile, qual goriidel mondo , impiegò la vita nelle dola fati- 
di efie folse piu degna d’clserahbracciata , Se fe- che de gli dudi . Auuienne, ch’egli vn giorno d' 
guitn . Incominciò adunque a bilanciare con l’in • improurfo s'abbatti in vn Theologo , il quale con 
gegno l’openion de gli Stoici : e trottato vn’huo- lui deputando, cetcòd'tnduccrloa lafcure t filo- 
tno , in quella profedione eccellente , l’vdiua con fofi ; li quali , come egli dtceua, ne della natura di 
grande attentione . Ma , veggendo, ch'egli poco, Dio , ne dell’immortalità dell'anima , ne della vc- 
o nulla intendeua della natura diuina , nella quale ra felicità haueano mai Caputo quel conofcere ; 
c Copra ogni colà delideraua dt penetrare , lalctò che veramente lì ha da tenere , Se ad impiegarli 
quella fetta; e (tonato vn gran Peripatetico , per nellalcttione de' Profeti. Hora, hauendo lun-^ 
far maggior profitto, il traile in cala lita . Non gamente inlieme ragionato Giuriino , e’I Teologo;:^ 1 
andarono molti giorni, che*! filofofo,poi c'hebbe dcU’iioniprtalità delranima,della feliciti, della nJ‘ * 1 ' 
con Gradino difèorfo intorno a quello,di che ca- tura di Dio.ffe di molti altri arpcoji di grjn rrlOnlc lUUMt, 
gionaua la filofofia, gli domandò finalmente de- to,finaImentetlTcologo itcon argomenti, Se 
nari, promettendogli, chela l'uà conuerlàttone con interrogaiioniSe con fimilitudint fe vedere 
Xn per appettargli non Ijeue gtotumcnro . Ciò a Giurano, che i filoiofi poco ; o nulla haueano 
f piacque grandemente a Giudino , & colui dtmò inrcfo delle cole grandi.cioò di quelle, che lon da 
indegno del nome di filofofo. Lafciau adunque noi di Copra siate rammemorare .Quindi moire 
gli Stoici, e' Peripatetici, delìderando pure d'ap- al tre gole difeorfero fra loro itorno al premio de’ 
parar la vera filofofia in alcun'altralcola trouò vn buoniA’ alfupplicio de" rci.Pcrche Giustino, n- 
Picagoiico; dtcui delignando d'cfscr difcepola uolro al Teologo, in tal modoghdifse.Nó fia dfi- 
prpcacciò di làrlofi amteo con molte amoreuoli, que he ch’io legga, Se intenda rutto quel , c’hanno 
Se rinceredimodrauoni: e'n fqjp'ma di maniera (crino i piu dotti Filolbli, la verità dame conofciu 
adoperò , eh egli non ricusò di efserglt macdto. ta giamai^Chi mi fia guidai; qual macsno ho io 
Ma, prima ch'egli' l'introducelsc nella Cita fcola, a leguire.p nò istarmi sépre nelle tenebre, Se nell» 
domandogli,fe apprefe haueua le Matematiche, cecitàfSaròdiiquclèpoito ne gli errori in ppetuo? 
cioè la mulica, l'aritmetica, la geometria, Se 1A- Sono stati, riipofe allhora quelTeofogo.gu nel mó 
filologia ; Se rtfpqndcndo Giullino, che nò, log- do alcuni huomini molto latin, fleaDio molto cari, 
gioirle il Patagorico ; come dunque vuoi tu filo- li quali da lui ilptrati.hino pallilo, Selci tuo, non g 
tofir di Dio, Se della vtta beata , fe tu non hai di- màtcncre.o p difendere le (oro opc moni, o per ac« 
fpodoiltuoingegnoconlodudiodtquedcdilci- qmstar gloriato finalmente peralcùloro affetto, 
plinc, che l’a uraliano, c 'l rendono alto a filof'o- defiderio.o dileguo-, ma pvbidire allp (pirite che 
(ire f Va , Se apprendi quelle arti; Se pofcfavfc- gli fpingeu.i,6c afpieg.ire,i!c a predicare la verità. 
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Han quelli rari ingerii predetto quello.che doue- 
m.i auutnire, Se col valor diurno , del quale erano 
picni.molte cofe hanno adoperatc,alla natura im- 
poifibili; Se con coflanza nurauigliofi han quello 
prcdicato,che Iddio loro infegnaua . I lor libri li 
leggono con grandidimo fruirò , percioch’eflì ci 
additano i prindpij delle conclufioni.c’ha a tene- 
re il filofofo,non con argomenti, o con dimoftra- 
tioni Arilloteliche;macon la loro sonorità, la qua 
le è piu gagliarda di qual li voglia benché forte ar 
gomcnto. Vogliono quelti.che le proue loro fie- 
no lauuenimento di quel, c'hanno predettele’ mi- 
racoli, da loro adoperati nel Commendate a gli eie 
menti, e’1 farli da loro vbidire conrra il corfo della 
loro propria inclinationc; il fulcitare i morti , il ri- 
(anar gl’inférmi, Se finalmente il far tuttociò, che 
loro era a grado, con la virtù diuina, che egli fice- 
ua ragionare. Se lcriuerc . Difetta apprefeo.che vo 
lendo egli leggere quelli fcrittori, da lui ricorda- 
ti , prima che a ciò s'applicafse , bilogna, ch'egli 

a icafte il Signore , che col diuino raggio gli 
renalse di maniera la mente, ch’e da lor poief 
fe edere ammaeflrato di quanto egli bramaua di 
comprendere . percioche , diceua egli , fenza il 
dinino aiuto non ci ha niun d’ingegno li cleuaro, 
che polli dallo ftudio de’ Profeti ritrarre alcun 
profitto : condoli! coli che la dottrina loro fia di- 
urna, ne fi pofsa imparare, fe non diuinamente. 
Ciò detto, Se confermato con molti altri dilcorfi , 
confortato Giuftino allo (ludio delle l'acre lettere, 
difparue.ne mai piu fu veduto da lui, Pofsono tan 
to i diurni conforti ne gli ani m i gencroli ,che Giu- 
ltìno,vditii difcorfidcl Tcologo,o forfè dell’An- 
giolo, che in forma di Teologo gli apparile; fprcz- 
iati i tìlofofi,fi riuolle a leggere i Profeti; ne mol- 
to andò, ch'egli conobbe, la vera, & (Scura (liofo- 
ba efsere la rfortrina Chnlliana. Poco apprcfso,ve 
duiofi dal Signor fimorato ne gli fiudi lacri.fi ch'e 

S ii ben gl’mtcfe.battezofsi. Leggefi, ch’egli, auanti 
battei! mo.anzt auanti ch’egli fofse confortato a 
leggere i Profeti, hauendo inrcl’o,come i Chriftia- 
ni, per non abbandonar la loro fede, fi lafciauano 
oedder (ira mille afpri tormenti : Se che né la mor 
le, ne gli acerbi Urani , piu tenibili della morte, 
potetuno piegar gli animi loro.ne puro incarnir- 
li ; fra fe pcntOjChe quelli non porcino cl'scre huo 
mini; dati alle voluttà : ma virtuofi , e fauii . Fatto 
Chrìlbano, (prezzò Platone: Sediuenne gran dt- 
fènlbrc della fédc.S: della dottrina di Cimilo: la 
qtule gli hebbe ramo cara,c’n fe con tanto ardor 
confermi Tempre , che partirlo da cfsa non vallerò 
giamainèle minacele, nc le ingiurie, nc la morte. 
Quello amor fuo verfo la finta fede manifestano i 
libri fuoi, ferirti cantra i Giuda, & canna i filol'ofi 
aqticlu, impugnatoti della fede Christiana,®: que- 
gli altri, ch’egli fcrilse ad Antonino Pio Imperado 
re.Sc a Vero.Sc a Lucio luoi figliuoli , & a tutto il 
Senato Romano, a ditela del Christiane limo, con 


gran libertà, con gran copia di grani fentenzb. 
credei!, che Antonino Pio perfiiafo da loto.lcriucf 
(cagli Alieni, che non douetsero offenderei chiù 
stiani;fe non fofsero stati prima conuinti d'alcun 
maleficio. Disputò con Trifone Hebreocon tante 
ragioni ,& con tante auttorità.che'I Giudeo ne pre 
fe grandilfimo diletto; Se difsc, che fe fpefso fi lof 
se egli trottato aragionar con lui , haurebbe fatto 
grandiflimo profitto . compilò molti altri libri, ol 
tre a quelli.che fcrifse ad Anronino:cioc vn’oratio 
ne, piena d'amtnoniiioni alle genti : vn libro della 
monarchiatvn’alrro della dirirta confeffion della 
fededclla Santi(limaTrinità;con molte questioni 
interrogationi, confutano™, l'pofitioni, & rifposte 
intorno a vani foggetti . Suida, e Fotio,& S.Giro- 
lamo fecero vn catalogo delle i'ue opere , non po- 
che delle quali fonoa noi perucnure;ma non po- 
che nc mancano, Hor diciamo alcuna cefi della 
fua morte . Poi ch’egli con la lingua, Se con la pé- 
na lungamente hebbe combattuto perla fède chri 
stiana, malTmiamcntc contrai filolofi, li quali nun 
fot tanno ptofcITione d’efier nimici della nostra ve 
ra religionrrma co'l loro efsempio corrompono in 
finiti : percioche ingannati dalla apparéte lóro gra 
uità.gli credono, &: gli feguono; l'rcfc la pugna il 
finecontraCrefccntc liuomo'aftuio.Sc maluagflj 
della fcola de’ Cinici, & veramente cane. Ripren- 
dala Giustino di costui l’arroganza, & rintuzzami 
il fuo sfrenato ardire : indi , con la profonda fua 
feienza difputando contra i tuoi dogmi, A: cohtra 
i fuoi costumi, difse all'lmperadore, ch'egli non 
era pur degno del nome di filosofo,percio ch’egli 
temea la morte, i'eguia la voluità.Sc era amico del- 
la gola.Sc della luisuria. Perche sdegnalo contra 
lui Crclcenrc.dopo l’hauer bestemmialo la finta 
nostra profefsione .finalmente accufollo .come 
chriftiano: ne s’acquerò giamai, come ferine Ta- 
tiano, dilcepolodel Mariirejfin che noi vide mor 
io. Non volle mai Giustino negar Chrisro : per- 
che il prefetto Rustico il fece prendere: & stando 
egli coriftantc nella fede, commandò, ch’egli fbl- 
fccrocefif$o:& coli morì Martire d'aà danni 
cinquanta; agloriadi Giefu Chrifto Signor no- 
ftro. Amen. 


ANNOTATION I 

SOPRA LA VITA 

DI S. G 1 V STI NO. 

AnKOTATIONE I. 

0 nenpoffo/ar che non Janni la rari- 
tà di ijiie'Cl/rifliani, thè riputano 
della mortalità dell anima . Si come 
fuTicrro Tonifionacio,cbe volle fra- 
nar, per untilo che nc Jcppe , e de 
Jcriflc strifloti!e,cbe t anima fiaifee col corpo . ^inci 
X x Cbrif halli 



Delle vite de’Santf 


thritftm s'appartiene itrrt^ertgli errori de' Filo- 
jofi . e far loro conofccre , che finga il lune della fo- 
ie hanno prefo il molti errori : e ciò per ria di rifclu 
rione, c non di diffmta . ^ pan fiorito fi dctcrcbbono 
recati Citrini arti il ragionar dell'anima immortale 
con i difiorfi degli epicurei, o con i fogni l^tucrroe, 
ocon gli hitmori di Titagora . o con le imtcntioni di 
Democrito, o con le fiutole di Dicearco : ma nedeu- 
rebboiw ragionar come Theologi.fi come fece il mat 
ftrodiS. Giunta o. L'anima nofira dall opero {ut fi 
può conofiere , onde i veri Filo fofi non hanno gii mai 
dubitato della [uà immortalità ; angi i Vocìi benché 
fra le virtù da loro conofiiuie radino me fi olando le 
loro fauole.nondimeno riconofiono l'immortalità dcl- 
I anima. VjmdijfeOuidio: Motte caie inanimi!* 
Vondiffie Virgilio: 

Igneus eli itlis vigor, fc c?le(lu otigo i 
l^on diffic Manilio : 

An dubium cft bastare Deos fub pecore no* 
Uro, 

Ineatlnm^ne fedire animas.calosq; venite? 

Zcco Valerio Fiacco i 

Fat ideo mifccre peccs, lerroque niorantes , 
Exigcre bine anima£redituraque l'emina cala, 

JS chi non ha letto ciò de fame Tropertio ì 
Sut.aliqui mancs, lctuvn non omnia nnitj 
Luridaque cinerei effngit vmbra rogo», 

I Clauiianofirifle dell'anima que' yerfi l 
III* cnm corpore lapfac 

Inteteunt, lwdòla manet.bttftoque fuperA*», 
Euolat, e Lucano. 

Sedibus Elifiis campoq; expulfa pionim 
Ad (ligiasinquit tenebras, mandqne nocftei. 
Poli bcllum ciuile ttahor . E flati», 

Danr clara incanti 

Alita lacum. Silio Italico lafiiò feriti o. 
Aithereas anima cxultans eualitinauras, 

E Maritale ^) . 

Accipient olini cum te localxu pionim. 

Non etiti» Pigia Ixtior vmbra domo . 

IH Lucrttio benché dkeffie anche altrimenti ,firif>t 
tur anche onci ver fi-, 

Ccdit idem retro de terra quod (bit ante 
In terrajfed quod mirtino eli ex itheris orisi 
Id rurfum cali fulgentia tempia rcccptant. 
JAcnandro difie molto ‘chiaramente ■ Anima autein 
Ìtnmortalis,& inl'enfibilis Viuit per omne tempus. 
E Focilide . Alterumnobis cum Diri commune 
eft, fcilicet anima ; alteram cum beluis , feilieet 
corpus. Gli Or atcrìfcriJTero molte fintenge afauo - 
re dcU'ìmmcrtalità . Salufiio: At ingenii preclara 
facinota, mi anima, immortalia f’unt . Cicerone nel 
le Tufiulanc : Nihil est animis admixtum, nihil có 
eretum , nihil coagmentatum , nihil duplex, 
Quod cutn ita sit.nec fecerni, nec diuidi, ncc di- 
*trahipoterit,necintetire igmir.E Macpobio ne' 
Saturnali : Tria funt qu^ ex animi ptouidentm ac- 
«ipit corpus animalis ,vt Vtuac , vt decotc viuat, 


& immortalità! illi luccertlone quiriti» , / fhfi- 
fi Morali hanno predicata quefla verità dcUÌn/ n0T ~ 
talità dell anima. Seneca nel libro dclitmma u f r f 
morte , e nella pillola a Lucilio a nel principio de* 
bro delle naturali quefiioni afferma chiaramente. 1 "* 
Panane fono immortali . Quintiliano , e T rimegi^ 0 
firiuono altamente dell'immortalità. Fra Filofofi n * 
turaliTitagora,Fmpedoclc,Tlatone,^riJlotiIc,^ip* 
/ciò, Tlalotùco, e Piotino, e Zenone, e Porfirio il me 
defimo affermano . I Thcelogt non vogliono prouare 
con argomfti a fedeli limmortaliràipcrciochc la ere 
dono per quello ebe n'hanno imparato dalle ferii ture, 
da’ [acri Dottori, edaU'ifperiemQtcome diraffi poca 
apprcffio.Ma per con filar ci , e per rallegrarci ferino- 
no molte ragioni, che poffiono pervadere quella veri- 
tà, a tutti gli alti, cuobiliingcgni.S.Tbomafii fa que/t 
«rgumento. Uou ha che fare la corrottione la dout 
rum ba luogo la contrcriccd , pcrciocbe le cofi che fi 
corrompono fon generate, e la gencr aliane fifa d’vn 
contrario in vn altro . 1 cieli non hanno materia [ag- 
getta alla contrarietà, e perciò fono mcorrottibili.Cre 
dctc.o fedeli, che le vofire anime fono immortali: pere 
ciocie non hanno in loro II effe alcuna cofa contraria. 
ft fi come dice il Filofifio, benché nell'intelletto vi fi* 
no le forme delle cofi contrarie per quello effe re chi 
nell' anima non fono contrarie ; intendete > pcrciocbe 
vna loia f cinga intende luti contrario c I altro.^tp- 
preffio l'anima deftiera fimpre itffiert : dico d'effiere 
affiolu tornente, e non come Ufinfo, la cui fogninone i 
determinata dal luogo, c dal t/po.ma il defidcr'to che 
I anima dell'immortalità i affilato & a lei c natura- 
la bora ildefiderio naturale no» può effier uSho.L'a- 
nma adhquc baurà quello che ella naimralmllc defi • 
d era, eh' è di effier fimpre,di no finir mai ; di non morir 
mai. Quella ragione fi cauada Temiflio. Koberto 
fio! colli [opra la fapiftia dice, che le leggi deU’amici- 
tia ci pervadono l'immortalità del! anima. Iddio ba 
tutti gli huomini f amiti, e fmgolarmfte i buoni, quei 
f la naturavano da lui, quelli e pia natura, e perle 
graùaVuol lamicitia che lamico gioui all amico qué 
to egli può. ecco il bene che ci dona il tomo amico , e 
padre nofiro Iddio, la vita eterna.Ciouóni di Ponimi 
co [opra [F.ccleftaflc dice. La cogrùtio é Dio ne fa dif 
ferenti dalle bcflir,aduque l'anima è creata a fine chi 
ella goda Iddio, ogni animai couofic quello ch'egli be 
da goderci no conofiepiu inite. il gallo non cono- 
fet le girne, ne i /ornimi le margbcritc;pcrcio che q ! le 
eofe prctiofi non fon fatte perle befiie.Se no i conofiie 
mo Dio, e fatichiamo stpreper conofierlo perfetta mt 
tr.aduque il fin nofiro è la fogninone, e lamordiDio, 
che no è oggetto tfporale.o materiale, adhquc voi fu- 
mo immortali.fi come immortale i Iddio. Dicodi pi* 
fi I anima non i immortale, noi fumo le pi u mifirt, 
& infelici creature, che fieno al mondo ; pUrcioche 
tutte ! altre creature hanno qualche ripofa fuor 
che noi. il cane, quando ha ben mangiato, dorme, e ri- 
pofa. l’anima in quefia vita non ha pur un breui ripo 
fo,adhqne è Ìmortale,t ripofird dopo la morte quod » 

goderà 
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róderà iddio. cb' è il fio fihe.EfrqheflononfoffeJen 
Xq'dnbbio l'huomo farebbe il fin mifiro di tutti gli 
mattali . Quefii ragione è toccata da S. Bernardo 
lui libro de contempli! mundi . Animi rarionalis 
adimaginem Dei fida ceteris omnibus occupar! 
J>ote(l,repleri non notelb capace eni m Dei quic- 
quid Deo mini» eli, non implebit . Foglio dir vo- 
mirà ragione, per porger maggior diletto a chi legge. 
Vcdefi chiaramente, che noi amiamo con grand'aedo 
re alcune cofi che non appartengono al corpo; deftde 
riamo di Capere, deftderiamo dacquiflar grand'bono 
te . qucftc cofi non appartano al corpo, augi affiig 
fono il corpo, cioè quello che fi fa per tacquifro del- 
le fòie mie, e degli honori.apporta fatica al co rpomo- 
dimeno per qncjli acquijliji figgono i diletti del cor- 
po: adunque euui vn altra vita migliore , che non i 
quella del corpo ; la quale è propria deU'anima,e non 
delle membra. Bornio tocca quefla ragione dicendo 
nel libro della Confolationc della filofofia. Incerta 
eft menti bus hominum veri lumraique boni cupi 
ditas . Le cofi corruttibili^ materiali quanto piuin- 
tucchiano, tao piu fiHacano, e perdono della lorfor 
•ZA. Ecco quefio corpo, che quando è vecchio a pena 
fi pub reggere in piedi, trema lavoce,picgafi il corpo, 
crollano i denti, le orecchie fi cbiudono,c gli occhi per 
dono il lume;ma Unteli etto, quanto pia inueccbia il 
corpo,tanlo piu fi rinfranca ,& acqnifla forza, e vtr 
tu maggiore. Tar benché l'anima perda le forge;ma 
non è ì anima, è il corpo quello ebeperie. Darà vii 
effcmpio . Il vecchio non può veder lume, ciò non na- 
fte per alcun mancamento dell anima, ma per difetto 
dell' occhio, ihc è tarpar al: : però diffe ^rifiatile, che 
fi il vecchio baueffi l'occhio cha il giouane,vedereb 
he cofi bene. come fi dgiouane.So» è cofi ihucltctto: 
quanto piu s effcrcitajanto piu fi rinforza, e duùcn 
piu fattile, piu acuto , piu pronto, epuoffidir di lui 
quello che dijfi Virgilio della fama. 

Mobilitate viger, viresque acquine emulo. Se 
t intender e, che è l operatimi propria dell'anima , de- 
pende fre dal corpo, gli buomim piu degli altri rebufii 
far Mono etiandio piu degli altri mgegnofima la tfe 
rientra ci demolirà il conlrario-perciotbc quei c'han- 
no le membra pili deboli hanno gli ingegni piu pron- 
ti. E quali infermi fino alTvlttmo Jpirar del fiato de- 
corrono con grandifiimo intelletto^ il che non potreb 
bt effere fi mancando il corpo, baueffe a mancar fa- 
nona; porche debilitandosi la carne, mancar ebbe an 
co la forga dello fpirito . Che fio io a dire è Tfon ve ■ 
date voi, che quando I huomo imiecchia,allbor Cani- 
ma in vn certo modo riiigioiiamfictpcrcbe non per- 
de punto de! fuo vigore j ma chiaramente mofira,che 
lo fi maggiore, il else auertì leggiadramente il Tor- 
ta, quando dille. 

Ncc tarda Icnectus dcbilit.it uires animi, mu- 

tatqtic uigorem. 

Ha che fio io a ricordar Porti ? Cido fantiffimo vi 
mojlra nelle fatre lettere, che per la vecchiezza la ■ 
nòna prende piu forza, dicendo. In maquis est lapié 
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tia: 8: T nvilhV fcpo r t prndèti.i. & f) juid si rallegra 
ita dibatter iute fi le cofi alte ; e difficili piu che i fiioi. 
maggiori. Super Tene» intelletti .Leggete pur quelle 
hifìoric che piu v'aggradono,a fatte, t profane, c tro- 
tterete quel clic pur bora s'i detto effer verijfuno. 
Tlatone.chefiu il vero lume della filofofia d'ottari- 
uno anno fcriueua di cofi alùjfime. I ficcate d'ottanta 
quattro anniferifle il libro che chiamò Tanarenaico. 
6 Gorgia I. contino fio maUro riffe cento « fatarmi, 
nè mai fi fiancò di (indiare ; anzi gufando fimmomc 
te la dolcezza delle fàEzejn quell ctirifyofc a quei 
che gli dtceano.comc non fmerefie di viuer rantof Io 
non bo di che dolmnidelta veccluezja,volcndo dire 
che quantunque la vecchiezza gli baueffe tolto ogni 
diletto del corpo, gli banca lafciato nondimeno aldi 
modo da poter dilettare l'animo con gli fludi, quali 
egli fidamente amaua : onde non effondo di /or pri- 
llo , non li reftaua occafionc alcuna di doler fi della 
vecchiezza. Socrate nel fin della vita imparò a fra- 
nare . e Catone vecchio fi diede ad imparare let- 
tere Greche. eSoficle fece nell' ritma fina età le 
Tragedie ; & offendo intento a gli fludi, fu accufato 
da' figlinoli al Magifiroto come pazzo, 0 fremo; vo- 
lendo ch’egli fiffe priuodcl gouerno della fica robba;. 
ma egli comparendo inanzj al giudice , leffcgli ma 
Tragedia , ch'egli allhora veuiua frriuendo . Et 
poi loro foggumfc. Che vi par Signori, fimo que- 
lli fludi , fatiche da pazzo t cofi fi liberato dalla ca 
lumina ,c fu la fruito padron del fuo. Ter la vec- 
chiaia non iiiiiennc giamat alcun manco intendente, 
1 manco /auto , non Sofolcbe ,non Hepono ,non Si- 
monile, non Cleante , non lficratc , non limerò , 
non Titagora, non Democrito , non Tintone, non So- 
crate, non Xenone, non Diogene; onde con buon giu- 
dicio diffe Cicerone .Tcmctitas fiorclccntis eli cu- 
ti s: prudenti! vero Icncdutis, nani mli coniiliù, 
ratio, Icientia elici in fenibus, non iimimum con- 
filium maiores noltri appcllaflènt Scnatum . 

E per tornare alle fritture fiere , che penfate che 
voleffe lignificare quella jihùfaac finamitc gioitane, 
e vergi n e, la qual domina nelle braccia del vecchio 
Dautdqanto v'ina , che fialiaua : tanto fama, che ni 
acccdcua,fkorcbclafap'ienza,cbcSla Jcmpre utile 
braccia de vecchi ( cofi ifpone Salmone . Sapien- 
tiam fili mi poflide , iiitclligentiam ne obliui- 
lcarisi&ne dedinaueris a verbis oris ilici, ne 
derelinquas eam , & apprelicndci te ; ama li- 
bili, Se exdt.ibu te . la vecchiezza per 1 età fi fa 
piu dotta, per 1 vfo piu prudente , per il tempo pìufa 
ni a, e de gli antichi fludi raccoglie fimprc nuotò frut- 
ti . Conchiudo, che non può venir meno l'anima, ben- 
ché manchi il corpo , poi che non fi slanca, uè fi debi- 
lita per la frane bezzo, 0 perla debolezza del corpo, 
nè depende dal corpo. XÌa cedano tutte le ragioni al 
lauttarità dela fiera firìttura,che è la hoccafleffa di 
Dio. Non dice Gioi;Gaudent ad lonitum organi, tS: 
ducùt in bonis dies luos; & in pòdio ad inferni de 
fccndunt i Qticflc parole non fi f offrono inten- 
' X } 
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ieft itlctrft.fi di mefliert che fieno dette per Cani 
tuo . Il fiuto nelfifcclefiafle ifoc^.Qu^tumcum- 
que poteilmanus tuafacere.inftanter operate, 
quia nec opus , nec fauo, nec Kientia , nec fapic- 
tia inuemmrapud infetos , quo tu properas . Ciri 
fio parla anche piu chiaro dicendo. Nolite timete 
eos , qui occidunc corpus , aniinani autem non 
poiluoc occidete . e S. Ciouanni . Prpcodcnt , qui 
bona egerunt , in vitam «ternani : qui vero mala 
«gerunt in rdurieciioncm iudicii • Ma clic flò io i 
foruurc ? Odi S. Luca ■ Mortuus eft diucs , & lepul 
tus cft in inferno * Odi S. "Paolo • Si enim credi 
mus quod kius mortuus eli & refurrexit , ita Se 
Deus eos , qui dormierunt , adducet cum co , 
Legge la feconda annotatone , 

AHftOTATtONE il. 

T -A R R-d' forfè ad alcuno ch'io fu a me Deffo 
contrario , augi elìco fta contrario allhiDoria del San 
io : poi c'ho prouato e detto che i Filofofi , i Torri , e 

gli Oratori hanno conofciutof immortaliti deir ani- 
ma. e nondimeno ferine fi in queDdv'itd, elici filo 
fofi non bene intcjfcro la natura fui . lo refpondo, 
che già nella precedente -Amotationc ho detto, che 
i filofofi con quella -verità dell immortalità hanno 
tnefcolato di molti errori, la onde non fon contra- 
rio ni all hifloria , He a me Beffo ! il che dimoflrerò 
narrando gli errori de’ filofofi mtomo olla cognitit 
ne dell ànima, e fia chiaramente palefe a ciafcuno, 
che foto il Teologo perla riuelatione dello fpirito fan 

10 ha pienamente conofc'mto la naturi fui . 1 fatti 
fono andati inuefligando , e cercando d intenderla. e 
di {piegarla, e per la forgi della ferità hanno con- 
fidate molte cofo, ch'egl'iho onon pienamente in- 
tefero , o molto ofeuratneute diffutirono . Tintone dif 
fi , che [anima è vn numero , c'ha moto ccmpoDo di 
quattro numeri , deli rilo, del due , del tre, del quat ■ 
tro. -All'intelletto t gli daua nome dvno alla feientia 

11 due , all'opinione il tre, al fenfo , il quattro .e vote 
tea dire in fomma , fi come ifiegano i Tlatonici ; che 
l'anima hauea info l’intelletto , la feientia , [ opinio- 
ne , e il fenfo .Malo Spirito finto ha melato quello 
che non feppc {piegar Tintone . L'anima i ma in fo 
Jleffa , ecco il pruno numero : ma è nondimeno com- 
pofìa dell effet e dell'ejfentia, percioch' ella noni 1 la 
fon effenga , fi come è iddio , in cui tutte le pcrfrttio 
ni fono vita cofa perfettijjima lontano da ogni copo- 
fttione: ecco la dualità ■ Tt ha tre -virtù , i he chia- 
mano potcntie , Initelletto , la volontà, e la memo- 
ria ; ecco il numero del tre. Età creata a fine che in 
formi il corpo . il quale è compoflo di quattro elemeu 
ii : ecco il numero del quattro. Democrito diflc che 
l'anima era formata d‘ attorni, che fono quelle minu 
tipime sfere ,o punti che fi veggono ne' raggi del So 
le . che volfo dir quello filofofo I lo aedo ch'egli non 
lo fapejfo . ma forfè egli Volle intendere che fi come 
fiatami non fi veggono fo il Sole non /piemie : lofi 
'quantunque fi chiuda in noi t anima , non fi può pai 
faprt che affo ella fia > fi non fplende àgli occhi m 


terni U Sole della gratk di Dio . S'egli tauefe cefi 
non di firmale . ìmpedoclc di/fe eh ella è fatta di 
quattro elementi con la lite , t to' fi omicida . lo uu 
vado imagtnandach'egli voleflcpcr l'anima uitfder 
lutto lhuomo,ùoi t anima e il corpo Inficine . il cor- 
po c compoflo di quattro clementi . ma l anima, fifa 
rà empia , haUrà fmpre lite col corpo per ciechi lo- 
diari a morte: ma fo fiagiuflaf'anitra come compa- 
gno . Tt tradito diflc eh' t Ila era vna foindlla dell cfsf 
tid delle delle. Et io penfo che voleflc dire, che l'ori 
gmcfua è celefle, e s'egli intefo cofi , non feppc Spie- 
garci! fio concetto ft tome conuetùua, -AriDotcle 
diffo che fi anima i l'atto primo del corpo naturale or 
ganigato.che può viucre.cioè adoperare . Dice ch'el- 
la i atto primo, cioè forma foflandale, fi tome Iddio, 
1 t- angiolo , ma diuet fornente . Iddio i forma , o atta 
puro, che muricene , ni può riteuer alcuno acciden- 
te. L' gingillo è forma , o atto cha fi efierinfo , ctoi 
non appoggiato ad altri : ma non é atto puro , percio- 
che puònceuer' alcuno acàdenterma I -angiolo i at- 
to, o formafoparata dalla materia L'anima ha l effet 
fo/fijlaite per fedeffa,ni lo ricette da altri, augi può 
dar ieflere al corpo, e dicefi atto primo, ò prima for- 
ma.percioche non prefkppone che la materia h abbia 
altro eflet eopikto.o finito auanti che a lui s' vnifca.fi 
come fono le forme attidentali -, lequali saggiongp- 
no a' corpi, dopo che fono già formati; perdi chiama 
fi atti fecondi, onero feconde forme .Dice poi ch'ella 
è forma del corpo fifico , naturale, ebe può far fi mo- 
bile, & in effetto metter fi ; & i perciò differente dal 
carpo formato dalTartc, clic non può meurrfi. Dice 
finalmente, cbcl corpo i formato con dinerfi dremeu 
bjfin che alcun non creda ch'egli fia cerne gli clcmt 
foche fono tutti ad vii modo -A me par che con que - 
Da d.fjiiiìtionc affai ofoura a quei che non intendono 
filofofiai il filofofo moflra chiaramente l'immortali- 
tà dell'anima : perciccbc dichiara ch'ella ha l'cflcr, 

1 1 avita non da altra creatura: augi può dar l'cjft re, 
e lavila al corpo naturale. Diogene Cinico diflc, eh' cl 
la non era altro che vento, c dò diceua egli, piràtiche 
l'huomo fruga l'aere non può vi nere . Ma intendo 
ch'egli dò diccfjcpcr nuflrare la fua purità foi cu i dif 
fe-AnflotUe. fiamma i jìmìle alla tauola polita ; lid- 
ia quale non i ancora dipinta alcuna coja. Hiparco 
diflc, ch’ella era vn focofo vigore : da cui tolfe V irgi- 
lio il verfo difopra allegato ; 

Igneusell ulis vigor, & ctrlcPis ciigo. 
lo credo che con queDe parole queDo f ilofofo volefo 
fe dimoDrar la prmcipal opera dell'anima, che é l a- 
more, appellato foco- Virgilio. 

Founolus pador Coudon ardebat Alexin 
Si ancora . Mctis ignis Amino:. 

Fgo di S- Dittare nel libro de Ara Annua- dice. 
Scio anima quod vita tua dtlefllo cf>,& Icio quod 
fine dilezione elfe non potes. Hippocrate volle 
perfuaiere a gli inondili che fiamma è vn ff irito 
fonile Jparfo per tutto il corpo Tarmi che ciò fia vna 
dimcfir acume del modo di dia e nel cerpo.ctoé ch ela 

i tutta 


£ 



uarto 


è tutu in lutiti il còrpi , t tutta in ciafciina parte di 
lui. Di ciì> Calcinone' 
di Platone dà Pejfempio 


tra il Timeo 
_ , „ mcgo della 

fua ‘rete, il quale non foben comefia atto a Piegar 
qncfia qualità deli anima . Tanfi Ionio difie , che id- 
iòma era vnidca il che , per quello ch'io mi credo Jii 
detto da luiperdimoflrar che l’anima è molto capa 
te , e atta a conofeer tutte le cofe.perche fa di mellie 
ro eh" ella tenga in feflejfa le forme di tutte le cofe. 
il che mofieS. ^tgojhno a dire nel fuo libro De fpi- 
ritu & animi, quelle parole . Anima e(l omniu 
cenim fimilitudo . & ancora. Anima ad fimili- 
omnium re- 


I come Faraone, la fìnagoga, e’ 
Farìfei, quanto maggiori , Se 
piu nuoui miracoli vedeano, 
ritti & anima, quelle parole . Anima ed omniu quelli di Chrillo , 8: quelli di 

attuili fimilitudo . & ancora. Anima ad limili- Most\ tanto piu s'indurauano 

ludinem totius Capienti; fàOa eli , omnium re- I Hr^rra Sgg nella loro perfidia, cosi gii Bo- 
llini gerii fimilitudinem . Cottchindo, che i filofo leslao Re di Polonia piu perfido diuenne , & piu 
fi hanno detto molti errori d'intorno alla qualità maluagio per le Chrirtiane, Se pie ammonitioni , 
dell’anima, e quelle qualità chefono Hate conofciu & per gli rari , Se (lupendi miracoli rii Stanislao 
tedaloro, non fono fiate (piegate comtencuolmcnt e . A reiutfeouo .Tacili vitahora intendo .di deferi- 
Hor fe tu dimandaffi al Teologo , checofa i Pani- uere. Potrà ciafcuno in quella Santa hillorialeg- 
manollra. egli cofi ti ridonderebbe. L'animai gerevn de' piu belli, e piu rari miracoli, che lìc- 
itila /b,/h»ng4 incorporea immortale , che da Dio i no (lati mai veduti al m5do : Se imparare ad vdir 
trenta di nulla, allbor quàio egli /'infonde nel corpo, con patiéza que' veraci confbrti.che Iddio ci man 
a fine, ch'ella ejlentialmentc linfomi , e con l'aiuto daaccioche corrediamo i noflri errori, Jr c’indriz 
della diluita gratin , e delbene adoperare s’acquifll ziamo per la via.che ci guida all'eterna (aiate. Di- 
l eterna feliciti. Direi/ Teologo ,che l'anima non co adunane, elici padre, & la madre di Stanislao 
ha corpo di fua natura, contea quei F'dofofi.che la nacquero nel Contado di Cracouia, città primaria, 
finfero darre , di foco , 0 di terra . Dice , ch'ella i Se illullrein Polonia , Bc furono veri ricredi di 
immortale contea gli empi Sardanapali , che voglio- Rabba, de di Sciepenaurs cartella di ql regno.HglI 
no, ch'ella manchi col corpo ; opinione fegnita da no poco dapoi che fu di loro vfeito , dello in ciafcun 
fochi heretici dannati nel Concilio Lateranenfe . de' Tuoi gran fperanza di fe medcfiino che douef- 

Dice ch'ella i creata conira i Cnoftici heretici, ì qua fe.viuendo, riufeir col tempo Se valoiofo, Se San- 
ti predicavano ch'ella è della natura di Dio . Dice , to ; percioche in lui fi feorgeua & pienezza , & al- 

tb'clla è creata da Dio, contra i Menandriani hereti- tezza di fpirito , (bmma diuotione, grandilfima 
ci, che infognarono , che l'anima fu creata dagli jln pietà, humiltà,humanità,benignità,& vn’animo ac 
gioii. Dice, che è fatta di nulla, contea llerach- cefo dellamor del Signore. Fu nell'età più tenera 
io, che la finfe creata della fofianga delle Stelle, 0 gra nimico Se del rifo,8: del caro, A: delgiuoco.dc 
iter della fofianrga de' padri , che dicono i Filofofi ; dell’ocio,& della crapula, & del fouerchio Conno, 
Ex traduce ; dice, che s infonde quando é creata, & . Se in fomma di tutte quelle colè, che ■ fanciulli pia 
althor ehi creata , Ida Dio in fu fa ; contraili Origc- Cogliono gradiremo in altros’impiegaua,che nell’ 
nidi, che ajfemanano tutte Panane ejjtr fate create orare, 8c nello Radiare. Ma, poich'egli hebbeap- 

quando fu fatto U mondo . Dice deffinata ad inforna pref e le lingue, 8; la Grama tica.la Retorica, AtlaLo 

re il corpo . centra que paggi , che vogliono ch'ella gica,efscndo ancor gioninetro, fii dal padre man- 
non inforni il corpo : ma elic lo maona fidamente . dato lontano dalla patria in vna Acadeinia , nella 
Dico, ch clla è defiinata alla beatitudine, contea quei quale efsercitandosi nelle scienze.in poco tempo 
che vogliono , ch'ella corni ad informar nuoui corpi, ne diuenne infltiittirtimo. Era allhora Lamber- 
Dice finalmente con l’aiuto della gratta contrai Te- toArciuefcouo-jdi Cracouia, a’ letterati, &a’buo 

lagiani heretici, che fi vantarono di poter meritar niamicillìmo; il quale, hauendo a dare alcuna 
con Iddio fcngal aiuto della fua gratta. Ecco la dot prelatura , o dignità, si consigliata prima col 

trina dell anima dichiarata dal Teologo . 1! aurei da Signore, pernon errare nel conferirla * chi ne 

dire della natura di Dio, fecondo i Filofofi , e forse indegnoiindi andana cercando con dili- 

/e rondo i T cologi : ma per non fcriucr genza grande, chi per dottrina , o fantità fplen- 

piu longamcnte fopra quella vi- dcua.&quel tale honoraua.che per le dette cofe 


ta ,~ affettarono qualche 
altra occafme. 
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cui era notilTima la virtù,®: la fantità di Stanislao, 
l'elcfle per luo Arciuc/couo. Quando quella già 
lampa tu polla (opra il candeliere, cominciò ad al- 
lumar tuua la Chicla fama. Era egli a tuni /uperio- 
re per la dignità.-& nondimeno li moftraua tant’- 
hurmle.ch'egh a tutti volea per Dio feruire . Staua 
intento al fuo officiose lalciaua.che gli errori ra- 
dicailcro: ma li toghcua col /erro della correttio- 
nc, intorno a che li fiiceua conofcere lì prudente, 
&fi pien di carini, ch’egli Gtras/ormaua nelle ne- 
ccllìtà,®: nella natura di ciafcuno. Ammoniua gli 
huomini con feuerità , le donne con deftrezza , i 
giouani con rigore, e’ vecchi con riuerenza. Con- 
ìortauai poueti, co' lieti adoperaua il timor della 
morte,& dell'inferno; ®:congli afflitti la fpcran- 
ia della vita eterna, & felice. Ricordaua a’ Prelati 
l'humiltà, a’ /oggetti l'obedienza , a’ lèrui la viltà 
della condition lotosi’ padroni l'egualità naturale 
del ricco, & del pouero.del padrone, & del lituo. 
Infegnauaa'lauiii che fipci/uadeftiiodinan la- 
pere,®: a gl’ignoranti, che fi sforzafTero d'impara- 
re. Bialimaua acerbamente gli slacciati, & confor- 
taua con modeflia quelli, ch’erano confuti dal ti- 
more della vergogna . Moftraua a gli arroganti il 
diletto dcll'opere loro,®: a quc'dt poco animo lo- 
dauainparteilben,ch'e(G adoptauano. Riprcde- 
ua coloro, che giamai non parlauano, & coloro an 
che,cheparlauanotroppo:mo(lrandoa quegli il 
pericolo dell’interna tentatione, Se dell’accrefci- 
mcnto del dolore^ quelli l'obligo,che ha daicu- 
no di ridrarfi in fe (lellò,& di non vfeir de’ termi- 
ni.con le molte parole (porgendoli, a guìlà d’ac- 
qua, Se làpea in lemma accommodarfia tutti gli 
huominidi tutte le profit/sioni ; accioche le lue 
corrcttioni produccllcro /rutto . Et nondimeno 
egli mai tanto non potè adoperarono con la pru- 
denza, ne con la carità, che'l Re BolesLto li uolcf- 
/e correggete . Era /uccello quello Rea Cafimi- 
ro; Se come prima egli entrò nel pollcllò di quel 
regno.aconolccr fi diede vie piu che dir fi pólla 
crudcl,pcrfido,aiiaro,ingiu(lo,flQ_ nimico di Dio, 
& di turni buoni. Mille volte ammonillo l'Arci- 
uefeouo Santo,®: in mille maniere dolci, accorte, 
amoro/e,& riucrcnti tentò clic s’emendafte: ne pu 
re vn poco potè mai /renare quell'animo feroce. 
La onde al fine egli fi ritiiòdal conuerfar con lui ; 
accioche alcuno non li delle a credere, ch’egli ta- 
citamente con/cntilTè a tante ingiufte leggi , ch’e- 
gli ogni giorno facea publicatej le riuolto al go- 
verno della fila Chieià,dcfideraudo,ch’ella potel- 
fenudrir molti miniftri, vn porle r comperò I u la 
riua del fiume Viftola ; ilquale da lui fu detto Pe- 
trouino, perche venduto glie lo hauca vn Gridato, 
che Pietro era chiamato. Fu polteduio quello luo 


compeiata quella podi filone, ® che per ciò vole- 
uano.chelor folle da lui redimita . Sopra dic ii 
dunque a piatir cominciarono, ma gli lieredi di 
Pietro, vedendo, che piu Tempre il Re fi di/mo- 
ftrauacontrarioall’Arciuelcouo,andauano allun- 
gando il fine del negocio,/perando,che fi hauclle 
vn di a /coprire il Re nimico interamente a Stanil- 
lao.de a tutta la Chiefa di maniera che aitanti, che 
incominciadèro a contendere apertamente, corte 
lo /patio di piu rii due anni. Finalmenre,cercando 
occufione il Re di noiar l'Ardue/couo.fece (òpere 
a gli heredi di Pietro.che il lor poder chiedcllcro; 
conciofia ch'egli haurebbe aiutata la lor cauta , Se 
mitrigli al polse/so . Fu chiamato in giudicio l’Ar 
ciuetcouo inanzi al Re: ilquale vdital'vna. Se l'al- 
tra parte, col parer de’ Tuoi conliglicri diede que- 
lla Icntenza.chc ouer douelTe il Velcouo prouar 
d'hauer comprato quel podere con la confelsione 
di colui.che glie l'hauea venduto,o col giuramen- 
to d'altri tefttmonii degni di fede. Non vliebbe 
alcun.cheardillc di ragionare a fauor della Chic» 
/ajperche (àpea cia/cuno la volontà del K e; la on- 
de Stanislao non porea prouar nulla:® per ciò egli 
era certo di dovere clsereaflretto a cedere il po- 
dere a gli auuerlàtii/uoi . Stando adunque (dipe- 
lo, poi c'hebbe a/sai penfaro,®: veduto.che gh ma 
cattano gli aiuti humani ; r'armò di (edc,& pensò 
di valerli del /occorib dittino. Comparue adun- 
que inanzi al Re,®' gli dille . Priegoii,o Re, che tu 
voglia concedermi il tempo di tre giorni, nel qua- 
le io po/sa fare al tuo colpetto venir colui.che mi 
vendè il podere,®: fatti dir,(e è roio,o de' Cuoi he- 
redi, da' quali e/so mi viene domandato . Rifc di 
tal ridiie/b il Re,e’l Senato : & hebbero per paz - 
zol’Arciue/couo tuta non per ciò vi mancammo 
molti, che rimafero tutti llupidi,e sbigottiti. Furò 
. gli conceduti li tre dì domandati. Partito adun- 
que dal Re, & da’ Con/eglieri difse a’ Tuoi Cheti- 
ci, a' rcligiofi, che con lui fi rrouauano. Compa- 
gni,® fratelli mici, voi (apcte, che ut quello nego 
ciò non fi tratta d’alcun mio intcre/se ; ma del pa- 
trimonio di Gicfu Chrillo,®: della (uaduc/a.Pcr- 
che nelle /uc mani dobbiamo por quella cau/a: Se 
con fede pregar /ua macftà,che la difenda. Ciaicu 
di voi digiuni quelli tre giorni; ricordandoli quel, 
che dille Chriflo . Se luucrete rama fede , quan- 
to vn grano di Sciupo, impetrarne quanto lapre- 
te domandare. Domandiamo con fede, con cari- 
tà,®: con pcr/eueranza,chc (iremo c (lauditi dalla 
benignità del Signor noftro. Digiunò tutto il Che 
ricalo i tre giorni continui , & da poi fi ridulsc in 
Pettouino.ou c allhota era il Re con la /ua corte; 
& qui ratto fe n'andò alla chielà.oue vediteli le fa 
ere vede pótificaJi,cc!cbiòla Me/sa; & poi ch'c- 


godal Ve/couo lenza niun trauaglio, finche vide gli hebbe data la bencdinione,fàtto (coprir fauci 
colui, dal quale egli l'hauea comperato: ma dopo ló,oue il corpo di Pietro era ripofto,orò con mol- 
la/ua mortegli heredi incominciarono a dare all’ telagrime,dicendo .Signore eterno, chedoni vi- 
Atciuefcouo molcftia, dicendo, ch'egli non hauca ta a quel, che già crcafti, che ci fai degni dell'im- 

• morta 



monaliti; che chiami le cofé.le quali non fono, Se 
qiufi come falserò, ti rifpondono,8c l’eruono, che 
gii trahesti viuo Lazaro del fcpolchro , dou’cgli 
quattro giorni era giacciuto mono; commanda 
hora atta morte, che mi rrihtuifca Pietro viuo, di 
alla corruttione , che si pana da lui, di al la vi- 
ra , che venga , Si allo fpitito, che le lue mem- 
bra corni ad informare : accioche la ma Chiefa ri- 
manga lenza dino; e‘ cuoi minili ri poisano ia per 
perno lodarti . Ciò decto.con gran lede alla tomba 
aflaccioilì; gridando alramente,difse,0 Pietro, io 
ri commanao nel nome di Girili; che tu efea hora 
fuor di qfta fofsa.che to vóga a dire al Re la veri- 
ti del fatto,di cui hora contende la Chiefa di Cra 
coma co’ tuoi lieredi . Leuati , leuari: che coli ti 
commando ne (nome del Signore. Deltofsi il mor 
to,e viuo vfei fuor dsH'aucllo.Chi porrebbe deferì 
ture lo smpor,che afsal! rum coloro, che videro 
questo miracolo! L'Arciuefcouo allhora prele pet 
mano Pietro, e'nanzi al Re menandogli difse. I 
restimomi.che fono ancor uiui,non hanno ardire 
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poco il fommo Iddio me ne narri.* Se purgato paf 
ierò alla vita beata . Aiutatemi con l'orationi , tc Lefgtfì 
lafciatemi andar in pace. Stanislao accompagnato f r 
da ratti gli huomini,da rune le donne , & in font- 
ina da quanti etano allhora in Petrattino, conduf- 
fe Pietro al luo fepolchro: nel quale egli tutto lie- 
to entrato,vi li distefe denttoifl^ posta l’una ma- 
no fopra l’altra in forma di crocc,&^_ chiuft gli oc 
chi ritornò la, d’onde era venuto in questo mon- 
do,lal'ciando quelli, ch'erano prefenti , ripieni di 
stupore, & quali fuori di loro mcdelimi . Stanislao 
fece al popolo vn publico fermone , Jc confortò 
ciafcuno ad hauer gran riguardo alle cofe della 
Chiefa, a temere Iddio, &ad appoggiarli con ogni 
fua fpetanza alla fua Marita, & finito ch’egli heb- 
be il fuo difcorfo,in Cracouia tornò.Quiui mai nó 
penQndo ad altroché alla falute dcll’amme , a lui 
foggette, faceua gridillimo frutto; petcioche fpef 
fo viliraua il fuo Clero, & con gran diligenza cer- 
caua di tenerlo da ogni rerrena indignità lonta- 
no. Volea veder i l’uot Sacerdoti, e'fuoi leuiti puri, 
mondi, & calti ; Si Ce alcó di loro trauiaua dal di- 


di confrisar quello.che fanno della compera , che 
io feci da costui di Petrouino . Ecco , che Iddio ulti corto, egli il vi riduccua con rammonrtìoni.Se 
m'ha rimandato in vira Pietro, accio ch’egli ren- con le colf emoni, & non giouando qoeste, co’ ga 
da testimonio alla verità, Se infoimi il tuo fenato stighi. Era eglfHnto amico de' poueri, che non 
dell'acquisto ch'io feci già della detta villa. Non volea giamai,che alcun da lui patnlsc, fenza pro- 


credere, che ciò iia fogno, o prestigio. mira ch'egli 
ha le carni,Sc l'ofsa,!equali hauer non ponnocolo 
ro,chc veramente non viuono. Pietro allhor difse 
al Re,(i come egli veramente hauca hauuro tan- 
t’oro dal Vefcouo.qnanto valeua la lua villa; Se có 
formilo a nó voler date a gli hnomini quel, ch'era 
del Signore. Indi riuolto al popolo, difse có voce, 
che da nitri potcua efsere intda. Io fon tornato nel 
mondo a' purghi del vosuoArciuefcouo,Se dico- 
ui.che'l podere di Pietrouino è della chiefa, Bi nó 
è piu ne mio, ne de' miei hcredi . Perche coloro, 
che non vollero render testimonio del vero,o per 
timor mondano.o per odio,o per adulare il Pren 
cine.o per altri ingiusti rifpctti,s ‘alienino , che fe 
etti di coli grane follo non faran penitenza, non go 
detau giamai la prefenza diurna in parodilo. Non 
fapea il Rc.s’egli era motto, o viuo: perctoche e- 
gli conofceua Pietro.Sg^ fopeua, ch’egli era morto 
piu di due anni auanms: pure il vedea viuo, ne po 
teua celarsi in alcun modo il miracelo fatto fogli 
occhi di tutto il popolo. Bcnch’egliadunque-fof- 
fe maluagio,gtudicò,Sc deliberò col Senato.che la 
villa di PcrroumOjCome podere. Se giuridittione, 
acquistata có giusto pretto, douefse rimanere alla 
Chiefa maggiore, per cm comprata l’hauea l'Arci 
uefeouo. Finito il giudicio, difse Stanislao a Pie 
no.'Io rendo infinite grafie alla diurna maestà, 
chea'pricghimieiri mandò in questo mondo:ve- 
di, fe vuoiche noi fatichiamo, per impetrarti qual 
che anno di vitajche forem tutti pronti ad aiutar- 
ti.. Rifpofe Pietro, lo defidcro di ripofarmi nel 
Signore . Son nel foco penate del purgatorio, fra 
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nate il loccórfo di qualche fua limofina . Hauea 
gran cura.Scpcnsier delle vedouc,& degli orfa- 
ni. Compaffionaua talmente gli afflitti, ch’egli nó 
men si doleua delle altrui fciagurc , che fe fofscro 
state proprie fue. Era tanto accorto,e prudere nel 
fuo gouerno,chc feopriua di lontano i vini, elicili 
non potemmo celarli fono l'apparenza della virtù. 
S uolsi fpelso chiamar parco il tenace, Se liberale il 
prodigo. L’ira s’afconde fono il nome del zelo. Se 
la freddezza vuole elscr detta pietà.Piace al preri- 
pitofo d’cfser chiamato presto,Se al tardo ben có- 
sigliato. Ma non potcua egli risete ingannato; ta- 
le era la diligenza, ch'egli vl'aua nel conofeete le 
virtu.Sc nello feoprire i vini di coloro,ch’erano da 
Dio commeiTi alla fua cura . Nó voleua, che i Tuoi 
Vicarii, Giudici, o Miniftri, liquali fempie erano in 
torno a lui, aggrauafscro alcuno, perche di ratto 
quello gli prouedea loro, di che potcua lor nafeer 
Infogno. La fua tauola era modefta,Sc parca, Iòta- 
nadaogni vanità,communeatutti i pellcgrini,Se 
a ratti i buoni. Odiaua piu che la peste que’ conui 
ti, ne* quali alcuni infedeli folcuanin que’ tempi 
fpendet rana la notte in mangiare, & in bere feon 
riamente. Con quesc’opcte, con questi cfscrcitii 
Stanislao pafsò la fua vita, non men gioucuole al 
proflimo,che grata al fommo Iddio. Bramò fem- 
pre di morir martire. Conosccua il gràd’odio, che 
glipottauailRe Baleslao,il quale era chiamato 
con tre titoli, cioè audace , largo, e federato. Au- 


dace, per l’imprefe difficili, che gucrreggiàdo , egli 

cercaria di condurre a fine . Largo, per ia fua pro- 
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digalitàtlaondc si porci» di lui dire quel, che gl’hi 
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dorici di Otiliua contano; ch’egli l’altrui brama- 
ua,e1 fuo gittaua . Fu poi da tutti hauutu per mol- 
to fcclcrato.da che egli incominciò a male adope 
rare contra il (àuto Arciuefcouo . Quello malua- 
gio Prencipe, volendo rihauer alcuni (lati gii per- 
duti in guerra dal Ilio bitàuolo , prefe l’arme con- 
tra le genti Settentrionali ; Se guerreggiando.llet- 
te per' molti anni lontan dal fuo reame con tutti i 
nobili , & Signori Polachi . Auuenne in tanto, che 
. ì contadini, e' (erui s’impadronirono primierame 
re delle lor padrone : percioche alcune fi diedero 
loro in predavolontanamente.liauendoa noia la 
lontananza de’ loro mariti ; alcune altre furono ra 
pit e,& violate dalla perfidiai dalla sfrenata hbt 
dine di quelli, che al lor feruigio haucuano lafcia- 
ti i Signori Polachi : pofeia s’impadronirono an- 
che dell hauer loro & fatti difliparori delle alimi 
faciliti, fi armarono , Se fi fecero forti, accioche i 
lor padroni piu non potettero ritornare nella pa- 
tria^ goder le lor donne, e’ lor poderi . Ma final- 
mente ; eflendo portata al campo la nouella di co 
fi gran tradimento, i nobili Polachi dittero al Re, 
ch’etti piu non volcano guerreggiare lontano dal 
!a patria ; percioche , per volere occupare il pae- 
fe altrui, haueuano perduto il proprio nido, & fiat 
li i (erui lor padroni delle mogli,& de gli hcredita 
iij loro beni, Tenncli buona pezza Boleslao con 
fperanza di douer torto dar volta in Polonia; ma 
reggendo etti, ch’erano pafeiuti di parole vane , 
lènza piu altro dirglt.tutti inficine il lafciarono.Sc 
a buone giornate in Polonia tomarono.Feccro ho 
He i ribeÌli,& con ogni loro sforzo a’ padroni s’op 

S olerò . Ma, percioche non haueano capi, ne irne 
euano l’arte della guerra ; doue ; all’incontro : i 
nobili erano tutti foìdati ccccl!cnti,‘onde ciafcun 
dfloro farebbe flato attittimo a guidar grande et 
fèretro: forano ageuolmcnte al primo incontro 
forti ; con la morte di molti, Ar con la prefa di qua 
fi tutti gli altri, che con feuetità forano caftigati , 
& finalmente nitri rimafero diftrutti. Fu polcia 
da’ mariti fatto fcempiocrudcl di quelle donne , 
che a’ forni lor s’erano date in preda, & coli co- 
minciarono i nobili a godere nelle lor cafo vn po- 
co di quiete . Ma gonfio Boleslao per le molte vit 
rotte ottenute da lui in diucrlc guerre, non poten- 
do parire, che l’hauettetoi nobili lalciato, infel- 
lonito via piu d’ognirigte.riuoltel’arme contra i 
fuot vafallt : allegandole i fuoi baroni non era- 
no (lati tirati in Polonia dal defiderio di vendicar 
Tingiurie riceuure dalla plebe, o da’ forai : ma dal 
la voglia ardente, ch’csfi liaueuano di abballar la 
dignità reale con quelle occafioni: aggiungendo, 
che quàdo etti fodero da lui partiti, p racquittar le 
mogli , Se le facultà loro,nó per tato appellarti nó 
poteano magnanimi ne forti ; hauendo efli,p cor 
reggere i diffetri donnefchi,abbandonari i negocii 
reali . diceua appretto, ch’egli non folamente era 
lhm/1* loro abbandonato; maetiandio tradito: 


percioch’etti l’haueuano lafciato quali folo nel 
tnczo di quelle regioni, alle quali egli (pinto da de 
fiderio di far glortofi i Polachi, hauea fatte nó po- 
che,e non picciolc ingiune. Con quelle fue ragio- 
ni piu apparenti, che vere, molti vccidcr ne foce; 
& alla vita di quelita’ quali egli pubicamente nó 
potè dar la morte.o per timore, ch’egli haucttèdcl 
la loro auctorità.o perche nó potette hnucrli in fua 
balia.egli continuamente, 6 q_ in diuerfi modi in- 
fidiò. Quelle marrone alle quali haneuano i mari- 
ti di piu dolce natura rimetti gli adulteri j,fomprc, 
& per ogni via perfrguitò: & a tal venne , che da’ 
lor petti Iettando i figliuoli ; Arvccifii bambini, 
che haurebbono potuto far pietofo ogni piu duro 
Scita, appiccò polcia i cani alle lor poppe. Veggé 
do adunque l’Arciuefcouo Santo di non poter li- 
mila eoa le paterne fue ammonitioni da tante 
fcclcraggini ; anzi che piu crudel, Se piu barbaro 
fompre : dtucniua : & che a guifa di fiera , bramo- 
fa del (àngue, fàcea ftrage grand iflima de’ Riddi- 
ti,*: ch'era giunto atale,che ne ccmeua Iddio, ne 
de gli Ituomini hauea vergogna alcuna : fece!! feu 
do del popolo di Dio; & dato di mano alla forza 
della ecclefiattica difciplina , fcommunicollo , & 
difcacciollo fuori della Chielà . Or che foce qui il 
Re ? incrudelì contra il forilo di Dio non aJuamen 
re di quel, che incrudelì già Faraone contra i due 
fratelli Mosè,& Aaron,& piu che giamai fiero di- 
mollrotti . Il che raanifeflò con con graue l’uà fee- 
letità . Offcrìua l’Arciucfcouo vn dì all’altare nel- 
la Giielà di S. Michele in Riupclla il Santittìmo 
fàcrificìodcl corpo,& del Sangue del noflro Re - 
dentore,& mentre llaua tutto in Dio rapitoci Re 
maluagio. Se empio commandò a’ fuot miniftri, 
che! trahertèro fuori della Cluefa. Corièro quelli 
fubito, per foruit il tiranno, non riguardando pun 
to neal luogo.nc al tcmpo,ne alla petfona,ne a gli 
officii diuini,ne a gli ordini facri.ne alla prelcnza 
del Santittìmo Sacramento, neal popolo lèdei, 
citerà in quclrempio.Ma mentre s’apparecchia- 
no per far violenza al Santo , da vna inuifibil for- 
za rifofpinti,& atterrati li ritrouano .Tornano la 
feconda, & poi la terza volta, Tempre in loro 
prouano il gran poter della virtù diitina, che difen 
detta il Santo . Erali il rio tirano fermato fu le por 
le della Chielà , gridando.O vili, o codardi folda 
ti. Vqi dunque non potete tutti inficine rrarmi filo 
ri del tempio vnfolo Sacerdote i Coli dicendo 
rientrò nella Chielà, & polli i piedi fopra l’altare; 
mife le violente mani nel Santo Arciuefcouo : il 
quale, come agnel mafueto>a' lupi dato in preda, / 
fo da’ regi miniilri con mille colpì tutto lacerato, 
Atoppreflò, coli piacendo al Re, gittate a’ cani le 
fue membra furono. Ma il Signore, che ne’ fuot 
Santi, c marauigliofo, volle mòttrare, quali prelibi 
a lui follerò i meriti di Stanislao: & quanto da no- 
donefsero e (ter tenute c are le reli que de’ferui fu- 
oi . Fece adunqne di fubitouolar quattro Aquile 

fopra 
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(opre le membri infepolte dell' Arciucfcouo,& di 
(eliderle Tempre dalle ingiurie de gliaugelli rapa 
Ci ; de di rune l'altre fiere . Ciò vedendo alcuni te- 
ligioli,prefo ardire, raccollero quelle (patte reli- 
quie «de portandole la doue il Sauro hauea folle 
mito il crudel martirio, quando vollero fepelirlr, 
riarmarono curro il corpo intero , & di maniera 
vni(o«che ("opra le (tracciate membra non rimate- 
lo pur le cicatrici, dalle quali fi porcile conofcere: 
in qual parte (fio iuife (laro ferirò. Fu duque fpa- 
io quel Sacro corpo di mirra,d’alor,d'inccnfo, & 
d'altri aronuti;& poi fepolto nella fiiderta Chic fa 
di Santo Michele con molta tiuerenza , Se l'opra il 
Tuo fepolcroteneanoifiloi dettoti molte lampadi 
accele. Indi a pochi anni cflèndo vna matrona nel 
la Chiefa già detrn.le parue di vedere il beato Ar- 
ciuelcouo Stanislao cantar la Mcllà a quell aitar 
rocdcfimo,inanzial quale egli era (tato vccilo già 
dall'empio ricanno; & ch'egli hauellc intorno vna 
quantità d'huomtm,che nell’afretto fi moflraua- 
tio molto .& fauiiiAr lami : Se che dopo la Metta 
Con lui ragionafl'ero, fommamente honotandolo; 
& ch'egli poi punto dall'altarc,andallc a rittouar 
Ja,& le dicclle . Donna , dirai all'Arciuelcouo, & 
»’ Canonici miei fratelli , che non lalcino qui il 
mio corpo fra la polue ; e '1 fango, ma il portino al 
la Ciucia Calcitrale . L'Arducicouo dalla donna 
ammonito, fenza dubitar punto di ciò ch’ella Ita- 
lica detto, co' fuoi Canonici trafportò il Santo cor 
po nella Chiefa maggiore. Vdi Boleslao,& vide la 
gloria del Santo Arciuefcouo: come inuidio- 

lo,in guilà le ne dollc,che fu per impazzarne. Con 
traile il popolo contra lui vn’odio grane; la onde a 
furor mofso, fcacdollo del reame col luo figliuo- 
uolo Mielco; il qual poi di veleno in Ongana ino 
rì;& qui parimente Bolcslao finì mlferamente la 
fua vita. Stanulao non foto da tutta la Polonia, ma 
daH’vniucrfal Chiefa ChtiiHina , fu com’c anche 
hoggi.òe fia l'cmpre adorato a gloru del Signor 
noìtro Giclu Cimilo . Amen. 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 
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Annotatione t. 

Morti rìfnfcitati da' Santi hanno fatto 
fede , che le anime de fedeli purga- 
no i loro peccati in vii luogo folto ter 
ra chiamato Vurgomno . Se alcun 
ftjje of linaio , & non volcffe crede- 
re, che S. Stanislao faceffc rifnfcitar Tietro. fi conte 
recitano le biflorie degne di fede -, non potrà negar , 


s egli i bottegaio. che S. Titolo , & S. Tietro non 
habbiano rifufcitaei de' morti: perciò thè la Sacra 
frittura ne fa di ciò fede in piu dun luogo ;& noni 
lecito al ChriSìiano loflar in dubbiosi negar f aneto- 
riti della fcrirticra, cb'i laflefft bocca di Dio, che non 
può ne mentir, ne ingannare . Dico io adunque , fono 
dopo la morte. & dopo la vittoria di Chriilo, ritorna- 
te molte anime a' loro corpi -Doue erano quelle ani- 
me { Ho» erano al limbo ; perciochegti t brillo l'bà 
ueua dijlrutto quando egli difeefe ne chioflri tenebro 
fi,& nelle carceri infernali per trarne i Santi padri. 
Hi tra da crcdere.cbcfofferoin Vqrqdifo; perii oche 
gli-^tpofloli.che erano (fimi dallo Spirito finto. qui 
dofaccuano miracoli, non gli hamribbono tratti da 
quella felicità, rie hiamandoli inqui (la miferia com- 
piline a tutti quei. che villano. SI è debbiamo dire,cbe 
fojfero all inferno : peraocbe quelli , che fono dan ■ 
na<i all'inferno, non pojfono piu riufeirda quella pre 
gione c i toro mole è finga rimedio : adunque erano 
nel purgatorio Ji come diffe Tietro a S. Stanislao . 
Gli II eretici dicono.cbc Chrqlo c il nofiro purgatorio ; 
& non fanno parlare, fi come anche non fanno tace- 
re. Chrifio è nofiro porgitore, che no purga in queflo 
mondo con le tribulationi,(o fuoì Sacramenti, & con 
molli altri mezj; nell altra vitati purga col fuoco, 
ma non c purgatorio ■ Quella voce non fignifica co- 
lui thè purga ma il luogo ouc fi purga . Diralf Lotta- 
torio il luogo ouc fi laua.efr Iquatore [fe lofi dir lice 
nella «offra lingua regolata .) colui che laua . tfòi 
titolici dicianio,i he f brillo ne purga indiciamo, che 
f òtto terra poco lontano dal /«oro de’ dannati vi é vn 
luogo, ouc le anime, che fi partono da quella vita non 
a pieno purgate, cioè che non hanno foditfatto a Dtp 
pienamente, per le colpe loro,ò portano feco alcun 
neo del peccato veniale purgano,auenga che nel Cie- 
lo entrar nonpoffonoje primieramente non fono per- 
fettamente lanate Ji che si rrontno finga alcuna mac 
chiudi peccato, quantunque picchia, & mcnomifji- 
ma & queflo luogo chiamasi Turgatorio, nel quale 
il fuoco miniflro della diuina giujhna , ba forgq di 
tormentar le anime , fin che Iddio refi fodis fat- 
to del debito. che portarono feco partendoti di qurjU 
vita.ò per non hauer finita la penitenza 0 per li pec- 
cati veniali . Dico, che queflo fuoco è ministro della 
giullitia di L'io, per fioche, s’egh non adopraffe nel - 
1 anima, si come injìromcio della giufhna diurna, egli 
nonio po rebbi tormentare, per due ragioni la pri- 
ma, petchthefa di mrfhero.che colui, ih adopera fia 
piu nobile di colui che patifcr. la onde il fuoco corpo- 
rale non può tormentar l anima , ib i spir inole ; La 
feconda ragione é . perche è ncccJJ'ario, che colui eli a 
doperà tocchi qucllo.cbc panfee, altrimenti non ha 
forra alcuna contea di lui. Li noi /appi amo, che lo 
Jpiruo non può efjcr toccato dal fuoco, c b è corporale : 
ncccfiariamente I agente, e l patiente s hanno a lotta 
re, ò hanno olmeti dliaucrc qualche eonueneuoleg- 
gafra di loro: Iddio volendo, che il fnoio sodip.ri 
contea le an, me, òde doniteli, òde non pargoli , fi 
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riticnein alcun luogo, per cui fi fanno le animi atrci 
patire, /landò inauri luogo, onc (il fuoco : & allbora 
il fuoco i atto tnftromento della giulìitia diurna , che 
viene ad haurr vna certa dufofinonc con t anima, 
ch'end luogo oh egli fi trotta. Hanno gran tormento 
ianitne, che fono nel nego di quello fuoco ritenute; 
per cieche non f damante hanno la origine de' fenft, 
per liquali i corpi fentono, ma hanno anchegran far - 
Za nell apprendere il proprio malr.& allhor il male 
piu offende, quando egli e piu conofciuto. Conciando, 
thè non hcbùe alcun marcire giamai alcun tormento 
tanto acerbo,che dì gran lunga non fu maggiore , ir 
piu amaro il tormento delle anime, che fono nel Tur 
gatorio . Ma quefio tormento è forfè minore di quel 
dolor, che fa lor fornire l'immenfa defidcrio c’hanno 
drvcd'T lddio;el ricordarft.chc co'breuì.V'lieui ma r 
tiri di quefla vita,bàurebbono potuto purgarft,& no 
fipofcro in cuore di dcuerlo farejafciìdofi dalla prò 
pria trafeur aggine trarc in quei tormeti,ne' quali fa- 
tto sforzati à r'cmancrft lontani da Dio. Sono di piu 
trauagliati dal rtmorfa della propria cófcictia,& da 
gli fcbemi.chefì fanno di loro i Dimoni, i quali bcche 
non pojfano tmnftar le anime buone, che di loro tri6 
f, ir ono, mi tre vi/fero m terra: non mutano almeno di 
rmfactiarli i peccati da loro commeffi per cui fon ri- 
tenute in quei tormenti . Hor.che vi fta quello luogo , 
nel quale le anime fan purgate col fuoco, é cofa chiù- 
ra,& prouata.coft nelle fiere fcritture, come etian- 
dio per l'auttorità de' [acri Dottori, & de' [acri Con- 
tini, El io lettor carifsimo, voglio qui recitar’ alcun r 
fcntentie,& pruouc,j confolatione de' buoni, tir con- 
fufimcdc gli HereticiChrifio'm S-Matteo, àjuoìfc- 
dch infogna quella dottrina . Erto confenticns adticr 
fario tuo.dum esili via cnm co; ne forte tradat te 
aduerfarius ludici , Se ludex tradat te nnnidro. Se 
in carccrem mittaris. Amen dico tibi,non exiesin 
de,donec reddasnotiiflimum quadramelo . Chi 
r quello aimerfario;che via é quella per cui caminia 
mo con effo turchi è quefio Gmdicctqueflo minislro? 
quefio carcere? ogni cofa (piena di gr a mifiero. Elio 
conlcmiensaducrlariotuo, L’auuerfario.di cui par 
la il Saluatore, no (H Dimoino, di cui dice S. Pietro. 
Aducrlanus veder dtabolus Circuit quirens qué 
deuoret.cui rei! Ilite fortes in fide . Tcrciocbc noi 
non dobbiamo haucr' con lui pace,& dobbiamo com 
batter feto pcrpctuamcutcVuoì tu conofcere l'auuer 
fario, col quale hai da viuerinpacel mira colui, che 
corregge i tuoi falli, che con opportuna, & importu- 
na diligenza ti delia à fognar la virtù, che tu abban- 
doni, il tuo fedele, & verace ammonitorc;quel i il tuo 
anucrfario,c kc t'oppone a' defideri della tua come, 
del tuo fanguc.icl tuo fenfo. Con quefio vuol ilSalua- 
torc.tbe tu viua in pace.fegucudo i fuoi configli alle 
tue voluttà contrari. Dimi es in via . Mentre tufei 
pellcgrmo . Tfon parla del viaggio di Lombardia,di 
Roma, òdi Francia ; ma del viaggio di quefla vita 
mortale, in cui pellegrinando cammiamo alla patria 
del Ciclo, qàc non fi può armar prima, che nell' bora 


della morte. Ne forte tradar te aduert'arim tnus fu 
dici . .Allbora il ttto auucrfario ti darà ih pian del 
Giudice, quando dopo là morte H accnfirà.dt- dirà a 
Dio riuoltofmficme con gli altri Predicatori. Corani 
mus Babilohem,&non eli curata Segue ChrHlo. 
Et in carcerem mimtis.Qurflapr(giòue (llPurga- 
torio. Quei, che fon dannati non fono m carccrejòno 
fu le forche :non pop ono già feioglier fi, augi fono difpe 
rati di poter mai finire i lor guai . Ma propriamente 
parlando, quei fi mettono, & fi tengono in c ariete, c'- 
hanno à pagar qualche debito. Amen rflco'tibi, non 
exies.donec foluasvfque ad vltimnm quadrante. 
Cio(tfi come dichiara S. Cìpri ano, nella feconda pillo 
la del 4 . libro, finche non barrai fod'ufattoallepene 
deunte a peccati minuti. Ella gjofa ordinaria fi dà 
la flcfiaintcrprctaùane, con quelle parole. Mitte- 
mur in carcerem tandiu inàfuri,& pcrnas peccato 
rum noftrorum daturi.quoufque nonidìmii qua- 
drantem.idcst minuta peccata perfoluerimus. Jo 
voglio allegarti tautlorità dell jtpocahffijc quali ti 
pofjono confidar grandemente . Et vidi , & audiui 
omnrni creaturam , qui in cario est ,4f qua; in 
terra, &qu{ fub terra,*: qua: in mari , Jc qu<j 
in eo : onines audiui dicentes . fedenti in- 
trono , & agno , benediciti , Se hòtior , Se 
gloria , & poteftas in ficaia liculorum. 
Sotto terra non (alcuno, clic lodi Iddio fuor che quei, 
che fon nel TurgatorioQuei,che fon nell’cnferno noi» 
lodano I ddio,lo beficmiano, & lo maledicono : onde 
diffeil Salmo. In inferno autem cjuis confitebitur 
tibi ? Ma voghiamo all' auttorità di S. Paolo. Quefio 
^ipoflclo parla chiaramctc delTurgatorio, dìccdo. 
Egovrl'apiens Architcdlus fundametù polui.alius 
autem fuper^dificat : vnufquifque autem videat 
quomodofuperidificct.Fundamentumaliud nc- 
mo potest ponete , prcjter id , quod pofitum efr, 
Chnstus Ictus. Si quis autem fuperxdificaucrìc 
auram,argentum ) lapidespretiofos,lignum,fo:nu, 
stipulam.vniufcuiulqtie opus manifeste erit. Dies 
emm Domini declarabft.quia in igne renclabitur, 
& vniufcuiufque opus quale lìt,ignis probabit. Si 
cuiusopusmanferit quod fupendificauit, mercé 
dem accipier. Sicuiusopusatferit dettimentum 
patietur,ipfe autem faluus etit fic per igntm. Que 
fila font diga di s. Paolo c tutta metaforica. Il fonda- 
mento ( la fede di Chrilìo. L'oro, l'argento, le pietre 
pretiofe, fato le opere fatte nella viua fede, tbe fono 
fi come le mura riggatc fopra il fondamento . le le- 
gnaia fioppa.e'l fieno, fonai peccati veniali, il fuoco 
iilTurgatorio.il giorno dd lignorcc il giorno drlla 
noflra mcrtCA. Dice adunque liApofiolo. Del fonda 
mento, c'ho gittata, eh' ( CbriJlo,non (da dubitare, 
ch'altro buon fondamento non fi può metterebbe pof 
fa fofiencr la fabrica della buona, & fama vita fuor 
che Cbriflo. s’ alcun muore fenga fondarfi nella fède 
chrilliana,doppola morte egli ( danato.e'lTurgato- 
rio per lui non hà luogo . gii H eretici, gl' Idolatri, e gli 
altri rumici di Chrilìo, non hanno che far nel Purga- 
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tiri» : ma fe alcun [opri quitto fondamento metter» 
dell oro dell'argento, ideile pietre pretiofe ; fi come 
ftet la beatayergineje cui opere furori tutte pure, et 
perfette via più , che non è l'oro fino, & forbitolo fi 
come poferogti -a ipofloli , le opere de quali furono 
ecctUentiffunc ; ti come è l'argento , che doppo l'oro, 
ha il primo vanto fra metalli: onero ni porrà delle pie 
ire pretiofe, quali furon te opere de' Santi martrrifiel 
le prudenti verzini, de Dottori, & d'altri Ir uomini 
perfetù,egli nènaurì la mercede , & doppo la morte 
■polari al Cielo. Mafe alcun porrà f opra il fondami 
io di Cbrifio alcun legno, b f loppa , b fieno , conuien, 
che egli ne paghi il fio, & che rimana a offefo dal fuo- 
co, chepurgari, & prouerà le opere di ciafcnno, 
& egli finalmente falucraffi, ma col fuoco : & ciò 
far affi nel giorno del Signore , cioè nel giorno della 
morte di ciafcun di noi, quando à noi non fia lecito piu 
far'b bene, b male. Ma Chrìfio giudicherà le opere 
noflre, alligandole, ò premiandole, fecondo ch'a lui 
pareri-Quefiavila è il nojlro giorno: il giorno del- 
la morte fari il giorno di Chrìfio • Non dite voi, ver- 
ri bene il mio giorno; cioè verrà tempo, eh' ancor io 
potrb qualche co fa' Quello Uff enfio di S. Violo : cofi 
f intendono con vniuerfil concordia tutti i padri della 
fede Catolicatcofi lo dichiarano ^ llfonfo di Cafiro, il 
foffenfe.Giouan Dotano, Fefician Capitonio,Cionan 
ni P'tguerio, Alberto Voggio, FrancefcoSo nnio,Sta- 
nislao.Ofio , Giu/lo Lanfpergio : & finalmente tutti 
que'.che ferimmo contea le moderne berefie. Diri fot 
fe alcuno. Gli antichi non interpretorno la fentenga 
di S- Violo, fi come f interpretano i moderni, lo do- 
mando i cotefli huomini ,fe hanno Santo Agofiino 
per antico, o per mod&no.Npnfi può dure fe no, eli 
egli è de gli antichi. Vedi adunque quello , ch'egli 
jeriue [opra il Salmo 37. ch'incomincia^, domine 
ne in furore tuo arguas me,nequc in ira tua emen 
«Ics me. 'Nota, ti prego lettore, tutte le fue parole. Do 
mine.non lini imer illos quibus di Cluni: es. Ile in 
ignem arcernum.qni parami eli Diabolo, & Ange- 
li: eius. Ncque in ira nu emende: me, at in hac 
viu purge: me, 5 : talem me recida:, cui iam emé 
datono igne non opu: fit , propter ilio:, qui falui 
crune , lic [amen quali per ignem . Quare , nifi 
quia idificant fupra fiindamentum ligna, focnùf 
siatdificarenc autem aurum , argentum, lapide: 
preriofos.Se de vtroque igne fccuri el'seni; non lo 
lum de ilio sterno, qui in aternum cruciaturu: esc 
impio: , fed edam de ilio, qui emendabie co: , 
qui fatui crune per ignem, Dieiturenim.iple au- 
tem faluus eritree tamen quali per ignem.Et quia 
dicieur faluus erie , contcmnicur ille igni: . Ica 
piane quamuis falui per ignem , grauior tamen 
erie ille igni:, quam quicquid homo pati poflic in 
Hac vita-ieggi CEncbiridion ferino da quello Santo i 
Detengo . Leggi il fuo quarto fermane [opra il dì 
de morfie'l libro delle cinquanta HomUie, neWliom 
1 6- Leggi S. Hieronimo J òpra Ffaia, e S. Gregorio , 
eh in piu luoghi interpreta qucjla fentenga . Leggi 


Origene nella fella llom.foprt il Gentfi. Po faccio di 
piu vn taf argomenta Doòoo la morte fi rimettono 
de peccati : adunque ci è il luogo atto à quello , eh' è 
il Vurgatorio. Non fi rimettono i peccati de' dannati: V 
quei, che fono in Cielo non hanno alcun neo , alcuna 
macchia: adunque fi rimettono i peccati i quei , che 
fono in Vurgatorio. Che ci pano perdonati i peccati 
dopo la morte, lo dice Chrìfio. Qui ditene verbuin 
contra Spiritum Sanélum', non remittetur ei ne- 
que in hoc gelilo, ncque in fumro . Sopra la qual, 
fentenga dice S. Gregorio, nel 4. libro de Dialoghi. 
De quibufdam Icuibiu cui pi: cfsc ante iudicium 
purgatoria ignis credendoseli, prò co quod Ve- 
rità: dicit . Qui dixerit blafphcmiam in Spiritum 
fanilum, non remittetur ei ncque in hoc licculo, 
ncque in futuro. Leggefi.ebe Giuda Maccabeo offri 
vita gran fomma £ argento, per t anime de’niorù.Vur 
gonfi adunane alcune anime £ oleum peccati dopo la 
morte, con la pena del fuoco, i peccati , che fi purga- 
no, fimo mortaIi,& veniali : i mortali non fi purga- 
no,^ fi perdonano quanto alla colpa , b quanto alla 
macchia, nu foto quanto al debito, che chiamafi nelle 
[cole fif ito . Quando vien perdonato il peccato ai 
alcuno fempregli vidi perdonata la colpa, c 'riape 
no eterna -, ma refla molte fiate tenuto à portar , per 
quel fuo peccato, qualchepent temporale: ficome 
chiaramente rìmanifefla Danid , alqualdific Tfata 
dopo il fuo pentimento . dorainus tradulir peccarii 
t uum . Intendi tu quanto alla colpa, che quanto alla 
pena temporale foggiunfe Natan. Vcrun tamen filius 
tuus morietut . Quelle pene fono purgate in Vurga- 
torio.quanio non firn purgate in quefia vita. Faan • 
cbclhuomo molti peccati minuti appellati veniali, 
mentre egli riccucifacramenti, cioè, qualche poca ri 
uerenga, qualche poca attentione, qualche tardanza: 
quelli tutti fono confumaù dal fuoco del Vurgatorio. 
De' primi £:Jfc Cbrifio . Non exics inde , donec fbl- 
uas nouiisimum quadramelo. De' fecondi dice S. 
Vaolo . Si qmssamcaucric lignum.ftrnum, (lipu- 
lam.làluus crii, lic tamen quasi per ignem. adun- 
que glinfedeli non vanno ai Vurgatorio , nè i Santi 
perfetti : vi vanno i Cbrilliani, c hanno qualche rm- 
perfe filone, ò qualche macchia. Conchiudo per tan- 
to, che pochi fedeli ordinariamente vanno al Cielo fi- 
hilo dopo la morte, ma vanno ì purgar i loro peccati 
nel fuoco, ouc la pena loro è grauiìffima . Verdi la 
Santa Chiefit comanda, che fieno aiutati con le 0 ratio 
ni, co' fa crificij.co' digiuni, con le timofitte, & biafina, 
& danna chi ciò non adopera. Vi erro rifufcitato da 1. 
Stanislao, dimandò di cjfer aiutato da' fedeli. Ma leg- 
gi la feguente Annotatane. 

Annotatione 11. 

T V tri i padri della Chic fa Greca hanno infc- 
gnato a' fedeli, che facciano delle limofine per 
le anime de’ morti, &preghino f la loro falute.a fine , 
che remigano lofio purgale, fi j attornile, che pojfano 
filar al ciclo:&hano tparato qfta dottrina dalle fiere 
Itti tre. Convoglio allegar lafentfga de. Maccabei 

Vir 


DellévitedeSanti 


Vir fbrtlflimus Iudas c oliai ione fjda , dnodecim 
milliadracItiTiasargcn mifirWierofolimJ , offerti 
eas ibi prò peccati- mortuorum.mftè, Se religiose 
de rel'iirredlion- cor.ia , La quale io tralafcio,per - 
tioebe ho fatto di tei ricordo nella precedente utnn, 
ma io già no voglio tralafciar quello, che diffe [an- 
giolo à Tobia--, Quando orabas cum Lachrimis, Se 
fepeliebas in orni os, egoobtuli orationes nias Do 
mino . Tfon dice egli, che il pregar per li morti é co 
fapia,&fanta:& di giouamento a' morti f Sanila 
ergo.Sc (àlubris eft cogitano prò defundis cxora- 
re.vt à pecca'is foluanrar . Tt nel libro di Tobia fi 
legge, ch’egli meritò dieffer dall'angiolo confolato, 
percioche egli focena oratione per le anime de’ mor' 
ti, dando fepoltura a' loro corpi, ( brillo narra in S. 
Matteo, clic il giorno del tremendo G indino dirà àgli 
fletti, Quadiu vni ex minimi: ineis feciflis, mini 
feciftis.Nora quella particella. Qiudiu, Mitre face 
fic alci bene a' miei, benché [balliate fato dopo la lo 
ro morte -Quel, Qmdm.dotto dura fin aldi delCiudi 
tìo, non fin al giorno della morteci alcuno ■ Intendi ! 
Vice S- Gioii anni ■ Si quis feit ftatrem ftiurn pecca- 
re peccatimi non ad mortem, orci prò ilio, Cioèfe 
alcun non perfeuera nella colpa, fino che manda fuor 
[anima, augi auanti la mone fa penitenza , s'hà da 
pregar Iddio per lui : ma , i egli muor nel peccato vi 
tgalafciar alcun fegno di penitcr.tia iodico , che non 
t'ha da pregar per lui. Qiiefia dottrina fegue la Chic 
fa Catolica. 1 {on prega per gli H eretici morti ne gli 
errori , non per quei, che [ammainano , non per li 
pubici t furai impenitenti percioche tutti quelli mio 
tono nel peccato: ma prega bene per que' fedeli , che 
muoiono dolenti i’hauer offefo Iddio, & clic procura 
rio di riconciliarft, auanti che p affino all’altra vita . 
Snella dottrina infognarono gli -ipoflofr a' fedeli . 
Tcrci'o S.Dionifio -Artopagita difcipolo di S. Taolo, 
ferine nel 7. libro della celcflc Hicrarchia, Acccdcs 
venerandi» Antiftespteces l’uper niortnum peta- 
gir, Scfuodeinceps ordine, qui addi: onines pre 
Cantur ditiinam clcmentiam.vt cnndadimitta- 
mrper infirmitatem humanam admirtà peccata 
demndo;eumque in lucem (tatuar, & regione vi- 
uorutn. Sarei foucrchiamente lungo, quando io vo- 
leffirecitar tutte lauti oriti de Santi, che ci conforta 
no ifar bene per le anime de' morti, pregando per 
loro, offerendoli fantifiimo .& tremido furificio del 
lameffa.& facendo delle limo fine ■ Tl ci fanno fede, 
(he quefio co[ìume;& qutfla dottrina à noi difende 
da gli bipoli oli . Leggi il picciolo compendio di Cle- 
mente , Tertuliano nella effiort aliene della cajìità , 
Origene fopra i Salmi, & sopra Hier ernia; S. Cipria- 
no, nel fecondo libro nella pipala 3. ( regerio Pfa- 
giangcno nella felrima,& nella feconda oratione co 
tra Cipollata Giuliano- S- -Agoftiuofcri(ie vn libro, 
De cura prò mortuis agenda. S. - cmbrofio , Lpifi 
nel 3. libro cantra [bcrefie,ouc ferine contra Adiu. 
S. Oiouanni Grifofiomo in piu luoghi, ma ncli'nemi- 
lia. 69. al popolo d‘ -Antiochia cgfi ferirne quelle pa- 


role. Prccantesprodefiindis hortamnr , te alio» 
vi proipiis orrnt,pauperibusque indesinérer prò 
illis ele.-rmosiras detnus. S- -, 1 gcfiino,nel libro del- 
1 Enchiridio , a' capi t or. cofi fcriuc-> . Neque ne- 
gandum cii dcfunlqqiurri animas pictate (uorum 
vruentium reletiaii,cnm prò i'lis lactificium me- 
diarcr js r flèrmr.vel elee mo>ir..T in Ecclesia fiunr. 
Il medef mo afferma nel libro p. delle ecnfeffioni, & 
nella pifiola 64. ad -Aurelio, & in molti altri luoghi 
lfiidoro nel Ubr 0 dell' erigi nc degli rffttij ferme que 
Ila fruì eriga. Sacrificium pio dcii ndorum re- 
uie odi rre, quia per totuni orbem cuftoditur.cre 
imus ab ipsis Apostoli» elle traoinm. leggi Ci» 
uarni Vamafeeno ntlfcrmon de 1 morti; il qual dice, 
che il pregar per li morti, & [offrir per loro i tr emi- 
di Sacrifici^ precetto dato a fedeli da gli -Apolidi, 
Quello autiere, fi cerne ferine Eutropio nella fua hi- 
fiorili, vi/Jè già fono ottocento, & cinquanta anni. S. 
Bernardo ttcISemon éó.mettc fragli U eretici quei, 
che non vogliono, che fi preghi per li morti. Il Conci- 
lio Cambiloncnfc fece quello decreto, Amiquitus 
liunc moretti Sanala tener Ecdefia, vt & nudarti 
folemniis,Sc alili precibus, Domino fpiriius quie. 
fccntium comnicndcntnr . dicane S. -Igcfiìno. 
Non (imi prg termirtendx (upplicationcs.quas 6- 
ciend as pio omnibus in Chtidiana.Sc caiolica for 
cictate laudamus . il Concilio Cartaginenfe 4. eap, 
PS. fa quello Vccreto , Qui oblationes dctimfto- 
rum,am negar 1 Ecdelus,aut cum diffìculrate red 
dunr.unquam egentium nccatores exeommuni- 
centur . Il ConcilioValcnfc determinò centra quei, 
che non pagano i l egaù.ò lardano molto à fodisfaie, 
fulmina la Jentcnga della fccmmunica con queflepa 
rote. Qui ubhiioncs dcfuodoiupi tcùnent ,Sc 
Ecclcsiis dare 1 cmcramur.vt ir.fedcles (itnt ab Ec 
desia abiicicndi. llConeilio di Trento fcgimido i 
Concili 1 detti di fopra, & lamico e (fiume dtllaChie- 
fa catolica, nella ft filone 2 5 . fece qui fio Decreto, 
Cumcàtoiica Ecclesia Spumi lai do ededa , ex 
facnsliteiiSjS: antiqua Parami traditic nc,io&- 
cris ConcilusA notuflìme in bac Occtm mica Si 
nodo docuerit purgatorium eflè , animnlque ibi 
detentas fidclitim ftiflragiisjpotifTimv.m.àjue acce- 
ptabilis Aitai» facrificio innari , pracipic Sarda 
Sinodus Epifcopis.vt lir.am de purgami io dedri 
nanqà Sandis panilms,et Saciis copciliistudiia, 
ì Chriftifidilibi.sctedi.tcncri.doceii, et ' E que 
pndicari,diligcn;er fludcant. utile torte minori- 
tà delle fiacre fcrittnrea’ tanti Decreti de fiacri «w- 
cilij, alle annerita di tanti Dentri . uggii igne il te 
fiimonio di quelli, che fcriuono lenite te' Jar.li ; diro 
di quelle c’hanno deferine gli tumori dctfiff.tni ,&• 
faetff.mlir vedtrctc con gran fondamento la thiefa 
catolica 'tnfegnar,& predicar a’ fedeli , che .rimino i 
morti con Ic'oraticr.i cr to’facriluij ,& con te limcfi 
ne. Leggi la vita di s- Debuto definita da S Ecmar 
do, & vi trotterai quefic parole. Volai irrcuocalule 
tcmpu$,er dum ctcduis vcscaucic illam po-natn 
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fnuum.im, incutimi anipliorcmlllud enim fciro- 
»c,quia poli lune vii ara in purgabilibus loci] cen- 
tuplicitcr qui fucrint hic negletta redduntur, vf. 
que ad nouilfimum quadra incili . Leggìi 4 vita di 
S. Swrano^tbhate.dr <f altri Santi deferirle da S-Gre 
gorio;zr trotterai, clic le anime d'aliiwi giitjìi in va- 
rie, & i'uterfe Razcfon ritenute, ti, che volar al Cui 
non peffono . Etfoggiuiigcil Santo . In quo dilatio- 
nis tlamno quid aliud muemtur.nifi quod de per- 
fetta iurt ina aliquid minus habueruntf Leggi la vi 
ta di fabiolamatrona Romana deftrìtta da S. Ci ro- 
lamo,vederai,cbc i morti hanno dalle orationi de' vi 
mfoccor finir trotterai la vera intelligenza di quelle 
parole di Cbriflo. Facile vobis amicos de mimmo 
na iniquità tis . Che conferma t annotiti delTurgato 
rio ■ Leggi la vita di Satiro fratello di S..Ambrofio,da 
lui def crina: nella quale egli aferma, che i poueri la- 
varono con le loro lagrime i peccati di Satiro . Leggi 
la vita di S. Barlaam,& di S. Giofafat deferitte dal 
Damafceno: c troucrai.cheQiofafat fece l'effeqme à 
fuo padre, che fece fette giorni orattone al [no Sepol- 
cro, & r ottano giorno diede a poveri grandijfimc li- 
mo fnc . leggi la vita di S. Malachia deferii ta da S. 
Bernardoivederai, che fecero teffequie, & differo 
molte mejfc per lomorto.Cajfiodoro Senatore ferme 
nella vita d'attico P'efcoito di Confiantinopoli,ch'cgli 
ordini, che fi prega/le per l'anima di Giouanni Cri'fo- 
flomo.fi come fi pregano per gli altri V efeout paffuti 
Ma che vado io dicendoti u leggi nella feritine*, 
che s’Iianno da far delle limo fine per l anime de ’ mor 
ti, dicendo T obia a fio figliuolo, panari luum luper 
fepulniram unii continue. Nota quella parola I v- 
st 1. cìoi,di colui che muore in gratin di Dio. per- 
eiochepcrgh empi nò t 'ha da pregare . Dice, che l 'ha 
da por .1 pane fu ta fepoltiira, cioè, che 1 ha da dar 4 
poveri, quando il morto è portato alla fepoltura. Leg 
gilavitad diramo : vedrai, c ho fece l’effequie a Sa 
r.t_» Leggi la vita di Giofcf, di Moti, de Patriarchi: 
vedrai depinro nelle effe quieterà il co/lume, che ritte 
ite ancor la Chic fa de' fette giorni, de’ trenta . Si che 
tu potrai chiarirti .che l esequie , ifc itimi, i trìge- 
fimi , ne' quali fi rinouano i fepolcrali , non fon tro- 
ttale de preti, ma cojhani imparati da Patriarchi, 
da' Profeti, da gli r *po)loli,& da tutti i lor defeendt 
li .Fin qui voglio haucr detto del Purgatorio, ir de 
fuffragu : dirò in piu altri luoghi de conforti delle ani 
me. Dirò anchora,fc fanno chiporgcloro aiuto , dp 
. come lo fanno . Dirò chi le tormenta, cr mol- 
te altre cofe , delle quali mi porgeranno 
le vite de Santi occafione , cr mi 
porranno in nece^ità di par 
lame, a prò de morti, 

’e- eira confilatione 

de" vini. 
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LA VI T A D I’S- 

CARPO E* T 

PAPILO MARTIRI. 

E nc’goucmi.&r nelle anioni dd 
inondo l'un frateUp.che aiuta 
l’altro, il tende via piu forte, «: 
via piu 1 aldo , che le fortiflhnc» 
Si ben fondate tortiinon c gran 
cofa.clic l’vn Santo, aiuraiodaL 
l’altro.diuenga inGiperabilc, Se 
l'uno, & l'altro vniii habbiano riportato de gli 
huommi.e de' Diauoli.mal grado de’ minici piu 
d'vna chiara,& illullre vittoria. Tali già furono 
Carpo,& Papiloumid tanto cati.clie nc la vita, ne 
la morte dell'uno fi può narrar fenza quella dejl' al 
tro ; V oglio adunque de fetiuerc i lor gelli, acciò» 
che i pi| Chnlliani (emano qualche gusto della ve 
ra àrrncitia de' lenii del Signore . Hcbbcro questi 
Santi vna patria medefima , nacquero in Alia nel 
la città di Ttatirì, adii chiara, Se farnoù, Se anno- 
uerata da S. Giouanni fia le lette città principali 
di quella prouincia . Nacquero ambi di nobilitò 
generofa razza.Sc cofi come quel gcrrnc.il qual 
viene da buona radice, la generolità feopre della 
lua stirpcjSe l'acqua che deriuada buon fonte, ci 
porge ccrtoindiciodella bontà del luogo, ou’ella 
lorge : cosi mostrarono questi nobili giouani fra 
poco tempo al.módo fegni chianflimi della lor no 
Oliti. L'uno, òc l'altro era A'vna età medesima 
fra loro s'amarono fin da fanciulli rencri:& s'accó- 
deano l'un l'altro di maniera Con gloriola garrì di 
la vinù.che cantra tutti gli agi del corpo congni- 
rarono, contenti d'hauet copia molto fcarfii delle 
cofe alla vita necellàtie. Etano quanto a' corpi in- 
feriori a gli Angiolmna quanto alltistincza , erano 
piu simili agli A ngioli.che a gli hubmmi.Crcbbc- 
roidue fanciulli. cotanto buono aedor di launti, 
che eliciuto ancora giouani, Gai po fu fimo Vcfco- 
uo,& Tapilo l)iacono.Carpo, ut celiato c’hebbe il 
caricò del Velcouato.fi diede a predicar la Fede* 
coloro, chestatiano in TikibaA Papilo tuo Diaób 
no,l‘aiutaua nelle fiuichc con prontczta,& con ds 



utdia,pcrciò la 1 mH 

pera 11 ino fi valorotnnenrenori potè star edita : 
ma li (parie d'intorno, come fa il Sole -, quando ii 
mostra fiior deU'OnzoliCe.il qnileè da lui refo tur 
to chiaro, A: lucerne, per tutta l'Asia d'altro noti ti, 

f iail iua tra fedeli, dgeimli.che di Carpo, e di Papi 
0. Quelli si tallegrauano.clie la Chiela di Chnsto 
il {eringio godeue ilf si latti irimitin; questi Se db 
leuànsi, che douell'eto gbidotl f icouer mille ingtq( 
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tic da fi rari campioni. Lodauano la lor virtù i fc- 
deù remeano il lor valore gl'infedeli : quelli ad 
vdir cornano le lor prediche & cercauano que- 
lli d'impodirle. Il nimico infernale , che ad altro 
non arrende che alla nofira mina non poten- 
do patire di vederli di man tolte quelle ani- 
me .delle quali hauea fatto già mirabil predajal 
cani fuoi miniltri fptnfe conrra di loro,& fi gli ac- 
cefe nella loro empietà, che accufarono i Santi a 
Decio Impuadore, dicendo, e (lì elTete rei di lefa 
Mae(là,& diuina,& humanajperch'erano fcherni 
ci da loro gl'iddi; immorali, adorati da Cefare,& 
dal Roma fenato A’ feguiauano la vana, & fuper 
(litiofa fetta de' Chri(liani,& ciò già bona pezza : 
Se percioche non era (lato lor da principio fitto 
Corrado alcuno, haueano empiuta l'Afia della nuo 
ua dottrina, infegnata da loro,contraria in nitro al 
la religione de* Romani . E fenderò e (lì coli fatte 
parole con tant'arte,che pareua.chc , fe .Carpo , e 
rapilo di fubito amazzati non erano , tutta l'Afia 
douefsc ribellar da' Romani. Era oltre a ciò fpinto 
l'Itnperadore internamente dà Satanado contra i 
Serui di Dio. La onde mandò in Alia vn fuo do- 
mefiico,accioche a pieno indarno della vita , de* 
eodumi,& della dottrina di Carpo, & di Papilo, 
re dcfse a lui ragguaglio: didoh auttorità di poter 
tormentarli, 3e dar loro la morte doue cofi ricer- 
cade il Infogno. Era cosmi molto inchinato a gl' 
idoli.huomo rozo.ma fiero,& chiamato Valerio, 
Questi mandato, come già s'c detto, da Decio in 
Tiatira.in camino fi po(e;& giunto alla città, fece 
publicar tosto vnofuo decreto, che volendo egli 
Sacrificare a grimmortali Iddìi per la falute pu- 
hlicacomtnandaua a qualùque allhora era in Tia 
tira,e nel fuo remlprio , che raccorfi douede nel 
litogo.da lui eletto per cotai facrificii. Et ciò fece 
egli molto accortamente per jfeoprir l'animo de' 
due Santi ; concio fbde cofa ch'egli si hauede for 
maio nella mente cofi fatto argomento, O vcrrao 
Carpo, e Papilo a fac rificarej O negheranno di vo 
lerci venire. Se verranno a facrificare, potrò alficu 
rarCefarc.che non fon di quell'animo, del qual 
fono imputati da' loro acculatoti. k fe, rifiuteran 
no di venirui, potrò accertarmi , ch'efiì fon Chri- 
•tiani;&,come difubidienti.de l'acri legi,gastigatli. 
Venne il di destinato al facnficioine riraafe huo- 
Tnobhc non si ragnnafse la doue haueano da offe 
tirsi l'hostic. foli i due martiri si scattano lontani 
da tal folcnniti, orando , Se facrificado al vero Id- 
dio. Fece allhora il (irperbo , & rio Valerio chia- 
mar dammi a fe 7>apilo,& Carpo : Se domandol- 
li , per qual cagione e(si foli fra tutti gli huomini 
di Tiariranon erano comparsi a' làcrifìai . indi 
foggiunfe/cnaa allcttar risposta. Voi vi siete ren- 
dati grandemente fofpcrri,nó edendo venuti pró- 
tamenre con gli altri , Pur siete ancor a tempo ; 
Se potete emendare l'error da voi commcdo, 
porgendo» questi Dei voti,& incèsi, il che fe voi 


farete, io u'honorerò molto, & confonderò i voftrf 
auucrfari;,& voi farò piu che mai gioì ioli. Diflerw 
allhora i Santi, Sarebbe a noi d’incomparabil fia- 
li ni o reffer da men de’ bruriida' quali e connfciu- 
roillor padrone, come dilli già il Santo profeta, 
I (àia, da cui fono pafciuti.Noi (iamo da Dio narri. 
ti,& foftentati in vita,& no l' vorrem conofcere,o 
conofciuto da noi fia negato f Quell 'idoli non c» 
pafcono,ne ci poflòpo dare alcuno aiuto, per ciò 
non gli adoriamo . ma al vero Iddio porgiamo 
ogni dì vori,& prieghi,& facnficii.li quali egli per 
fua bontà gradilce , & perciò nuoui heneficii c» 
porge. Egli ha porcllà ininienfa fopra gl'idoli , Se 
halli desinati al fuoco eterno , con rutti que' che 
gli honorano . Mentre cofi parlauano cremò la ter 
ra,e ruinarono gl'idoli, da' gentili adorati , Nè fi 
molTe per ciò l'otonato Valerio : anzi,dou‘egli do- 
uea riconofcere l'onnipotente fòrza del vero , Se 
fummo Iddio, & dileggiar la debolezza de gl’ido- 
lùdimotooffi imprudente, & empio inficine , Se 
di maniera perfeuerò nel male, che fatiofli del fan 
gue de’ martiri. Non volle egli venire a tormenta 
re i Santi, ma ben diliberò di fuergognarlitdando- 
fi a crederebbe a gli animi nohili non fi polli re- 
car maggior tormento, che’l dishonore,& la puhii 
ca infàmia. Commudò adunque.che auuinti ignu 
di fallerò, S: caricali di fèrro, publicamemc guida 
ti da' manigoldi, e birri per la piazza, A' a' capi del 
le (Inule . Non fi ponebbono deferioere gli feor- 
m,chc ficcano i gentili a' campioni di Chnfto, di- 
cendo lor parole ingiuriofe,bnitte,& dishoncftej 
fputando loro a dolio, de con le cofc inimóde,che 
per le vie itieonrrauano, facendo loro ogni piu vi- 
le ofTefj.A efli percioche patiuano per Orrido, di 
cofi fieri oltraggi fi godeano,& per tante onte lo» 
pra moda bonorati fi (Umaiuno. Furono finaimé- 
te ritornati al tnbynal dell'tmquo Valerio , il qual 
cofi gli dille. Io non verrei a porgerui configlio, 
quando in vai non vedcfsi piu d'vno indierà cbia 
ro del valore, A* della voflra gran geocrofiù , anzi 
vferci il rigore.e'i g alligo . Poi che adunque voi 
fiere nobili vi conforrobhc abbandonar debbiate 
cote (la voftra fetta vana,&nucuia;&vivorglia te al 
la religione antica de’ Romani, dalla qual (àuori- 
ti,i l’rencipi modem hanno diflrurtc le città ne-» 
nuche, & ibpgjogate non pur le prouinc ie.ma tur 
io l'vniuerfo ! percioche rune le genti dell’Afia, 
dell'Europa, & dell'Africa fono al Romano Injpei 
rio fottapo(lc;& fra di loto viue la gloria de gl'ifl- 
dii,che adurano i Romani Imperadon. Se voi dù 
que ingannati d» quegli huomini Icliiocchi che 
vanno predicando le openion C haitiane, haucre 
lor creduto, l uegliateuihoggimat ,& ripigliare il 
vigor della mente, date bacio a gli errori a fin che 
guaiti Iddiia voi fieno propitii,& polliate i furo- 
ri goder de' votoiT’rencipi.non lolamcntr bra- 
tnati da noi,che fauelham nell'idioma Greco j ma 
riandrà da tutte le nationi Barbatele quali da lo 
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M in ogni tcpo in premio tirili loro feroitù quel 
le grafie riceuono, onde fonricchi,nobili, & con 
. tentl.Et Vdg lio aggiungere a quello configlio , c' 
hora io vi porgo con rama clemcoza , che fe voi 
non vorrete cangiare openione,io farò (pioto dal 
la volita oilinanone a cangiare i conforti in al'pnl 
fimi tormenti. Ciò fu da’ Santi vdito con graue 
lor dolore : poi che Valerio il culto ertàltaua de 
gl'idoli, & fi faceualicito di beflemmiar Cimilo 
nollro Signore . La onde, poi ch’egli hebbe for- 
nito di parlardeuando gli occhi al cielo, del fegno 
fifcgnarono della croce fandlfìma lindi riuolti 
al Prefètto tifpofero. Tudimollri di credere, o 
Valerio, che noi fumo perfone femplici , & fàcili 
a lafciar la vera fede, Se apprendere l’empietà, la 
qual tu tenti di farci fcguire: nò t’accorgi , che tu 
non hai trouato huomini di dimelfa, e’nllabil me 
re ; ma fermi, Se Calda nel loro proponimento, eh c 
di combattere per la Fede vera di Cimilo Signor 
nollro all'cllremo fpirito . Non dir, chel culto de 
gl'idoli fu buono, perertire elfo antico : perche 
qual cofa è piu antica del viciof che per ciò non è 
buono; ne tu vorrai lodarlo, per la fua antichità. 

Fu prima il ben.chc’l male; la giu(ticia,che'l pec- 
cato; la verità, che la bugia; l'ubidienza,che fa ri- 
bellione . Perche puoifi affermare, che la religi- 
on Chrifliana non i nuoua , quantunque nuoua- 
mente allargata Glia, per la venuta del Saluator 
del mondo.Ma dimmi vn poco . Se tu ben oonfi- 
deri la natura de tuoi bugiardi Iddi j, puo’tu altro 
dir di loro.fe nò che fon formati da coloro,li qua 
li poi pazzamente gli adorano s* Dourebbono gl' 
idoli, le hauelfèro,ucun fenfo adorar gli huomini 
da’quali fatti furono. Limonio è fattura di Dio. 
l’Idolo c fattura dcll'huomo. quale adunque di lo 
ro i piu degna fatturai* è tenuta ciafcuna colà fin- 
ta d'adorar chi l’ha fatta . per qual cagione adun- 
que vuo’tu dar la gloria^h’i datura al tuo Creato 
remila fattura delle tue marnò non ha piu frano 
d’un bue , o d’un’afino chi da quello argomento 
non conolce l’error di que'da’quali fono adorati 
gl’idoli . Perche impara, Valerio, da chi parla ve- 
raméte a conofcere il Creatore defl’vniuerfo. No 
può efser Iddio circonfcritto da luogo, ne mifura- tatto attonit 
to da tòpo: percioche è puro fpirito. Se poflede 1’ c'haucuano 

eternità. No incominciò egli ad ertir mai:ma,qua -’ 1 - 

do volle.diede l'efsere a mtte quelle cofe.che ion 
fogge tre a Il'huomo.da lui creato con {ingoiare in 
du(ma.Diede a quell’opra fua gran doni , grandi 
aiuti, & grandi (peranze , aggrauandolo d'un fol 
precetto molto leggiero, & facile da efser adem- 
piuto . Ma egli lalciò trarfi alla ribellione : onde 
priuo rimafe della gratia del fuo creatore,& picn 
il'ogni miferia,Sc fatto cieco, fu dato in potere al 
nimico infernale, il qual l'indufse ad inchinarli a 
lui.come fuo Dio. Spiacque del ratto al Signore 
fi grane error dell’huomo,& la troppa arroganza 
'del Dimonio.Ond‘egli fi dtfpole, d'aiutare il mi- 
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fero, Se a confónder quell' einpid.Sc fupeiho.Per- 
ebe poi venuto a debellare il Dianolo, òca recar al 
limonio la falutc eó le fariche,8r có la motte liu. 
Indi afcefc nel cieloionde ci chiamale ou'egli ci 
alpetca. Noi film di ciò informati nó da gli fienai 
de' nani Filofofi ; ma dalla dottrina, mielata da 
Dio.nella quale è fodezza cofi fatta,cfie non deb- 
biamo puto dubitare. Sia dùque tilolut i di nó vo 
ter donare quel ch'i di Dio al Dmionio, Se fi amo 


apparecchiati di patire anzi ogni graue tormcro, 
ette d’ingiuriar quefta da noi ben cosolciuta veri 
ti .A tai parole auapò d'ira il giudice; onde lafcian 
do le dolci prometèe, Se que confòrti, che parca- 
no paterni, il veleno feoperfe ch’egli copria col 
mele de' benigni ricordi: Se diede prima le ric- 
chezze gridilsime de' capioni di Guitto a colo- 
ro, che gli haueano acculatimeli potrebbe fàcil- 
mente affermare qual fòrte maggior gioiatò quel- 
la de'due martiri.vcggradofi per Chriflo fatti po 
ueri;ò quella de' loro empi acculatoti, li quali rie 
chi in vn puro diuenero. Ma cotal loro gioia heb- 
be per fine il sómo gaudio eterno, Se ['infinite ric- 
chezze del cieloidoue il còlerò de gl'idolatri heb 
beil fin nell’ eterna lormiferia. Se pena dell'in- 
ferno. Spogliati! sari delle lor ricchezze,d'ordine 
di Valerio furono fpogliari delle lor veflimcta; Se 
legati fopra alcuni caualti villani .furono có perpe 
tuo e'mpctuoló corto fpinri verfo T la tira, Se di là 
fino à Sardi, seza che mai fòlli lor dato puro di ri 
pofo.ma i siti, da poi cltebbcro Coffe ito vn fi acer 
do tormcco per nò pailàr la notte senza qualche 
profitto^! diedero ad orare,a fàlmcggiare.Sc lau- 
dare il lor crcatore,Se cosi addorméuufi, gli An- 
gioli loro apparuero,& có dolci còlerti, Se cclcfle 
foccortb ratti li riftoraronoronde poi niùegliado- 
« per nó eflir ingrati, a tutu que’ narrauano , che 
poteano vdirli,la gradezza della diuina mifericor 
dia,afpettàdo con sómo desiderio, che Valerio fà 
cede a fe códurli,per loro aprir la via dell'immoc 
aliti. Fece Valerio al fine a fe códutliiSc reggen- 
doli aliai piu lieti, Se piu gagliardi, che non erano 
prima che tormentati fofsero, doue fperauadi ve 
detli afflitti, stanchi.eprefso che motti ; rimafe 
attonito. Se confido. Sapeua egli il martirio, 
icuano fofferto; ma non fapeail confòrto, 
c'haueano loto gli Angioli recato. Haueua mre- 
fo,ch‘erano stati fotti. Se constami: mania 
credea che fofsero lieti anche ne’ martiri) , Se da 
Dio confolati . La onde a lufineuarli ritornò, 

r omettendo, Se pregando, che allora litro gitilo 
, Se che piu tormentar non si facefiero . ma 
que" campioni men gagliardi non erano conrra 
quelle prometèe , & conrra le lusinghe del rican- 
no di quel ch’erano stari contrai tormenti funi.' 
Quel giudice maluagio vna volpe fembraua, clic 
combatterti contra due feroci Leoni. V laua nella 
pugna atte grandilsinu , veggendo , che la forza 
puro nó gli ualea.-ma.gli tulle me l'atte,Se la frode 
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volpina .perche lo federato .quando vide, che i 
Santi non [eineiiano, anzi deltderauano ì torincn 
ti, incrudelì centra vn valente erottane, il qua] ier- 
uiua loro,& per Taffcttion.che lor portai» , fenda 
in fe parte de" trauagli loro . Valerio adunque pre- 
fo Agatodoro f enfi ?ra detto il giouane )_ fecelo 
fpogli.it nudo, & con netuj bottini duramele per- 
cuoterlo al cofpetto de' \lartin,Con c uri il lingue 
a terra per l'afpre battiture ,& gli erano le carni 
fintiate da' flagelli : fi nudauano Toflà , le vette fi 
vuorauano : Si egli nondimeno flaua conflante , 
Se fermo;& con inuitto core, tacendo, lofferiua le 
crudeli percofleA ricordandosi, ch’egli paria per 
Chtifto, parca, che non fentilfc alcun dolore. Ma 
al fine, e (lindo (lanciti i manigoldi; Si non poten- 
do piu Valerio darli a rimirar le piaghe ; !f nóveg 
pendoli piu pelle vene al fantQ goccia alcuna di 
(angue, Si moftrandofi tutte le fue carni (ira tiare, 
e tutte l'olla ignude ' al Cielo Iddio chiamando- 
lo. Tornò, qual vincitore de' Domimi dcll’immor 
tal corona. Rendcdunque al Signore Agarodo- 
ro Tinuittofuo fpirito.e lalciòil corpo lacero a gli 
birri,che percommandamentodì Valerio fepeltN 
lo non vollero . Ma piacque a Dio, che alcuni buo 
ni (piriti : modi a preti di lui, dt notte in ynagrot- 
ta il iotterralfcro . Or dopoTafpra morte del fedel 
feruidore, cheauuennca' fuoi padroni? Si riunite 
Valerio con farri vfate a' Santi , Si dirteloro. Per- 
che volete voi lafciar gli honori , Si gli agi , & le 
ricchezze, che gii voi pofsedefte, & le quali di ré 
denudi nuouoio vi prometto, per feguirar Tel- 
fempto di quefl'huompazzo; Si vile, che-hafattp 
morte degna della feruti l'uà vita ? perche volete 
■voi imitare vn vii fetuo.vn’cmpio, vn folle, ch'an- 
ni ha voluto elegger la mone, che la vita ; e’1 tot» 
mento che'l gaudio? Voa liete huomiei-inni . La 
onde to vj conforto ,a legitar la vita , & l'allegrej 
za,& la feliciti, & a fuggite i cruciati , & la morte. 

I Santi a ciò diceiano, ch’egli fi dimoftiaua a fat- 
to pazzo , col dar loro vn configlio fi dannofo.Pcr 
la q ual cofa egli., fidilo incoierà « tornò alla Cru- 
delti : Se commandò,chci làmi, correndo a pie- 
di al patfde' vclodicailallida Sardi fino a Perga- 
mo il feguillero, lenza maiàor donare alcun npo 
fo ; credendo, ch'efsi per la troppa ftanchezza 
arrender fi douelfcro . Ma a gran dilauenrura fi 
recauano 1 due felici fpitiri, che la (anca , da. foto 
per Giclu Clinllo fottenuta , non folfe afsai plu.lù- 
ga . la none poi, quando fi ripofauano lopta lo.nu 
da terra, dopo tanto viaggia fiuto a piedi in pri- 
gione, apparue loro l'Angiolo, da cui fòt refi, Si 
piu che mal viraci, e heti co’foccorfi recati a lor 
OalCielq . Non coli rodo apparue la luce roatuti- 
na, cheli Prefetto montò a cauallo , & comman- 
dò , che i fanti il fcgnifsetoa piedi , fermamente 
credendo , che muouer punto elfi non fi potdse- 
ro,& per ciò fi piegafsero a’ (iioi idoli . Ma , vede 
doli alsat piu toboih.pùi lieti, & piu gagliardi di 


>de'Santi 

que' c'haticano faao il viaggio a cau*11q,q|iafi clie 
li fmaufiè flato alquanto con l'animo fo!pefo,alf« 
gnando Ciò a' preftjgi , Si alle atti del Dimenio , 
commandò.ch-'eflifbfsero caricati di vn grao-pe* 
fo; Je cosi feguitalléro i pafsi de’ caualli. Seguitato 
no i finti il lor viaggio con quel gran pelo addoA 
(o-,Se porle loro Iddio tartta virtù .che attillarono 
apergamo.Yalerid, giunto al luogo, ou’eglid'ar- 
riuar desiderai», Se portosi a feder prò tribunali,»' 
Martir i diceua.chc gl'(ddii immortali de'Kotua* 
nj erano verta lor tanto benigni, che ctiandio in» 
giutiati da loro abbandonati non gli haueapoi an- 
zi haueano loro dato vnafopra mortale , Se (opra 
humana fotza:& perciò confottauaha non mo- 
ntarsi ingrati attinto lor fiuore . &.'yolto a OfPo 
difse. Quanto, Carpo, mi pefa d’hauer da inerirne • 
Kre conrra di le, la cui canuta teda c da me per Te- 
t ì,Si per la fapie nza tiuerita. io piangola tua g[an 
calamità , come fe mi premcfsc; c' tuoi dolori, co- 
me s’io li fendili. Arrenditi a gli Iddìi '.Si gradi- 
ti la vita , altrimenti di (arti moiir miferarnentp io 
farò aftretto, Rilpofe allhora il Mature . Non è, 
Valerio , buon consiglio il tuomoi che d’indurmi 
tentia lafriar il bene, la vita, Se l'immortalità , per 
darmi a quello, che mi apporterebbe, s’ioilltguif 
si, ogni affanno,ogni muta, & ogni acerba morte. 
Tu dì, che riueriici quitta mia caputela» , Si la 
mìa lipienza . io crederei., che tu diceffi veto,quà 
do da me,c onte da vecchio làura, tu. voltili appa- 
rar la verità .chéfituar riporrebbe. Non ti doler 
de’ miei dolori, diligali de' tuoi errori, non mi fil- 
mar perduto; che tu d penduto fei.qttando tu non 
ti voglia pemir della pazzia, che t'ha ipttoingojn. 
hratc.lalciandoil culto de' ptofànj Iddìi, fablieati 
da gli liuomini. Non potè piu Val elio lotK'i itC-On 
de accelo di fd cgnoA di hi iole, (ètte- sì dura ateo 
te. flagellare il.Sam’huomo , che da" birri glifi! tut 
to il corpo fttatiato . Et di cjò non conienti, con ac 
ctfefacclle Icfreiclie piaghe ardevano del Marti- 
re, & co' flagelli ) «(persi di fate, toma ugno di può 
no a flagellarlo . Si iatebbe doluto, vn friso, v p de- 
gno ; ik mi tendo cerulTìmo.che chiupqurqueila 
hirtoiia legati, sicomrr.ouerà tutto , qualunque 
volta le ne ricorderà . Si palcca nódltnewdi que’ 
dolori il Màrtire, & godca di quelli afpri totnjeti- 
ri. Fecelo finalmente porre il giudice ip Carcere, 
indi rinolto a- Pipilo, quasi com'egli piu veduto 
non l’hauefse.gli domandò la patria, if parentado. 
Seda prpièfiione,- Ri (gole al tiuto.pcrorriineilSa 
to.fic difse, lumiapatiucTiatita; il mio calato 
è nobile, la mia prcfefsiorte èdi porger non pure ti 
medio a còrpi infcrmi,(econdo l’?tte della medi- 
cina, ma etiandioalFanime languenti. Soggionfe 
(illhor Valctio.Tu dei ellér molto bene ellcicttato 
ne gli ferini d‘Hippoci»te,Sc di Galeno, i quali da 
gli alti Iddìi hebbero il dono di quella fcióta, vtile 
tato,& neceliàtia a gli huóini.A ciò rifpofePapilo. 
Hippocralc,Galeno,Sr tutu gli altri.mcdici fanano, 
' • ‘ alllior 
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allhor gl'infermi , quando è da Chrìfto Tane lor fa 
uorita: Se lenza la fila aita l’induftria di colloro rie- 
fce vana e inutile . Non poffono i tuoi Iddìi a lor 
ftelfi dar vita , o faniti . come adunque porranno 
altrui Ulnare { Mira queft'huomo cieco d'vn'oc- 
chio.che risiede a canto, pregai tuoi Dei gli ren- 
dano l'occhiq,adoprai medici, adopra l'herbe e 
rune le forze dell'arte del medicare; non potran 
rutti gli huomini far ch'egli vegga dall'vn'occhio. 
Se dall’altro . ma fe alcuno vieti le medicine di 
Guido fantificate, fari li, ch'egli rodo riceueri 
quel lume, c'ha perduto . Le parole fur molte-, ma 
finalmente Valerio pregò Pipilo, che volefse a 
quel orbo redimir la luce . Et egli dilfe, A ciò fon 
tuno pronto : ma vorrei prima , ,che i tuoi facer- 
doti , chiamando in loro aiuto cotedi idoli vodri, 

E roua fàcefsero della loro virtù . Commandò al- 
tor Valerio a' Sacerdoti di que’ bugiardi Iddii , 
che per l'orbo pregafsero, acciò che l'occhio edin 
to gli rendelsero . Chi porrebbe diferiuere le paz- 
zie di que* miferi, quando Apollo inuocauano , 
quando Eiculapio , quando Oliti , Se quando al- 
cun'alno loro Iddio bugiardo > Supplicauano gl' 
infelici , piangeuano , lacrificauano , confumaua- 
no buona pezza del giorno in coiai ccreraonie ; 
nè mai potè quel mifero rimedio alcun riceuere,o 
trouar medicina, che gli recafse alcuna vtiliti . Pa- 


fero vinti, ma que' campioni Tempre dalla vinù di- 
urna etano confortati. laonde non fàpendo piu il 
Prefitto che fare, cotnmaniiò , che vn gran fuoco 


pilo allhor,leuando gli occhi al Cielo, orò per buo 
na pezza al fuo Signocc .- indi apprefsatofi a 
quel mezo cieco , fegnollo fopra l'occhio col fan- 
tillimo legno della Croce ; e'I chiufo lume egli a- 
perfe di fubito quafi com’egli dopo il tonno file- 
gliaioli l'apnfse : ( Si quel che monta piu ) fi ri- 
trouò di dentro illuminato ; perciò ch'egli ere- 
ttene in Giefu Chrido , in virtù di cui Papilo libe- 
rato t’hauca.Dc gl'idolatri, che veduto haueano mi 
racolo lì grande, molti lì conuertirono. Ma l’odi- 
nato.St perfido Valerio non fol non profittò nella 
via del Signore, ma diuenne peggiore :Sc quali 
come hauefae a fdegno , che altri godei» la luce 
della ventila Ila quale egli chiudetta I e porte della 
fila mente, diuenne contra il martire, viapiu fie- 
ro, & crudele . Onde il fece da terra leuarc in cro- 
ce, Se batter, Se auentarc in lui di molte pietre : le 
uali noi toccarono, ma palparono inanzi lenza of 
fa . Ma che do io piu a dire t Impazzò quel mc- 
fchino di furore, Se di rabbia, veggendo .che que' 
martiri non pure haueano con condanza grandif- 
fìma fopportati i tormenti j madie a pena ripodi 
in carcere fi trouauano (ani, Se lieti, Se fenza legno 
alcuno d'efser dati battuti, o feriti . Perche li die- 
de al fine in poter delle bedie . Gli Orfi allhora, e’ 
Leoni, benché affamati, non pur non li mode- 
ro, ma baciarono lor le fante membra . Perche il 
Prefètto difpcrato di piu poterli vincere, li fece 
con alcuni indrumenti di ferro lacerare , e feorti- 
Carli pofeia co' raioi .Indi ne' ceppi podili , volea, 
che caminafsero , acciochc cadendo cfsi apparai* 


fofse accelo in vn'ampia furnacc,Sc qui do arder', 
lì che b fiamma per gran pezza s 'alzata, fece den 
tro pittatimi. Agatonica allhora , di Papilo Torcila, 
a gridar cominciò . Io fon chridiana , e non men 
bramo di morir per Qirido, di quel che Carpo e 
Papilo delìderi. Fu dunque incontanente in quel 
fuoco gittata col fratello. Perdèallhor quel fi vi- 
uo, Se lì fiero elemento la Tua virtù natia ; Se fi 
feordò dcH'vbta Tua forza : percioche , doue pri- 
ma folca cuocere, a rinfrefcarc in quel punto im- 
parò . Quindi vlcirono i Martiri fuor di quella fbr 
nace intatti ,Sc fenza offèlà, con infinita doglia. 
Se confusione del tiranno, il qual contra di loro 
'Rinunciando l'vltima Temenza, commandò, che 
te tede fofsero lor tagliare . Nó vi niun’huom mò- 
dano coli lieto a' conuiti, alle nozze, a' piaceri , Se 
alle fede.da lui molto bramate come andauanoi 
Martin alla motte. Giunti al luogo, oue haueafi 
da efseguir la fentenza, al cicl gli occhi leuarono : 
e dendendo le mani, caldamente pregarono per 
b pace de' lor perfccuiori, Se per la vittoria delb 
Chiefa. Porgendo pofeia i colli, furono tutti e tre 
decapitati, cioè Papilo, Carpo, Se Agatonica. Se 
col diuin 6uore, e colproprio lor fangue s’apriro- 
no la porta del parodilo : doue le lor (ante anime 
furono riceuute con infinita gioia , Se con trionfò 
grande , a gloria del Signorc ( in virtù di cui vinfc- 
ro tanti acerbi tormenti . 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. CARPO, 

E P APItO. 

Annotazione i. 

1 1 rem e la religion tbrifìiana è la re 
ra, e perfetta religione-, coft èia 
piu antica di tutte le altre(non di- 
rò rcligioni)ma fette del mondo; 
pcrcioibc Iddio, poi c'hebbe aca- 
to gli huomini infognò loro la reli- 
gion vera, con cui vuole effer ho- 
norato, & adorato . E fi come bora egli accetta, eofi 
accettò fempre ogni f ruuù de gli huomini per Còri- 
fi 0 . Tuofft adunque direi ft come a fermò S. Carpo , 
che la religion chrijìiana è anticbijjima. Se tu la con- 
ftderi quanto alla mar auiglìa, che porge, ella tnuoua ; 
tua fe tu la confidai quanto alle pafone,che ! hanno 
fognila, ella è aticbi(uma.la codinone di noi chrifliani 
i vecchia, il nome c nuoto. Sono moui i facramfA;& 
1 1 ir re- 
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I* vecchia la Fede -Seco i Trofeti fanti, che non pur fi 
domadaio cìirìlììanr.'n a Quitti: Moli e tigereChri 
ft(>S neos.J, Taolofcriuendo aglillebrei ,e tejfen 
do il Catalo de' Santi incomincia dal primo ginfio 
^ibel , e vieti dìfeorrendo ad Enoc ,a Tfoi, ad * 4 - 
b'jjm.i Uosè.a Giofue. a G odeon, a Sanjon > a Da- 
mi. t cochinic .che intugli amici di Dio furono Cbrì 
piani .pcrciocbt tutti i beati fono beati per Chrillo , 
Hon dir tu bora , fe ti fedele ,i appellato ChriHiano 
da Cbriflo.comci pofiibile, (he yifoflero Cbriliiani 
annotila fua vanti a ? Ricordati di quelle parole: An 
tei] ili Abituai ficret ego (nm, Di quelle di Pauid: 
Ante tuciferum geo ni te. Di quelle di S, Ciouanni ; 
/npiincipiocrat Y.crbum . Di quell'alno : Ictus 
Chriltusneri.S: hqdie, Di quell' altre : Vidi al te - 
rum Angclum volantpm per medium cielum.lvi- 
bentem Euangeljum premunì , Sapendo adunque 
noi , clic la perfino di Chrillo t 1 eterna fi come quella 
del padre, benché l'incarnat'mefta nuoua, no ci ie- 
ne parer tifano , che quello jpirita flejfa di Ch'ilio fa 
ccjfe loro, c faccia noi Cbriltiqni. Magran diferen 
ga è fra loro, e noi: percioc/ie eglino, benché giufli, e 
Santi non potcuatio Jalir’ in Cielo : ma noi tremami 
(a firada del Ciclo aperta per la morte di Chrillo, on- 
de dopo la morte volano al cielo, fe non ci mettiamo 
da noi tali impedimenti, che ci conuenga pqffar per 
la fornace del Tutgatoria . Ma nota l'argomento df 
S. Carpo (he porta l'antichità della religipn chriflia , 
na con qucfla propofitione, che ( come vn corninone 
concetto di tutti gli buomini; che è piu antica la ve- 
rità della bugia; che peno piu Iddìi i marufeflo erro-, 
re . che vi fta vnfolo iddio I cbiariffima, c clirifliana 
verità, volata adunque dir il Santo . Io predico t mi 
tà di Dio voi infognate, che vi fino piu Iddìi , la mia 
dottrina i confermata da tutte le creature; la voflra 
è contraria ad ogni buon'difcorfo . adunque la mia 
dottrina i vera; la voflra i /alfa, adunque la mia 
none nuoua ; ma piu antica ideila voflra ; perciocbe 
la verità fu auanti chefofle f errore , 

• l”: • 

Annotatjo n ; ti., 

S O no flati alcuni dotti huotmm, c hanno ferino a 
fauor de' Medici, & a gloria dell arte l òro , che 
lfiulapio ri fl filò vnmorto con l' arte della medici- 
na. Ueraclìdc T.ont'uo nel libro , eh egli ferme della 
perduta fpiratìone nqrra . che ìmpedocle rifufcitò 
vna donna già morta. Il medcftmo lafciò a oche ferii 
lo I biogene Lacrtiq.T fuùq ncfvq. libro a cap.qj& 
nel tè.acap. 3. tir spulcio nel quortodc' fuoìUtri 
appellati Flurindorum narrano, che Mfilepiqdc M( 
dico nominatìflimq. riirruMdo vii morto, thè da' pp 
reati tragittato ad arder fulrogo , fi (om( baucaiiQ 
in roflumc d‘ fargli antichi, lo rifufcitò, c vi uo riman 
dolio alla fua cafa. /.amo amico finitore , nel primo 
libro della fua biflortfi narra , che v» buono detto 
Tifoni ju nfufcitato con l'berba appellata in quella 


lingua Halim. A/4 quella è vna vaniffima vaniti, 

vna aperta bugia . pilota dite, che non è mai fla- 
to alcuno, il qual fia tornato dall'inferno, 

Iter ad inferos feci 

Per qood nulius rcrrorfum redjit viator, 

E de' Tomi Latini 0 oidio diffe ; 

Sericite ape vincere fata 

Nititur, Se medicas exercet inaniter arre? . 

Ma che vado io ritrouando Cauttorità de' profani 
ferii tori ? Ecco la fcrittura f aera ne Salmi . Nun- 
qqid nioriujs facies mirabilia, aut medici fufeita- 
btinr, & canfitebunturtibi ? F.t'm I foia legge fi que 
fljfentenxa.fi come interpretano li Lux. interpreti. 
Morti» vitam non vjdebunt , neqnc medici fufei- 
tabivit. Soprala qual fentenga dice S. Girolamo-, 
Senfus peifpjcuus cft cond.mnari fabubs poeta- 
rum, qui ab Efculapio iaftant Vfbiuro mfc ita- 
rum . Elio voglio aggiunger con l'auttorità di S. 
Tapilo.che fu a tempi fuoi medico Eccellente , che i 
medici non filamento non pofloi 10 rifufeitar i morti ; 
ma ne anco poflono fonargli infermi coni’ arte loro, 
fe non fono da Dio fluoriti ■ Dice pauid ; Se Iddio 
non defende (a città, in damo veggbiano i foldotì.che 
la difendono . Cefi noi poflumo dire : Se Iddio non fa 
na egli l'infermo, in vano faticano i medici . Quella 
dottrina dichiarano in molti luoghi le faare Iettare . 
Nel Deuteronomio efirìtto . Aufctet Dominili om 
nem languoreni , Se mfirmitatem . Et Ciob : ipfe 
vulnerar, S( niedecur . E'I Salmo: Mifercre mei 
Deus, quoniani in.firmus l'uro . Et ancora. Sanat 
omnes miumitatcs tuas. Lauttor del libro della Sa 
pienga . Etcnim ncque lierlsa, ncque malagma fa 
nauit eoi, fed fermo tuus qui Etnat omnia . Nel 
Taralipomenon uien riprefo Mfa Re de' Giudei per- 
ciò cb'egliiera molto confidatone’ medici, fi come 
eglino fi nga li diurno aiuto con l'arte loto poteflcro 
dar' altrui la fanità; il che Geremia ripredendo difle: 
Emilia nuiiiiplicas medicamina , fanitas non erit 
ritti, S, Mmbrofia dannò [arte de' medici, dicendo ; 
Contraria diuinx condiiioni prxcepta medicoru, 
funi, que a iciunio reuocant, lucubrare non timinr; 
ah pruni intentionc meditanoms abducunt 1 Ita 
qui fe medicinisdederit.feipfum (ibiaboegat. £ 
fono le parole di queflo fanto r eflicqtc ne Decreti. 
Canonici in cap. Contraria . De confccia’ione dift. 
v,Chftfio Signor noflro allegandoti proucrb'10; Me- 
diee culate iplum , moflrò il poco valor dell arte 
delmedicar . poiché i medici non poflono render laja 
njtd a loro tncdefimi . Se alcuno adunque dotto firit 
(ore afferma, che i medici rifufiitarono morti, voglio 
che tu intenda , che alcune fiate 1 medici nelle infer- 
mità difperate hanno talbor dato la fanità a ttfnpo, t 
le perfine fonate parcuano morte ,fi còma fi r,jjt Cor 
nello Cello auttor tanto grane, e medico tanto eccelli, 
te. Sogliono'! medici Jempre far t infermità maggio- 
re di quello, ch'ella i,fi come firìfle Mimcrno Toeta, 
amie Infimo in quei /irei ver fi, che fatti Italiani cofi 
finarcbbotio, 
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™* grauijjinu hanno dato nome di morte, Soffiano 
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u* multe, dORItam 

I tarmi in vn certo modo ntftonicrft ne' corpi fi fat- 
tamente, che paiono vficite.e partite da loro.e par fio- 
' *° ancor dentro le membra- Di quella maniera fono 
Pqtique morti, che dicono efer fìtti nfufcitati da' 
notici; mafie l anime fimo da' corpi vficite, tutti i me 
dia del moni, non potranno far ch'elle ritorninolo 
pungete, che Hìppocrate ch i flato il piu eccellente 
fi più perfetto medico di tuttofai mondo non intefe la 
materiade polfi fie aTcofilo auttorCreco t’ha da ere 
dere, il qual nel [no libro. De puUibus > & y timi, fieri 
Me quefie parole. Hippocratcs dminus medicus. 
.puiluuin notitum non habuic.fed latera,& freme' 
manu comingcbar. E Galeno nel fibra de Crif.bus 
dice,che Hìppocrate non inficino ulama enfia dintor 
no alla materia de’ poi fi. perc'toche a noni' intefe, o 
non la [limò neceffaria , e non dimeno vogliono , eh' 

€vll fi! ufi ItaCTtr mn Murrn 1/0»^ I 


LA VITA DI 


s. PATERNO 


VESCOVO. 



Virrnofi gerti,e gloriofi miraco- -Aprile 
li de’ Santi, celebrati dal ceffi- 1 h. 
monio dc’pallàti tempi, viuo- 
no Tempre nella memoria de* 
buoni ; Se fon coli altamente 
fondati nel tetren lodo de’ lor 
meriti fingolari, che fenz'aiu- 


'*> finwrdjntano.gl, occhi c^e* fedeli pm femp è 
«oc non intender dpolfio, e rifufiatar 1 morti .Verche .lluftri,& chiari ine 6, per diala, h, nicrtier òhe 

*i““^inoivada trcuLo .efiimonii ertemi • 
7,!ndZ n J hC ‘r' éC ' a ^™ m f‘ : f crc L '° che , perche la lor perfettione interna apertamente 
pendono dt molu errori. Socrate intendendo, che vn riconofcere. Se non dimeno lo fetiuer di loro . e’1 

Zo°IZ P,, ° r 7r Tr & * predicarli giouad. maniera a chi ode,.V achi leg 

t*'* CH, S ‘ CrrnT ' S e Ie lor vuc * nnoc én,che l’ornarne le carte c qua- 
fonopalctj.e dando fi a quella di cuti falli folto terra li vn’arra della vera gloria,* vn pegno cemlsimo 
fi nascondono . Strattonilo d,ffe ad vn medico. lo lo- dell’immortalità. Laonde io nò Lofi torto finho 
norme cm, e la faenza cua.peràocbetu nou la- di tnuere la vita d’alenn Sanco.eh'io m’anparec- 
& mfraciér g[ ut fermi ; ma lofio tonfi loro la vita, chio di (piegarne vn’alrta : & hor.dopo Yhauer 
Sfidilo Ile fio effondagli detto da vn medito. Tu fé rapprefentate le battaglie de’ Mattiti, ih mi volgo 
fatto vecchio, rtfpofe fiat tu penile f perche io non a narrare lefiriche'de confcfsori. Già ho narrato 
tomai chiamato il medico . l'orto, fapcr con qualar il martirio de Santi Carpo,»: Papilodior veneo a 
imediu fauOHfgu mfernuicen la rat tonale y co lem raccontar le eccdiemi attioni di S.Patn no Vcfco 
pirica 0 con tametodicatquelir fono tre maniere di uo.dalle quali potranno 1 buoni, come io fncro in 
mediana f, tomo fenffe gufiamo vno ftefe, tempo trar gran fimio,* confoW»” 

T.iplcx quoque torma medendt Pomeri è città nobile della frane, a, porta nel me, 

Qoe logos , ac methodos cinque esperienria ito della regione.appcllata Aqunania; Qnim nac- 
nomen. evinditiano. qoe Paterno; de’ cut auolii Re dique! paelc fi vai 

Qnpd logos, aut methodos fimplex empirica lerom non poche imprele di grandifsima impor- 
pangit. .... tunza : ond'cfsi hebbero poi nella lor patria tutti 

Se dirai con ratte tallonale , tu haurai contea i que’ gradi, e tutti quegli ctìicii , che dlhor darli 
metodici , e gli empirici ; fie con la metodica , haurai loleano a’ piu honorati,& illuftri perforaci Ha- 
gfi altri due; fie con l empirica haurai contrarigli al- uea due anni, quando gl, mori il padre; pache fu 
tori .tanto che i medici fidiftruggonolv. t altro. Tn dalla madre, che Giulita età detta, allei, aio con ta- 
lettore da I dificorfo di S. Taolo impara due eofe : la ta diligcnza.ch’egli riufeì fin da fenciul gemile, Se 
prima che quando alcun fede I cade in qualche mfer- grariofo,* qneIlo,che piu monta.reliciofo piu di 
miti, egli deue ruoncifiarfi con Dio , facendo a fie quanti fanciulli banca in que’ tempi quella regio 
venir il medico fpintuale , col quale ha da còfigfiar- ne. Era Paterno nimico de’ giuochi ; di lune 
fi Mia- fallite dell anima: Indi ibi autor il medico del quelle altre vanitale quali piacer foglicno a' fan- 
corpo; ptrciochc fe Ihuomo non /la bene cou Iddio, aulii. anxi incominciò a dai fi alla pri fruirne eia 
ancor che il medito firn eccrUeniilfiimo egli perde far do altri a pena fa il Iseo dal male cicerneir. vrn- 
gjudtio. e non concfce [infermità , & - adopera negli qucfto mondo in odio in quella età ,in cri 


il fino faptrecontra I infermo ,prriiocbe egli diviene fogliono gli huomint fetucntcmentc ama'le'. Se 
inilronirii'o della giuflitia di Dio .impara anche a né alihor cominciò adì 
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cercar molti medili, ibe non aucn^a a tc quello ,cb‘ 


-domar la come, quandoan- 

cor non lTuuca Cernita afe ribella. Aimiffi all» 
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battaglia , quando il nimico non polena sfidate. 
Non fapeua egli ancora, quanto folle il pencolò 
della mondana libertà.quando fe Hello chiufe nel 
volontario catcere. Hauetia a pena gtillata que- 
lla vita.ch'egli deliberò di'mortificatli . Felice ipi 
rito, che dall'infermità teppe in guifaguardarli, 
chi non gli fu medierò etrear le medicine.Non 
longe daPoiticrsera a que’ tempi vn munirtelo 
nobile, nel qual rincliiuffinfieme molta njonaci vi 
ueano in &ntiià.Stanano in folitudine,comevuole 
il lor nome : A di rado, o non mai con alcuno 
parlauano . Etano i lor digiuni famigliati . Gran 
parte della notte nel recitare binni, & Salmi Ipé 
deuano . Contemplauano (‘pedo , & edércitaua- 
noapprello a certliore le membra con non lit- 
ui fatiche, Diliberodì adunque ilSanto clona- 
ne di dar fi tutto alla vita monadica, A di rin- 
chiuderli fra quede fante anime. Perche adope- 
rò di modo con l'Abbate, ch'egli il vedi dell" 
habito de* monaci. Quiui adunque fermato , 
fra lor feruaua tanta vbid tenia , A coli gran pru- 
denza, che l'Abbate ordinò, ch'egli prcndefli 
curadi dar tutto ciba' monaci , che lorfàccabi- 
fogno, per la vita : nel quale officio egli rodo 
moflrom atto a maggiori imprefe : A diede a ue- 
dere, che molto meglio haurebbe ddpcnlite le 
cole fpirituali, che le temporali . ma; punto di fe 
deflo non fidandoli , pensò d’andar lonrano dal- 
la madre, A da gir altri parenti, Ardi fare vna 
vita via piu mortificata , ch'egli non fica dentro 
al monidero. Hauea Paterno vncompagno,ap- 
pellnro Scobiglionc , con cui communicati i futi 1 
penlicri , ottenura licenza dall'Abbate, a Dio rac 
commandandoli, fenza portar feco altro, che ìL 
Salterò, accompagnato dal dio Scohiglione , vfcì 
del monidero , & andò verfo il mare , per pailar 
fopra qualche Ifola difetta, a funi penitenza . 
Nel viaggio reggendo Scobiglionc Paterno fen- 
za mantello dicrfegli mezo il Ino: & coli vmn in- 
terne col nodo della fama carità, andammo cer- 
cando , oue nalcondcrii . Ma, gallando efli per 
vn luogo, appellato Scifciago, furono trattenuti 
da vn prod'huomo, il qual pregolli con gran ca- 
rità, clic fermar li volelsero nella terra , dou' era- 
no, Se ft mettelseto a medicar que' popoli, li qua 
h ciano oppreflì da gli erron del pagauefimo non 
altramente che da humon p e diteti, A dicci coli 
a punto l'huomo nobile , A fauio . Tuttoquel, 
die da voi farà adoperato, credoio che voi il fa- 
rete per fàrui grati a Dio,& per fempre acquidar- 
ui maggior merito predo alita maedà , perciò 
voi doueiefèrmaruiquiconuoi : douc potrete 
Conuettir molte anime,8r coli fare a Dio cofa piu 
cara, che fe gran tempo v’alfiiggcde neghere- 
mo , ilt]ualc ice cercando. L'opere del iolitatìo 
alni lol giouano j maqucdaimprelà di conuertir 
gli huomini alla vera lalutc giouaatutraiaChie- 
ia. None quello l'officio,pet lo qual Cluido già 


difeefe in terra, per lo quale è v imito ; per lo 'qual 
poi inorì.ie per lo qual egli rilufciròt’ Volete voi 
imitare i fanti Apertoli { quedi già il mòdo S'Oliti 
do conuenirono. Volete voi efler marrirriquertz è 
la via di trouare il martirio. Volele voi confeguife 
lapetfettionede'confélsouf quella manieta di 
vita fa ch’etiandio color che non fon ribelli con- 
fèfsano la verità della fede Chridiana. In fom- 
ma abbraccia l'amor vetfo il profilino tutte le 
virtù infieme ; ti è la perfettione della legge 
Voi hanete qui migliaia, & migliaia d'hnothini 
ingannati dal Dianolo. Sgannateli, A faticate 
per l’altrui falute: e ha infinita la vedrà mercé- 
de . Hebbcro tanta forzi predo a que’ Santi ic3- 
forti di qtiedo nobil' huomo,ch‘efli deliberanno 
di ritirar fi in vn monte, onera vn tempio'-, coa- 
fagrato a gli Idoli : A dall' un canto fcguir la Iblf- 
tudine ; [dall'alno faticar centra gli errori , per 
trame fuori il popolo di Scifciago. Pretto dun- 
que a quei tempio fi ikouerarono in vna fpclmr- 
ca , canata dentro al monte : & eftendovn dì il 
popolo raccolto a' loro baccanali dentro a quel 
lardo tempio jvfcironoi due Santi. fùot dell'an- 
tro ; A: entrati nel tempio,incominciaronoa pre 
dicar con zelo fcruentilEmo coatta gli errori del- 
l'idolatria , e fpecialmente contra la moltitudine 
de gli Iddi). Picea Paterno. - Popolo tu fe’in enor 
grauiflìmc>m'ha Iddio mandato a traccio che io 
li feopra nuda la verità. Tu adoti molti Dei: ne ve 
di, che la natura ti predica vn fol Dio con le lue 
opre . T'ha date egli due orecchie, A vno vdito 
foto: due occhi, A vna fol virtù viliua. - & due pie- 
di , A due mani, A vna fola virtù motiua. se fofse- 
ro piu Iddij,farebbono difeordi , non a pieno in- 
tendenti, A haurebbono diuerfi fini ; il che fareb- 
be la ruina deU'vniuerfo. Ogni motoriducefi ad 
vn motot, che nmoue, A non è mofso . Chi cò- 
manda fra moli 1 Dei ? Se ninno: adunque il moni 
do fi regge a calo. . A fc moiri ; come lì ccnferua 
già tanti lecoli? Il goucrno farebbe vano ; A non 
perpetuamente vntforme,A per ciò dannato. Ap- 
pretto fé folte in man di molti , tutte le cofc "non 
.-.merebbono l'unità. Et quindi voi potete ben có- 
prcndere.chc'l Creatore c vno; poi che le creatu- 
re léguono.amano, A cercano l'vnita. Fino i falsi, 
quando fi fpe zzano, gridano , A par che ti dolga- 
no . Torna, popolo caro,in re mcdesimo,A cono- 
fri il tuo Creatore, io il ri farò conci cere dalla tua 
delta natura , ch'c vn (imolacro di Dio. lafciati 
ammaedrare. Ciò diceua Paterno non con gran- 
de eloquenza; ma con ardente Ipirito ; non con 
l'indudtia dell'arte, ma col zelo della verità. Gl'ia 
fedeli a tai voci non altrimenti additarono, che le 
alcnnlruomo veramente pio vdifac bertemmiare 
il nome del vero Iddio . T’errile contra i due 
Santi mofacrocon tale impero , che parca, quali, 
chc'n goiar il volelsero . Chili chiamami empi, 
chi pazzi, & clrifalli;A pur pcrleueiSdo ne’lor 
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u»no, per mangiar di que' cibi, * ber di que' li- 
quori, libati,* immolati a gl'infernali {pirici. Qui- 
ui veggendo i Sami, che le lor parole nógiouaul- 
no nulla, ardendo tutti del zelo diuino,alle ialdaie 
andarono, oue bolliano le immolate catni;c'n ter- 
ra riuerfindole.fpanferq i vini,* lozzopra gittaro 
no ogni apparato di quegl’idolatri.Se bertemmia- 
rono.fe prefero l’arme,* fe cercarono di fame la 
vendetta.fouerchio i il raccontarlo, poi che cia- 
fcun può immaginarlo,* crederlo. Glihaurebbo 
no sbranati,* dinotali,* fitto lor tutto quel dan 
no,& quella vergogna,c'hauelTero potuto, ma ciò * 
non fu permefTo dal Signore; il quale anzi talmé- 
te quegli empi fpauentò.che nó ardirono d'offen- 
dere i Santi. Trouoffi vna rea fé mina nel (empio, 
che in lor difpregio,&per ferii artolfere, ignuda fi 
{pogliò,& mentre ingiuriaua con quell'atto brut- 
ti(Timo,e sfacciato i due férui di Dio,diuentò rutta 
attratta delle membra, & di maniera debile, che 
vn’anno intiero languì poi nel letto, fenza poter 
giamai allungarli, ne ftenderfi. ond’ella al fin , co- 
nofeendo il (uo errore, & a' Santi chiededone per- 
dono, tornò per li prieghi loro fina inficine & fe- 
dele. Auuennc ch'effi vn giorno , non fi trouàdo 
altro che mezo pane per mangiare, venuto vn pel- 
legrino alla lor cella, 7>atemo,il quale a quel tem- 
po era folo.quel poco pan gli diede.poi c 'altro nó 
haueua. Sopragiungendo poil'hora del prender 
cibo,Scobiglione a Paterno domandò quel poco 
pane, ch'era lor rimafb.Io l’ho dato,rifpofe allhor 
Paterno, ad vn pouero pellegrino. Parue ciò duro 
alquanto a Scobiglione.il quale hauea gran fame: 

• ma non per canto non patì lungamctc il tedio del 
digiuno : pcrci oc he la diuina prouidenza condur- 
re alla lor cella Vuierojoro difcepolo; il qual loro 
apportò del pane in copia , Si altri varii cibi , co' 
quali allegri efli fi ricrearono, ma, mancando lor 
l'acqua, incominciò la fete ad annoiarli.;* quanto 
meglio haueuano mangiato, tanto piu crude! men 
te gTinfertaua . Si poféro erti dunque inoratione 
con le ginocchia in terra,guardando verfo il Cie- 
lo;* alSignor riuolti, coli dilléro. Signore Iddio, 
dalla cui prouidenza e gli animali ,e gli huomi- 
niriceuono quello; ond' eflilalorvita Mentano; 
fouuieni a' feriti tuoi, come gii fouuenifli alle af- 
ferace genti d Ifraele. Noi non fiam degni d'ai- 
. cun tuo fiuore : ma facci degni tu , accioche'l 
nome tuo Caper fempre honorato. Ciò detto, 
fi lcuarono ; Si Paterno percoffé con gran fede il 
terreno li douc hauea piegate le ginocchia , Si 
vide incontanente forgere vn fonte di puriflì- 
rna acqua ; di cui bcuendo la fere fcacciarono , 
* infinite grafie del foccorfo lor dato a Dio ren- 
derono. Diuulgoffì per tutta la Francia quello fi 
gran miracolo; talché intefo dall'Abbate Gene- 
rofo, da cui tre anni inanzi etano partiti Patcr- 
no,e Scabiglionc, inuiofli, come vn ‘altro Gietro 
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10 Paterno ; e trouatolo non (ertamente mollifi- 
cato , ma prenò che morto . poi c'hebbe atrenta- 
mcnte mirata la fua vira,fi gli dille, che penfi tu , 
Paterno mio, di fere? tu ogni giorno digiuni, ne 
altro mangi che pane, ne bei fuor che acqua pura, 
vna tonaca (Uffa ti fcrueil di per manto ,Si la 
notte per letto . tu altrone non ripofi, che fopra il 
nudo fuolo;ne vfi altro guàcial.che vn duro l'arto, 
tu aDprefso, in vece di quella camicia di lana ;la 
qual fogliono portare i monaci, verti vn’afpro cili- 
cio, tu fuggi ogni conuerfatione etiandio de gli 
h uomini .le tue fatiche fono perpetue : pere ioc he 
la notte per te non c tempo di ripofo, ma di mag- 
gior trauaglio, per hatierm sbandito il fonnoda 

Ii° ccl ’i' tu0 * ' ^ P n ^ c 1° t'afsomiglio da vn ca- 
uallo indomito , il qual non può titenerfi . perciò, 
come cozzone, io voglio alquanto affienarti . tu, 
per non perder il merito della obedienza, ferai 
quel eh io t impongo. 11 tuo digiuno fia di tre gior 
ni , e non piu t , la I cttimana : Se aggiungerai al pa 
ne alcun herba condita con vn poco doglio , Si 
di file . Dormi rai almeno fei ore ogni note, gia- 
cendo (oprale fòglie de gli alberi, o fopra la pa- 
glia : Si nel tempo del verno ti coprirai con qual- 
chegrofso panno. Vibrerai talhora gli altri me- 
naci,* n laici et.» veder da gli huomini. Si con 
erti parlando, darai loro qualche finto ricordo,' 
Andò poi quefto Abbate a vifiureil Vefcouo,* 
gli difse,chc paterno era (lato nobilmcte , * fan- 
tamente alleualo nel fuo monirtero , pecche il pre 
gaua ad haueclo per raccommandato. Indipani- 
> tofi da Paterno, (èco menò Scobiglione. Non fi 

torto l'A bbate Gcnerofo s’allonranò da quelle co 
trade.che bruciano, ordinando paterno, prima 

11 creò Diacono , Se poi prete; la qual dignità fii ca 
Rione, che Paterno raddoppiafse i palli nella via 
della pcrfcttione. Le fatiche,* fue, & del filo 
compagno furono tanto gioucuoli a* popoli 'vici- 
ni, che gl'idolatri di Scilciago ratti fra poeto di 
fi conucrtirono; e di quel laido tempio, dotte già 
efli adorauano il Diauolo , fecero llaila, per pcco- 
re,* per capre . Si come finalmente da vn picciol 
grano fe minato fuol nafeere vna piena.&ricca fpi 
ca ; coli dalla petfettione dì Paterno,* del filo có 
pagno vfeirono grandiflimc fcluere di monaci 
in tutte le prouincic, vicine a Scifciago; percio- 
chea finti efsempi aggranfi Iddio i miracoli , 
che fecero honorarc,* le dir lice, adorare i fuoi 
ferra. Ornile prete menò a Paterno vna fua fan 
te muta: * egli portele alla bocca le dita, non 
poti mai far li eh erta volcftepuie aprirei denti; 
Che Fece lhuomoiànro ^ fienali Isc vn pococT 
oglio , Se qui vn(e le roaHrellc della donna; la qua- 
le incominciò a fremere, Se a far tal romore co* 
denti, che parca, ch'ella hauefee in bocca molte 
catene di ferro, lequali fofscro molsc per forza, et 
che le annoila fra lor ù percotelscro con impero, 
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& con violenza granfie. Vnle Paterno le labra ilei pofe Scobiglione in via.per vifiraré il \ r efcouo, 



Rfpofe allhor la dona, non piu muta. Padre.io di - fielso chiufe il Vefcouogli < 

nenni muta già trentanni;*: la Dio grafia, & lavo uar ncPaluo mondo il (uo caro compagno. Fu pte 
(ira mercè, ragiono,*: parlo ; e Iddio ne lodo , *: fcntc alla morte di Paterno il Vcfcouo Lauro,*: a 
voi. Cltildeberro reggeua allhor la Francia , a cui quella di Scobiglione il Vefcouo Lausio ; e l’vno, 
pcruenne la fama del Sàio monaco Paterno.-ond* & l'altro celebrarono l’cfsequie de" morti. Accó- 
egli li dell'amor fuo s'accefe.cbc’l chiamo a fe in pagnaua Lanro il corpo di Paterno , per portarlo 
Parigi. MoCtefi il Santo.per fbdisfare al Re: il qua alla Chicli Epilcopale. Lausio altrcsi,fiito leuare 
le gli vfei incontro dentro d'vna lettica fin fuori il corpo di Scobiglione, di recarlo credeua a Sci- 
di Parigi . All'enttar che Paterno fece nella città fciago.Mentre adunque cantando & hinni,& Sai 
molti Dimoni vfeirono fuor de’ corpi.da loro pof ' ini.fenz'ajcro fin caminando, ad incontrarsi ven- 
feduti,*: vngiouaneno.che morfo davn ferpcte, gono,ncllaChiefatrouandosi,laqualehaueanodi 
era all’vlrimo punto della vita, fu da lui tifanato. lizzata i Santi.quando entrarono in guerra conrra 
Onde fu dirizzato vn tempio a S. Paterno.dopo la gli errori di que' popoli, & lozzopra pittarono i lo 
morte fua, per la memoria di tanto miracolo. Vii- ro fàcrificii. Cosi que’ due.ché tanto già si amaro 
le quello buon feruo del Signore finoal frisante- no in questa mortai vita.fepolti fiirono in vn mo- 
litno anno tra quello fpatio.ch’egli (lette nella fpe mento,*: invn monumento ouerfcpolchro, che 
lunca,*.- quel, che confumò nel monifiero.*: else- chiamar il vogliamo:*: si dè credere, che il nostro 
do già fatto coft vecchio.quando egli hauea bifo- Gicfu Guido nel fuo regno atnbidueinvn tòpo 
gno di ripofo, Iddio chiamollo alle fatiche del Ve gli accogliefsc,ouehorconcaritigodono in Dio 
lcouato; petcioche motto il Vefcouo Abricenfe , felicità perpetua . Rimafero qui in terra le lor lan 



E di veder tre Santi Vefcoui già morti , cioè & di prefente gli fa gloriosi. Amen. 

io,Lcuciano,e Bcoro, entrar vediti delle ve 
di loro pótificali dentro nella fua camera,*: cort- 
ligratlo Vefcouo. Quando adunque egli fil chia- 
mato al V efeouato, fi ricordò d i coiai vifione ; & 
conofcendo, ch'egli era chiamato piu da Dio, che 
da gli huoniini.a tal-'grado , contcntoflì , & fi po-» 
fe atrattare il iuo officio con molta carità , & 
con molto femore . Rifiorii dunque le Chic- 
le tuinole : fecefi procuratore , & protettor 
de' poucri; confortami le vcdouc,*: gli •rfanùvo- 
leua che gli (pedali con formila diligenza follerò 
gouernati,& quanto al vitto de' poueri,*: quanto 
alla feruitù,chc lor ficea medierò, per cagion del- 
le infcrmitàuafirenò i Chenci.che già incomincia 

uano alquanto ad allargarli nella licenza de’ cofiu . _ 

mi:*: coli adoperò,ch‘egli fuda ciafcuno tenuto fcouo.cgli riccuc vunuouo ordine. Sono {late varie f 
in fommopregio.Tredcci anni hauea retto ilVe- opinioni. U Maefiro delle fentcntie, ygodi S.- Fitto- 
fcouato,fcguendo fempre l’vlita lua maniera di s i rc-dr Vittorino dii ono chegli ordini no fono piu che 


ANNOTA T I ONE 

SOPRA LA VITA , 

D I S. PATERNO. 


0 detto piu fiate in quelle vite de' San 
ti, (bei Vefcoui fono confagrati,& ni 
ho fatto alcun ricordo dell effe ito di 
quella confagrationr, quanto all' ordì 
ne.cioéje quando fi confagra un ve 




vita all’altra,*: dal mondo al Cielo. Et fu tal la fua yefcouato fia ordine, & Sacramento, il che infogna 
morte. Venutoti primo giorno dopo larifurrer- anche tauttor della Stimma ^Angelica. Sono Siati al 
rione del noltro redetorr, volendo il Unto Ve feo rifili,/ quali, perche fauorifeono quejla opinione , per 

fuggir la fotta delle ragioni di quelli, che tengono al 


uo inuitare i funi preri a goder feco infieme alcun 
fruirò fpirituale di que' di della Palca , egli infa- 
mò: *: quello ftéfi'o giorno Scobighone.ch’era da 
lui lontano, fil parimente afsaliro da vna fibre mot 
tale:*: fi mandarono l'uno,& l’altro La nuoua del- 
l'infermità lorojpregandociafchcduno l'amico a 
procurare di vederli fra loro almeno vna fol volta 
qua giu in terra, prima c he al Gel falifscro. Coli fi 


trimenù , hanno dctto,ebcgli ordini facri fo no nouc ; 
cioè . 

La prima tonfura. Il lettore . il Diacono. 

L'ilojliario • L' Scolila . 1 1 Trae- 

V cjfortifiaM folto Diacono. Il yefceuo. 

Et dicono, che qiii none ordini rifpondono alle tre 
Hierarchie itlcfli,&a none ordini degli^dngioti ìli 

piace 
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piace alla communc folade' Teologi quella dottri- 
na,^ dicono, thè la prima tonfo a non ( Sagrammo, 
è ordine; percioche, quando il Vefcouo dona altrui al 
tun Sacro ordine,daili alcuna auttorità [pirituale, di 
tendo, Actipe poteft.Hcm arcedi ab Ecclesia. Set. 
Ut quello, che fi e detto di rno dicafi pur di tutti fette. 
Ma dando il Vefiouoja prima tonfoa.non di alcuna 
auttorità a colui, che la ri ceue.ma filamento lo fepa 
ra dal Laico, & lo riceue nel cbericato,& dagli il fo- 
gno della perfcttione,& della dignità, cioè la corona, 
t'ha la figura circolare fra tutte le altre figure perfet 
tijfuna . 7 <fon c adunque la prima tonfoa Sagrameli 
tonila piu lofio di fpo fi rione al Sagramento, & di per 
aréne della Chicfajér non per alcuna ncccffità del 
Sagramento . Il Ve fonato non i nono ordine aggiun - 
to all'ord'me del Sacerdote, quanto fta per confagrar 
il corpo,e’l Sangue di Cbrifio, al qual vfficio mirano 
tutti gli ordini Sacri II Sacerdote confagra; il piaro- 
no dìlfenfa il corpo, e’ I sangue di C brillo ■ Il foto Dia 
cono riceue [liofila dal popolo, & la ripone nella ta- 
tbrifiia,& la porge al Diacono. Quefii fono i tre ordì 
ni appellati sacri,i quali fono piu ricini al minifiero 
facer dotale. Gb altri quattro ordini appellati minori 
hanno a faticare, per d'Sorre il popolo alla sacra Co- 
munione : & dò pofsi fare,ò rimanendo gfimpedimt 
ti,ò dandogli aiuto, l ’impedimento può effere.ò di fuo 
rifa é dentro : di fuori fono, o per li fUepiti .0 per le 
brfìic,o per gUnfcdcli. L ontra quefii impedimenti fo- 
no ordinatigli II ofliarii [voglio appellarli Hofliaru f 
non loft iar le voci antiche della Chiefa) il loro vfficio 
è d ammorbargli Jlrepiti, di [cacciar gli fommunica 
ti, ir breuemente,d' aiutar il popolo di Dio Mia orario 
nè, & alla facra comunione, togliendoli qiùto lor ~fia 
p affilile , ogni e, fieno impedimento ■ Talhor alcun 
tbrifliano iimpcéto,che non può comunicar fi , per 
cagione del male, di' egli ha di denrrojìeome vede fi 
in quelli, die fono poffeduti dal Dianolo & contea é 
quefii impedimentifono orénatigli Lffqrcyti , c'han- 
no auttorità di fongiurare, & di cacciar i Dianoli. 
Hanno é piu bìfogno i fedeli di effer aiutatr.a J inedie 
il loto intelletto fia iUufìrato.6" infiammato [affet- 
to. vtll’mteUettogiouano i Lettori, leggendo con gra- 
nita , didimamente, e chiaramente, ^t II' affetto gioua- 
nogb -4ccobti,chc portano gli acccfi lumifegni vifi- 
• h'é dell inuifilnl fuoco che vuol la sataChìefa ch'arda 
* nel cuor del popolo eletto, Fffodo adunque il sagra- 
mento dell'ordine da dirigo lafcìato alla fisa chiefa, 
perla congregai ione del corpo, & del fanguefuo: ha 
lafcìato gli ordini che poffono [crmr a' Sacerdoti, che 
fono quei, che conf agrano . Tfon s’hà adunque à cer 
ear nuoui ordini , poi che noi fiamo giuri al fupremo, 
al Sacerdotale. Dirai . Ter che adunque fi confagra- 
noi Vefcoui ì Kj fondo, che ciò fi adopera, per dar lo 
ro [ auttorità [oprai facer doti , & dt potere confa - 
grar i Sacerdoti, & di far molle cofe , alle quali 
ronfi flcndc [auttorità Sacerdotale; fi come è il con 
fegrarc le Chiefe,e'l benedir le monache tfofc di Ciri 
fio, il dare il Sagramento della coufirmatme.cioi,la 


crefima confagrar i Saecrdoti,& dargb altri ordini 
facri,& minori. Sono adunque fette gli ordini Sacri / - 
che fono sagramento . Il Vefcouatonem è nuoeiooré- 
nc,ma è nuoua dignità, nucua auttorità .. Il sacro co- 
òlio di T renio mette fette ordini, <$■ non piu .giri he 
ciò fia determinato con gran ragione , fi conofcc dt 
quefoche non fi confagra alcun Vefcouo,c he non fia 
prima sacerdote. L'ordine Sacerdotale potrebbe dar- 
fi foga il Diaconato , cioè, fi fi deffe farebbe dato, et 
barebbtilfuo effetto ; Vt extra.de Clerico perlaiii 
promoro. cap. Solicirudp . Ma non fi può già cou- 
fagrare rn V e fcouo,fe prima egli non è Sacerdote. U 
che ci émofira, che il VefouatoVon cordine . Sono 
flati alcuni II cr etici éfcepoli d'vderio.iquab crede- ■ 
cono, che fra il tacer dote, c’I Vefcouo non fia differen 
%a,ma fiano vn fol grado, vna dignità fola; cui , che 
fiano eguali quanto alt auttorità , si. come ferine S. 
.dgoflino. Queflo v Serio procacciò ambiliofamente 
é effer fatto Vefcouo;& non gli venne fatto : la onde 
egli incominciò ad auibre il grado del Vefcouato. & 
diceua, che tutti i sacerdoti baucano [auttorità de" 
Vefcoui L'-dmiacanonel libro delle quefiioni degl 1 
dimeni, al 7. capo dice, che quefie due voci greche- 
Epifcopus,\ Presbuer ; hanno vna fola fignificatio 
ne .Tu lettore, notarai,acciocbr gh Hcrctici non 1 in 
gannmo; che dalla finltura mar.ìfcflamente fi può 
trarre, che nella chiefa chrifìiana da principio il no- 
me del Vefcouo, e l nome del Tretc.ò Tresbucro per 
dir la voce Greca, erano communi a tutti i facce doti. 
Tutti i Treti chiam anali fi Vefcoui Eccos-Taolo net 
la prima à Timoteo al ca. 5. ch’ammacflra i Vefco- 
ui ivi Diaconi & non fa aleuti ricordo de' Treeiiper 
docile dicendo de' Vefcoui ■intifc anebor de Treti. 
intuendo egli poi a hlippenfi ragiona co’ Vefcoui, 
noni nando/i col numero del piu ■ nondimeno, poi che 
Filippi era vna fola città, c ceffo chiara, ch'ella ha ue- 
ua vn foo Vefcouo. & negli atti deglivSpofloli par- 
landò a'Treti,dice . Attendile voKìs , oc vniuerlo 
pregi, in quo pofuit vos Deus Epiicopos. Frano ci 
munì i nomi, percioche era etiandio conno une la fati- 
ca. I Treti ainiauano i Vefcoui, faticauano per ii Ve 
foni : perciò ehamauanfi Vefcoui . dir vuol ér Ve- 
' [cono : Vuol dtrfopra intendente Quesìa [opra ihtf- 
denga quanto alla fatieba era Cotamme , benché il 
t grado, & [auttorità ir la giurijdillwne del Vcfiouo, 
fin a quel tempo fofjc affai maggior di quella del Tre 
te fcmpbce. S- Clemente, die riffe al tòpo degli -dpo 
fiolijli ciò ne fa ampia fede ile parole de! quale fon 0 
recitate alla q. ottogefima, cap . In >ltn s . Volle san 
Tìetro,cbc nelle terre.oue le genti idolatre teneuano 
que' mutiflri della loro [alfa religione, che erano ap- 
pellati con voci latine , Primi flam ino , driggaie 
[afferò Icfedipatriarcab; & doue i gentili teneuano 
gli girelli I lamini;, vi fi ponefiero le fedi viri ine fi 0- 
uab:£r douc erano tenuti 1 Flamini fi riggafjcroi 
Vcfcouati. Non i adunque nona la differenza tra Tu 
triarthi.virciuefcoui.Vefcoui is f empiici sacerdoti, 
lichene émofira anche il sacro Concilie é Trento. 
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Delle vite de Santi 


Sei» flati adunque differenti i Sacerdoti da' P efcoui, 
fin nella naficr.te Chiefa fin quando viuea San Tie- 
no : non dico filamene quanto al nome, ma etiandio 
quanto alla confegratione . I V efcoui fono fuccefforì 


degli ^tpofloli, & i preti fono fuccefforì de' Vificpoli 

' — ‘ ' i ofloir — ‘ •••* 


di Chriflo . I dodici ^tpofloli furon l’ efcoui, i fettunta 
due Difcepoli furono Sacerdoti. Mi potrebbe dir alcu 
ho . io non leggo nelle fritture, che Chriflo deffe i gli 
^tpojiob il grado del vefccuato,ni che gli configraf- 
fe y efcoui, rngendoliil capo, & facendole altre ce- 
rimonie, chorafl fanno, quando i Veficuifi confagra- 
no. Rifondo due cefi. Trimieramente dico, che tutte 
le cofe,c‘ha fatto Chriflo, non fono fcritle;& che noi 
ni ci dobbiamo reggere in tutte le cofe fetido quello. 


che fi nona fritto: percioche,molte cofe appartener 
" mfigr, 


ti alla Cbrifliana Religione fono flato infognate da 
Chriflo,ó- da gli vjpofloli, col mczxp della voce vi- 
va,&madatc di mano m mano alla poflcritàcla qual 
dottrina chiamarono i padri traditione . Dico poi, 
clic gli apolidi furono ordinati preti, quando Chri- 
l io diede lor la podclìà di confagrar ilfuo corpo, die t 
do . Hoc fccitc in incanì commemorationcm . <jr 
furono poi j atti, & confagrativcfoui, quando Chri- 
Sìo diffe loro. Sicur mifit me Pater ,Sc ego mitro 
1105. ^tllhora gli ^tpofloli di Chriflo riceuerono la 
pcteiln digoucrnar la Chiefa, & di adoperar tutto 
ciò,cbc focena di meflicro per la fallite delle anime. 
Erra S. Taolo,chc parlando degli ^ipoftoli,& di fe 
ileffo,difle.Sicnosexi(limei Homo ficut mini- 


ftros Guidi, & drfpenlitorcs minilleriorum Dei. 
5. Tictro dife,chc focena di mefliero di far vn Vefio 


fono, ma egli era vn de' dodici ^ipofloli : & s'cgti fi 
‘ ebbef 


foffe mantenuto nel fuo flato, farebbe Sialo Vefiouo. 
Fu fin fullc porte, ©~ poteuafi quafi dir Pcflouaficct- 
do quella regola. De proximè accingcdus liabetur ' 
prò accm&o . Ci reSla bora à dimoflrarc cornei Pe- 
feoui fono fuccefforì degli ^tpofloli, il che non ne fia 
difficile . Odi Reda vcncrabil prete dicente ne' comi 
tifopra S.Luca . Sicur duodectm Apollolos forma 
Epilcoporum exhibcre fimul, & demónflrare.nc- 


qucUo,che faine S. Hi eronimo cantra la fendenti 1 
qnefli padri, dicendo.ch'vnaflefia cefo fonai àfo- 
ni, e' Sacerdoti; ma, che per toglierlo fiifma , ch’era 
«ella C hiefa, furono fi parati quefli uffici;; intendi tu, 
dotto, che furon fcparati,& diflinti i noni, ma le di- 
gnità, & gli ordini furon dilìinti fcmpre.lncomhuia- 
rono i Sacerdoti fempHci,cbc non erano Pe foia fuor 
che di nome, àforger contro i veri P efcoui, preffo a 
quali era t dottorila : perciò fu ordinato , che i preti 
nonpoteffero piu effer appellatile efcoui, ma iP efco- 
ui conflagrati folamcntc /offro cefi appellati. Quefla 
i la fenteuxq di S. Hieronimo , fecondo ch'io Slimo i 
nè può efier altra pnrcioche egli farebbe à fefieflo co 
trario ; hauendo in altri luoghi infognata tal dottri- 
na, che pugnerebbe con quclla.che egli infigga nell 
autlorità,chegli herctici adoprano contro C, italici. Il 
Concilio di S miglia dice, che foli i P efcoui pojfono dar 
il Sagramcnto della confirmatime : &,cbe i preti no 
pojfono dargli ordini Sacri-, ma ciò filamento pojfono 
adoperar ÌP efcoui. perciò concbiudò,chc gran diffe- 
renda i tra il prete, t'I Pefcouo, benché il ve fiottato 
ronfianuouo ordine appartenente al filamento. 


ma nuoua configganone . Il Pefcouo, da (brillo-, & 
da tre Vcfioui.chc lo conflagrano, fecondo Cantico co 


fiume della Chiefa, riecue Cautlorità di dar il sagra- 
mcnto della crefima&li ordini fieri , di confagrar le 
Chic fi, di far loglio Santo, di benedirle monache 
ffofc di ChriSìo : cofe, che non pojfono adoperar i Sa- 
cerdoti . tt quello balli batter detto, d intorno alla co 
figratione de’ P efcoui. 


no in luogo di Ciudi, non che Giuda foffe fiato Pc- 


L A VIT A DI S- 

OPPORTVNA 

VERGINE. 


rnoefrquidubitct,(ic&hosfcptuaginca duos fi* 
gnram presbitcrorum, ideft fecuodi ordinis Sa- 


ccrdotum,gefsifse feiendum eli : umetti primis 
Eccidi; temporibus, vr Apoflolicafcriptura teflis 4 
<(l,vttiquc Presbiteri vocabantur, quorum vnum 
fciemi;manintatcni,aliud induftrum cut; palio 
ralis lignificai . Il medefimo afferma Ifidoro in vn 
fio fermane al Sinodo . Presbiteri fuccefsores, Se 
Vicarii funtieptuaginta duorum dilcipulorum , 



Ifplende in ogni pane con belici 
za mirabile la vita de’ 5 


Santi; ne 
fedamente apporta con la memo 
ria delle anioni loro pregio alla 
chiefa (anta: ma con gli efiem- 
pii della lor virtù penetrai! core 




di qualunque lcgge,e‘l trahe có« 

... 




qui prarcedebant Dominum noftnim IcfumChri 
(tu ' 


um.in omnem Ciuitatem.St locum.quo crat ip- 
fe veruutus. Et poco da poi. Epifcopiautem fuccef 
forer funi Apoltolorum . Damafi Tapa nell a pillo 


la , De coepifcopis .fottofiriue à quella fientenga, 
a la mede fin 


y ebano Tapa, & martire infogna la medefima dot- 
trina : C ’T con lui s'accorda Anacleto 4 . Tapa dopo 
S. Tictro j\e Ila pillola, De Patriarchi . Hi veduto 


dolce forza a ! diritto ca^in delia falutc . il che fin 
da principio mofàe i Dottori del popolo Chrifba . 
no a difcrmcre i gefli di quello, e di quel Tanto, Se 
a mandare alla poli enti la memoria de’ meriti lo- 
ro. Di quello zelo ardendo S. Adelino Vefcouo 
Sagienie, ferii se in vn fuo feimonela vita di San- 
ta Opportuna Vergine, la qual rifltetramentc io 
raccogliendofonohor per raccontare , accioche 
'uelle vergini, che stan ne’ minifteri, a Dio feruc- 
o habbiano vn chiaro fpccchio avanti gli occhi. 
Con l'aiuto del quale poisano tender colti i lor co- 
flumi.Sc non le chiome loro; adornar la lor viu , 

Se non 
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•if non la faccia;!! tingere gli affetti,*: non i panni; 
rischiarar la confcienza,Sc non la fronte:polir Ia- 
ntina, Se non la carne; mondar lo fpirito,*: non h 
pelle; raccogliere i pcnfien.Sc non i crini; frenate 
j deftdetii , Se non i paflfi; dil'por la mente , Se non 
jalorpetfona. Dico adunque, che Opportuna, ver 
gine lami(Tima t nacque in Francia di (àngue non 
iolamcnreillullre, marcale: nè prima cominciò 
a con ofeer fé fielb.che a Dio fi donò tutta con vo 
to di perpetua verginità. Intefe quella giouane, 
ammaeftrata dal Suo Creatore, ch'ella tutta da 
Dio pender doueua: perdoche hauea da lui rice- 
vuta non pur tutta la vice, ma tutto il bene ancora, 
che alla via è congiunto. Perche non volle, che 
alcuna creatura hauefse parte detl'amor fuo ; ma 
tutto intieramente il diede al Creatore. Era elsa 
belIa,quanto altra giouane hauefse quella età ; Se 
era tato (àuia.che chi laconofceua fi fiaua in dub- 
bio, fenza (apcr rilòluersi, s'clla ouet folte piu bel 
lacche fauia.o piu làuia, die bella : Se efsa , come 
voleua efsetfauia; cosi nulla cutauafi d‘efser,o pa 
ter bella . Non hebbe alcun Signore tutta quella 
prouincia , il qual non la bramafse o per moglie , 
o per nuora : ne d’altro fi parla ua, che delle fue bel 
!ezze,& de’ collumi fuoi . I Inoi vafalli, perciò 
ch'ella erapiena d'humaniti. Se clemenza, l'hono 
rauano ; i famigliati fuoi la riueriuano , e' Prenci- 
pi, e‘ Signori fopra ogni altra auuentura la brama- 
uano . ma .quanto piu sfbrzauasi di ritenCtla il 
mondo fra le fue profperità , unto piu fciolta , Se 
libera ella fe ne fuggia dalle fue reti, fprczzando 
il fuo lusinghcuole amore . Awicnne vn dì,checf 
fendo ancor quasi fanciulla, mentr'ella era nel tc- 
pio tutta intenta alla mefsa , vdi quella fentenza 
del Vangelo, per la quale ci è detto : Vi.S: vendi, 
tutto quello,che tu hai,6r dallo a’poueriiSc vieni, 
te l’eguimi. perle quali parole accefà dell’amoc 
di Dio, (enti rapirsi al cielo : e (degnando la terra; 
& le cofe terrene, tolto che fu alla lua cafa torna- 
ta, gittolli a‘ pie del padre,& della madre, Se cosi 
a fiuclbre incominciò . Padre,*: Signore, io veg- 
go, che d’altro hot non si tratta, chcdidarmima 
rito : & fol si tarda, perche ogni cauallier quantù- 
que grande , poco ricco c Rimato, poco l'amo , Se 
poco valotolo, pollo fu la bilancia del vofiro desi 
aerio,che veder mi vorrebbe la meglio accompa 
gnau, c’hoggidì sia nel mondo . la onde elsendo 
io già pcruciuua a quel fine , per arriuare al qual 
vot vi affannate; Se hauendo trouato ipofo.che nó 
ha,ne può hauer paragone ; a man giunte vi ptie- 
go che quella grafia vogliate concedermi, di con 
cedermi a lui . lo non voglio altro fpofo.che il Si- 
gnor nofiro Giefu Chrillo. «quello folo ho dona 
ta me llcfsa, con tutto ciò , ch’io fono , con tutto 
ciò.ch’io pollò . Ei che hanno a fare iPrcncipi del 
mondo con quello, il qual non può ne impoueti- 
re.ne inuecchiar.ne in fermate, ne languire, ne ve- 
stite a morte mai , Se può diftndetme dalla pouer 


ti , dall'infermità, dalla vecchiezza, dalla mar 
te i Voglio feguire la beala Vergine , & madre 
Maria, Ipeccliio dell'ahr* vergini ; Rema, 6c par- 
ticolar padrona de gli animi , & de' corpi cadi. 
Io gii congiunta fono a quello ('polo col core , Se 
con le ptomelsc : ne altro mi rimane , per (armi a 
pien contenta , che’l veder voi contenti di qud 
ch’io bramo, amati gcnitoti. Rimafero il padre 
& la madre d’Opporrana (limiti del grande ani- 
mo, dello (pirite ardente. Se della volontà delibe- 
rata della nobil fanciulla ; ne di negarle ardirono 
ciò ch’ella domandaua ; anzi con incredibile alle- 
grezza renderono a Dio grafie dello hauer loro 
tal prole donata ; caldi prieghi porgendoli che a 
lui piacefse di Confermarla in cosi pio ,Sc fanto 
intendimento fino alla mone fua . Opportuna , 
vedendo di non hauer contrailo dal padre, o dal- 
la madre, tutta lieta, e sicura danari alle orationi, 
a’ digiuni. Se alla contcmplatione , fin tanto che 
peruenne all'età ferma,'nella qual potè er.irare in 
monistero con la benedittione del Vefcouo . Era 
non guari dalla città lontano allhora vn picciolo 
monistero di monache, nel qual fu da Opportuna 
prefo l’habito <kcro,e'l velo monacale, quiui feor 
datasi ella d’ogni colà mondana , fra quelle fauie 
vergini si chiule;*: con tutta la mente a feruir die 
desi al fuo diletto l'pofo,& Sig. Giefu Cluifro. Fra 
tutte quelle fame terne di Dio niunave n’hauea 
ne piu humile.ne piu vbidiente,ne piu follicita.ne 
piu pura, ne piu mortificata d'Oppoituna : e tali in 
i'omma i Tuoi costumi furono,cne morta la Badef 
fa, ella fu eletta per madre commune dal confer- 
me confcnfo delle monache. Ciò riculaua ella co 
tanti pianti, Se con tante ragioni, che le vergini fan 
te tre dì continui feefero in vnua,& fervente ora- 
tione, pregando Iddio , che lor dimostrar qutl si 
degnal se, che far douciscrc per lo collegio loro : 
cioè o fe starsi ferme nella demone gia’fatta d’Op 
portuna,o fe eleggerne vn’alrra: e fo lor tiuelato , 
che Opportuna elscr doueua la lot Badefsa. ond’ 
ella ardir non hebbe di rifiutar piu olue il pefo of- 
fertole . Pofta dunque in quel gradojd'el'so degna 
mostrolsi.Sc di maggiore afsai.-pcioche incorniti - 
ciòa viuer vita tanto motnlìcata,che altra tale nó 
sera icor veduta fra quegli Angioli terrefii.Spefso 
veeghiar folca tutta la notte, recitando Hinni , Se 
Salmi, Se orando,Sc piangendo o le altrui colpe, o 
la pafsione del nostro Saltatore, e talhora goden- 
do col mezo d’una fifsa conte mola tiene l'aire gio- 
ie del cielo. Ne il Mcrcordì,ne il Venerdì magia.- 
ua alcuna colà: gli altri giorni mangia ua cosi ver- 
fo b fera vn poco di pi d'orzo, beeà vn poco d ac- 
qua. Mangiaua la Domenica qualche poco dipe- 
(cc:nó già per fodisfàre all’appetitoima per riuetó 
za della rilurretfione del nostro faluatore.e de gli 
altri mi(lerii,cekbrati I ql giorno.Domidolb vna 
monaca.p qual cagió s’afHiggeua ella tato có b có 
tiaua,St teucra a(lincza.a cui riipofe cosi laBodcfsa- 
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Delle vite de’Sanri 


Sorelli, io fo, che Adamo, per mangiai' già del di- 
ti ictaro pomo, fu discaccialo fuor del p.tradrlo:* 
che Te noi vogliamo ritornate a quel felice (lato , 
ci conuien digiunare, quinci c ch’io cotanto amo 
l‘a!hncnza,che vorrei lenza cibo poter viuere. 
Del ber vino,& del mangiar carne, ou’cllalì tro- 
uaua, niun v'hauea che di accenaxlo ofalfr. ma,co 
me ch'ella fedi a fc ftefsa crudele, Te parlar cofi è 
lecito: vfrua nondimeno con le monache tanta 
benignità, che non lafeiaua loro mancare alcuna 
honeda commodità . Vifitaua le inferme, * con- 
feirrauale ; volentieri le feruiua efsa freisa: hauen- 
do Tempre fifa nel penderò quella temenza del 
fuoamato Christo . Io fui infermo, & voi mi vifi- 
tasre . Non si leuò già mai dalle carni il cilicio : ne 
altre portò giamai.ne la state.ne il verno che vna 
fola gónella. Giacca la notte fopra vn lacco tefsu 
IO della stefsa materia, di cui teismo era il cilicio 
Tuo; il qual Tacco tencua il dì coperto d'vn nobil 
p5no,pcr celare a coloro che a visitarla andammo 
la rigorosità della Tua penitenza . Niun v’hebbe 
gianui.che la vedeTse in colera. Correggeua r di- 
fetti delle monache con foaui conforti : & s alcu- 
na era tarda ad emendarsi, non celsaua ella mai 
di porger per lei prieghi, fin che non la vederla có 
uertita . Scopriua la clemenza del Tuo animo nel 
la dolcezza delle die parole . Ma che vò io tentan 
do di Tpiegare tanta petfettion di questa Santa l 
Era ella a Dio si cara,che nulla a lui chiedea , che 
le folfe negato . Se alcun ladro inuolaua alcuna co 
la del Tuo monistero,ella per lui pregando , non si 
partiua dalToratione , fin che’l ladro pentito del 
Tuo errore , non venia a rendere volontariamente 
quel ch’egli hauea mal tolto . Mentre Opportuna 
reggea le Tue monache , vn Tuo fratei , chiamato 
Grodcgràdo, amministrarla il Vefcouato Sagienle 
con non poca (odisfetrione,* frutto cosi del chc- 
ricato, come de’ cittadini. Questi , accefo del di- 
urno amore, bramò di visitare i luoghi (ami in Ro 
ma , & di pal’sarc a’ piedi di Pietro,* Paolo Tan- 
tiemi Prencipi de gli Apostoli : & indi poi naui- 
gare in Leuantc , c’n diuerfe altre parti della ter- 
ra, per visitare altri deuoti luoghi . Prsesi alfine 
in punto,* a Dio cófegnatosi,chlamò vn Tuo ami 
co, detto GrodebertOjCongiunto a lui di (angue, 
hnom, che fingead’amarlo.e di voler fcruirlo , & 
a lui, dopo Iddio , raccomandò la Ciucia, * la 
Tua caTa,& benedettoli popolo, con lagrime par- 
tì . A pena egli era vTcito feor della Tua diocefe, 
che Grodeberto, obliando la fede , al parente de- 
uuta, violando le (ante leggi delt'amiciiia .calpe- 
stando ogni ragione diurna,* fiumana, rompen- 
do il freno delia vergogna, poi c'hebbe dal Trio co- 
re sbandita ogni pierà, ogni demenza, ogni rcligio 
ne, si diede a confumarci beni della Chicli, a lui 
raccommandata . pofeia a fpogliar si diede de’ 
lor beni , i Sacerdote’ cittadini insieme con Tue 
arti raaluagie.nouare dal Tuo animo peruerfo , & 


dalla Tua perfidia, elio iol penfando andana gita- 
no,* notte alla ruma di questo,* di quello. Da- 
mai fine ad intendere a quel popolo, che Grodf- 
grando era vfeito di vita.contra i decreti de' calie» 
ni Sacri fecesiordinar Vefcouo. Chi porrebbe 
narrar l'estrema doglia; che per si fatto cafo uaffig. 
geua Opportuna i ella potea dir quel ,che dille 
Uauid . Il mio pan fur le lagrime, mentre ogni dì 
m'cdeito;ou’è,non dirò, il tuo Iddio , ma il tuo 
fratello i Con Dio feceua ella le fuc querele , a Iqi 
porgeua i prieghi, a lui feopriua i fuoi dolori inté- 
si . Vdilla al fine Iddio, & riconduce alla fua Chic 
la Grodegrando,puigamd’ogni imperfeuione,* 
d'ogni terrena indignirà: non già accio ch'egli lòfi 
TcVcTcouo; maaccioche fofsc martire . Hauea 
Grodegrandointefo già da molti ia tirannide del- 
l’empio Grodeberto. la onde liaueua pregato il Si 
gnotc,per la conuetsionc, & per la lafute fua , * 
iunto alla lua ChieTa, riprefe dolcemente Grode- 
erto della fua cupidigia, * prcgolloa non voler 
dar luogo al tentatore . indi pattilo andò dalla To- 
rcila . Or che fece il tiranno^ finte l'amico,* per 
piu d’un Tuo mcfso mandò a dire al fant'huomo, 
ch’egli, pellegrinando in paesi lontani, * non la- 
iciandodi Tenuità intendere, hauea data oceano 
ne agli ociosi di credere, o di uolcre altrui Tur cre- 
dere, ch’egli non Tolse uiuo >■ ond’efii poicia hauc- 
uano fitto ancora a lui credere, che vero Tolse, 
ch’egli fofse morto . Ma hor.ch’egli intendeua, 
ch’egli era vino,* (ano, molto si rallegrarla : pre- 
gandolo a venire a ripofarsi dentro afra caia del 
iuo Veicoliate: perch’egli, come amico, parerne, 
& frruktore,rihuraua ogni honore .ogni titolo, o- 
gm vtile.chc recar gh porci* il Vefcouato , come 
colà non fua . Se tutta unita buono Io stimarla a Ter 
uiilo,* aiutarlo , di honilTìma uoglta egli fattoi’ 
haurebbe,* che uia piu d’ogni altro desiderarla 
di vederlo.n (sbracciarlo, goderlo nel S ignote. £ ra 
con la lorella Grodegramlo, quando vn mcfso di 
Grodeberto gli recò l'ambaiciata fopraderta : a 
cui diede egli corteferifposta. Mala BadcTsa col 
profetico (pirico, onde il Signore Iddio volle ho- 
norarlad’artificio feoperfe del crudcl Grodeber- 
to. perche uolta al fiarello, si gfi tlifse . Pare a me 
Mósignore,cheDauid fiiucllalse già del rio G rode 
berrò, quando egli dòse . Han le loro parole dolci 
via piu che non è loglio : ma Inno cùc però frette 
acute . Quelle fonolusingbe d’un simulato amo- 
re,* d’vua nimistà coperta; la quale al pena di po 
rer nuocere all'innocenre. Difendaui il Signore,* 
faccia il voler Tuo. Haucua Grodeberto vn ilio do 
mestico^ lui simile in tutto di costumi ;i qual da 
Grodcgrando nella iti» fanciullezza dal fónte la- 
cco era stato Iellato . A questo Grodeberto impo- 
fe, che douefse uccidere il Velcouo; & contra lui 
condoni l'infiammò. Spiaua il lupo l’occasione, 
e'I tempo di lacerar l'agncHo,* incelo , cheti Ve- 
icolo andarla a visitare vn nionistero di mona- 
che 


Libro Quarto. 175 


dir, appellato il moniflero Aieitiaiuco, ad incon- 
trario andò, & famiglili apprcllb, alquanto li iraat- 
trinche s'accorte il Vcfcouo ch'egli il volita pecco 
lece, -V gli dille , Figliuolo mio , 10 fono il patire 
tuo I pi rimile Groriegrando. perche le' tu lmarri- 
tot A: quegli, quali vnulttoGiuila, fattoli manzi, 
baciar volle il Vclcouo, Conobbe il Santo, clic Id 
dioilcluamauaafe , Ac che ornare il volcui del 
martino, perciò porle al nimico il braccio, e ’1 col- 
lo;ondc l'empio il feri con due colpi fui collo , & 
mono il fece cadere a’ Tuoi piedi. Ma non potè 
già goder l'infelice gl'infaudi premii, che gli hauea 
promelfi l'iniquo Grodeberto : perche lbbito il 
Diauolo a tormentarlo in guidi cominciò , ch'egli 
lodo morendo, a pianger in eterno andò il Tuo fra 
cello lenza profitto alcuno.lalciando vn'arra a noi 
di quella vetità,che chi mal viue.fe non fi corrcg- 

r , male anche al fin fi more. Fu publicata fobico 
ria morte del Veléouo, onde fece Opportuna 
celebrare i (acri vficii per lui,& fòlle da Dio riuc- 
lato, ch'egli era afeefo in ciclo, A: coronato matti- 
re. Allhora ella pregò,che il fuo corpo nó (òde mof 
fo d'onde giaccuaiic che fofsc conceduta gtatia 
di poter al lepolchro nel fuo grembo portarlo. Fra 
tanto l’era moda S. Lanttlde monaca nel collegio 
Germanico.per leuare il corpo del Santo , hauciio 
intefo,chc i iàcerdoti non luueano potuto mouer 
Ioide con tutte le monache pregaua Iddio, che le 
donallè gratia di porgere al fcpolchro il facro cor 
po, 7 >tignauinona loro innanzi a Dioi urieghi di 
due Sante vergini, Oppoi tuna,& Lamildc , l'vna 
iorella.Ac l'alta cugina Jel morto. Finalmente 
preualfero quelli delle ameba. Andò dunque Op- 
portuna doue il ‘intei guccu.i,.l< qimu giuuta il ca 
tUuero eflangue li reco nelle braccia, con lagnine, 
aman.il n' dicendo. Che pio ini icfta.o nuleia l m 
quella mortai vita poi chetu,o Grodcgruudo,fia- 
lel mi», l«fchnrl>KOÌ f tei quinci partito i Io lenza 
«rimango orfana, pouera,folu,lmarriu, c fgonlo- 
laua Énro'.che già tu m'eri patire, dà tu m eri cefo 
ro.tu compagno, tu duce.e tu conforto.Clmfto,tu 
mi coniala i tu mi lia in vece di tutti i confòrti , Ac 
di tutti gii amici.Ac le ti piace/a chlo di predente 
mi conforti alquanto, alle lance reliquie dando fc- 
poltura. Ec Ieuando da rena il facro corpo con le 
deboli braccia, fi le parue leggiero, che fola fola 
lenza l'aiuto di iiiudo, portello alla lua chieda , Ac 
(spellilo . Dopo la mone di Grodegràdo incornili 
ciò Opportuna a far molti miracoli: pei che rico- 
•ofeeodo ellail diuin fiuore,per dimollrarli grata 
raddoppiaua ogni giorno 1 palli all'aftincnza , all' 
tumulti, Ai alla dui oiione, onde al ciclo li vola; nè 
Lilciaua andai vuota bora.» momcnio.lcnza di'cf 
fa pregatigli filo diletto GiriUo.ehe a le chiamar- 
la I» deglutii lu miai, Ac dar luoga.il fuo Colpo pi (f 
fo a quello del Sullo martire luo fratello. Final- 
mente s'accotfe d'eller (laia dal Signore vdita, Ai 
«bega * ap r tclUiu l'iioudclialuaiuoue. la 011- 
oaiii^k 


de adunò vii giorno a'Ia preséza fua rune le mona. 
chcjAc coli dille loro . Sorelle mie dilette, figliuo- 
le mie dolcilliuie, io vi conforto a rendete a Dio 
perpetue giatie de' doni; che la fua bontà vi lutai 
ti, diiamandoui a quella vita pura, qtieta , Se feli- 
ce, fuor delle indignila, de' pericoli, Ac delle mife- 
lie monJ ine, Apprellò vi ricordo, che non cef- 
fate mai di doni mdar perdono al Signor nollro 
d'ogni volito diletto; Acche poco Fh.1bb1.ue tfc 
arnat.o. Ac liruito . Io me nc vo. La 11101 re mi è vi- 
cina , priegoui.pcr la forza della viccndeuole caci 
tà,a «.oler perdonarmi, fe io nel mio gouerno.o 
nc' collumi miei vi haucfsi dato alcuno mal elfem 
pio; o fe alcuna ili voi in qual fi voglia modo ha- 
uelsi ofFcfo; rammemorandoui, che pur troppo è 
grande la fragilità noftra . Lafcioui nelle mani del 
Signore; il qual liprà molto ben prouederui nc' hi 
fogni; Ac vorrà farlo, fe voi fapicie humilmente 
pregamelo . A taivocilemonachc.ripienedicor- 
doglio, per lunga pezza mute li rimafero . indi 
fra moire lagrime melcolando le parole i uerrorte- 
da’ folpiri, in cotal guilà difliro . Madre npftra 
dolallima, noi ila te in molcimodi h.ibbiamt> ti- 
ccuuto giou.i inculo, fenza offefa ninna, perche nó 
hai, di che chieder perdono, mafe Fhumana de- 
bolezzi.Sc fiacchezza.dicuipurhorfùcefti men- 
tione, r'iuueili tratto a fare cofa che interamente 
al Signor non ptaceiFc; egli la ti petdoni: Quel tuo 
diletto fpofo,chc tu fin da' primi anni vnicamente 
amafh, nel fuo fen ti raccolga .Tu a noi perdona, 
fe poco pronte fommoad vbidirri, a fcruirri,& ad 
honorarri ; Se per noi pnega , accioche ci lia darò ' 
di poter caminar per Forme tue fino al felice alber 
go.oue tu vai. Dopo quello Opportuna conforto!- 
le a fuggire ogni difeordia, Sei legni r la carità 
perfetta; a rciillcre alle tcntationi, a purgar la con 
fetenza; ad amar l'huntiltà ; ad vbidirc a' prelati; 
a frenar la lingua; ad operar con l'aiuto delta pru- 
denza.Ac del dritto giuditio :a piangere i peccati, 
a lodai Dio, a feruir le compagne inferme , Se a 
far largamente limofina. Pregolle al fine, che h 
fepchlsero preùo al fuo Canto’ Martire Grodegrà- 
do . Ma ctcfccndo piu il male. A: la febte ogni 
giorno diuenendo maggiore; la {'anta vergine in 
pachi di trouodì lenza virtù vitale ; onde non a- 
I pettata, fe non di trac l’vltitao fuo fofpiro. Sulta- 
no intorno al fuo letto le monache tutto il giorno, 
ac la notte : & quando ella era già per chiùder gli 
ocelli nell'eterno fonno,apparuc nella camera, ou'- 
ella era, vno fplcndor grandiflimo , per cui vide 
Opportuna S. Cecilia, A; S. Lucia mattili, Ac falli- 
rò 1 vna ,& l'altra per nome . Vide ancora il Demo 
nio in forma Unto horribii c,& fi brutu, che bau- 
rebbe fpauenuro ogni animo (Scuro . ma la fanta 
per ciò 1100 nefentì paura: anziledifae. Che fai 
qui nula belila i lunonmi vincerai , li come già 
vincoli i la prima noftra madre : perciò ch'io, mal 
tuo gf.4lp,_per Cimilo nmattù vitiotiola . pregò 

poi 
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poi i Sacerdoti, che per lei oflerifsero i fanti Cicri- 
ficiije volle, che le fofse parmto a queii’vlrima ho- 
ra il Sagramelo dell’Eucariilia : & comunicatoli, 
vide La Delta V ergine.Verfo la quale (tendendo le 
braccia, come feftringer la volefse; rendi l’ani- 
ma al lito Creatore . Le Cuore; allhor dolenti , per 
hauer elle perdura tal madre, fie liete, per la morte 
ftlicifsima, che far le hauean veduto : con ampio 
mar di lagrime la lepelirono prelibai Santo Vef- 
couo,& Martire Grodegrando. Furono poi vedu- 
ti al lorfepolcro infiniti miracoli, de’ quali io ta- 
cerà per breuirì ; Ma il Vefcouo Adelino ne fcrif- 
fe già vn bel libro,! cui mando i lettori; pregando 
S. Opportuna , che pregar per noi voglia ; accio 
che il Signor Dio ci faccia degni di goder in eter- 
no la gloriofafacciadel noltro Redentore ! a cui 
(la honorc,& gloria ne’ fecali de fecoli. Amen, 


ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DI S. OPPORTVNA. 

[y altro cofi hanno ila fuggir le fa- 
are vergini; le quali Santa Op- 
portunahebbefempreinhorrore 
affai piu che la morte . La pernia 
è la poca cura,c hanno no poche 
vergini del pretiofo lor tefaro.La 
virginità formonta la coniitionc 
dcllhumana natura ; perciò fa di mefliero.cbc la ver 
ginc con agni fluito fi difenda da tutti i deftderi, e da 
tulli i peti fieri carnali, e dimandi a Dio l'aiuto della 
fan gratin, non fi tenga giuntai fteura ; perciò metta 
fieno alla lingua, fugga l odo , i giuochi , le felle, i 
halli , r vd'rr ragionamenti vani, il vedergli atti im- 
pudiihijl riceucr gli altrui doni, o l ini buf iate : fig- 
ga i luoghi frereti, il irouarfi fola con alcun buo- 

mo, anche che non le fi pofia apprefare; penft gior- 
no, e notte alla pnjfion di Chri/ìo,o all’ bora dilla mor 
te,oal di del giudici 0,0 alle pene dell'inferno , o alla 
quiete de' fimi di Dio,o alla pace della coufcicnga , o 
finalmente alla gloria del paradifo . Dopo i ha la pru 
dente vergine da fuggir lafuperbia, percioche il vitit 
della fuperbia i il veleno dell opere buone, e l'humil- 
là è [ ornamento di tutte f altre virtii . Iddio ama tan 
to la verginità, che al fio popolo eletto, alla fmagoga 
diede il nome di y ergine nel quarto libro de' Re; Sub. 
iinnabir te virgo (dia Sion . lfaia : Rullimi x- 
dificaberis virgo Ifrael . & ancora, Sede in pulue. 
re virgo filia Sion . E C bri fio i fidi fedeli appella ver 

t ini . Simile elt regimili cariai uni decedi virgini- 
m. nondimeno fe alia verginità noni congionta I' 
humUtà,cgli non le vuol eonofeer ,e dirà loro ; Ne- 
fei9 vos . j>cr queflo piana madre diGitJn , Rtina 


■delle vergini di/le nel fuo Cantico ; Quia refpexir hu 
mtlitatem ancillar fui. non diffe ; Quia refpexir uir- 
ginitatem . T^ota dotto ; non voglio dir , che quella 
voce, htimiliratem , in quel Cantico pgnifica la vir- 
tù dell’bumiltà : fo che lignifica piceiolegxq rum- 
n rn. Ma non ti par che Maria y ergine fiòffe burni- 
te ehiamandofi piceiola dopo i hauer riceuuti infiniti 
doni dalla diurna liberalità dopo l’effer fatta madre 
di DiotOdi il configlio di Tobia. Superbii r.umqua 
in tuo fen(u,aur in tuo verbo dominari permitras ; 
ab ipla enim stipili initiù omni! perdimi . Odi Cbri 
y!o;DiCcite a me quia mirisfum, Se humilis corde. 
il parlar allodi vefìir rìccam/tef ornar fi, il polirfijo 
{limar fi , il non vbidir prontamente , ildeftderar di 
commandar fono fcgni,& indici) manifrflì dell'ani- 
mo fuperbo, e gonfio .yeda la monaca da' fuoi ce 'fiu- 
mi qual fia il fuo core, e Cella i fuperba ; fappia che 
a Dianon fia cara la fua verginità: &■ impari da Op 
fortuna, la qual rifiuti di voler effer Baieffa,& a vi- 
uà fbrga fi lafcii trara quel grado . Fugga di piu U 
vergine ogni tepidezza. Molte vergini fono nel fcrui 
fio di Dio poco ardenti, peràocbepar loro,cbc la ver 
ginirà fia di tanto valore, c habbia a ballar lor» per 
tutte t altre opere buone . Quelle dourebbono ricor - 
darfi, che le vergini pazze ; percioche no» hebbero 
t og (io della cariti,e della pietà verfo il profilino, non 
fi puotero ritrovar alle rozzo con lo fpofo. Iddio non 
dona il fuo regno alle perfine tepide : ma alt ardenti. 
Omnipotens Deus (Dice Fujebio ) in luo oble- 
quio defpicit negligentem , dcfpicit indeuotum , 
euoinit repidum . Vedi la maratùgliofa diligenza dì 
Opportuna, che quanto piu andaua crefienda con gU 
anni,e con la dignità ,ftmprc raddoppiava le tue fut 
te mortificationi . Finalmente la monaca vergine de- 
uc fi?gir ogni macchia, ogni neo di peccato perni fra 
geritoci condor della fua verginità, lo non voglio 
dir, che a quefli tempi fieno poche vergini, anzi ne si 
molte; ma poche fino quelle, che non babbiano qual- 
che macchia o nelle mcbra,o nelle velie , o nella hot 
ca,o nelle fauci, o nel eapo,o ne gli occhi, nella /accia, 
o nelle mani,o nel fino, o nel nome . Sono macchiato 
nelle membra quelle, che non hanno «ergine la n un- 
te, fi come hanno il corpo, che fi lordano co' penfieri 
carnali : quella l bruita macchia, a ciaf cuna di que- 
fletalipuoffidirc; Dedisti maculato in gloria tua. 
Quelle hanno macchiate le veflc, che fino auare,tbt 
fi doghono della lor ponerti,che non fin» di quei pe- 
neri, di cui diffe C brillo : Beati pauperes lpiritu , 
quoniam iplormn esc regnum carlorum .le uefie 
fino fimbolo delle ricchezze ; quella u ergine, che atta 
rumente de fiderà di poffeder alcuna cofa ha la uefie 
macchiata . Bcatus qui inuentus esc sine macula, & 
qui post aurum nonabiit , ncc fperauit in pecu- 
nix thelàuris . Quelle hanno macchiatala becca, 
che parlano molto : percioche non fi può parlar mol- 
to, e non parlar male. Lingua ignis est, qux macu- 
lar coroni corpus . L'ornamento di tutte le donne i il 
filemiofl parlar molto toglie loro ognìgratia.la ondo 

i fermo 
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c férmo nell Ecclcfiaslico.Gutu fuper gratuiti mu- il nome, che foi;oinfain.i!c oa tagjope,o a torio j [e 
lienpurlorata ; Si tacila. Dice l'jpofìolo S. Giaco- ratione.iinfamia dcueloro effet Stimolo actrrer "c 


po ; Sic omnis homo vclox ad audicndum , tardi» 
-riuttoi ad loqucndurr.Sc tardusad Iran). Quelita 
-hanno nicchiate te fmei, che non amano i digiuni , e 
l'aftimnxa, fendali cui aiuto difficilmente puotfl con 
feruar la verginità dello Spirito, e del corpo . Leggi , o 
margine Ja /ornata alimenta <S Opportuna, e Sfeubia- 
tiinlci,& impara a tener la tua gola lotana da qucl- 
it macchie, che apporta l'abondanga , e la delicatez- 
za de' cibi. Deliciis affluente! in deceptionibus (uis. 
Sturile hanno macchiata la faccia, che nelle loro con- 
uerfationi fono o troppo ardue , o poco modefìe-i : la 
faccia t'ha da tener piu netta , o piu polita ch’ogni al- 
tra parte del corpo ; non l cofil Qual è la faccia, fuor 
cheta pratica , la conuerfatione , che vuol effettuila 
graue, tutta mole sìa, luna mortificata. Ogni atto leg 
gì ero , ogni parola vana , ogni coftumt impuro mac- 
chia la faccia della vergine ; Si inìquitatcm.qua: eft 
in manu tua,abftuleris a te , & non manièri! in, ta- 
bernacolo tuo iniuflitia,cunc leuate poteris faciem 
tuam abfq; macula, Se cria IHbilis.Sr non tiroebis . 
Untile l’ano macchiato ’d capo, che fono fuperbe, che 
[pregiano Salire, o per cioche fono di piu ncpil fógne, 
Optrcioche hanno qualche virtù -, quella è vuagran 
macchia . Dominici virgo nec (emioni! iaefantia, 
nec diuioji, nec generi! nobilitate fe debei extol- 
le cedei! in hiimthtate. Se fpiritus paupertate dchet 
Chrifto fubdita permanete . La vergine del Signo- 
re (dice S.^tgnflmo) no deue andar fuperba o perche 
farli arditamente, ne perdi ella fiartcca.o nobile, ma 
deue {empir dar bumbe, tfoggetta aChnflo ■ Spiace 
Jommànicntc a Dio queSlo pece alo: perciò nel Deute- 
ronomio parlando in figura diffe. Non ìminulahis 
Opinino Ileo tuo ouem, ve! boucm Jn quo (ic (na- 
ca hi . Quelle hanno macchiati gli occhi, clic hanno 
hutcfiadcU altrui benc-a , c tatto cie che mirano nel 

C otfiuiocbabbìa del nobile, dcl&andc, del vfrtuofo 
offende; e le addolora . Di quella macchia i ferino 
jtc figura : Sacerdos, qui babet alhugincm in oatio 
non oftern panes . Quelle hanno macchiate le ma- 
ni, che adoperano ’mgiujiamtnte. Chi ha lorde le ma- 
ni no è degno di federfi alla tauola de' nobili; coft quei 
thè adoperano ingmfiamentc-non fideranno alla ml- 
ficcelejlc,a -quel cornuto d cui òfcritto ìln monte hoc 
tacici Doininusconuiuiuin omnibus genti bus.Jfr 
coll monte; Quisalccndct in montem Dunuiu,aut 
quid Hai >ic 111 loco lindo eiusfQuiingroditur line 
maeaibjde operarne iufliihin, ij tulle hanno mac- 
chiato U fono che fingono d' e ffer fame , damar la pu- 
rniidiftguSrla moruficatioacfer cfferjltmate,& ho 
tùsputvfipm deli altre .qui Se fono piu lorde affai di 
tutte lc(niime;ptrcia(l’L I htppotrefm è un mal quafi 
mai tabi lesferuochal infamità fi tiencelau dì don- 
fo,e*t OH fipeuopte almanco; contro di qutsicbippo 
ente molinole due Iddio perla 'Profitta . Si lauais 
te miraste roultipliciaacstibrhtrham boiit, ma- 
CullUa«Jtnimqunate un -Qi^cUc hanno macchiato 


ragione/infamia d[ue/oroeffèr/ìimplo a ccrreral 
fonte a lauarfi K e con la vita pura [cancellar f infa- 
mia loro. Se a tono, con la vcrafanfita denoiio chiu- 
der le bocche a' maligni; perciò dico r tede fallico ; 
in omnihus operibus tui? prjccllf ns éjl<j,ne dede- 
ris maculam in glotia.tua. l’crgim, ebene' cbiofiri 
vi fictc chiufe. ricordatevi della voSìra fama profef- 
font ; non macchiate levofiremetnbra con la luìju- 
ria,nonle velie con / avarili a, non la falcia co' rei 
. cofìumi, non il capo con lafupcrbia.nqngli occhilo 
l invidia, non le mani con l ingiu{htia, non il fieno con 
I bippocrifiaaian il nome con infamai ma pudiche, 
povere, collimiate, humili, piene decanti, digiuSlui'a, 
di finceruà.e ffhonore, datevi tutte aferuir' al voSìro 
Spofo Chri Sio, nel che baierete I effempio di molte fan- 
te monache, èp in particolare di S. Opportuna. 

LA VITA DI S. 

ELEVTERO VE SCO- 

eli-;- VO ET M ART IR E. 



E gli efscmpidc gli huomini grò 
di hanno in noi tata fòrza , che 
tutte l anioni de' Prencipi- ,.o 
buone, 0 tee che si siano da tòt 
ta la gente piu bafsa fono imita 
te, e può' tanto negli immani 
petti l’amor.e l'honor che ai 
porta al fangueillurtrc, chei Tragici credono di 
poter crar le lagrime da cucci gli occhi narrandole 
diliuenture delle calè 'cali; io mi do fèrmamenje 
a credere, che gli cfsempidiS « Elenrcro huomo 
nato del piu chiaro fangue di Roma,!cde allhvr 
•della qua ita, &: vitina monarchia, pocràno dclUr 
aie* christiani gran desio d 'mutai li, Se il fuo marci- 
no tanto ha sutrmto piu degno d’efser màdato qó 
gli ferini alla posrencà^uanto il marrite fu piu il- 
lustre, per le ncchezze.per la nobiltà, Si per la g)o 
ria degli auoli Tuoi, come io (pieeacò neil'histona 
della lua vira.c'hora vengoq-dclcriuere -Elio A- 
•dnano lmperadotc era padroo de' Roman i,e Icr- 
airiór de gli idoli, quàdo lòrlc nclb ebicla di Cliri- 
sto quasi vn noucllo fiore £lcuicro , rii cui il pa- 
dre, St ia madre fur christiani , t'1 pad re tre volte 
hi Cordolo di Roma. La dignità del cohfolaio Ko 
mano punsi ioicndeic da nrohiargomcnti, ma da 
questo principale che gli mpera’d od siedi banca- 
rio cara questa dignuà cohfolare , e di queste no- 
me di ConioleaiidauanOealiieii.Fttalleuaio Eteu 
terocome a figlinolo nato del I angue cónlolare-si 
<xmnermn,& peteioclieilqiadrr.K la madie cia- 
no come gixs’cdeno cliii\tiaiumonvclleio dardi 
lor. fanciullo ali’lmperadmtimaalPoniehce che 
alUipta Ùdcua Ri la ledo d« S^ftctso lo donaro- 
no. 
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ala lui fatti beliil'siini.S: nobilissimi,!!»* noi fàccia 
mo come que' che combattono di notte , i quali 
non pudendo cóofcer l'amico dal nimico, piglia- 
no l'un per l'altro, onde (pelli fiate (anno ingiu- 
ria, e danno a que* che per lor combattono . Coli 
noi ignoranti habbiamo lafciato il vero Iddio, e 
gli idoli che fon Dimoni i noftri acerbi nimici hab 
biamo feguico. io La Iddio mercè combatto di 
giorno, e non m’inganno nel colpire,*: mi fon fer 
mato dalla partedel vero Iddio, e sdegno, e ftig— 
go,e maledico i nimici fuorché fono e (aran fem 
pre nimici miei, fpiacquc talmente ad Adriano 
quella rifpo(la,che tutto auampato nel volto di- 
moftrò qual fodè il filoco dell’ira che dentro Tar- 
dala; perche elfendo tutto fiioco dentro, e filori, 
com mandò che Eleutero fólle pollo fopra vn let- 
to di Bronzino infi>cato,e vi fólle lafciato fin elle 
tutto fofsearfo,fie incenerito. Era gii corfa tutta 
la cittì allo fpetcacolo,& a tutti difpiaceua.che vn 
gioitane figliuolo d'vn Senator Romano folle far 
io morire di quella morte,che a nobili non fi con 
uenimgma piu rodo a qualche huomo vile, & in- 
fame, ma la noia de' Romani lodo fi conuertì in 
gioia, & in dupore grandidìmo; perciò che Eleu- 
tero forfè da quel letto di filoco coli fimo , & lie- 
to, come s’egli fopra le morbide piume folle Jdato 
a giacere, & lodaua Iddio con quelle parole di 
Dauid.ioticfiàltaròomioRe Iddio , e lodarci il 
tuo nome in eterno, & diccua ancora . io lodarò 

S ue! Dioche rende licta,& contenta la mia gioué 
I. e fatto piu ardito diceua al tiranno, conolci o 
Cedue la forza e Tauttoritl del vero Iddio , e ve- 
di che eli idoli ne a gli amici loro pofsono porger 
di quelli foccorfi^ie impedir che a gli nimici lo- 
ro non fieno porti.ma il Prenci pe idolatra piu che 
mai odinato nclLi lua perfidia commandò che 
folte portata vna grate di ferro fatta tutta rofsa 
nel fiioco^ perche piu ardefse, fella fparger d'o- 
glio, e di pece,e fopra vi fé porre il Santo; ma non 
mancò la diurna borni d'aiurarlo,anzi adoperò fi 
che il fuoco diuenne allhor freddo, e foglio paruc 
acqua, e la pece giaccio,fi cheEleutero nel fuo fuo 
co senù refrigerio, e non pena, fc diceua all'Impe 
radore. credimi Cefare ch'io non ho tormento al 
cuno in quede battaglie fiior che d vederti odina 
Co ne gli errori, è poltibile che tu non uoglia cono 
feer quell’iddio, che dalla tato pofsentc virtù del 
fuoco m'ha difèfo i quelli miracoli conuerrircb- 
bono i tàlli, & li fareDbond amollire e rifeatdare, 
e tu fe’ piuchc mai duro , e freddo . T(mpcrador 
per ciò non fi moueua punto; ma efsendo gii du- 
co, e parendoli indegnità l'occuparli piu lunga- 
mente in quedi contradi, a fe chiamato vno fuo 
famigliare appellato Correbo collimandogli, che 
in vna fornace fàccfse arder Eleutero . Haueua 
Correbo vdito gii da Felice molte cofe della vir- 
tù del martire, e de’ midcri della fède chridiana ; 
ma non per ciò egli haueua uoluto lafciar gli ido- 


li.anzi s'era deliberato di creder quello che ere- 
deua rimperadore,per ciò non fii punto pigro in 
far quello che gli era (lato commandato . Fe dun 
que accender vna gran fornace, e fella empier di 
r.ifatd'oglio,di pece. Se di tutto ciò che può far il 
fuoco piu viuo,e dentro vi pofe il martire, il qua- 
le egli vdì che efsendo per cfser gittaro nel fuoco 
regalia con gran cariti per li fnoi pcrfecutori,ciò 
per li minidri clie'l tornientauano , e toccato di 
dentro dalla diuina grana fi compunfe,e venne r- 
gli in odio.gl’idoli.e datoli tutto a Dio poi che vi- 
de il fiioco della fornace c(linto,e’l (amo vfeitone 
fimo, e Iieto,andò alTImperadore, e li gli difse . si- 
gnore inumo lafciateui noggi mai vincer da Dio, 
di cui è fcruo Eleutero , clic beato voi fe quedo 
Iddio conofccrete. a quedo vbidifconoglielemc 
ri, a qoedo feruono le creature , a quello li piega 
Tvniuerfo,& io a quedo voglio feruire, ne voglio 
piu adorar gl'idoli. PenG chi può.qual li fece il ti- 
ranno.quando d'improuiló menti Correbo a pre 
dicar Christo,a rifiutar l'idolatria, e'I feruitio fuo, 
arrofsò,impalIidì,treiiiò,auampò,fpiricò, fii aliali 
to da mille Demonii, e fé fuhito cagliar la resta a 
Correbo, c fe rinchiuder in prigione Eleutero vo- 
lendo,ch'cgti II dentro di fame li morifse. ma Id- 
dio, che gii col ministero del Corno adEIia man- 
dò del paue,ad Eleutero prouide del cibo col mi- 
nistero d'vni colomba. Fufàttofaper ali'lmpcra 
dorè che'l martire viuea,& che non fentiua l'ofle- 
fe della £inic,di che egli prefe tal dolore, ch'heb- 
he a morire, ma il defiderio grande ch'egli hauea 
di veder motto Eleutero lo tenne in vita, comma, 
dò alla fine ch'egli fofse legato alla coda d'vn car 
ro tirato da due feroci corfieri non ancor doma- 
ti; accioche posti in fiiga,correndo fra' faffi.e srer 
pi rutto lo stiacialscro in mille pezzi ; ma i ca- 
ualli fubito furono dilciplinati non dal cozzone, 
ma dall'Angiolo , da cui fu fciolro il martire, e 
posto fui carro, & i camalli pian piano andando 
verfo il monte fu la cima ne portatono il fanto . 
Era alpestre il monte , e lontano dalla città ,& 
habitato da molte fiere , le quali tutte fi refero 
studienti al Santo. Mandò Adriano molti Ibi- 
dati a pigliar Eleutero , battendo da' cacciatori 
intefo il miracolo, e que' che andarono Io vi- 
dero attornialo da molte fiere, clic erutta di lo- 
ro fi mofsero, e sbranati gli haurcbhonono, fe 
il martire, c con le uoci, e co'fegni ritenute npn 
Tliauefse. per ciòl’hebbero in canta riuercnza,che 
feco s'inuiarono a Ronsa,fegucndo!o come suoi 
fàmigliari.non come foldati di Cefare , 8: egli per 
camino predicò loro la fede,*: molti ne conuettL 
Giunto che fil Eleutero a Roma fu dall’Impera- 
dore dato in preda ad vn’affamataLeóza.la quale 
verso di lui correndo pareuache subito diuorar 
nel volefsc-,ma giura a* suoi piedi abbafsàdo la te- 
sta icominciò có la lingua a leccarli, l’ostinato Pté 
cipe tutto ciò diceua ch'era latto apparcremente 
Z con 
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Se eoi, qui cpniradicuot.arguere.E'l ancora ferini fii, c non fi itjfiotmi contcutifiii far quello , cb'egH 
do a Timoteo dice di queflarmc^i. Tu vero pernia- fa a gloria Ji Dio, e non fi prtndcmdtro /enfierò . no- 
ne in bis, e] li? didicilli,& credidiftì, feiens a quo po il gelo, dopo I hunfiltà. ba \l predicator gran Info 
didiceris ; quod ab infamia facras lirteras noili , gno della virai della modeSlia . conuien ch’egli fi a 
qux te pollimi inftruere ad Gilucem per fide, qua: tutto grane, che non satiri, che non fi [degni, che non 

mChrifto lefu. Omnii eniin fcriptura diuinitus faccia ingiuria n' famigliati, che Ma tornano da' giuo 
infpirata vtilit eli ad docendum, ad arguendum , chi, dalle rifa, dalle parole vane , e molto piu dalle 
ad corripiendum, erudiendum in iuftitia; vi per- brutterrefbr humilmentr viua parcamfte, dia buon- 
fe&us lii homo Dei,ad omne opus bonura inllru- elfcmp’io,e fugga l'occafio ni di dar altrui filandolo nfi 
flus. il quarto titolo del Tredicatore i queflo, Debel fegui i conniti.ne faccia troppo il domcflico con al cu- 
lator, domator de gli errori, connine adunque cb'e- no; non tratti con le donne, che ciò fuol offender chi 
gli penetri a dentro le feriti ure per trame argomenti [intende. c chi lo vede, ir apporta fempre poco vti- 
viui, fondatr,faldi,poffcnti, pcrciocbe canuicn ch'egli le alla perfetta pudicitia. Sono anche le donne per lo 
cobotta,no conlc parole, ma con le ragioni, fu mol ronatura amiche delle parole, perciò tirando i ra- 
to ben nota albCApoflolo s-Taolol'vtilità,e’lgioua- gionamcnti in lungo, togli iranno al Tredicatore [ho s , av ^ 

mento, che apportano le fiacre Icttcre.perciòfcriuen re de gli [ludi, e dell or adoni. Ila di piu il predicato- ' * 
do a Timoteo li dicc.Dnm venia, attende legioni. re da macerare lafua carne fi per ilperimentar in fe 

E Dauid riconobbe ogni fino profitto f pirituale dallo fiefio quello ch'egli infogna ad altri ; fi perche colui 
fluito delle fiacre lettere, però thccua . Quomodo che predica bene, ha gran diletto, e Idiletto cagiona 
dilexi legcm tuam domine; tota die mediiatio fempre nella carne qualche ribellione : perciò conm( 
mea ed. Conuien poi che il Tredicatore nonfolamt- eli cgli urna mortificato c poi forga che il predicatore 
te J habbia la cognition delle forature , ma che egli per potoM odiente pigli qualche comodili, a chela 
fta ben fondato fu la cognilione dell altrui ous/c- ifìngonfigjqf/iqimportunamirtci diuoti gli amici, i fi 
ri, e delle nccefiità dell anime, clf egli conofiq, qual migliar:, quoto aduque egli da gli altri viene aiutato 

argomento i piu atto a muouerc, qual 4 dilettar ,qual co le comodità, tato deue fe Hcfiogaffigare co le mor 
a punger, qual a fanare, qual a far che Ihuomo te- tifi cationi. Tinalmfte il Predicator deue lepre fpcrar 
rm, qual a far ch'egli fperr. e per dire in breue K fh'e- bene, e far l'officio fuo con gran con fidi- tia.ancor eh’ e 
gli fia pronto adoperare tutto quello che può gtqua- gli non poffedi "t arte della Retorica: pcrciocbe loffi 
re all' anime . Conuien che'l Tredicà{pre pofleda ben rito Santo ìufegna 4' buon i, e fanti Tredicatori l'arte 
la lingua in cui bada predicare, a futa eh' egli fitppia del dire, di cui dice S.Taolo. Aliisdatuc lermofcic- 
vfar quelle voci,cbcfono piu chiare, piu proprie, pii» tix,alus Icim > lap;en'i:r . .Alcuni fono da Dio fi- 
orarti . f incutile al predicatore [batter lettele hijln- «ordine’ ragionamenti delle cofe Immane e mor ah, e 
rie etiandilifigìfaiie: ne gli nuocerà [hauer feorfo i quelli hanno il dono della fi lentia. Et altri fanno ra- 
Tocti: ma guardifidi non fi valer delle lor fattole , gionarde' mifltri della fedee quelli hanno [ arte del 
mefiolandole to' miTteri della Fede Chrifluma. s'e- dire delle ctfe clic appartengono alla japìcntia. E fo- 
gli baurà qualche cognilione della mufica, gli gioue- no quefle gialla: gratis dai?. Tedi quanto pofia ne 
rà,per faper accomodar la voce, & variarla gentil- gli animi degli /mommi la buona vita del Tredicato 
mente fecondo le occafioni . Teniamo finalmente à re dalla conucrfione del miniflro dell' Imperatore, 
doni della grafia, i quali fono fommamente ucce fia- che fi conucrù non per le prediche, ma per li cofiumi 
rq al Tredicatore. Triitlieramentc egli deue cjfer tut virtuofi,c fanti d ilettino . leggefi che Iddio volle 
to accefo dell amor di Di o,e del projfimo; pini di gru che tutte le vafa del tempio, e candellieri e fin le fot 
%clo dell'bonor di Dio, c defila fatate delle animc.ió- bici per tagliar li lucignoli orft nelle lucerne foffero 
ni e» poi ch'egli ne g oc i; citi Dio, e con lui ffieffe fiate doro. Che lignifica quello .fuorché i Tredicatori 1' 
parli, e tratti col mego dell òrationc , perito eh' egli hanno a forbir tementi de fedeli e tagliar loro din- 
i ambafeiator della diurna maefià.l Ergati, i Nuntu torno lifaucrcbi c laidi, & arfi penfteri , non ban- 
de Trencipi fa di mefiirro clic fieno ben ammarili a no da effer di fieno mie, ma d'oro pretiofo, nei a'vna 
V, & informati della volontà del Trcncipe loro . Di buona e perfetta vira . Tfon può il TreJicator con 
piu la fiicuga, che infcgta a gonernar le anime f irn buon rifa riprender i fedeli di alcun vitto, quando r- 
para affai g'w dall òratione cbtdalla lattone. -Ag- gli è vitiofo. vedi fe è cofi. Quando Giuda figliuolo di 
giungete che l'or afone apporta ficco vita gran luce, Oiacob feoperfe la fornicatione della Suorajiauedo 
chefiadigran gioiiamcnto al Tredicatore per ve- il peccato in borrore, commandò che [offe gittata nel 
der i mislcri delle finiture, c per difecrnert bifogni fuocoima quando ella gli fecevedergii aperti fegni 
veri, e molti de fedeli . Che d.rò dell [umiltà l qua ■ della fua inconiinenza.fi tacquc.dr non hebbe aulir \ 
fia virtù ò piu d ogn altra neccfjaria al Trtdicatorc, di gafligarla: ang/ dtifr, luftioitaic eli. Odi vnaltr a 

0 predichi egl, bene 0 predichi male [egli predica hiìloria della facu finltura Qj/tioitC apuano Gìo- 
beue,&i’ vdilo e fognilo dalle giti fa di mcfhcro eh' ab fece fxpere al Re Dauid la rotta delle fue f ]ua— 
egli s abballili- a Dio renda tutta la gloria, [egli no dre, diffe a colui chauca da potar la mutila al f no 

1 vd, co. conuien cb' egli fia bunùle perche tm sauri - Re.. l>uat:da tu vcdcjji il signor adirato, e t he riprf- 
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ELFEGO VESCOVO, 

ET MARTIRE. 



Delle vite de’Santì 

ielfe la nntìra ìmprefa che hehbe fine infrlicegli di- ino a perfetrione , ne contento della mortificano 
rai eh Pria è morto" yolle Ciacob traffigtre la con- ne de’ monaci, uolle finii heremi la , Si venire a 
faenza del Re, c haueavccifo'tl [uofcdeì l'eia , per (ingoiar duello col Dimonio , eleggendo per lo 
goder ! i la fna moglie per chiuderli la bocca , accio (leccato vn luogo folirario , appellato Bartonia,o- 
cb egli noi potejjc riprendere . ue forgono Tacque calde, che gloriamelo a molti 

infermi apportano. Feccsi aduqtie vna picciola 

cella;Sc dentro chiufofi incominciò có nuona, & 

quali incredibil alhncnza a macerar le giouanet- 
A VITA n | C, remembra. Non andò guari , che diluì s’auide- 
*■ IVIO’ to i popoli vicini: Se confiderando la fmifurata 

parienza del Santo, a vilìtarlo andarono , a fetuir- 
lo,& (e cflli dee dirsi , quasi anche ad adorarlo . 
La Onde difponcndosi alcuni ad imitarlo, mona- 
ci diucntaiono , cv quiui finte da prima molte ce! 
aprilo le • Crebbero in tanto numero,che poi piu moni- 
li). - ~ luna vofa, che fi firecia nel mondo, (lerii edificarono.A color, che veniuano ad Elfè 

piace a Dio, quantunque buona, & co , per efier fatti monaci , diceria egli . Fratelli, 
|)!i i ianta in apparenza : ne gioua a noi; « pei fèttion monadica è via maggior , che mol- 
b.| j o fe pur, gioua poco: anzi talhor ci ri a creder non si danno : ma il pericolo del ino- • 
- J offende,s’ella non nafee da core a- nacocgrandilsimo. perche , si come nonèfor- 
morofo,& pien di cariti, percioche gli habiti, co. fe nel mondo la miglior creatura del buon mo 
me s'vfa di dir, non fanno i monaci; ne i luoghi sa naco : cosi , quando egli è rio ; Se ricordato- 
ti Coloro fanrificano, che menano in fegreto vita si della fua profèfsione , è fol monaco d’habito, 
contraria aH’habito.Sc all'albergo facro. anzi è co- Se di nome: e peggiorforse d'ogni altra creatura, 
(adahipocritalodarfra’Santi col corpo, & da' che sia in terra :percioch'egli è corrotto. Se la 
Dimoni con lo fpirito. fiche non follmente non corruttione della cofa ottima è pcfsima . Non 
è cufachea Diopofsa efser grata: ma untogli di- vedete voi , come è grane all'odorato il cada- 
fpiace.che n'ha fatto fouente publica, &• al prave- «ero humano? .Viuasi dagli huomim monda- 
eletta: com’io fon per moftrare, dcicriucndo la vi- ni, ne voglia entrar ne’ chioftri chi non vuol vi- 
ra di S. Elfego Velcouo, Se Martire, per auucrtire nere in terra angelica vita, come fian que’ , che 
de’ loro pericoli que’, c'hanno a viuerii ne’ chio- lon monaci buoni , i quali afpirano alla vira per- 
ftri;Scperdareetiandiovnolpecchioin mano a fetta finoall’vltimo (pirito. Bifogna, che ilbuó 
tutti i Prelati, in cui mirando pollano ornare i lor monaco fitgga ogni carnale appetito ; ma che fli- 
codumi. Se honotat lg loro lublime profefsione. mi l’eller remato vna (omma miferia ; Se per ciò 
Se fiuta in quede vite menrionc aliai volte di S. diggaogni occasione, Se uiua con queda car- 
DonUano: Se ci fari bilogno di ricordarlo ancor ne, come s'egli ne folse ipogliato . Ma.seuede- 
piu d’vna vulta : perche tal fu la fua virtù Chridia ua.ch’eflì perleueradero nel buon ptoponimcn- 
n.i,chc l’Inghilterra hebbe per lui molti huomini, rodi voler monacare, liconfortaua , Se con ri- 
rai i per laniità.Sr pet dotti ma illudri : de' quali gorosa disciplina di mantenere in loro , Se accre- 
noi raccontando le vile, fa dimediero di ricor- feer cetcaua quel primiero fèmore . Con ratto 
dai quella del Santo lor maedro . Fiori dunque ciò egli non potè far si , che non pochi di loro, di- 
nell'llola Indetta, mentre da S. Dondano era menneami della fede. Se della promcfsa fatta a 
retta lachiefa principa! di quel regno , il glo- Dio, Se aloto Abbate, rotro il reno dell’vbidie- 
riofo Velcouo, Se Martire Elfego, chiaro di si- za, non p dessero all’ingordigia, al mangiar. Se al 
guc,ma piu di virtù; ricco di fàcultà; ma piu tic- ber souerchio. Se alla lasciuia : benché il ratto 
co di merito ; d'ingegno alto , ma di piu alto l'pi- adoprassero con ogni segretezza . Spiacque tal- 
rito: percioch’egli fin da fanciullo lalciói luoi no mente alla maedidiuina la perfidia de’ monaci , 
bilifsimi parenti , le infinite ricchezze ; Se gli du- che piu d'vno ne vccise, e specialmente vn d'es- 
di delle feienze; Se citile di viuer pouero, lempiri si fini la vita in vn modo ripieno di si gride spa- 
Ce, lenza alcun grado, anzi foggetto, Se feruoin nento, chela memoria della morte sua potrò 
Vn monidcrolontan da tutti comroodi del mon ritrae ciascuno dishoncsto religioso dalla mal- 
do, nulla dimando il dolor della madie, che per uagia vsanza , da cui si lascia trasportare ne’vi- 
laiùa partita hebbe a morire, hauendo dal fuoco rii . Vcgghiaua il santo Abbate vna notte, si co- 
re sbandite tutte le K leranze mondane , vincendo me haura in coduroe , Sé ecco che gli fere gli ci- 
gli appetiti, mortincandoi (enfi co’ digiuni, con recchi vn gran romor , che non cessarla, ma piu 
le vigilie, con le orattoni , Se col giouare al ptoffi sempre cresceua, Se vsciua de’ Chiostri del mt ni 
mo quanto meglio poteua, Se finalmente leguédo dero.T’oi che dùquc ad vdire si tu fermato alqua 
rutti que'Sand codumi.che pollone ridurre l’huo ro,usci della sua cclla;Sc vide vn de' fuoi monaci, 

ch’era 
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ch'era fra molti inoltri fitti neri, et che portano 
spauétar ciascuno beche di core atdito, che gli ha 
uefse veduti. Hauean quelli atterrato il cattiuel- 
lo.el flagelbuano con ferpenti infocati. Gridaua 
('infelice, Ac piangea duramente, pregandole la 
vita gli dona (foro: & vn n'vdi che con terribil vo- 
ce a' Tuoi prieghi rifpofe. Perche cu non volefli al 
Signor vbidire, ne noi vogliamo a ce compiacer 
punto, e tanto il flagellarono, che non luuendo il 
stuferò piu forza,& hauendo hoggimai iodi fiac- 
cate A" rotte, morì miferamente i Ac que' neri di- 
fparuero. Elfego^iù vedendoci pietà fi flruggo- 
ua:8c poi chea monaco e (Ter morto conobbe .pii. 
gendo^lla fila ce Ila tirornò,per coli duro cafo ri- 
manendo fconfobto, Se dolente moiri giorni . Or 
auuene,che dono molti anni effondo a miglior vi- 
ta pattato il Velcouo di V umtonia; per cagion del 
b ntioua elettione.la quale a farti liauea d’vn’al- 
tro Vefcouo, nacque difeordia fra’ chetici, e‘ mo- 
naci Erano (fati i cherici per decreto reale fcac- 
ciati della chiefa principale : perche il Santo lor 
Vefcouo,non gli hauendo potuti mai correggere, 
e da' rei lor colfumi ritirarli , gli hauea al hn col 
braccio reale fcacciati dalla fila chiefa, introducè- 
do con (ingoiar priuiiegio i monaci ad hauer cura 
dell’anime . La onde morto il Vefcouo, voleano i 
cherici eleggere vn loro protettore.^ era (àuora- 
to da’ monaci vno della loro profeflione. Nó Tep- 
pe il Santo Arciuefcouo Donltano trouare alcuno 
piu efficace rimedio allajdifcordia de' Vuintoniefi 
di quel dell'oratione,& dicea volto a Dio. Tu pe- 
netrici Signore,) cuori; tu vedi i defiderii; tu peli i 
meriti; tu conofci il valor di tuui gli huomini ; vi* 
ue a re il rutto; a te fon note non men le prefetti , 
che le future colè . Io non fo,da che parte (far mi 
debba,o da quella de' monaci.o da quella de’ che 
nei: & pur vorrei firaorireil migliore.dc fare elet- 
tróne del piu degno. tu,che'l conofci , degnati di 
farlomi conofccre: Se aiuta, & foli citta. Se fluori . 
fei quel buon volere in me, che ne ha U tua mer- 
cè donarvoluto. Piu volte replicò l’orarione , Se 
alfinegliapparue l'Apoftolo S. Andrea , Se li gli 
dille. Donltano, perche pianciè perche tannili u 
tot Iellati, e troua l’Abbate Eifego.Ac lui graua del 
pefo del Vefcouato Vui numide. Egli c gii (lato 
eletto dal Signore . perche non dubitar d'elfore 
off efo da alcuna delle parti . Sari Elfogo fedel mi 
niff ro, Jc difpenfatore della diuina grana . Et ac- 
ciochc m non lubbia da temer d'alcun' inganno, 
dicoti, ch'io fon l’Apoffolo Andrea, tuo protetto- 
re. Acciò detro di/panie. Donltano tutto lieto, 
a fe chiamando Elfego, Vefcouo confacrollo, & 
la sua chicli eli raccommandò . Vedendosi egli 
per quel grado eflàlraro , ville talmente nel luo 
Vefcouato, che aciafcun fi rendè caro, Ac amabi- 
le . Con tutti era benigno faor che veri’o fe ftelló. 
Se parca che ogni giorno piu incrudelille contra 
(emedefimo: ne ccfsaua giamai d'vfoc con eia- 
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Icun’altro benigniti, Se clemenza . Leuauati la 
notte; & co' piedi ignudi, quando d freddo età 
maggiore , vfciio della cella , a chiesa anda- 
ua : & quiui oraua , finche nc lo fcacciaua , non 
il freddo, nu il giorno . Publicamenrc ledeua 
alb menta, come di far gli altri Vefcoui vsauano; 
taJhorioIo, talhora accompagnato da pio d'vn 
pouerello . ina coli vuoto polcia indi lurgctia, 
com'era prima , che andalfo a (edemi : e tale, 
e rama fu la fila affinenza , che , quando egli al 
Signore porgeua il facnficio dell’altaie , fonando 
l hofoa , le fue mani appariunno tanto magre, 
■Se albume, che pareanodi vetro ,o d'altra ma- 
teria trasparente ; Se non corpo denfo , t> fe- 
do . Amaua ipouen, Ae ficaia lor parte delle 
rendite sue: Ac le ciò non baffaua , dalia lor de" 
tefori della chicli , i quali egli sliauen molto có 
b fila diligenza accrefciutùdandoelsempio a'Ve- 
feoui d’ornar le chiefe nel tempo delb feliciti, 
per poterne poi ornare ipoueri nel rempo della 
neceffiti. con tali unti suoi coltami Elfogo reg- 
gia il fuo Vescouato . Ora,elsendo vicino S. D6- 
itano il li n d ella sua v ita; e temendo, che dopò b 
fila morte il fuo Arciuescouato cadcfse in mano 
di persona auara.o crudele, o poco honesra : pre- 
gò lddio,che metefse in quella sede ElfcgoiAcpm 
mefso gli fu di Dio per succefsore colui , ch’egli 
b romana, Ac domandano. Ac nondimeno non gli 
succefse , allhor che mori, Elfogo; ma alquanti an 
ni dopoiipercioche volle Iddio situar laproraes- 
sa a S.Donstano in tempo che potefse Elfego es- 
ser (ino martire; come dirassi appresso. L'anno 
adunque del noftro Redentore miilcfiino, & se- 
sto mori il primo succeisor di Dóstano.Ac fu crea 
to Elfogo Arciuescouo di Canruaria. il qual, mes- 
sosiinvb.perireaRomaa nceuere il pallio di 
mano del Pontefice, arriuò ad vn caffcllo.-dotic 
fa, dimorandoui la notte, da coloro del luogo di 
tutto ciò spogliato, ch'egli haueua.Ac nondimeno 
il Santo non si dolse,ne ricercò dal bdroima sen- 
za (ir remore seguitò il suo caminoA’on era gua 
ri ancora lontano dal caffcllo,dou'egli era (lato re 
bato,che il fuoco dentro ad esso s'appiccò ad vna 
casa;Ac di'quelb la fiamma sopendo andò in va' 
altra, e poi in due altre;tanto cne tutto illuogo e- 
ra per ardere. Si rauuideroallhora icaftclbni del 
graue loro crrorc;& a' piedi del Santo vnitamen- 
te corsero, reftituendo quello, che inuobtogli 
liaueano : Ac benedetti dall'huomo di Dio', 
incontanente il fuoco s'ammorzò : Ac egli, giun- 
to a Roma , hebbe dal Papa il pallio, A: alla chic 
sa sua se ne tornò.Mosscro alihora i D.rni, l'arine 
contra gl'inglesi, guidati da due Prcncipi.Souua- 
no,c Turchillo,de' quali il primo, fi conte a Di» 
piacq.finì la vita.inizi ch'egli potesse bruttarsi te 
mani nel sàgue de gl’inglesi :maTurchillo,che so 
prolisse, segui b guerra có grà profipentà, -pei oche 
tJRe d'lnghiltetia.E|tetredo,huomo di poco cote 
Z } te 
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per certo l'infatiabile crudeltà voftra alcuna pie- 
tà. ma io feguirò l’crtèmpio , el precetto del mio 
Signor Gielù. che gii (ottenne (Verter baciato da 
Giuda traditore, St (ano Malco , quando egli (ù 
dall - Apoftolo Pietro ncU'orecchio lento, & cttèn- 
do hota in Cielo non fol (opporla coloro, che l'of 
fendono,ma co' gra benefici! a (e gli intiita,e citta 
ma. Portatemi hor del pane. Fugli portato (libito 
del panc:ilquale egli, orando, benedì; Se a' faldati 
il diede; 4 c di preiente tutti rimafero fanali dalla 
mortifera pettilenza . 11 guiderdone c’hebbe il si 
to da loto per (i gran bene ficio,fu,che gli manda- 
rono quattro amnafciadori.chc per nome de' pré 
cipi gli difsero. Ti (ingranano i Dani fontmame- 
te della (aititi, c'hanno riceuuta da te: Se per non 
cfser ingrati, ti oftèrifeono la liberti, quando tu pa 
gar voglia tre mila marche d’oro. Non haucua da 
nari il Unto vecchio : perch’egli hauea donato 
tutto l’hauer fuo,& quello etiandio della chiefa.a 
poueri (chiaui . La onde a gli ambafeiadori coli 
rifpofe . lo fono Arciuefcouo d’vna grande , Se 
ricca chieUtma (ono fempre (lato amico della po 
tieni, & de’ poueri.Ondr, ch’io non mi troui bo- 
ra moneta. Facciano i voftri prencipi di me quel 
che piu loro aggrada: ne afpeuino denari . I Bar- 
bari, (degnati per cotali parole, di nuouo diedero 
al sant 'Intorno di piglio,e‘n mille Urani modi con 
diuerfi tormenti lo (trattarono : poliva in carcere 
infàme,& oleuro il rinchiufero . Quiui egli con 
marauigliofa cottanza lodaua il Sig. Se di «Se not- 
te il pregaua,orando,& (tinteggiando, che chia- 
mar il voltile a miglior vita conia palma. Si có la 
corona del martirio: pcrcioche,poi ch’egli nó po- 
tcua (cruirlo in quella vita, defìoeraua di goderlo 
nell’altra . Et ecco, ch'entra d’improuifo vna not 
te nella prigione il Oiauolo, cinto di chiari raggi ; 
te fattoli vilibile, gli dice. Elfcgo, io (ono vn mef 
figgier cele (le, a te da Dio mandato, per Urti (ape 
rc,che le graui fatiche, da te per lui (ottenute (ono 
a lui molto care . in (egno di che vuole , ch’io ti 
feorga fuori di quello carcere. ma,<piantunque tu 
efea dello (leccato non ti dar per ciò a credere d* 
crtèr (oldato vile: percioche tu non le’ ne piu per- 
fètto di S. Pietrame piu forte di S. Paolo:de’ qua 
li l’vno fi fece calare in vna (porta dalle muta , per 
fuggir da nimici;& l'altro, cttèndo cinto di catc- 
nc, prigion come fé' tu, ammonito dall’Angiolo , 
feguillo , Se la (ciò le catene, e' ceppi a* guardiani. 
Et Chritto, quando il voleuano i Prencipi, non li 
fece egli loro inuilibilef & quando nelle mani , 
per lapidarlo , prefero le pietre , non s'afcos'cgli , 
& vfei del tempio ( Leuati, vieni,feguimi. Seguii 
lo Elfcgo: Se poi che valicati hebbe quali infumi 
gorghi d'acque, Si non poche paludi, per le ofeu- 
re ombre della queta notte canunando, al fin 
(patite il Dintorno . Quiui, ma tardi,Elfègo dell' 
inganno auucdutofi , tutto afflitto rimale ; Se con 
gran punto al laluatot de gli huomini diceria. 


O (ingoiar rifugio del mio dolente C0re,ouefe f 
tn ì oue mi latti i in quella mia vecchiezza 
m'abbandoni tu forfè , che nell’età piu frelca aiti 
tarmi folcili i Torna, o confòrto mio: toma, 
& ficurami,aiutami , Se conligliami in fi dubbio* 
fo parto . Mira, quale è il mio flato , io ho dopo 
le (palle la prigione, dauanri ho il fiume, d'intor- 
no le tenebre , Se d’appretto ho il nimico, a te 
fofpiro io miferello afflitto, fenza guida, Se len- 
za alcun (occorio . Mentre egli coli ptiega. Se 
cofi piange, vede vn gioitane , cinto d’tmraen- 
fa, Se viua luce con vna croce in mano: il quale, 
quando gli fa vicino , gli parlò in quella guifa. 
Elfego , doue vai i doue figgi ì vai forfè alla 
corona, fuggendo dalla battaglia i cui rifpofe il 
Velcouo. Non friggo . lo (egno . Semi credetti 
di feguire vna buona (corta . ma ella , da me di- 
leguandosi , mi ha fatto accorto dcll’error mio. 
Tu puoi correggere fàcilmente Terrore , foggiò* 
fe allhora l’Angiolo, il qual fembiante haucua di 
giouanetto . Ritorna alla prigione , ebe doma- 
ni ri vedrai cinto d’immortalità. Se vcftito d'eter- 
na gloria. Iddio c quegli, che dona la partenza: 
Seia patienza apporta la vittoria : Se rende la 
vittoria gli huomini gloriofì . Ritornò dunque 
Elfego alla prigione Se volendo inttar détro £ 
incontrò ne gli sbirri , che sforzandolo , Se per- 
colendogli con graui colpi il capo, dentro lo fpin 
fero tua piu mono , che timo . Indi fu l'ufcio cer- 
te cofe recarono , ch'efsalauano odore , Se fumo 
incomportabile ; Se acccfoui il fuoco , porgeua- 
no al sant'huomo nou incredibile . Poliva gran 
parte della notte andata incominciò a fentir o- 
dor foauiflimo , Se a veder vna luce grandiflòra; 
nel cui ntczo gli apparue San Donftano , che del- 
la fua vittoria, del fande'fuoi trattagli. Se dell’ e- 
terna fàlute l'afGcurò . Godi , diceua egli , cam. 
pion di Giclu Chritto, che vfeendo fiior doma- 
ni di due prigioni acerbe, cioè di quelle mura , 
Se di quel corpo, a viucr uita eterna verrai col Si 
gnor nottro,Se a goder quella feliciti.che per gra 
ria goderli , ma (piegar non si può. Trouotti al- 
lhora Eufego tutto lino, fenza pure vn fol legno 
delle piaghe, dianzi da lui patite. Onde licto,Sc 
contento cantarla, Se falmeggiaua . Venuta la 
manna (ratiera i Barbari della pi igiene il Santo, 
c‘l «indulsero manti a loro Prencipi ; h quali 
a lui ritraiti con ’minacciolà fronte , gli fecero 
fapcce , che douefsc pagar la taglia importa , 
oche fiuto l'haurebbono di (ubilo morire. R- 
fpofe Elfcgo , io non ho ne oro , ne arget.- 
to : ma ui propongo l'oro della diuina lapicr.- 
za , la quale io predico . Beati voi , fe fedi- 
rete : Se le voi (prezzarne i miei coligli inalame- 
le monete, lènza firmar , come vi prclumcte 
in quella nottra terra, le radici.A coiai voci i Dani 
diuenun craciosi có barbara crudelrì Lapidai ono 
il Sito Velcouoffl quale imitado il glotiolo Pro- 
Z 4 tornar- 


Delle vitede’Santl 


tomartire S. Stefano, pregai» per coloro da qua- 
li era lapidato; Jc raccomandaua al fornaio pattar 
Guidala fua greggia. Mentre eglioraua con le 
ginocchia chine, fu da vn fuo figliuol fpirituale , il 
qual leuato hauea dal lacro fónte, percollo con le 
(cure due volte fopra il capotond'egli todo cadde 
morto io terra. Coli finì di viuete nel mondo.iSc 
andò a viuere in eterno con Guido- Commanda- 
rono iPrencipiche'l (uo corpo folle gittato nel 
fórni e: accioche non rimanerti fra gh huomini al- 
cuna reliquia del Santo . Ma que* Infilati, che , & 
perle prediche, & pccl’operedel Santo s'eranoa 
Dio conuertiti con l'animo , prefero l’arme ■ & a 
coloro s’oppolero.che nel 6ume voleuano gittate 
il facro corpo. Et queldi qoafi s’appiccò gran tuf- 
fa.fra l’hode de’ gentili . Laonde i Ptécipidilseió 
a’ diurni del Santo. Noi non vogliamo comporta 
re.che i nuttri loldati venghino Ira di loro alle ma 
ni. Voi due .che qucdomorto è Santo, & che per 
ciò valete i cpclirlo con quell'honor,che fi conuie 
ne afanto.Pigliate quefto fecco legno di /radino, 
& piantatelo prefso al morto corpo, s’efso rinuer- 
diri, noi duemo.ch e (amo, & voi , feguaci tuoi, 
quel che vi (.uà a grado ne farete. Ma , le rimarti 
fecco, lenza conteia lafciarete gtttai lo da coftoro. 
A tal partito s’acquetarono i pii. Fu il lecco legno 
piantato prefso al morto,& la marina fu ritrouato 
non pur verde, ma fiorito. Chi raccontar potreb- 
be il romor, che nel campo fi leuò allhor che fu 
veduto il legno dianzi fecco, tanto ricco di foglici 
Chi lodaua,chi piangeua.cln fi battcua,chi can ta- 
na, chi oraua,chi adornllate tutti al fin godeuano. 
Girle la fama di tal fatto a Londra tomi e que’ cit- 
tadini tanto fecero,che il lacro corpo da’ Barbari 
impetralo nella loro cittì con grande honor rac- 
Colfero,8c nella maggior chiela con gran diuotio 
ne il fepelircno. Molti Prencipi infedeli fi cóuetti 
reno: infiniti miracoli fi videro,.V nelle site else- 
quic.Se dauanti al lepofero. Morirono intchccmé 
te gli auctoti della morte fua,chi (bmmetlo nell’ 
acque, & chi di ferro, 5: chi in altra piu reifera ma 
mera. De’ principali v'hebbc.chi vccile le medefi 
Diti ,& chi forti ( iu indegiiOjSc Urano finc.Ota.el 
fendo Canuto, Re di Dania venuro m Inghilter- 
ra.per dar foccorlo a’ fuoi, miele , che T ui chillo, 
già limalo nel!’|fola,hauendov{àta vna ettrenia 
auatitia.&t uiulenza, l’era con man rapace impa- 
dronito delle lrittazr,& de’ po 'eri altrui. Perche, 
Intuendolo m Dania rimandato con non piu che 
fei nani, i Dani , che temettero, ch’egli metter do 
uefse sozzopra tutto il Regno , (montare in alcu 
porro noi lalciarono. Ma volendo egli pure in vn 
luogo sbarcare,fii su la fpiaggia da villani veerfoj 
& qui a'corui per cibo lafciato. Canuto poscia,le 
gticndo l'iinpi cu, riletto da gli Inglesi molti dan- 
ni Perche chianiòa configlio que' di loro,ch'cra- 
no nel fuo etterato; A: lor difsc,che per ragion di 
guerra coaofccua^h’eglt doueua cUer vittoliolo 


nelle tante imprefc:& non dimeno boragli con- 
ucniua con non picciol luo danno ritirarli, perciò 
defideraua d’intendere hor da loro.ffcome da 
pedone pratiche del pacfe,quel che far ft porcile 
per combattere piuauucnturofamente, rhe farlo 
fino a quell 'hot a non s’era. Rifpofegli ciafcuno, 
che i Prencipi luoi amecefsori, haueano fatto mo 
tir S. Elfiego.il qual, motendo, profetato liaucua, 
che (arebbono i Dani (bri vccifl , fenza poter 
ftrniarfi in Inglul tei ra . La onde il.conhglia- 
uano a far voto di ritornar il corpo di quel San- 
to in quella chiefa, di cui era Arciuefcouo : c h’cgli 
potuto haurebbe col fuo fauorc allettar la icuten- 
za.già data contra lui. Fece il uoto Canuto , & pec 
fi fatto modo a vincete cominciò, che acquiftò 
tutto il Regno. & per ciò, ricordandoli della prò 
mcfsa fatta, volle , che il corpo di S . Elfcgo fblse 
portato nella chiefa maggior di Cantuaiuin vn’ 
auelto di marmo, Erano gii pulsali dieci anni dal 
di della fua mone, quando il corpo fu ripofto nel- 
la tua chiefa: & nondimeno fu trouato mcoirot- 
to,& pareua ripieno di preciofi aromati .Talfii 
la vitaccia morie di quello gloriole Pontefice, & 
Martire Elfcgo, per gratta del Signore : a cui su 
gioì ia in tutti in iccoli. Amen, 


A NNOTATIO NE 

SOPRA LA VITA 

DI S. ELFEGO VESCO VO, 

F. T MARTIRE. 

> T tinello che fu dello a S . 

Ifcifi il giorno munti ch'egli 
nurrifft : cioè. Demoni Tu ver- 
ni a goder il premio delle tue 
fatiche, e tien per fermo, che i fe 
deli, che muoiono in grati a di 
Dui dopo la morte fc non fono ri 
tetmu per aitatene pena denota a loro peccati in pur 
gaiorio, fkbito volano in paradift a veder Iddio . E 
di ciò io t aucrtif o accioche in nò cadefii neU error, 
nel quale caduti fono molti font buoniini, avanti che 
la fama chiefa ch i mai lira i ogni verità dicbtaraf - 
fe quello che s'ha da creder fopra di ciò . Tfjtn pochi 
fanti hanno creduto che dopo la morte l anime de' 
buoni, c de fami ctiandio martiri, che non portaua- 
nofccoahun neo baucflero a flarft lontane dal para 
dtfo: ciac dalla vijion di Dio fin al dì del gindicio ,e 
che althora col corpo, t con I anima hallefiero poi da 
riccucrc la beatitudine, cb i d veder Dio. Ireneo nel 
fine del libro comra le herefie dice, thè fi come C bri- 
llo dopo la morte difeefe all inferno indi rifufeitò, er 
afccfc in ciclo; cofl Vanirne de fedeli dopo la morte 
feti onderanno in vn luogo inuifibilé , oue flaranno 
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fina quel zumo, che a Dio parerà di rifuf citar i mcr 
ti; & allbora fi bear ama nella dinina vifionc. talli- 
rla filofofo e Martire, nel libro delle quiflioni de' C, en- 
fili, alta quiflionc y 6 . afferma chiaramente, ebei I bao 
ladrone ita paraiifo: cioé'm luogo dì quiete ;ma eh" 
egli non vederi Iddio fin che tutti non ri fuciliamo. 
Tertulliano nel libro contri Marcane dice quelle 
parole . tfoni dato ad alcuno il premio di quel ben 
c'ha fatto aitati la rifurrettionc. Etnei libro dell ani- 
ma dice . Mentre dura la terra il cielo noni aperto 
ad alcuno: tutte C anime fcfdono a baflo ne' fotterra- 
nei luoghi, oue fono i luoghi di refrigerio,!) i luoghi pe 
ntct.CIcmente Romano parlando in perfino di S.Tie 
tra dire; Si come C bri fio afpettò il tempo della fica ri 
furrettione determinato dai padre eterno:cofi noi di- 
fcepoli di C brillo canucrrà, che affettiamo il deter- 
minato tempo del giudicio, nel quale rifufiiteremo , e 
faremo portati in cielo- fra tanto conuicncbc t àni- 
me con patientia affettino la loro gloria futura, Ori- 
gene fopra il Lenitico dice che né i Santi, né gli apo- 
stoli hanno ancor potuto goder il d-uuto lor gaudio '■ 
ma afpettano eh anchor noi altri andiamo a goder in 
fteme con loro . Lattantio nel fettimo libro delle diut- 
ne inli fillio* dice : Tfoa fu alcuno, che penfi,che fu 
bica dopo la morte fieno giudicate l anime, jonoguar 
date fino al tempo che verri quel gran giudice de' 
meriti . atlhor eh: fio da lui ti oliato giuflo , baierà li 
premi dell'immortalità . Vittorino fopra l\Apoiahjfi 
dichiarando quelle parole: Ho veduto fitto l altare 
le anime degli vi cifi, che gridellino vendetta: dice , 
che la perpetua rimunerat one de' Santi, eia danna- 
tionc degli empi Laura [ cjfrcutione dopo il giudicio 
vniuerfale . Tradendo par che fia vario -, perciò eh' 
ni* dice, che le anime buone appettano deffir intro- 
dotto in Cielo : e fra tanto fi tratengono 0 nel fino d' 
^ibraamo, 0 nel Varadifo,o fitto l attar di Dio: cofi 
dicendo nclt'Hinnodc morti; 

In qual parte vorrai 
Che Itia l'anima pura { 

In grembo al vecchio Tanto 
Hauti ripolo, e pace : 

Oue tra uaghi fiori 
Larari) lieto giace ; 

E‘l ricco iniquo tanto 
Da lunge il mira ne gli eterni ardori, 
L'orme vnglian leguire. 

Gran Redento! del mondo. 

Che i tuoi detti moftraro 
A chi nel rio martire 
Ti fu compagno caro , 

Qu i. ìtló il tuo valor chiaro 
Polo la morte al Tondo . 

La via di luce piena 
CITal Parodilo mena 
Al buon Tatto c palcle 
Per te Signor corteTe , 
ne (giardino aprico. 

Onde il Tcrpcnte antico 


Nel riafse.epli ritorna , 

Si ch'alili noldiilorna. 

K eli ninno poi de' diciatto Martiri da Siragogga 
dicc.cht fianno fitto l’ altare e pregano per li noflri 

J leccati . Sant cimbro fio nel libro di Caino, ir Jtbe- 
e ferine, che I anime dopo la morte affettano il di 
del . tudicio, per hauer la rimaner adone delle loro 
opere, 0 buone, 0 ree. E S. Ciouan Clirififiamo affer- 
ma, che r anima non Lauri la corona, finche non tv, 
nifi a vn altra fiata al corpo: il che far ai fi ri giorno 
del Gradirlo. S. Mgcflino dichiarando il Salmo f 6 . 
Dopa quefta vita,dict,tu non far ai, dotte faranno i sa 
ti,a quali fia ietto. Venite a me voi benedetti da mi» 
Taire, pigliate il poffiffo del Regno del ciclo, appa-* 
recchiatoui fin da principio del mondo. Tu non farai 
ancor là: chi non lo là? ina tu potrai ben effere don" 
era Logoro piagato; e fi ripofiua: in quella requie 
fiorai affettando il dì del giudicio . Theodoretto la- 
fciò finita quella fintenga ne' tomenti della pili, da 
diS-Taolo a gli Hebrei. iddio arietta che fieno fini- 
te le guerre per coronar i vincitori, ei Santi c'hanno 
già vinto affettano quei c'hanno ancor da vincere et 
alla fine faranno coronati tutti. „ trethe Vefcono di 
Crfarea fopra l'.Apocahfh dichiarando le parole di 
S. Giouanni: Fin quando Signore tardi a far vendei' 
la del noflro fingaci cofi ferine, Quefit parale cidi • 
mofirano, che i Santi afpettano la fin del mondo.Egti 
è commandato .checon longanimità afpcttino la per- 
fettionc degli altri loro fratelli, accio che tutti in file- 
me ricettino la rimaner atione.Ecumen'w fopra S.Tao 
lo.cT cofilato fi pr a l'vndcc'ono capitolo della pillola 
a gli Hebrei. (V Lutino fopra S. Luca affermano il 
medefimo.S Bernardo dice. che [anime de' Santi ri- 
pof ano folto T aitar di Dio fin al di detgiudicio . Et 
Cuigh elmo Occa,& .Adriano Tapa dicono, che Ciò ■ 
ninni vige fimo fecondo Tapa ordinò.cbecofi s'haucf 
fe a credere da tutti, il che peri éfalfo,come dirafji. 
Ma per venir alle auttorità delle fritture , par che 
quella opinione fia fauorata dal Signor dicente in sa 
Matteo. Venite benedetti a pojfcder il regno, adun- 
que prima non baueano qucfto poJfcffo.ES. Taolo 
dice, ch'egli afpetta la corona , per lui ripofla ; e che 
gli farà poi data nel di del giudicio. E ncU'-dpocaliifi 
fajli intendere a gli eletti, che afpcttino con patinila 
ancor vn poco finche fi compia il numero de fratel- 
li. Finalmente S Tanto dice, che i fa lì,dé quali e- 
gli fa il catalogo.furono fedeli,c f conati c nondimeno 
non nceuerono le promeffe fatte loro da Dio; perciò 
il) egli non vuole, che finga di noi fieno beati. ìfon- 
dimeno la verità Catolica a quella opinione è dira • 
ria : cfadime]hero,cbc noi fermamente ocuomo, 
che l ànime de fedeli, quando ejcono de’ corpi, fi non 
hanno alcun neo da purgar nel foco pensee, volano in 
cielo, e veggono la dia na ejfcnga,ncUa qual fi bea- 
no.E chi diceffe il contrario, fegnircl be l error de gli 
trmen: , c de gli ^tnabattifli, dannalo nelle pifide 
Decretali d 1 unocengo tergo,e di Benedetto X l. Ro- 
mani Tontcfici. Stai sacro Concil.o di horenga fa- 
rebbe 
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rehbc contrario.ncl qual Icggonft qutflc parole. De- 
terminiamo, che l' anime di coloro, che dopo il Botte- 
fimo non peccarono.o fe peccarono, ne fecero la peni 
tenga o in quella vita,o dopo che Tifarono di quello 
tarpo fono purgate, [ubilo volar al Cielo a veder I ef 
ferrea di Dio trino & vno nella quale fi beano .lime 
drfimo Topo Benedetto XI. in vna fua ftrauagante , 
la quale , benché non fa rcgiflrata nel redo, d degna 
nondimeno, che li fa data intera fede .E Marfilio fo 
pra il quarto delle fenlenre, alla 'terga decima qui- 
flione ; EIAlfonfo de Cali ro Chino fedelmente reci- 
tata . Il medeftmo afferma il Concilio Sacro di Tren - 
to alla quinta feffionc, al Canone quinto. Quello flef- 
fo determina Tapa Innocenzo terzo nel capitolo, 
theincom'mcia , Maiores . De baptifmo,& citu ef 
fé&u . ir nel cap. Apoflolicam . De presbitero 
non baptizato. Ter provar qttefla Catolica.e certifji 
ma verità baiaci molte auttorità delle Sacre frittu- 
re, ma ne reciterò alcune poche. Dice S.Taolo fri- 
nendo a’ Colojfenfi ■ Cupio dillblui,& erte cu Cliri- 
fto . eioi ilo vorrei effer fciolto.per andar a viver co 
Chrillo. Hor feflcr con Chriflo, altro non vuol da, 
thè regnar con Chriflo in cielo, che coft dichiara egli 
ficjìo dicendo a Teffalonicenf . Etile femper cum 
domino crimus . Sappiamo , che Jc queflo albergo 
terreno minerà, vno per noi ne fa rizzato in cielo, il 
ual farà eterno. Tflpn parla ivi i^t pollalo dcU'al- 
ergo,ò della cafa.di cui diffe Chriflo . In domo pa. 
tris inei manliones multx funi . Sii coft ch'utra,! 
matùffla, ch'egli parla della gloria eterna . di modo 
thè queflo i il [enfio della fenlengaApofloliea . Subi 
to che vf iremo di queflo corpo, fe non faremo impe- 
diti da peccati, volaremo alla gloria eterna, che è il 
veder Dio. E nel medeftmo luogo dicci ^pollalo , 
* 7 sJoj fi amo pellegrini , andiamo a Dio , e la noflra 
[corta i la fede : non la prefnza; ma [periamo di la- 
fciar queflo corpo,& d’andar allaprefenga di Dio. 
„ adunque quando l'anima efic dal corpo , fenon ha 
che purgar e, ella non tpiu pellegrina t & min ha piu 
la [corta della fede \ma vede la divina eflenga .E 
chi non sì quella gran promejfa fatta al ladrone i 
Hodie mecum eris in Parodilo. Nell’Apocaliffi li g 
gcji.t he i fanti riceverono da Dio vna dola bianca 
per ciaf uno . per la qual fola S. ^ Igoflino intende la 
beatitudine dell anima . E S. Gregorio dichiarando i 
Salini pcnitcnt.ali, fu quelle parole ; Audimi meo 
dabtsgaudium.S: letniam. Tcrquefla flcla inte- 
de il medeftmo . Sono anche i fanti venuti finalmen- 
te in quella opinione, e S. Ago/lino, che nel luogo ad- 
dotto, di f òpra par che fa d’altro parere , come s’i 
detto nel libro delle confeffioni al tergo capitolo di- 
ce, che Kcbrid;o morendo era fatto eternamente fe- 
lice- & nel libro delle Meditaùoni a cap. 2 4. dice co- 
fi . Felici voi tutti Santi di Dio, che vi fatiate della 
dòmita bellegga, e della fua bcatijfima viftone fem - 
pre godete, e nel libro de’ Dogmi Eccleftajlici al cap. 
79. firme, che l" anime de beati in cielo non afpctta- 
•0 olir p. clic la rifar remane de’ corpi. Quejh flejìo 


infogna S. Gregorio nel quarto libro de’ morali'. S, 
H ter ottimo ncìl'Epitafio di Ncpotiano. S. cimbro fo 
nella pillola citi quante finta nona della morte di ri- 
conto, e S -Giovanni Crifollomo ncll’Homilia f opra 
quelle parole dell'EcclefiaSlico. Iuftomm anime "» 
nianu Dei funt . dr nell’ Homilia di Chriflo, e del Ut 
drone.Aggiungete bora a quefle auttorità le ragioni. 
Chiara coft è, che la noflra beatitudine c pofla nel ve 
der’ Iddio, ma per vederlo non ci fa di mefiien di 
fantafmi.di ftmolacri-o d’ alcun altro mfiromento: 4- 
dunque il corpo ,0 gtinllromenti corporali non fon ne 
ccffari ; per veder 1 ideo . la onde non habbiamo alai 
na ragione perche l' anime de' fanti non habhiano a 
beatificar fi nella vifla di Dio auanti che fieno riunite 
a corpi. E' poi fritto in S. Luca, che il ricco auaro,e 
diliciofo incontanente dopo lamorte fu f pollo nell’ 
inferno . Se Iddio i piu pronto a dar i premi, clic iga- 
fiighi.percioclie la [uà mifricordia auatrga tutte Col 
tre opere fitei fa dime Utero, ebe noi confi ftiamo, che 
fendendo lenirne de' peccatori incontanente all'in- 
ferno, che anche quelle de’ giufit habhiano a f olir in 
cielo. Aggiungete, che Iddio commandò gtà,che non 
fidone/felardara render a gli operatila mercede. 
Quali la mercede che Iddio hapromeffo a' Santi , 
fuor che la beatitudine! adunque egli non li frodati 
delle promeff, ritenendo la lor mercede fin alla fin 
del mondo Fin che l Intorno vive può meritar, fini- 
to il corfo di quefla vita prefentc.i tempo di godere i 
premi, perciò non è da dire, che quelli premi non fi 
diano fino dopo il giudicio, e non avanti. Foglio an- 
che dure vn’ altra ragione. Tutti i j acri Teologi affer- 
mano, che la paffuti di Chriflo ha dato la virtù,cl'cf 
ficaccia a' fagramer.fi: fra quali il primo i il Battefi- 
mo, t fra gli effetti cagionati dal f, acro Batte fimo, 
queflo i vno, che egli apre il reguo del cielo. Ma che) 
non diffe Chriflo chiaramente ; Pamirentiam agite, 
appropinquabit enim regnimi caelorum i Segui- 
rebbe anche di piu queflo inconueniente , cltei Santi 
dopo la morte hauefiero la virtù della fede, che é fai- 
fo. E fe non bino la fide Jon bcanperaot.be la chia- 
ra, & aperta viftone di Dio i quella. per cui fitanìfe 
la fede. Dice S.Taolo, che mentre viuiamo.caminia- 
mo con la [corta della fede: adunque dopo la morte 
non hanno i fanti piu fede, adunque vedono Iddio , e 
tutte le cofe che di lui credevano, adunque fon beati 
Finalmente fe i fanti non vedeffero incontanente Id- 
dio dopo la morte, fguirebbe, che purgati haueffero 
a frinir le pene del purgatorio, lequali fono moltctma 
vna delle principali e la ritardagli della vifla di Dio, 
che da loro grandemente defidcrata. Qucfia flejfa 
doglia farebbe ne' Santi, che non bàtto bijògno di pur 
galeone, il che non fi deve aff ermare. Rispondendo ho 
ra alle auttorità de' Santi contrarie a quella Catoli-, 
ca & immutabil verità, dico, che 0 eglmo hanno ’mte- 
fo della intera, & confiamola beatitudine, & in que- 
flo fin fa farebbero vere: pcrciochcfin che non rifit- 
j citano i Santi non sha fatto tutto quello che s’ha da 
operqre d'intorno la bcauuénf -.manca ancora da 
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uggionger la beatitudine de carpi .che fard la fccon 
da fiala .0 veramente hanno i fanti parlato di quel - 
la maniera : attendendo alla gronderà dell opera , 
cioè del Sudicio: pcrcioche in q odi ' virino giorno del 
mondo fi aduneranno tutti i popoli, tutte le genti aui 
ti al giudice eterno. & fi faranno ruttigli atti appar- 
tenenti algiudicio ; come fe nulla fino a feci giorno fi 
fbfie adoperato ; fhnandera/mo le citatio ni, li noterà 
noia querele, fi prodwrrannoiicliimoniifi pubhche - 
ranno i delitti, t'apriranno i librici darà la fentenga, 
t fi ejfttfmrà cantra icorpi,c contra/e anime de re- 
probi , {$• a fauor de buoni, e tutta ài farà pa- 
fife a tutto il mondo : perciò fi dice , che allhora 
fi beatificaramo i buoni , e dannar atmofi i rei . Fi- 
nalmente diciamo , che Intiera , perfètta, e (co- 
me hanno in cafiumc di dire i Teologi ) la confu- 
mata feliciti die brillo , e delle fue membra, che fo- 
nai fanti, fi mani fi fieri il dì del giudi ciò, tir allhora 
tutte le cofe faranno a Chriflo foggette,& i nimicifa- 
ranno lo fcanno de fuoi piedi; e'I fuo trionfo fari in- 
enarrabile , Et/» alcuna auttoriti de' fanti non fi po 
leffi faluar con ma di qiceftc tre giofe, non voler per 
ciò hauerli per manco dotti, o per manco carolici , e 
pii; pcrcioche la chiefa fama non baueua ancora dea 
terminata quella venti, ri come ha fatto dopo. Quan 
to a donativi x .ri/, dico, ch'egli non confanti mai a 
quefio errore, e Benedetto X . nella fua flrauagante 
lo libera dal [affetto di quefio errore. Tiaecia a Dio, 
che viviamo tanto lautamente , che pofjiamo andar 
purgati efecuri della feconda in cielo a veder Iddio, 
ornati della prima lìola. 


LA VITA DI S. 

T E O D O R O 

ARCHIMANDRITA. 

I come il Sol* auiùua, & illiiftr» 
le ftcUe,dieril(ile»doiio inCie 
lo; cofi da Chi ilio fono fatti 
chiari, &illuftiii Santi luci; 
oiul'cflì penano polita, &M- 
fplendentc tendono la chicli). 
Et che alno lunule virtù de' 5anti , che luminofe 
lidie, Iparie in quello bel Corpo deH'vniuer tal ma 
dre de Kdclrfòc qual celelle lume piu fiammeg- 
gia nel Ciri o di quel, che tra noi Iplende l’innocc- 
Xa d'Abele.il valor d’Enoc, la fede d'Abraam.l'v- 
bid lenta d'ilàac, la cariti di Giaco Li, la caditi di 
Giufcppeda patieiza diGiob.lt benigniti di Mo 
«è, la giulbtudi Samurie,la fortezza di Stnlonc.il 
zelo d*Eaa,& le altre rare virtù di que 1 Santi, che 
tono lo iati dalle Sacre Ietterei Quando adunque 
alcun deli tiue la vita d’vn tanto, aggiunge al nudi 
co culo della eluda vna nuout della; la qual, co- 
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me che prima difcori-ede p quella facta sfera ; nó- 
mollraut però i fuoi raggi agi» occhi de gh Imo- 
mini : pcrcioche l'oblio [emanilo di coprirla eoo 
le lue tenebre, non ci lafciaua mirar filameme il 
lùo puro fplcndore . La onde, difendendo io dal- 
le ingiurie del tempo i fatti egtcgii d'alcunt lènti 
hanmini, panni ili aggiungere non picciolo orna 
mentoallt ciucia carotica. Hdra io vengo a de- 
lctitierela vita di S. Teodoro Archimandrita, il 
qual fu veramente vna tplendida della , poda da 
Chndo nel fuo mtdico cielo: come diinodrò il lo 
gDOtche gii vide lua madre, quando l'hauea nel 
ventreacume fi narrerà nella fua hilloria . Età 
nella Galatia gii va cadcllo adii grande, foggetro 
ad Adunopoli città, clic apparteneva al principa- 
to d'Anctta, appellato Sicione, lontan dalla cuti 
dodici miglia: pernierò al quale palliuano colo- 
ro.che per la drada publica andauauo a Conftan- 
tinopoii. Haucain quello cadmilo , per la gran 
moltuudlnede'foredien.dievi capitanano, vna 
bolletta aliai nobile, oue,Hon fifa bene , per qual 
Calò, s era ridotta vna lcggiad(agiouane,ap|irila- 
ta M.uu, inficine conia madredeua Elpidia ,& 
con vna forella.nomm sta Deipcma:& quiui dan- 
do, fic et no di lor copia a que '.clic quiui da Siciq 
ne paliauano,con quctl'inlame vita la lor vita me, 
nandù. Or auucnnc.chetu mandato un giudice 
da Giuftinuno Celare in Galaua.il cui nome fq 
Calano, luiomo, che nc' tornei, fatti a causilo, hat 
uea gii ctmfeguitoilludte fama .. Quelli giupw 
che fu nella Galatia; fétmoflì in Sicione ; ve- 
duta Matèv,di lei fetuentemente innamorofli, & 
godè poco apprellb del lùo amore . Perche Ma- 
ni , diuconta feconda, mentre unanotte dormi- 
va con Colòno, vide in fogno vna stellatile cade 
dodi cieloe» chiuderli vcniua nel lùo venrre. on- 
de rutta tremante, tiuolta all'amico Ivo, gli narrò 
lacagion dei lùo timore. Se quegli dille a lei. Datr 
li pace, Mariajche tu partorirai tori'c tal pargole!, 
to.chccteiccndocon gli anni. diuerrà grande nel 
la chiefa di Chtisto . Quindi fra pochi giorni. Co 
fimo la giovane lafctatii, corno fuoi fine il piu de 
gli amanti mondani, ripiena di promefse , Se col- 
ma di Iperanze.m Ancira palsò. Maria.paiuto Cq 
fimo, andò a trouarc vn’huom di lama vita,& raq 
cordogli, copie ella era per l'adlerro fino a quel di 
viuuta.iSe come mcfcolatuli con molli, d'vn Gre, 
<0 finalmente ingravidata s'eta apprelsonorj 
togli 1 ) fogno fatto . 11 làntp vecchio agi amente ri 
prete la lua impudica virai incomincio .1 dii le. 
giovane, s’io potelsi farli veder la modefiinadipiu 
la con que* coioti, co' quali la l.cr|mu,t,laaa dipm 
ge le meretrici, iot’inaqtrci ad odiar re irriso. Di- 
cono le facrc lettere, che la femine del mondo to- 
no piene di tradi memi, di lusinghe, di catene , di 
reti, di maluie, di leggie re;/e,diic bcllioni , e. dj 
mille oltre cole d.truiole.c mli,,\ v’i ebbe gii dj 
<prelli,chc le tennero per vu vele tu. dsd'amicitu, 

per 
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li redima prontamente. Amami T coìfoto Li fan- medicarono, eflendo egli non poco irrprapro 
a comic r Licione: de douc egli intendetia, che fof- dauetmini, che coli miro rofo Thaueauo . Per- 
le alcun finto huomo.làtollo'fe n'andaua, de l'ho uenne ciò alle orecchie del VefcouoTeodofie: il 


noraua , e’1 fcruiua con amore t de Immilli, & da' 
Tubimi i (piriti , qual ape induftre, leiegliendoan- 
daua alcun fior di virtù. Vilrrò vn di Gliccrioper- 
fonaggio di rara fenòli ; il quale, per diuina infpi- 
rarione,non piu veduto hauendoìo.il conobbe, Se 
vfcitogli incontro grandemente honorollo.de Iie- 
tamentc accolfelo . Era allhora per rutta la Galaria 
arfo il terren per molta liceità :petCioche per gran 
tempo nó era in que'paefi dal del caduta pur vna 
gocciola d acqua. Glicerio adunque, prefo per ma 
no il giouanetto T eodoro.vfd fiior della cella , Si 
fi gli dille 1 . Il mondo afpetta con gran diiidcrio la 
pioggia . d ianci a pregare Iddio, che voglia a noi 
concederla.Coli , ponili con le ginocchia in terra, 
leoando le mani al cielo,ad orar cominciarono.Et 
ecco mrbarfi l’aere.de ferii il deio ofcuro;de di fe- 
brto cader tant’acqua, che inaffiò tutta la Galaua . 
Allhor Glicerio,a Teodoro riunito, coli dtllè.A te 
ha voluto,o T eodoro.lddio far quella fomma gra 
tu , bramata da dafeun Copra ogni modo . ponti 
adunque l'habito mona(Vico;Sc cinedi a Dto quel 
che piu tu delideri : che , quanto chiederai, dalla 
fua natura cottele u ha dato . Il benedille pofeia , 
& alla fua magione il rimandò . Dilrbcrò final me 
te T eodoro di darli tutto a Dio, di lafciar la fua ca 
la ,de di Tempre habitat nell’oratorio , Si dilibcrò 
quello , Si ellequillo nel quarto decimo anno del- 
la tua era. La madre, la zia , Si la Torcila, il cui no- 
me era Blatta,nó poredofi opporre al Tuo difegno, 
determinarono di non abbandonai lo . la onde eli 
jmdauanoogni giorno diuerfi cibi, de carne Ielle, 
& cotte Copra carboni acceli: le quali cote egli nó 
ricufeua,p non palefar loro la fua grande adineza ; 
ma lalciauale in luogo, che poteano fcruire a chiù 
que pa ll'aua per la firada . Fra tanto egli viuea di 
quello, ch'era portato nel tempio per limolina ; o 
mangiaua vn poco di pane, e tanto piacque a Dio 
la fua allincnza, che (cacciò col mezo della fua o- 
rauonc.da piu d'vn corpo il Dianolo. Ma afpiran- 
do egli Tempre alla pecferaonc della vita , fu la ci- 
ma elei monte.vicino all'oratorio, fe n'andò.dc fat- 
tali vna fpelunca , pregò vn Diacono , che gli tro- 
uall'e vn cilicio; & che vna volta, o due volte la (et 
umana gli re . alfe non alno, che poco pane, Si ac- 
qua . Imi 1 , nel fello chiufoli.oraua il di, & la notte 
con affetto ardentiflimo . Fu lungamente dalla 
madre , dall' auola , dalla zia, & dalla lorella, che 
di lui non Tape nano quel che auuenuto folle , cer- 
cato in molli luoghi , & pctcioche noi trouato- 
no , amaramente, come morto, il pianterò. 
Finalmente il Diacono , mollò a pietà della tua 
penitenza , troppo afpra , Si rigorofe , temen- 
do, ch'egli al fine li monde di dento , Io fcopct- 
l'c. Corlcrc le pie donne, che cotanto l’amaua- 
no. Si t tallendolo fuori dcli'horrida lpcluoca , il 


quale a lui ne venne ; Si bruendolo ormo de gli 
ordini minori, Soddiacoqo i fece , & poi Diaco- 
no, & finalmente confagtollo Prete . Mormora- 
rono mo! j;pe: cicche l'Iiauea il Vcfcouo lì gioua- 
ne ordioato.contra la difpolitione dc'Sacii Cono- 
ni. ma dicena egli, haucr Teodoro preuemuo l'età 
có la perfcrtionc*,de che uedendo in lui la uirtù de’ 
Santi vecchi , non l'hauea tenuto per gioitane . 
Tal fu la vita di SanTcodoro nc'priniiannifuoi'. 
Fornito haueua l’anno ventèlimo primo, quando 
fu ordinato Prete , de quando egli, corolcendo la 
fua dignità, pensò di darli con piu Caldolpirito ad 
apprendere quelle virtù , dalle quali è honorato il 
grado Sacerdotale. Maprima ch’egli coméacial- 
fe la uita ,che difegnaro nauca di voler fare, volle 
vedere i luogi fanti di Giertifelemme . il Hit alt* 
madre non fu da lui celalo: ma prima eh’ egli li 
metcefse in via,tolfe da lei, daU’auola.dc dalla zia 
commiato: & pellegrino andò verfo la Palrilina . 
Giunto in Gierufaleinme.congrandiuoiionenill 
tò i luoghi Santi, contemplando tutti i millcrij del 
la Paslione, della Rilurretuone, Se dell’Alcenlion 
del Saluatore . Baciaua quel terreno , che calcò i 
fanti piedi : bagnauasi nell’acque del Giordano : 
Si ad ogni fuo palso , diuotaroente orando, si fer- 
maua , de la fuaorationecon lagrime drnote ac- 
compagnaua . Enrraro finalmente in un monifte- 
ro, vicino al GiorCào^ppellatoCuzoba, pregò co- 
lui, che n'baueua il gouerno , che Archimandrita 
erg detto da’monaci, che l'veflifsc dell’habito mo 
nacale. Era già fparfe fia'monaci la lima della Tua 
fantirà.perche non furono ■ preghi nccefsarii:pet- 
cioche rutti ■ monaci si tennero fehci.poi che un 
tàt'huomo hauea dilibetato di ucflire il loro habi- 
to.Prefo ch'egli hebbe quelle Irete velie, in Gala- 
tia tornò, & rientrato nell'oratorio di San Giorgio 
Marti re.con sicuro , Si lieto animo fcruiua al luo 
Signore, menando vita mortificatifsìma.Aiiuenne 
che fua madre di lui poco curando , prdà la dote 
fua.fi congiunfe ad un chiaro , e nobil'huomo d" 
Andrà, che Dauid era detto . Ma Elpidia , auola 
del Santo;*: Defpenia, lua zia,& Blatta, tua l'orel- 
la;abbandonarnon uolleco Teodoro, perche qua 
ttinque con lui non habitafsero , non mancarono 
mai di fargli ferui:ù,viuendohonellamente,5: ca- 
(lamente . Poco apprefsoDefpcnia venne a mur 
re, defeda Teodoro fcpolta nell' oratorio di San 
Gemello . Quindi , condotta la Torcila in Ana 
eira, elicila in gouerno alla Badeflà d'un giaa 
moniflero : ou'clia fetta monaca , ville tre anni fo 
li.de poi moti, di meriti, Aedi lama ceviosn.R mie- 
le Elpidia loia a temir Teodoro, ch’ella amaiia via 
piu de gli occhi Immonde il Sig. lodaua,che della 
ina figliuola merco ice inaurile fèllo rulccre ger- 
me ti ciucio, de nobile; de nonaltrimenudi quei 
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usuaci . Riconoscendo Ai fino la grafia (invola- 
re. die farti gli hauea Iddio, liberandolo dal De- 
monio, cbiuloinriftrertacella.a tal vitali titeiie , 
che fpendea inoraiioni tutte l'hore del giorno, Se 
non ptcciola patte della notte; ne mangiaua piu 
che Ite volte la femmina, pafccndoiidi frutti, & 
d’hetbe, fenza giamai gullare o pefce,o carne , o 
verun’altto cibo . e incoiale attinenza quarant'an 
ni durato, finalmente mori, moti ramloti degno di 
fcepolo del grande Archimandrita. Furono Teo- 
doro, Andrea,& Euagrio nell'artinenza fintili ad 
Atfino. Euagrio, ertendo andato con licenza del 
maeltro vibrare i luoghi fanti con Atfino , Se 
Andrea , rimafe in Hierulàlcmmc nel firn 
moniilero di santo Sabba: Se Andrea, ritornato a 
cala con Arfino,fi ridullc nel colle.dctto Brianeo; 
oue rinchiufo in vno angufto luogo , dipoi c’heb 
be vinuta vna gloriofa vita, fitee vna fama morte. 
Reparato il qual era di eh iarifsimo (angue, fecefi 
monaco fono ladifciplina di Teodorotne ncll’a- 
(tinenza, ne nella folitudine, ne nel filentio; ne in 
alcuna di quelle altre virtù,le quali fogliono orna- 
re i fanti monaci fu punto inferiore a’ fuddetri di- 
fcepoli di T eodoro :ma fu l’ertcmpio della Licao- 
nia. VitTe Elpidio moiri anni col maeltro . indi ri- 
couetò nella folitudine, vicina al monte Sina: oue 
s'ertercitò molto marauigliofamentc nella (anta vi 
tahcrcmitica;& fu da' fanti padri per (opra nome 
detto Elpidio queto. Leontio poi che fi fu adope 
' rato egregiamente nel moniilero, vifse fi fintarne 
te neU'heremo, chiamato Permani, che fu da Dio 
degnato dell'alto dono della profetia . onde pre- 
dille la venuta de'Perfiani nell'Afia minore, deche 
da lor doueua elici vccifo . licite anche auuenne. 
percioche l'e (sentito de' Barbari afsalì con grand' 
impeto le ptouincie a' Romani fottopolle ; Se paf 
fan là.doue era Leontio, non volendo egli vlcir 
della fua cella, infelloniti corfetoad vcciderlo. Fu 
Teodoro padre di que' monaci , che habitarono 
nel mòte Dngone ; e Stefano di qucl!i,che fu la ti 
uagil del fiume PfiUo nella via del Signore fece- 
ro gran profitto. Coli la difciplina di Teodoro ar- 
ricchì di (rutti fpirituali quali tutto il Leuante.có 
ciò fofse cola che ciafcuno di quelli Tuoi difeepo 
li alla vita monadica inducefse non pochi. Volle 
pofeia Teodoro veder la terra (anta vn altra vol- 
ta, efsendo già molti anni corsi da che veduta non 
l'haueua. Or, quando fu giuro in GiemCalemme, 
impetrò dal Signote la pioggia, grandemente bra 
mata da coloro del pac(e,cne ballettano già vuote 
Se le pifeine, & le cidcrne tutte; e fi moriano per 
fouetchia fete . In Caria al Fiume Copa coman- 
dò che tornarti nel fuo letto in tempo ,che alla 
gatta tutta la regione: Se fiume incontanente 1* 
vbidì: Se lafciò T eodoro fu gl’argini piantata vna 
gran Croce, accioche il fiume in altro tempo mai 
piu non rompesse. Se cosi, mentre vifse, non ardì 
il fiume mii d'vlcite a danneggiare in que con- 


torui.Predifse quello fanto a Mani ilio, ch’egli do 
uea fucceder nell 'Imperio al filo padton Tiberio: 
e finalmente con La (ua integrità, con la gran qua- 
lità de' fuoi miracoli , & con l’afprczza della sua 
penitenza meritò d'essere da ciascun riuerito , & 
presso che adorato . Quinci, venendo a mone 
Timoreo, Vefcouo d’Anadafiopoli , tutto quel 
chericato, tutti que' cittadini, e tutto il popolo do 
mandarono per loro Vefcouo l’Arcliiinandrita 
Teodoro. Intclo quello Paolo, A rciuescouo d'An 
eira, gli commandò che andare a lui douelse. Ma 
ricusò Teodoro quanto potè; ne perciò confeguì 
quel che volea: percioche fu rapito filori della (pe 
lunca.oue egli allhor fi daua:e quali a viua forza 
condotto al Metropolita d’Ancira; il quale, accol 
tolo con non lieue allegrezza, torto ordinollo Ve- 
scouo . Poi che Teodoro fu elcuato a quel grado, 
veraméte parue vna della,che rafscrenalsc la citte 
fa d'Anaftafiopoli : anzi modiollì quaft vn nuo- 
uo fole, spargendo intorno i raggi il’ogni vera vie 
tÌL onde fa fua città fu sempre fauorita, Se da’ ter- 
reni Cefari, Se da gli Angioli, & dall'Imperadot 
dell vniuerso. Fermato alquanto nella fua nuoua 
sede, alla patria n‘andò:& quiui dedicato il tem- 
pio di s. Giorgio.ch’egli per inanzi haueua edifi- 
cato, ritornò alla sua chiesa, oue per mezo suo fa 
cca il Signore di molti miracoli . Ma l’Archidia- 
cono, il quale età appellato Dominano , non pre- 
sfido a ciò fede.dicea, che tutto quello, ch'era te- 
nuto da gli altri per miracolo, era fintione , Se so- 
gno:& (iscandalezatiai&conlesue parole por- 
geua altrui occafione di scandalo . Non piacque 
aDio,che i veri teflimonij della stia onnipotenza 
& de' meriti di Teodoro a bugia fi ascritiesscro. 
Vn giorno adunque, ch'era dì di Domenica, ven- 
ne d'Ancira ad Anusrusiopoli vn valent'huomo 
con vn fuo figliuolo mutolo . Prcndcua allhora il 
popolo la sacra Eucharistia nella chicfa di s.Sofia: 
Se mentre il V efeouo la porgeua a quel mutolo , 
poi c'hebbe dette le parole che s'vsano di dire 
lioggìdì,cioè; Il corpo del Signor nostro Giesu 
Chnsto salai l’anima tua nel la vita eterna , o altre 
simigliami; egli soggiunse, Dì, Amen: e’n contane 
te il mutulo difse.A men. poscia vdì,5c parlò sem- 
pre, senza altro impedimento, come s'cgli giamai 
non fosse stato mutulo. Ciò veggendo Domina- 
no Archidiacono cadde in terra, Cc essendo corsi 
ad aiutarlo iCherici, gli domandarono quel che 
gli era auuenuto’.Sc egli difse loro, che quando il 
Vescouo difse al fanciullo, che douesse risponde- 
re. Amen, vide dalla lua bocca vscire vna gran fià 
ma:ond'egli era sforzato a confettar Lt sua incre- 
dulità, e'I dubbio.ch'egli hauea ingombrata la me 
te, quando egli poco dianzi discorrcua intorno a' 
miracoli, fiuti dal Vescouo , a' cui piedi gufatosi 
pubicamente gli chiese perdono. Mentre egli go 
uernaua la sua chicfa con somma santità, con pru 
denza infinita, & con cariti ardente, sempre aspi- 
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miai riposo monastico»*: ricordàdosi della sua 
onera,*: solita! ia cella, diceria fra le stefso. O cel- 
la amara, oue io solca celarmi a rutti, fuorché a 
Dio, dal quale io riceueua tante cratie.Se fluori al 
la Giornata; oue lutano da tutti gli Itrepm.io haue 
aia tempo di uenlar di (copi ire , & di corregger i 
miei grauidifetti.O porto Ikurilsimo.e tràquillo, 
oue la naoicella di q nell’anima, ferma ancora del 
la fperanz.t in Dio.non temeua d’alcuna procella, 
lo hor .1 ti conofco piti die mai: hot piu che mai 
ti bramote nel tuo leno io voglio, e ( pero ancor di 
lipoiarmi, &viuenni,& di morirmi vn giorno.ln 
di riuolro a Dio caldamente il pregaua.che roder- 
lo il voltile al immillerò, alla cella, & alla grotta, et 
qttiui fargli terminargli anni luoi.Vn giorno hnal 
mente con due monaci, ch'erano fuoi dilcepoh, 
eacitamente fungi del V e!couato,Sc tn Gicrulalc- 
me le n’andò. Quioi Li terza volta egli adotò le 
memorie lantillime del nortro Saluatore . Polcia 
allogatofi nel montsteto di s.Sabba, impetrò dall 
Archimandiita vna cella: nella qual viuendo egh 
come monaco, non come Velcouo.con la tua ano 
ca astinenza, e con la liia vfara mottihcatione.s e 
ra dimenticato la lua chicli. Ma gli apparite vna 
notte il martitc S. Giorgio luo protettore, & dille, 
che fai Teodoro? che peni,? Non lai, che non c li 
cito depor la foma della prelatura, le colui.il qua- 
le te n'ha caricato, nó permette, clic tu ne ha igra 
uato ? Ritorna alla tua chieU:& quiui afpctta.ch 
io risaperti da Dio quel, che tu bramiich’io ti prò 
inetto di fàrfi.che un giorno tu farai liberato da 
Coresta molestia, e sgtauato del pefo , che t’aflan 
na. ciò detto !parue:& verfo la lua chicli Teodo 
ro s’inuiò. Giùto a’cóHni della Galaiia,li licouero 
in vn monistero,dctlo de’ Diurni:*: a luoi com- 
mandò.che non douebcroa’monaci fcoprire,chi 
egli folle, & era nondimeno tanta la graniti de 
fùoi custumi.chc auifarono tosto, ch’egli fofse vn 
gran padre,& perfouaggio di molta importanza. 
Tanto adunque pregatono i fuoi monaci, che gli 
dirtelo al fine, chi egli era. Perche la notte fornito 
l’officio vennero con lacroce,co !umi,& con gl 
incenfi i monaci a riccuerlo, fupplicando, eh egli 
benedirli volcfse . Benedilli,*: lor dille , che vo- 
lca dimorarli con loro alquanti giorni: ma che in 
tendeua intanto di fare egli anche loro alcuna (cr 
uitù.comc faceano gli aliri.Riculàrono i monaci, 
dicendo,! loro conuenirfi il fermilo. Ma egli elei 
fe di acconciar loro i leni. non andò guari, che da 
tutte le genti del paefe egli fu conofciuto. perche 
dalle vicine cittì.cartcllaA ville erano a lui por- 
tali del continuo gl’inferni u li quali egli,hor toc- 
cando, hoia benedicendoli.talhor bagnandoli có 
l'acqua fàma.tal’hora vngendoli con 1 oglio.ch c- 
gli baueiu benedetto, miti gli rifiutarla. Antioco 
intanto, heremita peifeito, ch’era mandato a Ce- 
lare da que'.che llauano al confiu della Perfia pec 
Ottenere aiuto conti ai Battali, liquali ruinauano 
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la loro regione.quindi pafsondo,fu da Teodoro 
accolto;*: allogato con grandirtimo honore.Era 
già pcruenuto pHeremiu al centesimo anno del- 
la Ina età:*: erano già colsi anni frisatila , ch'egli 
uiciato haueua di ber vino,*: d’vfar per luo riho 
carne, & oclio, & altre colai cofc ; ne già piu di 
ttem’anni fianca mangiato pane, ma s’cia lol pa- 
feiuto dliethe crude, bagnate nell’aceto,*: alpcr- 
le di falc. col ber dunque fempre acqua s’era fat- 
to d’alpetto non fo s'io debba dire, torrido , o re- 
uerendoima pofso tcn con verità affermare, ch’e 
gli hauea patte & delibino,*: dell’altro. Erano le 
lite ciglia fatte grofse.folte.lungbe, & congiunte: 
la barba via piu bianca che la neue, e lunga folto 
il petto piu d’vn palmo,*: per tutto il Letame c- 
ra finitolo, la onde Teodoto il riceuò.come fe fol- 
le Baio vn’ Angiolo di cielo. Et egli, a cui il Stgno 
re hauea già riuclaio il valor di Teodoro,*: quan 
to egli Pantana fcrmofli volentieri . Volea lattargli 
i piedi Teodotoima egli ciò non confentì giamai. 

S i [aliarono adunque 1 vno all altro le mani . pi- 
cea di lui Teodoro a’ fuoi difcepoli,che tutto l'O- 
riente non hauea il piu pei fetto heremita d A litio 
co:*: Antioco afferntaua.che tutta l'Afia non ha 
uea vn’ altro limile a Teodoro. Ma,pctchc 1 Here 
mirala partita affrettaua ,*: l hauea destinata al 
terzo giorno: il Vefcouo.c’hauea vdito dal Stgno 
re, ch'egli douca fra poco vscit di uira,andaua ri- 
tardando il fuo uiaggio.fi come quegli, che defi- 
detaua.ch’egU nelle sue braccia rendefse aDiolo 
spirito. M a pan ir volle finalmente Antioco: Se fu 
tu Teodoro accompagnato fino ad Anasrafiopo- 
li; & datogli cauallo,& feruitù. Ma non giunfe il 
buon vecchio a Coostantinopoli che si moti , fi 
come hauea predetto T eodoro,prima eh egli par 
tifse.Gli hauea narrato il Vefcouo il dileguo, ch'e 
gli haueua già fiuto di lafciar la lisa chieia,& ritoc 
narfene al suo monistero. il che Antioco loilàdo, 
confottollo a dar torto effetto a coiai fua dilibera 
itone. Perche Teodoro, a cui già buona pezza era 
uc affanno porgeua il Vefcouato per non poche 
cagionijma particolarmente, per non hauer ne da 
fe medeliroo,ne col mezo di miniftri a rifeuoter- 
ne le rendire,& adirtnbuirle.-ne a màrenerle giu 
rifdi trioni dell» chiefa:ne a patir con coloro, che 
vfurpar le voleuano; pregò tl Signore affettuola- 
mente, che non uoleife afcriuergli a peccato,! c- 
gli rinunciauail Vclcouato-.indi ,racommandan- 
dofi a s.Giorgio,il iiipplicana.che uolerte porger- 
li l’aiuto de’luoi priegfii, accio ch’egli poteflc ri- 
tornar al ripolo monacale nella chicfa da lui già 
dirizzata a gloria del fuo nome, piacquea Diodi 
accertatlo per riuclatione, ch’egli non rimarreb- 
be punto offelo,s’egli rinuncialle il Vefcouato. la 
onde congregati i luoi canonici , e’ capellani, e n 
fomma tutto il chericato,cofi a ragionar loro in- 
cominciò. Fratelli, voi douetc ricordarui,che a vi- 
ua forza fui da voi tratto fuor della fpelunci. Se 
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portato a federi in quella fede , ou'io già fono vi- 
lituo vndici anni.fenza confoito alcuno . perciò 
che,eflèndo (lato (in da fanciullo accclo ardente- 
mence dell’amor d’viu vita lblitatia,e tranquilla; 
non ho potuto , fe non con mio dolore inestinta 
bile, occuparmi nel gottcrno di quella Chic! j, la 
quale lu tanti affari e temporali, e fpirituali.io no 
fono ne monaco, ne Vefcouo: percioch'io fon dal 
naturale indinto tratto alla (olitudine ; Se per l'al- 
trui bifogno,a cui , per l’obligo padorale , io non 
pollo mancare , rimango fi intricato, & li didrat- 
io, ch’io me n'affligo (opra ogni credenza, ne per 
ciò partiti , che da stai fi fàccia acquido alcun no 
tabile .'Perche vi priego,che'voi vogliate proue- 
derui d’vn Vefcouo , Se me lafciate tornare alla 
mia cella: ouc per voi prcgado,& nel fcruigio del 
Signor viuendo , concento fornirò quel Drieue 
corte, che m'auàza di vita. Riinafe il cncricato rat 
to medo, 8c^_ addolorato: Se nondimeno fu deli- 
berato di Icriuer todo al metropolitano, chieden- 
dogli conligho intorno alla rinuncia del lor Ve- 
fcouo . Non volle a ciò consentir l'Arciuclcouo. 
Perche Teodoro fetide al Patriarca diCodanrino 
li.Se all'lmperadore con fi feritemi prieghi,che 
da loro impodo.che dar gli fi douellè vn fuc- 
ccfsore.-dc lui pregarono, che andar a lor volefse; 
peteioche fommamente di uederlo bramauano. 
Andouui Teodoro:5c falutato il patriarca, de Ce- 
lare, e'I Senato, fi ritirò dentro d'un monifiero. 
Grandi fàuori furono, che all'huom Santo fecero 
rimperadore, 8t^ l'Imperarrice,da‘ quali fu ordì 
luto, che i momderi fuoi fodero liberi, de non log 
getti ad alcun magidrato Imperiale, quanto a' pa- 
gamenti: ne ad alcun Vefcouo , quanto alle cofe 
Ipirituali: ma che vhidifieroal foto patriarca. Ri- 
male Teodoro molo giorni in Codànrinopoliido 
ue a Dio piacque di rar veder per lui molti mira 
coli, che io lafcio di narrare per non elfer piu lun 
go del douere : Se pofeia ritornò al fuo monide- 
ro. Non voglio qui tacere vn'accidente graue, 
auucnuto nella fua perfona : accioche ogni huo- 
mo impari a riconofcerc,& a riceuerc i diurni giu 
dici). Gii Iddio perniife che S, Paolo Apodolo 
folle tentato dall’Angiolo nimico; de pregando 
egli fua maedi.che'l liberafse da tal tenrationc,g!i 
fu coli rifpodo. Contentati d'hauer la gratia tuia. 
E ciò fu adoperato dal Signore, e ferino dall’Apo- 
dolo per conforto de' umiche femprc fono afrii: 
ti inquedo mondo; .V quando da vn trauaglio 
quando da vn'altro oppredi:cola da Dio permei- 
la per loro maggior gloria. Simigliarne accidente 
occorfe a San Teodoro: nel cui corpo, non trouo 
in qual tua parte, nacque vna piaga, ch’egli non po 
tè mai lanari : 8e fe pur fi chiudcuajòc la copria la 
pelle, la fcorticaua polcia,& rinouaua l'afprczza 
delle vesti : onderà il Santo del continuo infer- 
mo. Apprcfso ogni anno nel tempo dell’estate c- 
gh pana ne gli occhi vn mal grauidimo, il qual no 


ia importuna gli recatia. & nondimeno, a Dio ró- 
dendo grafie, con patienza incredibile lopporra- 
ua le lue calamità, lenza allentar giamai pure vii 
poco il rigore delle lue fante mortificationi. Ora 
auuennevna voltabile mentre egli celebraua la 
Mclsa nella chiefa di santo Antioco martire, fi 
leuò da fe stefsa l’Hosfia in alto, il che vide cialcù, 
ch'era prefenre , Se grafica Dio ne tele. Si ficca- 
no a que’ tempi per la Galatia alcune proccfiic- 
nipubliche, & le croci, portate in procedione , 
fra loro incominciarono l’vna l’altra a pcrcoterG 
con horribil maniera . Fu di ciò domandata la 
cagione aTeodoro; il qual coli rifpole. Fratelli 
miei,sforzateui di mitigar lo fdegno del Signore: 
percioche molte fono le feiagure, che fopraftan- 
no al mondo. Domitio huomo chiarifiimo , pro- 
milia Dio didonare alla chiefadiTcodoro vna 
croce d’oro . laondefù mandato vn Diacono 
a prenderla a Constantinopoli . Sedia allhora 
nella fede Patriarcale Tomaio fuccclsordi Chi- 
riaco, huom fommamente pio . Quelli , a le fat- 
to venire il Diacono, donogli vn poco del legno 
della croce, vn poco del Sanissimo fàpolcro di 
Christo, Se vn poco del velo della^eatiflima Ver 
gine : accioche , poste dentro a quella nuoua Cro 
ce quelle fante reliquie, recafsero ornamento al 
la chiefa di Teodoro, indi p tegollo a uoler dirgli 
quanto egli (àpeua di quel combattimento delle 
croci: percioche fidicea pubicamente, ch’era 
questo prodigio, oucr miracolo auucnuto in Gala 
tia. Raccontogli il Diacono la verità, per ordine, 
& vi aggiunfe il giudicio; lattone daTcodoro. la 
onde il Patriarca tutto commofso , pregò il Santo 
con lettere, che volefse venire a Constantinopoli. 
compiacquegli Teodoro,& venne alla rial città, 
ou’era già gran tempo conofcimo ; Se da tutti vi 
fii grandemente honorato . Era allhor Foca Ce- 
lare grauemente annoiato da dolori . Perche 
intelò che il Santo era in Constantinopoli, al fuo 
letto il chiamò: Se pregollo a volerlo liberare. 
L'ammonì il Santo , che douefse astenerli dallo 
sparger del (angue, & non fi dilenalscdi vedere 
in miferia i (noi valalli. indi, pregando , impetrò 
dal Signore per lui la lànità . il patriarca fico al- 
quanti dì il ritenne; Se domandollo un giorno,co 
me fofse auucnuto il miracolo delle croci, efpo- 
fegli Teodoro non fenza pianto, il ratto: Allhora 
il Patriarca , con le ginocchia chine a' piè del 
Santo difse. Seruodi Dio, che lignifica que. 
sto gran miracolo è Ricuiàua Teodoro, & ilcu- 
(àuafi con non pochi argomenti . ma non volen- 
do forgere da terra il Patriarca, gli narrò le feiagu 
re foprastanti alla chicla,& all’Imperio, per la ve- 
nuta de’ barbari nella Grecia, Se per le ledirioni, 
che fra pocodoucano per tutto riluegliarfi. Ciò in 
telo, il patriarca non uoDc accomiatarlo, dicendo 
ch’egli fi tencua liatro in qualche pane dalle cab 
mità, mentre con lui fi trouana Teodoto. Al finto 
A a del 
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del Signore non piacque ili fermarli nel palagio 
.patriarcale: ma ritiratoli i vn moniftero, appellato 
S. Stefano de 1 Romani , quando il tempo arriuò, 
nel quale egli li dalia all’aftinenza vfata.fi rincliiu 
fé. Infermò in quello melo il Patriarca ; 6^ di 
morir bramando prima che incominciatfero gli 
ali inni. mandò a pregar Teodoro,che volellè im- 
petrargli da Dio grafia di finir la |(ua vira. Negò 
Teodoro di voler ciò fare : & dille , che ami hau- 
rebbe porti prieghi per la fila finità. Ritorno it Pa 
rriarca a Inpplicare il Santo , che da Dio gl’impe- 
trallc grana di metter fine al corfo de’ luoi giorni, 
il che il Santo ellèqui ; indi riuolto al meflo, dirai, 
foggimi le, a Monlignor, che Iddio hoggi fuori il 
trarrà de - mondani tramigli , fi come egli defide- 

ra. Io non vengo a vederlo, percioche noi ci ve- 
dremo rodo in paradifo . V dì ciò il Patriarca c6 
non poca allegrezza, .-V dato aliai buonordiiie alle 
cofe del Vefcouato.chiufe la fera gli occhi, & vo- 
lò al paradifo . Fu di Tornalo fucceflòre vnier. 
gio, il qual fu da principio lauio.Se buono: ma al 
?in diuentò heretico . Dopo la PalcaTeodoro ri- 
tornò al fuo moniftero : oue feguendo l'ulpre fue 
penitenze , p*rgeua etlémpio a tutta la Galatia 
della perfenione della uita monafhea. Era egli tur 
to acce fo di ardente carità verfo Iddio, & vedo il 
profilino, la onde tutto il tempo, che gli auazaua 
dalle orationi , & dalle Contemplationi, era spelo 
da lui i feruigio de' poueriji quali le auuenia che 
l'opra ferri fodero da’ magiftrati.diueniua loro au- 
uocato: Se s’erano oppreili dalla pouertl, per lor 
chiedea limofina : Se s'erano aggrauati da alcuna 
infermità, egli o có ogli.o con herbe, o con acque 
benedette, o con prieghi fanauali: le erano torme 
tati da occulte anfitrioni , lcoprédo le lor piaghe , 
che ila gli occhi de gli hliomini erano vedute.por 
gea loro conforto : & s'erano dal vitio dominati , 
tradendoli alla uera penitenza con le eftbrtationi, 
ch'eglt feceua loro, li liberami dalla ieruitù delia, 
tico auuerferio de’ mortali : fefidauano in pre- 
da alla difperatione , & befiemmiauano , li ficca 
conuertire horcon riprenfioni tutte piene d’amo, 
re; hor con ripigliamcnti tigorofi : Se fa lor so* 
diauano per alcun dilparerc , non fi fermaua , nc 
fi queiaua giamai, fin che di lor non s’era fermata 
buona pace . Poi ch'egli lungamente li fu in cosi 
buone opere ellèrcitaio, Se c hebbe fatti quali infi 
nirimiracoli;Se vinte innumerabili battaglie con 
gli fpititi infernali, elléndo tutto adorno d ogni a 
ra virtù/regiato d'ogni merito, ripieno d’ogm gra 
tu, Se dal feuor diuino accompagnato , per 
lo quale era fatto Se celebre, Si limo- 
lo in tutto il roondodalc landò 
quella vita , andò a goder 
nel ciclo l’anno terzo 
d’Heradio 

I mperadore.a gloria del 
„ Signore. Amen, 

. e*-» 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. TEODORO. 

Annotatione t. 

Otto a Dio fommamcntc odio/i tut 
te l' opere della carne, e tutti i 
mcfcolamcnti/uor che que', che 
fono fra il marito, e la moglie. 
quelli foli fono leciti, tutti gli al- 
tri recidono Ì anime , ancorché 
fieno ifòno mini non amrnogUati.c di donne non mari 
tate. il qual peccato i Teologi delle /cole appellano 
fornicatone , fi come anche le [acre lettere. Se la for- 
nicatone non foffe peccato mortale , Cbriflonon la 
metterebbe con gli altri peccati, che lordano gfi huo- 
mini, dicendo . De corde exeuntcogiiationcs ma 
Lr.homicidiA.adultctia.fbrnicariones, fiuta . Ni 

S.Taolo direbbe, che gli amici della fornicatone non 
hanno alcuna parte nel regno di Dio , J emendo a 
Corinti. Ncque fornicarii.neqticadulteri.neaue 
idoli* feruiemes, ncque molles , ncque mafculo- 
rum concuhiiores regnum Dei poslìdebunt. Die» 

10 dà più . che fe alcuno ofli natamente credere U 
femplice fornicatone non effer peccatogli farebbe 
heretico ; percioche crederebbe cofa contraria al con 
fornimento vniucrfaledi tutta la Chiefa; e ciò ferino 
contea Martino de Maestri Teologo, il qual nel fuo 
fibro della temperanza, afferma, che la fornicato- 
ne è peccato mortale, ma , chefe alcuno affermaffe 

11 contrario, egli non farebbe heretico . Empio udii- 
qne fu Ticardo , & gli sdamiti da lui ammaeslra- 
ti, & i Fiorimi beretei . Tu lettore ricordarti dei , 
chele feritore [acre .dalle quali tu puoi imparar 
fiaccamente la verità, con le regole, che t'infcgM 
la Santa Chiefa ; ri dicono chiaramente, ciré la forni- 
catone è peccato mortale, e fra mortali grauiffmo; 
percioche egli t contrario a Dio , dannofo a' coiìu- 
mi, nimico alla [emerga, cagion de fupplicij ,e del 
la perdita del regno de cicli . Vcdis' egli è contra- 
rio a Dio . Iddio è [omnia purità, e monderga , que- 
llo è tutto impuro , t lordo . adunque fono contrari;. 
Iddio, quando pre/e carne, volle la madre tergine, 
quando morì,lafcià la cura di lei ad vn'huomo ver- 
gine. quando fu morto, volle il fcpolcrt -vergine , nel 
qual non era flato ancor fepoho alcu cadauero. in eie 
lo è fognilo co [ingoiar gioia da que’ ,cbe furo vergini. 
Cli atti carnali no liciti jcom'i la fornicatone fono un 
modi, percioche fono comuni alle bcflie,& ci tolgono 
la mondezgadeir animo, fottomettendola al D 'mo- 
nto. Tcrc'ti difle S.Taolo. Fornicano, Se omnis im- 
mundttia nec nominctur inuobis. cTob’ta. Ar- 
rende 
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tende libi ab Omni fornicatione , & ptxter vxo- 
rcm tuam nomquatn panari! crìmcn scire . Mio 
Intanto in odio l'atto iella forme aliane , thè non la 
gafliga in queflo mondo, ma vuol gafligarla con l'e- 
terna pena. Le leggi ciudi non gafligan la donna c'ha 
marito, & épkbl'ua con lelcggi,con le pene , con le 
quali gafliga gli adulteri Coji Iddio non galiiga i for 
mearu con le pene temporali; ma con le eterne, la on 
de diffe per Ofea . Non viliiabofuper (àlias vedrai, 
quando (aerine fbrnicaix . £ nel Deuteronomio . 
Cimili eos fcCundum delideria cordò coroni : 
ibunr in adinuentionibus fuis . Quanto a' co 
fiumi io non fo veder cofa, che apporti loro mag- 
gior danno di queflo peccato ; contiofia ch'egli non 
lafci ncU'huomo alcuna cofa,che non fta infame. T ut 
tigli altripeccati coprono fotta qualche manto la lor 
bruttezza . La luffuria non fi può coprire, /farge 
in ogni canto il leggo della fua infamia ■ -perciò diffe 
S. Girolamo . PoDuiditerraniinfornicationibui 
tuis : Foglio aggiunger, che illuffuriofo non folamen- 
te lorda la fua per fona, e' propri ; collumi : ma etìan- 
dio que' di tutti coloro , che lo conofcono , o almeno, 
che lo praticano. Onde S.Taolo dice, che non fi vuol 
mangiar con eflo lui ; fi come diffe lEcclefiaflico. 
Qui le iungit fornicar! js.crò ncquam. Veniamo a 
dir della mente, la fornicatione toghe ogni fermez- 
za; pcrcioche la fuia perpetuamen te dal iene , tra- 
h (dola alla rumali fenderò per chi cantina il lafciuo 
i sdrucciolo/! , d r i forgi eh’ egli cada, e cii nafte 
dalla dolcezza velenata di queflo vitto , che non ci 
lafci a foftencr in piedi, la onde diffe il profeta F-gge- 
chiele . Poftquain fornicataci, nones fanata, 
fed multtplicadi fbrnicauones tua;. Di piu dico, 
che queflo peccato è cagione, che gli buomini hanno 
di gran fupplici) non fol nell altro mondo ; ma etian- 
dio in quello. Che maggior fupplicio puoffi fentir in 
quella nata, di quello del fornicario; che viue inquie- 
to, perde il tempo, la rohba, la finità, la famaja fòr 
ga, la purità, e finalmente /avita, e dopo la morte 
hauti que' fupplici , de quali dice Eggechiel . La- 
pidabunt re lapidibus, crucidabumtegladiis luis, 
& combucent domo! tuas igni, & Scienti in te io 
«Jifcih,& definii fornicati Finalmente queflo pec- 
cato toglie all'Intorno i Iregnodc cifli.fi camts’idct 
to di fopra'f Ecco S. Taolo . Omnis for nicator,& 
immundusnon haber liereditatem in regno diri 
fli,& Dei . Sono perciò degni di eterno hiafimo quelli 
h eretici, che i hanno fatto licito queflo atto vitiofo.et 
immodo.Ecco Mose, che parla chiaramente contea 
gli immondi macchiati di quefla colpa, dicendo. Nó 
cric ineretnx.de filiabus tiraci , ncque feortator 
de filili trae!, quia abominano ed vrrumque a- 
pud Deminum Dcum tuum . Forfè dirai Je i co/i 
grane peccato che vn’huomo non ammogliato vada 
a mef colar fi con vna.che fia fenga marito, per qual 
cagione permettono le leggi Immane , che nelle cirri 
vifiano le meretrici i Rifondo , che le leggi non 
tonfidertno loffefa di Dio, ma la pace della republi - 


ca, e vogliono tenergli Imor.htlonlMi da gli adul- 
teru.daglincelli.e da piu altri abominatoli precari; 
con talentar la briglia , tengono raffrenali gli ap- 
petiti, e chiudono gli occhi a quello peccato , per 
non haucr a veder peggio. Dirai, lo non ho mo- 
glie -.quella, di etti mi feruo non ha marito, a chi 
dunque faccio io ingiuria i Santo Agoflino ri ri- 
lpor.de nel libro delle dieci corde . Non dire , io va- 
do davna meretrice .non faceto ingiuria ad alcu- 
no . io non ho moglie . l'amica mia non ha marito, 
non faccio lontra quel precetto; Non ma-chaberis, 
nt comra quell' altro; Non concupiteci vrorera 
proxinii tui . Dimmi, hai piu cara la fodisfatlum 
della donna, o quella di Dio ? Dirai , che ingiuria 
faccio a Dio? Tu macchi te fleffo . Che fa queflo a 
Dioiche fa? Dimmi, fe alcun rinrouaffe la tua fatua 
e la !peggaffe,e poneffela folto a' piedi ,non credere- 
ili tu d' effer ingiuriato grandemente da colui ( e pur 
la fiatila i fredda ,e muta è fardo. Tu fei I imagi ne di 
Dio viua; e credi di non fargli ingiuria , quando tu ti 
macelli [anima con Itfornicatiom- Tu pen fi, che non 
fei ammogliato, e non penfi a chi t'ha crealo, di cui 
se' hnagine? Tu fei il tempio uiuo il Dio, dicentel 
*/ tpoflolo ■ Nefcnis,quia tcniplum Dei el!is,& Spi- 
rimi Dei habitat in voltò. Si quis remplum Dei 
cormperir, corrumpec dlum Deus . Vedi con qual 
maniera Iddio ti minaccia. Tu non «noi, che alcun 
ruini la tua cafa, e vuoi rumor il tempio di Diti Fug 
gite adunque.o fratelli, la fornicatione tanto odiofa. a 
Dio.edamtofa all' anima. Ma que', che vogliono co- 
prir la fua impuilicitia [otto l'altrui manto ; dicono, 
che fe la fornicatione fofle piccato , Lol non haureb- 
be offerto a' cittadini di Sodoma le proprie figliuole. 
Conobbe? dicono gli hcretici) il finta T atri orca, clic 
no era peccato la femplice fornicatione. perciò vote- 
mi dai male ritrae i fuoi ciitaàmi.cò dar loro a goder 
le fue figliuole . Adriano VI. deputando /opra que- 
llo fatto di Lot, nel Quolibeioprimo,parchegliere- 
da.cheilTauriaria non faceffie errore; percioche di- 
ce egli, thè fu moffò dall' arder della carità , non va- 
lendofopportar, ebe i fuoi cittadini faceffero quel pet 
iato, il quale c via maggiore , che non è la /empiite 
fornicatione . £ dì piu dice, ch’egli conofetua, che le 
fue figliuole erano tanto caffè, o pudiche, che non bau 
rebbono eonfentito con l animo al peccalo; pet ciò lo- 
ro le offierfe. ma ciòfcriflc queflo dottore, fi come co- 
fa verifmilc, e da diffutarfi. Par, che San (/muannl 
Grifoflamo hauefe quella oprinone , poi eh egli fo- 
pra il Ccnefi lafciò ferine quelle parole. O miti là- 
ganimirateni.o excellcntcra niudclliam, luce ve- 
ra virrus uà ìnanfucrè alloqurad tlios .Et poco ap- 
freffo . Quanta viri iufti «unii omnetn holpi- 
talttatn virtutem lupe rame . Quid cium miti hu- 
ius benignità» fiudignuni arriderò, qui ncque 
filiabus parcere volitò, vtferuaret lioipitibus ho 
norem , Se liberaret eoi a perucrliurc (odo- 
mitarum i Agollino, fi come riferìfte laGiofa or- 
dinaria , parla di Lot con qualche dubbio ; ma 
A a i ferine 
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firme finga a Icun dubbio, che non dobbiamo imitar 
Hot in quello fuo fatto. t. Paolo dice chiaramftc, che 
noi non dobbiamo far alcun male con ifperanra. che 
poi n'habbia a figutr qualche bene. Non funi fàcic- 
da mala, vr inde venne bona. Tfoi non dobbiamo 
far alcun piccini peccato con quella intentione , che 
il profilmo habbia a fuggir di fame vn grane . Per- 
ebe dico che t’egli confimi alla fornicatione de funi 
cittadini con le figliuole, fece grande errore. Il Calc- 
iano fopra la 1.1. di s. Tomafo alla q. 1 8. all'artico- 
lo q. Stufa il Santo Lol dicendo.ch'egli non perfuafe, 
che i fuoi cittadini facejfero alcun errore conio figli- 
uole; ma mojlrò loro la materia atta a sfogar il loro 
appetito:& dice, che s’egli hauefic fatto errore, la 
firittura [aera per bocca di s. Pieno non haurebbe 
detto che Iddio trofie Lotgiuflo fiori della conuerfa - 
tionc lufìuriofa , e cheto dififi dall'ingiuria de gli 
buomini nefandi- Io non veggo con che altro fi pofia 
ifiufar Cerror di Lot, fuor che co la grande perturba 
l'ione dell' animoipercioch' egli difie quello nel fuo gr a 
difsimo trauagl io che con l’animo queto non haureb- 
be detto giamai, ne pur penfatoaton chefatto.l'oleua 
egli difender i for altieri, che haueua in cafa. e de fide- 
raua.che fuoi cittadini non fi defiero in preda alle a- 
bemineuoli opere. & (finto da cofi fatti penfieri paf- 
sò i termini, e merita grandemente £ e fier ifeufato. 
Conchiudo con S. „ dgoflmo , che Lot fece errore, e 
quando non l' habbia fatto jum perciò deue efier imi- 
tara. ne deuono,ne pofiono gl impudici dtfenderfi con 
qucjlo efiempio. 

Ahnotatiohi II. 

L E meretrici fono fopportate da' maeftrati dui- 
li, e Cbrifliani , perche ogni cofa non t’empia di 
fcompigli,fi come afferma s. .stgoflino. ma fono per- 
ciò bauute in odio t opere carnali, Icqualì no fon per- 
mefie; ma fopportatr.nifono in tutto lafciate finga 
ga figo, perciochc i figliuoli delle meretrici, e tutti 
quelli, che nafeono dalle altre donne conofciute car- 
nalmente da huomim.che lor non fono mariti, fono le 
nuli indegni, e non atti a gli honori; augi le leggi pri- 
tuno quelli infilici pargoletti dedherediti.dcllhono 
re, e della nobiltà de' loro padri. Torri parer adun- 
que ad alcuno.che ciò non fin galìigar le fornicationì 
nt figliuoli ? augi queflo è gran gafligo e funàio de' 
padri.i quali non pomo hauer alcuna confolafme 
de’ figliuoli bali ardi; perciochc o eglino ofono rei, a 
fono buoni. Se fono rei non pofiono far i padri, che la 
confaenza non li morda, e non li punga perpetuami 
te, e non dia loro a etmofeer , che ciò Iddio permetta 
in pena della loro incontinenza. Se fono buoni, o vir 
tuofi, e d'ingegno raro, ir fublime,qual pena i quella 
de' loro padri, vedendo, che non pofiono lafciar loro 
ni la lor nobiltà, ne le lor ricchezze l Tfpndtmcno la 
prouidenga di Dio per confortar queftipoueri figlino 
li, fuoi donarli grand i ngcgno.e gran doni naturaii,ac 
cioch'efsi fi racquietino con la propria virtù quello, 
che per derono peri altrui colpa. Laonde molte fiate 
rufiono via f in nobili, piu gencrofi.e firn gentili , che 


que' che fono leghimi ; e vede fi, che la finteria dì 
M enandro, e d' Euripide riefie nell'effetto vcriftma. 
cioè, che non ui i, quanto alla natura, diclina differen- 
za fra il baflardo, c'I legnano; anzi, che per lo piu fo- 
no i ball ardi piu ingegno fi, e migliori de' leghimi . I 
maggior buomini del mondo fono flati batlardi.Rcci- 
ta Stefano. e Snida afferma il medefimo,& Hifchio.e 
Didimo Mtenìefe.che in ^ittica vi era vn luogo ap- 
pellato dnofarge, dedicato ad Hercole.ouei baflar- 
di fi efiercitauano;percioclie egli fu baflardo, e per il 
fuo gran valore, gli furono fatti honori. Ouylio dice, 
che Bacco fu baflardo . 

Pouiit de pcllicc n.uus 

Vertere Mjonios , pclagiq uè iniiertere nautas. 
Tito Limo firme , che non fi fa di chifofie figliuolo 
Romolotma.chc fu detto la madre efier fiata cono- 
f catta da alcun'iddio. Senio Tullio fortiffimo,e pru- 
dentifiimo Re de' Romani fu baflardo, e Timore Capi 
t ano degli miteni efi fu figliuolo di C onone , e £ vna 
meretrice appellata Trcfia;& efiendoli ciò rinfaccia 
to,rifpojc. Io fon grandemente tenuto a mia madre, 
poi che per lei io fon nato, figlinolo di Canone , Dice, 
ateneo, che T emifiocle grand' oratore, egra Capita- 
no. fu figliuolo duna meretrice. Ciuftino mette in que 
fio rwmcroHabida gradiftimo Re da' T artesij. Sforo 
Carneo nel libro delle patrie dice, che Hom ero fin » 
re degli ingegni, e padre delle fetenze, nacque cefi in 
felicemente, che non fi fa nè qual fofie la fua pania, 
ni chifofie fuo padre. Grattano, che ragunò, & ordi- 
nò i decreti Pontificij: "Pietro Lombardo, chefirifie 
le fintenzc.c Pieno Comcflore chefirifie l'Iufloria 
Ecclcftatiica furono baflardi Ci refitua alcun efjem 
pio de S antodi cui hobbiamo quello fanùffimo T co- 
doro. Perciò l'aiuola fua rendeua a Dio molte gjra- 
tie.che della fua figliuola merenicc fofie nato cofi no, 
bil figliuolo. Impara Chrifiiano a conofcer la diurna 
proutdcnza.e bontdjbc ta,c uuol.epuo trai da' no- 
fbri mori profitto. Imparino i figliuoli non legnimi, a 
vincer con la nini, la lor dura conditione. 


LA VITA DI S. 

P A F N V T I O. 

HEREMITA. 

I come può il peccato, per la fua 
rea natura, a poco a poco ttar- 
ci neU'abifso profondo d’ogm 
colpa: cofi può la virtù trarci al 
foblime fiato della peifcttio- 
| t M ne. Vedefi cale effètto chiara- 

mente in rum gli buomini, o buoni, o rei, die ale- 
no: perciochc vanno quelli, se non s amendano» 
ogni bora di male in peggio:òc quelli, le non,fi Ili 
cano, vanno Tempre credendo nella uia del Si". 
Ma l'elsempio di s. Pafnuuo,che mcntò,u»ien do 
* ' d’elser 
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d’eller coronato mutue, de’ confonder piu volte 
*i> gran tìranno.c tanto illuttre, che per dettar cia- 
feuno 1 feguir la virtù, & a fuggire il vitio.ho pre- 
fohora a deferiuer la fua vita.ripiena d’ogni vir- 
tù eccellente, & la fua gloria,* beata morte.Qua 
do adunque l'empio Imperadore Diocletiano per 
fecuitaua i fedeli con tal crudelù,che non s'udiua 
«d mondo rifuonar altro, che le voci de' martiri, 
li quali ne‘ tormenti predicammo Chrifto croce- 
fitto, fu nell'Egitto vn feruo del Signore,appellato 
Pafnutio, amico del filentio, innamorato della di- 
lciplina,accefo della vera cattiti, gran nimico del- 
l'olio, vago di quel,che piu difpiace al l’enfo , che 
-dalla carne è piu abliorrito,* che fuol piu dal mó 
do eller (uggito . Quelli, non fi fa bene, di qual fin 
cue nafcelle.nc da che ftirpe fcendelle , ne come 
folle alleuato.ne fe fi detti da fanciullo a gli (ludi; 
ne da qual cagió motto fin nell'età fua tenera cleg 
getti di diuentar Romito; ne (inaimele con qual 
(amo ettircitio egli, piu d'altro amico della loìitu 
dine, tanto s’auuanzaflè nel feruigio di Dio. Que- 
llo fol (il di lui noto a tutto l'Egitto , ch'egli uiuea 
negheremo talmente, clic la (ua via era la norma 
de’ perfetti Romiti. Or quantunque egli amatti 
la folitudine,8Q_ defiderafli di nó efser conofciu 
io da alcuno: dmenne nondimeno di maniera 6- 
atiofo.che il chiaro grido deUa fua virtù all’orec- 
chio peruenne del Prefitto, huomo crudele , Se 
xio,il quale andaua ricercando i Chrittiani,per is- 
branarli, e fpargere il lor lingue , quafi com’egli 
fotte (tato una fiera. Diceuano gli adulatori ad Ar 
t uno, (tale era il nome di qucfloPrefettc. ^Signor, 
non ha l'Egitto huom che piu (prezzi gl’immor- 
tali Iddii del Romito Pafnutio; il qual.percioche 
viuc tra le fiere ne gli heremi, viene (limato vn sa 
co, un' Angiolo, vno Iddio . O quanto a gli alti Id- 
dìi (irebbe caro, che tu licrificaflì lor cottui. Man 
dò per ciò il Prefetto incontanente i fuoi Centu- 
rioni , che quella (letta notte prende! scro Pafnu- 
tio;& alla (uaprefenza nel menafsero . II Santo, 
che di ciò nulla (àpeua.la notte.fi com’egli hauca 
in coftume, se n’andaua per fileremo, vegghan- 
do,'orando , contemplando . & ecco l’Angiolo 
del Signor , che gli appare, e fi gli dice. Dio ti Cd- 
ui,o Pafnutio; campion di Cimilo. Rilpofc al— 
IhorPafnutio, Signore, Iddio ti fittili . Seguimi 
ditte l'Angiolo: ch’io voglio coronar lo (licito al 
bergo.il qual tu da’ primi anni tuoi drizzatti . en- 
tra nella tua cella: prendi l'arme fpitituali : ornati 
con le fiacre vette ; & porgi a Dio il cclefte facri- 
ficio: ch’io qui venuto fono, per condurti alla (li- 
ra del tuo Signore, accio che a pieno tu polla go- 
derlo. Già tu le' accufato. ha impotto gii il Prefet 
to alla fua Corte, che auanti il nuotto giorno a lui 
prigion ti menino. T u confortati, lenza temer 1 e- 
pio tiranno, lo fono l’Angiolo di Dio , che fi accó- 
pagno. Ti donerà il Signor anta fortezza , che tu 
Confonderai il Prefetto idolatra.Cofi dicendo, fèl 


lo entrar nella fitta cc!la,ou’egli,adoino delle (acre 
vefte,offetfe a Dio il (àcrificio del corpo.SC del sa- 
gue di diritto, indi vici fuori coli lieto, & giocon 
do, come altri andrebbe ad vn reai conniro. L'An 
gioloaccompagnollofinoal Nilo , la dou’erail 
prefetto, honotato, &: (eruito da tutti i inabilitati 
delle vicine rcrrc.Quiui lafciollo:* egli colmo d‘ 
vno ardente zclo,prrscntotti al tiranno, gridando 
ad ala uoce. io fon chri(tiano,io fonchtittiano;et 
fono quel Pafnurioche tu cerchi.Eccomi.non iflà 
care i tuoi Centurioni, richiama le tue ('quadre . 
Ecco il tuo prigronero. tu moui gli ettcrciti con- 
trai Chrittiani; & etti fono confortati da gli A 11 - 

f ;ioli.Or che vuo' tu da mefiVuoi Papere forfè, qua 
cela mia profcttìoncHo fon Chriltiano, io fon 
Ch ridiano, nimico de gl'idoli grandittìmo . Il 
Prefetto guatandolo , giurò per lo Iddio Apolli- 
nei per la Dea Diana, che l'haurebbe fitto pen- 
tire della fua temerità. Commandò adunque, elfi 
egli fotte legato có catene di fèrro, & porto in car 
cere tra non pochi altri di maluagio adire. Allhor 
Palnurio, veggendoli tra ladri, micidiali,* ribelli, 
conforraua le (letto, dicendo. O Pafhutio,o Pattiti 
tioaàcordati.che il tuo Signor Giesù fii crocefitto 
tra due ladri per pagare il debiro di quel primo la 
dro,che rubar volle l'egualità di Dio ; & di tanto 
faper difiderò, quanto il fuo Creatore^. coli il S3- 
t 'duomo andana confortandoli. Fu polcia fpinto 
a piedi dietro alla Corte,carico tutto, & cinto di 
fèrro, •& dicea nel fuo core. Souuengati.Pafnutio, 
che il Signor Giesù Chritto,fitio debole, & fiac- 
co, per li molti totméti fottenuti, & per lo fpargi- 
mcto c'hauca fatto del (àngue prcuolo del luo cor 
po,a portar la (ila Croce fu conrtretro. Souucnga- 
ti di quello afpro camino, ch'egli fe dalla cafia di 
Pilato fino al Monte Caluario có quel fi graue pe- 
tto fopra gli liomeri: & con animo lieto potta le 
tue catene. Con fi fatti pender! fe turto quel viag- 
gio, che (ènti a pena lo ftentoerandittiinu,& la li 
tica^h'egli vi patì.Giunto nella città fece Amano 
innanzi a fe condurlo,* con parole minacciofe,c 
fuperbe tentò di fpauentatlo. tua gli nlpofe il San 
to. In damo tenti con le tue minaccia ut porre in ■ 
me Ipauento . Io foglio (petto combatter co’ Dia 
uoli,& foglio altresì vincerli . Se nell'interna pu- 
gna ionontemoglifpiritiinfcrnalij'pcnlitii (or- 
iceli 'io fìa per temere voi idolatri, minillri loto 
in quello citeriore , Se vilibil ducilo? Mofttami pn 
re i ferri : là, che fu gli occhi mi lia accetto il fuo- 
co: fcuopri i ralot , gli vncini , le funi, i piombi 1 , 
i flagelli, le spade, tutti i piu terribili tormenti, 
che 1 maginar tu potta ; ch'io gli ho tutti per nul- 
la. & fi come io non voglio da tegratia,beneficiu, 
o piacere: coli punto non temo alcun tuo odio , 
rabbia, otormcnto,o crudeltà. Il Prefetto gli dil- 
le . Tu dì molte parole: onde uoglio prouar, co- 
me in efiettoti porti ne' torméti. Fece adùquc Ar • 
nano fpogliar lubito il Marure.&leuatolo in alia, 
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fece tutto (lutarlo eoo pii vncini di ferro. Gii tut 
te le file carni eran cadute in terra.c tutte lolla in- 
frante fi vedeuano, quando il Maitircalciel leua- 
do gli ocelli, fece quella oratione a Giesù difillo. 
Signor Giesù.tu che penetri 1 coti, a cui non c pen 
fleto alcun n afe odo ; tu fai , che non mi fpiace il 
morir per tuo amore. Ben ti priego,che tu mi fer- 
hi in vita, fin ch'io vegga confufo quello empio.e 
rio tiranno.che beftemmia il ruo nome. T u hai in 
eodume di operar cofe grandi con piccioli indro 
menti, adopra hor,priego,in guifa ch'io picciolo 
di fpirito confonder pottà qued'huomo I upetbo, 
che ii tien grande, c (prezza la tua gran macrtì , 1' 
Angiolo allhota, raccolte le carni , & le interiora, 
gii spatfc fui terreno, ritornolle a' lor luoghi.e tut 
te le ferite del (ùnto corpo fuo fznò,& Ctldò. vide- 
ro l'Angiolo.fi come piacque a Dio, due de' folda 
ti, -l'uno de'quali era detto Dionigi , Se Callimaco 
l altrotS: fubito fi feinfero le militari inlegnc,lun 
ge da fe ghiandole, 8^ domandati , per qual ca- 
gione (prezzafleroi legni della Romana militia, 
nfpofero.non volete cttère piu loldati di Celare , 
ma di Clirido. laonde comm.mdòil Prcfctio,clie 
con le feuri folle tolta loro la vita. Data quella fen 
lenza contra i due conucriiti , Atrian fi leuò dal 
tribunale;& volle, clic Pafnutio folle di nuouo rin 
chiufo in prigione:& coli lodo feccfi. ma uolle Id 
dio, che predo al carccrc.ou’egli era, fi trcuafiéro 
molti giudici,& gouctnaiori della città dell'Egit- 
to carcerati, per diuerfe lor cnlpc;& due notti có- 
tinue tanta luce vedeflero nella pregione.dou'era 
Pafnutio, che la notte pateua piu lucente del gior- 
no. la onde s’adoprarono col guardiano in guifa, 
che concedette loro di poter ragionar col Santo: 
da cui fi pienamente furonoammaedrati nella Fe 
de,chc in poche hore ui fecero incredibil profit- 
to. onde vollero poi morir piu tofto,chc abitando 
natia. Fu chiamato Pafnutio dal Prefetto: & egli 
non primailuide federe al fuo tribunale, che gli 
diflè. O tribunale.o tribunale, io fon venuto quà 
Contra di te.Tu fc'.Arriano.col tuo Iddio Apolli- 
ne, & io fono col mio Signore Giefu Chrido. Vo- 
leuano i foldati prendcrlo,'Sc gadigarlo ; ma egli, 
finto mudi bile dalla virili diurna, diieguosfi;e’ pri- 
gioni, da lui contieniti, rifiutando ogni grada del 
Prefetto, & cófellindo d'cllere Chridiani matto- 
rizati furono ;& vccifi Col fuoco. Pafnutio fatto in 
liifibilc a gli empii,andaua tutto il giorno predica 
do;Sc fpendea tutta la notte in orando. Hor auuc- 
nc vn di, ch'egli dalla cafa pafsò d'un cittadin fic- 
chiamo, appellato Nedoriore, ttouata vna fante 
fu la potta, domandolle da bete vn poco d’acqua. 
Fu dalla fante conofciutoi! Santo : perche feeelo 
entrare; dicendo alla padrona, che il fàmofo Ro- 
mito di Genrctia domandauada bere in caia lua. 
Corse la donna con vna fua figliuola d'età di di- 
cioito anni : Si gutatafi a* piedi del fant’huomo , 
chiedcua d'elici da lui bcncdctia. Era Stcfiuia, (la 


le era il fuo nomcjmoglie di quel Nedorie,M!a, 
& non meno grafiofa donna; & era la figliuola 
arimente bclliflima ; & ambedue compjrleto 
don era Pafnutio , vedite di panni di feta , fre- 
giali d’oro, lempedaii di perle, con molti ricclii. 
Se fuperbi ornamenti. Allhora il Santo comin- 
ciò a predicare contra le vanità,dicendo toru.Dó 
ne , voi non douetc hauer cogniiione di que' ve- 
ri ornamenti, che abbcllilcono l’anima: che non 
impiegarede ne tam'oro.nc tanto tempo, ne tanta 
diligenza nell’ornar quede membra,chc làran ci- 
bo di brieue de' vermini, l’anima è quella, che au- 
uiuale membra :& fé non fólle l'anima , quede 
membra farebbono fredde, immobili, gneui , Oc 
da lor nascerebbe odore incomportabile, làmina 
adunque, la quale c inuifibiie.degna èd’elser oi na 
la , non con le perle, ma con le virtù ; non con 1‘ 
oro, ma con la lapicnza; no con l'argento, ma co* 
codumi : Et da voi conofciuta qued'anima non 
è. Vdite adunque; & io ui narrerò le gtatie.che 
Iddio ha fatte all'anima. Halla egli ornata con la 
fila fomiglianza,& con la imagin fua: halla appref 

10 I potala con la Fede , dotata con lo spirito , re- 
denta col fuo fangue;& halla fatta di natura libe- 
ra,®: di vita immortale . Quiui potete imparare 
a conofccr la vodra animala qual voi non potete 
non amare: A: fe l'amate , cercatele di faluarla. 
im che altro Saluatotc habbiamo noi, che Giefu 
Guitto, figliuolo di Dio i Mentre egli predicaua 
a quede donne , lopragiunfe Nedorio : & coli 
vdendo rutti tre, Pafnutio , cioè il marito , la mo- 
glie,®: la figliuola; alla fede di Chtisro conuerti- 
ronli: & conofccndo il Santo, ch’erano ben fon- 
dati,®: tutti accefi dcli'amnr di Chfido,confbrtol 

11 a feguitlo , Si a confettar la loro Fede auanli al 
Prefetto . Indi ptefe la via verfo il palagio ; & 
vedendo Amano, fedente al tribunale, à gridar co 
minciò, fi come haueua gridato vn'altra volta. Q 
tribunale, o tribunale, io tomo ancora cantra di 
te.Tu, Prefètto, hai reco il tuo Iddio Apotlinc, Se 
io fono col mio Signor GicfitChrisro. i foldafi 
tentarono di prenderlo: ma egli fu coperto dalli 
virtù diuina,&a ciascun di loro fiuto inuilibl- 
le . Pofcia Nedorio con la fua famiglia confèf- 
sò Chrido con ogni codanza. Onde, per lacerar- 
la, fece Arriano Ipogliar la fua figliuola, che fi ap 
pcllaua Stefiina , Si batterla, e stratiarb con gli 
vncini dinanzi a gli occhi della madie, & ("noi. 
ma ne l'uno, ne l'altro ccfsò di cófoirarla , finche 
vn’vncino gli hebbe stregato intiero fuor del ven 
tre il fégato, con morte della giouane . Spenta 
Stefana, furono decapitati Ncstot jo,& la moglie: 
e tal fine hebbe ilglonolo cotfo del lor brieue 
martirio . Pafnutio liberato dalle mani de gli 
idolatri, vici della città: & incontratoli in vn dtap 
petto di giouaneui, chetano figliuoli di Sena- 
tori , già manoiizati perla Fede di Quitto , 
diise loie. Figliuoli non liete nati voi di quc'chiati 
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■campioni del Signor Giefu Chrillo,che la vita la- 
icurono.pcr non lafciar la Tede!* volete voi légni 
re altra Fede, Sé religionc.diuerfa da quella , che 
vi fu mlegn.ua da’ volili genitorii’volete voi else- 
re del numero di coloro.che benché nati lunotti 
buoni, & illullri padn.vogliono nondimeno efse 
re ofcuri,Sc rei Scredete voi , che fòdero i vollri 
padri pazzijquando falciarono La l'oauità della vi- 
ta, per l'amara mortela grata dtCefare.per l’odio 
liio.Sc d’ogni fuo miniltrojSc le vane delicie , per 
gli acerbi tormenti i Non liirono edi pazzi , ma 
lominamcnte fauii : pcrcioche odiauano quella 
vita brieue.pcr l'eterna, quella mifera , per la feli- 
ce: amarono i tormenti,che in vn momento paf- 
fano, per fuggire quei che non hauran mai finetSc 
abhorrirono le delicie terrene, per gustar le cele- 
sti. imitate la virtù loro, imparate a trattar có Dio. 
Predicò in soma lor con taf femore, che mouedo 
il Signore inuifibilmcte le lor mcti.difseto a Paf- 
nutio , che'l uolcano l’eguir fino alla morte . Et e- 
gli ammaestrauliiappreléntolfi la terza volta al tri 
brinai di Artiano, gridando ad alta uoce. O tribu- 
nale,o tribunale, io uengo contra di re la terza voi 
ra. Tu,Arriano,fei col tuo Dio Apolline, Sé io fo- 
no col mio Signor Giefu Chrisro , Sé coli det- 
tOjlparue, lasciando i giouancttidi quali confeda- 
rono Christo con si firtu fermezza, & di core , Sé 
di volto,che vno di loro,minor d’età de gli altri , 
cdédogli mostrato il decreto imperiale in fcritto, 
nelle fiamme il gittò . il che fpiacque al Prefetto 
di maniera,clie arder viuo nel fece; Se condur gli 
altri fitor della città, dono egli commandò,chc da 
gli arcieri con le faette fofsero traili tri. Ma che vo 
io fcriuédo piu lùgamete le pugne di Pafnutio { il 
quale al tribunale d'Arriano ritornò tatevolre,che 
vi códufse cinqueccto, Se quanta fei persone tra 
£mciulli,huomim,Sedóne.Se egli finalmente.fi co 
me a Dio piacque.préder fi lafciò.-Se fu tutto sita- 
tiato da ferri acuti d'vna presta mota , sopra cui 
fu legato có tal arte, che lino all'ofsa gli furono in- 
ferite da' rafoi,e dalle fpadctSé nódimeno l’Angio 
lo rifanò le sue piaghe. Indi Amano il fece gittar 
convngrà falso détto al Nilo:Se egli nauigò so- 
pra la pietra, quali com'ella fòlle stara licura naue. 
Perche, cófufo,non sapendo homai.clie piu far si 
douefse.dilibcrò di fare scriuere il luo procc fso,c 
di mandarlo a Cefàre.Se ciò fece. Cesare il ceda- 
no come malefico . Fu duque crocehfso fuon del 
la cittàtdoue dalle due horc del di fino alla nona, 
egli altro mai non fece che lodare , & benedire il 
Sig.Giesu CliristojSc poi mori, i suoi crocefifsori, 
vedendo l’incredibil sua constanza, si cóuettiro- 
no lietamente alla Fede:8c facendo pubicamen- 
te profedione di Chrisuani, furono decapitati.Tal 
iù la morte del Santo Romito Pafnutio, la qual sé 
pre (irà di grande efsempio,di gran confòrto,e di 
grande speranza a qualunque ocn viue a gloria 
del Signore. Amer, • ■ . j 
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ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

BI S. PAFNVTIO. 

E vite de' Santi fono piene da' appari- 
rioni, di Tifoni, e di riuelationijequafi 
non fono nuie.o ftiocehe.o fauolofefi 
come temerariamente, & empi amen 
te affermano i Luterani: ma fono ve- 
re, e conformi alle fiere fritture , le quali narrano 
molte apparitionfiefono piene delle Tifoni de' profe- 
ti. E ben vero, che U Dianolo con ciucile vere, e ditó- 
ne apparirmi ha voluto mefiolar le fé finte maina 
gic.e diaboliche moSlreiapparendo Tifi bile con mille 
arti,temando i buoni, e precipitando irei, &ctim- 
dioì leggieri- Tu lettor mio nota quattro regole, con 
le quali potrai conofcer le Tifoni, eie riuclationi ce- 
lefli dalle diaboliche. Trimier amente fe la viftonc 
tinfegna alcuna cofa contra la fde Catolica, o cétra 
a' buoni, &■ pij coflnmi, chiudi l'ercccbic.e fuggi, e no 
dubitar punto.cbe quello ette fi moflra, celie parla no 
finii Dianolo femmator de gli errori, inuentor delC 
h tre fie, amico de gufandoli . Secondo, attendi con 
diligenxafefra' ragionamenti,che ci farà quello che 
ti appari fcc, vi farà alcuna cofafalft.efc uba pur 
vn ombra c'habbìa del falfo, fuggi, e ricordati , che 
Cbrifio, egli -/fpofloli rìfiutorno il tcflmonh del Dia 
nolo, percioch' egli fra mille cofe vere mcttcjcmprc 
qualche fai filò, e qualche bugia . perche potrai ejfcr 
certo, chela vifume { diabolica; pcrcioche con Chri- 
flo.ch'é Infornino verità, non pud efier me folata al- 
cuna benché menomìfsima bugia. Tergo fi colui che 
tifi moflra nella vifionc, ragionando teco, ti adula, tì 
loda, ti ejfaltauredi che notivi fa cofa buona. Fu gii 
vnVtfcouo dell’ ordine de' Trcdicatori.chc volendo 
prouar lo fpirito dvnfuo dinoto amico , ebaucua 
qualche vifionc, attentamente mentre egli ragiona- 
uaaiotaua ifuoi di fi or fi, c confiderando ch'egli haue- 
ua molti difetti, nondimeno da quello fpirito era firn 
pre lodato, nè gii mai corretto, auertito.o riprefo : co- 
nobbe, che quello non era lo fpirito di Dio; e ciò fu al 
fine cono fiuto da tutti. La quarta regola , ch'io vo- 
glio darti,c che tu attenda f e quella Tifane i confin- 
ine all altre Tifoni diuine,dcfirittc dagli antichi pt 
triarcbi,&- Profeti, e da' Santi del nuoito teflameto. 
Di piu llafopra di te, e non effir facile a pigliar U co- 
figlio che ti di colui, che in vifume t'apparifce. Tedi 
il T atri arca Ciac oh alle hailcndoli narrato Oiufippe 
d fogno , per cui fu da’ fratelli tanto inuidiato , 
fi ritenne -, e non volle farne alcun giudicto cer- 
to: ma di lui dice IhiSìoria fura. Parer aurem 
rem tacite conlidcrabat . Della beata Tergine 
è fritto che , effendo falutata dall' àngiolo con 
quel faluto tanto nobile, e tanto fingolare: fil'peje il 
giudicto, &cjj ammana le parole delì àngiolo . Co- 
Aa q gita- 
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gira kit orni» efset ista falutatio.r. Amiro/io quitto 
gli furono melati i corpi de beati Martiri Geruafio, 
c Trotsfio non precipitò ilgiudtcio; ma con gran pru 
denga e granita volte certificarti , prouando tofpiri- 
to.ft tome diffe s. Taolo -, Probità Ipiritus vtrum ex 
Dee linr. Finalmente la facra frittura ti dlyna re- 
gola infallibile par conofccr le viftoni.'mfegnado qua 
li fu noie queliti della fapienga celefie. Dice s. Già 
eopo. Sapicnna.qu? tic luisum est pacifica est.mo 
dcsu-suafibilis, bonis confemiens misericordia, 
& bonorum operum piena, absque fimulatione 
iudicans . Se la vifione tifpingealla pace, alla mo • 
defila, all vbidienga^dla mifericordia,alle biton'ope 
re, a giudicar rettamente: ella è conforme alla dtui- 
ìta fapicnga.c no può non effer buona, mafe ti limo- 
la, perche tu rompa la pece, o perche tu faccia qual- 
che cofa rana , leggiera , e poco prudente , tien per 
fermo , eh' ella non vien dal cielo ; ma dalli inferno . 
Santa Caterina da Siena nelle fue pillole dice, che il 
buon fp.nto lafcia il cor contento, la confcientia quie- 
talo fpirito acccfo. Dall'altro canto dice, che lofptri- 
to rio empie l'intelletto di tenebre, i [enfi dhorrore, 
tutta l'anima di tedio.S-Monaca conofceua , aiutata 
da vn gufìo interno, quando quello, che l'anima fua 
vedeua in fogno,era puro fogno, o r'iuelation di Dio.s. 
Bernardo conofceua per gli occulti auift dello Spiri- 
to fanto, quando gli era donata la grafia de' miracoli. 
BtSeucro dice, che s. Martino conobbe per rtuelatio 
ne, che la dmina vi rth voleua aiutarlo , quando egli 
to' prieghi rifufeiti il morto Catecumeno.V edi Origc 
ne,c,regorio,Capiano^Agoflmo,Hugo,Gio. Gcrfone, 
oue i nfegnano il molo di conofceregU [periti, e le no- 
Jlrc sinnotationi [oprala vita di Santa Caterina da 
Siena . 


LA VITA DEL 

B. ECIDIO COMPA- 

C NO DI S. FRANCE- 
SCO D'ASSISI. 

I come Tuoi il terreno o per la 
benigniti del ciclo,o per la di 
ligcnza dell'agricoltore prc- 
dur l'vn’anno piu frutti, cne 1’ 
altro: coli la finta chief.i,che è 
U terra, a cui già benediflè il 
grande Iddio.per l’occulta fua prouidenta, mo- 
ntili in voa piu che in vn 'altra eti fertile di fanti 
huomini. il che in ogni maniera gioua a tutti i fe- 
deli : pcrcioche que'.che non hanno veduti gli an 
tichi Santi in carne.h contemplano in fpirito, leg- 
gendo gli eflempi della loro vita:& a guifà di co- 
Ioro,che nella ftagioa fredda mangiano le frutta 
dall'altrui induflria confcruate fteSche , godono 


del pallaio, quali com'efsi prefeme lliauefièro. 
Nel tempo.che fiori nella Chiela di Dio S. Fran- 
cefco.fiorirono piu altri Santi nel fuo ordine de* 
minorijc'n quel ili S.Domipico,& in molte altre 
fante congregatami, de' quali le vogliamo trarre 
alcun giouamento in quella nollra tanto fredda 
ctà,&: piena di peccali, A d'berefie.fiaroo libret- 
ti a ricorrere alle bilione de gli huomini carolici. 
Perche uolendo io cinture a"fèdeli;di narrare ho 
ra intendo la vita dei beato Egidio.il quale allhor 
fiorì; ch'el terren della chicli, fi come se gii det- 
to.produlfe maggior copia di fanti huomini, che 
non ha forle da quella età prodotto fino a quelli 
dì nostri-. Nacque adunque il beato Ecidio nella 
cittì d'Aflìlì: nella qual S-Francefco, dato cfTcn- 
dofi alla vita perfetta , tiahcua molti dietroa fe 
col fuo cllempio. tra’ quali due furono i principa- 
li, che da prima il feguirono.-l'uno il padron d'Egi 
dio,appellatoBernardo;I’altroPietro canonico del 
la chiela maggiore. Ecidio adunque modo da di 
uinaanfpirauone, & dall'clscmpio di quelli due 
grandi nuomini,diliherò di feguir la lor vita.ie di 
darli al feruigio del Signore lotto la disciplina di 
S. Franccfco. Perche raccommandò fe stelso a 
Dio:& non là pendo doue allhora fòlle il Sito, pte 
gollo,che volefse a lui guidarlo. Coli, Senza Sape- 
re oue s'andalTe entrò in camino ;& come piac- 
ile a Dio, lenza errare il fenderò, lì fi condufse , 
oue dimoraua il fanto co'due cari cópag ni, Ber- 
nardo, e Pietro. Qumùa' fuoi piè gittatofi.doman 
dò d'elser da lui rueuuto. il finto lietamente il ri- 
ceuettc,& a’ compagni difse. Fratelli, noi liabbia 
mo trouato vn valent'huomo , co’l quale piace a 
Dio che s'accrefca la nostra compagnia, ciò det- 
to tutti quattro con Somma contentezza definaro 
no. Hora,haucndoa vestire Egidio l'habito, an- 
darono Franccfco, & egli verfo Aflifi.per compe 
rar del panno,per la tonaca:& per via s'incontra- 
rono in vna poucrclja.chc lor chiese limoli na per 
Dio, Allhora S. Franccfco, che nulla haucua, on- 
de potefse Soccorrere al bifogno della donna,.vol 
to ad Egidio, dilse. Poiché tosto hai da Spogliar 
quel mantello^ me parrebbe, che a costei tu Udo 
nafsi. fpogliarofcnc Egidio incontanente dicllo a 
quella infelice: & dentroafe Sentì tal conforto, 
che non s'eta giamai per inanzi trouato piu conte 
to. comperarono il pano: furono finte le tonache; 
e'1 giorno di S. Giorgio Egidio fu vestito dcll’ha- 
bito de’minoii.Qoindi a fcruire il firmo incoiti in- 
ciò.iSc quando per le piazze predicando egli inda 
ua.che tir ciafcuno douelse penitenza, Egidio , il 
qual nó fapea pdicare, cercaria d’inudir que', che 
l’afcoltauano.a prestar fède alle parole fuciefscdo 
i fuoi configli ottimi, & fanti, & per la lor Salute 
necefsarii. Mentre andauano insieme, piu uolte il 
Santo ad Egidio affermò, che doueua ii fuo ordi- 
ne crcfccre in infinito , & profittar nella chiefa di 
Cliristo. Ma, poi ch'Egìdto fi fu alquanto ferma- 
to 
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10 nella religione, chicle có tre compagni licenza 
da S. Francefilo d'andar pellegrinando a s. Giaco 
po di Galicia:& egli benedillo,e 1 lalciò andare. 
Faceua Egidio il suo viaggio a piedi cosi pouera- 
mcte.che Tempre Tu dalla fame abbatruro; ne heb 
be mai tanto pane, che fcarfamente latiar fi potei 
fe. Fatto quello viagg io.prefe il camino verloT er 
ra Sant.cS: frollandoli in Brindifi.pcr imbarcarli, 
mentre afpenaua il commodo della naue , & del 
tempo, fu affretto di fermarfi liigo tempo in quel 
luogo : nel qual per non recare ad alcuno grauez- 
za.trouò vn vafo di terra,Sc andana con eliso ven- 
dendo acqua, facendoli le fpefe del guadagno: 
& Te auucnia, che ciò non gli bada (Te, andaua poi 
domandando limoline a quella, &r quella cafa.lin 
che di nuouo gli era dato occafione di faticare . 
Fuggiuaegli dall'ocio, piu che altri non farebbe 
dalla morte, pcrciò.quando per ordine di s. Fran 
ce(co,gli conuenne late in Roma, ogni matina 
dopo vdita la medà.vTcia della cittì, & caminaua 
fino al boTco,che allhota era vicino a Roma quat 
tro miglia: oue qui tagliaua de' rami delle qoer- 
cie.Sc de gh altri alberi, Se a Roma li poruua,& li 
vcdeua.Sc del tratto viuea poueramcte.Ora auué- 
ne vna volta.ch'egli vendette vn fiifcio di legna 
ad vna donna pia: la qual veggendo che per po- 
chi denari date le hauea le legna, voleua darli piu 
di quello ch’ella promello gli haueua. Ma non vo 
tendo Egidio piu di quanto era flato fra loro pat- 
tuì tripartì da iei,dicendo.Non voglio che mi vin 
ca l'auaritia. Nelle vindemie foleua quefl’huomo 
focili volte aiutare i cótadini,Sc fot có loro il vin, 
lenza alcun premio,contento foto di guadagnare 

11 vitto vile.Sc pouero, ch'era dato anche a gli al- 
tri operatori. Voleua il Cardinale,ch’eraVefcouo 
allhor di T ufculano,ch'Egidio inficine con gli al- 
tri men dichi mangiafse del Tuo pane . ma egli, c’ 
bauea gii deliberato dijguadagnarfi,lauorando,il 
cibo, benché ricouerafse nel palagio del detto 
Cardinale, mangiali! nondimeno di quel, ch'egli 
acquiflaua, faticando. Ma non potendo vn giorno 
vfeire al lauono,con cui fi foftentaua,per l'impor 
tunitì d'una gra pioggia.rallcgrofle molto il t_ar- 
dinale.penfando, ch'egli folle allrctto dalla fame 
a riceucre il pane dal iuo dtlpenfatore. Ma,troui- 
do egli di molte immondicie fparfe per la cucina, 
dille al cuoco, che per due pani lehaurcbbe por- 
tate lontan da quella cala.St cosi quel dì vifse del 
giudo premio delle file (àrtiche. Et pur continuan- 
do la pioggia l'altro,& anche il tetzo giorno, egli 
Tempre trouò la via del guadagnare alcuna cola, 
il che poi c'hebbe intefo il Cardinale,molto mata 
uigliofsi del Tuo proponimento fermo, & faldo;& 
ne parlò piu uolte có Egidio, ne per ciò potè trar- 
ne alcuna rilpo(la,chela Temenza di Dauid.dicen 
te. Pctcioche viui delle Tue fatiche,» fe' beato,& 
haucrai del bene . Chiunque andaua quello feruo 
di Dio,daua di fc medefimo tale c£sempio,che 


g i ìuomini traheua al viuer pio. La onde s. Frati 
Cc co gli cócefse.che andalse a uiuerc oue piu gli 
era a grado. Ma, per non perder il merito dcll’vbi 
dienza,fu da lui ncufata tal licenza, dicendo,che 
dou'egli forte mandato a uiuere, incontanente lì 
farebbe andate. Mandollo adunque S.Francclco 
al defei to di Fabriano.-oue, com'era vfiuo fatica- 
u a.Jc facea delle fportelle.Se limili altre cofe , le 

3 tuli daua a quelli, che a lui dauan del pane. Dic- 
efi un giorno a penfare a' peccati, da fe fatti nel 
fccolotdc tal contrition gli fopraucnne.chc entra- 
to nella feIua,ignudo fi Ipogliò, & fi battè afprz- 
mente.Quindi có vna grolfa fune al collo alla cel- 
la tornò, dicendo a’ frati, ch’egli fi conofceua in- 
degno dellliabitodi S.Francclco; & che per ciò 
fe nera fpogliato. S'eglino nondimeno per limo- 
fina téduto glie lo hauefsero,eeli fe ne farebbe di 
nuouo uellito . Quello vedendo i frati il conforta 
rono, rendendogli il fuo habito. caminaua egli se 
pre nel verno, & nella fiate a piedi nudi,& d' vna 
fola tonaca vellico -& ertendo incontrato un gior- 
no per la flrada,che tutta era coperta di neue , da 
vn Iuo amico, colui dopo il iàluto gli dilse, Perche 
uai co’ piedi ignudi in cosi ria Ragionerò gii non 
v'anderei^'io mi credefsi di ttouar la via,cne gui- 
da al Paradifo.Nc ciò prima hebbe detto, che per 
opra del Diauolo,gli venne tanto freddo, che pen 
so di douersi morire, parti l'amico: Scegli prefsò 
che morto nella via rimafe. Ripensando egli al- 
hota alle fatiche di Christo.Sc al gran freddo, eh' 
egli (offerse per noi, prese tanto conforto , che il 
caldo della sua gran cariti infiammollonon par 
tutto di dentro,ma di fuori cuàdio si fattamente, 
che,piu non Tenti il freddo,che poco dianzi l’ha— 
uea si noiato. Veggendo s.Francesco, ch'egli ha- 
ueua un’ardente desiderio del martino, mandol- 
lo a predicar a* Saraceni a Tumci . Qiiiui andato 
non fu da que* christiani.che in quel Regno habi 
tauano, lasciato prcdicarerpercioche ben sapcua- 
no, che 1 barbari tutti a pezzi gli haurebbono ca- 
eliati.Perche fa afttetto Egidio di tornare in Ita- 
ha.senza hauer fatto alcuno benché picciolo ac- 
quisto per altrui.benche la uolontì, ch'egli hauea 
di morir per Giesu Christo, 6 c la pronta ubidien- 
za, ch’egli haueuaprestataaS.F rancefco , gli ap- 
portale non pochi frutti spirituali . Ma; poi ch’io 
sono entrato a ragionar della sua vbidicnza , uo- 
glio narrare alcuni accidenti, per li quali in questa 
si eccellente virtù singoiar si scoperse. Stauasi E- 
gidio in certo monisrero de' Frau minori, chiama 
to il picciol campo, del quale vscitovn giorno,per 
Tire alcun negocio,in vn'Frate incontrofisi, che gli 
diede vna catta del Generalc,per cui gli era com- 
mefso,che quanto prima egli andafse ad Alsisi. 
che fece allhora Egidio) Non tomo al monistero: 
ma, fenzadire,o fare altro prese di subito il carni, 
no d'Afsisi,& dicendogli U fuo compagno, ch'e- 
gli puma doucua tornate al monistero, c'haureb- 
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be anche poi tempo (fi far l'vbidienza. A ciò ri- 
fpole Egidio. Non mi commanda il Generaceli' 
io tomi al monifterozma ch’io vada adArtifi.ond’ 
io là ne vò ratto. Doleafi un frate, che eflendefi c- 
gli dato alla conteraplatione , il fuo Guardiano , 
fche da’ Frati minori fono coli chiamati i lot fu- 
periori,'il diftornaua, mandandolo a mendicate; 
6^ che pareua a lui molto meglio l'orar, che il 
mendicare. Intorno a che frate Egidio rifpofe;Fra 
rel,tu non fai benc,che cofa fia l'orare . Quella è 
vera.Sc diuota oratione.quando il foggetto pron- 
tamente vbidifcein ogni colà al fuo fupetiore. 
Gri fegno è di fupetbia il volerti fottrarre dal gio- 
go deH'vbidienza.Sc andar per la ma, che noi fti- 
miam migliore. Se alcun folle intento a ragionar 
con gli Angioli, Se fi fentilfe chiamar dal fuo pre- 
lato, troncar dourebbe quel ragionamelo, Se cor- 
rere al prelato.Di quella vbidienza diede in li ftef 
fo eflèmpio d beato Egidio, quando ellèndo egli 
vili tato dal Papa.nel monte rii Perugia, fu in Erta- 
li rapito, &: eflendogli importo dal Pontefice, eh' 
egli in fe ritornarti, lubito ritornò,Se chiefe al Pa- 
pa humilméte perdono, quali com'egli poco l'ha- 
uclse honorato . Volle il 7’ontefice, ch’egli feco 
mangiarti; Se dopo pranfo,Se dopo varii difcorfi 
spirituali, che tra lot fatti furono, alcuni de' prefen 
ci pctfuafero il Pontefice a far canute Egidio. Im 
polenti il Pontefice.ch'egli citar douefse : Se egli, 
qua» come douefli allhor cantare, ritiratoli dall' 
vn canto della (àia. Se porto l'un piè fopra l'altro , 
Itmafe immobile. Se coli (lette fino alla seta.Dif- 
feallhora il Pontefice. Vogliamo noi vedere, se 
habbiam cortui perduto, Se quanto porta in lui l'v 
bidienia f Ciò detto Gommandogli, che'n virila 
della santa vbidienza , a fe tornai douefse ; onde 
ftibito Egidio,a se rtelso tornando, chiese perdo- 
no al Papa, quali come da lui fòrte partito , senza 
peender licenza. Era quello lant'huomo tanto a- 
mico della poucrtà,che fàticado egli per premio, 
altro non volcua,che qualche poco di pane, o al- 
tra cosa necellària per lo uiuer fuo,o de’ frati, ricu 
sando sépie i denari, che glietano proferii, o che 
a lui di ragione li doueuano. perche a Dio piac- 
que, che quantunque egli folle crtremamente po- 
llerò, hauefse nondimeno mai fempre copia gran 
de di tutto quello, che fa di medierò per lo forten 
(amento della vita. Or.trouandoli vn giorno mol 
to rtanco,& con gran firme , per lo gran camino, 
che quel di fitto haucua;Sc no haitendo nulla che 
mangiare, entrò in vn graue sonnoiSc risuegliato- 
fijtrouò prefso al fuo capo un mezo pane, col qua 
le,a Dio rendendo molte gratie.tutto fi confortò , 
& fenti ingagliarditfi. Vn’altra uolta (landò fopra 
vn monte con un compagno (uo a far penitenza, 
cadde dal ciel la neue in unta copia, clic tre gior- 
ni rimafe iuirinchiufo; senza poter discendere, 
per procacciarli il cibo. Perche tiuolto a Dio.hu 
tnilmtme pregollo, che in tal ncccrtità souucnir 


lo voiefse. Fu la fua orarione dal Signore eflàudi- 
U: onde fece faper in visione ad vna pia persona 
della vicina terra, chealcenJefsc nel monte, seco 
del pan recando, per riftoro di due poucri frati, 
chelasopradifàmesimoriunno. Mofse quello 
miracolo l'animo in guisa di que' castellani , che 
non poch i di loro a Dio si conuertirono, Se alcu- 
ni donandosi alla vita religiofa,ve(lirono l'habito 
di S.Francesco. Auuenne.che il padtonc d'vna Vi 
gna,vicina al moniftero, il quale hauea mandato 
gli operai per fornir la vindemia,lcntendo,che fri 
loro cicalauano,ripigliando!i dille. Fatti, fatti, & 
non ciancie. ciò vrfendo Egidio, vfeito della cella, 
con gran femore incominciò a gridare, predicato 
ri vdite.vdite quello, ch'efce a codui di bocca.Fat 
ti, fitti: opete.opete.Son le fole parole troppo fred 
de.ne fcaldar altrui pofsouo. Fate, fate. SC non di- 
te. che gioua hauer gran campo, SC non mai lauo- 
rarlofla vigna,bencne picciola,(uol, perla dihgei» 
za del vignaiuolo produr dell'uua in copia, SC dar 
da bere a molte Mirate un poco ciò, che ha fatto 
Chrifto. Ha tacciuto trent'anm, ne' quali operò sé 
pre: Se finalmente incominciò a parlare .Fin da 
principio del fuo cóuettimento pofe ogni Audio, 
Se ogni diligenza quello fanto nell'armarfi talmé 
te con tra l’ardot della concupifcenza.ch’egli mai 
nópotelse rimaner uinto dalle fiere battaglie de* 
lufinghcuoli appetiti. Perche mai non mangiaua 
piu che vna volta il giorno,cofi verso la fera; e‘I 
cibo, che lui prendeua.era aliai poco, elsendo egli 
altre volte domandato da vn fiate, in qual manie, 
ra fi potea ftiperarc il vitio della carne, rifpofe. 
Quei, che uogliono mouere una gran pietra, o una 
gran traile, dalia n luogo all'altro, bifogna , che lì 
vagliano aliai piu delhngegno,ch e della fola for- 
za. cosi noi combattendo contra il carnale incen 
dio,piu giouerà l'mdiirtria dello fpirito di qual si 
voglia forza. percioche nitrii vidi impugnano la 
callitàtSe ella è come lo specchio, che luol dal fo- 

10 fiato prender non lieue macchia. Lodaua Egi- 
dio la purità, Se la carità, Se chiedendolo vn certo, 
qual di quelle virtù fofse maggiore: Dimmi, rifpo 
le Egidio,Qualcotaèpiu pura della carità ì Men- 
tre egli, predicando, la caditi cfsaltaua, difse vno, 

11 qual l'vdiua attentaméte . Sia benedetto Iddio, 
che di questa virtù ncha fimo dono.-poi ch'io non 
conolco altra donna, che mia moglie . Non ti van 
tar,tifpose allhora Egidio,per coresta tua contine 
za-, percioche dei (apere,cne molti del lot vino cb 
bri cimentano. Elsendo egli in Spolcti,vdì la voce 
d'uoadonna, che’l chiamaua. Se si sentì d'im- 
prouifo afsalire dal carnale appetito con tanto im 
pcto,che non nrtiaueua ancor prouato tanto, ma, 
pregando,digiunando , Se filticando , impetrò da 
Dio la vittoria contra quella tentatione ; ne mai 
piu fii noiaro da alcun tale appetito. Vn frate, else 
do grandemente afflino dalla carnai libidine , di- 
ccuaa gli altri fiati. O piaeelse al Signore , ch'io 
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potetti vedere frate Egidio: psiche vorrei {coprir 
gii le mie guai hattaghc;Sc lo, che mi iiarcldie.il 
cuti Uno configlio. Et ev.co,mentre la notte ripo- 
U.gli appare il Santo,e dice-, Narrami il tuo Info- 
gno. (copri la dura tua temanone, ch'io fon venu- 
to predo a confortarti. Rifpofé alihora il fiate. Io 
fon tentato dalla mia carne ingoila che li iuta m‘ 
inerefee. Soggiunfe Egidio. Se per mordctli, vn 
cane ri alfalil'sc.che faretti ?io il mi iena tornano 
co' fidi, de co’ haftoni. Fa questo stefso tu, col ca 
che ti moietta, ciò detto, Iparuc ; e’I frate libero ii 
truuò dalle pugne carnali. Ruttìno,Ginatro,& Si 
mone furono tre fratide' minori de' primi clic se 7 
guitono S. Ftancefco.de menarono fatua vita , Se 
gran mieliti furono tenuti della vita fpitituale . 
Tutti e tre questi fi tremarono vn dì có fiate Egi- 
dio; Se ragionando inficine de' rimedii,che s’han 
no da adoprare contra le rie concupil’cenze carna 
li .Rutti n, che vide , che icompagni afpcnauano 
ch'egli fopra di ciòdiceflè il parer fuo,mttè,-lo mi 
guto con la bocca in terra. Se prego il Signor no- 
ftro Gicfu Cbrifto , Se la fua madre Vergine, che 
mi difenda dal nimico interno, il che mi gioita fi, 
che al fin fuperiorc io mi titrouo , Se dilpt «zzarlo 
atdifeo. Soggiunte poi Gineuto.che gli icdcua ap 
pretto. FrateUi.quando io fento l’aCsilto apparcc- 
chi.irli.de veggo vicina la tcnutione,io le fi> inten 
dcre.chc nelle mie membra non ho albergo per 
lei; perche le stanze gii fono occupate. Piacendo 
ciò tòmamente ad Egidio,diirc.Pcr ceno io giudi 
co, fratello, che la via piu ficura di vincer quello 
importuno nimico, liaìa fuga.E la còtefa pericolo 
£ttima,e‘ncerta la victotia. fuggafi adunque t'cm 
pio,e federato; e tengali lontano, e* pafsi gli fi tró- 
chino;& fi fehiu ino le occasioni ilei venite a con 
Ditto. Solca l'pcfso vn Dottore efser tentato d'infe 
delti dal Diauoio fopra l'articolo della perpetua 
verginità di Maria. Moueuagliil nimico quello 
dubbio, qualunque volta vdiuafitrmenrion della 
Madre di Dio. onde fra fe dicala. Se c madre,co- 
me è Vergine? Se ? vergine, come c madre ? Et nò 
dalia il Dottore luogo aldubbioe ma non poteua 
per ciò confcguir che’l Dimoino non rcmallc di 
farlo dubitare,& dal dubbio ttafcorrcre in qual- 
che infedeltà. Raccommandofsi a Dio piu volte il 
valentuomo: di feoptire al fin dilibeto tal fua té 
tatione a fiate Egidio. Perche G pofe in via, per ri 
trottarlo. Egidio, il quale liaucua lo fpirito profeti- 
co,cra bene informato del dottore,Sc detta cagio- 
ne.per la quale egli a lui sera inuiato. On de incon 
tratolo,lenza dirgli altra cola, come gli fu vicino, 
petcotté con un luo bafton la teria,dicendo; Dot- 
tore,odi, Santa Maria fu vergine auanti il parto, Se 
cofi detto, (libito di quel terrcn percofsovfcì vn 
giglio bellrisimo. Tornò Egidio a peicuotete vn' 
alita volta il tencno,cosi dicendo; Santa Malia fu 
vergine anche nel patto, nacque incótancntc vn* 
iltrq \ago, e preciofo giglio. Percofsc finalmente 


anche la terza noia il terrena , cofi dicendo ; San- 
ta Mina fu vergine crianriio dopo il parto . 
fa ecco il terzo giglio d'infinita bellezza for- 
ger luor della tara in vn momento. Partì do- 
po il miracolo fubito il fame padre : ci Dot- 
tor si trouò libero dalla fua grauc tentatione . 
Volle andar pellegrino Lodouico, ch’era allhor 
Re di Francia, Se mirar rilucisi luoghi santi, & an- 
darsi £tticanrio,pec amor del nostio Signore, e ccr 
car di conseguir maggior diuotione.Sc piu feruta 
te zelo. Erari 1 pai sa per tutto quel R cgno la fama 
della vita fantasima d'Egidio. Giunto adunque in 
Italia Lodouico, prefe lotto il camin ucrlo Pcro- 
gia,ou'cgh hau cagli inrcfoche fi tiouauail Sao- 
to :Sc pctuenuroal monillero, dille al portinaio , 
che feccllc intendere a frate Egidio, che un pelle- 
grino defideraiia di vederlo. Se di pai largii. Fece 
colui fubito l'ambafciata:& bc fapeua Egidio, am- 
maettraro dallo Spirilo lànro,qucllo ellcr Lodoui 
co Re di Francia. La onde,vfcito della cella , lieto 
cotle li, rione eia attefo dal Re : il quale liauendo 
(Italamente abbracciato, & cttèndo da lui cara- 
mente raccolto, diedero quali indicio che fra loro 
fi follerò conplciuti,8^ amati, gii molti anni, ne 
però l’uno,o l’altro dille giamai parola. Paretiano 
ambulile ebri d'amore,& due muti femhrauano, 
li quali non Capendo ragionare, d'ettcre intcfi co* 
fegni ccrcauano . Et finalmente l’un dall'alito fi 
parti fenza altro dirfi.Quiui vn de' frati,ch’cra fuo 
domeftico,menttc,ilal Re partito, totnaua alla Iba 
camera, domandollo chi fotte il pellegrino . a cui 
rifpofe Egidio. Egli è il Re chriflianifsimo.Soggiu 
fe il frale allhor tulio lui baio . Dio il ui petdoni , 
Egidio, cofi fono traturi i Re da vofiche, lenza lor 
dire vna fola parola.il lafciate partire? O , ditte E- 
gidio^iabbumo afsai parlato, c'ntcfo l'un dellal- 
tro, fenza arioprar la lingua. Za diuina fapicnza ci 
haillutttaiifichenoncttatouopodt farci inten- 
dere con gli ttromenti corporali; che (lati ci fàreb 
bonoanzt d'impedimento, che d'aiuto . Veduto 
ha egli il mio corc,&io il fuo,ci Caino ambi patti - 
ti l'un dall'alito pieni dicontcntezza.Ma che dirò 
io qui dell'altifsima contemplinone, de' dolciu- 
mi e fiali ,o rapimenti,& de gl’incredibili luoi gu- 
fli IpiritualirTalhor egli da Dio fu talmente tapi- 
ro, che (limò, che l’anima fua fofse già fiior nel 
corpo vfcitauanta lucegodeua,tàta gioia le mina : 
in tal maniera fciolto fi vedeua . Nonvdiuag a 
mai ricordare il para;:ifo,ch’egli non fi fcutillc in 
del capire. Perche i fanciulli, per le ftradc veden- 
dolo, per fer che immobile egli fi nmancfsegfida 
uano.TMradtfo.Paradiso. Quc- che con itti Ipclso 
notte parlauano.fi giutdauano di nominare il pa» 
radilo: perciò ch'egli eia trailo fubito fiior di le 
ttefso; ne potemmo poi goder de’ funi doldttìmi, 
& vtilifsimi ragionamenti. V na volta, poi c'iacb- 
be digiunato quaranta giorni aitami la fella del 
Natale dclnoftto Rcdentote.egli vide il Signore; 
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Sedurti quellapparitione o vifione tredici giorni, 
dopo i quali fcntendofi venir meno, per l’incredi- 
bd gioia , clic gullaua, pregò il Signore, che di 
quel dolce pelo, tropo griue alla liia debolezza 
grandilsima.iòlleuarc il volerti. Ma il Signore gli 
accrebbe la virtù,non gli rolli la gioia . Egli era 
LaieojCioc ili quella fcniera di religiofi.che da fta 
ti minuri lon chiamati comierfi. Era idiota,& ha- 
ueua ilei rozo anzi, che nò: percioche non haueua 
imparate mai Icttète.ne pure era (lato alla (cola : 
& nondimeno talhor difpurò con huomini dottil' 
fimi d’altiflimi fuggetti;8c ragionò con molta con 
fidenza,& (icurtà, quasi com'egli liauelle fludiato 
tutta la vita fua. Ma quello, ch’empie di ftupor eia 
(cuno.c la copia delle Temenze, ch’egli in ogni ma 
tcria,della quale gli occorrea di ragionare , verfi- 
ua in copia foori,degne d’eilir raccolte, le (crine 
nel tnezo del core có dii di ferro', o d’acciaio, co- 
me defidcrò gii H S. Giob , che Tollero i Tuoi detti 
nel uiuo marmo impre(lì,accioche non potelTcro 
elTer mai cancellati. Ragionando egli un giorno 
della via della fallite, foleua cofì dire. Vuo’tu fal- 
uartif non voler, che le creamre habbiano a darti 
conto degli accidenti,che ti auuengono:& foggi 
l’honore.e’l cóforto,che ti polfono donare, le tòta 
rioni del Diauolo fon men dannofe,che le Tue con 
folarioni: le quah ("pelle volte apportano maggior 
mina, che non fanno i trauagh. ogni dóno, che au- 
uiene a gli huomini, è cagionato dalla fuperbia. 
L’humUtà apporta ogni bene. Ricordati erhauer 
ertelo Iddio: e (cordati l’o(lefc,che a te fono latte 
da gli huomini; delle quali tu conofccrai.chc a ra 
gione tu non ti puoi dolere. Se alcun reco conten 
de,cedegli,& vincerai. Se vorrai contraltare, (ac- 
corgerai di perdere. Se vuoi ragionar bene, fotti 
muto. Se tu vuoi veder bene, tratti gli occhi.Se tu 
■vuoi bene vdire, turati l’orecchie. Se tu vuoi bene 
oparr,tagbari le mani.Se tu vuoi uiuer bene, mor- 
tifica il tuo corpo. Se tu vuoi magiar bene, digiu- 
nale tu vuoi bé dormire, vegglua . Ma intendi ql 
ch’io dico.fpititualmétc . la grada accrelce la gra- 
ria,e l’un peccato traile vn’airro peccalo, la virtù i 
la (cala del Paradilo.il vitio è il pcipitio.che ci tra- 
bocca aH’infcmo. Quella nó può loficrire d’elsere 
(tara lodata-Quello non può vdirc , che alcuno lo 
fprezzi. Ama, le farai amato. Temi, & sarai temu 
to. Serui,& forai feruito. Gioui , & ti fia giouato. 
Ma te fehce.fe farai quelle cole. Tenta alpettar d‘ 
elTerne ricambiato . Sono tre cofe fra Chriftia- 
ni ■ che allicurano molto l'anima . La prima, 
il (offerire con patienza la tentatione . La fe- 
conda Immillarli , dopo l’hauer fotte l’opere 
buone . la terza efser innamorato di quelle co- 
fe , die veder non fipoilòno . Domandò v- 
na volta Egidio vn fiate s’egli haueua buon’- 
anima : rifpondendo il frate , io non fo 
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trilione, la (anta buliniti , la fama caliti , la 
santa allegrezza , la fonta diuorione fanno 1‘ 
anima finta , 8 q_ buona . Ragionando egli 
della Fede, soleua dire , che le colè, le qua- 
li da noi ne fi poflono imaginare, ne vedere , 
ne toccare , non fi debbono in alcun modo 
paragonare con le imaginabili , con le vifibili, 
ne con le palpabili : percioche l'vne (ono piu 
lontane dall’altre, che'l cielo dalla terta . Di- 
ce ili apprefio , che quanto è (lato detto , Se i 
per dire , & dir potrà ciafcnno della nauira di 
Dio, non ha potuto, ne potrà fpiegare, clic co- 
fa fia Iddio ; e’1 tutto è mille, & mille volte men 
di quel che vero . Ma chi porrebbe fcriucre 
quello , ch’egli diceua della carità , deU’hu— 
mUtà, della patienza , & dell altre virtù i Io 
ne racconterò di molte alcune poche , per non 
palfire i termini d’vna riihretta hilloria . Do- 
mandò quello Santo ad vn Tuo grande amico , 
s’egli ctedeua d’eflere a lui caro . Quegli difo 
fe, che sì . Soggiunte Egidio . Io ancor t'ho 
caro; ma credi, che l’amor ch’io ti porto, ch’è 
grandifsimo , e nulla ,& s’io poterti diranche 
men di nulla , fe’l paragoni con quell’amore 
immenso col quale Iddio amale creature. Vn* 
altro fiate già domandò a lui , come hauefie 
ad intendere quel detto del Profeta . Omn'u a- 
micia fraudidemcr incedi t . Cioè ogni huomo , 
benché fia amico , Tuoi caminar con frode;. 
Rispose. Egidio a ciò . Frate, io ti fono ami- 
co : le allhora (inganno , quando io non 
pongo Audio in far , che ogni tuo ben diuen-' 
ga mio . cioè , quando io non godo di eia— 
leun uro bene, & quando io non piango di eia* 
lenii tuo male, percioche allhora il tuo ben non 
è mio . Et le io non profitto col tuo male, 
dolendomene , e (chinandolo , io perdo quel 
che dourei guadagnare . Or none quello vn 
fraudar me medefimo, & l’amico , non go- 
dendo io della vicendeuole carità ! Chi non 
honora altrui, non fia honorato: òcchi altrui 
sprezza sprezzato (irà , òcchi non vuol fatica- 
re, non liaurà mai ripofo. Quello, che l’huo- 
mo adopera, fenza carità, non è grato al Signo- 
re , ne a’ santi suoi . Non è colà , che me- 
riti piu lode, che l’eficr grato a D I O de’ be- 
nefico da luiriccuuti ; eì (aper se medefimo 
riprendere de gli errori comincili . Limonio 
arricchifce con le cofe diurne, & con le pioptie 
suole impoueiirc . Chi adunque arricchir vuo. 
le , (prezzi le cose lue , Se cerchi le diurne . 
Quando parlaua dell'hujmità, diceria, che niu-, 
no può giungere alla cogitinone del Creatore, 
fenza quella virtù; & che’l volere alcenderc nella 
via def Signore è vno abballarli : le efsersi vedo- • 
to,chc niun cadde mai,fc non quódo egli volle al- 
zarli troppo allegando l’efiempio ih Lucifero , d’ 
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Adamo, del Fanfeo; Se inoltrando il ccmtra- 
rio nella beata Vetrine, nel Publicano.nel Lvlto- 
Ji fari ne.fc in alcri.St (oggiongeu.i.Se auuerrà.chetupé 
tot. fi a’ gran doni di Dio, Agalla raialuagia ingratiro- 
dine.tu hanerai gn cagione d ■abbaiarti. chi uuol 
viuere in pace,fii dime (fiero, ch'egli fiimi ogni al' 
tro maggior di fé. Beato quegli, che fi giudica reo: 
perch'egli fia da ogni altro giudicato innocente, 
rhumiltà non ofa ragionare,^ la partenza nóo- 
fa fauci lare, quella virtù è lumie al fulmine,}! qual 
fa gran fèriu,ne fi uede,ondc fcende. l'huomo ve 
ramente (rumile ha la grana di Dio,& de gir buo- 
mini. Se alcun Signore manda la figtiuolada le ló 
tana, non la mette a cauallo d'un feroce corfiere; 
ma fopra vna manlueta chinea , la quale habbia 
buon paltò, coli il celefie Re non dona la Tua gra- 
na a quei, che fon fuperbi,fieri,e’ndomiti,ma a gli 
huomini.che vanno dimetti, e quieti. Se gli acca— 
deua parlar del timore, foleua coli dire. 11 timore 
fcaccia il timore, chi vuol non temer,temitpcrcio 
che il timore alticura,& chiunque teme Iddio,nó 
ha paura d'alcun fiero accidente. Non teme nulla 
chi non ha che perdere. Il diuino timore difènde, 
& fàuorifce gli rinomini , Se loro impetra la diui- 
na grana, conferuandola fino al fine nelle loro ani 
me_>. Noi non polliamo cller qua giù ficuri ; per- 
cioche fiamo fempre da' nimici allediad. Guarda 
d da re fie(Ib,e temi la ma carne , come nimica 
tue. Quanto piu te me l'huomo Iddio, tanto egli è 
piu diuoto,& perfeuera piu ne' prieghi. le nollre 
opere, quantunque grandi.nonj'hannaa indura- 
re col giudicio del mondo;ma con la diuina vola 
rìda quale è a noi celata la onde noi debbiam sé- 
pie temere, & non confidar molto delle noftre at- 
tioni. Ragionando egli fpeitè unite della panéza, 
con fentenze veramente d'oro foleua dire. Quan- 
to piu volenderi l'huomo pahfce delle ingiurie , 
de gli fcorni,dc de’ danni, per l'amor del Signore; 
unto maggior diuenu predo a fila maefiìtdc qua 
to egli è piu debole , e men fané nel foderile per 
lufitanto minore.Sc piu vile cimenta, loda l'opere 
alcrui>diccuaEgtdio;& biaiìma le tue. piu meri» 
chi tolera alcuna grande ingiuria,pcr 1 amore del 
Signore , che non meriterebbe , s egli delle ogni 
giorno da mangiar a dugento affamanti piu etia- 
dio,ehe l'egli lungo tempo digiunailc: Se via piu 
gioua alla rimeflione de' peccati il foiferir le ingui 
ne,chclofpargimentodi malte lagrime . Bealo 
chi ritiene i fuoi peccati fidi nella memoria : per. 
cioche mai non potrà rifentirli di niuna ingiuria, 
conofcendo egli di meritar via peggio per le sue 
iniquità. Domandò vn fiate Egidio, com'egli ha- 
uefle a regge rii, quando fòlse al labro da molte af- 
dimonitSc egli alui rilpofe.Se Iddio piouellé de' 
fallì dal cielo,non potrcbbonoofiènderci , quado 
noi tali foffimo,qtuli elser doueremmo . & chi è 
tale, quale elser doterebbe, vien confortato dalle 
cofe moleftr; ne fi duole d 'alcuna uffcfadapendo. 
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diete il propio de’ Sauri il far bene, R" pam ma- 
le. Seruconalcid'haucrcoflcln Iddio, non li do- 
lerle offefo poi li fenti da ciafcuna creatura . per- 
che ogni creatura vuol védicare le ingiurie, c’hai 
fatto al fuo Signore. Se fia chi voglia con la paticn 
za lafciar da cial'cun vincerli, farà padron del mó 
do. Noi douremo imitare i carni generali, ii qua- 
li, quando a tutu briglia corrono , da coloro fi la- 
feiano girare, che lor leggono fopn,doue piu loro 
piace, non altrimenti noi,quantunque con grand' 
animo corriamo, debbiam peto falciarci regger 
da que’ che fono a noi fup«riori.Lamenrauasi vn 
religiofocon frate Egidio,che’lfuo prelato atse- 
gnato gli haucfse per vbid ienza vno afsai duro of- 
ficio: & gli dille il (anfhuomo . A mie o, quanto 
piu tu ti dorrai di cosi graue pefo.tanto piu graue 
ti farai la làlma:& quanto il porterai piu volentie- 
ri, tanto piu il fentirai ticue,& loaue. Tu non vuoi 
abbassarti in quello mondo:& vorrai efserc cfsal 
uro nel cielofTu non vuoi faticare, & brami il ri- 
pofof Tu nó vuoi perdere alcuna cofa: & deside- 
ri d'acquiftaref 1 Tu erri, ru tingami . petciocha 
chiunque non s’humilia,non potrà efsere efsalta- 
lo;& chiunque non Etnea, non potrà ripolare : Se 
chiunque non perde, non porrà mai fare alcun ve- 
ro acqui fio. chi non vuol iafeiar quello, ch'egli a- 
ma.qucllo ottener non può, ch'egli defidera. Fa- 
uellando una volta delia diligenza, che d ufare i 
tenuto l'huomo nel fcruigio di Dio , foleua dire . 
Chi fegne Socio, & non è diligente , non è buono 
ne per le, ne per altrùchi fiigge la fatica, fògge dal 
paradìfo. l'ocio maligno è la uiadellinfctno: & 
la quiete l'anta è la fcala del Cielo, chi non fa ben 
guardare i doni del Signore.non fia ricco di meri 
tigiamaù perchc.quanioeghacquifta, tanto per- 
derle molo huomini fononoggi ori mondo, che 
làrebbono ricchi , fe ritentiselo quelchc guada- 
gnano. ma,percioche nó (inno ritener le ricchez 
ze acquiate da loro, Sempre fon poueti , lempre 
fono infelici. Quant'acqua haurcbhe il Teucre, tt 
egli di e none al mar non (a pmtafscfEfsendo egli 
pregato da vn fuo amico,che sopra modo era af- 
flino , Se dolente, ch’egli uolelse dare alcun con- 
forto, difse. Spendi ogni cura nel fàre,& viuer be- 
ne,chc tu ferai coniolata da Dio. Diise un buon’ 
hnomo al frate . lo temo di morire, prima cliia 
pofsa gufiate alcun hene.& egli alui rii pofe. Il fàt 
tiene c la ma che ci conduce al bene. Ogni artefi- 
ce intende latte iua. Iddio d l’unico maefiro del 
far bene, perciò sà a chi lw da giouare, & a chi ha 
da tu parte de' fuoi doni . Bcarocbi procura di- 
nar pròfino da qualunque cofa egli oue, & vede, 
le non scandahzandosi d 'alcuna colà , zi inno be- 
ne interpreta, & ogni tuia prende in buona parte. 
Solca quefio sant 'huomo dir belli dune caie, qrib 
do egltoratia,dcil orarioac. Qucgli,diccua,il qua- 
le uó sa pregare Iddio,nó conoide riso Iddio. Se 
alcuna danna huuoli* vn sua lòto figliuola in rui 
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del Prencipe,già ifio.no alla'morte.Se folli certa 
di poter co' prieghi Ha tal fin liberarlo; credi tu , 
ch'ella fi fchiuafie punto per vergogna, o per altro 
di comparir dal Prencipe co’ crini fctoltt , con le 
velie (tracciate, con le braccia aperte, con le lagri- 
me a gli occhi,con le voci dolenti ; bench’ella fof 
fe nobile,& non vfata a til forte d'officii t Cofi eia 
feuno impari a fare oration con humiltà.ricordan 
doti d'eirere pien di molti peccati .perii quali il 
fuo fpirito è già dannato all’incédio infernale. Do- 
lca fi vn frate con Egidio,dicendo,ch’egii, benché 
A defse molto all’oratione,non haneua alcun gu- 
fto del Signore, ne fentiua in fe crefcerene l'hu- 
miltà,ne la diuotione, a cui rifpofe il Santo. Ami- 
co,io ti conforto alla perseueranzaje ti ricordo , 
che fe ben nella botte tu (ai che lotto il viao vi fo- 
no delle feci , non per quello o tu laici di bere di 
quel vino,o tu rompi la botte; ma fin che vi è del 
buon vino, ne bei; & lafci quello poi , che non è 
buono. Non meno fi il mugnaio, quando la mola 
bene a modo fuo non macina, non per ciò egli la 
rompe, o la girti; ma la batte col ferro, & quanto 
può (àtica,per farla di nuono atta a macinare. Co- 
fi tu non lalciar di fare orationc, perche tu non ne 
vegga nafeer quel frutto, ch'è da te bramato; anzi 
raddoppia la tua diligenza; che al fin ne tratrai gu 
fto,6e^ giouamento, Se ricordati fpeflò , che de- 
gno tu non fe' di riceuer da Dio a leuna cófolatio- 
ne. Confortò (imilmentc vn’altro monaco, che fi- 
cea gran querele: perciochc diceua egli. Io veggo 
molo, che nel fare oratione fi fentono compunge 
re-, onde piangono,8e gridano. & iojoggiuogcua 
egli, fon lempre arido, & freddo, a cui nipote il sa 
to. Non fi il libro vn coltello col batter vna fola 
volta il fèrro: ma il percuote piu volte, & con di- 
ucrfi colpi, & con la cote fittolo di rugginofo fplc 
dido, finalmente gli dona e taglio, c punta. Quel, 
che tu non impetri hoggi da Dio , domar l'impe- 
trerai petauentura.T’rega.perlcuei'a , importuna, 
contentati di quello, che a Dio piace di dar- 
ti Domandò vn giorno ad vn religiofoqucl che 
fipeano direi dotti, &intendenti della contem- 
plinone. 0,nfpofe colui , molte cofe ne dicono. 
Vuo’tu faggiuòle Egi dio, ch’io ti dica quel , ch’io 
per me ne intendo. Mi farebbe cariflìmo, nipote 
allhora il monaco, cted’io, difi’egli , quelli ellcr i 
progredì della contemplinone : il gufto , la quie- 
te, & la gloria . R agio nido egli de’ Predicatori di- 
ceua.efier beatoschiunque moflra altrui la buona 
via. Se per ella camma: chiunque infegna altrui 
correre, fenza fermare il corfo; chiùque amcchi- 
fee il pro(fimo,& non impouerifee fe medefimo. 
Era da lui lodato grandemente il filentio. onde fa 
leuadire.ch’eglibramauad'hauer lungo il collo 
oome le Grù,accioche,hauendo a montar cofi ala 
to le parole, a palTar per tanti, & fi lunghi ca- 
nali, tardivfiiilerofùori della bocca. Troppo lun 
go farei s’io raccontar uolefli i finti , & fiuij detti 


di quefl'huom lenza lettere: Se pur non fò trouartf 
il fine di quefh hilloria. chi parla bene, pur, (li dir 
che parli con la bocca di Dio; Se chi mal parla, 
parla con la bocca del Diauolo. debbono fiuellr- 
re i (crai del Signore ad ogni hora del mei ito del 
la virtù, della fua grandezza, Se della fila dolcezza, 
perdoche qne’,chc gli odono, o fono virtuoli , o • 
vitiofi . Se virtuoli, s’innamorano piu della virtù, , 
& bene accefi d’elTa piu la feguono,& piu leguen 
dola.pfu facilmente acquiftano la diuina gratia.Se > 
fe son vitiofi, c fòrza, che fi vergognino , Se a («le- 
gnare almeno incomincino il vitio : il qual para- 
gonato alla virtù Tempre piu rio (i feorge , e piu . 
lchifèuolc . Oltra che fi fi l'huomo per coral pa- 
ragone anche piu atto a fuggir tal bruttezza , Se 
diuien piu capace della diuina grafia. Lodarla Egi < 
dio, Se cetebraua la vita monafÙca; ma biafimaua 
ua'chenelmoniflerononuogliono menar vita 
a monaci, lo starsi prelso al Re , e’1 uiuere nella 
reai corre non fi,che alcun fia amato, o premiato 
dal Prencipe : ma si bene i cofiumi uirruofi.Se gc 
tili,Se la fedele, Se gratiofi feruirù. che gioua il ca- 
ricarli d'arme, e non fapere ufirle nella pugna? La 
beata Vergine non fu monaca: ma infegnò alle 
monachelle fpofe.Se alle vedoue.come li podi, 
e debbia cófeguir molta lode in ciafcuno di que- 
fu statlSolcua questo Santo adimigliar colui,che 
dimora nel monistero^otto l'vbidicoza de’ mag- 
giori.ad alcun caualliere bene armato , Se bene a 
cauallo:& colui,ch'c nella vita monafiica mormo 
racore,Se difubidienre,ad un foldaro, il quale a cu 
batter ua ignudo, St fenza (pada.onde riman feri- . 
to, prigioniero^ talhora anche riman morto.Fia- 
tc Granano , hnomo dotto , Se da bene dille vn 
giorno ad Egidio.Io padre mio,fo leggerci pre- 
dicare^ far moire opere buone : ma nò fo,a qual 
di loro io habbia a dedicarmi . Datemi incorno a 
ciò,vi priego, alcun configlio. Rifpoie, allhora Egi 
dio. Va.impiccati per la gola. Rimafe Gloriano 
per fi fina rifpolla tutto attonito, la onde il Santo 
gli dichiarò poi la fua arguta rifpofia in coiai mo- 
do. l'impiccato non è in cielo.ma è leuato forra la 
terra. Fa cofi ru. leuafi piu che puoi con lo fpirito 
in cielo, 6c^ non toccar la terra con gli affetti :.5i 
mira Tempre bafio,confidcrando la tua gran viltà.. 
Se ciò fimi, darti pofeia potrai a qualunque efser-. 
dtio piu vorrai,che’l tutto ficai bene , Se con gca- 
difiimo honorcuo;Se de gli alni. Viflequelt’huo- 
mo raro nella religione de’ minori cinquanta due 
anni,efsercit andoli nella vita atfiua. Se cótcmpla- 
tiua con fi gran fcraor e.S: con tanto profitto, che 
non potrebbe alcuna lingua elprimerlo. Al fin do- 

E o tal fuo felice, & gloriofo corfo,fu italico da fè- 
re cofi grauc, Se da catarri, Se altri importuni ac- 
cidenti di varie infermità, ch’egli arrido alla mor- 
te. 1 Perugini rarefila (ita mortale indifpofitionc, 
fcauanoafir la guardia di fuor della iua camera : 
accioche loro nò foise tolto il Tuo fiero corpo. Ma 
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il pi orbo precedente alla tua morte egli a le chia- 
mò vn frate, ch'era prelso al luo lerto, flc si gli dil- 
le Va, di a que' Petugini, che (Uno q fuori di que 
do albergo, ch'elfi ne per alcuno mio miracolo, ne 
per la mia canonizatione non hauranno a (donar 
giamai campane. Indi a poco palio di quella vita 
il giorno llclso, ch'egli già cinquantadue anni l'ha 
bito prefo banca di S. Francelco per man del San 
to delio. L'alma lua gloriola fu veduta da alcune 
perfone fpintuoli elici portata in cielo da gran nu 
mero d'Angioli.fc incontrata, & raccolta da Clui 
do: a cui sia gloria ne’ fecoh .Amen. 


ANNOTATIONE 

SOPRA LA VITA 

DEL BEATO EGIDIO. 

’ 1 0 voleffi notar tutto quel eh' i di ra- 
ro, ed eccellente nella vita di quello 
Santo, farebbe di mesìiero, ch'io ferì- 
ueffivn’intierovolume;perciòio no- 
terò folamentc ciucilo, eli è degno i fa- 
uertimento d'intorno 1‘ Eflafi, eie patina qucflo San- 
to: il quale nelivdir folamentc ricordare ilparadifo, 
mane aita in fé Beffo, e volami con la mente al cielo . 
Dico adunqiit,cbc 1 Eflafi! fe vogliamo intender quel 
lo che figaifica il nomejper quanto ne ferine Lattan- 
do, i vn' affetto di coloro, che non fono patroni della 
lor mente, i quali da Timo con voci latine fono ap- 
pellati Mente commoti. che nei diremo huomini 
fuor di loro flcfli. Epifanio cantra rbcrefic nel libro 
2 .al cap. dice, che qucjla voce EHafi ha varie in- 

terpretationi. T albor lignifica fluporc ; e quello per 
la gyan marauiglia cagionata dall cuellcirga della 
cofa,a cui fi pcfi. tal li or lignifica infama; perdo che 
l’huomo nell'Eftaft i tratto fuori del firn propoli men- 
to, e [fogliato della fua libertini hot fignifica ungra 
ue forno, filmile a quel d'Adamo , di cui leggcfi nel 
Gcuefi. lmmisit dominio loporem in Adam, per- 
ciocbc fi come nel forno fi trajportano i fenfi riuniti 
alla quiete: cofi nell Eflafi i fenfi ripofano.gr non fan 
no alcuna delle loro opcrationi.S.^tgoflino fopra il 
Salmo jo.dice quefte parole. Ellasis vocabulum 
Cr.Tcum cu, prejfo a' Latini vuol dire.Eccelfo:e faf 
fi in due modi,o quando 1 anima teme per le cofc ter- 
rene: o quando la mente è rapita ad alto, & f corda fi 
delle cofc mondane. S. liìeronimo fcrìucndo a Sun- 
nia, appella [ Eflafi Ecceffo mentale. 1 Eflafi i cagio- 
nato dall intelletto, e dalla volontà . la fitbltmc con- 
•templationc.che ci ripifee, è fondata nella virtà.che 
conofce, e penetra negli abijji della dini’ta perfittio 
ne. llmancarinfe ltcjlo,el viuerin altrui. che e' prò 
priodcll'Eflafifè cagionato dalla volonti-.gr fi come 
mfegna S. T omafo, appartiene all 1 amore : & i vno 
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degli effetti fuo i. L'amore i cagione , che l'Intorno a 
poco a poco muore infijìcfio.c viue iteli amato -, di 
maniera, ch'egli muore don' egli i, e uiitc dime egli no 
i. Ecco S.Taolo. Vino ego iam nonego: viuitvc- 
rù in me Cinismi. Egli non penfa alla propria ne- 
ceffità -, non cura fe lìcflo: egli non flHdiaili tremar 
quello che li giorni ; ma quel penfa, quel cura , quello 
/ìndia, eh' all amato gioua, piace, e diletta. Quefli peti 
fieri, quelli Eludi l 'appartengono airintcllcitoana fo- 
no cagionati dall’amore, che diffonct animo a colai 
{ludi, e l empie di quelli penficri. Ma quell Eflafi i tue 
ta amorofa,per cui la volontà langue,' arde fi confu- 
ma.vien meno, e non può ripofar fuor che nella perfo 
na amata-, con lei uorrebbe viuerc,con lei morire : e 
finga di lei non Ita punto cara la una . Quelle due 
maniere il Eflafi {piegò S. Violo diuinameiitc dicen- 
do. Sine mente excedimus Deo.siu: lobni fuinus 
vobis: chariras Chrilli vrget nos . I.a carità cagio- 
na r Eflafi, e l'Eflafì rapific la mcnleVuol dir S.Tao • 

10 nella da noi allegata [attenga. Sic nado in eflafi. * 
ragiono di cofc tane’ alte, che par ch'io fia fucr di mt 
flcjfo, l'amor di Dio mi tr affarla, E l'io torno in me 
He/fo, e parlo £ cofe b offe, che ciaf imo può intende- 
re fon {finto a quello dall amor ch'io ui porto, acciai 
che impariate a non prefumer di uoifiejfi. 0 forfè 
vuol dir l lApoflolo .Credati mondo dime ciò cb'a 
lui piace : nf’habbia per figgo, e per mentecatto : la 
cariti mi /finge in quefli cccejjLChi non arde, chi no» 
lingue in pefando che C brillo è morto per ti peccato- 
ri nimici fuoii Quefli confidar ariose mi fair a focola- 
re, tmpaggared' amore ,dimanìera che non fo lìar 
ne termini. Bramo di morir per la filale del mondo, 
per cm C brillo é morto, yeuga contri di me il fuoco, 

11 ferro, il veleno, la morte, l 'inferno : non fia alcuna 
cofa.chc mi po/fa [pauent arati ritenermi hi guifa,eh’ 
io non mi contiuuga a C brillo , che i morto permei 
chi dato fifleffo per la mia filate, per lamia vita. 

Da quello c'ho detto fin bora può ciafcun cono fiere 
per qual modo l'EBafi s' appartenga, & all'intellet- 
to, & alla volontà- doglio ancor notare ,r he quell' 
Sllafi nelle fritture è appellato difetto ò mancarne» 
to: pcrciocbe limonio vieti meno in fc Beffò, & é via 
to dall'affetto che lo domina : la onde egli vira meno 
o per lo gclo.o per la fete.o perla concemplationc, o 
perlotedio,operlafpcrania.Delgelo dice Danni. 
Delectio temutine prò pcccatonbutderelinqinn 
ribns legem tuain. Della fitte diccilmcdcfimo. Qua 
diletta tabe-macula tua domine virtutum: contai» 
pilcit,& detìcit anima tneain atria domini. Della 
contemplazione dice Barile . Odili deficiente! , fi- 
amma eluricns tlant noi glotiam. Del tedio dice il 
reai profeta . Defeccrunt «culi mei, dicenres; niti- 
do cólolabetis melodia fpcraga dice il medefimo. 
Defecit caro mca,& cor mcii,l)ens cordis mci.fc 
l'pes mea Deus i xtetnó.Votrebbe alcuno dcfidcr.tr 
d'intedcr fi l'EBafi.e’l ratto, o rapimmo, che i Teda 
gi appellano con voce latina raptus , fieno vnafleffa 
cofani qntBofoésfa S.Tomafo dicendo, che ti rapi 
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nitrito ha qualche cofa di pili , ibe non haleffafi : 
perchebe l' efiafi è vn'vfcir di fcflcffb.non per alcuna 
violcntia : ma per rmclinatione della volontà,cui no 
fi può far violenta . Ma il rapimento oltre linclina- 
tione della volontà, aggiunge vita certa violcntia . 
per queflo è nccefiario, che coIhì cb'è rapito , fia rapi 
loda qualche cofa tflcrna,diuerfa da quella cui la 
volontà fi piega : la qual diuerfità i di due maniere. 
L'vna ri [guarda il fine delTinclinatioue , fi come fa- 
rebbe feti fafio, la cui naturai proprietà è di piegar 
al baffo luogo, fofie tratto altinsù. L'altra rifguarda 
il modo di frguir la naturai proprietà ; fi co me il faf- 
fo,clie lentamente feende al baffo.all ingiù foffe tira- 
to da vn forte braccio. L'anima è rapita nell’ima e 
nell'altra maniera. Quando i rapita perche palifica 
le pene deuute a'fuoi peccati, ella i rapita contro la 
fila naturai mdmaùoHe.del cui rapimento é ferino . 
Ne forte rapiat: &non fitqni enpiat . Quando è 
poi rapita e leuata all' alte confiderationi, alle quali 
ella volontariamente inchina, e non adopera l'aiuto 
dc’fenfr, ella è violentata quanto al modo; percioche 
ella fi dona volentieri a quelle confiderationhma per 
la via de’ f enfi, teffer la fu rapila fenga quello aiuto 
proprio alla natura fua è violento. Quella feparatio- 
ue da’fenfi giunga,o termini ouunque fi voglia , può 
nafeere da quattro cagioni; o dairmfermità delta mt 
te, fi come vedefi ne paggi; o dalla forga del Dia- 
nolo, ,fi come dtmofira la ipcrienga negli Ifuritati ; o 
dalla diurna virtù, fi come guflano ifcruidi Dio ; o 
dal grand’amore.e dal defidario ardente dell'anima. 
Tqoi ragionarne del rapimento cagionato dalla diuì- 
navirtù.che rapifee l anima aUmtclligenga , & al 
guflo delle cofe fopr anaturati con la feparatione da' 
fenfi.e dalle cojc fcnfibili ;dcl qual rapimento dice 
E xecbiello . Sptritus eleuauic me inter cxlum Se 
rei urti, & adduxitmein Hierulalem in vilione 
Dei . Et allhora propriamente, e per eccellengs,& 
fi come dicono i Greci per ^ tntonomafiam , fi dice ra 
pimento, percioche Ihuomo è leuato col corpo da ter 
ra. Tale fu il rapimento di S. Taolo,e diS. T ornafo,e 
di S Maria fgittia.c di S Maria Maddalena, e d al- 
tri. Horlofficgar qual fia quefio rapimento, & come 
fi faccia, { cofa molto difficile. Noi f oppiamo quello 
foto, eh’ egli è cagionato dalla diurna virtù. Iddio tra- 
ile a fe l'anima con tanta forga clic ficco rapifee etti- 
dio d corpo. Si come il Sole trabe i vapori; o fi come 
f -Aquila rapifee tal hor alcun animale, e lo porta m 
aria, ne può contrafiar,ouero opporfi a quefio dolciffi 
mo,e foauifiimo rapimento,nel quale rimane il corpo 
pallido, effangue,c pm morto che vino, in quefio ra- 
pimento gode l anima tal dolcegga , che chi non l’Iia 
prouala, non può raccotarlajie forfè quei che la prò 
nano fanno ridirla. Salomone dijfe,cbe l anima odilo 
ra i da Dio introdotta nella cctefic cantina, da lui ap 
pellata Cella v inatta ; Imtoduxit me Rex in cella- 
iu Inai or limami in mechantatcm. Di quefia can- 
tina venga a ragionar cbiv ’i entrato , ch'altri non 
può pur tentar quefia imprtfa. Il gran D'm'tfio affa 


ma. che Iddio ama fi fattamente lefue creature, e 
particolarmcte gli buomini.cb'cgli va in efiafi, il che 
sha da intendere , ch'egli effe di fe communicando 
per fommo amore il fuo bcne.e feficff'o a gli hunmi- 
ni,da lui fommamente amati. Non ch'egli ch'i fom- 
ma.& infinita fapienga adoperi alcuna cofa dalla 
fua prolùdendo non veduta, confidatala, dìfpofla con 
altiffima perfettione. cofi tu dotto bai da intendere le 
parole di S. Dionifio,cbc fanno andar gli hmrnini in 
efiafi fidamente in penfarle.quando diffe. Andendu 
ameni & hoc prò ucritace dicere.quod ctiam iple 
omniu cauta pulchro.&bono o ninni amore per 
abundantiani amaiiux bonitatis extra le ipsu fit 
tee. Molti bramano d'mtenderefei profeti, quando 
ragionauano de' mifieri diurni, che loro erano riiicla- 
ti,andauano in efiafi, s'ufciuano di loroflcfsi per tee- 
ceffo mentale. La fcrìttura dice apertamente, clic al- 
cun profeta andò tal' hor ili Efiafi. Ecco Dauid: Ego 
dm in exccfsu meo. Di Beniamin i ferino . Ibi Be- 
njamin adolefccntulus in mentis excefiu. Ma Sol 
Hieronimo fcriuendo contro Montano Hercticojcri- 
ue quelle parole. Nó vt Montanus sotnniauit prò 
plietx in estali loquuri flint : vt ncscirent quid lo- 
querentur;& cum alios crudirent, ipxi ignorarem 
quod dicerent. de quibus Apostolus ait. Nelcien 
tcs quid loq minili lyicc de quibus affirmani .Sed 
iuxta Salomonent, sapiens imelligit qux proferì 
de ore suo,&: in labiis suis porubir (cientiam . Io 
lodo la fentenga di Santo - Agoflino.il quale nell otti 
tefima quìfiione fapra il Genefi, dice, che nelle riuela- 
fiori delle cofe alnjjime I huomo fuole andare in cfta 
fi. Onde è da credere, che i profitti taf hor pronaficro 
gli ecceffi mentali ma non tali, eh’ egli non fapeffero 
quello, che altrui infegnauano, ragionauano, o ferine- 
nano- Che i quello a punto;cbe negaS hieroiumo ci 
tra la pagaia dcll Hcrctico Montano i cantra di cui 
fcriue Eu/ebio nel v . libro dell' htfioria E ccleftafii- 
ca. Tu dotto che defideri intenderne pm a pieno Jeg- 
gi S.Tomafo fecon fecon. quell . 1 7 J. arti. g. ch ’io 
non ne fcriuo piu inaine . 

LA VITA DI S. 

GIORGIO 

MARTIRE. 

jj R A tutti gt'Imperadori .che fi 
niolsero contro a'ChriAiani , 
ancor che tutti friserò empii, 
& crudeli, non credo nondi. 
meno, che alcuno gli odiafse* 
piu del maluagio Diocletiano, 
& centra loro piu sai mafie di 
rabbia,& di crudeli!. Quando questo empio in- 
cominciò a regnare, i prefetti , da' quali l'Oriente 

era 
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eia retro .gli fretto fapere.che i ehrifiiani difprez 
latori ile gi'lddij de'Romani erano in fi gran nu- 
tncio cicciuti, che iacea di medierò odaflàlirli 
fproucdutaiuente, * farli morir rum, o afpeirar 
eia loto alcuna guerra,o alcun notabile ruioìgimé 
to, con non lieue pericolo, de danno dell! orpe- 
llo, & delle nationi a lui foggetee . Ter ta 1 lctrere 
letlS* Celare di maniera s’accefe.che raccolto ilsenato, 
fi[ an. pubicamente gliele fece leggere; indi foggiunfe. 
A me pare, che gl’iddij nofiti-, col cui fauor l’c 
tanto quelVImperio allargato,non poco fieno of- 
frii dalle beftemmie de' maluagi Chriftiani.li qua 
li fanno profe filone d 'odiai e ogni Deità, (ùor che 
quclla,ch‘efii atttibuifeono all’infame loto Croce 
nflo. Noi dunque giudichiamoci» fi debba con 
ogni rigore proceder contri quella temeraria fet 
ta,m ettcndo in opra il fcno.il fbco.l'aria, l'acqua, 
tutti gli clementi, tutte barri , e rotti gl'ingegni ad 
cficrminio loro. Non fil alcun del Senato, che no 
lodalfe il gran zelo di Celare, & molti ricordaua- 
no alcune diligenze particolari; che da loro era- 
no dittiate gioueuoli.per opprimere il Chridiane- 
fimo. onde diliberarono vnitamente tutti i Sena- 
tori, che Cefarc douefie incontanente publicate il 
feucto,anzi crudele, & ingiudo decreto, ricorda- 
to da lui contro a' Chriftiani,(ino al cielo digitan- 
dolo. Trouofii allhor nel campo Imperiale un 
foldato appellato Giorgic,iI qual pochi di auanti 
s'hauea cinta la fpada , & era già per lo filo gran 
valore diuenuto fitmofo. Era l'ardito, & gratiofo 
giouinc nato di fangue non ofeuro , o nuouo in 
Cappadocia,* Tuo padre era morto per la fède 
Chr ilHanaJaqu.il, mentre vtueua.hanea infegnata 
• quello luo figliuolo, che gli haucua il Signor fo- 
lodonato. Morto lui, fu condono in Talcfiina il 
fanciullo dalla madre Filidea, c'hauea in quella 
prouincia am pii poderi, & grolle facultà. Ma,giu- 
to a quella ctà.in cui diliberar l'huomo può di fé 
flcfio,diedcfi il giouinetto all'arte della guerra;& 
percioc h’era nobile, di amabile afpeno,* di mol 
ta virtù, fii fiuto Conte dairimperadorc,che per 
Quidianoancor noi conofccua, oppreflo 
Tribuno de* loldati: ond'era da ciafcuno in gran 
pregio tenuto. Fu puhlicatoal fine il decreto di 
Celare,* del Senato contra a' mileti ehrifiiani. 
Giorgio raccolto allhora in fe medcfimo,a diuifa 
te ùicominciò,in qual modo egli con alcun filino 
l’empio decreto porcile riprendere; poi che'Idi- 
flruggctlo non era in filo potere : & dicea fra fe 
fleflo; che tardi hornai piu Giorgio : non odi tu , 
che Iddio inuita chiunque vuol (eco trouarli alle 
nozze dell'Agnello? la (ala c aperta, la cena è ap- 
parecchiata: non tardar piu ; non afpertar che fi 
chiuda la porta, c che alni fieda a menta. R icorda 
<i di quella protr.ella del Signore, il qual già diffi ; 
Qualunque la mia fède confiderà nel colpetto de 
elr huoniini ,io nel predicherò in cielo alla pre- 
Icnza del gran padre mio . Non voler, Giorgio 
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cr questa vita morra , A: piu fugace che ioni- 
bra.o'l vento , difprezzar l'eterna, non 1 (limare il 
mondo: perche ogni gloria Ina è via piu cortot- 
ribile, chc'l fior nato nel campo . Se neri con pa- 
tienzaogni tormento, * goderai l'eterna filici- 
tà . Con tai penfieri accendala le deflb, il gio- 
uinetto fanro. Ma che fece egli dopo tali diicor 
fi.’A'poueri donò tutto il fuo hauere: & a tutti i 
(uoifchiaui donò la libertà, coli rimafe fiiolto 
da ogni cura mondana :e 1 terzo giorno dopo la 
publicatione dell'empio decreto , fittoli auanti 
a Cefarc, cofi appunto eli dille ; Celare , io fon 
Chris riano;* odio gl’idoli molto pitiche la mot 
te. io voglio , che tu fappia intorno a ciò il mio 
intento : & vorrei la cagton da te fapere , per cui 
tcco il Senato diliberato hanete d'uccidei i Giti 
fiiani. ri fon forfè libelli ? non tremerai per cer- 
to alcuna forte d'Imomini di lor piu ubidienri , 
quando tu non gli fpinga contra iddio ; a cui tu 
fi' non menod'ogm altro huomo foggetto. Di- 
rai tu forfi,chc fien ladri, o rapaci ? Ne questo 
dir fi può: perche danno per Dio tutto ciò c'han- 
no; Se via men l’oro stimano, che tu per auen— 
tura non iftimi il vii fango. Gli accusi forfè cu d'im 
pudicitia?Nonhadiloroalcunoacui cara non 
fìa la caftirà piu che la propria aita . Ma gli hai tu 
forfè per Maghi, o malefici ì Non ha il Dintorno 
parricolar guerra con altri, che con gli amici di 
Chrifto, che dal mondo lo fcacciano,e feoprono 
i Tuoi inganni , e le fue fraudi . Biafimi tu fotfe 
in loro la (uperbia r Sono efii ueramente genero- 
si, Se magnanimi, A: non dimeno fono humili an- 
cora;* volentieri Temono fino a’ nimici loro, per 
i'amor del lor Christo. Per qual cagione adun- 
que U perfiguiri co' tuoi ingiusti decreti ! perch’ 
efC fono a gl’idoli contrari) ? Questa cagione è 
vera: ma parimente c giusta . Dehbiam fotfe 
adorare ilaffi.oi legni ,0 gli huomini maluagi,o 
i Diauoli infernali? Sonai nomi de gl'idoli nomi 
dliuomini infami . chi fu Gioue?chi fil Mane ? 
chi Mercurio ? chi Venere? non furono cfli adul- 
teri, ladri, tiranni,* d'iniqui coltami; la mate- 
ria pofeia, di cui fon fabricati, è legno, o fallo, od 
auotio, o metallo,* la cagió per cui fonoadorati, 
fono i Diauoli.chc fi hanno celati fimo quella ma 
teria, per tener uiuo il loro amico togabno , co’l 
quale empino il mondo d’ogni malitia.ed’ogni 
(celeragginc. Cefarc a tai parole rimafe tutto atto 
nito,& vici quali fuor di fi medefimo : ne fil fra 
tanti Senatori alcuno, il qual non illupiilc della 
già libertà, có cui partaua Giorgio a fauor de’chri 
fiiani contra gl'idoli,* contra 1 decrcri ddlìmpe 
radore,* del Senato.Miraua fido Dìoderiano il 
giouinetto dal capo alle piate;* quato lodai» l’a 
Ipeireyanto biasimaua I ardire, co'l quale egli di* 
ccua male de gl’idoli. Pofeia a lui fielso domàdò, 
chi egli era. a cui ril'pofi Giorgio.io <ó chrifiiano. 
quefio è il mio veto nome, il mio fiutano titolo, il 
B b prin- 
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principal mio honore. l’altro mio nome è Gior- 
gio:Si quello è quello, per coi fon chiamato. Se- 
guo la guerra: ne molto ha, ch'io ti feruo . Hor ti 
conofco, dille allhorl'Impcradore:Sc mi ricordo 
d’hauettihonorato.mim ti inoliti ingrato, ragio- 
nando con ranto ardir di cofa,clie a noi (piace ol 
tta modo. Et nondimeno, quando facrificar tu vo 
glia al Dio Apollin.-; io farò pronto non pure a per 
donarti, ma a fregiarti etiandio di nuoui honori . 
io non facrifico.dilfe Giorgio,a’ Dimonii , li quali 
fono gl’idoli s’alcondono: ma adoro il mio Signo 
re Giesù Chriflo. Non potè fopportar.piti lunga- 
mente quello Dindonano: il quale, (limolato da 
Magnentio,&da altri grand nuomini della fua 
Cotte , fece fcacciar Giorgio con Iliade (unge 
dalla fua prefcnza,St commandò.che folle impri- 
gionato. indi battere il fece, Se peileuerando egli 
nella fede, stracciar il fece da vna ruota piena di 
«enti fòrti: da cui fu fciolto dall' Angiolo, che fanò 
appredò tutte le fue piaghe . llmperadore che'l 
Credette mouoificiifica in tutto lieto ad Apolli- 
ne.ma Giorgio ui"o,e fano dauanti gli (i fece,& 
le coti dilfe. Diocletiano, tu non mi conofci t io 
fon Giorpiojfànatoi alla virtù dinina del mio fo- 
iran Sirnore;in lui credi, in lui confida.a lui (acri 
ca: che degno d’efièr adorato foto, poi ch'egli 
folo il mondo già creò, egli foto il regge a prò de 
gli huomini.amati da lui (opra ogni altra cofa.Dio 
cletiano non voleua credere che quegli fò (Tè Gior 
gio:ma eglipurdiceua-io, io só Giorgio, lacerato 
' tri della tua crude! ruota,Sc tifanato da Chri 
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pannato dalla dot trina tfel Galileo, ha da (acritica 
te al etadc Iddio Apolli ne.Fu a pena quella voce 
(parla per la città, che i Greci àdarono pie firade 
gridàdo, Apollo ha vinto. Apollo ha vinto, vitto 
Dioclenano co’ fuoi imortali Iddij. venuto il gior 
noaciòdeterminato,auanticheapparifse fuor I* 
aurora, era già pieno il tempio : perche cialcuno 
curiofamente hramaua di vedere Giorgio lacrifi- 
Care. Quando fu l’hora, venne l'Imperadore nel té 

f iio,& con lui Giorgio. Fecelì un gran lilentio. Al 
hora il martire.alla llarua d’Apomne riuolto , in 
tal guila parlò. Sc’tu Iddio folle, a cui facrificar (i 
deliba i Sarai tu forfè adorato da gli huominifRi 
(pofe allhora con’gran noce il Duuolo , che s 'ag- 


lio, mio Iddio . Mirategli c po(Tente,Sc s’egli è 
IddioApche adori tu dunque o Imperadore,gl‘ 
Idoli? A cofi gran miracolo fi conuertirono due 
Pretori Romani, Anarolio.S^Protoleo, con lini 
peradrice AlcITandradi quali tutti e tre martoriati 
furono. Fece poi metter Cefare S. Giorgio nella 
calce:Sc uolle che tre di dentro vi (teflè,& nondi 
meno n’ulci fano.e’n tatto . Finfe al fine l'inuitto , 
& animofo martire di voler adorare Apolline, di 
che Diocletiano fi moftiò molto lieto, la onde e- 

§ ti inuitò tutto il Senato, tutto l’eflircito, & tutto 
popolo, & fece andar il banditore per tutta la 
cirri cofi gridando. Giorgio, loldato di Cefare.in- 
' ' & 


pianava (otto quella llatua d'Apoltine. io non fon 
Iddio, io non fon Iddio . Iddio ueror quello, il 
qual tu, Giotgioutdoti: dalla cui mano fri creato 
il cielo,!a terra, ci mondo tutto: di cui Egliuoloò 
Orrido. Noi damo Angioli, ma da che ribellato 
moal nero Iddio, (tana chiamati Dimonii; e'1 no- 
(Ito (Iodio, & fine c (ol d’ingannar gli huomini. 
Perche adunqne/opgiunfe Giorgio,vi fate voi 1 - 
doratc.fe uoi non fiete Iddìi? Noi fiam, ripigliò il 
Diauolo.dall’inuidia dell'altrui bene di maniera 
fpronati, che p toglie 1 e a gli huomini la lor felici» 
ta, perfidi errare,andi.imo diuifando quelle fimo 
le.Fugei dal mioco(petto,gridò allhor forte Gioc 
gio,cn io fon feruo del vern.St folo Iddio. Et ec- 
co cadertutti a terra gl’idoli . Onde fi alto grido 
gl’idolatri leuarono , che ne rimbombò tutta la 
città,Sc a fiiror d i popolo fu la fentenaa allhora có 
tai parole data contra Giorgio.Perda 1| teda Gior 

S io de’ Galilei difcepolojcome conuiénfia ribelli 
e' nostri Iddìi, perche vbidir non uolle a’ Celar 
rei decreti, indi condotto fu il Santo al martirio: 
& egli il collo porgendo al manigoldo, pregò per 
la pace della crucia, per lo profitto de’ buoni, per 
la falute de' nimici.per la conuerfione de gl'idola 
tri, Se per lo (lahilimento della uerità.St lieto ricé- 
uette il fiero colpo, che gli tolfe quella uìta morta 
le, Se all’eterna la porta gli aperfe.-a gloria del Sig. 
nostro Giefu Chtisto. Amen. 
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Or/è alcuno daroflì i creder che tulio 
ciò , ch e flato [crino d'intorno alla 
vita di S. Giorgio Jia da ejjer rifiuta- 
to, fi come cofi apocrifa, & non de- 
gna di fede -.pcrciocbe CelafioTapa 
houendo letto la vita di quefio fanto, fritta nomò 
da chij'hrbbe per apocrifa , & volle etiandio, che 
fujfe tenuta per tale da tutti i fedeli . Ma ciucila vi - 
ta, che diamo hor noi bora à leggere i dinoti , è trot- 
ta da Vaporate, che fu fuo fentidare , da Procopio, 
dal Metafraste, ami ori , eie furono , & fono dalla 
Chiefa Orientale grandimcnte (letterati . Leggi 
adunque .fedele. quella vitatratta da' Greci firitto- 
riji come nelle Chitfe Onciali foleuap leggere à bua 
ni tempi. Tuli puoi otturar di due cofe, delle qua- 
li la prima è quella; clic S. Giorgie è faro grandijfi- 
mo& cetebr ali fimo fanto: ptrtiocbe , £• la Cbiific 
Orientale ,et la Occidentale fommamente t hanno 
fempre lionoratoiangi i Greci dauo à qutflo martire 
il nome di grande cofi nominandolo untpre. il gran 
■ martire Giorgie. <Sr i Latini l benché non bottinano 

alcuna 
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M&U firn morte concai i wmamL'.SM WM minus conrulit Chriflustff 

altra.ehcgliaccidcntijeattioni.&iragioimme, f, d r , it p RO fi„n minimus Apollo- 


Akhotatione li- 

Tanno marauigliofamcnte infieme ne granimi 
Ocbriftum quelle due virtù ; la Magnanimità , ef 
burnii tifi come furono in S.Gior%io;il che volendo io 
dimoflrare in quella mia *Annot ottone fa di mefite.- 
ro, ch'io incominci piu alto. La magnanimità fi come 
tuona ti /no nome,dhnoflra vn allargamento dell ani 
mo,cbe fi fende alle cofe grandi & t abbracciai fe- 
gue. ma alcune attioni fono gradi fecondo vna certa 
proportione.alcune fono gridi affolutamftcJe prime 
fon quelle che l'buomo adopera nelle cofe pìceiole,o 
mediocri,quand'cgli viue ottimamente;le fecole fon 
da lui adoperate nelle cofe grandiffime.cbe ci vengo 
no per le numi frale quali fono fommamente grandi 
quelle, ebe s'appartengono allhonorc.per cuìlbuo- 
pio abbandona ogni altro bene di quefta vita, anche 
la vita flefia. il magnanimo adunque allarga l animo 
fuo,efi fende alle cofe, che fono affoUtamente gr ali- 
di ; citi a grandi honori. i bonor è premio della vi r- 
tùiperciò il magnanimo ha per oggetto !' bonort > & 
ha [ occhio a tutte le virtù. Non i paffum [bonorc ; 
tna i oggetto della fperanga,cb'i paffume. la magna 
paniti. regola gli affetti nojlri d'intorno à grandi lio- 
itori.c no permette o che fieno foucr chiamate defide- 
rari.o vilmente pofii in oblio . Ho ra lo [prezzar gli 
honori. pur che Jrhnomo non faccia cofe disbonorate, 
antf fempre fegua la virtù, per cui [buono merla 
gli bonori.i c-ofa ■virtnfa.c nobile; & s appartiene 
alla virtù deU bumiltà-quefle due virtù la magnani- 
mità, el'bumiltinon fon contrarie; ma fon differen- 
ti. Ha due cofe [boemo virtuofo in fe fleflo; ha i do- 
ni di Dio,& ha la propria infirmiti: nella confiderà 
tione de' doni egli fi conofce.grande ; perciò offendo 
grato rkonofcc.clr Iddio perla fua fola benigniti gli 
di ifuoi doni, che non poffono effer piccioli : per la fé- 
tonda confideraùone eglieonofee i difetti fuoi, tue- 
de la fua piceìolcgga . Conchiudo,cbe la magnanimi- 
tà non fa l'buomo fuperbo.ma lofpingeafargran co 
fc, per Dio, e per la virtù, il magnammo fpr egra gli 
altri huomini fino a quello jegno.ch’egri non farebbe 
per loro alcuna viltà, e non gli honora seglmononv- 
janobenei doni di Dio, ma perciò che egli i infime 
burnite, gli honora fi come foffero tutti fuoi maggiori, 
toufidnando i doni, ch'iddio badato loro. Uucfto 
gran concetto j piegò Dauid chiaramente , dicendo ; 
Ad nihilum Uedu&ttJ esun cospechi cius mali- 
gnusi ecco ti magnanimo. Timentes aurem Domi- 
nimi glorificanti ecco [burnite. Vuoi tu veder Ma ■ 
ria vergine Magnanima i Ecce emm ex hoc bea* 
tam me dicent , ornnts gcneraiiones . quia fecit 



LA VITA DI 

SANTO RICAMO 

CONFESSORE. 

Vantunque dall'hiftoria della 
meretrice di Raabj'Ja qual Cd- U 
uò lclpie de gli Hebtei, & da *+" 
quella di Gionata .che difefe 
Daiud.e da piu altri luoghi del 
le (cotture facre.pofli ciafcon 
comprendere, quanto (la gran 
de il merito, el premio di coloro.che la uita difeii 
dono,& la (alme procurano dc'letui del Signore: 
io intendo nondimeno di fare apparer ciò con 1^ 
efiempio d’vn fanto.che difendendo la vita de" sa 
n Satifltmo diuenne; come fia mani fedo a chiun- 
que leggerà la uita di S .Rica rio, la quale hor vo- 
glio brieuemente difertuere. RefTc già Dogobet- 
to,Re di Francia,cofi bene ilfuo regnb,che a'Iuoi 
Baroni diedi molti honori,& di molte ricchezze, 

& a’ Temi di Dio donò di molte rendite, e dirizzò 
monifteri grandiUimi. Per la qual cofa non pò-, 
chi fi diedero a feruirc il Signor dentro de' chio-i 
ftri-fra’quali un fu Ricano, che nacque in vna vil- 
la, Cenrola nominata.dellaprouincia Pontina, dii- 
nobil (angue, fc tliputicoAumi. Nella qual vil- 
la, mentre egli viuea,ui capitarono due fanti licer 
dori.che da que' contadini non furono raccolti, 
ne trattati fecondo la loro fatuità : anzi , die loto 
molte ingiurie fcccro,da' confini (cacciandoli nò- 
lenza molti (corni,& minacci? infinite.Oppofefi 
Ricario alla violenza di quegl'importuni;&di ma 
loro tolfeli,ne contento di ciò, accio che itelleio 
con maggior ficurezza,al (uo albergo menollije'n 
guilà adoperofli.che le lor vite dall infnlenza de' 
Cenrulani difefe. I fanti Sacerdoti, per dimollraiii 
grati dc'beneficii,da)ui riceuuti, incominciarono 
a predicargli la petfetuon della vita Chriftianaifc 
feminando nel campo del filo core il fanto fittne: 
del verbo dittino; perdoch'erano i (emulatoli 
pieni di carità, di virtù pieno il fetne, e’I capo pie- 
no di fècondità:auuenne,che nacque ottimo frilt 
to,e’n tanta copia,che fua cento per vno.onde nó 
andò guari, che Ricario delle Tue colpe ficon. 
trito diuenne , che parcua cangiato in vn fonte 
di lagrime . pianto ch'egli hebhe coli amara- 
mente , ch’era di eia tutto mortificato, fece di- 
ligentiflfima confe (fiori di tutti i fuoi peccati, indi 
a grà pafli diedefi ad andar p la via della virtù.Ne 
Bb » rifiutò 
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rifiutò il Signore la penitenza ili colui, dal quali 
erano (lati i ferui fuoi raccolti, anzi cofi altamen- 
te il fauorì.ch'egli diucne torto fuo gran feruo.Ab 
brace» l'huproo pio có tal femore la vita mortili 
cata da che egli a Dio li conuenì, che dopo lungo 
e teucro digiuno, li rirtoraua con vn poco di pa 
d’orgio , mcfcolato con la cenere, & betiea vn po 
eh djacqtu non fenza amare lagrime. Confumar 
ik lenoni intiere in fetuenti.e diurne orationi: e'I 
di s'ellcrciraua ne gli Audi delle virtù. Nellequali 
anioni il fortimo Iddio, che già l'haueua eletto per 
Tuo Predicatore, l’aiutaua conia grada lua , accio- 
ch’egh in vn tempo Hello predicarti: con la lin- 
gua .& con le opere. Con quello grande vfficio fe 
ce di grandi acquirti, conuertcdo infiniti dall'ido- 
lacrìa alla religion ucra;ft^_ dalla vira carnale alla 
fpirirualc.Da quel giorno nel quale a predicare in 
cominciò, fin ch’egli ville , a' peneri donò meta 
quella limolina, che donata da* funi dinoti gli era, 
accioche fouuenille alla fna vita. Non voleua pen 
fare alle ncccilità di quello mondo : ma lolpi- 
taua Tempre alla grandezza, promettigli da Dio. 
Amaua i milerì, confortaua ■ poueri , albergaua i 
pellegrini, difenderla le vedoue; era padre de gli 
orfani. La onde curri i poueri di quella regione, & 
parimente delie terre lontane ricorrenano a lui.óc 
egli,non contento di palcerli col cibo corporale, 
(or predicami la parola di Dio. Hauca in odio i lii- 
perbi,& per ciò gartigauali con acerbe riprenfio- 
ni, fenza temer le minacele de* grandi .Non fii Ri 
cario fimile alle cannelle vuote fpinte hòr qua 
boi li da' venti: ma ftauà fitòe'mmobile (opra il 
fòdo del b virtù, perche fu molto amato dalle gen 
tilde gli erano donate larghi! lime limofine, con le 
quali egli rilcauò molti Ichiaui. porcai! dir di lui, 
che altro mai non fitceua, che, liberare lchiaufipoi 
ch'egli o conuertiua i peccatori , dalla diabolica 
fenutù liberandoli con le lue fante prcdicationi,o 
rifcaltaua quelli,ch'erano nelle mani de' cotfati , 
có le limoline, che gli erano portate, ma, poi ch'c 
gli hebbe fatto gra frutto nella pacria,paisò il ma- 
rcic'n Bertagna fermatoli ,lugo farebbe Fidarne 
contando, quanto profitto fece, quanti idolatri al 
Signor conueiti.quanti fchiaui da lui furono ri- 
fattati: perche come se detto, a quelle due via 
piu che ad altra cola egli ateendeua con ogni fuo 
fludio.'per liberar l'anime,e' corpi inficine, & per 
fodisfarc ai precetto della canti , il quale abbrac- 
cia con l’amor di Dio l'amor anche del ptolTimo. 
Mentre (lana in Beicagua,vcnncgli in mente , che 
alcuni de' fuoi erano rimali prigioni nella. Fian- 
di a. pcrch’allàlito da dolor gtàd i rtimo.preuedcn 
do la lor morte,fopra modo s'artlifle, & a' rompa 
uni fuoi cofi parlò. Non mi perno, o fratelli, d'ef- 
lèr .venuto qui; d'hauer laicista la pania e’ confot 
ti : ma ben duoimi d'hauer lafciati alcuni amici in 
feruirù , li quali , perche torto hanno 1 morire , 
quando muoiano tempre la lor fciagura io pian- 


gerò ; & reo mi (limerò dii (àngue loro i pelota 
ch'io pofso aiutarli , & noi faccio . Ter la qual 
cofa priegoui , fratelli, nauigare alla patria;& date 
aiuto a que' miferi Ichiaui : fe pmito cara v'c la 
pacò mia , fe'l ripofo amate dentilo animo .Fe- 
cero incontanente i Tuoi difccpoli apprettare vna 
nauc,& iopra ui fahrono . Piacque al Signore 
di datloro buon vento: onde fra poco arnua- 
rono in Francia ; Se ricattarono gl'infelici pri- 
gioni, che non molto dapoi morirono, fi come 
haueua lor predetto Riario, Fece poi frutto gran 
didimo in Bretagna, e vi allenò molti Predicato- 
ri : a' quali raccommandare le Cbiefe.e tutti nego 
cij fpiritua!i,alla patria tomò,ricco di molto valo- 
re , di meriti . Chi potrebbe delcriuere la 
fornirà, con la quale egli vide nella cura delle ani- 
me di que' di Centola nella chiefa , ch’egli ha- 
ueua dirizzala in quella villa { era egli tutto in 
Chrirto trasformato : e tanto fidamente gli pare- 
ti.! di viuere , quanto peli predicami , inlegnaua, 
ammoniua,& giouaua al fuo prodimo.Perocnu- 
ra a gl'orecchi di Dagoberto la fama c'haueua , a 
visitarlo andò, & dalui chiefe d’erter benedetto . 
Non si (cordò il (ànt'huomo della fiicerdocale 
aurrortrà: mapenlàndo , che Iddio l'hauefse 2 
lui mandato , accioche gli tornartè in mente quel 
Ib, che appartenea alla Calure dell’anima; non fi la- 
fciò fuggir l'occaGone; ma con molta modeftia, 
accompagnata da gran libertà ricordandoli ch'e- 
gli , che parlaua , era Tacerci ore, & quegli , a cui 
parlaua.era Re,cosi a dir cominciò. Color, che 
lolamtnce quel che fi vede ncU’huomo consi- 
derano lenza mirar piu oltre , v’hanno vna 
grande inuidia . maio, che nelle cofe foglio 
pafsar piu a dentro co'l diicorfo, u’ho gran có- 

E adione . perciò ch'io fo di «erto, che torto tub- 
iamo tutti a trouarfi dinari al tribunal di Dio, per 
rendenti ragione delle attioni,& de'pemicti no- 
(lti,«c d'ogni patoletta.che duriamo. Or, fe in eoli 
feuero,& rigorolo eflàme dei tremendo giudicio 
vmuerfale ha graue il render conto delle proprie 
anioni; che farà di Colui,chc haurà a render rag» 
re di ùte,e unte migliaia di perlonef lo.métre a 
quello pclo.rrcmo tutto ; òrgia patmi d'vdire ql 
giudice lupremo a cofi dirti. Vieni qui, Dagober- 
to. tendi ragione a me de' tuoi vafafii. quanti mor 
ti ne fon per colpa tuaf quanti periti per tua bizàt 
riafquantt fon rimali o prigioni, o sttopiatifquan- 
ti ne uan mendicai quanti rei ha'tu afsoltui .'quan- 
ti innocenti condennatjfquanti veraci ammoni- 
tori ha’tu odia nfquàii adulatori ti I ono prati cari? 
ORe, quanto gran pelò ha'tu fopra lelpalle. per 
ciò non istar sònacchiolo.non andar gonfio, r.ó ti 
dare alledilicienpcrcioche tu fe’ fiutino, cicc 1 vna 
creatura deboltUimarche dalia dignità nò ie' aiu- 
tato,ma piu tosto dcprcfso . anzi che fra le colò* 
che mi mnouono a pietà del tuo stato, questa è la 
pimcipalcjchcin tutto il corfo della uita tua non 
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"Ti (e abbattuto incoi forfè in alcuno,c 'Sabbia ha- 
umo ardimento di dirci il fuo parer liberamente . 
ciafcun ri adula, ciafcun ri lutfa,ciafcun ti adorare 
tu, le Iddio non t'aiuta,ti perfuadi d'ellcr vno Id- 
dio qua giù m terra ;c non t'auuedi.clie le tue grà- 
dezze ti condurranno nel profondo inferno, le tu 
non ti ritiri lotto l'ombra della l'anta humiltà- Ma 
che dich’iof fé tu hauelfì pedona, clic ti dicellc il 
vero , agcuolmcnte conolcerclli il pericolo del 
tuo flato reale. Son le corti de' Re, Si de’ Précipi 
attorniate da mille inlidie temporali, e Spirituali. 
Chi può meglio di te fardi ciò fede f Viui adun- 
que in grada del iignore,che folti può difendere, 
altrimenti tu se' perduto. furono molto cari al Re 
gli auuertimenti di Ricario, la onde a mangiar (c- 
co l'inulto. Non ricusò d'andarui l'huomo pio. 
ma, andatoui alla tauola con molta gentilezza, le 
con molta modcflia prete di predicare occafionc: 
Sedi modo dilcorfe intorno a vane cose,chcÌ Re 
t'innamorò di lui feruentemenrc , le con lui volle 
rutto il giorno (Urli, Se la leguente notte, trattan- 
do fempre della falute dell'anima fua. Insinua li- 
tio da fc l'accommiatò, alla fua chiefa d'vn poder 
fé dono per mantenenti fempre il lume viuo. Et , 
pecche lògliono i fudditi imitare i coflumi de' lor 
Prencipi,& amar quel ch'cfli amano, tutti i nobi- 
li della Francia incominciarono a l'cruir Ricario : 
non folamenre per la fua lanuti; ma pet ch'egli c- 
ra dal ire fauorito. Ciò vedendo Ricario, che odia 
ua ogni humana laude, fic^ ogni mondana gran- 
dezza.diliberò di ritirarfiaH'hcremo. Aiutato adii 
que da due nobili, l’un de' quali fo detto Gislema 
ro,& l'altro Maronto.feceli vnacampanna nella 
felua reale chiamata Tnftaccnle: con vn luo com 
pagno, Sigobardo appellato, vi fi ricouerò, tutto 
donandoli alla contemplatione. Non lì potrebbe 

f neramente dire.quanto folli afpta. Si grande la 
ua mortificatione: có la quale egli saperle la Ara- 
da della contemplatione, de li relè ageuolc il carni 
no,per cui fi giunge alla diurna vnione . Indi egli 
venncaU‘cAali>dcaquc‘guAiiòauidi Dio, che a 
que' foli fon noti, che di loro lì cibano. Finalmen- 
te egli lì fenrì venir meno: onde,preucdendo egli 
la fua morte, coliche lungamente liauea brama- 
ra,chiamato Sigobardo, li gli dille : Figlmol mio 
caro,ecco,è venuto il tempo , nel quale io ho da 
lafciar qua giù in tetta quelle membra mortali, 
pet congiungermi con lo fpiuto al mio amato Si- 
gnore. Prendi la cura tu di quello corpoie'l da al 
la fepolturaiou'elso giacerà, fin cheaDio piacerà 
di cangiar quella corruttione nella cclcAc incor- 
ruttibilità. Ricordati che il giorno verrà delb tua 
morte, come c venuto il mio. V iui adunque talmc 
te, che tu polla dal mondo fcpararti conia C011- 
fcienza tua purgata, munita, & con l'animo fi- 
. curo, lo fpcro,chc il Signore.il qual daU'auuerfu- 
rio già mi ricomperò, mi farà di lui trionfare in 
quello vltimo punto. Rimafc Sigobardo llotdito, 


e sbigotito,£c ac-t.jre un legno con ferri meo- 
minciò.perfepeliril luo caro maeflro : ma Copra 
tanto pianfeui,che, mentre lauoraua,vi stillò tante 
lagrime da gli occhi,quanti colpi vi diede con la 
feure. Drizzato c’hebbeilpouero fepolcto, s’ar- 
mò Kicanocontra i nimicidell'aniine fedeli col 
fantifsimo facramento del corpo,& del langue di 
Chriflo.Signor nostro, & darli fece l'estrema vn- 
tioneiindi, orando, & a Dio rendendo gratie,paf- 
sò di questa uita tutto lieto, & contento. Sepeli Si 
gobardo il corpo del maeflro:& mentre celebra- 
ua con pianti,Sr con lìngula l'ellcquie dell'amato 
padre,addormenroflì,& vide vna tal vilìone. Pa- 
rtagli d'ellere in vna (àia Iplendida , Se riccamere 
adoma.doue folsc Ricario molto allegro , Se gio- 
condo.il quale a lui diceise. Sigobardo, vedi, qua- 
le c l'albergo, che dal Signor me dato, per quella 
vii capanna ou'io mi contentai di starmi in terra, 
ho questo gran palagio, io era afflitto. Se pouero; 
hor fon fatto ncchiltìmo. io era ofeuro; hot fono 
via piu chiaro,che’l Sole. Reati i ferui di lì già Si- 
gnore, S: coli denodparue. Conobbe Sigobardo, 
che quella vilìone eia, Se non fogno . onde fornì 
tutto lieto l'elsequie,clic incominciare liauea con 
lì gran pianto. Nò palio guari, che l'Ahbare Ocial 
do leuò il corpo dal luogo,oue riposto l'Ila uea Si- 
gobardo; c '1 portò a Centola,doue hora egli è , Si 
doue Iddio dimostrò infiniti miracoli^ gloria del 
Signor nostro GiefuChruto. Amen. 


ANNOTATICENE 

SOPRA LA VITA 

D I S. R I C A R I a 

fendo S. Picario vicino al fuo fine 
:J 4 | volle amorfi col Santifcimo Sa- 
gr amento dell'tucharifia, e con 
tinello dellvlt'ima vintone . Del 
primo Sacramento delltuchari- 
fusi detto, e dirafii ancora in 
molti altri luoghi . Di quello deli 
vlt'tma,o dell’ eflrcma arnione non si ancor detto al 
cuna cola: perciò fenati pafjarpiu aitanti voglio let- 
tor mio dichiararti quattro loft liquefo [agramen- 
te. lo ti dirò prima la fua difjiiiitione . Ti dirò dopai 
latti tor d'rfo. ^tpprtffo voglie dichiararti qual fia 
la fua materia, e qual la forma . Finalmente io dirò 
qual fta i/r ja Irò fuo: & qual colui che Iba da rire 
nere. «ofeSpjySgiii cofa.T ulti i [acri T eologt mila- 
mente dichiarando qneflo SagramcntoM diffinifeono 
cofi.’L'eftrema vniione e sagramento,che vagendo [■ 
inferno con l olio fantificalo gli apporta rimedi con- 
tea le reliquie de' poetali, (j alloggiamento dellìn- 
f crm'uà corporale: [e la fanttì del c orpo gli ha da gio 
Fh 3 uare 
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uire aK.tmitti.Nott prmùerani-te qucfla parola E- to,cbc S.Giacopo .dpoflolo n on affé egli & or.linaf- 
tltem* ,cioc vltiina.sono netta cbtefa aHaitro emioni fc quello Sagrarne, ilo : penioebe egli fi rilievi .. 
ffiirituah: la prima è quella ilei llaltcfimo, la feconda infirmatile quii in vobis , jmlac.it pieshite- 
4 quella della r refimafa terza 4 quella de' Smerdo roj . ma fouo ht errore . Santo Giaco/ io non fu l' 
lift quarti é quella de gl'infcrmi-QucHa è l ultima. auttorc di queflo [tiramento ima fu Predicatore, 
perciò dicefi co uocclanna.É cucina. Nfota q/laltra Cimilo fece il Decreto, S. Giace, po il bandi, e publicò 
parola. Vntir>ne,e//a In paffiua fignàficatunc. l'mfer a tutta la Cbtefa. Giouanni Scoto dice nella 13. Dir 
moèviilo.ilSacerdolevnge.quiuiluniioiies'appar fìintior.cdel 4. Hoc Sacramentimi siati caci» 
tiene allento, non a quello che wjf - Si come nel Bit instirutttm eli a Clmstotlacobus tantum proni ul- 
tefmo colui fi bagna. che riceue il Battemmo . Nota gator erat Sacramenti insti luti a Chnfio. Qiicfto 
ancora la parola, ClYin Santo j cioè dal yefcouo con- mcdcfimaiucn/c afferma s. Tomafo nel medcfnno li- 
fagrato: e do dicefi a differenti .1 dell olio della Crcfi- bro. f. fe alcun buon Dottore ha detto cbe S. Giaco r 
ma. quando l' Intorno è batrc7at0.il Sacerdote l'unge po ha ordinato queflo fjgramcntojmcndi tu, elicgli 
con oglio mejcolato col Bai fama: ma l olio de ghiri- l'baorduiato come predicatore, non come priucipaf 
fermi è olio puro, ma latitili caco dal vefcouo . Piota auttorc. Leggefi nel V angelo di S.Morco a capii. <£■ 
finalmente quella parola, ch'apporta rimedio, che gli ^tpofloli rngeuanogli infermi,c trouauano to 
per dodi ella è pofia netta éf finiti Cile a fini , ch'ella Ho la fmarrita fanità. dò era figura del sagr amento 
ti dìmcflri l effètto di quello Sagrarne!, io , (he èv- delti lùtea ontione. te l bàlio non hauefie mi rena- 
na medicina , & vna fatuità ff iritualc . quello è io a gli ^Ipofloli, eh' ungeffero gli infermi co l'olio, rjfi 
il Juo principale effetto-, nba poi de gli altri, che non haurebbono vfato quel liquorc.cbc non ha forza 
■vengtnoin confcquema ; majì come la medicina difanarl infermità. Qucfla dottrinai lodata datut- 
■ corporale prefuppone , che l imonio fu vino , coft ti i Dottori cetolic i, & è infognata da' [acri Concili/ 
quella fpir.rttale medicina prefuppone, che i bucina di fiorenti, e di Trento . Non pojfiamo già noi dire 
yiua di quella «rifa filirituale , che apporta la gra- quando Chnfio ordinaffe queflo sagr amento 1 0 quai 
tia . Segue da quello (he t'è detto fin bar a, cheque parole cghvfaffcucl fondale, con tutto ciò noi deb* 
Ho Sagrammo non è ordinato centra quei difetti, biama /ermamente credeTe,ch’cglìlordtnajìè, perdo 
che recidono lo (finito : fi come fono i peccati ntor- che cofi tiene, e cofi infogna la tanta Chiefa.lo voglio 
tali, e'I peccato originale r ma follmente cantra recitar qui la dottrina dlnaoccntio primo Papa di 
di quelli, che all Intorno apportano alcuna infitr- queflo nome. Dice queflo Dottore nc'fuoi Decreti a 
«nifi, ma non la morte, cioè centra i peccati ve— eap. 1 op.Onincsbde)es*grotantes lecundura 
rtiali:& cantra la debolezza. che rende manco riuo, lacobi voccm, oleo Chriimaus pcrungi poisunt 
e manco forte U vigor della gratia cagionata in noi 3 Sacerdote . Non patmtctmbus autein illuci 
■ da' peccati mortali.c dall' originale, la qual debole ^ infiindi non potest , quia gcnus est Sacramenti. 
•gq chiamano i Teologi reliquie de' peccali. £ fcfhuo Narn qutbtu rcliqua Sactatncnta ne gannir, quo 
piò che riccue il Sagramcnro, non mette impellimeli- modo vntno gcnus polseputacurconcedii Hoc 
to alcuno alia gratta- egli riceue anche la medicina Sacramcnium promulgami lacobus Apostolus,, 
contrai peccati mortali, c veniali pcrciochc la gratia non ( vr quidam auinmam ) instimi! . Id c- 

nonpuòflar col peccato. *Jngi cagiona , dici moto nimtradtdit populei , quodacceperattrCbtisrci. 
del libero arbitrio cantra ilpcccaio [affi ccnlrìtio- TffJ ci deuc recar alcuna molcfliail vedere , thè S . 
ne, aiutato 'dalla gratia , che feto apporta il Sagra - Giacopofolo trat ridi quello Sagramelo: poiché vo- 
mente* a chi non I mipedifce conHinpcnitcnga,e con diamo, che lo spirito [anco vuole, che noi crediamo ad 
altro difetto . Non ha quello Sagramelo virtù di vno,a due, a tre imijìcrifuoi, cche noi non mifuria- 
fanar il corpi per la virtù naturale di II' olio : perciò mo la fede con la moltitudine. s. Giouanui fangelift a 
non tonfarne fempre; ma tal unita, fi come piace olla non parla del calice: ne parlano s. Matteo ,s. Marco, 
cagion ragionatole, clic introduce la fanità quando li c mLuca. s.Ti aro nelle fue pifiole non tratta della co 
piace ■ Qjiindi nafcc,chcgli infirmi non ricenonofem muntene -nè s.Giaccpo,nè s-Ciuda: ne firme 1. Paolo 
ore la fanità del corpo, ma filamento quando ella folti a Corìnti lungamente. Tacciono gli altri ^ìpo- 
I aliando fi il corpo gioua eli. oidio alla fawtd dell’ ani- fiale queflo miflcroaic parla s.Giacopo . Trcdhara- 
ma’- Sa oglie anche I anime delle pene deuute a ■ loro no nondimeno tutti la medefima dom ina, t la manda 
peccati, e quantunque non imprima il carattere, ap- rono alla pofìernà alcuni ci gli firitti, alcuni altri di 
porta nondimeno all anima grand'ornamento , fi co- man iu mano mfegnìdo a' figlinoli, a’ nipoti finche *4 
me apporta «l'audio la penitenza . Quanto aliare! venuta a noi. la materia di quefio sagrammo* -è la- 
to r dìqueflo Sagramene, dico, ebeghi fiato Cbriflo, liodellohua bcnedato,e con fagrato dai t'c fiotto . I 
Iddio, & bicorno fi come egli è flato l auttorc di tutti sagramenti bino la forgi loro da Cbrìfioie perciò la 
rlialtnfsgr amenti, c’hanno uirtù jfhìtuedc c diurna, materia dì quei sagr amenti. che CliriJIo ha adopera 
fi fanar f anime, -e /cacciar le colpe;effetti,cbedaDit to,non ha bifigno di conf agr aliane. pmiocbc quando 
f on cagionati f erciò egli fole ha potuto formar i Sa- Cbriflo adoperò quella materia Ja famificò-.fi ccn- 
gr amenti- fileni pacofn,o peci dotti hanno (redo- mcfanufiiò tacque quando egli fi lattilo, perciò 
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ntu è tieccjfarió .che noi coaftgriimo l'acqua, con la 
tinaie ci babb'tamo a battezzare. Ma piratiche Cittì 
fio non Confiditi confutiamo lofto.il tettai di [uà ria 
tura non può produrre ic feti» del Sacramento : ma 
il produce in virtù della confagralionc, & or attorte, 
che è la fauna dclfagramento. Ecco le paroltLJ.Per 
iftam vnciioncm.Jcluarn psjflìmaro milinicordu 
indulgere libi Deus quicquid peccasti per rifui». 
e cofe all' altre membra . È con gran ragione vfa la 
[anta Chiefa quefle parole in forma et or attorte, fi per 
ebe [infermo non può aiutarfi da fe,& può, e dette ef 
fer aiutato con le orationi. fi perche effóndo vicino a 
morte.non [appartiene quafi piu alforo della chic- 
fa: però cjfendo egli per vfcirgli dalle mani,raccom- 
mandalo a Dio con le orationi . il ministro di quello 
fagr amento é U Sacerdote -può darlo ili' e fiotto : ma 
p crciocb'egft non potrebbe in ciò fertùrc a tutti gl'tn- 
fcrmi.lafanta Chiefa, coft ammaefirata da gli ^Cpo- 
floli,vuol che i femplici faccrdoti pollino dare quello 
fagr amento: non i diaconi, non i [otto Diaconi , molto 
meno gli altri, c’hanno gli ordini minori. Quello c'ha 
da riceuer quefio fagramento deue efferc infermo a 
morte, perciocbe egli non fi di ne a' [ani, »c a gli in- 
/ ermi, che fono piu vicini olla fattiti, che alla morte: 
pcrcioch'eglii vna fpiritual medicina, edaffi princi- 
palmente per la foniti dello fphrito, perciò conuien 
ch'ella Itabbia la fua fignificationc nell infermiti cor 
por ale. E puoffi replicar tante fiate quante l'huomo 
per [infermiti i condotto virino alla morte. Ma per 
che ranetta ch'egli fita vicino alla mortel percioch' 
egli purghi quell anima, c'ha da poffare in luogo, oue 
chi i immondo non ha rip&fo. e perche il nimico nell’ 
bora della mone fa l'ultimo sforzo per trarci allin- 
femo: perciò ci arma, ci difende, e ci toglie la debole!^ 
zq dell anhna.c otite gtd [[detto. Tutta quejla dottò 
na i di s.Giacopo,effaminatc le parole fue. I ntìrma- 
tur quis in vobis: reco il [oggetto, f buomo fedele in- 
fermo. Induci» prcsbiteroi ceelelìz ; ecco il mini- 
flro. Et orent fuper eum : ecco la forma. V ngcntei 
eum (ileo: reto la materia. In nomine domini: ec- 
co la confagratione: tc alleuiabit eum dominus: et 
co [effetto del fagramento. di età eziandio [aggiun- 
ge, Et fi in pcccatis fuerit,remittentur ei. Qual o- 
r ottone, o quai parole orando.diccffero gft ^ tpofìoli , 
non fi legge, ma la chiefa fatta vfa le parole dette di 
fopra,& vngeg/i Occhi, le Orecchie, le Nari, la Boc- 
ca,! Ticdi,e le /ferii. Quando andunque.o lettore, tu 
li troni granato dall'mfcrmkà, non feguir le pttXX'C 
delli fuperfticiofi,o l’empietà de gli bereticitma odi 
Santo *4 gofl'tno diente . Quoties ahqna infirmila* 
occurrcrit, non qua: ranni r Prxcamatorcs , non 
Diurni, non Sortilegi, non cartarii : ncque per fon 
tcs,aut arborea, atit biuia philaderia exerccantur. 
Scd qui xgrotat , in fola Dei mifericordia confi- 
dat,& Eucbaristiam cum fide, & deuotione 1 ufei 
piai; Oleum benediftum ab Eccidio petat , vnde 
corpus fimmvnganir. Ecco S.jtgofiino t 'mfcgna a 
fuggirgli incanti, elefuperflition>,& actnfeffarti,et 
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a coimnntùcarii & ,i riceuer e l'untume dell olio fan ■ 
io. segai ( ottimo [un cmfìglio , e figgi dalhhcrefitr 
che fono la pelle delle auune, le porle dell'inferno. 


LA VITA DI 

SANTO MARCO 

EVANGELISTA. 

O veggo dilettidimi.chr voi, fe- 
dendo aUamenfa della Chic- 
li, mentre gufiate gli alimenti 
delle dclicic lini nuli, non con 
temi d’un fermone,uu'altrone 
bramate . Perche noi,ecco nó 
cediamo di pafcerui.come liab 
biamo incolume, per fallarla volila fama fame 
con alcun debil cibo: pofcia che con 1‘ Aportolo 
S’ Paolo podiamo dire. Lo fcriuerui il ìncdeiinio 
a noi graue non è ; ma per voi è neccllario . Era 
tutti i fanti m.aeftn della chiefa il beato Marco.di 
cui hoggi fi ricordano i glorio» getti, per quel che 
parca a noi, è molto llluftre,& degno di non pic- 
ciolo honore: poi ch'egli fu figliuolo di S. Pietro, 
Prenci pe de gli A portoli; da cui fu battezato,& di 
cui fri difcepolo. percioche da S . Pietro egli im- 
parò, qual fotte la uita del Signore, la qnal poi con 
dritto ordine riferì fedelmente a qne’ Chiistiani, 
che in Roma fi trouauano , fcriiiendo il filo Va- 
golo a prieghi loro ; come narra Clemente Alef- 
landrino,& racconta Papia , Vefcouo Hicropoli- 
rano , Indi pafsò quefto ianto in Egitto: 8: qui- 
ui il primo Alche con gran diligenza in Alettan- 
dria predicò Giesù Chrisro croccfillò, metten- 
do in quella nobile cittì il fondamento della 
nuoua legge . Mentre egli predicaua a' citta- 
dini quello, ch’egli hauca di già (crino , fi mo- 
strò fabro, & contadino inficine ; pcrcioch'egli 
fàbneò l'aratro , col quale aperfe il terreno de 
cori Immani , per ifpargenii dentro il puro Te- 
me della fama fede , Con quest'arte drizzò la 
Chicli d'Alelsandria : la quale non volle che 
honorafse il Tuo nome : ma quel del Tuo mae- 
stro, appellandola , Sede Apostolica : benché san 
Pieno mai non la vedelse . Furono di maniera 
il maestro, c’1 difcepolo d'amor congiunti infic- 
ine, & furono ammaestrati con tal conforn iti 
dallo Spinto finto, che s. Pietro diede il luo Van- 
gelo a s. Marco; flc s. Marco diede la Ina Cliicla 
as. Pietro: a fin che, dando ciafcun di lor quel 
che Tuo era aH'a!rio,i! merito d’unodiucialse del- 
l’altro, & cofi ambiduc pofsedetsero interamen- 
te quello, ch'era partito fra di loro.Tetche S. Pie 
tro appella s. Marco luo figliuolo , quali a lui piu 
Bb 4 d'o- 
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d'ogn altro congiunto, Si per lo fpirito, Se per l’a- 
more : dicendo. Vi l'alma la Gliela di Babilonia, 
cioè Roma; Se Marco, mio figliuolo. Ne debbia- 
mo marauigliarci, fe San Marco dal fuo maellro 
fu tenuto in via maggior pregio de gli altri fuoi di 
fcepoli.S: s'egli da quel Prendpe de gli Apolloli 
ottenne il priuilegio tTun fingolare amore: perciò 
ch’egli riebbe da Dio tal virtù , e tanta forza nel 
predicare , che tutti quelli , eh’ egli ammae- 
Bratu ne principii della fède Chrilliana , Tubi- 
lo ( tali erano gli ellcmpi della fua continenza. 
Se della l’anta lua conuerfatione ) afeendeuano 
al colmo di quella perfezione, con cui fi uiue 
dentro a’ moniften . 7>erche Filone , eloquen- 
tillimo fra tutti i Dottori Hebrei, feriuendo della 
preeminenza di S. Marco nella Chiefa Alelfiindri 
na, Se lodando 1 Chriftiani , chiama le cafe loro 
monifteri : Se Icriue appreflb , che efièndo S.Mar 
co Vefcouo d’Alellamiria, non folamente ne' có- 
fini della fua cirri, ma etiandio in piu altri luoghi, 
crebbe talmente la perfettione de’ Chriftiani, che 
tali etano a punto, quali fono deferirti da S. Luca 
ne gli atti de gli Apolloli : cioè che haucuano vn’ 
anima fola.vn cor lòlo: & mettean in continone 
rune le loro (acuità, ne alcun fra loro hauea , che 
pollèdeflè alcuna colà, come propria fua . Laon- 
de non vi cllcndo diuifione alcuna de’ lor beni 
mondani, ftauano etiandio gli animi vniti inle- 
parabilmente. Fu tale adunque la Chiefa d’Alef- 
làndria fotto la norma di S. Marco, qual fii quel- 
la di Gierufalemme fono la difciplina de gli Apo- 
ftoli : quando ne la neccllità premeua alcun po- 
llerò, ne l’abondanza fa ce ita alcun ricco: ma a eia 
feuno prouedtito era delle colè, a lui necefiàrie. 
■perche fia Chriftiani non haueua luogo , ne Li ne 
cefsità.ne le querele, ci fa dunque lapere il fudet- 
to Filone, che nella Chielà nafeente, quando ella 
era qual pargoletta, i chriftiani .gouernati da S. 
Marco, fi dauano a’ digiuni, alla lobrielì , all’or a- 
i ioni.Se alla pudicitia: ne’ quali coftumi ammae- 
ftrati da S. Marco, e con miracoli grandmimi, e 
con le Cinte predicationi.e con gli efsentpi fingu 
lari della propria continenza, della pietà, e della vi 
ta veramente Ipiiituale.inguilàprofittauano, che 
tutti acceli da quella fiamnia.la quale vfetua dal- 
la fede ardente; per lo voto della lor noua conuer 
fatione, alpirauano alla perfettione, faticando per 
coni eguitla , con quello lludio , con CUI faticano 
coloro,clie alpirano alla beatitudine. Ora mentre 
S. Marco,a guifa d'vna eletta tromba della militi.! 
celefte,faceua vdir per l’Egitto il (ùono de’ precet 
ri diuim.e predicaua con tal artificio, che fi lenti- 
uano i fuoi vùlturi rapir rutti in spirito, accen 
der di deliderio della vera virtù.chc altro fi pote- 
ua di lui dirc,fe non ch'egli faccllè quello,che s'in 
terprcta dal fuo nomcè percioche Marco lignifi- 
ca Alto per lo precetto . veramente fu alto quello 
ianto: non perche folle d’animo tupcibo; ma per 


cioche altamente predicaua. Egli haueua la men- 
te humile; ma la uita fublimc:& mentre egli era a 
tutti, per rhuini!tà,foggctto,caminaua altamente 
perla viade’ precetti del Signore. Io voglio an- 
che^ lettor mio, farti lapere che quello lauto fu 
martorialo in Alellàiidria l’anno Vi i r. dell’Im- 
perio di Nerone: e ch’a lui luccelse S. Aniano , e 
che S.Pietro vifse fette ani dopo lui. Piacque poi 
alla bontà diuina,che poi c’hebbe illullrata lacit- 
tà d’Alefsandria col lume del Vangelo; e col l’an- 
gue, ch’egli vi fparfe, riiornafse coli morto in Ita- 
lia, accioche quel terreno, ou’egli fcrifse il fuo tan- 
to Euangelio, godefse le lue fante reliquie: Se ac- 
cioche in quella regione.nella quale haueua ha- 
liuto grada di manifèllar lo fplcndore della fua di 
uina niftoria,pcr la prelènza delle lue ceneri, fi ve 
defsero folgorare i molti fuoi miracoli. Vcramen 
te, le difeorreremo d’intorno a 1 luoghi, ne' quali 
fono morti i Santi Vangehfli.troueremo.non else 
re flato di loro alcuno, che dopo la fua morte non 
fiaftatoportatodaluogoaluogo.il corpo di S. 
Giouanni non fu trouato nel fuo fepolcto : ma vi 
trouarono 1 fedeli la manna. S. Matteo fu marto- 
riato in Etiopia.'tna fu poi portato a Salerno.S.Lu 
cafcome narrano rhillorie)mori già ne’cófini del 
la Bitinta: ma l'anno vigefimo di Conllanzo Ce- 
late III portalo a Conflantinopoli con le reliquie 
dell’Apoflolo Andrea, e S. Marco Vangeliila, di 
cui bora parliamo! come piacque a Dio) fu por 
tato a Veneria,accioc’hauendo egli.mentre vilse, 
illuftrato l’Oriente con fuoi diurni raggi, (porga ho 
ra, morto anche nell'Occideiite il suo chiaro fplé- 
dore. Già hebbe egli in fòrte la Gliela Id’Alefsan- 
dria; hot ha fondato nella rinafeente Aquilegia 
vn nuouo principato. Egli adunque a guila d’vna 
(Iella fparge il suo lume per tutto l'vniucifo: Se da 
ruta la Ciucia è con diuoti honori celebrato. A 
noi tocca d’hauer gli occhi ogn'hor filli in quello 
chiaro SoIc,& imitar i fami elsempi fiioi : le non 
vogliano fommergerfi nell'onde ipauemofe del 
mar di quello mondo. Sia laude , & gloria a Dio 
ne’ fecòli de’ fecoli. Amen . 


ANNOTATIONI 

SOPRA LA VITA 

DI S. M A R C O. 

0 conofco iT efler dopo Iddio granirmi: 
te tenuto a 5. Marco, per la prò fcfsio- 
ne,e per la patria. Sono trentafei an 
ni eh io per fauor di Dio feci tre folca 
ni voli, ebe fanno rullìi religiofi nell' 
ordine de’Canonici Regolari Latcrancnft di cui fu 
S. Marco fondatore dopo gli ^ tpcjloli fi tome in leggi 

m 
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in quella vita, deferirla da Vi etto di Damiano homo 
frntilfimoc fi come recito C affigli» «et libro dcli'hi- 
floria Monafiica. c vede fi chiaramente, che s Marco 
ridufii Cordine del ebericato a quella pcrfcttionc.ch’ 
egli fu nel tempo de pii ^dpoftoli: poi che Fi Ione dice, 

8 che era tantogrande la perfettiene de' Chrilìiani go- 

«muri da Salare o,cbe le cafe loro parcuano moni- 
fieri. S' alcun vnof intendere con qual ragione, e con 
quaf aurtorità mi mono a Jcriuere , che l ordate de’ 
Canonici Regolari i flato fondato dopo gli sfpofloli 
da S. Marco: legga tstnnolationefopra la vita di S- 
etterato a 6.di Febraro. Sono adunque tenuto a que- 
llo Santo per la mia profcfjìone. Sonpoi nato Pene- 
turno, e vino in quefla felice patria, di fifa dall orario 
ni,e e dal prefitto di r. Marco, da età riconcfce quella 
Seremjfima Kepubbca le grandette, le vittorie.e tur 
te le febei aucnture fue. Non è cofamvenctia.cbc no 
fa ftngplanncnte rara: F aria, tifilo, i palagi i tem- 
pi, gli ornamentile cafcle piagge: ma non vi Ita for 
fi cofa piu bella, piu ricca,piu ornata del tempio dedi 
tato a S Marco. Ha dell ofeuro alquanto : ma tof cu- 
riti tifa dinoto ha delgraniktma la fua grandezza 
i degna del Chrifiìancfimo,& inaila ciaf uno artue- 
rirla. è riccamente adorno; ma gli ornamenti fuoi 
fon tutti grani, fodi.che raprtjentano in terra gli orna 
menti ceìcfli : i fenùto nobilmente ;r con ordine gran 
de: t’odono i diurni officu con grande armonia di vo- 
ti, e <6 vari fuonimaef fralmente toccati da non po- 
thi Muftì eccellenti cliamo di gran lunga f operati 
gU àliebite fi lafdano albe a dietro i piu illufì.bomini 
di quell' arte thè fono hoggidi nel Chnfiianefimo.par, 
a chi gli ode. che di cielo pano difeefi. taccio delle fa - 
ere vefie, delle [acre vaffrebe no ima diano forfè a ql 
le del tfpio di Salomone s’erge al ciclo la torre , ou i 
ehi chiama col fuono delle capanejccbdo il coflume 
de’ Chnfhamfil popolo agli offici diurni. Non fi può 
vedere in tutto quel tempio o matoni,o legna, t be' l 
f aumento i difinifiuno marmo del quale fono ador- 
ne tutte le mura e dentro e fuori, iltcttoituttolauo- 
tato a mofaieo: arte chea' «offri tempi, per la diltgf 
%a,e liberalità di quelli Signori Serenijfimi,non pur i 
mantenuta: ma condotta a quella maggior perfettio- 
- ne, che defiderar fi pofla. Quiut fi ragunano i Senato 

ri col lor Doge Sereniffìmo, quando egli odepubhca - 
menici fanti offici, eprega Iddio, e S.Marcoper la fa 
Iute della Città, e dell' Impero, quiuiripofa il corpo 
di qucfio gran Patriarca, gran Fangehjia. gran dot- 
tore della legge di (brillo. Fu marauigliola l'arte con 
la quale fu portato quello corpo a Fenctia, & io vo- 
glio breuemente difcriuerla: ma prnmtramcntc diri 
la fra morte. che nel fermane di S.T tetro Damiano i 
piu (off o accennata, che dichiarata- Haucua il l'an- 
gehfia s. Marco fondate per l Egitto & per leprouin 
eie virine molte Cbitfe, haucua contieniti molti idolo 
tri, dirigati molti luoghi per ti Cbcnri ebe fruga ha- 
ner nulla di proprio ad altro non peti ijauano , thè a 
predicare C hauer cura dell’ anime. Haucuato an- 
cor gl'infedeli in mano I Imp etto, e l'armt : t’I Diano 


10 fra di loro haucua ancor molti, eie T adorauano , i 
quali grandemente odiauar.o i'stpoQolo : per cieche 
gliFgittif, ei Greci. da lui coimertiti , fibernittano la 
lor fetta, cgt idoli loro, perche andavano cercando oc 
capone di leuarfelo da gli occhi .Cefi viuendo pieni 
di mal talento contro il santojìnalmcnre cffeitdofi in 
firme vngiorno adunati per celebrar la fefia dettida 
lo, da loro appellato Serapi; congiurarono contra il 
fimo di Dio. Fra quel giórno confittalo alla rifur- 
rcttiondi C brillo, per eiò ìl Vangelifla , dopò Itaner 
cantati co' Cbrifliani i diurni offici, celebraua la mef- 
fa.corferogliFgittii,epofla vnagranfune d’intorno 

11 collo del santo, e trahendolo a /erga. dicevano. Ti- 
tanio il buffato alla fiala de’ buffali. C ofi tratto a far 
%a percoteudo co le membra quando in quefiofafso 
quando m quel legno, tutto infranto fenga baucr piu 
/angue nelle vene ti tr afferò alla prigione con la nar 
rata crude ltó,e dentro ve lo cbiufiro.fin che fra di lo 
to dil.bctaffero di qual morte f baucjfcro a far mori- 
re. La notte Gir/» C brillo gli apparue. confort olio, e 
gli diffc Pax tisi marce evangelista .«evi. 

Tarde che la Repubhta di F metta Ita tolte per vn 
arra della libertà, della quiete, e della felicità fua. 

Noti ft lofio apporne il no uogtomo che gl'idolatri le- 
gando di nono tapine al collo del Martire, dalla pri- 
gione il tr alienano alla marina fempre gridando, Ti- 
riamo il bufalo alla flalla de ’ buffali. Il Martire, rea 
dendo a Diogratieffargmdo il pingue per le frode, 
e percoteudo quando in quello quando in quell’ altro 
/affo; rendè lo fpirito al signore, rdeuano gf infede- 
li ardere Ufro corpo: ma venne in vn fubico t ani' ac- 
qua dal cielo con tal terremoto , che gl empi fu! giro- 
no e'I fuoco ft Spente. I fedeli accorfcro, e tolto il cor- 
po ilfepelirono,t f bebbero in fitmmo honore . Trar- 
rò Trocopto che (Egitto bebbe gran tempo il corpo 
di s.Marco piu caro d ogli teforo-.e da lui piu che dal 
l’acqua del Tifilo riconofceua la fra grande abonda- 
ga,e ricchcgga- Quando la città <f slltffandria bai te 
ua qualche perfecutioncfinfirmità,o pefhfcra morta- 
lità, ricorremmo i cittadini a quelle beate reliquie , et 
il j àuto 'Patriarca da Dio impetrano loro ogui aiuto. 

C clcbrauano la fra fella con gran dìuotione : muoia- 
uano ilfuo nome i ou gran fede : tr fcgmttanola fra 
dot trina, ei gl eri ofi cosìumi. siila fine cJSenio la prò 
trincia venuta nelle mani de' faradici, non t ra tenu- 
to il finto corpo con quell bonore tbe ft tonucruua : 
perciò e fendo fpintc dalla fortuna del mar e, e de vi 
ri ben dirci nani Feuctianr nel porto d’-rflefiaudn a: 
i Fencliani.che v' erano fopra,Jmtntati m terra vifi- 
tarono il corpo di s.Marco. fra molli nobili eh' erano 
fu le natii dut ne furono di raro ingegno. vvo appella 
to Buono Tedtfià dà Malanoccott I altro H, ufi, to da 

Torcetto Quefli hut.aini ralorofi vedendo due Me- _ f 

nari guardiani del cerpo di < Marco appellaci I vno 

Stauratio,e I altro T (odoro J netto afflitti ; peri io che 

il He Saracino frema . fogliar lutti t tempi de loro or 

namenti per f arfi vn palagio in Babilonia: quelli tc- 

mcuaìio che l tempio di t Biacco da loro tuSìodito, 

non 
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non r intatte/? t Sfoglìató.c distrutto. Incominciarono 
adunque i Vcncùtui a direa qt ietti monaci. Deb fe 
Uni folle buomini orditi .thè marauigliofi imprefa po 
errile condurre a fine con «offro era» merito, e con 
premio /Ingoffire. Qual iprefa rifpofero i monaci pof- 
/ramo noi fare oppreffl dalla feruitù di ij/li infedeli { 
7 '{pila vi d'eremo, replicarono i l'cnetiani quado pe- 
rò voi vogliale prometterci di tenercifegreti. promi- 
fero i monaci, & eglino li per fenderono a rubar il cor 
po di S. Marco. Molte furono le parole fra di loroial- 
la fine i monaci fi lafcurono perfuadere dall' eloqui- 
età, c dalle promeffe de Veneti ani, &■ apprejfodiuifa 
rono tutti e quattro come ciò l'haueffe a fare , e qual 
modo haueflero a tenere . Quando adunque tempo 
Icr porne, aperta la cafia,e tremato il gloriofo corpo 
inuolto in vn drappo di fitta, cucito . e chiufo co molti 
fugelli.cglino, offendo da Dio eofi infpirati , tolfero il 
corpo di S. Claudia, che giacca prefio quel di Marco 
e lìnttolfero nel drappo, fenga rompere i /ugelli, apri 
dolo non di /opra: ma lungo la / ch'iena del Santo Indi 
po/cro il corpo in vna '.porta, coprendolo di molte fo- 
glici e /opra vi po/cro delle carni porclneje quali à 
Sortemi fono abomineuoli, e tter/o il porto s’inuiaro- 
ko. Cd'infcdch, vedendole carni, da loro tenute im- 
monde, s allontanauano: e eofi ichrilliani portaro- 
no te fante reliquie alle nani. Ma perche eglino teme 
stano affai, che i Sor acini di ciò non s'accorgeffero , 
per ciocbc quandoi Monaci aprirono il fcpolcro,fi 
fbarfe vn diuino odore per tutta la città d'Mlc/fan- 
dria,il legarono dentro alle vele. Gli -Jlef/andrini , 
quando fentirouo quell'odore, dubitarono di quel che 
loro auuenne cioè ebefo/fe muoialo il fanto corpo, & 
accorfcro al fcpolcro, et aprirono, e vedendo le reli- 
quie di s.Claudia cucite, e fugellate dentro di drappo 
di /età, credendo che quelle foflero le membra del 
fanto, rimafcro queti, ne piu manti cercorono. I vene 
tiam jalpate l'icore, iterano le vele a' viti: et ripofe 
ro il corpo nella camera del padrone con molti orna- 
menti, e con molti lumi orando e fumeggiando din- 
torno alla cafft,oue riporlo l’haueano.Ouunque arri- 
uauano, erano rifilati da' fedeltà quali diceuano,che 
in vifionc era fiata ciuciata loro la venuta delle na- 
ui che pori auan 'd corpo di S. Marco . videro molli 
miracoli quei che navigarono con quella duiina /cor- 
ta, de’ quali vn foto voglio difcrincre. Vclcggiauano 
vna notte convento grandi/fimo, e congri tempefia, 
e con grandtffima ofiuriti: & ecco fu la nega notte 
S- Marco appar't/ce ad vn Monaco, appellato Dome 
aico.t figli dice. Lcuati,e fa abbaffar le vele: perdo- 
che voi fitte vicini a terra, ciò fu fatto incontanente, e 
la mulina fi trottarono vicini ad vn'lfola appellata 
Stauaglia,nclla quale andauano a rompere fe dal si 
to non fojfcro flati aucrriti,efcccorfi. Giunte che furo 
le nani nel porto d'Humagoqictl'lflria , il Podtflà di 
Malamocco fece fapcr tinflorìa del Icr viaggio al 
Doge: e fi come a forza daventi erano flati finti nel 
poi to d'Mleffandnadcu: ‘limolato haucano il corpo 
di S. Marco Vaugcltfia. U Doge fonmiamentc lieto 


per tal nouella.eo quella maggior pompa, e allegre^ 
Zq.c diiuttionc.cbc gli fu pofiibile. «onorò il gloriofo 
corpo, e riceudlo in vn albergo vic ino al palagio-c in 
comanentc fondò ilnobilijfimo tempio, cbogy i fi ve- 
de, che poi fu finito dal filo fratello , qual gli fmtcfjc 
nel Dogato, [fi come ferine l'Vfpergicnfc) a pi rpctua 
gloria di Dio, e di s. Marco, leggi le Croniche d Equi 
lino. del S abdico, di S.^tntonino, de dite GiuBiinani 
Bernardo, e Pietro, di Lamberto, di Nicolò Monaco, 
e trotterai che tutti fono concordi nel deferiuere il ino 
do, ma non gii nel difcriueril tempo di questa trasla- 
tione. Nel Martirologio Romano, fi legge, che fu alti 
po di /Talentino Pontefice foto di qutflo nome. 



LA VITA DI S. 

TEODORA VERGINE 
descritta da santo 
ambrosio 

Nel fecondo Libro delle Vergini. 

10 N ha molto, che in Antiochia 
" vide vna vergine, la qual fugat- 
ila d’efser veduta in publico. 
ma.quanto meno ella fi lafriau» 
vagheggiare da gli huommi.tan 
to piu gli accendeua. la bellez- 
za, vdita,& non veduca,fiio!e ef 
fer piu bramata; perciucbe punge il core con due 
fproni; cioè con quel della cognitione, & co quel 
defiarnore: mentre nulla fi moftra di quel ,chc 
(piacer può; Bc piu fi crede che fia per piacer quel 
che non l’occhio cunofo rilàmina ; ma defitteti 
l'animo innamorato. Perche la fanta Vergine,non 
volendo tenere gli amanti in ifpcranza, aperta me 
te fece voto dì cadili, con cui ammorzò in guiii 
le fiamme de gli amanti, che in tradimento il lo- 
ro amor cangiarono,^ quindi cominciò la perle 
cutione . Non fa fuggir la timidetta giouane : ma 
per non cader nelle mani di coloro, che tele ha— 
ucano inficile alla fila caditi, di feguire fermatura 
tela virtù fi di(pole:& quello fece eliaco tal pie 
tà,chc non hebbe paura della morrete con tal pu- 
diciiia,che bramò di morir, per conferuarla. Véne 
il di defiinato alla corona fila. Staua ciafcun eoa 
giade atte mionc, di vedere. Spettando cofi nuo- 
110 fpetracolo. La fanciulli è condotta in luogo pu 
blico, pròra a combattete per la Fedc,& per la ca 
fini. Oliando i petfecurori s’accoriero, ch'eila età 
nella Fede conftamejche dubitaua non le folte v- 
iata alcuna violcnza;ch’cta dilpoila a patire i tor- 
menti , & che eflèndo mirata, ellaatrolìma;di 
lutarla nudarono dalla religtone,& di prillarla ap- 
pailo della iua pudiciria. Commandaronn adua 
que, ch'ella o (acrificallè a' loto idoli, o folle trarrà 
al luogo delle infami, & lafciaraui in preda di chi- 
unque goderdi lei voleilc. Or Con qual culto ho- 
norarono t lor Dei que' che delle loro ingiurie pi? 
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ciano tal vendetta ?0 conio dir fi polsono unii co- 
loro.chc fan tali "ludi anfanila fanciulla, non per 
che dubitarti delia Fede: ma perch’cragelofaciel 
lu'iinnore,a dir fra fe medefiiiu incominciò. Che 
fo iof Hoggt io ho a rimanere o vergine, o marti- 
nrc. Cócedermi non voglionu colloco luna, e lai 
tra corona. Non è degna del nome di vergine co 
lei, la qual mega l'auiiorc della verginità, puolli 
forlé dir vergine colei, che adora vna meretricefò 
forfè colei vergine , la quale ama gli adulteri fin 
che numera può l'innamorata edere aunoueraca 
fra le vergini i Meglio è lenza alcun dubbio il pof 
feder la verginità de 
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■gioita della niente, che quella del cor 
po-Conuienci conferuare & l'unaA l'altra, quan 
do portiamo litio. Ma, (e ciò non fi può ; confcr- 
uiamo al vero Iddio la noflra vergi nità,non cura- 
rlo de gli huomini. Raab fu mcrctrice.A nel Sig. 
credendo,ricrouò la lalutc. Giudit s 'ornò, per pia- 
cere all’adultero: ma, perctocbc a ciò far non la 
fpmlc l'amote.ma la religione , non fu da alcuno 
riputata adultera. Ren luccefse refTcrapio: perciò 
che,le colei, che fi fidò nella religione, ne perdet- 
te la pudicitù.flc^ conferuò la patria : fòrte anch' 
io.flando falda nelLi Fede, intiera manterrò la ca" 
Aiti. Se hauellè piu (limata Giudit la pudicitia > 
che la patria,ella liaurebbe perduta luna, & l'al- 
tra. Ammaeflrata adunque da coli (arti ellempii.e 
tenendo nel core le parole di Chriflo, il qual dif- 
le, chiunque perderà per me la Tua vita.ritroucral 
la; pian(e,e tacque,non volendo, che gli adulteri 
pure vdifsero la lua voce. Coli elelse.non d'cfser 
violata, ma di non violar la Fede del Signore. Pen 
fate voùie luurcbbc potuto col filo corpo adulte- 
rare colei,che ne pur volle commettere adulici io 
con la voce. Flora incomincia il mio ragionameli 
toad arroflirc; & quafi d'udir reme A di narrare 
hifioru, piena d'ogni maggior (celerità. Vergini 
dei Signorc,cliiudetcui le orecchie. Eia fanciulla 
tratta al publico proflibolo. V ergini del Signore, 
aprite le orecclue. La vergine chrifliana può cfl'er 
data in preda a gh adulteri: ma non clTer violato. 
Sia put la lànta vergine in qual fi voglia luogo, el- 
la eli tempio di Diome il dishonello luogo la pu- 
dicitia può rendere infame; anzi la caflità può tu. 
glier l'ignominia al dishoneflo luogo. Fallì con- 
corfo di lafciui giouani: & qui imparate, o vergi- 
ni, gli (lupendi miracoli de* martiri; c feordateui i 
nomi rie’ luoghi. La colomba è rinchiula dentro; 

gli jparuieri flridono di fuori, fio rii lor com- 
battendo; per ellere ciafcuno il primo a rhu orai la. 
Modellando la vergine le mani al cielo, quafi co- 
me tolse giunta nella cafa ddl'Oratione, non nell' 
albergo della libidine, cofi diceua; Chriflo,ru,che 
domalli per Daniel vergine i fieri Leoni, puoi do- 
mar anche le fiere menu de gli huomini. Porfe a’ 
Caldei già refrigerio il fuocota gli Hebrei il mar s-' 
aperte.- ne ciò auucnne per la natura di quelli eie 
mcnti,nu per la tua molta mifeticotdia.Sufanna,. 


mentre fe n’andauaal fupplicio.triófò dcglmdul- 
teri.S'afiìderò la mano di colui, che i facii doni 
del tuo tépio uiolaiia. li faculego inediti nò voler 
patir tu, clic il fiuto nò patirti . Fa, che per gloria 
ilei tuo Tanto nome io,la qual fui qui tratta, per la- 
tur la libidine altrui,quinci mi parta vergine, a pe 
no hebbe fornita la Ina calda ormone, clic d'im- 
prouifo entrò da efsa vn giouane,che d’efier nell' 
afpetto dimolitaua vn terribil lòldato.Or , come 
polena ella non temerc,in vedendo colui, al qual 
nò licbbe tutto il popolo tremante ardimelo dop 
porli f Ma ricordodrili quel cliaucua letto, 8c fra 
(è dilli; Andò Daniele, per vedere il giudicto di 
Sulanna.-ma foto efso colei liberò finalmente, la 
qual da tutto il popolo (lata era Condcnata.potreb 
be anche (otto l’Iiahito del Lupo nalcóderlt la pe - 
cora.Clibdo anche ha i Tuoi foldati, ic le tue legio 
ni.O forfè è entrato qui chi m’ha da vccidere.Nó 
dubitare, o anhna,cotalc è chi fa i martiri. Dilse al- 
lhora il luldatu.Non temerea) forella. Son qui ve 
nuro,come tuo firatcllo,pcr l’aluarti la uita , nò per 
toriati. Tu/alua me, per (alitar te medefima. Io fo 
no entrato da te, quale adultero, victronne qual 
martire-Cagianio i pani, a me i moi fi cóucngono, 
atei mici A- quelli A quelli a Guido. Vero fot- 
dato farà me la tua velia , la mia farà re vergine . 
T u acconciamele vedila farai, & io meglio f jio- 
gliito,accioche mi conofea il perfecntorc . figlia 
qued’lubito.chc nò ti lafcierà conofcerc per fe* 
mina, e dami il tuo, che nu confacti martire . Poti 
questa mia vede militare , con cui celar porrai le 
mebra verginiA pudica ferbarti.Piglia quedoca 
pello, per coprini le chiome ,& celarti la fàccia, 
chi entra nel pro(libolo,aggeuolmente arrolsa.nu 

a liando ne vlcirai,non ti voltar a dierro, ricordali 
oti della moglie di Lot, che p nuolgcrfi a mirar 
gl'impudici, benché con gli occhi cadi , perde la 
fuanatura.Et nóiemcrche m.ichi alcuna cofa a) 
facrificiojo per le a Dio hodia diuenterò: e tu fol 
dato a Chi ilio per me diuctctai, ad opera doti nel. 
la buona mihtia della castità.che milita con toldo 
scpitcrno;& portàdo il corsaletto della ciuliitia , 
onde tucuopra il petto con ditela fpiricualc, & lo 
lcttdo della Fede,col qual tu faccia cader vuoiti 
colpiA l'elmo della falme.conciolìa cofa che do- 
uc e Chriflo, qumi il prelidio Ha della nodra do- 
lute: percioche il capo della donna è limonio , el 
capo deila vergine è Christo, Signor nostro . Coli 
patio il foldato.fpogliandoli la vesta militare .-no 
però ancora è licnra la vergine s'egli adultero 
lia.a carnefice. Egli porge alia vergine la vestagl- 
ia a lui porge il collo . ( ) clic pompa fu quella , o 
che grato fpettacolo,ch'era il veder in luogo cofi 
brutto tanta gara fra lor per lo martirio. Et mira 
alle perlonc.che fra lorcontcdcuancel'una vergi- 
ne,& l'altro foldato,cioò tra lor p natura ddlìmili, 
ma limilillìmt p opra del Sig.accioche quell’ora- 
colo s'adcpielle. Allhor gli Agnelli, elupi insieme 

palco. 
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pafceranno. Eccol’agnetlae'l lupo, che non pur 
vanno inficine alla pallina; ma etiandio al mar- 
torio . che piu ? la giouanccta imitatali d’habi- 
tu, vola fuor della rete, non gii conte Tue ale, 
percioche era portata dalle fpiritualii&fquel che 
non li vide per lo adietro gii mai J elee vergine, 
ma di Chrifto.foori del proflibolo.Culor, c'hatiea 
no gli occhi, & pure erano ciechi , fremeano co- 
me Lupi, bramando di far preda, & d'ingoiar l'a- 
gnclla.Onde vno piu de gh altri di&honcìro,entrò 
doue credea che folle la fanciulla;& ui trouò il (ol 
dato, perche cominciò a dire. Or chec quello, 
ch’io veggo? Entrò qui vna fanciulla , c'horpar 
htiomo. Non li può piu dir fauola , che vna cerua 
tornata fofse per vna vergine : percioche è vero, 
che vn foldato hora appar per vna vergine.Et d'v- 
dir mi ricor do,& di non crederlo , che Chrillo 1’ 
acqua gii cangiarti in vino. Ecco che egli inco- 
mincia a cangiare anche i fedi . Meglio c ch'io 
quinci vada, mentre io fon quel che fui. Son for- 
te anch'io mutato , poi ch'io veggo colà diuerfa 
da quclla,ch'io credo? Son venuto nel luogo di- 
shonefto;& veggo,chi per altri se rimalo prigio- 
ne. Et io fon pur mutato, percioche quinci vfeitò 
pudico, douc adultero entrai . Scoperto il fitto, 
perche dar li doueua a coli gran vincitor la coro- 
na, fu condennato in luogo della vergine quegli 
che fu ritrouato 11 douc era la vergine : di modo 
che in vn tempo dal prodibolo vfeirono e la vergi 
ne,e i martiri. Diceli che la giouane corfe al luogo 
del fupplicio,& fra l'vno e i'altro fii contefa gran- 
didima, perche volea l‘vno,e l'altro morire. Que- 
ll diceua . Io fono condennato alla morte, qua- 
o io fui condennato, tu rimanerti adotta . E gri- 
daua la giouane . Io non ti ho eletto per malle- 
uador della morte, ma della pudicitia . Se della 
mia vergini» fi tratta,»! fe' ancora tenuto; ma, fe 
della vita, non voglio ch’altri per me fparga il fan- 
gue.ho ben io da pagare, contra di me fatta c que 
da fentenza, eh e bitta in mio fauore . certo, fe tu 
mi forti malleuador d’alcuna fotnma d’oro ; & in 
mia aflenza il giudice hauclfe la tua fàcultl impe 
gnau: con la fentenza ideili comune eredi me,& 
col mio patrimonio Urei codretta a difobligarte. 
Et s’io negarti di voler far ciò , chi dimcrebbc me 
di motte indegna? Quanto c piu da prezzarli que 
da teda? Morrò innocente, per non morir colpe- 
uolc. Non fi dà qui altro mezo . Hoggi o io farò 
rea del fangue tuo,o martire del mio. S’io todo ri 
tornai, chi ardirà di fcacciarrai?ó^_ fe troppo car- 
dai, chi ardita di afIb!uermi?Contra me fon le leg 
gi.pcr ellèr rea non fol della mia fuga, ma & della 
morte altrui. Badano quede membra atolcrar 1' 
ingiuria.-^ ha luogo la vergine per le ferite, ma nó 
per lo (corno . Ho fuggirà l’infàmia; non ho pe- 
rò ceduto a ce il martirio . Ho mutata la veda, & 
non la fede . Se mi togli la morte.tu non mliai li- 
berata.m'hai tradita. Priegott,non comcndere;et 


non fàr,c‘hoggi s'oda, che tu mi comunica. No* 
mi pnuar del ben, che tum'hai fjtto. con l'oppot- 
miti in queda fentenza, tu ritorni viua la prima . 
percioche l'ultima c quella, chcprcualc. Se io 
non fon tenuta, per la pi i ma fentenza; fon tenuta, 

f ierla feconda. Ma portàtili fodisfareambiducal 
a fentenza, le tu coment i, ch’io fia prima vccifa. 
Togliere a te non pollono niente altro , che la v i- 
ta; portonond vna vergine togliere anche Fhono 
re . Fia maggior la tua gloria, se m'haurai.fatra di 
adultera martire , che se di martire m'haurai fatta 
adultera. Or che aspettate ? contcfcro amhidue, 
& forano amhidue vittoriofi. ne la corona fu tra 
lor dittila, ma vn'alcra ad ella aggiuntane. Et coli i 
fànti Martiri facendo l'uno all'altro bcnrficio,mo 
rironoambidue, col dar la vergine al martirio 
principio,& effetto il (oldato . Ellaltano le lcolc 
de* Filofofi fino al cielo Damonr,& Pitia Pitago- 
rici, l’uno de' quali effondo condennato alla mor- 
te, qualche (patio di tepo al tiran domandò, per ac 
conciar le fue'cofo domesnche.il titano accortiifi 
mo, petcìoche non pcnfaua,che douelfo trottar— 
lo, malleuador gli chiefe,il qual per lui douefse ef 
fere vccilb,quando egli di tornar torto mancafse. 
Nó fo,qual de’ due fatti nienti maggior lode; ma 
l’uno e l’altro molta lode merita.l'uno trouò chi p 
lui la lua uita obligafsc; Se l’altro l’obligò . La on- 
de troppo tu. ir dado il teo,có lieto, & laido uolto 
mostro il malleuadore di riceuer la morte , & ef- 
fondo menato al luogo del supplicio, ecco tornar 
il reo, chinar pronto la testa,& porger fuori il col- 
lo. Allhor.marauigliandoli il tiranno, che a' Filolb 
fi cara fofsc piu I'amicitia,che la ulta, chiese , che 
que', ch’egli hauea condennati , nella loro a- 
mistà riccuere il uolclsero. Tanto può la uirltk , c' 
hebbe anche forza di piegare un tiranno.Son que 
ste cose degne di gran lode , ma piu degne le no- 
stre.percioche là due perfone concorsero.ch’era- 
no amhidue huomini:& qui vna fola vergine, che 
nel primo conflitto il folio vinfe. Erano quelli a- 
mici.'ót fra quefli non era pur conofcenza alcuna. 
Que' con vn fol tiranno a fare haucuano : quefli 
con piu tiranni, & via piu crudi, de empii, pcrcio- 
che quel tiranno uno di que' due amici volle pri- 
llar di vita;& questi morir fecero i due martiri. 
Obligaua a morire l’vno di quelli la nccertitàióc la 
volontà libera l’uno,& l'altro di quefti. Onde fo- 
rano ancora piu piudcnti di quelli: percioche il 
fin di quelli fu la lode d’vna vera amicitia;4: 
di questi la gloriade! martirio: hauen- 
dogareggiato que' per piacere 
a gli huomini , & questi 
per piacere a desti- 
duino. 
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F. donne Chrifiiane.o vergini, ò marita ■ 
te ò vedove. che fieno. amano la calli- 
tà, fecondo il grado appartenente allo 
flato Icro.afiai pili che la vita: ma non 
peri fono tanto imprudenti.che voglia 
no offender Iddio, con darfi la morte da loro medefi- 
ne quando alcuno i per far vi olentia alla lor pudici- 
tia. penioche fanno quanto i grane il peccato delTho- 
micidio. Samo,che i Tiranni non poffcmo far violen- 
ta alla volontà la qual Iddio rifguarda affai piu, che 
f opera. Se la vergine Chrifliana trouafi in tale flato, 
4>enon poffa fuggir la forga di colui . che vuol privar 
la del pretiofo te foro della verginità che ha ella à fa- 
rei Deueft a Dio raccomrnandarft , & in lui fiffar la 
mente, Upcnficro,& la ff>cratrga:& non incominciar 
ad offenderlo con l’homicidio,o con la ribellione , per 
non perder la verginità.Deue dir fra fefleflo. Sì, eh' 
Iddio non manca di dar aiuto a chilo ferve con fervo - 
re;voglio amarlo ardentemente, & voglio Iterar l'a- 
iuto fuo:& t'io non hauti la carne intatta , hauri al- 
meno intatta la mente, io trovo, che per cinque cagio- 
ni gli buomini s'hanno tolto da loro lUffi la vita, gir 
eh s'ba etiandio da intender delle donne ; acquali ca- 
fri hanno grandemente offefo Iddio, & fono morti dan 
nati. Ter la prona cagione porremo quefla.cbe molte 
donne p.r non lafc'tar corrompere la loro caflità s'hi 
no dato la morte. Legge fi nell hifloria tcclefiatlica , 
thè Diocletiano Imperatore hauendo veduto vna gio 
vane belliffima, di lei ftruentemente s innamorò , & 
felle fapere, ch'egli voleva goder dell' amor fuo:la don 
na eh' annua grandemente la fua caflità , & l'honor 
della fua famiglia,& del fuo (angue , difl'c al marito 
quello, che [Imperadore voleua dalei;cuiU marito 
fopra modo dolente ri!pofe,ch' egli non poteva difen- 
derla dalla forga diCefare. Che fece la donnatbipofe 
all' ordine, come s'ellavoleffe andar a ritrovare il Trt 
tipe Diocletiano, &fcJleffaotcifc-, volendo piu toflo 
morire, che effer da altri conofcmta, che dal marito. 


IPP 

qucÌTlatonicojl quale (Indiando il Dialogo dell'im- 
mortalità dell anima deferitto dal fuo maè/lro.non ve 
dendo l bora diguflarc lo flato dcll'immortalitdfi tol- 
fe la vita, quelli fu pag^o, pcrciocbe il paffaggto dal- 
la miferia alla felicità non e in noflro potere ■ Iddio ci 
apre laftrada quando à lui piace , e'I prevenir l'hora 
molto f offende, alcuni fi fono occifi da loro fleffi, per 
fuggirla povertà J'infirmità, la prigionia , &le altre 
mifericdi quella vita: fi come fece Saul, Cleopatra, 
Catonc,Ca(]io,fìruto,& altri, de' quali fcriuono molti 
6iJiorici. quello Scontra la diritta ragione. L'ultimo 
di tutte le cofe terribili ila morte .L'vcc iderfi aduu • 
que, per fuggir le miferie, altro non é, che elegger va 
grandiffimo male, per fuggirne vn pie dolo, & leggie- 
ro, che i contea la ragione, filtri fono caduti m que- 
llo errore d' àmmaggarfi, pcrciocbe hanno conofcivto 
£ hauer fatto qualche graue errore-, fi tome fece Giu- 
da, il quale conofcendo £ hauer venduto, & tradito il 
fuo diuin Maelìro , Impiccò per lagola. Quello fu 
grande errore, pcrciochc tolfe afemedefimo il tempo 
di poter far penitenza: fu mgiuriofo alia Divina mife- 
ricordia,non[perando di potere da lei impetrar per- 
dono. & vccife il malfattore ferna lapublita autieri 
tà,il che non è mai licito. Fralmente alcuni hanno tol 
to a fefleffi la vita, per non cadere in alcun pcccatoji 
come quelli, che per non violar la caflità fi fanno da - 
loroflejfi emuchi;dico nel corpo, non parlo bora detto 
fpirito-, Si come alcuni fcriuono di Origene , il che ci é 
vietato da’ sacri Canoni alla dtflm. L V. Siquis obici 
dentlluello è grave errore, percioche dice lo ^tpo- 
fi o/o. Non funi fàcienda mala ut cueniant bona.Hd 
l'huomo àfar fempre bene,& quando uede il p erico- 
lo, ha da chiamar il Dium aiuto ,&far fempre quel 
meglio, eh' egfipuò fare. Sanfone da s.Taolo ( pollo 
nel Catalogo de' santlpercioche s'egli vccife fe fle fio, 
egli non fu fp'rnto a minar la taf a de' Fi/iflei dallo fide 
gno.ò datl imp allenta, ma dallo fpiritafanto.cb’in lui 
adoperava que' miracoli. Nicolò Lirano ifcufaSaul 
fli degli Hebrri\cbc s’ammaggò; perciò che dice que 
fio Datore, egli fi vccife àfine, che gl'infedeli Fi tifici 
non fi facefferofchemo del vero Iddio £ Ifirael. Ha s. 
./igoflino l'accufa,&- da' Dottori vniucrfalmentc i 
riprcfo,& crede fi, ch'egli fia morto dannato s. T orna 
fo ciò prona con tre lucioni. La prima é quefla- Ogni 
cofa creata ama (efleflaf effer proprio, la propria vi- 
ta, & la difende quanto può dall ingiurie di chiunque 
adopera a fin, ch'ella non fia. Quando alcuno vccide 


Quefio non doucua ella adoperare : penioche non i le fe slcfio, egli fa contea la naturai inclinatione , Us- 
cito per fuggir vn pecca to grauejarne vn altromol- contea la carità , con laquale i tenuto £ amar fe 


tomaggiore. Grande è il peccato dell adulterio , ma 
grauijjìmoi quello dellhom-cidio dijeftcffa. ^tggiun 
gelo. che il peccato fe non è fatto volentieri non i pec- 
calo. Fra adunque Diocletiano adultero, non la don- 
na-quando egli àfona baueffe voluto godertela-, & il 
peccato di colei fu difpcrato, penioche non le reflò tl 
po di purgarlo con la penitorra & con le lagrime a- 
rnare. Sono flati alcuni che s hanno dato la morte da 
lor medefirm,pir dejìderio della felicità ;fi come fece 


fteffo : perciò egli pecca fempre mortalmente. San 
s tgoflino , nel libro primo della-’ Città di Dio di- 
ce . Cum Dominai dicit ; Non occides , intel- 
ligimus vti^ite de Homine diftum , necte . 
nec alterimi . Nec cnimqui l'eipfum occidit, nlifi 
quam hominem occidit. la feconda ragione di STo 
mafoi. L’huomo d parte della Republica , perciò egli 
non è fuo ma della Republica: perciò vccidendo fc-> 
fleffofa ingiuria alla Republica -,fi come afferma i l 
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filofofo. nel quinto deltEthicaD'tùamo bora la ter- 
gala uita ci e data da Dio.&uuol egli effernepadro 
neiide dice per lo profeta. Ego occidà,& ego uiue- 
re fitti .Se alcuno aduque offende la fnoa uita, offerì 
de, Iddìo fi come offenderebbe un tig.cbi uccidere un 
fuo uafjallo finga la fica auttoritàatngi cétra la fica 
u oliti & cétra il precetto fuo. ma io uoglio conchiu 
der quella materia con una auttorità di S- .Agojlinoi 
il quale nel primo libro della città di Dio ferine qut- 
fle parole.Hoc dicmius.hoc a(Iérimu$,hoc modis 
omnibus ipprobamtis,neminem libi fpontancam 
niortem debere inferre. Dirai, che i fanti fi fono of- 
ferti al martirio uolontariamente,che i offerirli alla 
mortc.Rifondo che il metterfi a rifehio della morte, 
per l'honor di Dio . quando cofit ricerca la neceffitì.né 
i far contea il precetto di Dio; angi i far quello, ch'e- 
gli comanda, dicendo.Qui orili ammani luam prò» 
pter me, inucnicr eam. Egli éfopra ogni legge, ni 
folliamo far tanto per f honor di fua Diurna maelìà, 
(he nonfoffimo anco tenuti à far piu: quando piu far 
poteffimo. Facciamo adunque per modo; che pojfia- 
mo dir con San Taolo. 0 uiui , ò morti, fi amo di Dio- 


LA VITA DE’ S. 

MARTIRI EPI PODIO, 

ET ALESSANDRO. 

| Vole il nodo dell'amicitia.c'hab 
bia ftretto vna lunga, & hone- 
fta conucrfatione, legar gli ani- 
mi con tanta forzaglie ne rom 
pet,ne feogliete, ne allétar pur 
il poflono tutti iriu fieri acci- 
denti mondani. Et fe è rela perfetta l'amicitia dal- 
la caliti Chriftiana.non folamente ella accende i 
cori: ma gli trasforma, e gli vnilce in tal modo , 
che non molti rimangono: ma diuengono un fo- 
lo.pet la virtù grandilfima di Cimilo, Signor no- 
ftro.commune amicoa tuttii Tuoi diletti. Gèl’el 
(empio dell'amiftà Chrill iana rapprcientato nella 
vita di S. Epipodio,& di S. Alellandto .liquali in- 
(ieme videro, furono ètti ìnlieme etiandio marti- 
ri, & appiedò hel-.bero uno (leder fepolcro ; lì co- 
me io intendo di fine apparire.difctiuédo la vita , 
& la morte loto. Sotto Antonino Vero Imperado 
re in Lone di Fianciauueano due fanciulli, nati 
adii nobilmente; l’un chiamato Epipodio, l'altro 
detto Atedandro, Era Epipodio nato inLione;iua 
Abedandro era Greco, & da' fuoi genitori era da- 
to portaro nella Francia , Incominciarono a con- 
ile tiare infieme i dire fanciulli, chetano d'vna me 
delima età: éQ fi animano in goda fra di loro , 
che l’uno non potea viuer firma l'altro. Crebbero 
gU jnm,dc crebbe anche l'amore . come fanciulli 



haueano da fanciulli Iclierzato fra di loro ; gioca* 
netti fi diedero a dudiare iniicmc ; & negli Oudì 
l'un l'altro accendendofi, con emulationlodcuo. 
lidì ma.diucntarono rodo molto, dotti Fcceli con 
le lettere grande in edi il giudizio, & col giudicio 
crebbe la pietà, la onde fempre fra lor gareggiaua 
no mentre ciafcu di loto impiegaua ogni flndio , 
per riufeir piu fobrio,piu continente , piu ltmofi- 
mere.ft piu perfetto in fomma del compagno . 
Attenne, clic ellèndo eglino nel piu bel fior He gli 
anni, ne bauendo alai di loro prefo moglie, il Pre 
fetto Romano, che facca de' fedeli ftragc bori àbi- 
le con nuoua diligenza fi diede tutto a cercar de' 
Chriltiani.che in Lione vincano occultamele, c5 
prometter gran premij a que" che gli accufauano. 
Ondeo da’ lor parenti, o da' lor fetui furono i Si- 
ti giouani acculati. Perche effi.vdiro quello , fug- 
girono di Cubito in vn'altra città, come intigna ti 
V angelo:& fi andammo meglio che poteano afeó 
dendo. Sotto un picciolo albergo finalmente d’v 
na vedoua Tanta ricouerarono , & quiui flauano 

3 uafi mezo fepolti, orando di conrinuo,digiunan- 
o, leggendo, 8c contemplando: fin che, di nuouo 
al giudice acculati, fu mandata la corte alla piccio 
la cala della vedoua, che la citcódò tutta. Ma fitor 
ne vfcì Epipodio.per fuggirfene: c tal fu la paura, 
che vnafcarpalalciò.'laqualfu conferuata dalla 
vedoua, non men cara, che vn reforo, tenuta. 
Furono adunque i fanti presi,Ieeati,& podi in pri 
gionc;e*l terzo giorno furono al Prefetto condot- 
ti: che vedendogli giouani, de di nobile afpc tto;et 
intendendo, ch'erano tutti d’illuflte fangue , non 
poco fe ne dolse, parendo a lui che quella crudel- 
tà, ch'era vfiita da lui còtto a' cbn(ltani,nó (accise 
quel frutto, ch'egli haueua afpettato : poi che nò 
solamente,si ttouauano ancor pet la prouincia ia 
finiti chrilliani: ma uedeanfi i piu nobili e’piu dot 
ri seguir con gran feruorc il crocchilo. Domandò 
adunque, che profèflìon e e ta la loto . Se efii a lui 
chiaramente rilpofero, ch’erano chtifiiani. leuoffi 
allhora un grido tra' Francesi, ch'etano a ciò prc- 
fenti.cosi grande, che fu s dito per tutta la città :on 
de il Prcfctto.celat non potendo l'intetno fuo do 
lotcar dire incominciò. Ancor viuc, & s'auanza 1’ 
humana temerità f Ancor ci ha fta di noi , chi di 
fprezzare ardifee gli editti de' diuini Umperadoti! 
de con vna (Iella colpa fono offese due macflà, la 
diuina,& l’IiumannfOue fono i tormenti f oue le 
crocifone le bcsticìoue i focili foue t flagelli! Son 
morti gli huomini,lon disflutti i fepolchri , fono 
fpatte le ccneti:& uiue àcota la memoria di Gui- 
do; Indi.riuolto a' fuoi ministti,di(Tè loro in fegre 
to. Separate costoto l’un daU'aitro , accioche l'vn 
non poflà con fonar l'altro o con le parole,o co’ cé 
ni. Et cosi incontanente Ai e Acquilo . Rimale iui 
Epipodic ,& fi: AlcfTandro rimcllo in ptigiorc-’. 
Dille alltora il Prefetto al Santo giouane. Quanto 
ducimi, Epipcdio, d’ haucru a far pronai quegli 

accibi 


♦ 



Libro Quarto. 


acerbi tormenti, apparecchi;!! contrai [incili iti 
Celare: percioch’io ti veg'’D giouane , nobile , & 
ne gli ftudi.per quel ch’io intcndo,molt»effcrcita 
to. io n conforto adunque che tu uoglia lafctar te 
itiperllittoni,& qni goder meco i cornilo, i giuo- 
chi, e' «nei, co' quali da noi fon honoran gi’im- 
moitali Iddi), voi chrirtiani adorate 1 } nostro Id- 
dio, Con digiuni, Con lagrime, có affanni/fit pone 
ra,e milera una, che non conuienea giooanetri 
nobili: ma a plebei dilpetati. Eperchctanu sten- 
ti? pei Imnorarun huom di mal affare, che non 
potè fuggire la croce, ch’egli ine: nata lintieua . A 
questo rilpofe Epipodio . io non fon coir debole, 
cheperledatepromclsedclicieiolia per punto fi fiancarono a fatto in percotendole lue cairn, e'n 
mouermi dal mio proponimento. La pietà, che iffratiandogli le uilcete. ne perciò egli s’aiienne- 
la inoltri,? la maggior crudelti.clie li polfa ufar già mai dal predicar la gloria di Gitifio crocefif- 

fo.Cómamiò finalmente il no tii5ro,che fòlle pq 
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Oirifi Ritti.- Cìc poro ha al tuo compagno ; o fe puf 
vuoi factificarca gli Iridi) de’ Romam.-percioclrc 
ti concedo, che all'un de’ due partiti tu lappigli, 
medili beta tofioroerch’io voglio, che fubtto tu 
làici ola pazzia, ola uita- Rilpoleglt Aiellàndro. 
io lò.che'Untocanffimo fratello c a (celò al para- 
difo.ooe miafpetta-i tuoi tormenti m’hanno da 
pottar dou'eglt è.ch'è.doue io fomniameatedefi- 
dero d'andare. Non lafcierò giamai la mia (anta 
confefstone . Mero pure hoggimai in opra Farti 
tue, ch’io ho dilibcrato di non voler altrui piacer, 
chea Chrifto.Fu battuto Atcffandro.per co tal Ina 
rifpoffa, con crudeltà grandUTìma:- e' manigoldi 


contraqual li vogiia giorni vitaiolo . E'i viuer 
con voil’etetna morte: poi che non conolcete, 
che il crocchilo già rifulcitò,per dare a tutti i fède 
li b’vita. Ma io voglio rdponderrt con fiumane ra 
gioni: poi che le diuine non apprendi . l'huomo, 
come tu faglia due foffanze; l’vna fpirituale,4c F 
altra corporale . ha imperio la fpiritualc (òpra la 
corporale : onde ha quella da commandare , & 
quella da vbidire. i diletti bell iati, che voi mi prò 
ponete, benché a’ corpi giouallèro , li doorebbo- 
no nondimeno fuggire; perche offendono l’ani- 
mc - Qua! huom di nobile animo noni effe od ere 
quella pontone, ch’c in Itti ilhiitre , de diurna , per 


Ilo in ctoce, dicendo. Quelli ama la croce , & ti 
glotia,e fi uanta,percioch’eg!i c tenuto dilcepolo 
del crocchilo. H.ibbia dùnque la croce, & muoia 
in croce. Haueano le flagella fruì i folcili fu le fpal 
le del Martire, Bc rotto tutto il petto , Se lacero il 
coffaro: perche nó fit li tosto crocehlso dagli cui 
pii manigoldl.che ad alta noce gridando, mandò 
filati Pannila lànr.t, & g!o. loia . Furono poi da 
Chriiliam rubati ambiicoiptde’ Martiri, & (epol < 
ti lopra quel montc,il quale alla città di Lion io. 
pr affi, in vna fbfsa.oue corretta lacqua,che prous 
ua dal cielo. Era ti luogo coperto dalle (pine , iic 


Compiacere a quella lò(l.ttua,b quale egli bacò- da’ bronchr.-Jc quiui furono le benedette loro mé 


jnune con lebcltiei* Noi Chriffiani pugna mo cé- 
tra il corpo,pcr giouare aH’anim?: & accioch’ella 
diuengi fotte.prucuri.imo che fra debile d corpo. 
Voi altro Iddio t che*l trenti c,nó bau ere; aguiia di 
beflie,(eguite il f<ti(b,donandòui a crcdere.chc il 
fin delie mitene fiala morie : la qual, per que’,che 
fegunno i piaceri carnali, è il principio dell’eterna 
liuteria. Salito il giùdice per tal rtlpoffa in colera, 
commandò che gli folle con le pugna rotta la hoc 
ta,e’ denti. Ma Epipodio, fatto per l’acerbo dolor 
via piu condurne, coli dille al Prefètto. Dammi 
pur qual tormento piu grauc,mcomportabìle a re 
pare.ch’io non abbandonerò mai la fede del mio 
Ciesù. Rompali quell ’ofetira carcere della carne 
con qual li uogha fcurc,foco,manello, od altra co 
fa tale; che pur ch’io polla in ciclo att ender có lo 
. fpiiito.lon per parie ogni piuficroaff'aito.i Fran- 
ceii idolatri.chc mirauano i conili:» del martire, 
a gridar cominciarono. Mutua, muoia l'ardito, e 
temerario furczzator de gli Iddi) noli» immorta * 
li. Fcceloadunque il giudice flagellar duramente: 
ne potendo per ciò quetar le griila.c’l tnmnlto del 
popolo: collimando, che gli folle noucoil capo: 
coli incontanente fu elTequito Tre dì dopo 
il martirio di S. Epipodio fintoli il Prefetto menar 
dauantiS. Aiellàndro coli glifànellò. Voglio ular 
reco alcuna benignità. Mira,l caie piacciano que* 
.tormenti, ch’ip bota’ giorni a dietro tatto dare a' 


hra nafeoffe ,fle qualche anno ni giacquero. Al fi. 
ne efsendo b città di Inane opptcfsa da vna «ra- 
lle pestilenza,! in giouanetio nobile , che inférmo 
li |anguia,uidc vna vtfion marauig1io(à,& menne 
staila quali come rapitofiior di fc medefimo nel 
mirar qucllo,clic gli era mostrato , udì una noce, 
che Coli gli diise. Vuoi racquistac la finità per. ai- 
tai* Va, & cerca quella donna , la quale ha nelle 
mani U fcarpa d ‘Epipodio: petcH'elb ti darà qual 
thè rimedio. Trono b donna il giouane , ch’era 
già ftara hoste de’ gloiioii Martiri, & chiedendo; 
che di rimediare al luo malie pucclse.ella cosi ri 
fpofie. io non lòn meibca,ne medicai ,da che ui- 
uo,gia mai. vero è ch'io re ngo nella mia eafa poue 
ra vna fearpa^onem ho già fanali molti infermi. 
Quella gii fu lulcuu da Epipodio,qtiando fu pre 
4b,& cacciato in prigione. Beonogl infermi nella 
reliquia nobile, e scupenda.e tosto li rifaoano.Beb 
be quel giouanctto.c tornò iano. Sparlèfi poi per 
nitt.vb città b fama de miracolo^; alb cali delia 
pouerauedona piu altri infermi andarono, &b 
perduta lànttà rao ] mirarono. Seppcfi con lai me- 
zi delle ùnte tcliquie,& furono honorate da rut- 
ta la pt ourneia dclb Francta.e da miti i paefi del- 
b terra habirabile,.i glotb dei Signore, il qual con 
le lue gl atte hoiioi ò le mpte 1 Sa tu i. Am cn . 
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ANN OT ATI ONE 


SOPRA LA VITA 

DI s. EPIPODIO. 



Tirana gli firittori , che tinello 
Santo morì gridando ad alta vo 
ce . Comùen notare quello per 
miracolo : percioche Chriflo al 
dispetto della debolezza morta 
le volle ch'egli hauefie nello [pi- 
rare del fato tanta forza, ch’e- 


gridar con la noce, gridate con l'affetto r irto del cere'. 
■p.iter in manus mas conimendofpiritiiin menni. 
Con quella oratione gridando ì da i vedere che mo- 
rire S.fpipotiio. 0 nero gridò , pregando per li finti 
croce fi [ieri, e per dodi egli grandemente defederemo, 
la iota falutc.gridi forte. E chi fa ch'egli allhora non 
Htdeffc la gloria de Dio, e per ciò egli lieto grida)) c fi 
come uittoriofo, ueggendofi già ideino al termine del 
le fine gratti fatiche! impara dunque lettore , quando 
farai ideino alla morte, di raccommandar lo Spirito 
tuo all'eterno padre : che coft hanno fatto tutti i fan- 
ti, imitando leffcmpio dì Gicfit Chriflo. 


gli poteffe gridar e, acciochc non potendo piu parlare; 
ciod douciido egli chiudere per femprela bocca , con 
qutfio miracolo inuitalfc alla fede ifuoi pcrfecutori, 
fi come fece Chriflo . Vuoffi anche credercch'eglifa 
ccffe l'or adone che fece Chriflo; quando eficndopcr 
mandar fuori lo Sfurilo, gridò ad alta noce. Pater in 
manus mas commendo fpititum menni . Gridò 
Chriflo in Croce per molte cagioni, ciò l per iSpaucn- 
far [inferno. Cede fi, che quando il lupo rapifeovna 
pecorella. tu Iti i pallori gridano al lupo, al lupo: a fi- 
ne che la befììa Infici la preda . C ofi Chriflo in Croce 
gridòforte a fin che il Dianolo lafciaffe la preda , eh' 
egli haueua nelle fauci, t'olio dir con quel terribile 
grido. 0 formacchiofi.o odo fio uitiofi dcfìateui,moue 
(mi, conuerlitcui; coi che per voi lauti a muore, ld 
dio muore, mirate la morte c'ha delimita la morte , 
& incomincia vn' altra vita. Gridòforte quafivolef 
fc dir. 0 morti fio moro per voi rutti voi per me do- 
nne efjir meni, non fu adunque piu alcun di voi, 
che per fe Ile fio voglia viuere: ma vi ua ciafiun» per 
me, poi ch'io muoro per tutti. Gridò forte, percioebt 
non banca piu da parlare cor, la corporal lingua a' 
mortali : perciò volte lafciar imprefia itegli animi lo 
ro la memoria delle fue prediche , valendo con quel 
ferriòli fuono coft dire. 0 figliuoli d'Adamo, vi ho co 
fonati con le prediche mie, a lafciar le colpe: bora 
morendo vi efforto con quefie grida a farsi, che la 
mia morte, e'I mio prirgogiouar vi poffa ; percioche 
voi fiele lo Spirito mio, ch’io raccomando al padre ri 
grande affetto-pereti grido fonc. Tronfiale ingrati, 
riconofcete la gratta, c U fauor mio. Pi piu, io voglio 
mfeguarui a morire, fi come vi ho mfcgnatoa viue- 
re . fieli bora della morte meltetiui nelle mani di 
Dio, percioche fìa grandijjhna atlbor la uo lira lenta- 
tiene: di cui potete veder t'imaginc nel dolor mio . to 
pendo in trace ignudo: & a uot faranno rimproucra 
te le bruttezze della uita uoflra pafiata,fra peccati, 
t lordezze ■ 10 fono fiato fchcrnito da molti, e voi fare 
U la fattola di tutte le t nature. C outra di me fon dei 
te molte parole acerbe, e voi ui ramftrrete delle fen- 
tenge delle facre fcritture, che minacciano a‘ rei l'e- 
terna morie, vol’.a.cui allhora a Die, e/e non potete 
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Dcfcritta da S.Pictro di Damia- 
no in vn fuo fcrmone al po- 
polo di Raucnna. 
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|Oi debbiarti rendere, cangimi 
ftirellijir.olte grarie.il Signore: 
pofeiachein questi di, ne' quali 
iplendono per (urto il mondo 
le fcfte paTchali, fplende etian- 
dio fra termini di quefta nostra 
patria il giorno di SantoVitale. 
Moggi il (oklato gloriofo di Chriflo muorper la 
fede del fuo Capitano, acquistandosi con la mor- 
te eterna vita. Hoggi.haucndo egli uinto il nimi- 
co dcll'luiomo.congloriofa pompa entra nel cie- 
lo. Hoggi.haucndo egli traicorfo il fuo arringo , 
elice vittoriofo dell'albergo carnale . Hoggi egli , 
accompagnato da gl'inni, & Canti de' cori cele- 
fti, entra nell'ampia corre del Re di tutti i Re.rut- 
to adorno di porpora :oue rtlucc (fa le infocate 
fquadre de gli (piriti beati: ouccon le honoratc 
compagnie de' graui Senatori del prencipe foura 
no egli gode l'eterna, Jt nera beatitudine : ou* 
co 1 Patriarchi siede nell'alto trono, come Prenci- 
peioue co’ Mattiti niatauigliofamente è corona- 
to:ouc con tutti gli amici di Dio,ve(tito della ftol» 
deirtmmortalità,ttionfa,&: nel cofpettodcl Signo 
re canta foucntc la noce Halleluia,piena di dolce. 
Se fcatic armonia . O quanto c beata la motte dj 
colui, il qual morcndo l nafcc.Quanto 2 colui feìi- 
ce.clie morendo, incomincia a uiuerc eternamen 
Perche U l'anta Chiefa celebra il giorno della 
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morte dc'Simi,e’l chiama il giorno del loro Na> 
talc.conciosia colà che, quando erti in terra muo- 
iono, in eie! nafcano:& allhor ucramete incomin- 
cino a viuere.quando finifeono la lor vita morta- 
le , Considerate fratelli carirtimi, qual sia quello 
foldato del Signore; quanto forte , 3c quanto ro- 
busto 




Libro Quarto. 201 


feudo «gli habbia Inauro il petto: poiché ne' Tuoi 

S ericoli ficuro, tutto gelalo dell'altrui fallite, con 
: fola arma della parola di Dto,percofTe l’auuerfa 
rio, Se diede aiuto al ferito compagno, Se lo fpinfe 
alle imprefe perigliofe. La fua delira, am maeftra- 
ta nell'arte della guerraj'hafta vibrò, con cui il có 
pagno toccandola terra il fé riforgere , Se feren- 
do il nimico.che afpiraua fuperbo alla vittoria, a’ 
fuoi piedi il diflefe. LeggeG nella hidoria de’ Tuoi 
gt(li,che eflèndo gii S. Vrficino medico fianco. 
Se afflitto da motti tormenti, al tiranno volea arté- 
d et fi, per fuggir b fenrenza capitale , Se che gli fu 
detto da S. Virale.Deh nó volere.Vrficino, tu che 
fé* vièto a dare U faniti, te medefimo ferire con 
la fretta dell'eterna morte. Sogliono, o miei fratei 
li dilertiflìmi,i Sant'huomini , quando fi trouano 
nel conflitto delle tribu!ationi,mirare attentamen 
te, Se color che gli aflàlgono.Se color, che cóbat- 
rono per loro-, Se contra quelli vibrano l'hafba del- 
la dottrinatSe difèndono quelli con lo feudo del- 
la patienza.Al fin, coli pugnando in varii modi,có 
la mirabile arte della loro virtù s’inuigorifcono , 
e‘n cotal guif'a adoperano, che gl'infermi l'eterna 
fona acqui(lano,onde fprezzano poi tè auuerfitì; 
Se a oppongono a quelli con la cotrettione,Se foc 
corrono quelli con la compatitone-, Sccon la parie 
za gl'inimici combattono, e' cittadini infèrni có- 
paÌTionando,li riducono alla falute ; fanno a que* 
refi llenza accioche non precipitino alcun'altro có 
lorojSc quelli aiutano,acciocne clipper la paura 
della morte, non perdano del tutto la uita. Quindi 
fèrifeono con l'arme i petti de gli auuer larii, 6 q_ 
quinci con lo feudo difèndono gli amici infermi, 
Se deboli. E'n cotal ànodo con veloce prudenza 
mirano artentamece qui. Se b,per potere in vn té 
po ferir gli audaci,che fi fanno auanti;e difendere 
I timidi, che rimangono a dietro. Ma, fcalcu vuol 
fottemente combattere in quello arringo , fe di 
meflier,che s’armi nel tempo della pace. Mentre 
i nell'olio fpelTo vadali ellèrcitando : per non cor 
rere alla fprouediita , non intendendo l'arte della 

S aerra, ad opporli ad alcun foldato accorto : on- 
e.per non faper maneggiar l'arme, prima che poi 
fa fare alcuna imprriè nobile, ninaga vinro,e mor 
lo nel campo,oue (però d'eli et vittoriofo. Ne deb 
biam creder, che incominciallè il fanto a uiuer be 
ne, Se a feruir con viua fède lddio,quando egli fu 
sfidato dal tiranno,e tirato nello (leccato del mar 
cirio;pcr ch’egli era fommamente uirtuolo.quado 
ancor non hauea mole dia alcuna dal perfecuto- 
re.-ma egli ripofaua nelb tranquilliti della fua pa- 
ce.Viuea l'huomo diurno fobmente a fe Hello, Se 
al Signore. Et fe egli non fbfiè dato a Uretra ad en 
trar nella pugna, non farebbe mai (lato conofciu- 
to da noi. S'elfercitò la fua uinù grandi(Tìma,men 
tr’egli era in quiete. Indi percollò da gli huomini 
rei nel mortaio dcll’aueruti , mi dò fuori vnòdor 
Ioaue.Se grato. pcrciochc,fi come gli unguenti; fe 


non (ono fp.rr(i;Sr gli aromwtfe non (ono arfi, nó 
ifpirano alcuno odore; cofi i Santi,quódo fono af- 
flitti.mandanofuor l'odore d'ogni loro virtù. La 
onde dice il Saluacore net Vangelo.Se hauetete ta 
ta fede.quan to è vn grano di fenape, direte a que- 
llo monteiGittati in mare, Se ui fi gitreri. Il gri di 
fenape, le non c rotto, non manifèlla b fua uìrtù , 
anzi mentre egli è intero, piace al gallone nó mor 
de; ma fe fi Ipezza, pare, ch’egli s'accenda, c ratto 
quel che hauea dencro in fe di pungente , di fuori 
incontanente manifèlla. Cofi fa l’huomo lènto 
quando non è percofso,fembra dimefio.Se molle; 
ma fe il batte il flagello delb perfccu rione, dimo- 
llra incontanente il caldo nobile , ch’egli ha den- 
tro di fe,Sc par, che li trasformi in fèruente virtù 
ratto quello, che in lui pzrcuz inférmo^ vile; 8<^_ 
cièche volentieri egli a (condea nel tempo delb 
quiete fua,quando egli è trauagliato, a forza feo- 
pre. perche ben diire Damd./n die mandami Domi 
mu mifcricordiam fuam;& in noiic dcclaraiut . Di- 
ce il Profeta, che la mifencordia del Sig. ci è coni 
mandata di giorno; percioche nel tòpo della tran 
quilhtà la uìrtù, che ci ha donata Iddio, è da noi ri 
ceuuta,Sc efseratata: ma di notte.cioè nel tempo 
de gli altrui trinagli, dichiarali ,Sc lì fh palefe a rat 
ri.Se domanda (se alcuno,qual fofse b virtù di S. 
Vitale, auanti ch’egli arriuafte al martirio , Se con 
qaalrigorafadifciplinaegli,comcbuon padre di. 
famiglia, reggere la fua cala; Se con qual lènta re- 
gob di uita egli alleuafse i fuoi figliuoli : la Beata 
Val eoa, (ila moglie, ne domandi: Se elb.domanda 
tane,ril pondi, domandine altrefi due tuoi figlino 
li; accioche il celUmomo di due, o di tre perline 
fu credulo. Non temette la mogliedclB. Vitale 
gli auidi occupatori dell’altnii fuculià; ne cercò la 
ilifèlè d 'alcun nuomo pocenteine faticò, come fan 
la lire vedoue,per raccor le file colè; quà.Se la dt- 
fperfe, Se riporle in (icuro.-ma conferuò b fede, da 
ta in viu al conforre.-Sc per (èrgli i deuun foncra- 
li, partita da Milano con mirabii fèmore venne in 
GnoaRauenna.Non la riténe il tedio del viario 
aliai lungo; non b paura di perder i poderi ; non 
de fuoi curadini.o de' congiunti fuoi l'aflettione; 
non il furor del Confido crudele. Percioche il fuo 
fpirito fublime l’opra ogni colè bramaua di giun- 
gere là dou'eUa fapeua, che'l martino caltilumo, 
vinca b motte, era già peruenuto. Dou’era il luo te 
foro,iui era anche il fuo core. Rallegrauosi ch'e- 
gli fofse giunto aUa patriatScdolcuasi d 'diete sfoc 
zata a rimanersi in quello acerbo ciEtio: al pi lan- 
dò elb fempre nel maggio di quella uita a quello, 
di cui V italc.haucndo fornito il tempo , c'haueua 
aftardiquà.ncll'albergoceldtelonimamemego 
dcua.Grand'era la lui gioia, quando ella craclna- 
raata moglie del lènto manire-.-.na non fi può dir, 
quancoera maggiore il <Jesideiio,cli’dla haucua 
delb corona dei martirio - b onde si dee credete 
lenza dubitar punto, cli'clb ogni di ptegaise il luo 
C c beato 
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beato (pofo con fpitittule e diurna dimefiichcz- 
za,ch; conti; lue lautiUmieotatiunile impetrali!: 
la palma del marni io*acciochr, effondo alui Hata 
cópagna nell'innocf za del man imonio,il qual l'e- 
co legata l’Iuueacol nodo della cauti, gli folle pa 
riméte nella gioita de’beati cópagna del fuo trion 
fo:5t accfochc,eflèmlo fiata una (lefTa la carne d’ 
ambi. lue, folle anche d’ambidue vna (Iella coro- 
na.volea s.Valeria portar feco a Milano le reliquie 
del (uo caro marito: ma ciò non le fu cóceduto da 
que'fédeli,ch’eraoo inRaucnna.perche, metro ila 
parte cofi fatto penderò, per ritornare a Milano , 
partl;& alcuni idolatri per camino trouò/acnfici 
ti al Dio Situano, Da colloro ella tolta giù del fuo 
palafr cno.fii pregatale volcfsc mangiar con lo- 
ro di que’ cibi da lor eterificati al loro Iddio. Ma 
potrai tu, land (limaValeria, bornie abandonarfor 
le del uiofpolo, inchinandoti al Diauolo col tuo 
animo già leuatoal Cielo? potrai forfè gittarti die 
tro alle (palle la fede Catolica,in cui folli nutrita, 
avelie appararti nel tcmpo’tranquillo.per timor 
de' rei huomiuifpotrai quel fondamcto,che tu po . 
netti già fopra la ferma pietra della fede , guadar 
per alcun empito di paura, o d ‘angofcia?su,fu, V a 
ieria lanta;lu,fu,nDbiI matrona: horactempo.che 
virilmente tu ti ricordi de gli ammaefirameml 
del ruo caro marito. Manifofia hora il giouaméro, 
die t’apportarono già i precetti del tuo dottore . 
Io fon.dtlie Valeria a coloro, Chriftiana. non mi è 
pcrtuciro il mangiar di que’ cibi, che voi facrifica- 
ti hauete al vollro Dio. ùò vdendo gl’idolatp, tal 
mente la percofsero,che a fatica i fuoi famigliati 
a Milan meaa Morta la recarono,douegittnta,mo 
ri dopo tre giorni. O quanto c ineffàbile l’ordine 
della diuinaprouidenaa.o con quanta mifericor- 
dia muta Iddio vanamente le conditioni de gli 
liuomini. Già la donna fcacciò l'huomo foori del 
pnradifo terreflrejflc hor l'huomo la donna ricon 
duce alla patna del paradilò. Quella fu lindi urne 
to, con cui il Diauolo ingannò l’huofno.'éc quello 
alla fua donna diede già tale efsempto.ch'clladmi 
undolo,ne riportò la corona.L’annca donna, per- 
ciuche mangiò il pomo tiiuetatoj fu gaftigata con 
la fame d'un milerabil digiunotfic la nouèlladon- 
iu,percioche rifiutò i cibi de gl'idoli , ci apparec- 
chiò quel fòlenne conuito.il quale fitti; ci tiene «• 
ternamente. Quella già,dilcttandoli nel vagheg- 
giare il fruito.a le l'ameno, & bealo giardino chili 
ie-co’ferri della cncupilcenza: quella, pere ’hebbe 
a lei mio i cibi.cle carni diuictatea’ Chriffram, co 
le cluaui della continenza s'apeife i femprc verdi 
pnradifi,oue l’anime làntcin eterno fi pafeono. 
Si} dunque apertamentcdtcliiarafo.quaifula per 
fertione.la qual folca nel tempo della tranquillità 
fptèndere in quello fanto: pofeia ch'egli Icorfe la 
moglie al piu alto grado di ciafcuna virtù. S’clla 
hauel se da lui appaiati icoffunu de gli auari, non 
hanrebbe lafciate tutte le lue ricchezze, p gir cer- 


cando l’ofsa del marito. S’clla da lui fofre fiata na 
trita nc’pompoli conuiti.quando s’abbattè, fianca 
dal viaggio, ne’ maluagi idolatri , haurebhe anzi 
voluto da loro elser palciuta,che ftratiata,&- laica 
ta per motta. E’n lorama s’clla nel tempo della pa 
ce non hanelsc imparato a viuerc al Signore, non 
farebbe per lui morta nel tempo della pcrlccutin- 
ne.Or,percioche Valeria domandata da noi delle 
uirtù , che fpleudeauo nel mature S. Virale*, bre- 
uementc cena lia refa tefiimonianza.- vengano 
inanzi ancora de gli altri teflimomj:& uengano 
gli hetedi,& facciano altrui fede della vita bone* 
fta.Se fanta del lor pad re, & della lor madre. Tiéfi 
per certo.che quella vinu,che ne’ figliuoli de’ fan 
ti rifplendc,lìa fiata loro infegnara da’ padri, i figli 
uolifantiffìmi diS.Vitale.ediS. Valeria, poiché 
de’ genitoti loro furono, non dirò orbati , ma per 
la loro morte refi chiari, iUuflii, nulla difidcia 
do delle cofe mondane, fi tinchiufero in vna ca- 
mera, & dieci anni vi dettero continui, Tempre o- 
rando,& leggendo. Confiderare, fratelli canditili, 
binefiimabiTlaude de" paterni ammaeftramenti : 
pelate la marauigliofit traditionc della rigorofa di 
Iciplmajtiofate l’efsempio della nuoua conuerfa- 
rióe.a’pupilh lafciata:&mirate il chiadllimo indi- 
ciò d’una paterna léuerità.Sogliono le ricchezze 
clsercagionc di difcordia,& di diuifione tra fra- 
telli.ma, bóche quelli hauefsero l'hercditàdapat 
rir fra di loroi forono femore ^nondimeno concai 
dùFanno vnVremo nella curi, piena di molto 
popolo,& l’albergo loro cangiano in vn tempio. 
Sogliono igiouanerti, quando perdono i padri, te 
le madri, Icguendo la libertà del loro arbitno , al- 
largarli lenza modelli.! ite conolccndofi di forò 
ftefiìpadroni.con gran licenza allentar il fieno a 
gli appetiti proprii.c trapafsando la giuda mifura 
nelle cofe a noi lccuv.fi firn licito quello, ch’eilivò 
gliono. Ma quelli giouanetti angelici nò adunarti 
noie ricchezze terrene, con le quali efiì hauefsero 
a prouedere alle f pefe necefsarie, per fofiegno del 
le lor vitejne penlarono di volerfi flringere col no 
do maritale,!) qualeal fin la morte rompe, e letti- 
gliele fi dilettarono di caualcare i generosi de- 
flrieriine fi diedero in preda alledclicie;ne ama- 
rono 1 vani ornamenti (ielle vede prcrioIc;àzi-fug 
girono gli firepiti de’ negocii mòdani; ('prezzaro- 
no le ricchezze rcrrene;nfiutarono l’altezza delle 
dignità fuggitine, & nò telamele l’altrui nò brama 
rono:ma il ilio donarono & cò sòma liberalità, Se 
cò Jidiga rr.agnificcza.Di tuuoil filo àpio, & gran 
de del mòdo s’elefscro vn poco di terreno , p far 
vna firctta prigione,in cui purgàdo i fenli,& litità 
doli da ogni vanità terrena, cótéplauano cò ogni 
foro affètto la fola bellezza del lor creator e:S. vice 
do di quello carcere delia carne,albfauano in Dio 
lo fptriro cò lo fludio delle continue mediiationf. 
Erano dalle faci del lommo amore acccfi. La on- 
de, ardendo lcmpre,cot) rutto il core aipitauauo.a 
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Jui. 1 i m:iYtc fotocopi grande infidi dcfideraua 
il cielo. Se era lontana da tutte le concupifcenze 
terrene: petrioche l'amor vero,che di fe dello gli 
hitteui ripieni, gli afiligeui col pianto, mi , men- 
tre tormentiamo fe (ledi in ule ardore,fi pafeea- 
no di colli tormentóse perfeuerarono nel feruo- 
re,di comici litione coli tniriuie!io(i,fin che , fe- 
guendo fornir gloriole del padre , Se della ma- 
dre, furono anch'cfii incoronati nurtiri.Et perche 
habbiam di ciò i marauigliarci t Se hauendo lo- 
ro imititi eli ellempii de’ Santi ; da quali furono 
generati, (1 fono accompagnati con cfsi nel colle* 
gio della gloria cclcdefSc le per la carnai gcnera- 
tione fono fiati congiunti, quanto a' meriti non só 
diuift.percioche con quell'ordine, chela natura 
gli ha prodotti nel mondo, gli ha Li grata edòtta- 
ti nel cielo.Precedono i genitori,e' figliuoli feguo 
no con bell’ordine. O beau famigliatile lafciido 
l’Egitto, già pallidi il mar roflbiAcfòtto empito nel 
la terra di promillione, trionfando, giungefli o ge- 
nerofi proletche mfeendo hauefti l'ongine qui 
in cerca; & morendo d'una virai morte , ai partir 
meritarti alla celcfie dignità ;c dalla nobiltà de’co 
fiumi alla nobiltà de gli Angioli. Quanto bé rego- 
lata fu quella cafa,la qual meritò dt mandar unti ' 
cittadini alla fopranaGierufalemme.Qual città, bé 
che molto nobile per le mura, che la cingono,o p 
le torri, che la guardano, potrà paragonarli a que- 
lla piccioli calerci, degna d’efler chiamata vn nuo 
oo cielo, pofeia che tanti mattiri hebbero in ella il 
lor felice albergo! Quella illuftre caletta chiufe 
tra le fite mura quell ùde'quali ne pur tutto il mon 
do era degno , per dir come già difse il S. Apo- 
flolo, ragionando de’ Martiri, con tai parole appù 
fo, De quali non era degno il mondo. Rallegrati 
adunque.o R. menila illufirifiima città, poi che fe' 
ornata del lingue di quelli illufiri Martin, nó me 
che fe tu folli vediti di reai porpora. Et quantun- 
que de’ quattro corpi fanti altro corporalmcce tu 
non ne habbio,chc quel di S. V itale: nondi meno , 
pedo midero dell’occulta virtù, tu non fe’ lenza 
glialtri.Se la beau Valeria, come ci afferma la 
Scrittura fanti, fil con S.Vitale vna delia carne: di 
neceflità fegue,c’habbia vna fola cime vna fola fé 
polrura.Et percioche leggiamo, Quello, che Iddio 
congiunfe,l'huom non lepari, foggiungiam lieta- 
mente, Quel, che Iddio ha con eterna vita congiù 
toja morte tcmporal non ha diuifo. Ma de' figli- 
uoli,che podiani noi dite altro, le non che ellendo 
«fai legati al loro beatifsimo padre co legami del- 
la naturaci quali feiogliere non fi pofsono;non fra 
mai, che niuncorfo di tempo polsi difgiungerli 
dalmedefiinoluogof’Leggefi.cbe Adam difse, ve 
dura la fua donna,Quedahora è ofso delle mie of 
hiSc carne della mia carne. Se Eua dunque, for- 
mau della coda dcU'huomo, è chiamata ofso del- 
le fue ofsa,& carne della fua carne-.perche non di- 
reni novelle 1 figliuoli, ch’efcono delle reni del pa 


dre,fienol’ofsa,e le carni fue! Còncliiudo adun» 
que,che i corpi di quedi fanti , come che fieno , 
quanto al iuogo,diuifi, fiano nondimeno congiun 
ti, per l'occulto fògramenro della virtù miflica. 
Rallegrati.o Raucnna, città nobi!e,e’n Dio gioifei 
con tutto l'affetto. T u fe’ degna d'efscr celebrata,, 
per l’altezza delle tue mura: ma fe’ piu degna d’ef 
fere efsaltata, per quedi Santi Martiri. Tu fe’ inc- 
fpugnabile per que’ beloardi,che ti cingono intor 
no: ma ti rende via piu inefpugnabile la protettio 
ne de’ fotti foldati del Signor Giefu Cimilo . 
Par che con l'aire torri tu voglia amicheuolmen- 
te concorrere con Roma ; fe fi com’clla , per gli 
due Prencipi degli Apofiobhail primato di me 
to il mòdo; & è capo dell’altre citta scoli tu per 
li due Mattiri principali, S. Vitale^ Santo Apol- 
linare, hai meritato d’efscr madre , Se padrona 
delie città vicine: & fe’ cofi illudre , per Io fplen- 
dorè di quedi due fanti , come l’humana fàccia, 
per le due pupille de gli occhi.Rallegrati,& fafe- 
fla:perciocnc,cfsendo tu già vn ricetto ofeuro di 
demoni j.hor fauorata i guilò t’ha la diuina grada, 
che tu fe’ diuenuu il Capidoglio de’celedi Sena- 
tori.Et fi come già có poco felice fecondità tu ge- 
nerafti nò pochi figliuoli, che l'infèrno arricchiro- 
no: cofi hora,pcr li beati meriti de’ Sari, n'hai par 
(oriti molti.cbe fono fatti cittadini del cielo. E tu, 
che già per la confiifione de’ tuoi vitij eri l'antica 
Babuonia:hor,perlonuouoacquido delle virtù, 
tu fe 'fatta vna nuoua Gicrufalcme,a pieno adorna 
di belle pietre viue . Onde a’tuoi cittadini fi può 
dir quel, che già difse s.Paolo,Hora voi piu nó sie 
te pellegrini, o foreflicri.-nra cittadini de’ Santi , e 
domcdici di Dio.Er quel, che difse S. Pietro . Voi 
siete la dirpe eletta, il (òccrdorio reale, la gente fin 
ra.il popolo d’acquido.Nc fii lieue l’mdicio , che 
tu hauedi dell’amor del Sig.verfo di te,alihor che 
S.Vitale, dopo la fua felice morte, volle nel tuo ter 
reno efser fepoho.Non potè egli comportare,che 
tu rimanedi ptiua del fuo corpo: acciochc tu non 
rimanediptiua dell’aiuto della fua ptotettione • 
E'n ciò ti diede piu ch'egli non diede alla fua fati- 
la mog!ie:percioche,voiendoegli giocarti, s'oppo 
fe al fuo volcre.E’fcritto,che Inamido ella di por- 
tar feco il corpo del manto,i cittadini non vollero 
permettcrglhSc che’l Sunto, piu uolte apparendo- 
le in (ogno,l‘ammonì,ch'clianonuolefsefòr vio- 
lenza affilo corpo.ch’era da vn'huomo (rido in 
buon luogo ripodo. Cetto io non potici dir.fratel 
li mici, con quanta gioia, & con quanto diletto io 
considero quedo conflitto , qued'abbatrimento: 
Alquanto auidamente affilo gli occhi interni 
ne' raggi di quedo contrasto. Io considero la di- 
uersità de' combattenti . Dall’ima parte veggo la 
città, & dall’altra la donna : nel rnezo veggo poi 
il corpo del Santo,fola cagione di tanta gran lite, 
cialcuna delle due parti allega le fue ragioni,& có 
l’aiuto loro difende la lira catifa . Quella adduce 
Cc 1 la 
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la ragione della fui antica poflelfione: Quella il ti 
toloopponc della diurna poilèfIionc:QucHa dice» 
die a forza le uien tolto quel ch'idi ragion fuor 
Questa afferma la benigniti di Dio hauerglieue 
fiuto dono. Quella ilice; Non desiderar quel ch’i 
del tuo profsimo: Quella rifponde, Noncontéde 
il per le cofe tue. Quelli dice , Quello corpo mi 
peeiiiene, per ragion di dote; perch'egli (u mio 
fottio: Quella rifpondc.Si congtunfe egli meco 1 
q riandò Ipargendo il pretiofo lingue, fu latto Mar 
ciré. Tu hai goduto tuo marito, fin ch'egli i viuu- 
ro. pennelli adunque eh'iogodail mio martire. 
Odi l'Apollolo, che dice . La donna c legata alla 
legge del matrimonio, fin che uiue il marito. Se 
«ruote, ella non è piu loggetta alla legge. Er, fe tu, 
che uiui in quella carnc,le’!ibera,& non piu fono 
polla alla legge: Come vai tu cercando di legar co 
!ni,che c già j 'allato al Regno de* cicb f Ma , per 
dar fine a coli gran lite, venne il Martire; k met. 
rendoli fra I'Vftn,& l'altra, acquetò le querele del- 
la fua c6forte,& li come era (lato occalione della 
contcfa, coli fi* eriadtò mezano della pace. Ma 
mentre.o mici fratelli ddettilTìmi.vo dilcotrendo 
quelle cofe con voi,vicnmi nella memoria, che il 
Patriarca Giacobfli come afferma la Sacra ferita 
tura fedendo uicino alla morte, chiamò il figliuol 
Giul'eppe,& li gli dilli. Se tir m’ami, figliuolo , in 
ciò compiacimi, non voler ch'io rimanga fepolto 
neUTgitio:ma fa, ch'io rhi ripofa a canto a' miei 
maggiori . pollimi fuori di quella prouincia , Se 
pomni co’mici antichi. Rifpòfe a ciò Giufcppc.lo 
farò tutto quel che mi coihandi. Et foggiunle Già 
cob. Pó la tua mano fu la miacofcia,& giura, Giu 
tòGiuleppe: e'I padre a Dio ne refe molte gratti. 
Che vuol dir ciò,ft.uel!i i Che lignificala cura li 
folIecita,c'ha il grand’huomo della lepoltura del 
iuo corpofSe noi vogliamo mifurac quello con l' 
vlò ile gli huominij, non troucrcmo alcuna cofa 
degna dell'eccellenza di quella mente profetica. 
Sepclilcafì pure il corpo humano in qual fi voglia 
luogo.* che non ritorcerà ne men perfètto, ne racn 
glotiofo. Ma,fe ncll’ofcurodi quello dubbio noi 
andremo cercando la profondità del fenfo midi- 
co, troucrctno il lume chiaro della vera intclligen 
za. I cadaucri de' motti lignificano i peccati di co 
loto, che ingii! (lamente viuono.Si come già la leg 
gecommandòjchegli huomini, toccanti i corpi 
morti,douelfcro purificarli: coli colo-, che pecca 
no,alauar,s'hanno conia penucnza;perciochcdi 
ce la tenitura finta . Chi li baiteza ; tocco eh egli 
ha il morto, e torna poi di fubtto a toccarlo , che 
giotiamento traile da quel battefimofQnel batte- 
zato ritorna di nuouo a toccar il mono, il qual pia 
gei peccati, ic moina di nuouo a peccate. La ie- 
poliura de' morti significa la temimone de’ pecca 
t:,dicuidicc il Profeta. Beati quelli, a’ quali fon 
perdonate le colpe:e‘ peccati de’ quali fon copei- 
ti. Douc adunque s'haucano a fepeliic i cadaueti 


dc'Patriarchi.fe non in quella ferra, nella qual qne 
gli elfer douea fepolto, il cui (angue cancellò i pee 
ciaf per la m edelima ragione adunque.che il si- 
to Patriarca Giacob fii fepolto in Canaati.ftì S.Vi- 
tale fepolto in Rauenna. Bramandoli Patriarca d' 
diète fepolto in quella regione, diede ad intédere, 
che haueano ad edere in quella parte del mondò 
cancellatii peccati, doue Chrido doueua efsere 
ctocefiflò.-6^_ quedo (amo a manifedò,che que 
da felicidima città doueua edèr degnata dal Sig. 
del battefimo. Perche, fratelli ornati, ui prego , Se 
vi confotto, chenogliatein perpetuo ricordanti 
la gran dignità, che lènza uodro merito già da 
Dio riccuèìle: Se gli rendiate le deuutegratie.per 
tan ti benefici!, che v'ha fatti, non (blamente con 
la bocca, oco’l cote ; ma etiandio con l’opere '. 
Sprezzare i vani, Jc caduchi diletti di quedo paz- 
zo mondo:& afpirate con tutto l’animo a’ gaudi) 
della patria celelle. Ammorzate l’incendio della 
catnt; Se quel.che vdrte de’ precetti diuini , quel 
prontamente ad ellècuir poneteui.Non fia alcuna 
tnódana prolperità che ui polla fuiare dall’amor 
del Signore:ne alcuna auuerfità,che vi (àccia men 
forti.Non lafciate macchiare i voliti corpi dalla 
lufutia. Non vi confumi il fuoco deU’inuidtà.Nó 
vi tenda gonfi la fuperbia.non vi graui la cupidi- 
tà delle cofe terrene. Non lafciate che l’ira vi (pò 
gli del fraterno amore: ne che il difordinato affet- 
to vi (àccia lèguire i virij. Lauate co’l pianto le uo 
dre pallate coìpe;& fuggite cautamente ogni oc- 
cafionc di nuoui erroti. Mettetcui inanzi a gli oc- 
chi quel giudice tremendo, c’ha a venire.-Sc hab- 
biate paura di quello elsame rigorolo, Se fcucro, 
ch’egli ha a fare.-accioche voi li quali credetegli’ 
egli habbiaa uenire.quagiùcon lui portiate la 
croce della fua Immanità . quando uerrà poi 
con la maedà della fua glotia,iicuri,e lieti vediate 
Giefu Chrillo, Signor noflro.che uiue, e regna col 
Padre.e con lo Spirito Santo nel fecolo de* lècor 
li. Amen. 


ANNOTATIONH 

SOPRA LA VITA DI 

DI SANTO VITALE. 

H leronhno de'Rosft huomo dottijffimo, Medico ec 
celiente, prò Filofofo,& elequenùfitmo Hi fiori 
co, in feriuedo li vita di syital tocca quelle tre cofe, 
che tocca anche s.Vii tjo di Damiano, primieramen- 
te egli forca foce afone del martirio dt ìjflo Sito, che 
fu ilj fito %clo chrifianoil quale cipridi ardore lo fpin 
fc a confortare yrftcino Mcdico.thc era tutto cómof- 
fo,dottcnio cfltrc decapitato per Cimilo, dopoi tocca 
il martirio del Salo, che fu pieno di mille tormf ri. *4i 
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.Éeflrntif . T'malniente narri qnello che fegui dopo Ho egli di età di fei in fette anni.vlcitoin fu la lerj 

dalla fcola per tornarfene 


la fui morte, che fu il martiri « di S. V alerii, e diGer 
uifo.e Trónfi gemclh: quella moglie, e quefh figlino 
lidi J. Vitale.S.Tietrodi Damiano fu da fluenti, 
*1 Roffié fomigliiutemente } {luegnano. quel fu del- 
la plebe : e quello è nobile . quel fanto;quejlo ottimo 
Clnr'ifliano. l’uno, v l'altro eloquentijfimi. iflendc 
U cittì di R menni per la loro ftngolir virtù, e nego 
de Ultaiiax ne fentono gran contento tutti i buoni, 
l'uno «J- r altro quanto allHttloria di quelli martiri, 
hanno bcuuto d'un mede fimo fonte, s. cimbro fio vi- 
de rna vifone .che gli riuclò i corpi de due gemetti 
Ceruafo,& Trotafo: e trottatili, trono insieme l'hifio 


a CJila,s’inconrrò nel 
zio licretico,<44Ì qua! fii domandato di quel di*e- 
gli appaiato hauea ejuel giorno. A che rilpof'e Pie 
tro. Io ho apparato il Credo:& qui incominciò a 
recitare il simbolo degli A portoli. II aio, sditolo, 
gli dille ch'egli non hauea recitata bene la Icnio- 
ne.luuendo detto. Iddio eflèr Creatore delle colè 
visibili: concio (òlle colà che il Diauolo haurlse 
create le cofe, che si veggono. Turbato di ciò il 
fanciullo gli rifpofc.Cosi ftà ferino (ili mio libro: 
ne io voglio ne dire, ne credere altriinenie Or che 
fece l’hereticos’ trouò il padre di Pietro : nattogli 


giorno 1 9 . di Giugno. Vedi alfuo luogo. 


riadei lormartirio.e di quel delpidre loro , e della la coltania del fanciullote’l perfuafe, che a quella 
lor madre, ferita di coiai, eòe lifcpclì : il quale chiù (cola piu non douellè mandarla Ma legarli > non 
mosfi Filippo. Incomincia il libro.t go Philippus fer volfe da quel maertro il padre.dicendo, ch’egli có 
uus Chrifti . la fifa di quefli martiri fi celebra il l’età si (irebbe dato a perleguitar la Chicli, inten- 
dendo per la Chicli la Icclciata adunanza de gli 
heretici. Ma Iddio, che rende vani i consigli de 
gli empi), difèfe il Santo fknciulllo dalla pàreina 
perfidia; Jc gli diede tal gratia,ch’egli ne’ luoi pri 
mi anni vinle gli hcretid. Quando hebbe Pieno 
apprefa l'arte della grammatica, fu da fuo padte 
mandato a Bologna, acciò ch'egli fi delle a gli ftu 
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PIETRO MARTIRE. 

I come cleono fuor della fred- 
da felce le fcinulle ardenti del di piu graui, Quiui Pietro non fu noiato da gli he 
fuoco;& delle fpine pungenti retici: ma da gli appetiti carnali, li quali foghouo 
& de’ roueri Iterili nafeono le alsalire i giouani con tanta molertia, quanta a cia- 
rde odoratele’ vaghi fioritco- feuno c pur troppo palefie. Che fece allhora il gio 

fi fon bene Iodio da’ uitiofi.e uanetto lantof Conofcendo,che Iddio gli hauea 

e federati padri generati figliuoli honefti,8g__ fan donato l’ingegno pronto,e uiuo , diliberofii di vo 
ri. il che quantunque fia per fe palefc; io intendo lerconferuare etiàdio il corpo puro,& fenza mac 
nondimeno di darlo a vedere chiaramente, diferi chia : e’n ciò fpefe ut cura, ch’egli non perde mai 
ucndolavitadiS. Pietro Martire, lume chiaro il fiore della l'uà vcrgiuiià-Ma.conofccndo t peri- 
dell'Italia, (ingoiare ornamento de' religiofi , Se coli del mondojafciò il mantello in mano dell'a- 
gvan difenfore della carotica vcrità,che a' fedeli è dultera.-si come fece Giufeppc Patriarcha; Se fiig- 
infegnata dalla Santa Romana Cliicfà. E’ dunque gédo si chiufe ne’ chiortri de’ religiosi di S.Dome 
in Lombardia la città di Verona, la quale per la nico,dcitipredicatori,applicàdosicó ratto il core 
bellezza del fito,e per l'eccellenza dell’aria, per la allo Àudio della vita perfetta. Il ptim’anno, ch’egli 
vaghezza del fiume.e per lo lago vicino,perVam- vedi le verte monacali, incominciò a cóbattete có 
piezza de’ campi, & per la correda de’ cittadini, al trai focofi defiderij della carne có tal femore, che 
par di qual fi voglia altra città d'Italia, celebre, & co' digiuni, con le artinczc,& coti altre mottifica- 
illuftre. Fu già Verona molto piena d'hercrici del- rioni ai maniera s'afilinc,cli'egli quali s’uccilè.Cli 
l’error Manicheo: fra’ quali erano due fratelli del siattralseroi nerui.e’nguilà gli si clituferoi den- 
ta famiglia de' Milani,fi di maniera accecati dalle ti,per la fame, che a gran fatica tanto gli si appriua 
tenebre di quert’cmpia herefia.ch'erano la difefa, no,che a gran pena gh si poteua mandar giu per 
Se lo feudo de gli altri . Di quelli ptefe moglie il la gola qualche giocciola di rtillato.Ma non volle 
maggiore: & fi come a Dio piacque , un figliuol il Signore, che quella boccata qual con tato frut- 
n’hetbe.che Pietro nominouì . Quefio bambin , to doueua feminar la fua paiola , si ftelse lunga- 
nafcendo,ponò feco dal ventre l'odio dcU'here- mente chiù!» & per ciò gli rende torto la fimità . 
fia. La onde,benche il padre, & la madre fi sfor- Nó per ciò volle il S.riurarsi dal fuo propommen 
zafferò d’ammacrtrailo nelle loro dannate opinio to: ma feguì l'artinéza, ben có qualche mifura; cl 
ni, A: di fargli col latte bere infieme il veleno: egli peticolo ch'egli corte per lo fuo troppo rigotofo 
perciò non vo!!e,che giamai gli parlallero contra digiuno, fe noi dirtolfe dalle vlàte fimche;:! refe al 
u verità,la qual non era da lui conofciuta ancora, mé benigno s cilo gli altri. Percltc.quàdo egli pie 
ma.fi come d topo naturalmente fuol fuggir dal Hicaua.de’ cibi, che donati da’ fuot dinoti gli cra- 
gatto;& l'agnello dal Lupo; coli egli haueua da no,nó guftaua egli pure una picciola patte: ma il 
Dio infido nel core il fetue della verità , & l’odio rutto data a' fuoi religiosi, & a’ poucrLTanto lem 
della falla dottrina. Auuciuic adunque, che eden- pie gli fu caia la purità della mente, Se del cotpo, 
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ribatti fe tu puoi quelle ragionirnon Raggiratemi» 
ti nafcondere:efci in campo: corti il tuo arringo, 
fi ciò con piu arroganza, che non fi può difende- 
re. L'huomoallhoradiDio, elTendo fopra folto 
dalla moltitudine de gli hererici,& daU'infoienza 
del maeffro loro,che tuttauia oltraggiandolo, non 
liiafciauafpaiiodirifpirare, nonché di rifpon- 
ere: voltolli all arme deU’orationejSc con quelle 
a combatter li difpofe. Or, mentre egli ptegaua, 1’ 
Herelìarca ammutì, ne potè giamai formar paro- 
la, ne per domandare, ne per tifpondere. Gli bere 
ticifi dileguarono: ma ne li conue furono ,nc gli 
errori lafciarono . Lungo farebbe il raccontare i 
fuoi molti miracoli. Rilanò egli vn figliuol pargo- 
letto di Goffredo di Lomelo,it qual, per vna gran 
de enfiagione,nelta gola venutagli liana per affo- 
garli, Jc auolgentlogli intorno al collo la lua cocol 
u,in brieue tempo dal mal ltbetoUo. Goffredo, 
ciò vedendola cocolla ritenne; & vna nuoua fece , 
farne al Santo: ne giuri andò, ch'egli informò di 
maldivetmini li foltamente, ch’era dato da’ me- 
dici per morto. Ricordatoli allhora della cocolla 
di frate Pictrn,Iafi pofe con gran diuotione fopra 
il peno , Se giuò incontanente fiior per la bocca 
vn vermine di grandezza notabile, & guarì . Re- 
fe la foniti a molti indiauolati:& effendo vna pec- 
catrice per mandar fuori l'anima, ne potendo ella 
confortarli, pcrciochehauea perduto l'ufo della 
lingua, egli da Dio le ottenne la foluezza del cor- 
po, & appreffò dell'anima. Sedea Innocentio I V. 
nel leggio Pontificio, quando facea frate Pietro 
zilplendete l'ordine di S. Domenico con la dotui 
na.i: co' miracolane d'altro in Roma fi padana 
allhora.che della facódia, della ùntiti, del zelo, et 
della caliti di Fiale Pieiro Veronefe. Diceuati da 
entri ,che gli hetetici col lor veleno haurebbono 
guailata tutta l'Europa, fe non fi folle Frale Pietro 
pppolio alla loto impietà, perche volle il Pontefi- 
ce, ch’egli folle I nquifirore nello dato di M ilano : 
il quale officio fu da lui ellctcitato con zelo arden 
re dcll honor danno, con molta carni, & gran có- 
fidenza.Non terneua gli affiliti, ne le minaccie de" 
rei Manichei, o d'altri hcrctici,perciochc racemi 
mandandofi egli alla reina del ciclo, & pregando 
la, che donargli volerti, & conffanza,& lapere,a 
fin ch'egli potelfe gli hcrcrici confondere, a lei lan 
ro nimici: folle dcito da lei in vilionc quello , che 
dille Cluilloal Prencipe de gli Apolidi j Pietro, 
johoperiepregatojcciochelatua fede notimi 
chi. piu uolte egli s'offorfo d’andar nel viuo fuo- 
co, & di loftcner vma con la tua motte la verità 
catolica. Credei!, che’l Signore gli iiuelallc in fin 
della fua vita,& le felicità del fuo martirio, e’1 luo 
go appreffò della fila fepoltura : perche egli dille 
a'f.aii. lo fio a morire ter mi de gli hcrerici,& la 
mia fopolrora fia in Milano . piacque a Dio final- 
mente, ch’egli forte incoronato Martire, il che le- 
gi i in :al modo. Douea egli fulminare vna léueta 
temenza contea vno Ìiereuco:& rifondo fopragiu 
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ta la Domenica delle palmeti Santo al reo temo- 
ne concedette di potere allegar le lite ragioni fi- 
no alla Domenica de gli Apolidi; Se fu queliti rer 
mine perenióno.comc fuolc eller detto da' Leggi 
(li.Quell‘hererico,acui ben nota eia la fila con- 
fidenza, & per ciò afpetraua d’effer condennato, 
trouò vno fgherto di que',che per denari fpargo. 
no l'altrui fongue.che viuono dell’altrui morte ; 
che ftan fui dare hor delle buffi a quello, & hor 
delle ferite a quel l’altro :huomini,i quali fonno 
brauare con gli humtli, & far, come fi dice , dell' 
Orlando co' quieti: bcflemmiarori,vbiiachi,giuo 
calori ;& promifegli quaranta libre di moneta 
Milancfe,s'egli ammazzaua l’inquifitoic. Accet- 
. tò il manigoldo la promcfsa,& per dar compirne 
to alla federiti col modo dtuifoto fra di loto , in 
aguato fi pofe alla (lrada,pcr cui da Milano fi fuo 
le andare a Como. Venia da Como il San to, dou 
egli hauea celebrata la Pafca cóque' religiosgde’ . 
quali era priore; Se voleua in Milano ritornarsi, 
per ifpedir la canfa di colui, che’l foce martire : Se 
ecco il crudel boia dell’herctico; che gli si auuen- 
ta adofsoco! ferro ignudo in mano, S: gli di pri- 
ma un fiero colpo fopra la teda, Se appreffò la fe- 
conda ferita: indi riuolto al frate,ch'cra in fua có- 
pagnia.Scdomandaua adaltauoce aiuto .diede 
anche a lui quattro graui ferite, il forno Inquisito- 
re altro non difse.fuor che quelle parole. Ir ma- 
rmi Mas Domine commendo fpirkum meum. Tornò 
pofeia lo fgherro, forno l’altro Frate, centra il fon- 
to;& uedendo.che ancora egli a pena età viuo, 
gli diede vna fioccata ne’ fianchi, onde l'uccife in 
teramente. Alle dolenti flttda, clic foor mandate 
luuea frate Domenicò,compagno del Martire, v- 
fcitono in ca mpagna tutti quc‘,che l’udirono : Si 
vedendo il Santo morto fopra la uia , s'inuiarono 
dictroal manigoldo, che l'haueua amazzato;& fi- 
nalmente il prefero .Tal fu il fine del nuouo S. 
Pietro, Confefsore.Dottore.ApostoIo , Profeta, 
Vergine, & Martire. Egli fu confofsore: percio- 
che ne’ tormenti confelsò la fède del Sig. Fu dot- 
tore, cioè gri T eqlogOjSc singolare interprete del 
le Site (cotture; Fu Apoftolo.pcrcioch’egli por- 
tò il foon del Vangelo per tutu la profonda dell’ 
Italia. Fu Profeta: percioch’egli predille il luo fi- 
ne,la dilli uttione de' Manie bei, il ,pfmo de’ Mila- 
nesi, il luogo della foa fcpoltura.St molli aldi acci 
denti, auanri che auuenifscro. Fu Vergine, perciò 
ch'egli non uolle abbandonar giamai la ptiiitip.cr 
fotta, ne macchiarla pur col pensiero. Fu Martire: 
pcrciochc.per difendete la verità con gran zelo; 

I parie il fuo lingue. Non potrebbe nartare alcuna 
lingua, ne alcuna penna Icriuere, quanto (Iterilo, 
Se quanto pianto fecero i Milanesi, udito clieb- 
bero,efscre flato morto il lor Santo predicatole. 
Vfcironoi nobili, 4c la plebe tutta, e’ religiosi ad 
incontrar le lue fante reliquie : Se per lo gran nu- 
mero delle pcrfone,non fri pofiìbilc,chc il corpo 
del Mai lue alihou folle portato miMilanoionde 
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II ripofero nella Chiefa di S.Simpliciano . Furono 
le lue clsequie bonomie ,SQ_ dall’ Arciuefcouo, et 
di turti i Chetici, Jr da’ rcligioli , da l'alto Id- 
dio.tl qual molti miracolimi fece dotte giacca il 
fuo corpo, che fu fepolto a! line con le lagrime di 
tutti i buoni, tv pi j. Molti heretici fi conueituono: 
& non pochi di loro,pre(o l’habito di S. Domeni- 
co, vitTero fantamentc. Vna monacha , ch’età nel 
moniftero di Ripoli , preho a Firenze , nell'Ilota , 
che fu il Santo vocilo, (lana in oratione: onde, mé- 
tte era in lieuc fonno inneità, le panie d’efset por- 
tata in luogo ameno, Se nobiimctr adornoj& qui- 
ui vedete la Beata Vergine a (Tifa in alto trono con 
vn frate di S. Domenico da ogni lato:& che, mo- 
ntando efsa con la man qucllo,the gli (lana dal la 
to dcrtro.cosi a lei Jifse. Quello c frate netto Ve 
ronefe,ch’cfaiiro lino al trono di Dio, quali coni 1 
egli fofse vn fumo d’aromati. L’altro frate è da ere 
dere che fofse Frate Domenico, vccilo con luirma 
non fu forfè nominato dalla Vergine,percioche,fe 
bene è credibile, ch'egli volafsc al paradifo , non 
per tanto fo pollo fra’ Santi, si come fo S. Pietro. 
Fece fare il sómo Pontefice vn diligente risame 
della vita, & de’ miracoli del S. & vn’anno dapoi 
ch’egli fu vccifo.l’annouerò fra' Santi. Trafsero i 
Frati allhora il fanto corpo fuór del fepolcro , ouc 
era flato porto, per honoratlo , come si debbono 
honorare i Santi: e trouarono il corpo fenza alcun 
fogno, ancor che picciolo di commionc; anzi co- 
si bello, et cosi intatto.come fe pure allhora nc fof 
fevfcita l’anima. Fu portato fuor della Chiefa in 
luogo eminente prelso alia piazza, accioche cia- 
feuno il potefse vedere: & poiché'! popolo con 
grandiuotionel'hebhe veduto, & honotato,fo ri- 
porto in vn’aucllo nobile: doue Iddio, rinouando 
ogni hot miracoli, tinouò insieme l'honor del fuo 
Martire. Sia benedetto il fanttllìmo nome delia 
fua Madia. Amen. 


ANNOTATI ONE 

SOPRA LA VITA'DI 

DI S. PIETRO MARTIRE. 


Viti i predicatori c’hanno hauuto pro- 
de ifirìto.cgrangufìo di Dio , hanno 
confortato gtihuomini alla peniten- 
za, ór al confiflarfi.e communicarfi 
Ipcfie fiate. La prima predica, che fe- 
ce Cbriflofu quella ; Pxnilctiam agite ; appropin- 
quabir.n.icgntim Cxlorum.Di S.Gionanni è fcrit- 
to,ch'egli dimofirofi a’ Giudei, prxdicans bapufmù 
pxnitcmix. Gli ^tpofloli predicarono la penitenza, 
dicendo; Pxnitenuni, et ctcdite Euangelio’. I buoni 
predicatori adunane predicano a fedeli la pcnitcn- 
! X*t& tfa dfi »o>» perdino il frullo delle fante fa- 



tiche lora.lt confortano a guardar fi dai nuovo cadi- 
mento-, contro il quale vnico rimedio c il confi farfi ,e 
communicarfi [peffe fiate per tener pura la confidai 
Za. La onde fono da effer agramente riprefi que‘, 
che dall vna all'altra pafea danno lontani dalla fa- 
era communione. Non è queflo vn fermarfi nella Lae 
taglia deformato e nudai non è queflo vnaffedio vo- 
lontario fvna volontaria carifliaivna fame, vn pati 
mento da noi fleffi procurato! T accio di quelli fi om- 
municati,chc flanno gli anni, e ilufìri finga confef- 
farft,non curando punto del fcucro dcareto,dato con 
tra di loro dal Saero Concilio Latcranenfc . L a onde 
poi che fiamo nelle fefle Va fiali, che fono il termine 
Perentorio 'per vfar le voci de’ Leggifli ) lontra gC 
impenitenti; io non poffo far che non acculi in parte 
quei ebe notano d herrfta coloro, che flanno gli anni 
fenza communicarfi. E’ troppo infame, e brutta que- 
lla nota di herefia , ne da cjjer facilmente impreffa 
nella faccia de’ noflrì proffimi . non Signor Defide- 
rio Guidoni ^tfcolano Trotonotario ^ tpoflolkoftc - 
cellentiffimo Dottore dell vna, e dell'altra legge, buo 
mo di grande ifferienza, di gran giudicio , e di gran 
pietà, non men cfcrcitatoaic’ giudici/ del Santo offi- 
ciosi quello ch'egli fia ne' governi delle Traumcie,e 
degli fiatine- quali da piu fononi Vontefici,eon mol 
ti carichi, e flato lungamente adoperato- quefìo in 
vna fua qucftionc,inuefliga quella verità-, se quei che 
fanno profi ftonc di Cbrifliani, non communicandofi 
almeno vna volta l'anno, pofono effer tenuti foffetti 
d-herefia dapoi ch'egli ha convinte tutte le herefie-, 
che fono legate col dubbio principale, a fine che i mi- 
niflri del Santo officio {appiano come regger fi nel fot 
mar i proceffi contro ciafcuno , che fi opra di ciò foffe 
denontiato-.ioncbìude finalmente, tbc s alcun Inficia 
paffar l'anno, óralmtn nel tempo della pafia non 
fi communio a, può con ragione effer tenuto f tipetto 
<t herefia, e puoffi credere ch'egli non creda audio 
che s ha da creder de' fanti fagr amenti della chiefa , 
e delle podefìà delle chiavi, ma non deve peri tal ef- 
fer ilfofpctto.c tanto vebemente, ch’egli debbia effir 
isforgato <C a buttar e: ma fidamente gli fi può intima 
re la canonica purgatone ad arbitrio del giudice con 
fiderata la qualità delle perfone, delti enfi, & della 
lunga perfiutranga in ejji. Da queflafua vniuerfal 
propofiiionc.o fintenga, egli ne cavagli infedeli, cbt 
non hanno che far nella chiefa , e di piu, tutti i fedeli 
che non fono ancor pcrueuuti agli anni della difere- 
lìone;e di piu ancor i mentecatli.furiofi, e paggi . ne 
cava anche quei che s 'attengono dalla communione, 
cofi configli ali dal proprio confcfforc. ne anche vuo- 
le che ciò s'intenda di quei che avanti che fieno denti 
fiati Ji tonfifi ano, e s'emendano, pigliido i Santi fimi 
fagramenti Idei qual cafo egli allega molte alatori 
là de Dottori . Vuole criamiw che la fua vniuerfal 
conclufione non abbracci que ’ che ne’ loro tfami con 
fi fono defer flati qn&lcb' anno finga communicar- 
si, non per di fregio: maper qualche altra cagione, 
anebor che mgiufla. cioi.o per ternata concubina, o 
per ardente de fiderio di far vendetta, Jdueth ( dite 
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■tfli n /nani ledati que' thè fi coimnuiiicano, s’htu 
Yà druntamehtt adoratoli santi/, imo sacramento , 
sbasirà fatto homi a /airedali ; non communican- 
■dafi crune nienti pecca, e merita gran gafìigo: ma no 
menta d't/fergafligato fi come ber etico . puofii co- 
Hai almeno in vn certo moda sforzare a lafciar la 
*o nc*b'uia/t£o,e fonili altri peccaci: ma non patri 


Libro Quarto. 


205 

Viligoti nel Reame di Spagna, nella cittì di S mi- 
gliaci cui era a que' (empi Veicouo vn'huomo 
non men pio,& Catolico.cbc dotto, & eloquen- 
te, appellato Leandro. Quelli, attendendo diligen 
tememe,& con ardente zelo a tutto quello, che 
raccatta al l'uo officio; ne lafciando patate alcuna 
occalionedi fare acquiiloal Signor di qualche 


oglceffere isforgato apurgarfi fi come foretto dbe- anima; in guifa adoperò, che! figliuolo primo del 
refia. Oli bruciti noi folamence non fi confeffano , Re,appellato Hcrmigildo, fecreiamenrc incorniti 
ma bia/imano Utonfefjicmes fi fanno ctiandio feber ciò a godere della fua Tanta conuertarione . la on- 
nt di quei che fi confi/Sano. ’b/on odono la mrfla.ma de il buon Prelato hebbe piu fiate modo di predi 
fi ridono eciandio di quei che l afcolrano. Tercii con care il veto al giouanerro. Soleua adunque ne’ ra- 
teiene v/ar con quefli cali pieci, e nons’ba fobico da gionameitti ch'egli ficea col Trencipe , raefcobr 
cmdennar fi come ber etico, panni, che attrita frntt tempie alcuno argomento,ofentcnza,oauttorid, 
ga di monsignor Guidoni sia dotta, pia, catolica giudi contraria a gli Ariani, ne molto andò, che le radia 


uofa, E fra l‘ altre gratie.c'ba fatto Iddio, c fa conti • 
linamente alla mia patria, limo grandemente qui *- 
Jla.ch egli l'ha dato per aiuto altUlufiri/fimo, e Reuc 
rendi/fimoTatriarca Monsignor Citmanni Tr'nùfa- 
no, nel goucrno di qucfl ail 'mir, nel ebe egli ha {imo- 
Slrato ilgmditio,ela diligenza ch'egli ha neltejfe- 
quinlfuo ufficio-, & eciandio i Iguflo ch'egli ha delle 
buone lettere. Del qualTrchto llluflriflimo non bb 
da far commcmorarioHc in quefio angufio luogo: mx 
farcita quando bakrò piu targo campo: fra tanto con 
fono cia/cun de /noi /oggetti, che pritghi Iddio per 
la fua lunga, e felice -pila-,. 

LA VITA DÌ 

S. H H R MI G IL DO, 

RE OE‘ VISIGOTI. 
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ci fucile dal cor tenero del mal nato (eme.c'hauea 
noin lui lemmato i perfidi min litri di fuo padre. ■ 
Di che diede tal legno il giouaneiro.giì diuenuro. 
caiolico.che'l padre chiaramente s'accorte della) 
murarione della lua menre , & del (Uo conuerd- 
menco. S’egli di ciò fi delle, le ne fece querele, -nò 
è da raccontare. Gli pareua d'hauer perduto il Re 
gno,ia liberti, & la vira, perche ogni arte, ogni in-, 
gegno,& ogni diligenza impiegò, e (pelc per ri-.' 
trailo nel lezo de gii errori, S: detlTierelìe .• quinci 
adopando con larghe ptomefle > quindi con le 
minacele : hor con la forza della 'dottrina ; intor- 
no a che v otcua che lanca ^rendettero ratti qae’,. 
clic tenuti erano dotti fa gli Aiiani;hor con la 
foauirì dell'eloquenza, nella quale imponeua,che 
tnettelle ogni Audio qualunque era renino gran 
de Oratot na funi vafalli hcrctici: ne finalmente a 
dietro laido cola, ch’egli atta conofcclle a poter 
vincere il (aldo proponimento del catolico gioua 
netto. ma il tutto riulci vano: perche Hcrmigildo, 
O non credo di poter chiudere fondato ottimamente foprafrrma pietra delia ca- 
ne con gatia maggiore, ne con tolica veritl: non l’ftimaua punto ne le promette, 

. fine pm lido, o pur grato a' fe- nè le minacele delpadre. perche adirato il Re, fi* 
deli il lecondo volume delle vi nalmente Icotdom d'efscr padte,e"n guifa incro- 
tede'Sanri.checoldar loro a deli conira il figliuolo, che il fece chiudere in vno 
leggere la vita d‘un Re, diferir- olcuto carcere. Ne comentodi c:ò,comando,ch‘ 
ta da Vn Pontefice : poi c'han egli folle pollo in ceppi, e tutto incatenato, & poi 
dalla nania gli hiiomini d'hcnorare , e temere i latitato loto, tenta fctuitù alcuna , & lenza alcun 
gran Prencipi. Vehgo adunque a fornir quella conforto. Quando livide il T’rencipe chiufo in 
feconda parte della mia Infama con la vita, o piu quella prigione, gittò dopo le fpalle b memoria 
CoAocol martirio di S. Hcrmigildo, raccontato delregno,il pènero della libertà, e’I delìderiodel 
dal foinmo, fancilfimo Pontefice Giegorio la uit.u e tulio a Dio donatoli , di nuouo fi fermò 
primo . il chc.fc non m'mganno , apporterà dilet. lopra il proponimemo,ch'egli haueua già fatto di 
ro,& vaile a cialcuno. La leta de gli hcrctici Ai ia voler morir catolico.Sc di non uolcr punto temer 
ni fo gan tempo fiancata, Se difela da non pochi l'ira del fuo padre rerrenoiSc ogni fuo penliero al- 
prcncipiifia quali vii fu Liuigildo, Re de" Viligo b gloria riuolle del Redi ratti i Re.perchc di, & 
ti.geiuc crudele, & baibara.chc già regnò buona none oraua, [prezzando le grandezze foggiente 
pezzato Ponente.Nacqueroa Liuigildo piu figli. del mondo ; & afpirando a gli bollori eterni del 
uoli.i quali di lui furono allenati nella impicci A- paradifo. Accoppiò Iddio in quel petto reale la 
riana. E qui pentì ciafcnno.quanro follerò abbrac giouentù con b con danza , l'inefperienza con la 
ciate ne' petti de' fanciulli le velenofe radici dell’ prudenza, la magnanimità con l'humiltà, f pochi 
hcrefìa,inlorofcminaU,ettèndo anche inafiiati anni col poco fenno. gallarono molti giorni , per- 
da! laica dalle balie.I bucano il lor feggio i Re de' ma chc'l Re di lui fi ricordafle. Venuto al fin il dì 
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eelebratifliino della Rcfurrèttionedi ChriftoRe- 
dentore,a lui mandò vn Vefcbuo Ariano, accio- 
ebe il communicallèdi fua mano. Entrò Thereti- 
eodi notte tempo nella prigione, oue (buia Her- 
migildotòc multandolo alla tummunionc , da lui 
raccolto fu con tai parole . Io non potrei ricettare 
in quello Tanto giorno ne piu cara, ne piu brama- 
ta cofa.ne piu «ile, che la (aera comm unione, qua 
do la mi porgerti alcun Vefcouo.o Sacerdote Ca- 
tolico. ma da te non fono io gii per riceucrla;per- 
chc tu fe* Aliano, nimico della verità , l'communi- 
eato,& fe non ti conuetti,degnodel foco eterno. 
Volea l'heretico col giouanc contendere intorno 
alle cofe della fua fede,promettcndogli,che’l Re, 
fuo padre fi farebbe con lui rapparumato, quàdo 
haucrte voluto feguir la fua dottrina: ma egli non 
potendo pure vdite,dm U torto fcacciollo . Referi 
al padre il perfido la conflanza del Prencipe : per- 
che s'accefe di fdegno,& di furore, C che mandò 
due foldari alla prigione, a* quali egli ordinò , che 
vccidefl'eto il Santo. Andarono i carnefici fubito 
alla piigione.&percotendoconla feure il capo 
del Prencipe Hermigildo, coronaronlo Martire, 
giacque a Dio d'honorar la morte fua con non 
pochi miracoli. Molte uoci s'vdirono cantare , Se 
falmeggiire; & parcua che vfcifiero faor del cor- 
po del Martire . Si videro anche molte lampade 
accefc fopra il fuo corpo, il che ammonia i fedeli. 


c'honorardouciièro le reliquie del fimto.il c eli- 
dei Liuigtldo,roicidiaI del figliuolo, fra poco fi pi 
tiA comibbe.chc gli Ariani.li quali in quello er- 
rore fpinto l'haucano, erano heretici;& nondime- 
no non palio rant'oltre incorai pentimento, che 
fcoptirli Carotico volelie,con vinte il rigore con- 
fagli Ariani. Tcmeuache prendertero l'arme có 
tra di lui; & per ciò fopportò gli errori loro fino 
al fin della fua infame uita. Ma finalmente oppref 
fo da quella infermità , della qual poi morì, a fc 
chiamato il Vefcouo Leandro , ch'egli gran tem- 
po haucua perfcguitato.raccommnndogliil figli- 
uolo Ricarcddo,ch'cgli lafciaua herede & del re- 
gno^ deH'hcrelia.-pregandolo a uolcre adopera- 
re ingoila, ch'egli diuenillc Caiolico, come già di 
uenuro era il luti Tanto fratello Hermigildo. Et,fi* 
ruta a gran pena quella Tua raccommandatione, 
mandò fuori lo fpirito. Morto il Re Liuigildo.Ri, 
careddo, imitando il Santo fuo fratello, lafciara 1' 
herefia,abbracciò con tanto ardore la fede caroli- 
ca,che tuttala fua gente conuertl . Videli allhora 
manifeftamente.che'l grano,gituto nel campo,& 
fepolto nel terteno , Tuoi ptodur copia grande di 
formcnto ; concio forte colà che la morte d'Hcr- 
migildo folle la vita di tutti i Vifigoti, & l'ertalta- 
tione della verità fanta , a gloria eterna di Chri- 
(lo , Signor nollto . Amen. 


Il fine del Quarto libro. 
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TAVOLA 

DELLE VITE DE’ SANTI, 
& de’ Difcorfi,che fi contengono in 
quefbo Quarto libro . 


A vita di S. Vgo .tratti dallliifìoria 
di G (tigone Tritar della prima Cer- 
tofa. fol. 1 1 3. 

LaviradiS.Francefco da Paola, «rat 
ta dalla bolla di Leone X . Tontefi- 
te. irtf. 

La Vita di s. Niceta Confèfsor e, tratta dalTMflo- 
ria di Tcodoretto fuo difcepolo 119. 

La vita di s. T codolo, tratta da diuer/i Martirolo- 
gi] antichi Ila 

La ulta di uViccmo, difcrittadalpadrefrate Tetro 
/{anfano dell' ordine di s. Domenico 114. 

La vita di s. Eurichio, tratta dagli ferini di prete tu 
fiat bio, che ui/fe lungamente co» lui 130. 

La vita di s.Callionio, tratta dal Metafrafle 133. 

Dil’corfo della tulTion diChrifto 13 8. 

Difcotfo delle lagrime della B. Vergine 141. 

La vita di «.Alberto.lrafta dall' -Archidiacono dell' 
-Auflromandìa,cbc fu a mede f mi temei 1 46. 

La vita di s . Maria Egictia, tradotta da buoni fau- 
tori Greci daTaolo Diacono. 14S. 

Difcorio della Rifurrettion di diri (lo 1 j 1. 

La Vita di s.\iaario,difcrittadel 1 067. à contem- 
piattone di Sigero -Abbate, da fedel .Auttorc, che 
patbumiltd fu» non ha voluto publicarla /otto'/ 
fuo nome. 155. 

La Vita di s. Gimlaco, fratta rfaCe Hifìorie di due 
Monaci di t Benedetto, l'uno appellato Guglielmo 
Ramefe.e Coltro felice Crollandefe 1 5 7. 

La Vita di s. Saba, trouojfi già molti fecoli diferitta 
nella cbicfa diGOTT l -A, & bafli nel Metafra 
fle. 161. 

La vita di s.Gioftino,tfi/rriffa dal Terionio,nel prin 
cipio dell opere ferine dal Santo 161. 

La vita di s-Stanitlao, tratta dalle Hifìorie d' filler 
to Grantio nella yanialìa hbr ].cap. 11.13.cr 
14.C dagCi ferini confcruati nella cbicfa mag- 
gior di Cracouia 1 63. 

La vita di S.Carpo,e Papillo, tratta da gl i antichi 


Martirologi d v fiordo, di Beda,& d'altri 1 69. 

La vita di (Materno, tratta dal Martirologio de- 
filarlo,»' 1 t-di Settembre tyt. 

La vita di s.Opportuna, tratta dall Hifìoria del S- 
V efeouo Adelino. 1 74. 

La vira disarmerò, fratta dalMetafrafìe 177. 

La vita di s.Elfego, diferitta dal smonaco Osbrrto 
Cantuarienfe, & dalle 1 tifone de’ Dani, & de 
gl'Inglefi 179. 

La vitadi s,Teodoro , diferitta da Trete Giorgio 
fuo difcepolo. 183. 

La vita dis.Pafnuiio, fratta dal Metafrafìe t8d. 

La vita di s.Egidio, tratta dalC opera intitolatajc co 
formiti di s.Franccfcoafi cui fu autore , s io non 
m'inganno, Bartolomeo Tifano, ninnar della Som 
ma appellata Tifanclla 188. 

La vita di s.Georgio , tratta da gli antichi Marti- 
rologi , da Taficrate , & da piu altri Greci ferii- 
tori. 191. 

La vita di s.R icitio, diferitta dall -Abbate -Alenino, 
i contemplano» di Carlo Magno 194: 

La vita di s. Marco, diferitta dal Beato Tictro di 
Damiano, in-rn fuofcrmonc alpopolo di Raven- 
na 1 96. 

La vita di s.T eodora, diferitta da S.-Ambrofio,nel 
iMbro delle y eriini 197 

La vita di s.Epipudio, & di S. Aleflàndro , tratta 
dagli antichi Martirologi, & dalle antiche ferii- 
ture conferuate gii gran tempo nella chìefa di Lio 
ao>. 199. 

Li vita di $. Vitale, diferitta dal Beato Pietro di Da 
miano > in rn fuo fermone al popolo di Raven- 
na. 100. 

Li vita di s. Pietro Martire , tratta dagli fcrit- 
ti di T omafo Lcntini patriarca di Gitrufalctn- 
me, che riffe a" fuoi tempi ned or dine de' predica 
lori. . 10 3 

La vita di i.Hermigildo , tratta da' Dialoghi di 1 . 
Gregorio. 105 
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